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T

T O S

ToSCO o DA CASTELLO Guido,

Cardinale. Nato di oscuro lignaggio, o il

lustre come voglionoNovaese altri, edella

famiglia Castelli Fista o Felicita,luo

go sulle sponde del Tevere, nella diocesi

di Civita Castellana o di Città di Ca

stello (T'.J, denominato sempre Maestro

Guido da Castello, sebbene comunemen-

tedicesiGuido de Castelli oCastellis: ioqui

lo riporlo colla denominazione di Tosco,

perchè seguo principalmente Cordella. La

causa insorta sulla di lui patria non fu co

me vogliono alcuni colla città di Terni,ma

colla famiglia Castelli di Terni. Noi) man

cano lapidi antiche, le quali giustificano,

in qualche modo, che nppartetiesseall'un-

lica potentissima famiglia Guelfucci tifer-

nate ossia diCittà iliCasttllo,famiglia fazio-

naria molto più antica de'Fucci, eche do

minò P.orgo s. Sepolcro per qualche tem

po. In seguito fu umiliata dalla nuova fa

miglia Vitelli, che da oscuri principii s'in

nalzò rapidamente all'apice della gloria.

1 Guelfucci erano diparte guelfa e signo

ri di vari cnstelli nel territorio Tifernate.

Tanto potè contro di essa l'odio de' Vitelli,

T O S

che l'obbligò a solennemente rinunziare

il proprio cognome, e ad assumere quello

de'Capoleoui, e corse in proverbio: Ma-

ledicta dornus Guelfutiorum causa vi-

rum malorum. A tal famiglia apparten

nero Capoleone Guelfucci, autore celebre

dell'applaudito poema del Rosario. Il De

gli Effetti nelle Memorie del Soratte e.

luoghi coiivicini, osserva n p. 6j e 82, che

Civita Castellana era prima chiamata Ca-

slruniFclicitatis,coaìe attesta Cencio Ca

merario, parlando del censo che pagava

quella città alla chiesa romana, e tra'luo-

ghi di sua diocesi nomina Valerano e il

castello di s. Stefano d'Azorio : prese tal

nome da s. Felicissima che fu martirizzata

con s. Graciliano nel luogo detto col no

me loro tra Fai Ieri e Civita Castellana, e

col trasferimento delle reliquie nella sua

chiesa la città venerandola come patro

na prese il nome di Castruni Felicitati*,

come si legge nella donazione di Lodovico

I il Pio. Il Camerario ben distinse Città

di Castello, con Castrum Felicitati*, co

me da alcuni si chiama, per Civita Castel-

luna, il che notai pure a Sutri ; laonde
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Degli Effetti dice che a questa si deve as

segnare il vescovo intervenuto al concilio

d'Eugenio II, e da Ughelliattribuito a Cit

tà di Castello, così Celestino II. L'origi

ne per cui tanti scrittori feceroquesto Pa

pa di Città di Castello, dichiara derivato

dalla sorella monaca che ivi dimorava, e

dal possedervi de'beni, mentre era oriun

do da Civita Castellana, e s. Fisla è più

remoto da s. Felicita, che Felicita da Fe

licissima. La sua arme composta di 3 gi

gli, che si vede in Città di Castello, e i doni

fatti a quella chiesa, poterono procedere

dall'affetto che le portò, come rileva dat

ti nelle Memorie di Perugia, a per la so

rella che vi assunse l'abito religioso, di

cendo che Fista è nome abbreviato di Fe

licissima. Sia comunque, Guido fu disce

polo del famoso Abailardo, sotto di cui

fece gran progressi nelle lettere, perciò

chiamato da Ottone di Frisinga, uomo di

somma religione e pari scienza, per cui non

meno che per le rare sue virtù, Calisto lì

10 fece suddiacono e scrittore pontificio,

ed Onorio li nelle tempora di dicembre

1 127 lo creò cardinale diacono di s. Ma

ria in Via Lata, donde Innocenzo II Io tra

sferì all'ordine de' preti col titolo di s. Mar

co. Questo Papa si prevalse di lui utilmen

te nel 1 i3y, inviandolo col cardinal Gi

raldo e con Aimei ico cancelliere e poi car

dinale, a trattare coll'imperatore Lotario

11 di gravissimi affari pel monastero di

Monte Cassino; e poi lo spedì in Sicilia per

allontanare Ruggero I dal partito degli

scismatici seguaci dell'antipapa Anacleto

II. Compite queste legazioni, neh i3gfu

destinato rettore di Benevento, carica che

lodevolmente sostenne sino al 1 140, nel

quale anno Innocenzo 11 lo mandò legato

in Francia. Coi se allora voce, che il famo

so eresiarca Arnaldo da Brescia, condan

nato nel coucilio Lateranense 1 1, si fosse ri

fugiato in quel regno presso il cardinale;

per cui subitosi allarmò lo zelo di s. Ber

nardo, e scrisse al cardinale la lettera 196

piena di giusti risentimenti.Non fu essa sen

za frullo, poiché saputosi ciò da Aruuldo

ch'era in Francia, ma non pressoi! legalo,

incontanente partì per Germania. Morto

Innocenzo 11 neh 1 4-3, il cardinale finita

la sua legazione,intervenne all'elezione del

successore e fu egli stesso scelto col nome

di Celestino II (V.).

TOSCO o TOSCHI o TUSCO Dome

nico, Cardinale. Nato in Castellanaro o

Castel Arano, luogo pressoReggiodiMode-

na, da poveri genitori, fu dal padre man

dato a Roma sotto la cura e direzione del

lo zio, celebre per dottrina e professore di

matematica. Applicatosi quindi con esso

allo studio della geometria, per sua disgra

zia la morte gli rapì il parente e precet

tore. Pertanto si trovò costretto per vive

re a prestare in Roma l'opera sua a qua

lunque condizione di persone, in che mo

strò costante rettitudine e fedeltà. La ne

cessità dell'indispensabile sostentamento

10 costrinse a ripatriare, ma trovò per

maggior infortunio morti il padre e il fra-

tello.sicchè di venuto bersaglio dell'avver

sa fortuna, si pose al servigio di Sigismon

do marchese d'Este signore di sua patria,

11 quale destinalo da Carlo V, di cui era

capitano, al governo di Pavia, pose Do

menico tra'soldati della guarnigione del

la fortezza, e dove pel suo valore fu avan

zato a sergente. Dimorando in Pavia, a

casosi pose a leggere le Istituzioni diGiu

stiniano, e ne prese tale diletto, che risol

vette d'applicarsi alla giurisprudenza, ai

cui studio l'animò il marchese eli' crasi av

veduto del suo raro talento. Datosi quin

di con assidua e ostinata applicazione allo

studio delle leggi in quell'università e ot

tenuta la laurea, in breve pervenne ad es

sere eccellente giurisperito; laonde il mar

chese lo dichiarò uditore generale delle

sue cause, e governatore di s. Martino.

Dopo varie vicende restituitosi in Roma,

trovò ricetto presso 1' avvocato Antonio

Capondio o Capordio, e dopo poco tem

po, per lucrare, s'impiegò a sollecitare le

cause d'un rinomato curiale, ed appresa

con questo mezzo la pratica del foro e del la

curia, interamente si die alla difesa e pa
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trociniodellecause.che tratte J.« lui a buon

fine, presto gli acquistarono un prodigioso

numera di clienti. Fra questi vi fu l'udi

tore del cardinal Piantonato Cesi, il quale

gli commise alcune cause assai intricate

e difliedi del suo signore, che ridotte da

lui dopo lungo studio e laboriosa appli

cazione, non senza rischio della sanità, a

felice esito, gli meritarono che l'uditore

lo facesse procuratore del cardinale. Mor

to frallauto l'uditore, il cardinal Cesi che

atea sperimentato l'abilità di Domenico,

Io surrogò <il defunto, nel qmd carico a-

Tendolo servilo con piena soddisfazione,

dopo avergli ottenuto un canonicato in

Reggio,lo dichiarò uditore generale di sua

legazione di Bologna, in cui tal fama s'ac

quistò d' integrità, dottrina e prudenza,

che il cardinal Antonmaria Sai vinti suc

cessore elei Cesi nella legazione, doman

dò e ottenne da Sisto V che lo dichiarasse

vicelegato. In assenza del cardinale il Pa

pa lo nominò governatore della città, a cui

presiedè con intera sua soddisfazione. Tor

nato a Roma con bella reputazione, si gua

dagnò la grazia de'principi e de'grandi,

e tra gli altri di Ferdinando I granduca

di Toscana, che da cardinale avea conce

pito gran concetto del suo merito, onde

Io fece consigliere di stato e uditore per

petuo de'suoi dominii. Però accortosi Do

menico non esser gradilo alla corte, ov

vero che il clima di Firenze gli riuscisse

nocivo, con pretesto di mutare aria, si re

stituì a Roma, dove Clemente Vili l'am

mise tra' prelati di consulta, e neh ir) a

gli conferì il vescovato di Tivoli , chiesa

in cui istituì 3 nuove dignità, cioè di ar

ciprete, decano e preposto,oltre le preben

de di teologo e penitenziere, assegnando

loro perdute i frutti d'alcuni benefizi sem

plici e curati da lui soppressi. Nello slesso

anno il Papa lo fece governatore di Ro-

aja, importante e gelosa carica in cui fe

ce spiccare la sua previdenza, giustizia e

rettitudine, massime nell'assenza del Pa

pa quando si recò a prender possesso di

Feri ara, laonde nel tempo del suo gover-

no non successe io Roma alcun omicidio.

Non pertanto, essendosi Domenico eleva

to col suo solo merito, che all' invidia e

gelosia è colpa,nou andò immune da cen

sure e calunnie degli emuli, che gli reca

rono non lievi molestie, dalle quali uscì

illeso per l'incontaminata sua innocenza.

Anzi queste stesse dicerie ingiuste deter

minarono Clemente Vili ad accelerare la

sua esaltazione, ed a' 3 marzo i 5g8 lo

creò cardinale (ma credo che lo pubbli

casse al ritorno da Ferrara) pretedi s. Pie

tro Montorio, e Io ascrisse a tutte le con

gregazioni di Roma. Intervennea'concla-

vi di Leone XI e Paolo V,ed in quest'ul

timo, come notai nel voi. Ll,p. i33, sa

rebbe stato certamente eletto Papa, se al

cune troppo libere e popolari maniere di

parlare, che gli erano famigliari, non gli a-

vessero fatto insorgere de' validi contrad

dittori, e soprattutti il cardinal Baronio,

che colla sua autorità frastornò l'elezio

ne in cui concorreva numeroso stuolo di

cardinali, esclamando: Non essere dicevo

le cosa, collocare sulla cattedra di s. Pie

tro uno dalla cui bocca uscivano parole

men'nneslee indegne della pontifìcia gra

vità. Usato egli era d'accogliere con pia

cere e affabilità le persone di bassa con- ;

dizione, ma di perspicace ingegno, che»

lui ricorrevano, ed esortandole allo stu

dio, proponeva loro il proprio esempio che

da sì umili principi! era asceso tanto in al

to. Nel 1606 col beneplacito di Paolo V

rassegnò il suo vescovato a Giambattista

Tosco vescovodi Narni suo nipote. Giun

to all'età d'86 anni non compiti, altri scri

vendo 90, fu costretto nel 1620 ad abban

donar il mondo e passare all'altra vita in

Roma, ed ebbe sepoltura nel coro di detta

sua titolare,colsolo nomeinciso sulla tom

ba. Scrisse 8 grandi volumi di Conclusio

ni comuni, ne'quali con ordine alfabetico

raccolse con gran fatica le questioni tutte

che appartengono al diritto ci vile ecanoni

co/ormando quasi un'enciclopedia legale,

che in que'tempi acquistò gran nome e fa

ma. Verso la fine de'suoi giorni, detenni-
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nò di fabbricai si una casa in Roma presso

Munte Citoi'io, dove comprale varie casi-

poleedeinolitele,ordinò l'erezione dell'a-

bitazione, la quale prima che giungesse

alla sommila egli cessò di vivere. Fu que

sto cardinale di carattere ingenuo e sin

ceroni cuore magnanimo e intrepido,die

non si lasciò abbattere dall'avversità, nè

invanire dalle prosperità, di molte lette

re, che acquistò più colfindefessa appli

cazione, che con acume d'intelletto.

TOSON D'ORO. Ordine militare ed

equestre, nobilissimo e celebre dell'impe

ro d'Austria edellamonarchia di Spagna,

Augustus f'ellcris AnreiOrdo,Austria-

cus et Hispanicus. Ne fu istitutore in Bru

ges a'io gennaio 1429 ovvero nel i43o,

Filippo il Buono duca di Borgogua, con

te di Fiandra, marchese dels. Impero ec,

in occasione del suo 3." matrimonio con

Isabella o Elisabetta infanta di Portogal

lo e figlia del re Giovanni I. Quel prin

cipe ebbe Dell'istituirlo, comesi legge ne

gli statuti dell'ordine, il precipuo sunto e

pio scopo di onorare ed esuliate la Chie

sa, e dilatare la fede cattolica, per la cu

stodia e difesa della pubblica tranquilli

tà e prosperità, per la maggior gloria e lo

de dell'onnipotente nostro Creatore e Re

dentore, e sotto il patrocino della sua ss.

Madre Maria e dell' apostolo Protocleto

s. Andrea, e finalmente per eccitare alla

virtù e buoni costumi i cavalieri di que

st'ordine e fraternità di cavalleria. Quan

to al nome che il duca gl'impose di To-

son d'oro o Vello o Montone d'oro, Fet'

lus Aurc,um,non sono d'accordo gli scrit

turi Dell'assegnare il vero molivo. Credo

no alcuni che il duca volle esprimere col

nome e colle insegne il vello d'oro, di cui

parlasi nella MitologiaeneWc Metamor

fosi d'Ovidio, e l'impresa famosa e favo

losa degli Argonauti,per lu conquista del

la pelle d'oro d'un ariete o montone. La

favola varia sull'origine di esso e di sua

prodigiosa spoglia, sorgente di tante av

venture celebri ne' tempi eroici. Convie

ne sapere che finsero i poeti essere sla-

ti dalla matrigna Ino incolpili di ripro

vevole amore Frisso ed Elle, figli di A-

tamante re di Tebe, il quale prestando

fede all'accusa decise farli morire, con im

molare agli Dei il figlio e la figlia per se

guire l'oracolo consultato. Informati Fris

so ed Elle della patema determinazione,

fuggirono sopra un ariete dal vello d'oro,

dono di Mercurio odi Marte, e che avea la

proprietà di volare per l'aria, dall'Euro

pa in Asia, e cadendo Elle nel mare si pre

tende che prese il nome di Ellesponto, fa

moso canale o stretto che separa le due

parti del mondo. Frisso avendo felicemen

te continualo il suo cammino, approdò fi

nalmente nell'isola di Colcbide, paese che

oggi porla il nome di Mìngrclia e

linerezia parte della Giorgia ('''.). Ivi sa-

grificò l'ariete agli Dei e appese la sua spo

glia nel tempio di Mercurio odi Marte, po

lendola sotto la custodia d' un drago, il

quale divorava tulli coloro che tentavano

rapirla; giacché altri pretendono che al

lora il vello fosse da Mercurio converti

to in oro. Anzi altra favola dice quest'a

riete parlante, e figlio di Nettuno e ili

Teofane convertita in agnella. Tulli i mi

tologi convengono nel dire , che dupn il

sagrifizio l'auimale fu trasportato incielo,

ove forma la costellazione dell'Ariete, uno

de' 1 1 segni del zodiaco. Mercurio o Mar

te fu tanto contento di questo sagrifizio,

che promise favorire tutti quelli che di

venissero possessori del vello d'oro,col far

li vivere uell'ubbondaoza. Intanto Eete re

della Colcbide die in isposa a Frisso lai sua

figlia Calciope, e poi per impadronirsi del

vello d'oro e de'lesori portati seco dal ge

nero, lo fece assassinare. Calciope fuggi in

Grecia per salvare i figli da simile eccidio,

ed i greci per vendicare Frisso con islre-

pitosa spedizione, molti principi si unirò-

uo a Giasone e presero il nome di Argo

nauti dal nome della nave sulla quale

s'imbarcarono. Dopo un lungo ed eroico

viaggio pervenuti nella Colcbide, con l'a

iuto delle arti di Medea sorella di Calcio

pe, Giasone ucciso il drugoue s'impadronì
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cogli argonauti del vello d'oro, e punito

il barbaro Eete, riportarono in Europa il

«rllo d' oro. Troppe sono le varianti di

questo racconto mitologico e astronomi

co, troppe le spiegazioni che si danno al

figurato e al simbolico, anche considera

la l' impresa come viaggio commerciale,

perchè io breve e senza bisogno io possa

accennarle. Vi potranno supplire: A. Ba-

nier, Histoire des Argonautes, ou dis-

trrtatioa sur la conquéte de la Toison

d'or: presso le Mém. de l'Acad. des In-

siriptions. G. Rinaldo Carli, Della spe

dizione degli Argonauti in Coleo, in cui

vari punti si dilucidano intorno alla na

vigazione, alla cronologia e alla geo

grafia degli antichi, Venezia 1 745. G.

Gaspare Kirclimajeri, Dissert. de Argo-

muitorunt expeditione. An Europam o-

miirm circum navigaverint? Willember-

gaei685. Il p. Bonanni che nel Catalogo

degli ordini equestri a p. i 20, riporta la

liguradel cavaliere dcITosoue oVello d'o

ro, dice che siccome Giasone elesse gli ar

gonauti per ricuperare il vello d'oro, co

s'i il duca Filippo designava di spedire un'

armata in Siria per ricuperare da'mao-

uiellani i luoghi santi; e siccome ne avea

dito volo, ne impiotò poi la dispensa da

Pio II, come leggo nella Gallia Christia

na. Altri poi vogliono che il duca di Bor

gogna con dare al suo ordine il nome di

Tosone d'oro, volle rammentare il vello

da Dio mostrato a Gedeone, per assicu

rarlo che lo stabiliva giudiced'lsraele. Ge

deone della tribù di Mauasse, che dimo

rava ad Ephra, fu scelto da Dio per libe

rare gl'israeliti dalla tirannia de' Madia

niti, alla quale erano soggiaciuti dopo la

morte di Barac e di Debora. Gli appar

se un angelo mentre stava battendo il suo

grano sotto una quercia, e gli disse ch'e

gli libererebbe Israele da'dotniuatori Ma

dianiti. Questi intanto si accamparono

uella valle di Jezrael, e Gedeone ripieno

dello spirito del Signore suonò la trom

ba, riunì gl'israeliti, e domandò a Dio di

fargli conoscere che lo uvea sculto, col far

cadere della rugiada sopra una pelle ch'e

gli distenderebbe sulla terra, restando a-

sciutta tutta la terra all'intorno, come av

venne. Domandò in seguito che succedes

se il contrario, che restasse secca cioè la

pelle, e fosse umida la terra all'intorno:

ed il Signore esaudì anche questa secon

da domanda di Gedeone. Indi egli de'suoi

3a,ooo uomini ne scelse 3oo, e con essi

vinse completamente i Madianiti, e gover

nò poi Israele. Finalmente altri sono di

parere che il duca avesse per iscopo il vel

lo d'oro o tosone di Giacobbe, vale a di

re quelle pecore macchiate di diversi co

lori, che a questo patriarca toccarono per

sua parte, giusta l'accordo fatto col suo

suocero Labano. Di questo sentimento fu

Guglielmo Filattre vescovo di Tournay,

cancelliere dell'ordine, nella sua opera in

titolata il Fello di Giasone, o La Toi

son d'or, nella quale parla della virtù, ma

gnanimità e grandezza d'animo, di cui

deve l'are professione un cavaliere; e sotto

il simbolo del tosone di Giacobbe, par

la della virtù della giustizia, di cui deve

andare adorno lo spirito d'un cavaliere.

Questa opera dal prelato s'intilolòa Carlo

il Temerario figlio dello stesso duca di

Borgogna fondatore dell'ordine, per giu

stificare e spiegare come sotto la divisa

del Toson d' oro avea istituito l'ordine.

Filippo il Buono nel i ."capitolo dell'oi di -

ne tenuto in Lilla nel giorno di s. Andrea,

creò i primi ?4 cavalieri , ed in essa nel

i43i slabil'i gli statuti dell'ordine in 66

articoli, i quali da'suoi successori furono

molte volle variati. Il suo figlio Carlo il

Temerario, nel capitolo da lui convoca

to nel i4y3 in Valenciennes, ordinò che i

mantelli e i cappucci de'cavalieri fossero

in avvenire di velluto cremisino foderati

di raso biauco, e non come prima lo erano

di panno, e che 1>otlo i mantelli portassero

vesti pure di velluto cremisi. Volle pure

e lie gli ufliziali dell'ordine, che sono il can

celliere, il tesoriere, il notai o, e il re d'ar

mi, portassero vesti, mantelli e cappucci

simili, cioè con questa differenza che i ca-
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vai ieri portassero il mantello con un bor

do disseminato di doppi fucili, di pietre

focaie scintillanti di fiamme, di croci di

s. Andrea, e di tosoni fatti in ricamo d'o

ro, come si prescriveva dagli statuti, e die

i mantelli degli ufliziali fossero tutti uni

ti. Gli obbligò ancora a portare nel 2."

giorno dell'assemblea l'abito di drappo

nero col cappuccio della stessa maniera,

enei 3.° giorno della solennità del capi

tolo, in tempo cbe assistevano all'uffizio

dellaMadonna,una veste di damasco bian

co con cappuccio di velluto cremisi. Nel

1 477 ucciso Carlo il Temerario alla bat

taglia di Nancy, lasciò erede de' vasti suoi

slati l'unicu figlia Maria, la quale sposata

poi a Massimiliano arciduca d'Austria, in

di imperatore Massimiliano I, da essi nac

que Filippo il Bello arciduca d'Austria,

il quale essendosi congiunto in matrimo

nio con Giovanna figlia ed erede de'pos-

senti Ferdinando V e Isabella I monarchi

di Spngna, unì gli stali di Borgogna e di

Fiandra alla vasta monarchia spagnuola,

e da quel tempo i re di Spagna conferiro

no sempre l'ordine del Toson d'oro. Fi

lippo prima di divenire re di Spagna, co

me duca di Borgogna ecoute di Fiandra,

ossia sovrano de'Paesi Bassi, nel 1 5oo ten

ne un capitolo dell'ordine in Brusselles,

iu cui sgravò i cavalieri da alcuni pesi, co

me di pagare 4° scudi nella loro accet

tazione. Il suo figlio Carlo I re di Spagna,

e poi imperatore Carlo V, fece ancor lui

molte mutazioni agli statuti nel capitolo

tenuto a Gand neli5i6, ove fra le altre

cose aumentò il numero de'cavolieri a 5i,

compresovi esso gran maestro e sovrano

delmedesimo; e perchè erano tenuti a por

tare di continuo il gran collare dell'ordi-

ne,non senza incomodo, ordinò che lo por

tassero pubblicamente soltanto nelle feste

di Natale, Pasqua, Pentecoste, e di s. An

drea protettore dell'ordine; non che nel

l'esequie de'cavalieri, ed in tutte leassem-

blee ordinarie e straordinarie, oltre in ol

tre funzioni; e che negli altri giorni i ca

valieri portassero solamente peudeute da

un filo d'oro o da un nastrodi seta tinTo-

sone d'oro. Allorché Carlo V cede i suoi

stali della corona di Spagna, di Borgo

gna e di Fiandra al figlio Filippo II, lo

creò gran maestro dell' ordine , ed anco

questo re rinnovò alcune cose negli sta

tuii nel capitolo di Gand del i55g. Le

principali furono, che i mantelli e cappuc

ci di panno nero si facessero di velluto, e

fossero dati a'cavalieri e agli ufliziali dal

sovrano; e che il collare si portasse da'pri-

mi vesperi di tutte le feste, nelle quali i

cavalieri doveano portarlo alla messa so

lenne, non meno che a* secondi vesperi,

tutte le volte che uscirebbero dalle loro

case per recarsi a'divini uffizi, o che com

parirebbero in pubblico per loro propri

affari. E siccome l'ordine fu istituito per

la propagazione della fede, ordinò Filip

po li che in esso non si ricevesse alcuno

sospetto d'eresia, obbligando i cavalieri a

premettere nell'elezione de' nuovi cava

lieri il giuramento di non eleggere alcu

na persona infetta o sospetta d'eresia.L'or-

dine del Toson d'oro, approvato da Eu

genio IV nel i433, vivente il suo fonda

tore, venne confermato nel 1 5 1 6 da Leo-

neX, il qualeconcessea'cavalieri molti pri

vilegi ed esenzioni, che si ponno leggere

nel p. Helyot.e fra gii altri che il cancellie

re essendo sempre un ecclesiastico costi

tuito in dignità, avesse la facoltà d'assol

vere i cavalieri e gli ufliziali da lutti i casi

riservati , di commutare i loro voti, e di ac

cordar ad essi ogni anno,e in punto di mor

te, l'indulgenza plenaria. E qui aggiun

gerò , che Pio VII col breve Permagni

referrc.de 7agosto 1 80 1,Bull. Rom. coni.

1. 1 1, p. 1 83: Instante rege Catholico Ca-

rolus IV conceditur Cancellano ordì-

nis VellerisAurei\ejusquc sucressoribus

ìndullumabsendi. Anticamente i cavalie

ri erano eletti ne' capitoli a pluralità di

voti, ed il numero era come dissi di 5i,

secondo il determinato da Carlo V ; mai

Filippo II volendo che la creazione dei

cavalieri dipendesse totalmente da lui e

da'sovraui dell'ordine suoi successori, nel
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1573 ottenne da Gregorio XIII il ponti

ficio indulto di conferire 1' ordine a suo

piacere senza farne consapevoli i cavalie

ri; ed il simile concesse al di lui figlio Fi

lippo III nel 1^96 Papa Clemente Vili,

talché il numero de'cavalieri divenneilli-

roitalo. Da prima si tenevano i capitoli

dell'ordine ogni anno, quindi si celebra

rono ogni 3 anni, e finalmente furono la

sciali alla disposizione e arbitrio de' re

di Spagna, i quali mandarono a molti so

vrani il collare dell'ordine. Ne furono in

signiti e si recarono ad onore di appar

tenere a questo cospicuo ordine, i re di

Francia Francesco I, Francesco li e Car

lo IX; i re d'Inghilterra Edoardo IV, En

rico VII ed Enrico Vili; i re di Boemia e

d'Ungheria, di Portogallo, di Polonia, di

Danimarca, di Scozia e altri; un gran nu

mero di sovrani di Germania e d'Italia.

Essendo morto nel 1 70oCarlo II d'A ustria

redi Spagna, ed avendo chiamato alla suc

cessione della monarchia Filippo V Bor

bone di Francia, questi decorò dell'ordi

ne del Toson d'oro i fratelli Luigi duca

di Borgogna e Carlo duca di Berry. Per

la guerra di successione, l'arciduca d'Au

stria Carlo, poi imperatore Carlo VI, non

potè ottenere la Spagna, e solo gli resta

rono i Paesi Bassi, e perciò siccome il fon

datore dell'ordine del Toson d'oro era sta

to sovrano di quegli stati e suo antenato,

così dichiarossi solo capo legittimo del

l'ordine, portò seco tutti gli archivi del

medesimo quando dovè lasciare la Spa

gna, e ritornato a Vienna nel 1713 ne

celebrò il ristabilimento con grandissima

pompa. Filippo V re di Spagna dichiaros-

si egli pure gran maestro dell' ordine, e

nel 1 72 1 protestò contro la dichiarazione

dell'imperatore Carlo VI, ma siffatta que

stione non venne mai decisa, per cui i so

vrani di casa d'Austria, ed i re di Spagna

tuttora nominano i cavalieri del Toson

d'oro, con decorazione quasi simile, con

tinuando l'ordine a godere eminente con

siderazione e lustro. Anzi notai nel voi.

XI V, p. ag j., che Fabrizio Colonna roma -

no ricevè tanto da Filippo V, che da Car

lo VI 1' ordine del Toson d'oro. La regi

na M.* Teresa figlia unica ed erede di Car

lo VI, nel 1743 nominò il consorte Fran

cesco, poi imperatore Francesco I, alla di

gnità di gran maestro dell'ordine, per cui

Filippo V rinnovò lesue proteste. Lagratt

collana dell' ordine si compone di doppi

fucili connessi in forma di B, con pietre

focaie frappostevi scintillanti di raggi e di

fiamme, nel cui mezzo pende un Monto

ne o Toson d' oro, ossia la pelle di esso,

colle zampe e la testa, come viene espres

so dal p. Bonanni. Prima non era permes

so al collare di aggiungervi cosa alcuna,

ma poi furono arricchiti talvolta di pre

ziose gioie e di pietre di gran valore. Si

legge nell'Almanach deGotha pour Fan-

/tee 1837: Ordrcs de Chevalerie. La de-

coration est surmontée d' une pien e ea

email bleu où on lit les mots: Pretium

laborum non vile. Les bords du manteau

de l'ordre soni brode* en or, et sur l'exlrè-

me lisière on lit ces mots souvent répetés:

Je l' ay empris. Secondo gli statuti del

l'ordine i cavalieri devono essere cattolici,

e quando si fregiano di questa illustre in

segna non ponno in pari tempo portare

altre decorazioni, eccettuati i principi le

gnanti, tranne quelle dell'impero austria

co e della monarchia spagnuola. Si può

vedere il vescovo Sarnelli , Leti. eccl. X.

1 o, leti, a: Della Croce, di s. Andrea a-

postolo, nella quale dichiara ch'egli pen

dette come Cristo dalla croce semplice,

e non dalla decussata espressa in forma di

X ; e che la figura B della collana è l' i-

niziale della parola Borgogna , e che le

fiamme scintillanti dalle pietre ricorda

no la divisa o motto di Filippo il Buono:

Anteferitquamfiamma micat. Di «.An

drea vi sono altri ordini equestri , e tra

quelli di Russia è ili." Di sue reliquie e

croce riparlai nel voi. LXXIII, p. 1 38 e

1 4<'>. Qui credo opportuno per memoria,

di fare menzione dell'ordine de'cavalieri

de Tre Tosoni, che vuoisi quasi istituito

da Napoleoue I, quantunque uou fu posto
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in esecuzione, secondo alcuni. Quell'im

peratore nel 1809, reduce dalla Spagna,

avendo mosso nuovamente Ih guerra al

l'Austria, dopoché gli austriaci a veano oc

cupato la Baviera, questa liberò dalle lo

ro armi, e proseguendo la prospera fortu

na nd assisterlo nellebaltaglie, assalita Ra-

ti>bona se ne rese padrone. Ritiratisi gli

austriaci in Boemia e alla destra sponda

dell'Imi, Napoleone 1 portò il teatro del

la guerra tulle terre dell'imperatored'Au-

stria, la cui capitale invase a' 1 1 maggio,

dopo aver disfatto il generale Hiller. Tro -

vaudosi egli in Vienna e abitando uel pa-

la7Zo imperiale di Schonbrunn, concepì

l'idea di fondare un nuovo ordine caval

leresco , a cui pensava imporre il nome

de* Tre Tosoni, forse per mostrare la su

periorità che avrebbe voluto acquistasse

(ull'aiilicoe celebratissimo del Tosond'o-

ro, che conferiva la Spagna da lui debel

lala e l'Austria che uvea vinta, per quin

di promuovere vieppiù il valore e l'i 11 tre

pidezza nelle sue milizie con tale onorifi

ca insegna equestre. Ma pe' successivi di

sastri cui soggiacque, il suo progetto non

ebbeellelto. Altri invece narrano, che per

aver il fratello di Napoleone I, Giuseppe,

da lui fatto re di Spagna, ivi abolito l'or

dine del Toson d' oro, ed egli avere de

bellato l'Austria che pure lo conferiva,

istituì con lettere patenti de' l5 agosto

1809 l'ordine de'Tre Tosoni d'oro, de-

stillandolo a ricompensa de'servigi tanto

civili, quanto militari. Aggiungono, che lo

compose di ioogiandiullmali, 4°° com

mendatori e 1000 cavalieri; ma che non

vi ebbe altra nomina fatta in quell'ordi

ne, senuncliè quella del graude cancellie

re e del grande tesoriere. La festa dell'or

dine ilei Toson d'oro si celebra a Vien

na nel giorno di s. Andrea, o nella do

menica seguente; nel giorno poi della ss.

Trinila, i cavalieri assistono alle funzioni

dell'ordine nella sala de'cavalieri uel pa

lazzo imperiale e nella chiesa parrocchia

le ili corte iill'unizio del Toson d'oro e al

la distribuzione dell'insegne dell' ordine,

nella quale ha luogo una solenne proces

sione. Il ricevimento de'membri nell'or

dine si (à con molta solennità in un capi

tolo straordinario presieduto dall' impe

ratole nella detta ampia e nobilissima sa

la, previa la lettura de'suoi statuti, onde

da ambo i lati sono erette delle tribune

coperte di velluto rosso, e nel mezzo un

baldacchino riccamente ornato per l'im

peratore; imperocché l'ordine è ili.* e il

piò cospicuo dell'augusta casa d' Austi'ia.

Neli83o fu celebrata in Vienna la festa

secolare dell'ordine, dopo 4°o anni dalla

sua istituzione, nella quale occasione l'im

peratore Francesco I aumentò l'ordine di

11 cavalieri. Questi di Austria ricevono

dall'imperatore l'insegna equestre che

portano con un nastro rosso da cui pen

de il Toson d'oro tra una molla circonda

ta da 6 raggi. Il vestito dell' ordine ora

consiste d'un sotl'abito simile ad uno ta

lare, e d'un soprabito simile ad un man

tello di velluto cremisino, e d'un berret

to ricamato, mentre prima copri vasi il ca

po col cappuccio. Fra' molti scrittori di

questo eccelso ordine, ricorderò i seguen

ti. // Blasone delle armi de'cavalieri del

Toson d'oro, di Gio. Battista Maurizio

re d'armi di Spagna, Aja 1 667. Sai 01110-

neSparungell, Eques Velleris Aurei, Lu-

tembergae 1601. la. Jac. Chifllezio, In

signiti gentilitia equitum ord. Velleris

Aurei, Antuerpiae 1 632. Agostino Erath,

Augustus Velleris Aurei ardo prò cui-

blemata, echtesespolilicas, et historiam,

demonstratus, Ratisbonae 1697. C. Sa

muele Schulrtzfeiscli, Stricturae ad Or-

dines equeslres, sigillatim ad Burgun-

dicum , qui Velleris Aurei appellatitr,

Wittembergae 1 Ggg.Gio.Gaspare dePre-

grell, Vindiciae Austriacac per Aurei

Velleris Ordine, Halaei7a4- Giovanili

Weisius, De origine Ordinis Aurei Vel

leris, Wittembergae 1730. Constitutio-

nes Aurei Velleris, in Me.mbranis Va-

lenlìni Weigel, Aurem Vcllus. Historia

de l'Orden del Tuson, traduciila por

Juan Bravo, Toledo 1 J46- Alvar Goiucz,
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FI Frllocino Dorado,y la HIstoria de

Li Orden del Tuson,lraducidaporJuan

Bravo, con el surnario de los Reyes Ca-

lolicos d. Fernando,y d. Isabella, To-

ledoi546. II p- Helyol, Storia degli or

dini militari, t. 8, cap. 54; De cavalieri

deliordine del Toson d'oro in /spagna,

riporta altri autori che scrissero sul ine-

deiirno. Altri il Cancellieri a p. qa delle

Dissert. epistolari biblìograjìclte. Egli

inoltre narra, die Massimiliano I conferì

l'ordine a Gio. Giorgio Ti issino, che in

viò ambasciatole a Leone X, conceden

dogli di spiegare nel suo stemma gentili

zio l'insegna del Vello d' oro col motto i

Chi cerca, trova; e di prenderne anche il

soprannome: privilegio poi confermato da

Carlo V,oDcle i ili lui discendenti si deno

minarono i Trissini del Fello d'oro, per

distinguersi con tal predicato da altri rami

della famiglia. Il Man ni con viene che Tris-

sino, oltre il titolo, fu decorato del cava

lierato dell'ordine, ma noi crede Aposto

lo Zeno nella Galleria di Minerva e nel

le Note al Fontanili.

TOSTAR o TOSTER. Sede vescovile

delta provincia di Goudisapour nella dio

cesi de'caldei, situata nel Kurdistan enei

|Hie>e di Ahwaz , sul (lume che porta il

suo nome. Oggi chiamasi dagl' indigeni

Suster e da'»iriaci Susaslra. Ne furono ve

scovi Phuses che sedeva a tempo di Ze

none imperatore del 474» Abramol,Gior-

gio del 655, Abramo 11, Gregorio del 7 70,

Abramo 11 1 deH'852,Auanjesus dell 1 1 r,

Oriens dir. t, 3, p. 1 iq3.

TOTMA. Citià vescovile di Russia in

Mosco via a 3o leghe da Vologda , sulla

«ponda sinistra della Sukhoua,e capoluo

go di distretto. Possiede 16 chiese, di cui

3 nel sobborgo diZeleunia-Sloboda,o Sob

borgo Verde, al di là del quale trovasi il

convento di Spaso-Umoriuie, celebre pel

corpo di S.Teodosio diTolma, che vi chia

ma un gran numero di pellegrini per im

plorarne 1' intercessione. La città è assai

popolosa, e il distretto possiede due sali

ne e ud uiuliuo a sega che souimiuislra

quantità enorme di tavole al commercio

d'Arcangelo. Lachiesa vescovile di Totma

è unita n quella di Oustiong- Veliki (F.),

governale ambedue da un medesimo ve

scovo.

TOTNANO («.), diacono. Si recò a

Roma nel 686 insieme col monaco irlan

dese s. Chiliano ( fi), altrimenti dello s.

Kuln, e col prete Colomano, e furono tut

ti e tre incaricati dal Papa eli predicare

il vangelo ai germani in Franconia, ve

nendo Chiliano consagrato vescovo. Es

si convertirono gran numero d' infedeli

a Wurtzbourg,ove pure il duca Gosber-

to ricevette il battesimo ; ma restarono

vittime della vendetta di Geilaua moglie

del duca, poiché essendo questa cognata

dello slesso duca, s. Chiliano lo ammonì

che tale matrimonio era contrario alla

legge di Dìo, e perciò l'iniqua donna fece

assassinare i tre missionori nel 688. Bur-

curdo.che fu vescovo di Wurlzbourg nel

secolo susseguente, fece trasportare le lo

ro reliquie nella cattedrale, e il martiro

logio romano fa memoria di essi il gior

no 8 di luglio,

TOUL ( Tullen). Città vescovile di

Francia nella Lorena, dipartimento della

Meurthe, capoluogo di circondario e di

due cantoni, a 5 leghe da Nancy e a la

da Metz. Sorge questa città forte in una

piccola pianura fertile, a piò delle coste

», Michel e di Barine,che sono altissime

e coperte di viti, sulla sponda sinistra del

la Mosella, che vi forma una grande i-

soln c si varca sopra un ponte di pietra

di 7 ardii, e sulla strada da Parigi a Stra

sburgo. Ha il tribunale di 1,* istanza, la

conservazione deiripoteche,la società d'a

gricoltura, il collegio comunale, ec. Piaz

za di guerra di 4-' classe, ha una cinta

bastionala preceduta da una fossa, e vi

si entra pe* sobborghi di s. Evre e di s,

Monsuy o Mansueto, nomi che presero

da due abbazie di benedettini. Le stra

de sono in generale assai larghe, bene in-

siniciste, pulitissime e guarnite di case

assai beau fabbricate; le piazze pubbliche
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tono vngliee ornatedi lontane; In più bel

la per la grandezza e pegli edilìzi che la

circondano, è inghiaiata e piantata d'al

beri, formando uno de'due passeggi della

città. Vi si ammirano l'antica cattedra

le dedicala a s. Stefano, bel monumento

di gusto gotico del secolo X, rimarcabile

principalmente perla facciata; è sormon

tato da due torri terminate in cupolequa-

drangolari ed alte ^5 metri; altri però la

dicono rifabbricata nel 1 44-7: palazzo

vescovile magnifico, il quartiere di caval

leria, l'arsenale e altri edilizi. Viene que

sta città traversata dall'I ngressin, ruscel

lo che vi fa girare diversi mulini e serve

pure a'conciatori di pelli, macellai e al

tri, prima di andarsi a cougiiingere colla

Mosella. Fra le altre chiese inerita men

zione quella di s. Gangulfo oGengullo.

V i sono due ospedali, uno de'quali pe'tro-

vnlelli, diverse caserme, la sinagoga degli

ebrei, bagni pubblici, due carceri, un fi-

latoioefabbiichedi cotone,di cappelli, di

ben ettarui,concìedi pelli, fabbrica di ma

ioliche rinomata, due fonderie di cam

pane, una di carallei i per la slampa, ed

ultre fabbriche e manifatture. Visi làan-

coragran commercio di vini e acquavite,

e vi si tengono 4 annue fiere. Toul è pa

tria di parecchi illusili, come di s. Lupo

vescovodi Troyes, di s. Vedasto vescovo

ti' Arras, del maresciallo Gouvion Saint-

Cyr, di Carez inventore della stereoti

pia, cioè de'caralleri insieme rassodali, c

di altri personaggi. In uno de'due memo

rati subborglii sono acque minerali fer

ruginose,"e ne'dintorui cavedi pietra cal

carea, e terra buona a fabbricare maio

liche fine. Il vino che vi si raccoglie è di

ottima qualità. E' Toul, Tullam o l'al

luni Leucorum (per questo denominazio

ne latina alcuni confusero Toul con Tul

le o Tulles di Guascogna, altro vesco

vato, Tutela u Tuteliti), ciltà antichissi

ma: a'tempi di G. Cesare era la capitale

de'Leuci, e del paese chiamato Toulois;

conquistala da'romani, fu circondata di

mura iiuliancaledaa8 ion i uel 37 5dal-

l'imperatore Valeuliniano I. Nella 1.* me

tà del secolo VI Chilperico I redi Sois-

sons la tolse a' romani, e poscia Teode-

berto II re d'Austrasia e Tierrico II re

di Borgogna nel 612 se la contrastaro

no in una battaglia sanguinosa combat-

Iuta sotto le sue mura. Carlo II il Grosso

la superò d'assalto verso 1*886; e pochi

anni dopo Carlo III il Semplice ne fece

cessione all'imperatore Eurico I V Uccel

latore, che le concesse i privilegi di ciltà

imperiale, de'quali godè sino al i5?2,

tempo in cui Enrico II re di Francia se

ne rese padrone. Nel 1700 Luigi XIV la

fece fortificare sotto la direzione di Vau-

ban. I prussiani a'3 giugnoi8l5, pel ri

torno in Francia di Napoleone I, la po

sero in istato d'assedio. La fede cristia

na vi fu predicata ne' primi secoli della

Chiesa, e vi contribuì a dilattarla lo scoz

zese s. Mansueto (P.) con altri missionari

che promulgavano 1' evangelo in queste

parli, e protetti dall'imperatore Costante

I che risiedeva a Treveri. Il Chetili nella

sua Historia, Series episcoporum Tul-

lensis Ecclesìac, dice s. Mansueto disce

polo di s. Pietro e socio di s. Clemente ve

scovo di Metz, ecosì di moltoaiiticipa an

cora il tempo in cui vissero i successori.

II santo fiori dopo, ed èchiamatoda'fraii-

cesi s. Mansu o Mansuy: è nolo che i pri

mi vescovi si dissero discepoli di s. Me

tro per la vocazione, non perchè avesse

ro vissuto con lui. In fatti s. Mansueto,

ni dire di boiler, fiorì a tempo di dello

imperatore, che regnò dal 337 a' 35o ,

dentro il quale periodo fu istituita la se

de vescovile di Toul, che Commanvìlle

vorrebbe ritardare, e poi divenne suffra

ga nea dell'arcivescovo di Treveri, nella

provincia della i.* Belgica. Quando Metz

pretendeva il grado metropolitico, esige

va che il vescovo di Toul fosse a lui suf-

fraganeo. Altri vogliono ches. Mansueto

prendesse possesso di questa sede nel 36 1 .

Dopo la morte di s. Mansueto, il suo cor

po fu deposto nella chiesa omonima del

sobborgo clic pure uc porta il nome , e
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b sua festa si celebra a'3 settembre. Gli

successe s. Anioo o Aminone, indi s. Al

dia o Altlia, Celcino e s. Auspicio o Au-

spicio,di cui parla iidonio Apollinare riel

le sue Lettere, e visse ne' tempi di Va-

lenliniano II eTeodosio I nel declinai del

IV secolo: il corpo di s. Auspicio e quello

di s. Amoo furono collocati nella chiesa

di s. Mansueto. Quindi fu vescovo Orso,

poi s. Apro (/ .) o A per, o Epurus e ilu'

francesi detto Evre, nome che portò la

ricordala abbazia e l'esistente sobborgo

10 ritiene, mentre ne edificò il monaste

ro, e della chiesa egli slesso ne cominciò

i fi Dilanienti, e poi vi fu deposto il suo

corpo, mentre altri pretendono che fosse

riunito a quello de' predecessori nella

chiesa di s. Mansueto. Nientemeno che il

Chenu lo dice morto neli4o, e registra

11 successore al ì^5. Con più di ragioue il

Buller vuole s. Apro fiorito nel V secolo,

epoca che tuttavia ritarda il Muratori.

Nel 626 s. Salaberga gli fece edificare

una chiesa nel suo monastero iliLuon;

la festa si celebra a' 1 5 settembre. Il vesco

vo A Icilio intervenne nel 549 a' co"c'''°

d Orleans,secondo i Sainmartani,Ga//ùz

Christiana in Tullenses Episcopi et Co-

mites: il Chenu lo chiama Albino. Quin

di furono vescovi Triforico,Dolcizio, Pie-

mon,ei. Antimondo martire, dopo il qua

le la sede vacò 3oo anni,al dire di Chenu.

III."vescovo dopo tale lacuna è s. Ecula-

no, indi Teofrido del 63 1 , s. Bodo o Co

done, chiamato pure s. Landino o Len

dine), e sepolto nella chiesa di s.Mansueto.

Si successero altri vescovi che illustraro

no colla loro pietà e zelo questa sede, E-

homo, Ermete, Magoldo, Dodo,Gì illudi

ti o o Garibaldo che edificò e dotò il mo

nastero di s. Michele. Dopo Godo occu

pò la tede Giacomo, il quale si ritirò poi

nel monastero di s. Benigno di Dijoneivi

moti dopo il 730, succedendolo Beino.

Intanto presso Toul si tennero due con-

cilii, il 1 .°neir85g a Savonnieres ( / .), e

fu importante ; il 2.° nell'S6o in Tousi

(y.)t numeroso di vescovi, lu ambedue

intervenne Arnolfo vescovo di Toul , il

quale si trovò nell'869 in Metz alla co

ronazione di Carlo 1 il Calvo re di Fran

cia. Divenuto vescovo s. Constino, nel

monastero fondalo da s. Apro introdus

se la regola di s. Benedetto, che vuoisi

sino allora sconosciuta nella Lorena, ed

alcuni opinano che prima vi si osservasse

la regola d'Agaune, o piuttosto quella di

s. Colombano. Inoltre fondò il monaste

ro e abbazia dis. Mansueto, venerato).0

apostolo del paese; protesse i dotti e gli

studi, che tosto fiorirono con successo nel

la Lorena. Dopo la morte del vescovo s.

Gauslino, nel q63 venne eletto a succes

sore da bruitone arcivescovo di Colonia,

duca di Lorena et ."ministro dell'impera

tore Ottone 1 suo fratello, il canonico re

golare s. Gerardo, di santa vita; nella

cui biografia conButler celebrai la san -

tilù di sua vita, la carità col popolo che

assiduamente istruiva con zelanti eccle

siastici, e mosti ò sempre sommo zelo per

la decenza del cullo. Fece riedificare la

cattedrale e grandemente l'arricchì; do

nò molli beni al monastero di s. Apro,

e fu benefico con quelli di s. Mansueto,

e di s. Martino sulla Mosa. Di più eresse

in Toul un ospedale, e la chiesa di s. Gon

golici. Come il predecessore continuò la

protezione sugli sludi religiosi e morali,

i quali assai influirono ne'costumi e nella

pietà. Egli non intimava la scienza se non

era accompagnata dall'umiltà e dulie al

tre virtù. A tale elicilo procurava che i

destinoti ni chiericato fossero principal

mente esercitali in tutte le pratiche della

vita interiore, e l'esperienza gli avea in

segualo (pianto riuscisse efficace l'operare

in tal guisa. Nel pontificato di Benedetto

Vii si portò in Roma a venerare il se

polcro de'ss. Pietro e Paolo, e la calte-

dia apostolica nelq8 1 . Nell'eserciziodel-

le più edificanti virtù, morì a' 22 o 23

aprile del 994, dopo 3 tanni di esempla

re vescovato. Il vescovo Erinannofececa-

nonico della cattedrale Brunoue conte di

Dupsburgo de' dutbi d' Alsazia, e figlio
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delconled'EngeneliL'im oEgeslieim;quin-

di ebbe <i successore l'educatore di Bru-

noneil dotto Bertoldo. Morlo questi, il po-

jiolo e il clero elessero vescovo Brunente,

e fu consagroto dall'arcivescovo di Tre-

veri a '9 settembre 1026, siccome insigne

per pietà, zelo,prudenza ed erudizione. La

Gallici r/imfm/<a,diveisarnente da Che

tili, fa Brunone successore di Ermanno,

e di cui era stato predecessore Bertoldo.

Lo scelta diBrunone corrispose piena men

te alla riputazione cli'erasi procacciata col

suo fervore, austerità e penitenza. Quan

do il suo metropolitano di Tre veri volle

da Brunone il giuramento d' osservare

una disposizione per cui i sulTragnnei e-

10110 obbligati a nulla intraprendere sen

za il suo consenso, Brunone si ricusò, co

me contraria alla libertà dell'episcopato.

Indi subito si occupò alla riforma del suo

clero e de' tuonaci di sua diocesi, l'er le

sue cure fu restaurala la disciplina e la

pietà nell'abbazie di Senones, di s. Dio

dato, d'Estivai, di Bon-Moutier, di Mo-

yen-Moulier, e di s. Mansueto. Riformò

anche il modo di celebrare l'ullizio divi

no, e rese più maestosa la musica delle

chiese, come quello ch'era assai esperto

nella musica in generale, e ne sapeva si

pei fellamente la composizione, che supe

rava in questo punto molti degli antichi.E-

ra instancabile allorché si trattava di pro

curare la salute delle anime, e di far fio

rire la pietà. Sempre piccolo a'suoi occhi,

non si levava in supeibia per le magna

nime azioni ch'egli facevo; uè per essere

cugino dell'imperatole Corrado II, e pa

rente del successore Enrico 111, col qua

le godeva si alta autorità che nella corte

nulla si decideva di rilevante seuza il suo

consiglio. Era usato di lavare ogni mat

tina i piedi a molti poveri e di servirli. La

sua pazienza e dolcezza erano iuallerabi-

li, e furono le due vii ù colle quali trionfò

della malignità di coloro che vollero met

terlo in discordia coli' imperatore e con

oltre polenti persone.A vea lilialmente una

tenera divozione u'ss. Pietro e Paolo, di

cui andava ogni anno a visitare le tom

be a Roma. Morto nel 10^8 Papa Dama •

so II, il clero c popolo romano, nella pe

nuria d' uomini che unissero la pruden

za allo zelo, i buoni esempi alla fermez

za contro il vizio, la cognizione de'canoni

al desiderio di farli eseguire , inviarono

legali a Emicolll perchè volesse designa

re un tal soggetto pel pontificato. L'im

peratore convocati nella dieta di Worins

in assemblea i vescovi e i grandi dell'im

pero, ed esprimendo loro il desiderio dei

romani, tutti con voto unauiaiediehiara-

rono esser Brunone vescovo di Toul il più

alto a sostenere in quegl' infelici tempi

l'incarico sublime di presiedere alla Chie

sa di Dio. Brunone adoperò tutti i me?zi

possibili per sottrarsi all'eminente digni

tà, ma vedendo vani riuscire isuoi sfoivi

domandò 3 giorni per deliberare; i quali

passò nella preghiera, nelle lagrime e 111

un digiuno si rigoroso che in lutto que

sto tempo non prese cibo alcuno. Spira

to il termine, tornò nell'adunanza, ove fe

ce una pubblica confessione di tutta la sua

\ila, con tanta copia di lagrime, che ne

trasse dagli occhi di tutti quelli che vi e-

rono presenti. Non essendogli neppure

riuscito questo mezzo, per indurli a rivo-

cor la loro elezione, gli fu fòrza piegarsi,

ma colla condizione, che se non avesse il

sulfrugio di tultoil clero e il popolo diRo-

ma, non polrebbesicoslringerlo a rimaner

Rapo. Questa condizione riportata dal Bu-

Iter, si deve piuttosto insinuata dal gran

de Ildebrando, poi s. Gregorio VJf(F.),

come col suo storico Voigl tornerò qui ad

accennare. Brunone fece ritorno a Toul,

dichiarò di ritenerne il vescovato, desli-

noiulo bensì per futuro successore Odo

ne de'principi di Svevia. Su questo dice

la Gallia Christiana, con Ciacconioe Ba-

ronio : Bruno Papa creatimi, non reti-

quisse. tittilum priorem Tullenscni ditm

vixit. Quanto a Odone, lo loda per le

sue virtù, dottrina e sonlilàdi vita. Quin

di partito alla volta di Cluny, vi giunse

in abito da Rapa il giorno di Natale, iu



TO U TOU i5

iond alo con ogni onore dall'abbate, edal

priore ch'era il celebre Ildebrando da lui

as»i stimalo. Avea questi , come narrai

nella biografìa e ne'i elativi articoli, con

cepito colla vasta sua mente il gran pro

getto di sottrarre la Cbiesa dallo Stato, il

potere spirituale dal temporale, far quel

lo maggiore di questo, e come prima ren

dere il Papa del tutto indipendente dal

l'imperatore, collocare anzi ili." più su

blime dell'altro; e vi riuscì meravigliosa-

mente, con quella salutare riforma, che

doeò alla Chiesa vera e reale unità, per

meglio promuovere l'eterna snluledi tut

ti gli uomini. Il primo passo gigantesco

d'Ildebrando fu quello di persuadere Gru-

none a deporre tosto le insegne pontifì

cie, ed a recarsi a Roma in abilo da pel

legrino, per significa re pubblicamente che

la semplice elezionedell'impeiotore e die

ta non gli dava alcun diritto alla Scile a-

poslolica.appartenendo allora VElezione

del Papa (F7.) al clero e popolo romano.

Ildebrando accompagnò Citinone a Ro

ma, che vi entrò a piedi (calzi, ed ivi per

suo consiglio Brunone co' riti antichi fu

eletto sommo Pontefice con generale con

senso di tutti, benedetto e poi intronit-

2a tua' 12 febbraio 1049 col nome di Leo

ne IX (V.), per scegliersi s. Leone 1 il

Grande a modello. Osserva Voigt,quan

to all'imposizione del nome, avere i galli

gridalo: Leo Pupa, Leo Papa, [min» che

si pensasse a tal nome. Subito il Papa pro

mosse Ildebrando alla dignità cardinali-

eia, il quale per buona ventura, d' allo

ra in poi divenne il perno della s. Sede,

da lui lauto glorificala. Nel concilio che

s. Leone IX celebrò in Roma circa il 39

aprile io5o, secondo Galletti, o nel mag

gio al riferire di Novacs, colla bolla l ir-

tus divinar operalionis, presso il Bull.

Rom. 1. 1, p. i3i, canonizzò il predeces

sore nel vescovato di Toul s. Gerardo, il

che rilevai ancora nel voi. VII,p. 283. Nel

st-gutoie anno s. Leone IX, per amore al

suo aulico gregge si recò in Toul, ordinò

che il corpo di s. Geraldo fosse disoller-

rato e deposto in nobile urna, il che ven

ne eseguito b'3o ottobre, così fece la tra

slazione di sue reliquie; quindi concesse

grandi privilegi all'abbazia di s. Mansue

to. A Odone di Svevia successe nel 107 3

nella sede di Toul il sassone Pibo cancel

liere dell'imperatore Enrico I V. Tra'suc-

cessoti più degni di menzione, ricorderò

Matteo de'duchi di Lorena del 1 1 96 cir»

co; Reginaldo di Senlisdel 1 2 1 5;Oddone

Colonna poi Papa Martino V (di cui ri

parlai nel voi. LXX V, p. 227); Giovan

ni di Neuchàtel o Novocastro, che il cu

gino antipapa Clemente V 1 1 fece maestro

del s. palazzo, vescovo di Toul e anlicar-

dinale.e ne trattai ne'vol. 1 1 1, p. 2 1 4,X LI,

p. 210; Carlo di Lorena o Guisa (fr.).

cognato di Enrico HI redi Francia, e nel

1 578 creato cardinale da Gregorio XIII;

Giovanni Porcelet,che introdusse inToul

le monache della Visitazione, i carmelita

ni e i gesuiti; gli successe nel 1 6a5 il car

dinal Nicola Francesco di Lorena(V-),

il quale non avendo ricevuto alcun ordi

ne sagro, rinunziò le dignità e prese mo

glie; il dotto e celebre Andrea de Saus-

soy nominato nel 1 648, autore del Mar-

tyrologii Gallicani, e della Panopliae

Episcopalis, et Clericalis. Il Papa Cle

mente IX concesse a LuigiXI V rediFran-

cia la nomina del vescovo e de1 benefi

zi ecclesiastici della diocesi di Toul. Nel

171 1 Clemente XI con suo breve ammo

nì il vescovo di Toul, perchè senza licen

za della s. Sede, avea unito al seminario

la mensa capitolare della collegiata di s.

Eucherio di Li\ei duri, con manifesta re

sistenza di que'canonici, i quali aveano ri

corso al metropolitano che avea dichia»

rata nullo l'unione. Gli rimproverò d'es

sersi da tal sentenza appellalo al inagi-

slrato secolare , e I' esortò seriamente d

reintegrare la collegiata nel primierosiu-

to e d'indennizzarla de' danni recatile.

Pegli altri vescovi di Toul si può vedete

la Gallia Christiana, nelle due edizioni.

Ne furono ultimi vescovi, Claudio Dro-

vusde Boussey d'Aulun, preconizzalo du
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Benedetto XI V nel 1 754; e Stefano Fran

cesco Saverio Des Micliels de Carapoi'ein

di Digne, nel 1 774 da Clemente XI V tra

slato da Senez. Imperocché Pio VII pel

concordato uel 1 80 1 fatto colla repubbli

ca francese, soppresse il vescovato diToul,

e l'unì a quello di Nancy: il vescovo Ste

fano si ritirò dalla sua diocesi e morì uel

1807. Ecco in breve lo stato della dio

cesi alla sua soppressione. Il vescovo qua

lificava^ conte di Toul, e principe del s.

impero romano: godeva di rendite 17,000

lire,o secondo altri 20,000 franchi, e pa

gava per le sue bolle d'istituzione alla ca

mera apostolica la tassa di 2 3oo fiori

ni. La città couteneva 6000 abitanti (ora

ne novera più di 9000), ed era divisa in

6 parrocchie, di cui due ne'sobborghi. Il

capitolo era composto di 4 dignità e di

36 canonici.Era vi una collegio ta,con due

abbazie di benedettini della congregazio

ne di s. Vandolfo. I canonici regolari del

la congregazione di Lorena possedevano

l'abbazia di s. Leone. Fiorivano due con

venti di domenicani e di francescani, con

4 monasteri di religiose, una commenda

gerosolimitana, e il seminariodiretto dai

lazza risii. La diocesi di Toul era estesis

sima, e con lene va ne'primi del secolo pas

sato 772 parrocchie, e a36 chiese sussi

diarie. Conteneva altresì 3o abbazie, 33

città o borghi, 1 100 villaggi, due ducati,

due principati, un marchesato sovrano,

due contee dell'impero e altre signorie.

Il Papa Leone XII in considerazione del

nuovo vescovo di Nancy, che dovea pro

mulgare, col breve Inter illustriti Chri-

stianorum, de' 20 febbraio 1824, Bull.

Rom. coni. 1. 16, p. 24'- Conservatio ti

tilli Ecclexiae TullensisconcessiEpisco

po Nancejensi prò tempore exislenti.

Rinnovato così il titolo vescovile di Toul,

nel concistoro de'3 maggio preconizzò ve
scovo di Nancy e Toul mg.r Carlo Giu

seppe M." Augusto Forbin Janson di Pa

rigi; indi Gregorio XVI neli83g dichia

rò suo coadiutore con futura successione

e vescovo di Joppe in partibus, ing.' A-

lessio Basilio Meujaud di Chusclan dio

cesi di Nimes, giada lungo tempo vicario

generale di Nancy e di Toul, con quel

l'elogio che si legge nella proposizione

concistoriale. Per morte del vescovo Car

lo, mg/ Alessio gli successe a' 12 luglio

1 844» ed è l'attuale vescovo di Nancy e

Toul.

TQIJLON. V. Tolowe.

TOULOUSE. F. Tolosa.

TOUR. V. Tohbb.

TOUR D'AUVERGNE LAURA-

GUAIS Hgonb RobertoGiovanm Carlo,

Cardinale. Nacque da aulica e nobilissi

ma prosapia, nel castello di Auzeville, ar-

cidiocesi di Tolosa, a' 1 4 agosto 1768. E-

ducato accuratamente alla buona morale

e alle scienze,secondo la sua elevala condi

zione, presto dichiarò la sua vocazione ec

clesiastica, ed abbracciatone lo stato fece

i corrispondenti studi, e per la sua vir

tuosa condotta meritò che Pio VII lo pre

conizzasse vescovo d'Arras nel concistoro

de'6 maggio 1802. La sua vita fu sempre

operosa, e zelante del gregge alle sue pa

storali e affettuose cure affidato. Amò te

neramente la sua chiesa e giammai accettò

d'essere traslatato in altre più illustri o di

mensa piò pingue, oude si guadagnò il ri

verente affetto del suo clero e de'suoi dio

cesani. Prudente e circospetto nelle gravi e

varie vicende politiche da cui fu sconvolta

la Francia nel suo tempo,con saggio accor

gimento seppe ognora godere la slima de'

deferenti governi di sua memorabile epo

ca. Fu chiamato dall' imperatore Napo

leone I ne'oampi di Boulogne, per pren

der parte alla nota ceremonia che ivi eb

be luogo, nel qual tempo ricevè pur egli

le insegne equestri della legione d'onore;

di cui e assai più tardi, e divenuto già car

dinale, fu fatto gran croce da Luigi Filip

po 1 re de'francesi. Questo monarca il vo

leva ad ogni costo arcivescovo di Parigi

dopo la morte di mg.' Quelen; egli però

non volle abbandonare neppur questa voi •

ta la sua amala chiesa d'Arras. Dipoi il re

fece premure a Papa Gregorio XY1 per
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ia tua esaltazione, il qualeconoscitorede'

meriti del prelato, e della sua costante e

edificante airezìone «Ila sua i .'miotica spo

sa, con soddisfazione del suo animo, e eoa

splendido elogio, nel concistoro de'^3 di

cembre i83g lo creò e pubblicò cardinale

dell'ordine de'preli. A recargli la notizia

di sua esaltazione e l'insegna del berret

tino cardinalizio, nominò la sua guardia

nobile pontificia, commendatore geroso

limitano fr. Filippo Filippi, il quale ben

accolto e regalato dal cardinale, fu dui re

tatto ulfiziale della legione d'onore (e poi

per no tempo divenne cavallerizzo mag

giore del Papa Pio IX). Per ablegato u-

postolico a recargli l'altra insegna della

berretta cardinalizia, Gregorio X V I de

putò mg.'Bartolomeo Pacca canonico Va

licano e pi otonolano apostolico (il quale

neli853 dal regnante Pio IX fu delegato

a recare a Parigi le corone d'oro ornale

di gemme preziose, ed a coronare con esse

in nome del suo capitolo e del Pontefice

l'immagine della B. Vergine delle Vitto

rie e il suo divin Figlio, con quella pom

pa ecclesiastica che descrive il Giornale

di Roma a p. 646, con altre notizie re

lative), trattato con distinzioni e dimostra

zioni riconoscenti. Bramoso ilcnrdinale di

veneraredi persona la tomba de'Principi

degli Apostoli e di ossequiare Gregorio

XVI, si recò in Roma nel 1 846, edal Pa

pa benignamente e con singolare estima

zione fu ricevuto. Nel concistoro pubbli

co gl'ino pose il cappello cardinalizio, e in

altro segreto gli conferì per titolo la chie

sa di s. Agostino fuori le mura di Roma;

iodi lo annoverò alle congregazioni car

dinalizie della concistoriale, de'riti, e del

l'indulgenze e s. reliquie. Nel vol.LV,p. 4o

notai, come il Papa gli permise nel gio

vedì santo di assistere al pranzo degli A-

postoli, dal medesimo imbandito e servito.

Nel voi. Ll,p. 63 ei6i narrai come Gre

gorio XVI, per dargli una particolarissi

ma distinzione, gli conferì il pallio colle

proprie sue mani, in benemerenza di sue

singolari virtù; e come il cardinale pio-

VOL. L1I1Z..

pose il dubbio alla congregazione de'riti

sull'uso de'sagri paramenti tessuti con ve-

tro,che furono vietati.Nel vol.XLI V,p.284

ricordai la magnifica edizione del Canon

Missae fatta eseguire da Gregorio XVI,

il quale avendone donato al cardinale un

esemplare nobilmente legato, il porporato

m'interessò perchè vi apponesse di vene

rato suo pugno il pontilìcio nome, per la

gran divozione che per lui nutriva. Egli

sin da prelato avea onorata d'associazio

ne questa mia opera , e nella sua veiintu

si degnò in pubblico dichiararmene con

lusinghieri modi la sua particolare sod

disfazione. Essendo egli il decano non solo

de'vescovi di Francia, ma di tutla la cri-

sliauità,da questa per me onorevole dimo

strazione restai non poco soavemente con

fortato, e qui per grato animo ne lo rive

rente memoria. Restituitosi l'amplissimo

cardinalealla sua diletta sede,entusiastalo

del Papa e di Roma, tosto restò compreso

da profondo dolore in udire l'inaspettata

morie di Gregorio XVI, egli fece cele

brare solenni funerali. La sua grave età

non gli permise di recarsi per l' elezione

del successore Pio IX al conclave. Rica

vo dal n.° 1 68 del Giornale di Roma del

■ 85o, che il cardinale, non pago d'ave

re ne'precedenti anni arricchita la chiesa

del suo titolo s. Agnese fuori delle mura

di nobilissimi doni, salvati per grande

ventura dalle demagogiche rapine del

1849, volle con un novello allo di mu

nificenza verso la sua chiesa festeggiare

il fausto ritorno a Roma sua sede del Pa

pa Pio IX (V.), e de'religiosi sensi del

l'animo suo, nel lietissimo avvenimento,

lasciar durevole memoria con altro pre

zioso dono. Desso fu una magnifica pis

side d'argento, di assai graudiose propor

zioni, splendidamente dorala, di forine

gotiche nel disegno, e tutta adorna di sa

gri simboli e istorie evangeliche a basso

rilievi, e di figurine del Snlvalore e de'

due Principi degli Apostoli, pregevole la

voro dell'orili ceria francese. E perchè do

li perenne la memoria della cagione, che

2
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mosse l'animo del donatore alla nobile

offerta, fece il cardinale incidere sotto al

piè della pisside l'iscrizione che riporta il

Giornale citalo, colla data de' 12 aprile

i85o. Il prodigio ottenuto dal Pupa Del

l' anniversario di tal giorno nel 1 855,

presso (ale chiesa, a intercessione dell'Im

macolata Concezione e ili s. Agnese, lo

celebrai nel voi. LXXIII,p. 101 e seg.,

mentre a p. 1 o3e343 accennai i grandiosi

1 estauri e magnifici abbellimenti che poi

vifecei) Papa per graliludine.Continuan

do il cardinale a governare con pastorale

sollecitudine la sua chiesa, leggo ne\Gior-

naledi Roma del i85i a p. 698 (le altre

notizie che riporlei ò lerica vo dalle p.689,

711,717, 726, 73o, 743, 806), che es

sendo indisposto, pure nel sabato 1 9 luglio

trovandosi assai bene, si proponeva udir

la messa in cappella nel dì seguente; ma

verso un'01 a dopo la mezza notte ebbe u-

na leggiera crisi, che i medici giudicaro

no non allarmante. Alle ore 4 e mezza

volle alzarsi e porsi su d' una sedia, ma

poi con pena rientrò nel letto. Tuttavia

sentendosi quindi meglio volle rialzarsi e

vestirsi a far qualche passo, quando a un

tratto cadde al suolo, non avendo avuto

forza il cameriere a sorreggerlo. La cadu

ta fu fatale, ma non diminuì la presenza

del suo energico spirilo,che conservò sino

all'ultimo istante. Arrivò in fretta il deca

no del capitolo, e l'ab. de la Tour suo ni

pote gli amministrò l'estrema unzione,

senza potersi ripollare a letto. Il cardi

nale spirò alle ore 1 o circa del 20, d'anni

84i e perciò il più vecchio d'eia tra'car

dinali. Sparsasi la notizia di sua morte ,

in un momento ovunque produsse ama

rezza e dolore. Non lasciò foituue, e tutto

il frutto de'suoi risparmi, consistente in

2000 franchi, legò a'povcri, imperocché

tutte le sue rendile avea a loro vantaggio

e della cattedrale costantemente impie

gate. La cattedrale gli fu sempre a cuore,

e ne fu benemerentissimo, lo fatti per le

sue cure nel 1 8 1 o l'atee restituita al cidto

catlolico,e successivamente l'ornò con gu-

sto e magnificenza, e terminati nel>833

i lavori ne fece la solenne consagrazione.

Da quel tempo in poi non lasciò mai di

beneficarla, e nel punto in cui era assa

lito dalla morte, faceva collocare nel cen

tro della chiesa un veramente magnifico

baldacchino. La folla fu sempre grandis

sima all'episcopio, poiché la moltitudine

de' fedeli accorsa a venerarne le mortali

spoglie, ascese a circa 8000 per giorno e

in tutti quasi 2 5,ooo,con pena tenuta iu

ordine da 32 soldati. Il suo cadavere ve

stito in cappa magna e colle insegne car

dinalizie, in mezzo alle torcie fu esposto

nella cappella addobbata elegantemente.

Sopra il catafalco si leggeva questa sem

plice e notabile iscrizione: Folle morire

in mezzo a noi. Il capitolo dopo i vesperi

processionalmente si recò per due giorni

a fare le solenni assoluzioni, e rientralo

nel 2.0 in cattedrale, dopoil canto del Ve

ni Creator Spiritai, nominò i vicari ca

pitolari e gli altri ufCziali per la sede va

cante. Tulle le parrocchie della città re-

caronsi in processione all' episcopio, per

suffragare il ben amato pastore; ed i con

tadini pure con divoli pellegrinaggi vi si

portarono in grande numero da'villaggi

e dalle campagne. Si protrasse il trasferi

mento nella cattedra le,per attendere l'au

torizzazione del governo (!) per ivi tumu

larlo, secondo la disposizione del defunto,

la quale fu accordata, come trovo nell'Oc-

servatore Romano del 1 85 1 a p. 7 ^.Tra

sportata solennemente la salma del car

dinale nella cattedrale, tutta la guarni

gione e la guardia nazionale fu sotto le

armi;e fu salutalo il suo ingresso da 60 col

pi de'cannoni posti nel giardino di Saint-

Vaasl. A'29 fu celebrato con pompa il fu

nerale, presieduto dal cardinal Gousset

arcivescovo di Reims, ed assistilo da've

scovi d'Amiens, di Soissons, di Tournay,

d'Orleans, oltre l'arcivescovo di Rouen.

Mg/Regnier arcivescovo di Cambray non

solo si associò a rendere quest' ultimo e

pietoso uflizio al pio cardinale, ma volle

pontificare la messa di requiem. Tutte le
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tutorità civili, militari, giudiziarie e ara-

aùoislralive ci trovarono presenti all' e-

sequie. La società filarmonica vi esegui

in giande orchestra e con numeroso stuo

lo di coristi la musica della messa: più di

100 artisti e amatori della musica riu-

niroosi a della società, perchè la lugubre

funzione riuscisse colla maggior pompa.

Queste pubbliche dimostrazioni sono un

solenne ed eloquente elogio dell'illustre

trapassalo, il suo corpo vestito da cardi

nale, senza la cappa (a Funerale ripor

tai come si celebrano le pompe funebri

de' cardinali , e vado particolareggiando

talvolta le usate fuori di Roma, per notar

ne le varianti), collii croce pettorale el'a

•elio in dito, oltre ledivise cavalleresche,

fu sepolto nella cattedrale in apposito mo

numento da lui fattosi erigere vivente,

sotto l'altare della B. Vergine e su due

branche di ferro, alla presenza del car

dinal Gousset, del capitolo e clero, delle

autorità pubbliche, di due individui del

la nobilissima famiglia de la Tour d'Au-

vergne, e del notai o, che rogato il proces

so verbale e fattolo sottoscrivere in 3 co

pie dagli astanti, una ne pose nella cassa

mortuaria, l'altra nell'archivio del capi

tolo, la 3.' in quello del municipio. A [>.

74* del Giornale di Roma si legge la

semplice epigrafe, scritta di mano del car

dinale e per scolpirsi sulla cassa di piom

bo, cou l'onorevole aggiunta che vi fu fat

ta dopo la pianta sua morte, rimarcan

dosi il da lui operato, e che governò 4g

■uni la diocesi. Meli' istesso Giornale di

Fona si dice che il governo francese de

cretò il dono alla città d'Arras d'una sta-

toa in marino in piedi del cardinale de

W Tour , per collocarsi nella cattedrale,

in colaggio e giusto tributo al merito e

•ile virtù del rispettabile pastore. £ che

una copia resterà nel museo di Versail

les, ■ lato di quelle di Bussuet, di Fene-

lem e di Massillon; e di fatto vi fu portata.

lOURRAY (Tornaceli). Città con re-

».denta vescovile dell' Hainaut , già dei

Paesi Basii (F.)e ora del regnodel Bel-

gio (V.) , capoluogo di circondario e di

due cantoni, a 5 leghe da Lilla, più. di 9

da Mons, e quasi 16 da Brusselles capita

le del regno; in riva alla Schelda, che la

divide iu due parti ineguali, congiunte

per mezzodì ponti, eia più considerabi

li delle quali occupa la sponda sinistra,

le quali parti diconsi città vecchia e cit

tà nuova; nella 1.* vi sono 7 parrocchie,

e 3 nella 2.* Ha tribunali di l." istanza e

di commercio, ed è residenza d' un co

mandante di piazza di a.1 classe. Circon

data da una cinta bastionata e difesa da

parecchie altre opere di fortificazione, le

vie ne sono dritte e nette, e le case bene

fabbricale; belle riviere, in parte pianta

le d'alberi, sieguono le sponde del fiume,

e formano un assai grande spazio como

dissimo per lo sbarco e il carico delle

mercanzie. Vi si notano diversi decorosi

edilìzi. La cattedrale, situata nella città

vecchia, è grande e magnifica, bel mo

numento di stile gotico, che sormontano

5 campanili terminanti a guglia. E' sot

to l'invocazione della B. Vergine Assunta,

con battisterio, e cura d'anime esercitata

dal decano; tra le reliquie insigni sono a

nominarsi, quella della ss. Croce, ed il cor -

po di s. Eleulerio vescovo patrono della

città; i due cimiteri esistono nel suburbio,

il capitolo si compone di 5 dignità , la

maggiore delle quali è l'arciprete, di 7 ca

nonici onorari, e di altri preti e chierici

addetti al servizio divino. Anticamente il

capitolo era costituito dal decano, da 8

dignità e da 32 canonici. Il palazzo vesco

vile è decoroso e aderente alla cattedra

le. Tra le altre chiese rimarcabile è quel

la di s. Martino. Le altre nominale chie

se parrocchiali sono tulle munite del s.

fonte. Vi sono 4 monasteri di religiose,

diversi sodalizi, 4 ospedali, oltre l'orfano -

t rodo; due seminari, maggiore e minore,

neli.°de'quali neh 835 eranvii 12 alun

ni, nel 2.0 35o giovanetti; il monte di pie

tà. Rinomate erano le abbazie de'bene-

deltini di s. Martino, e di s. Nicola a'Pra-

ti de'canonici regolari di s. Agostino, es
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Modo in quella della Madonna de'Prali

monache dello (tesso ordine. Belli sono il

palazzo municipale, la gran guardia, la

torre comunale, l'orologio pubblico eoa

soave concerto musicale pari ad un orga

no, l'ospedale degli antichi Preti, e 4 mu

lini da farina costruiti da Vauban. Que

sta città, nella quale entrasi per 7 porle,

possiede parecchi sobborghi, una camera

di commercio, la borsa, l'ateneo, l'acca

demia di disegno, scultura e architettu

ra, nella quale si fanno corsi di disegno

lineare, come pure scuole di mutuo in

segnamento. Il vecchio e vasto teatro, nel

dicembrei 852 fu preda di rapido e spa

ventevole incendio, che minacciò d'inve

stire le fabbriche della piazza del Vesco

vato e delle piazze vicine, e principalmen

te l'adiacente chiesa di s. Quintino, che

si salvò a stento per le precauzioni prese,

dopo avere il vicario generale trasporta

to nell'episcopio la pisside colla ss. Euca

ristia. Tournay ebbe un collegio irlande

se fondato da un vescovo della medesima,

composto di circa 7 alunni senza obbligo

di rendersi ecclesiastici ; il rettore e un

provveditore amministravano le poche

rendite del collegio stesso. Non manca d'a •

meni passeggi, di fabbriche di cappelli,

maiolica e porcellane,indiane,berrellame,

tele, stoffe di cotone, bronzo dorato, li

quori, soprattutto di curacao rinomato;

una superba manifattura di tappeti da

terra, fornaci da calce, tintorie, concie di

pelli, cartiere, filatoi di cotone, quivi fio

riscono e alimentano un commercio as

tai importante. E patria degli storici Gio-

seffo di La Barre e Giovanili Cousin, del

giureconsultoVendeline di altri uomini il-

lustri.EleggeSdeputaliagli stati della pro

vincia, e novera più di 26,000 abitanti.

Ne'dinloi ni sono cave di calce e gres. Que

sta città di Fioudra, una Ira le più anti

che e importanti della Gallia Belgica, era

all'epoca della conquista di Giulio Cesa

re, capitale de'Nervii e pollava il Dome

di Civitas Nerviorum , che in appresso

lasciò per prendere quello di Tornacum,

da varie torri che vi si vedeano. I vandali

la rovinarono nel principio del V secolo, e

caduta nel 438 in potere de'franchi, Clo-

dione loro re la donò nel 443 al suo suc

cessore Meroveo capo della 1.* razza dei

Merovingi, il quale nel 44& ••• essa

bili la sede del suo regno. Anche i suoi

successori vi risiederono, e Childerico I,

di cui siscuoprì il sepolcro presso la Sche

da nel 1 653, vi morì nel 481 circa. Ser

vì Tournay d'asilo nel 575 a Chilperico

I re di Soistous, inseguito da Sigeberto I

re d'Austrasia che ve lo assediò. Nell'880

i normanni la posero a fuoco e a sangue,

trascinando in ischiavilù gli abitanti. Car

lo I il Calvo riunì alla contea di Fian

dra questa città, che dopo essere siala la

capitale della Francia, cessò allora anche

di far parte di lai regno. Ebbe poi mol

to a solfi n e dalle diverse guerre che so

pravvennero tra'fiamiuiugbi, gl'inglesi e

i francesi. Nel 1 192 si pose sotto la prole

zione di Filippo 1 1 Augus lo; nel 1 2 1 3 se

ne impadronì Fernando di Poi toga Ilo con

tro i francesi, i quali presto la ripigliaro

no e conservarono per lungo tempo. Fi

lippo IV il ite/Zola fece circondare di mu

ra e fosse nel 1 aq5: Carlo VII la riunì al

la corona di Francia con lettere patenti

nel 1 422, e la confermò con a Iti e del 1426

e i436. Adolfo d'Egemoni duca di Ghel-

dria, l'assediò indarno nel 1477; ma liei

1 5 r 3 Enrico Vili re d'Inghilterra se ne

insignorì, e vi fece murare un castello, in

di la restituì alla Francia nel 1 5 1 7. Ala

nel 1 52 1 il conte di Nassau, generale del

l'esercito di Carlo V, prese Tournay, che

dopo una 2.' riuniouealla madie patria

che avea durato 329 anni, ne fu nuova

mente staccata nel 1 525 mediante il trat

talo di Madrid, e dall'imperatore fu da

ta a suo figlio Filippo principe di Spagini;

cessione confermata pe' trattali di Cani

li ni y nel 1529, di Crespy neli544> e di

Chateati-Canibresis neli55o. Gravi di

sordini vi commisero gli eretici nel i566,

ed essendosi poi gli abitanti ribellati con

tro la Spagna, il duca di Parma Farnese
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fi soggiogò nel i 58 i . Luigi XIV nel 1 667

se ne rese padrone e l'incorporò alla Frali-

riamila quale confèrmonne il posseili men

to la pace d'Aquisgrnna nel 1668, e ne fe

ce la capitale del Tournais o Turne«e ,

diedipendeva dal governo della Fiandra-

Francese, stabilendovi la sede del suo par

lamento. Ma nella guerra di successione

contro l'Austria, fu presa dal principe Eu-

genio e dal duca di Marlborough, e 4 an

ni dopo fu ceduta all'Austria per la pa

ce d'Utrecht, e petrattali di Rastatlt e di

Bade. Per quello delle Barriere nel 1 7 1 5

l'Olanda l'ebbe in custodia, finché Luigi

XV la riprese a' 1 9 giugno 1 74'>i e I" fe

ce smantellare non meno della cittadella

fitta dall' avo suo costruire nel 1670. II

trattato d'Arpiisgrana nel 1748 la resti-

ttù all'Austria, quindi nuovamente i fran

cesi vi rientrarono F8 novembre 1 792,poi

e«pul«i dagli austriaci a'ao aprile 1793.

Nel 1 rt)4 l'i 1 , 1 2 e 1 3 maggio i generali

de'primi Souham e Daendcls sconfissero

gli austriaci dinanzi a questa città, di cui

il 3o giugno seguente il general Piche-

greu s'insignorì, e rientrando allora sotto

il dominio della Francia divenne capo

luogo d'un circondario del dipartimeuto

di Jemoiapes, luogo dell' Huinaut reso

famoso per la decisiva vittoria riportata

da'francesi sugli austriaci a' 7 novembre

1792, per cui dierono il suo nome al di

partimento, corrispondente all'Han nonia

ossia all'Hainaut.Dalla Francia venne an

cora una volta separata nel 1814, e nel

i83i fu compresa nel nuovo regno del

Belgio. Nel precedente anno si scopriro

no molte tombe romane che sembrano del

IV secolo.

La fède cristiana pel i."vi fu annun

ziala da s. Piatone (f^.) di Benevento, il

quale entrato nella Gallia Belgica converti

al cristianesimo il territorio di Tournay,

n' è venerato apostolo e protettore del

p«ese,e ricevè la palma del martirio ver

so il 286; in questo come nelle fatiche e-

vangelicbe eblie a compagno s. Euberlo

o Eugenio. Altri ritardano il suo marti-

rio circa al 198, dopo aver convertito a

Gesù Cristo più di 3o,ooo persone. Nel

la Gallia Christiana è registrato s. Pia

tone peri." vescovo di Tournay. Anche

Commanville dice che questa sede vesco

vile originò nel secolo III, indi divenne

suffraganea di Ilei in s. 11 1° vescovo fu Su- *

perior,che nel 346 intervenne al 1 ."con

cilio di Colonia; Teodorico o Teodoro fio

rì nel 480; dopo sede vacante trovasi nel

486 s. Eleuterio (^*.) di Tournay, pre

lato zelantissimo, tolse un gran numero

di franchi alle superstizioni del pagane

simo, in cui erano ricaduti pel commer

cio cogl' idolatri, onde dicesi che ne con

vertì piùd' 1 i,ooo, combattendo gli ere

tici a voce e in iscritto, onde gli si attri

buiscono molti sermoni, anzi per tale mo

tivo si vuole che riunisse un sinodo nel

4^7, e difese il mistero dell'Incarnazio

ne oltraggiato: insidiato perciò dagli ere

tici, venne sorpreso e battuto crudelmen

te, laonde poche settimane dopo morì il

1 ."luglio 53 a, altri dicendo a'ao febbraio

in cui se ne celebra la festa. Il clero e il

.popolo di Tournay, ammirando il sapere

e le grandi virtù di s. Medardo (V.) ve

scovo di Noyon, giù amico di s. Eleute

rio ed a cui avea reso gli estremi uffizi, lo

chiesero a pastore, in ciò secondati dal re

Clotario I, domanda che lodò s. Remigio

metropolitano di Reims. Questi conside

rando che ne risulterebbe gran bene per

la propagazione del vangelo, e che il Pa

pa dava la sua approvazione, costrinse s.

Medardo a governare oltre la diocesi di

Noyon (V.), quella pure di Tournay, le

quali d'allora in poi rimasero sempre con

giunte, ed ebbero un» stesso vescovo per

lo spazio di 4°° ovvero 5oo anni. Eravi

una parte della diocesi di Tournay anco

ra avvolta nelle tenebre del paganesimo;

S. Medardo visitò tulli i luoghi dove tro-

va va usi idolatri, per toglierli dalla super

stizione e dalle sregolatezze. Gli ostacoli

ch'egli incontrò, e i pericoli più volte in

corsi di perdere la vila, non fecero che

infiammale il suo zelo. Le sue fatiche in-
•
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defesse, ed i tuoi portentosi miracoli prò-

duisero felici conseguenze, in modo che

lo splendoredelle verità evangeliche dis-

•iparono le nubi dell'errore in tutta l'e

stensione delle due sue diocesi, e negli an

tichi abitatori della Fiandra, i quali sor-

• passavano in ferocia e barbarie tutte le

nazioni de'galli ed i franchi.Dopo tali con

versioni s. Mediti do tornò a Noyon, ove

caduto malato, si recò a visitarlo dota

no I, per ricevere la sua benedizione, e

riposò nel Signore verso il 54*>, univer-

salmentecom pianto da tutti i franchi, che

lo veneravano come un padre e protetto

le.Non mancano scrittori cui ripugna che

». Medardo fosse contemporaneo di s. E-

leuterio, e ne ritardano la morte, ed al

tri lo fanno fiorire più tardi , dicendolo

vescovo verso il 6a3, e sarà forse erro

re numerico 1*832 di Commanville, nel

quale anno dice che s. Medardo uni il ve

scovato di Touriiay alla sede di Noyon.

Dopo la morte di s. Medardo, i di lui suc

cessori continuarono a governare le due

sedi sino a Simone de'conti del Verraan-

dese, ultimo vescovo delle due diocesi; o

secondo ald i ad Anselmo monaco di Sois-

sons del monastero di s. Medardo e ab

bate di s. Vincenzo di Laon, il quale nel

l i45 o nel 1 146 fu consagrato vesco

vo di Tournay in Roma nella dome-

Dica Laetare, da Papa Eugenio 111, che

ad istanza di ». Bernardo abbate di Cliia -

1 a valle, separò nuovamente le due tedi

di Tournay e di Noyon. Gli successero,

nel 1 1 49 Geraldo 2.0 abbate di Vdlars,

sotto del quale Papa Adriano IV nel

1 1 56 confermò la separazione de' due

vescovati. Guaderò già decano della cat

tedrale, governava nel 1 166; cui nel

1 173 ebbe a successore Everardo de'si-

guori d'Avesues e di Leuse di Tournay,

e costruì un monastero nel territorio ili

Bruges; neh 191 Stefano di Liger con

tro la sua espettazione; nel 1 204 fu con-

sagralo Gosceliuo già arcidiacono della

cattedrale; nel 1219 Gualtcro de Marvis

fondatore dell'abbazia delle monache clel-

In Madonna de'Prati, lodato per le lue

virtù. Nominerò tra gli altri vescovi, Gio

vanni de Buchel già decano della catte

drale, morto nel 1 266; Michele de Va-

renglien nel 1 283, già scolastico di Tour

nay; Guglielmo de Ventadour dopo il

1 324; neh 334 Andrea Gini(Fr.) fioren-

lino,poicardinale;a cui successse nel 1 34*

Giovanni de Pres; neh 35 1 vi fu trasfe

rito da Noyon Filippo d'Arbois, che fab

bricò la chiesa de'certosini di Tournay,

e congiunse in matrimonio Filippo {'Au

dace duca di Borgogna con Maria con

tessa di Fiandra; nel 1 379 Pietro d'Ausi

canonico della cattedrale, contro il quale

nello scisma dell'antipapa Clemente VII

s'intruse Giovanni Van West, al quale

l'antipapa die in successore Lodovico de

la Tremolile , pel favore del detto duca

di Borgogna ; Giovanni Cheurot fu be

nefico colla sua chiesa e morì neh 460;

Guglielmo Fillatre borgognone traslato

da Toul neh 461 per cura di Filippo il

Buono duca di Borgogna, dopo aver in

terpellato il redi Francia sotto al cui do

minio era Tournay, poi cancelliere del

l'ordine del 2oio«troro,elegatodeldu-

ca a Papa Pio II per esser dispensato dal

voto di fare una spedizione militare con

tro i turchi. Ferrico di Cluny canonico

di Tournay e cancelliere di detto cospi

cuo ordine neh474> battezzò in s. Gu-

dula di BrussellesMargherita figlia diMa -

riadiBorgogrmedi Massimiliano I d'Au

stria; nel 1 484H cardinal AntoniottoPd/-

lavicino (V.) genovese, che governò pe'

suoi vicari; Pietro Quicque che nel 1 5oo

battezzò in Gand alla presenza di Filip

po I, il figlio poi celebre imperatore Cur

io V. Nel 1 5o6 Carlo d' Haulbois fon

dò la messa mattutina e celebrò il sino

do diocesano; Carlo de Croy designato

nel 1 5 1 7 di anni 1 7, e consagrato in Ro

ma nel 1 539 : a tuo tempo il Papa Paolo

IV, ad istanza di Filippo 11 re di Spagna

e sovrano de'Paesi Bassi, colla bolla Su

per Universa, de' 1 3 maggio 1 559, a' 4

antichi vescovati delleFiaiuli e ne aggina
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•e 14. sottendo allora quello di Tournay

3o,ooo lire di rendita; ed avendo eretto

quello di Cambray in arcivescovato, fra'

sutfrnganei vi comprese il vescovo di

Tournay che sottrasse dulia dipendenza

di Eeims. Nel 1 565 a Carlo successe il vi.

cario generale Giliberto d'Ognies figlio

del governatore di Tournay, vigilantissi

mo e generoso pastore; neli575 Pietro

Pinlafluur già decano della cattedrale; in

questa fu consagralo dall'arcivescovo di

Cambray il successore Massimiliano Mo-

rilloo, morto nel 1 586; gli fu sostituito

Giovanni de Vendeville virtuoso e zelan

te vescovo, restauratore della disciplina

rccle*iaslica,e introduttore de'cappuccini

io Tournay. Nel 1 5g3 fu fatto ammini

stratore Lodovico de Barlaymonl arcive

scovo di Cambray. Nel 1 5g6 fu eletto ve

scovo Michele d'Esne, consagrato da Ot-

laiio vescovo diTricarico e nunzioaposlo-

lico,con»ocò il sinodo nel 1 6oo,e pose lai.*

(«tetra nella chiesa de'gesuiti diTournay si'

1 aprile 1 60 1, i quali poi vi ebbero il novi

ziato e il seminario; inoltre introdusse in

Tournay i carmelitani. Nel 1616 Massi

miliano deGand detto Villain, già cano

nico della cattedrale; nel 1 644 g" suc~

cesse il nipote Francesco de Gand de

Villain. II Papa Clemente IX concesse a

Luigi XIV la facoltà di nominare le chie

se, i monasteri e i benefìzi nella Fiandra

da lui unita a Francia, compresa la dio

cesi di Tournay. Nel 1 7 1 1 il Papa Cle

mente Xl,aveudo saputo i molti scandali

introdotti in essa, non solo per la prepo

tenza colla quale la podestà secolare si u-

surpava la collazione delle prebende, ma

«oche pegli errori che vi avenno dissemi

nato i confinanti eretici calvinisti;uccorse

sabito a porvi riparo con breve scritto al

vescovo di Tournay , ordinandogli che

senza indugio ritornaste alla sua chiesa,

mentre dall'assenza sua nascevano si gra

vi sconcerti. Inoltre esorlò fortemente il

capatolo e i vicari generali che governa

vano la diocesi, mediante altro breve a-

potlohco, affinchè con zelo si opponesse-

ro a tanti moli, e vi facessero agire i dotti

e pii missionari, i quali potessero toglie

re dalla mente de'traviati la caligine te

nebrosa della setta calvinista. Per gli al

tri vescovi si pub vedere la Galliti Chri

stiana; colle Notizie di Roma registre

rò gli ultimi. Nel 1731 Francesco Erne

sto di Salm di Vienna d'Austria, indi nel

1770 la sede vacò. Nel 1776 Guglielmo

Fiorentino de Sulm-Sulm di Anhold dio

cesi di Liegi, quindi nel <7g3 restò va

cante la sede. Nel 1802 Francesco Giu

seppe Hirn di Argentina, restando per sua

morte vacante la sede nel 18 19. In que

sto tempo Leone XII a mezzo del suo ple

nipotenziario il cardinal Cappellari, poi

GregorioXVI, concluse nel 1827 un con

cordato col re de' Paesi Bassi, nel quale

fu stabilita una nuova circoscrizione di

diocesi, e Tournay fu dichiarata suffra

gala del metropolitano di Mulines, e lo

è tuttora. La diocesi ,di Tournay si for

mò dell'Hainaut. A questo paese diè no

me il fiume Hain, che ne percorre gran

parte, nome che si suole convertire anche

in ffannonia, Patinonia e Picardia in

feriori'. Anche la Schelda, la Sarabra e

la Dendra ne rendono coll'irrignzione fe

race il suolo, che tutto si distende in pia

nura, e produce ogni sorta di cereali e pa

scoli ubertosi. Vi si trovano miniere di

ferro, piombo, carbon fossile, e cave di

marmo. Le guerre, di che per più secoli

è stata sovente teatro, come andai dicen

do, ritardarono i progressi della sua in

dustria. Non vi mancano tuttavia fabbri

che di panni, mussoline, tele, merletti,

vetro e chincaglierie. Dal secolo V que

sta provincia era governala da conti par

ticolari, e la linea di quelli ereditarli co

minciò nell'860 da Reignier detto Lun

go Collo. Un'erede di questa contea la

portò in matrimonio a Baldovino VI con

te di Fiandra. Nel 1 436 passò in domi

nio di Filippo il Buono duca di Borgog

na, per cessione fattane da Giacomi Lia di

Baviera contessa d' Hunnonia, Olauda ,

Zelanda e dama di Frisia, per redimere
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il proprio marito dalla prigionia. Quin

di In parie meridionale venne posseduta

dn Francia e il rimanente dn Austria col

nomed'Hainaut Anslrinro. Riunito tutto

nel I7g3perdirillodiconqnisla n Francia,

nel i 8 1 4 divenne provincia de'Paesi Bas

si e (iiialmentedt-l regnodel Belgio,aven-

te Mons per capoluogo, di cui vado a ri

ferire un cenno per isdebitarmi del pro

messo n Paesi Bassi. Mons, Mons Han-

noniae, forte e considerevole città,d ovasi

nel declivio d' una collina e si distende

nella soggetta pianura. Il fiume Troville

l'altra versa, e mediante un canale comu

nica con Lilla, e giunge ad Ostenda. I pa

lazzi del governo, dell'assemblea provin

ciale, e della comune, sono gli edilìzi mi

gliori; fra le chiese quella di S.Elisabetta

Iia una bella torre, ed occupa il sito d'un

castello demolito nel 1618, che la tradi

zione dice costruito da G. Cesare. Diversi

spedali sono altresì di bella costruzione,

ed in genere tutta la città è regolarmente

fabbricala, ed ha d tribunale di commer

cio pel suo Ini Meo e manifatture in tes

suti di varie specie, merletti e stoviglie.

Era celebre in questa città l'abbazia delle

nobili canonichessedi .«.WoltrudeoWau-

dru. Si attribuisce l'origine della città alla

fortezza di Mons Castrilicius, che Albe-

rone figlio di Clodione cominciò a fab

bricare nel 44^> e <l°ve si ritirò la detta

santa, che vi fece erigere una cappella e

un oratorio, per cui Mons ottenne molli

privilegi da Carlo Magno, e prese col tem

po la forma di città, la quale nel 1 1 1 2 fu

quasi ridotta in cenere. Baldovino VII

conte di Fiandra la restauròe cinse di mu

ra. Guglielmo I principed'Orange la pre-

»e nel 1572, e per la Spagna fu ripresa

poco dopo da Federico di Toledo figlio

del duca d'Alba, quindi segui le vicende

dell'Hainaut e di Tournay. Riunita nel

1 793 alla Francia, divenne il capoluogo

del dipartimento di Jeiuraappes, e dopo

il 1 8 1 4 della provincia. Essendo ancora

Vacante la sede vescovile di Tournay, Pa

pa Pio Vili nel concistoro de' 18 maggio

1829 ne dichiarò vescovo mg.'Gio. Giu

seppe de Plancqdi Thieu diocesi di Tour

nay,per quelle egregie qualità riferite nel

lo proposizione concistoriale. Morto nel

18 '54, Gregorio XVI nel concistoro de'

6 api ile i835 fece l'attuale vescovo mg.'

Gaspare Giuseppe Labisdi Warloing dio -

cesi di Tournay, già con plauso per 1 1 an

ni professore di filosofia e teologia nel se

minario, ed ornato di quelle doti dal Pa

na celebrate nella proposizione concisto

riale. Ugni vescovo è tassato ne'libi i della

camera apostolica in fiorini 370, la men

sa consistendo in 20,000 franchi circa ,

annuatirna gubernio solvendo. Peram-

pla est dioeoesis constans Hannorrìae

provincia, in eaque 4oo et ultraparoe-

ciae,pluraqne loca,et oppida continetur.

TOURNON Frakcesco, Cardinale.

Nobile francese de'conti di Rossiglione, un

to a Tomi non, alfine del re di Francia, di

12 anni professò tra'ciinonici regolari eli

s. Antonio di Vienna, nel cui ordine ben

presto, già maturo per senno e morigera -

tezza di costumi, ottenne le primarie di

gnità. Clemente V 1 1 nel 1 525 lo promos

se all'arcivescovato d'Arabrtin, enei 1 526

n quello di Bourges, dove nel 1 527 celebrò

il sinodo, e si crede che nell'anno stesso

Venisse eletto abbate generale del proprio

ordine. Francesco I re di Francia, pel con

to che faceva di sua probità , saviezza e

prudenza, già l'uvea annoverato tra'suoi

prjmari consiglieri,nella quale rappresen

tanza si guadagnò lai fama di giustizia e

di valore, che nella prigionia di quel re,

succeduta nella famosa battaglia di Pavia,

fu destinato ambasciatore in Ispagna al

l'imperatore Carlo V per trattare la sua

liberazione. Il prelatoimpiegò nell'amba

sceria un anno intero, finché si concluse

e stabili la sospirata liberazione del re, do

po la quale Francesco I ritiratosi in An-

goulènie, ivi seriamente si occupò di ri

munerare quelli eh' eransi segnalati nel

memorato combattimento , e quelli che

impiegarono l'opera loro pel suo sprigio

namento. Pertanto , domandò a gruudi
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alante a Clemente VII la porpora pel

Toninoli, ed il Papa lo contentò, crean

dolo in Bologna u'ic) inni 70 1 53o, cardi

nale prete attente, e dipoi ebbe per lito-

Io la chiesa de'ss. Marcellino e Pietro. Nel

lo stesso anno di nuovo il re lo mandò nel

la Spagna, per negoziare il rilascio de'snoi

figli trattenuti in ostaggio dalla corte di

Madrid , che dal cardinale dopo lunghe

trattative furono ricondotti in Francia.in-

sietnecon Eleonora sorella di Carlo V de

stinala spota a Francesco I, al cui matri

monio assistè. In ricompensa di sue fati

che, fu provveduto dal re dell'abbazia di

1, Germano di Parigi, e in appresso d'al

tre 10 delle più ricche di Francia. Dopo

due anni si recò in Roma, per combinare

un efficace rimedio all'infelice regno d'In

ghilterra, che pe'strani capricci d'Enrico

Vili minacciava la prossima apostasia

dalla chiesa romana, come pure per (is

sare il colloquioda tenersi in Marsiglia tra

il re Francesco I e Clemente VII. Furono

allora inoltre statuite dal cardinale le noz

ze di Caterina de Medici nipote del Pa

pa con Enrico secondogenito del re. In oc

casione della nuova guerra insorta traCar

lo V e Francesco I, essendosi il Papa Pao

lo 111 nel 1 538 recato in Nizza per paci

ficarli, il cardinale dopo lunghe conferen

ze coll'impeiatoie e con Paulo 111, final

mente ottenne la tregua di 10 anni. Do

po di che non ebbe dillicoltù di condursi

in Inghilterra per richiamare al seno del

la Chiesa il furioso Enrico Vili, che già

ad essa erasi empiamente ribellalo. Nem i-

co implacabile degli eretici, avendo pre

sentilo che Francesco 1, principe letterato

e curioso, veniva esorlato ad ascoltar gli

eretici in pubblica disputa dalla sorella

Mai ghei i la regina diNa vari a, la quale per

ostentazione d'ingegno più che donnesco

avea preso a favorire le novità delle dan

nate dottrine degli eretici luterani, calvi-

nisli e ugonotti; comparve il cardinale in

nanzi al re con un libro tra le mani, e ri

chiesto da lui chi ue fosse l'autore, rispo

se ch'era i. Ireneo saoieulissunu vesto-

vo delle Gnllie, discepolo di s. Policarpo

e nllievo di uomini apostolici, il (piale tra

gli altri ammaestramenti insegnava che

a' cattolici non conveniva commercio o

colloquio di sorte alcuna cogli eretici, e so

pra di tal punto ragionò il cardinale con

tal gravità ed eloquenza, che distolse il re

da quel pernicioso consiglio, e fece tra gli

altri esiliare dalla Francia il fanatico ere

tico Filippo Melantone, cb'eravisi conciot

to per disputare co' teologi di Sorbona.

Avendo Paolo III conferito al cardinale

il governo della chiesa d'Auch nella Gua

scogna, alsuotempo e per suo mezzoquei

calumici che conducevano vita regolare,

coll'interposizione d' Enrico II neli54S

furono ridotti alla condizione di canoni

ci secolari. Essendo stato incaricato del mi

nistero della corona di Francia presso la

s. Sede,fu neh 55 1 trasferito da Giulio III

all'arcivescovato di Lione, e insieme collo

spirituale, ottenne il governo temporale di

quella provincia, che attesa la vicinanza

con l'ereticaGinevra,tutta richiamò la sua

pastorale sollecitudine e vigilanza. Colà

portatosi da Roma verso il 1 553, fece se

verissimo processo contro gli eretici, che

già erano detenuti nelle pubbliche carce

ri, e quelli che furono trovali ne'loro er

rori fermi e ostinati, vennero per suo or

dine consegnati alle fiamme, e con tal e-

stremoe rigoroso rimedio rimasero dissi

pate le pestifere conventicole e le adu

nanze de'novalori, che prima della sua ve

nuta si tenevano impunemente in Lione,

con pregiudizio gravissimo,non meno del

la cattolica fede, che della pubblica quie

te e felicità del regno. Mentre tutto in

tento si stava olla salute del proprio greg

ge, dovette di bel nuovo restituirsi in Ro

ma col cardinal Guisa-Lorena, dove non

lasciò d'assistere co' suoi consigli i Papi.

Nelle deplorabili discordie insorte tra'Co-

lonnn e i Cai-alfa nipoti di Paolo IV, per

cui l'esercito degli spagnuoli colta mici

diale guerra della Campagna romana (che

descrissi nel voi. LXV, p. a34),si accostò

alja trepidante Roma, il cardinale uou
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tralasciò d'eccitare con calile lettere e col

mezzo di sollecite ambasciate il suo so

vrano allealo del Papa , a voler recare

pronto soccorso alla minacciata città di

Roma, ed ottenuto l'intento se ne pai fi e

si trattenne circa i5 mesi nell'Umbria e

6 in Venezia. Quindi per consiglio de'me*

dici si condusse a'bagni di Lucca. Dovet

te però ripigliare di nuovo il viaggio di

Francia, per assisterea'gravissimi bisogni

di quel regno, assai sconvolto per la mor

te d'Enrico ll,acui successeli figlio Fran

cesco Il quasi fanciullo, tanto pitiche la

peste delle nuove eresie già era penetrata

nella corte di Parigi. Neli56o per l'im

matura morte del re, il fratello Carlo IX

occupò il trono, e il cardinale ne divenne

consigliere, ed allora fu clie con inesplica

bile dolore del suo cuore, cominciarono

gli eretici a trionfare nella Francia. Suc

cessivamente diventò vescovo suburbica-

rio nel i 55o di Sabina, oltò a quello di

Portoes. Rullino, ma non pare che locon-

seguisse, e nel i 56o d'Ostia e Velletri e

decano del sagro collegio. Fondò un col

legio in Auch, un altro in Parigi deno

minato col suo cognome Tournon, ed un

3.° in Tournon sua patria, dove chiamò

da ogni parte uomini dotti ed eruditi per

insegnarvi le scienze, quantunque in se

guito avesse il dispiacere di trovare alcu

ni di essi infètti della Intelaila eresia, per

Io che si determinò allidare quel collegio

a'gesuiti, costanti propugnacoli delle ve

rità cattoliche. Nel colloquio di Poissy, in

cui si trovarono presenti 6 cardinali e cir

ca 4o vescovi, abbattè l'audacia di Teo

doro Beza caporione dell'eresia, che au

dacemente inveiva conlrol'adurabile mi

stero della ss. Eucaristia, e adoperossi con

lutto zelo per estinguere l'eresia dalla

Francia, la quale ad onta de'suoi glorio

si sforzi, facendo sempre nuoti progressi,

accresciuti e fomentati dalle civdi discor

die del regno, furono cagione che il car

dinale sorpreso da profonda malinconia,

gravemente infermatosi,morisse nel i 56a

presso al tempio dis. Germano in Luyu,

o come altri vogliono in Parigi, assistito

da Laureo poi cardinale, di 7 3 anni, coi

gloriosi titoli di lume delle Gallie e mar

tello degli eretici. Va a 4 conclavi , e si

trovò assente a quello di Paolo IV. Tra

sportato a Touruon,fu sepolto nella chie

sa de'gesuiti da lui splendidamente arric -

chita e con prolisso epitaffio. Ne scrissero

la vita, in latino il ricordato cardinal Lau

reo, in francese il p. Carlo Fleury gesuita)

con questo titolo: Hìstoìre da Cardinal

de Tournon, ministre de France sous

guatre rois, Paris 1 728. Tutti gli scritto

ri contemporanei encomiarono i distinti

meriti di questo amplissimo porporato, e

specialmente Pauvinio, Sadoleto, Riba-

deneira, Tuano e Mureto , celebrando i

rilevanti servigi resi allo stato, alle scien

ze e alla Chiesa.

TOURNON MA.ILLARD CabloTom-

maso, Cardinale. Nato a' 1 1 dicembre

1668 da rispettabile famiglia in Torino,

de'nobilissiini conti del suo nome oriun

di da antichissima slì?pe di Savoia, tra-

sferitosi in Roim fu dal cardinal Cenci suo

amico intrinseco ammesso nella propria

corte per uditore e aiutante di studio, in

di Clemente XI lo fece suo cameriere se

greto d'onore, e prefetto della dottrina

cristiana. L'integrità, la pietà e Io zelo da

lui mostrato in quell' incarico , le molte

dissertazioni recitate sopra i sagri riti, i

conci I i i e altri articoli d'ecclesiastica eru

dizione nell'accademia del collegio Urba

no di propaganda fide, cou faconde e pro

fonde disquisizioni, determinarono il Pa

pabile avea concepito di lui stima singola

re, a destinarlo alla Cina (V.) e altri regni

dell'Indie orientali con facoltà di legato a

latere,e commissario visitatore generale

apostolico, ad oggetto di promuovere in

quelle lontane e vaste regioni la fede cat

tolica, e (issare i riti Malabari (P.) e ci

nesi, da tenersi e osservarsi da que'novel-

li cristiani, e ne parlai in lauti luoghi, ce

rne nel voi. XLV, p. a44> e(' " Novne»

ne tratta nella Storia di Clemente Xf, I.

ia,p. 33 e seg. A tale elfrtto ClemeuteXI
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»'5 dicembre 1 70 1 , con allocutione che si

legge nel Bull. Pont, de propagandafi-

de,t. a,p. 1 4> lo preconizzò patriarca d'An

tiochia in partibus, e nello stesso giorno

col breve Onerosa pasloralis, Bull, ci

tato, A ppendix, 1. 1, p. 356, gli conferì e-

slesi poteri, indi lo consagrò in s. Pietro

a'?i di detto mese, festa di s. Tommaso

1."predicatore evangelico nell'lndie.lnol-

tre lo dichiarò assistente al soglio ponti*

fido, e consultore del s. oflizio, quindi lo

raccomandòco'brevi Etsi libenti, e Cum

ne/no, degli 8 gennaio e 20 giugno 1702,

al re di Portogallo ed a'prelati di quel

le regioni, che si leggono nel t.i dell'Ap-

pendix al ricordato Bull., in uno agli altri

di cui farò menzione. FinalmenleClemen-

teXI a'4 luglio 1 702 lo spedi nella Cina

e Indie orientali, in compagnia di altri

sacerdoti e missionari, con private istru

zioni sopra le discordie de'rnissionari al

la Cina e contro i riti e ceremonie usate

da'cineti, sospetti d'idolatria e di super

stizione; non che con molti preziosissimi

l egali, da oifrirsi in suo nome al sovrano

e a'primari ministri del sedicente celeste

impero. Partito appena di Genova, fu più

volle sul punto di naufragare. Approdato

all'isole Canarie, siccome era di delicata

complessione, fu sorpreso da grave malat

tia cagionala da'patiti disastri e incomodi

del lungo e penoso viaggio, e quantunque

fosse da'suoi pregato a prender terra, fin

ché non si fosse ristabilito in salute, non fu

mai possibile che volesse indursi n farlo.

Sbarcato sulle spiaggie del Pondichery e

del Coromandel nell'Indie orientali, a'6

novembre 1703 fu accollo tra gli applau

si del popolo, condotto come in trionfo al

la casa de'gesuili, ch'eranoslati i maestri

e gl'institutori di sua gioventù. Dovè fer

marsi g mesi in Pondichery , e intanto

prese perfetta cognizione de'rili raalaba-

riti, reputali da alcuni missionari mera

mente civili, e da altri idolatrici. Inoltre

con ardente zelo predicò il vangeloa quel

le barbare nazioni, annunziando loro Cri

sto crocefisso per l'eterna salute di tulli,

e ministrando benché infermiccio e cagio

nevole i ss. Sacramenti. Alla fine dopo

una navigazione di due e più anni appro

dò nella Cina nel 1705, e dopo essersi

dovuto trattenere in Canton, riprese il

viaggio e a dirittura si recò a Pekiiw (f.)

capitale di quel vasto impero, dove nel

1706 fu graziosamente accollo dall'im

peratore, e offerii i pontificii donativi, in

contraccambio fu onorato de' suoi doni,

con ampia facoltà di predicare il vangelo,

sulla falsa persuasione che avea quel mo

narca , che dovesse conservarsi insieme

colla fede di Cristo l'antica superstizione,

e mantenersi illesi i profani e dannati ri

ti della Cina. Ma saputo poi, che il prela

to senza umani rispetti intrepidamente

condannava e detestava l'uno e riprova

va gli altri, non avendo difficoltà d' in

veire contro i mandarini o governatori,

ed i falsi sacerdoti dei cinesi, come pure

di riprendere i ministri imperiali, fu pre

so in sinistro non meno dall'imperatore,

che dal popolo , e accusato come teme

rario novatore, impostore e reo di lesa

maestà. Cacciato quindi in esilio, fu poi

carcerato in Macao (f^.), avendo prima

pubblicati i decreti apostolici contro i ri

ti superstiziosi malaburie cinesi. Informa

to Clemente XI del mirabile zelo e della

costanza invincibile con cui il prelato a-

vea difesi e mantenuti i diritti della reli

gione, e pubblicati i pontificiidecreti, con

forme alle istruzioni e ordini a lui dati, ai

4gennaioi707 col breve Cum non, A p •

pendix, p. 367, dichiarò nullo l'editto del

l'arcivescovo di Goa fr. Agostino dell' An-

nunziazione, emanato contro la giuris

dizione, autorità e dignità del patriarca

Tournon, commissario e visitatore apo

stolico generale, con amplissime facoltà di

legato a Intere. Indi a premiare degna

mente l'illustre e benemerito patriarca, il

Papa con magnifiche lodi il 1."agosto 1 707

lo creò cardinale prete e legato a latere,

confermandogli la qualifica di visitatore

apostolico, le cui facoltà anche di provve

dere le sedi vacanti si leggouo pure nel
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breve Fraternitatis, de' 1 5 marzo 1 7 i t ,

Appendix, p. 4°o, col quale il Papa ap

provò l'elezione che il patriarca avea fat

ta del gesuita p. Claudio Visdilou in ve

scovo di Claudiopoli e vicario apostolico

di Quei Cheu. Il berrettino cardinalizio

glielo fece avere per Tommaso Endaya

governatore generaledell'isole Filippine,

benemerito delle missionie de'rnissionari,

come si apprendedal breve Cum adNos,

loc. cit. p. 4 1 3; mentre dal breve Non «"•

ne ingenti, p. 4 ' 4> rilevasi che glielo aven

recato Michele de Elorriaga prefetto ge

nerale della navigazione in dette isole, e-

gnalmente encomiato per le sue beneme-

ieii7e colle missioni. In esso il berrettino

viene qualificato: purpureum birrelum,

amplissimae dignitatis insigne. Ricevu

tasi dal prelato la notizia di sua promozio

ne, scrisse umilissime lettere di ringrazia-

mento al Papa, protestandosi chese la nuo

va dignità avesse dovuto richiamarlo dal

la missione della Cina, intendeva fin d'al

lora di farne spontanea rinunzia, e che mo

riva di buon grado nell'Indie orientali ri

vestito della porpora cardinalizia, perchè

giudicava che tale dignità dovesse recare

non mediocre vantaggio all'apostolico mi

nistero. Quantunque però sublimato ad

un grado tanto splendido ed eminente,ciò

non pertanto veniva guardato da un pic

chetto di soldati, gente barbara, fiera e

inumana, e abbandonato da tutti i suoi,

tranne soli 5 de' suoi compagni, seguaci

di sua pura dottrina ed imitatori costan

ti ili sua apostolica fermezza, fu costret

to nutrirsi di cibi grossolani e nocivi al

la sua salute, ed a cavarsi sovente la se

te con l'acqua marina. Avrebbe potuto

colla fuga sottrarsi da tanti mali, som

ministrandogli un modo facile il conte di

Lizarraga governatore delleFilippine, ma

non glielo permise il virtuoso suo zelo che

rendevate* superiore a' più duri e aspri

trai (amen ti, e Ricevagli con invitta pazien

za tollerare l'ingiurie più atroci, anziché

mancare «'propri doveri. Al conte, Cle

mente X I scrisse il breve Cum abunde, di

grato animo e di elogi per quanto faceva

pel cardinale soll'erente. Inoltre ìlPapa a'a

marzo 1 yogco'brcvi Acceptis e Quernad-

modum, loc. cit. p. 38o e 38 a, confortò

il cardinale ne'suoi patimenti, e ringraziò

l'imperatore della Cina perla benevolen

za che in principio gli avea dimostratagli

insieme si dolse per averla cambiata in

ira, onde con fervore l'invitò a liberarlo

dal carcere, e di permettere l'esaurimen

to di sua legazione apostolica. Contempo

raneamente co'bvevi Ex Iris, e Scriptis,

loc. cit. p. 38(5 e 388, Clemente XI eccitò

il redi Portogallo n patrocinare il cardi

nale nella persecuzione che pativa , e di

ottenere il suo ritorno in Europa: questi

uflizi li replicò al re co'brevi Ditdum, e

rerpendentes, de' 1 7 e i5 gennaio 1710,

e Confidimus de' 12 luglio, quando già

era morto il cardinale, ringraziando il re

per aver fatto ne'suoi domimi eseguire i

decreti del legato. Ignorando ancora Cle-

menleXI il decesso del cardinale,nel 1711

emanò molli brevi,tutti riportali nell'Ap-

pendii cit. 0 p.4o3, 4o8 eseg. A' ^mar

zo la lettera monitoriate Non sine, con

tro i magistrati di Pondichery, per l'ope

rato contro I' autorità del legato e della

s. Sede: a' 1 4 col breve Si cognita, com

mendò il cardinale di quanto avea opera

lo contro i riti cinesi. Nello stesso giorno

al re di Portogallo scrisse il breve Ex fri-

iris, dichiarando la sua indegnazione per

lealroci ingiurie fatteal cardmalee «'mis

sionari apostolici, e lutti raccomandò al

la sua possente protezione. A' :5 marzo

1 7 1 1 col breve Cum, con decreto confer

mò Clemente XI l'edittodel cardinalesul-

le missioni cinesi, di quelle de' regni del

l'Indie orientali e isole adiacenti, d'ogni

specie regolari e secolari. Nello slesso gior

no col breve Ad Apostolatus, espose la

persecuzione ostinata che soffriva il car

dinale, e le gravi ingiurie l'alte e lui e al

la Sede apostolica dal suddetto arcivesco

vo di Goa, e dal vescovo di Macao fr. Gio

vanni de Caral, scomunicandoli ambedue

co'loro fautori. A' 1 8 marzo il Papa col
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fcreve Catholicae religioni*, encomiò fir.

Costantino dello Spirito Santo agostinia

no. per l'aiuto dato al cardinale, e del suo

telo per (e missioni, per le quali anch'e-

gli pativa assai: altre lodi nel medesimo

giorno diresse cai breve Orlliodoxia a Ir.

PielroAmaral domenicano,nlli o eccellen

te missionario apostolico nella Cina e In

die orientali. A'22 agosto 1 7 1 1 simili lo

di e per eguali motivi Clemente XI fece

ad. LoduvicoAppian de'tiguori della mis

sione e missionario apostolico nella Cina,

col Lreve Mullorum; nou che al vicario

aposlolicoFilibei toBlanc mediante il bre

ve l'i primum, che porta la stessa duta;

e tulli relativi alla legazione dei cardina

le Touroon. Contralta frattanto pericolo

sa malattia, e vessato da dolori di visceri,

forte cagionati da certo liquore tenuto da

alcuni velenoso, il cardinale non lasciò di

dare eroici esempi di pazienza e di cristia

na rassegnazione, lino al punto estremo

di sua morte, che preziosa al cospetto del

Signore, avvenne uel carcere, dopo aver

con esemplare divozione ricevuto i sagra-

inenti della chiesa, agli 8 giugno 1 7 1 o, di

4* anni non compiti, fra le braccia del

can. Aogehta promotore della visita apo

stolica. Lasciò a'poveri le sue vesti, eie-

di di sue sostanze le missioni apostoliche

delia C ili, a 'suoi parenti la croce pasto

rale, che tuttora con venerazione conser

vano. Pervenuto lilialmente a Rotini il

funesto annunzio di sua morte, Clemen

te XI a' 1 4 ottobre 1 7 1 1 ne die parie al

sagro collegio in concistoro con commo

vente allocuzione, presso WBull.de Prop.

t. a, p.16, deplorando vivamente la sua

perdila e altamente esaltandone i meri

ti. Indi nella cappella pontificia del pa

lano apostolico gli celebrò solenni esequie

per distinzione, con fare egli le assoluzio

ni, dopo la recita dell'elogio funebre, e-

gualnienle per singolare onore, e nel quale

si qualificò dal prelato oratore, tamquam

fidei catltolicae athletac el propugna

tori. Dappoiché soltanto anticamente si

Mietano celebiuie i funerali u'cardinali

nella cappella papale, non solo a'morti iu

Roma,ma ancora defunti altrove, e con o-

razioue funebre. A lire esequie decorose fu

rono celebrate al pianto cardinale dalle

congregazioni del s.ollitioedi propagan

da, colla berretta cardinalizia sul feretro,

non avendo ricevuto l'insegna delcappel-

lo. Indisi adoperò il Papa con liuto l'impu

gno, affinchè almeno la sua spoglia morta

le fosse trasferita in Roma, come successe

coti l'aiuto di mg/ Mezzabarba patriarca

d'Alessandria in partibus, che nel 1719

spedì nella Cina, dopo aver deplorala al

redi Portogallo, col breve Quodsuperio-

ribus, de' 1 7 settembre, la morte del car

dinale, e raccoinaudata l'esecuzione ilei

suoi decreti cinesi; e dopo aver nel conci

storo del seguente giorno esposto u'ear-

dioali tostato della religione cristiana nel

l'i inpero del la Cina.Gi un tu il cadavere del

cardinale iu Roma, fu sepolto nei collegio

Urbano di propaganda, da lui lasciala e-

rede di tutti i suoi beni, e con magnifico

elogio. 11 Crescimbeni ne scrisse la f ' ita,

che fu pubblicata in Roma nel 1731. Vi

sono pure le Memorie storiche, della le

gazione del cardinal C. T. MaiHard di

Tournon e della sua morte , Venezia

1 736, pubblicate per opera del cardinal

Passionei, e riprodotte nel 1 77 1. Si ha in

oltre: Relazione della preziosa mortcdel

cardinal C. Tommaso di Tournon, Ro

ma 181 1. Il p. Gio. Dattista Soneria , nel

la Storia della cliiesa di Torino , a p.

48 1 , riportò in italiano la vita dei glorio

so cardinale che in ialino avea pubblica

to il Guarnacci, con l'aggiunta di poche

parole, oltre una succhila notizia de'rili

malabarici e cinesi, e la sua iscrizione se

polcrale; notando, che altroelegante epi

taffio, scolpilo pure in marmo, eressero i

parenti al cardinale a suo onore iu To

rino, che ancora si legge nella chiesa di

s. Agostino.

TOURNUS, Trtnorchianum.CiUi di

Francia, dipartimento della Sanila e Loi-

ra, circondario e 6 leghe disiatile da Mo

rou e 5 da Cbàloui sulla Saouo, nella Ror
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gogna e diocesi di Chàlons, capoluogo di

cantone. E' posta in amena situazione u

pie d'un poggio sulla sponda destra della

Saona, clic vi si varca sopra un bel ponte

di legno. Mediocremente fabbricata, ha

tribunale di commercio, e due bei pas

seggi. Ha diverse fabbriche e traffichi, co

me di belle pietre da fabbricare. La sua

rinomanza I' acquistò per I' abbazia di

Tournus di benedettini, ch'ebbe origine

dalla tomba di s. Valeriano, ove nel i 77

fu martirizzato, e ivi si eresse la chiesa,

la quale poi fu dichiarala abbazia , die

nell'875 Carlo I il Calvo regalò colta cit

tà «'benedettini di s. Filiberto o di Noir-

moutier. I monaci la possederono sinoal

1627 in cui Urbano Vili la secolarizzò

e cambiò in chiesa collegiata, formando

il capitolo dell'abbate titolare, delle di

gnità del decano, del cantore e del teso

riere, e di 9 cauouici, 6 semi-canonici e 6

chierici del coro. Il capitolo il Capa l'as

soggettò al vescovo di Cliàlons, ma l'ab

bate restò immediatamente soggetto al

la santa Sede, con uso del pastorale, mi-

Ira e altri ornamenti pontificali, nell'ab

bazia e nella città. Di più l'abbate era si

gnore d'alta giurisdizione di Tournus e

di molti villaggi; fra le sue molte signo

rili prerogative, gli abbati facevano bat

tere moneta nella torre d'Echelles, per

ciò detta la Torre della zecca. Tournus

fu eziandio conosciuta pe'seguenti conci

li! in essa celebrati. 111." nel g44 favo

re dell'abbazia. Il 2.0 nel 948 o 949- " 3.°

nel 1 1 i5 relativamente ad alcune diffe

renze insorte tra le chiese di s. Giovanni

e di s. Stefano di Besancon. Di questi con

cili! eloro atti ne trattano Reg. t. 23; Lab-

be' t.ge 10; Arduino t. 6 e 7; Gallio Chri

stiana t. 4. p. 374-

TOURS ( Turonen ). Città grande e

bella con residenza arci vescovile di Fran

cia, nella Bretagna minore, capoluogo

del dipartimento d' Indio e Loira nella

Turenua, di circondario e di 3 cantoni,

n ?4 leghe da Poiliers e da Orleans , e

53 da Parigi. Giace io deliziosa pianu-

ra, tra la sponda sinistra della Loira, che

vi si varca sopra un bellissimo ponte di

pietra, composto di 1 5 archi, aventi cia

scuno 75 piedi d'apertura, perfettamente

livellato, lungo 222 tese e largo 17 pie

di ; e tra la sponda destra del Cher sul

quale sono due ponti, uno di 1 7 archi e

l'ultro di 8, facendo un bel canale lungo

2482 metri,con una stazione per le bar

che all'est ed un bracciodelCher all'ovest,

comunicare questo fiume colla Loira. Ha

tribunali di 1 .'istanza e di commercio,con •

servazione dell'ipoteche, direzione de'de-

mani e delle contribuzioni dirette e indi

rette, camera di commercio, sotto-ispe

zione boschiva, sindacalo marittimo ec.

Tours si presenta oltimamente,l'ingresso

è magnifico entrando pel ponte della Loi

ra, in capo al quale distendesi la piazza

Reale, formata dalla veduta della Loira

al nord, e da' belli edifizi del palazzo ci

vico e del museo al sud; alla quale piazza

mettono capo due terrazzi piantati d'al

beri e la via Reale diritta, larga, fian

cheggiata da marciapiedi e guernita di ca

se fabbricale sopra disegno quasi unifor

me e d'ottimo gusto; via che percorre la

città in tutta la sua lunghezza e termina

col bel via ledi Grammonl,in capo al qua

le è il ponte minore sul Cher. Le altre vie

diTourssono,con poche eccezioni,olquan-

to anguste e in generale mediocremente

fabbricate. Possiede la città 5 sobborghi,

ma non ha ripari che dalla parte delCher,

dove più adesso non formano se non che

un superbo passeggio chiamato il Maglio.

Bellissima è la riviera della Loira, spa

ziosissima e piantata d'alberi. Vi sono 6

fontane che traggono l'acqua dalle col

line di s. Avertin, e che contribuiscono

a mantenervi la pulizia; notandosi quella

della piazza del Gran-Mercato, adorna di

marmi preziosi. Il 1 .° edifizio degno d'es

sere rimarcato è la cattedrale, una delle

più antiche di Francia, e distinta col ti

tolo di santa, già sotto l'invocazione di

s. Maurizio, bel monumento di mista

struttura di gusto gotico, ampia e mae
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rfosa. Incominciala neh 187, fu termi

nala soltanto Del secolo XVII. Altri vo

gliono cbe l'antica cattedrale fondata dal

vescovo s. Martino, fu incendiata nel 5 1 1 ,

indi ristabilita dal vescovo s. Gregorio;

bruciata nuovamente verso la fine del se

colo XII, fu poi interamente ricostruita

neli55o. Vi si distingue la tomba in mar

mo de" figli di Carlo Vili, morti in te

nera età ; notabili sono le belle vetrià-

te dipinte che la decorano, e la facciata

la quale oflre un rosone o occhio di bue

lavoralo delicatissimamente , ed è sor-

■oculata da due torri alte 80 metri e 3a

centimetri e terminanti in cupola. Vi fu

gw ulta biblioteca ricca di niss. Questa

metropolitana è sotto l'invocazione di s.

Gasano, suo 1 vescovo, ha il ballisle-

rio e la cura d'anime che si amministra

dal parroco coadiuvato da 4 vicari, llca-

t ilolo si compone di ta canonici, senza

alcuna dignità, di altri canonici onorari

e de putrì de choro, qui divinisfama-

lantur qffìciis. 1 1 suo clero fu istituito dal

vescovo Caudino o Baulcdo, e antica men

te il capitolo si componeva di 8 dignità,

cioédi decano, arcidiacono maggiore, te

soriere, cantore, cancelliere, di due altri

arcidiaconi, dell'arciprete e di 45 cano

nici. Jielle principali feste i primi porta

vano la soltana rossa , e gli altri la sot

tana paonazza. Il palazzo arcivescovile,

prossimo alla metropoli tana, è principal

mente notabile per l' ingresso e pel ter

razzo. Vi sono altre 5 chiese parrocchiali,

come pure di s. Mol linogli s. Francesco di

Paola, di s. Pietro de'Corpi, di s. Saturni-

Bo,dis.Sinforiano edi Nostra Donna del

la Bieca. L'altra chiesa di s. Martino, ce

lebre per la tomba di quel santo vescovo

ùi Tours, era una delle più antiche, delle

più vaste e delle più illustri del regno : i

te di Francia si qualificarono come abbati

àttica e come capi,da Ugo Ca peto del 987

ib poi. Il suo clero fot mavasi di circa 4oo

beneficiali , ed i principali erano un de

cano e 8 altri dignitari,! 5 preposti e 43

canonici. Papa Adeodalo 11 del 672 ra-

tifico il privilegio dato da Crolberto ve

scovo di Tours al monastero di s. Mar

tino, pel quale i suoi successori non a-

vessere su di esso altro diritto che di or

dinarci monaci cogli ordini sagri,e di dar

loro il crisma da essi consagrato. Inoltre

in Tours prima della secolarizzazione,

falla al tempo di Carlo Magno nel 796,

era un celebre monastero, di cui il fami-

cerato Alcuino fu uno degli abbati. Que

sta chiesa esente dalla giurisdizione de' ve

scovi di Tours, ebbe pel corso di più di

3oo anni un vescovo proprio. Il Papa Ur

bano Il sopprimendo quella dignità quasi

vescovile nel 1096, mantenne il capitolo

nell'immediata dipendenza della s. Sede.

Indi l'arcivescovo di Tours d'Hairvault

nel 1709 ottenne un decreto dal parla

mento, cbe quel capitolo dipendesse im

mediatamente dalla sua giurisdizione.

Questa venerabile chiesa venne distrut

ta negli ultimi anni del passalo secolo in

tempo della rivoluzione: si vedono però

ancora due torri,chiamata l'una la Ione

dell'orologio, e l'altra torre di Carlo Ma

gno; una piazza e alcuni moderni edilìzi

occupano il restante del luogo del suo va

sto recinto, come il bazar Turonio, spe

cie di fiera perpetuo, e la via di s. Mar

tino fiancheggiata da marciapiedi.Da'due

illustri capitoli di s. Gaziano e di s. Mar

tino sortirono il Papa Martino IV, cioè

del 2.0, molli cardinali, arcivescovi e ve

scovi. Eranvi altresì in Tours due altri

capitoli, un'abbazia di benedettini, 16

parrocchie, comprese quelle de' sobbor

ghi, 10 conventi e monasteri di religiosi,

9 monasteri di monache, un seminario

diretto de' lazzaristi, un collegio tenuto

du'gesuiti. Presso la città erovi un capi

tolo ovvero una santa Coppella reale, fon

dala dal reLuigiXI nel suo castello di Ples

si*; più la suburbana e superba abbazia

di Marmoulier, fondata da s. Martino,

la quale dopo essere stato occupato per

qualche secolo da canonici, abbracciò la

regola di s. Benedetto e la riforma di s.

Mauro, e la mensa ubbaziale fu unita al
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1' arcivescovato di Tourt. In (ale ricca ab-

balia si conservava con venerazione la f.

Ampolla con olio benedetto usata da s.

Martino, e adoperala nella coronazione

d'Enrico IV. Il biografo del santo, il suo

amico e celebre Suipizio Severo, racconta

che s. Martino guari va spesse volte le ma

lattie coll'olio da se benedetto, e die que

st'olio più d'una volta si trovò moltipli

cato per miracolo. V«levasi ancora pres

so (juesta città l'abbazin reale di Beau-

niont, dell'ordine di s. Benedetto; il mo

nastero de' minimi del Plessis era capo

dell'ordine e la i." casa dell'istillilo di s.

Francesco di Paola, che quivi morì a'a

aprile 1507. Ora in Tour* non vi souo

più conveuli di religiosi, bensì diverse co

munità religiose di donne, alcune con

fraternite, 3 ospedali, uno de'quali o o-

spizio generale trovasi nel suburbio, e due

seminari maggiore e minore. Vanno pu

re particolarmente rammentali il palaz

zo della prefettura , dove trovasi la bi

blioteca di più di 3o,ooo volumi; l'edi

lìzio della borsa ; il palazzo municipale e

il palazzo del museo, fabbricati sul me-'

desimo disegno; la sala per gli spettacoli,

il palazzo della ragione, la caserma della

guardia dipartimentale, le carceri, l'an

tica casa de' gesuiti, dove stabiliti sono

l'ammiiiistrazioueeil mantenimento del

le vettovaglie e foraggi della truppa , e

l'antico governo, oggidì casa d' arresto.

Sulla riviera dell'est sono le vestigia del

l'antico castello, nel sito del quale costrui

te si sono belle caserme, e di cui più non

rimangono che alcuni ruderi di muraglia

al noi d e all'ovest, 3 torri mezzo rovi

nate e una 4-' ancora intera, quella di Gui

sa, in cui Carlo di Lorena duca di Guisa,

figlio d'Enrico detto Balafrè o lo Sfre

giato, fu chiuso per 3 anni e da cui fug

gì nel 1 5g i . Altri monumenti curiosi so

no le torri dell'orologio e di Carlo Ma

gno ricordate, soli avanzi dell'antica e ce

lebre abbazia di s. Mai li oo.DividesiTours

in 5 sezioni o quartieri, ed ha pure un

grazioso teatro, il collegio comunale, i cui

fabbricati sono bellissimi, la scuola gra

tuita di disegno, la società di agricoltu

ra, di scienze, arti e belle lettere, corso di

geometria pratica applicata alle urti, so

cietà medicale, società di carità materna

e corsi pubblici di ostetricia, il giardino

botanico, scuola d'equitazione cou bellis

sima cavallerizza. L'importanza diTours,

come città manifattrice, risalea Luigi XI,

che vi chiamò d'Italia artefici di seta, e

tale ramo d'industria in essa fiorì assai

lungo tempo prima che le altre città del

la Francia non si mettessero con essa in

concorrenza ; oggidì tale industria vi è

inen florida che iu talune sue rivali, non

dimeno importantissimi ancora sono i suoi

filatoi e le fabbriche di seta; producen-

do soprattutto stoffe rinomale sotto il no

me di gros di Tom s o saia di grossa gra

na, molte lìti uccie, passamani e berrette

di seta e Augello; vi si attende pure alla

iàbbiicazione de'panni minori, di tappeti

da terra, di berrette di cotone, di maio

liche line e cornimi, di stoviglie abbron

zite e altre, di minio e piombo da caccia,

di corde d' istrumenti rinomale quanto

quelle di Napoli; e vi si trovano fabbri

che d'amido riputale, concie di pelli di

corami, buone tintorie, ec. E' questa città

il deposito centrale di tutta la canapa del

dipartimento; il suo commercio alimen

tando i prodotti delle sue manifatture ,

uniti a'vini, a' frutti secchi o confettali,

alla cera, alla seta grezza e ad altre pro

duzioni del pingue suo territorio; laonde

tiene fiere importanti di i o giorni per cia

scuna, ogni anno a' io maggio e a' io ago

sto. Gl'inglesi e altri stranici i amano mol

to il soggiornosalubre di Tours, la dolcez

za del china e la variala bellezza de'luoghi

circostanti ; e perciò anche anticamente

10 lu di diversi reali di Francia. Vi mori

rono la regina di essa s. Clotilde nel 545,

Luilgarda 4-a mogliedi Carlo Magno nel -

I' 8oo, Carlomanno re di Francia uel-

l'885 circa. Piaceva mollo la città ni re

Luigi XI, che fece ne'dintorui edificare

11 cartello del Plessi*, dove morì a' 29 a



T O U T OU 33

,-3«(oi 4$3. Gli stati generali quivi ti lo

co lai to! in adunati, come nel 1 463, 1 465

e 1468, e secondo altri anco nel i47°>

1484 e 1 5o6. Il parlamento di Parigi

teune le sue sedute in Tours in diversi

tempi, come fece Enrico III, che nel i58g

tì trailer! pure le altre corti superiori.

Vi si è battuta moneta, ma essendo le li

re d'un quinto più deboli di quelle di Pa

rigi, ne presero il nome distintivo di lire

tornesi, dal nome della città. 11 tornese

era contornato da gigli, e vi erano lire

tomesi ,soldi tornesi, piccoli tornesi doppi,

tornesi che venivano distinti in tornesi

bianchi o d'argento, in tornesi neri o bi-

glioni. Avanti l'introduzione del nuovo

sistema di monete in Francia, i tornesi

non erano da lungo tempo che una som

ma di conto, ch'era opposta a quella che

nomina vasi pvrisis, e che ave» più d'un

quarto di valore di quella che nomina-

vasi tornese: 80 franchi valevano 9 1 li

re tornesi. I tornesi aveano pur corso in

Italia, e ne parlai in più luoghi. Si leg

ge nella Gallia Christiana: fabrica mo-

netae ab antiquo pollet, adeo ut nummi

Turonenses s. Martini nomine inscri-

pti reperiantur a tempore Ludovici I

Pii. Tours fu patria di molti illustri, co

me del gesuita e poeta latino p. Renato

Bapin, del poeta Grecourt, dell'oriuolaio

Giuliano Le Roi, dello scultore Giovan

ni Juste. del celebre incisore Bosse, del

l'arcidiacono Beranger, di N. Destouches

autore drammatico, d'Aimery d'Amboi-

se valente nautico e gran maestro dell'or

dine gerosolimitano, del general Meu-

nieredialtri valorosi guerrieri. Nelledi-

gnilà ecclesiastiche vi fiorirono abbati, ve-

scovi, arcivescovi, e cardinali fra'quali i

cardi ualid'^/7jioi.fe,Guglieluio#ri'.MO/i-

net, e per ultimo il cardinal Paolo Te

resa David d'Aslros arcivescovo di Tb-

losa(V.). Tours annovera quasi 3o,ooo

abitanti. I suoi dintorni sono bellissimi e

ulotosissimi, e giustificano alla città e

al dipartimento il nome datogli di Giar

dino della Francia, mentre Gioìio chia-

vot. LXXIX.

mò il regno di Francia, il più bullo do-

po il regno del cielo. Nel 1 853 la società

archeologica di Turenna fece un'impor

tantissima scoperta in Tours, cioè le si

rene dell'antico anfiteatro di essa, situate

nell'inlernodella ciltàdalla parte del por

to d' Orleans : si vuole che Iole anfitea

tro sia stalo un poco più grande di quelli

di Saintes e di Nimes; ne rende ragione

il Giornale di Roma a p. 83o. Nell'a

gosto 18 'Ti ebbe luogo la solenne cere

moii, a d'inaugurazione del tronco di stra

da ferrata da Tours a Nantes ; la quale

ferrovia collocò la Bretagna n poche ore

da lJarigi,e contribuì a far prosperare non

poco gl'interessi commerciali e civili di

tanta parte della Francia. Tours, Turo-

nes,Tttronum,Caesaromagus,Caesaro-

dunum, non si può precisare il tempo di

sua fondazione, e pare stata capoluogo

del paese de'Turones, popolo della Gal

lia Celtica, che G. Cesare soggiogò l'an

no 55 avanti la nostra era, ed il quale

l'anno seguente, in occasione della lega

da Vercingetorice formata, somministrò

un contingente d'8000 uomini. Neil 19

dell'era corrente ebbe dall'imperatore A-

d cianci il litolodi città libera; nel 4> 5 sot

to gli stessi romani divenne il capoluogo

della 3." Lionese, provincia Lugdunensis

tertia, che comprese la Bretagna Armo-

rica(V.) ofrancese.Così Tours fu capitale

dellaTurenna, Touraine, antica provin

cia del centro della Francia, chedivide-

vasi in Alta e Bassa,mediante il corso della

Loira, illustre regione abitata dagli an

tichi Turani. Al cader dell'impero d'oc

cidente, i visigoti nel 428, ed i bretoni

446 l'assediarono invano; ma nel 475

venne la città ceduta a' primi, clic la con

servarono sino al 507. In questo la prese

Clodoveo I re de' franchi, e pare che vi

facesse soggiorno, poiché come notai, vi

morì la moglie Clotilde. Ribellatosi più

volte al re il suo figlio Cragno, vedendo

questi di non potere scampare il suo ri

sentimento per averlo perdonato inutil

mente più volte, si ritirò colla moglie e
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le figlie in Bretagna, presso Conobio con

te de'bretoni; c Vilicario suo suocero ri-

fugiossi nella basilica di s. Mai lino, In qua

le fu allora bruciata, così richiedendo i

peccati dal popolo commessivi, come si

esprime l'annalista Rinaldi, da Vilicario

e sua moglie, essendo arsa nel preceden

te anno Tours, e rimanendo disertate tut

te le chiese. Però Clodoveo 1 subito ri

storò come prima la basilica di s. Mar

tino, e la fece coprire di stagno. Altri di

cono, che Tours piessochè tutta incene

rita per la guerra civile, dotano I co'suoi

tesori contribuì grandemente oliti sua rie

dificazione dopo il 556; e che il vescovo

s. Eufronio provvide alla sussistenza de'

poveri, e procurò soccorsi agli altri a-

Lita riti della città. Eternamente famosa

sarà Tours per la compiuta vittoria che

nel 73» vi riportò Cario Martello sopra

i saraceni. La Bretagna francese dal 333

governata da' suoi re particolari, fu sog

giogala da Carlo Magno in uno a Tours,

e per gli abbellimenti che vi fece, la cit

tà fu appellata Carlodunumj della Bre

tagna il suo figlio Lodovico I il Pio ne

creò i.°duca Nonieno nell' 8i4; egual

mente infeudò la Turenna od un signo

re particolare. Dopo varie vicende, pas

sata Tours in potere de' conti di Blois,

da uno di questi fu ceduta al conte d'An-

giò, e da questi passò a' Plantageneti ,

che allora regnavano in Inghilterra. Nel

1199 Filippo li Augusto redi Francia

la tolse al re Giovanni Senza Terra, e

e nel i2oa la riunì alla monarchia fran

cese. Indi nel ia5g più solennemente e

e con trattato Enrico HI re d'Inghilter

ra riconobbe appartenente olla monar

chia francese di s. Luigi IX, tanto Tours

che la Turenna , le quali d'allora in poi

trovatisi riunite alla corona di Francia,

ne seguirono i destini e le vicende politi

che. Quanto olla Bretagna minore, aven

dola ereditala Anna ultima superstite de'

suoi duchi, con isposare Carlo Vili re di

Francia a questa restò unita del tutto ,

e dipoi Francesco 1 l'incorporò al reame

francese, mentre il figlio Enrico II abolì

il titolo di ducato. Tours fu onorata dell»

presenza d'alcuni l'api. Urbano II nel no

vembre 1 09 5 celebrò un concilio a Limo-

ges, indi passò a Tours; vi tornò nel 1 09G

e ivi donò al signore della medesima, Fui-

cone conte d' Angiò e Angers, la Rosa

d'oro (V.) da lui benedetta, e si vuole il

più antico donativo di essa, trotine quello

che i Papi facevano tiprefetti di Roma.

Venerò lo tomba di s. Martino, e nel sua

castello detto allora Martiropoli prima

che fosse incorporato nella città, a'i4

marzo confermò i privilegi della chiesa

di Tours, ed ai 1 celebrò la messa sul

l'altare di s. Martino. Indi da Tours tor

nò a Sai n lese si recò a Tolosa. Il suo suc

cessore Pasquale II recatosi in Francia

neh 1 06,celebrò hi4-"l'omtuica <!ì quare

sima in Tours nella chiesa di s. Martino,

indi si porlo a s. Dionisio. Nel rifugiarsi in

Francia Popa Alessandro 111, nel maggio

1 16201 1 63 passò a Tours nel gioì Model

la fesla dell'Apparizione di s. Michele ar

cangelo,vi celebrò o in timò,od esempio del

predecessore Urbano II,un concilio, di cui

parlerò, e vi fece una promozione di car

dinali cioè Wittelespach, Manfiedo, Ugo

Ricosoli, Odorisio de' conti di Mai si, ed

Antonio. Ma Cordella dice che tal pro

mozione l'effettuò in Sens. Il Papa vi ce

lebrò le fesle del s. Natale, e poi-ai recò a

Sens, secondo Novaes. In vece narra Fer-

lone, De viaggi de' Pontefici, che Ales

sandro 11 1 passò a Concy sulla Loira, ove

Luigi VII re di Francia, ed Enrico II

Plaulagenelo re d'Inghilterra l'accolsero

con mollo onore, e locondussero alia sua

tendo camminando a piedi,e facendo l'uf

fizio di palafraniere , tenendo a destra

ea sinistrala briglia del tuo cavallo. Nella

domenica di seltuagesima 1 iG3 Alessan

dro III si condusse o Parigi, incontrato

dal re e da'grandi del regno, e ivi dimo

rò tutta lo quaresimo,e solennizzata la Pa

squa tornò a Tours, vi celebrò il conci

lio nel moggio, e poi ondò a soggiornare

ili ."ottobre in Seti j, dove il Cordella vuo
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teche abbia fatto due promozioni di car

dinali, la i .* nel i iG3 e la a." nel 1 1 64 o

neh i65.

Tours celebre nella storia ecclesiasti

ci pel gran numero de'concilii ivi tenuti

e pedanti e grandi personaggi die ne oc

cuparono la sede, lo fu ancora nella sto

ria dvile, perciò chiamala oculis Regis

Franciar, da Stefano di Tournay, nobi-

lis et magri/i, da Pietro il Venerabile ab-

late di Cluny, metropoli insigne e tut

tora fiorente. De'suoi primi vescovi scris

se s. Gregorio vescovo di Tours, da'Sam •

mariani chiamato primo Francorumhi-

storiographo. Abbiamo pure di Giovan

ni Maan, Metropolitana Ecclesia Turo-

nenxis, Augustae Tyronum 1667. Com

manville, flistoirc de tous les Arclwvc

scfirz et Evescliez, chiama Tours metro

politana della 3.'Lionese nell'esarcato de'

Cauli, i cui prelati furonoobbligati di ri

conoscere la primazia di Lione dopo il

i3ia. Come provincia ecclesiastica del

la Bretagna, fu Tours stabilita metropo

li nell'844» che riconobbe Papa Inno

cenzo 111, rifiutando però la qualifica di

primazia : prima d'essere elevata ni gra

do metropolitico , la sede vescovile di

Tours fu suffraganea dell'arcivescovo di

Bouen, secondo Dutler. Commanville ag

giunge, che la sede non fu compresa nel

1 5 1 T nel concordato tra Leone X e Fran

cesco I, ma il Papa con indulto partico

lare del 1 5 1 6 concesse al re la nomina del

l' arcivescovo e regolò quella degli altri

benefizi ecclesiastici. Commanville dichia

rò suffraga nee di Tours le sedi vescovili

di Le Man*, Ange.ru, Nantes, Dol (che

tentò di sottrarsi dalla sua giurisdizione),

s. Mati>, Vinnes, s. Brieiix, ». Paul de

Leon,Quimper o Cornovailles, Trcguier

a cui si uni Lisieux(V.). Con qualche dif

ferenza registra la Gallia Christiana i ve

scovati sulfraganei di Tours. Nel concor

dalo del 1801 Pio VII diminuì i suflra-

^anei e li restrinse a'seguenti vescovi. Le

Mans, Anger», Rennes, Nantes, Quimper,

Vannes, e s. Brieux. Nella nuova circo-

scrizione di diocesi fatta poi dallo stesso

Papa stabilì i seguenti vescovati per suf

fragane!, e lo sono tuttora. Le Maus, Ali

gere, Nantes, Vannes, s. Krieu-s:, Quim

per, Rennes. A questi ora aggiunse il re

gnatile Pio IX, Lavai (?'■), di cui in fine

darò un relativo cenno, per essere da di

versi anni stampati) tale articolo e prima

che fosse elevata al grado di sede episco

pale. Tours ricevè il benefico lume del

la fede cristiana verso il a5o da s. Ga-

ziano (V.) o Graziano, spedito da Roma

dal Papa s. Fabiano nelle Gallie con s.

Dionisio 1 ."vescovo diParigi.FuTours per

(. Gaziano il campo principale di sue fa

tiche apostoliche, e vi piantò la sede ve

scovile e ne fu il 1 ."vescovo e il 1 ."aposto-

Io. Riposò nel Signore dopo essersi affa

ticato per 5o anni con zelo mirabile e in

defesso, per guadagnare proseliti a Gesù

Cristo, dopo 3781101 di episcopato, secon

do i Sammarlani, 0 iq al dire di Butler

la sua morie pare avvenuta ne'primi an

ni del IV secolo. Sepolto nelcimiteriodei

cristiani, dipoi s. Martino ondò spesso a

pregare sulla sua tomba. La metropoli

tana intitolata a s. Maurizio, dopo il 1 09G

0 secondo altri, dalla metà del secolo XIV,

trovasi sotto l'invocazione di s. Gaziano,

le cui reliquie nel 1 56i furono empia

mente bruciate con quelle di molti altri

santi, dal crudele fanatismo degli eretici

ugonotti. Nel 338 il turonese s. Lido-

rio ( V.), appellato anche Lictor, fu ordi

nato vescovo della propria patria,comedi

(ingoiar pietà e di spirito apostolico for

nito. Prima di lui pel culto divino inTours

era stata ridotta la casa de' senatori, pel

buon numero di cristiani che vi esisteva

no, ma egli foche propriamente fabbricò

nella città lai.'chiesa, la qual per lungo

tempo portò il suo nome, ed è ora una

cappella della metropolitana, ove piò tar

di da una basilica suburbana, forse la no

minata, furono trasportate lesile reliquie.

Nel 375 circa gli successe il celebratissi-

mo s. Martino Sabaria, già rino

mato per la predicazione evangelica, per
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le tue virtù e santità di vita, e pe'mira-

coli operali nelle Gallie, anzi tenuto pel

l .* fondatore d'un monastero delle me

desime, oltre quanto accennai più sopra.

Le sue gloriose gesta le celebrai in mol

ti articoli, alcuni de' quali ricordai nella

biografìa, inclusivamente e come altrove

alla tanto diramata e nota ricreazione che

si fa l' 1 1 novembre giorno di sua festa,

e volgarmente detta di s Martino. Non

dimeno mai si pa ricrebbe abbastanza d'un

s. Martino di Tours, se non ne fossi im

pedito da'limiti impostimi; solodirò, ch'e

ra riservaloa s. Martino distruggere inte

ramente l'idolatria nella diocesi di Tours,

e nelle altre coolrade delle Gallie; egli

fabbricò delle chiese, oltre la cattedrale

di Tours in onore di s. Maurizio, e dei

monasteri ne' luoghi de'lempli che avea

distrutto; iu un taumaturgo per la gran

copia de'prodigi che operò vivente per vir

tù divina, ed ebbe il dono della profezia.

A ulteriormente di mostrare la subì ime di

gnità sacerdotale e quanto profonda ve

nerazione merita, anche qui mi piace ri

cordare la gran lezione dataci da s. Mar

tino. Agitato l'impero d'occidente da ter

ribili scosse, le legioni romane proclama

rono Massimo imperatore nel ladra n -lire-

tagna, il quale passò nelle Gallie, si fece

riconoscere dall'armata e pose il suo seg

gio a Treveri, dopo aver sbaragliato l'im

peratore Graziano presso Parigi. Costret

to s. Martino di condursi a Treveri, per

molte persone ch'erano stale condannale

a morte per aver tenute le parli di Gra

ziano, tuttavia mostrava ripugnanza a co

municare con Massimo di cui era suddi

to , e ricusò di assidersi alla sua mensa,

considerandolo illegittimo. Massimo pro

testò di non avere accettato l'impero, se

non perchè era vi stalo forzato dall'arma

ta, e che le sue fortunate imprese sem

brava manifestassero la volontà di Dio.

Il santo alfine si arrese, e Massimo ne fu

ti lieto, che riguardò questo giorno come

di festa. » Egli fece invitare le persone

più ragguardevoli della sua corte, tra gli

altri suo zio e suo fratello, ambedue con

ti, e il prefetto del pretorio. Martino fu

posto a fianco dell'imperatore, e il prete

che lo accompagnava in mezzo a'due con

ti. A mezzo il pranzo un ufficiale presen •

tò, secondo l'uso, la coppa all'imperato

re, il quale ordinò di presentarla a Mar

tino, dalla mano del quale egli bramava

riceverla; ma il santo vescovo dopo aver

bevuto, la diede al suo prete, siccome al

la persona più degna di quanti erano io

quella brigata: alla quale azione applau

dì grandemente l' imperatore e tutta la

corte". Tornato s. Martino a Tours vi fu

ricevuto come un angelo tutelare; benché

assai avanti negli anni, non isceuiò pun

to le sue austerità, nè l'apostoliche fatiche.

Sentendosi avvicinare il suo fine, si cori

cò sopra un cilicio coperto di cenere , e

ivi spirò tranquillamente verso il 4"<» ai

6 o agli 1 1 novembre. Non si può abba

stanza esprimere sino a qual punto sia sta

ta portata la divozione per s. Martino di

Tours, in Francia e in tutta l'Europa: un

concorso numeroso e continuo si affolla

va alla sua tomba, poi saccheggiata e bru

ciata dagli ugonotti , che il successore s.

Brizio gli avea innalzala nella basilica da

questi edificata e dedicata a s. Stefano. Nel

4oo gli fu surrogato il turonese s. Brizio

(V.) già suo discepolo, e governò sino al

444 0 P'ù tardi con gran santità di vita.

Gli successe s. Eustachio (V.) d'illustre

famiglia senatoria dell'Alvergna, che di

fese nel concilio d'Angers i privilegi del

la chiesa pregiudicati da una legge di Va-

lentiniano III; aumentò il numero de le

parrocchie di sua diocesi , fece edificare

una chiesa in Tours e vi collocò le reli

quie de'ss. Gervasioe Protasio.che s. Mar

tino avea portato dall'Italia. Morì nel \& i

e fu deposto nella chiesa fabbricata da s.

Brizio. Venne elevato alla cattedra di

Tours s. Perpetuo (fr.), generoso e zelan

te pastore, convocò molli sinodi, ne'quali

stabilì lodevoli regole per celebrare le vi

gilie delle feste solenni nelle diverse chie

se della città, e sottoscrisse ili."concilio
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provinciale celebrato a Tours. Gran vene

ratore de'sanli e delle loro reliquie, sem

brandogli angusta la chiesa delta pure di

s. Martino ed eretta da s. Drizio, pel nu

meroso concorso de'fedeli che vi si reca

vano da ogni parte, ne edificò altra as

sai più ampia e sontuosa, ne fece la so

lenne dedicazione e vi celebrò la traslazio

ne del corpo di s. Martino a'4 luglio 4-73.

Imitatore delle virtù di tal santo, mori

nel 49° °49'> istituendo suoi eredi i po

veri. Gli successe s. Volusiano di stirpe

senatoria, di santa vita, ma per sospetto di

aderenza a Clodoveo I, i goti che occu

pavano Tours e diverse città della regio

ne, Io esiliarono a Tolosa o in altro luogo,

ove morì dopo di più di 7 anni di vesco

vato, e fu sepolto nella chiesa di s. Nuza-

rio di Foix. Il successore Vero egualmen

te da'sospeltosi goti venne esiliato, aven

do per lui sottoscritto al sinodo di Agde

nel 5o6 il diacono Leone. Il vescovo Li

cinio d'Angers si recò in Siria alla visita

decanti luoghi, e ritornò alla sede dopo

che Clodoveo I tolse a'goti Tours: inter

venne nel 5 1 1 al conciliod'Orleans,e mo

rendo fu sepolto nella basilica di s. Mar

tino, ludi furono vescovi Teodoro, e poi

Proculo, ambedue tumulati in detta chie

sa; cosi lo fu DiniGo borgognone, che go-

vernòio mesi. Per volere del re Clodomi-

ragli fu sostiluitoOmmaziosenatore d'Ai-

vergnajcbeincominciòa fabbricare la su-

bui liana basilica di s. Maria, e governò

]Hudi 4 unni. Leone giù abbatedi s. Mar

tino visse 7 mesi. Francilio di prosapia se

natoria di Poitiers, governò 3o mesi. In

giurioso cittadino diTours nel 533 sotto-

icrisseil concilio d'Orleans, e perlui Cam

pano prete in quello del 54 1. Continuò

la fabbrica della basilica di s. Maria, eco-

raggiusa mente negò a re Ciòta rio 1 nel

l'assemblea di Soissons , di convenire al

decreto ingiurioso che tutte le chiese del

regno dovessero la 3.' parte delle rendi

te al (ìsco. Gli successe Caudino famiglia

re del re, che erogò in favore de'poveri

20,000 soldi lasciali dal predecessore, e

stabili la mensa de'canonici. Contai io ab

bate di s. Venanzio governò quasi 3 me

si. Il re dotano I voleva sostituirgli Ca

tone prete d'Alvergna, il quale ricusò per

mire ambiziose; ma non avendo potuto

riuscire ne'suoi disegni, si mostrò dispo

sto ad accettare. Però il re nel 556 no

minò s. Eufronio (P".), che per la sua vir

tù e capacità gli a veanu vi vamente doman

dato i turonesi. Si oppose con successo a

Lenguziodi Bordeaux,metropolitano del

la 2.a Aquitania, per aver deposto Eine-

rib vescovodi Saintes, per essere stato con

sagrato senza sua saputa. Chiaro per mi

racoli, dopo a ver veduto fabbricar la chie

sa di s. Vincenzo, morì a'4 agosto 573, e

fu sepolto nella basilica di ». Martino. Il

suo parente il celeberrimo s. Gregorio

(y.), per volere del clero e del popolo fu

consagralo da Egidio vescovo di Reims ai

aa agosto. D'una delle più illustri e pie

famiglie d'Alvergna, dopo s. Martino, fu

il luminare della chiesa di Tours e della

stessa chiesa Gallicana , per le splendide

sue virtù, profonda sapienza, esimia san

tità, gloria della storia ecclesiastica e be

nemerito di Francia. Rifabbricò la catte

drale fondata da s. Martino e molte al

tre chiese; sostenne le franchigie di quel

la di s. Martino, ricusando di dare in ma

no a Chilperico I re di Soissons il duca

Contrailo, che s'era rifugiato in quest'a

silo allora riguardato inviolabile. Chilpe

rico I erasi insignorito di Tours, dopo l'as

sassinio di Sigeberto I re d'Austrusia , e

Contrailo avea posto Childeberlo II, fi

glio dell'ucciso, sul di lui trono nel 575;

quindi il duca temendo lo sdegno di Chil

perico I, s'era chiuso nella chiesa di s. Mar-

lino. Nel concilio di Parigi del 577 dife

se Pretestato vescovo di Rouen, e Frede-

gonda moglie di Chilperico l per vendi

carsi gli suscitò contro Leodasto conte di

Tours; le costui accuse dal coucilio di

Brenne* furono riconosciute calun

nie, e perì poi miseramente. Indi s. Gre

gorio ebbe viva conlesa con Felice vesco

vo di Nantes, per una terra della chiesa di
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Tour* che Felice pretendeva sua. Tulli

i diocesani erano l'oggetto delle pastorali

sue sollecitudini, essendo inoltre padre e

dilensore degl'infelici. Avendo i ladri sac

cheggiato la chiesa di s. Martino, il ve

scovo domandò e ottenne dal re Chilpe-

rico 1 grazia per essi. Egli nelle importan

ti commissioni di cui fu incaricato, ebbe

sempre in mira il bene dello stato e In glo

ria della religione. Nel 589 ottenne In con

servazione de'privilegi di sua chiesa che

voleansi ledere, e ne mantenne anche l'e

senzioni col suo zelo e fermezza. Nel 5<j4

lece un viaggio di divozione a Roma, ac

collo onorevolmente dal'apn «.Gregorio I,

che gli regalò una catena d'oro. 11 Papa

ammirando il complesso di sue rare vir

tù, si mostrò sorpreso in vederlo piccolo

della persona. Rispose il vescovo : » Noi

siamo quali Dio ci ha follo; egli è lo stes

so e nelle grandi e nelle piccole cose". Ma

di questo viaggio non avendone egli fit

to menzione nelle sue . opere, sebbene lo

altesli il suo biografo s. Odone di Chiny,

sembra dubbioso all'altro suo storico Le-

vesque de la Ravaliere. La santità di s.

Gregorio diToursfucomprovntadn molti

miracoli operati in vitn e dopo In sua mor

te, che avvenne a' 1 7 novembre 5g5. Per

chè si perdesse di lui la memoria, ordi

nò d'esser sepolto nell'ingresso della chie

sa, acciò ne fosse calpestata la tomba; ma

il suo clero gli eresse un monumento al

la sinistra di quello di s. Martino. Ora in

breve dirò de' vescovi e arcivescovi piti

degni di particola!' menzione, Pelagio a-

vendolosuccesso nel 5o6.ed a questo Leu-

pario di santa vita. Modegesilo fu al con

cilio di Reims nel 63o. Crolberto con

cesse quelle immunità ed esenzioni alla

chiesa di s. Martino ricordate superior

mente, e confermale da Papa Adeodato

li con diploma presso i Sammartani, nel

la Gallio Christiana. Gavieno interven

ne al concilio di Luterano nel 769 sotto

.Stellino III. Landranno fu delegato nella

provincia Turonese di Lodovico 1 il Pio,

col colile Rulbcrlo, e utll triti assistè al

concilio di Parigi. Ursmaro dell' 844 10

ti ovo pel (."nominato arci vescovo di'l'ours

in un diploma a favore della chiesa di s.

Martino, e in una sua sottoscrizione in cui

si dice, iniligniis Turonicae. matris Hc-

rlcsiary/rrlucpiscopus.liandnnnoW die

nell'847 fu al concilio di Parigi, si dice

Urigratin Turonensis Ecclesia*Archic-

pìscopits. Erurdo dell'8:>5 intervenne a

molti coucilii, e in un diploma che pare

di Papa Sergio III,riporlaloda'Sammai-

tani, è chiamalo Erardum sanelae me

tropoli* Turonicae Episcopus. Già No-

ineno duca di Bretagna essendosi fitto

proclamare re, de' 4 vescovati di Breta

gna ne fece 7, aumentandoli con 3 nuovi

in pregiudizio di Tours, per averli sot

toposti a Dot, la quale fu elevata in sede

arcivescovile (non ostante la lettera de'pa-

dri del concilio di Toul o di Savonnieres,

che ammonirono i vescovi di Bretagna di

visi per scisma dal metropolitano, esor-

1 onduli all'unione e all'ubbidienza), il cui

vescovo Jumaele nel 777 ebbe il pallio da

Adriano 1, cos'i Festiuiano da s. Nicolò I,

continuando i successori a intitolarsi ar

civescovi fino a Giovanni Meschino o de

luMouche, al quale neh 199 Papa Inno

cenzo IH ne tolse il grado, reintegrando

la giurisdizione e i diritti del metropolita

no di Tours, terminando perciò la lunga

controversia sulla quale scrisse Stefano di

Tournny, insieme alla posteriore transa

zione falla Ira Giovanni arcivescovo di

Tours e Rodolfo vescovodi Dol nel 1 45 1 ,

ratificata da Papa Nicolò V nel 1 4'>a: re

stò il vescovo di Dol il 1 ."tra 'suffragatici,

privilegioche cessò nelt6i i quandosi fe

ce eseguire la generale disciplina della

Chiesa, che dopo il metropolitano debbo

no precedere i vescovi secondo l'epoca di

loro ordinazione. Ad Eraldo successe nel

l'arcivescovato Aclardo, nell'87 1 traviato

da Nantes, il quale ricevè il pallio da Pa

pa Adriano II e fu da lui costituito suo

legato al concilio di Douzi, chiamandolo

Cardinalem inetropolilanum , elarr/iic-

piseopurn Turonicae Eccletiac. Adulai
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d» ebbe confermati Dell' 878 i privilegi

dell» chiesa di Tours da Papa Giovanni

VI II,disapprovando che i vescovi ili Bre

tagna si fossero sottratti indebitamente

dilla gitirisdiziouedi Tours. Nell'887 Er-

benio abbate maggiore di s. Martino, e-

Jctlo dal clero e dal popolo come di san

ta vita. Nelgiy Roberto, che nel 9^1 tor

li nido da Roma fu trucidato da'ladroni

nel passaggio delle Alpi, cioè da' sarace

ni corsari numerosi ch'eransi stabiliti in

Frammetto, e barbaramente ingombra

vano le strade delle Alpi, per cui i greci

davano loro la caccia. Gli succese nel q33

Tetolo o Teotolo canonico decano di s.

Martino,che concesse un privilegioall'ab-

bazia di s. Giuliano, Dei gratin Turo-

norum Afelropolilanus, e fece altre cose,

avendo Dio illustrato co* miracoli la sua

santità. Arduino nel 970 si recò ad Li-

mina Apostoloram, ed a suo favore scris

se Papa Giovanni XIII a'vescovi di Bre

tagna, perchè a lui professassero la debi

ta riverenza sotto pena di .scomunica. Nel

1004 Ugo de'viscouti de Cbasteautlun si

ricusò di cousagrare I' abbazia della ts.

Trinità fondata in una sua parrocchia a

Belmonte da Fulcone conte d'Angers, e

il l'apa Giovanni XIX la prese sotto la

protezione della s. Sede, e Sergio IV suo

successore terminò la controversia me

diante solenne diploma, con autorizzare

l'arcivescovo a farne la consagrazione.

Chenu, Hist. Archiepisc. Galline, dice

che Ugo per infermità abdicò e fu rice

vuto nel monastero di Cluny. Nel 1023

gli successe il nipote Arnolfo, che Chenu

anticipa al 1 o 1 8 elochiaiua sauto. A Bar

tolomeo del 1032 successe Rodolfo detto

il\ enerabile nel 1074. al quale scrisse di-

vei-5e lettere s. Gregorio VII, dichiarali-

dogli che il pallio concesso ni vescovo di

Dui ossia all'arcivescovo cardinal Giovan

ni, non pregiudicasse a'diritti della chie

sa di Tours, il che fu pure definito tra

I arcivescovo di Tours e quello di Dui nel

sinodo del 1 079; egli ebbe gravissima ver

tenza con l'abbazia di s. Martino, la qua-

le dallo s. Sede fu riconosciuta godere i

privilegi e V esenzione dal vescovo come

il monastero di s. Dionigi» (F.), contro

versia che descrive la Gallia Christiana.

Perciò deposto l'arcivescovo Rodolfo, nel

1081 gli fu sostituito altro Rodolfo d'Or

leans, in tempo del quale Fulcone conte

d' Angers concesse un privilegio al mo-

na stero di s. Mauro, e ricevè in Tour»

Papa Urbano II; auch'egli ebbe dissidìi col

monastero di s. Martino. Per sua morte

neh 1 19 parte del clero elesse arcivesco

vo il di lui nipote Gisleberto, l'altra parte

scelse Gualterio arcidiacono e tesoriere di

s. Martino, nobile e virtuoso; prevalse il

i.°che morì neh ia5. Gli successe il b.

Ildebertode Lavardiu già discepolo di s.

Ugone abbate di Cluny e di Berengario

di Tours, vescovo di Le Mans, uomo di

singolar erudizionee innocenza, acclama

to dal clero e dal popolo: essendosi da ve

scovo di Le Mans recato in Romn, nel ri

torno olla tua arcidioecsi avendo di pas

saggio approdato all'isola di Lerins, po

co vi mancò non perdesse la vita ola li

bertà, per In crudeltà de'corsari inori, che

dall'isole Baleari infestando con legni ar

mati le spinggiedcllo Catalogna e Proven

za, nel giorno di Pentecoste sbarcati nel

l'isola la manomisero col ferro e col sac

cheggio. Il b. Ildeberto morì santamente

neh i36, lasciando di se celebre memo

ria per le sue virtù, ingegno, eloquenza

e opere. Joscio o Joscino deh 1 5j accol

se Papa Alessandro III in Tours, eda suo

tempo si fece in Tours la collazione del

le offèrte per Incrociata di Gerusalemme,

ed insorse grave discordia li a 're d'Inghil

terra e di Francia, con grave pregiudizio

dello città e di sue chiese. Nel 1 175 gli

successe il nipote del predecessore Lngel-

baldo, il facondo e saggio Bartolomeo de

Vendosme legalo della s. Sede nelle par

ti d Aquitania, nominato in vari diplomi

de'red'Inghilterra conti d'Angers, che nel

1 1 76 celebrò il sinodo di Renues per le

differenze col prelato di Dot. A suo tem

po e neh 199 Innocenzo III decise final-
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niente con sentenza definitiva le questio

ni Ira gli arcivescovi di Tours e di Dol,

ripugnando questo d' essere soggetto a

quello, comenietropoli dellaDretagna mi

nore, mentre da s. Martino iu poi e fin

ché la loro sede non si sottrasse dalla di

pendenza di Tours, n'era stata suffraga-

nea, pe' motivi gin narrati e meglio di

scussi da'Samtnartani, non volendo per

mettere i sovrani della Bretagna che i lo

ro vescovi fossero soggetti a Tours: per

tanto il Papa decretò e definì, che il ve

scovo di Dol e gli altri della Bretagna mi

nore fossero sull'i aganei di Tours in per

petuo, e diesi quietassero le analoghe di

spute; Tours ne fu lieta, Dol afflitta. Il eh.

ilurler nella Storia d''Innocenzo HI, ec

co come racconta la lunga vertenza ter-

minuta dal suo l'upn , narrata pure dal

Marlene ùt Thes., e dal Tomnssino, Ve-

tusetnova disciplina. Una questione in

sorta fra l'arcivescovo di Tours e quello

di Dol pe'dirilli metropolitani, avea ac

quistato una tal quale celebritìi a cagio

ne della sua lunga durala. Fino da'secoli

remoli essi possedevano tali diritti sopra

tutta la Gallio (cioè di quella parte iu di

scorso), dal quale spirituale vincolo ne ve

niva che i baroni della Bretagna non era

no se non più strettamente legali all'al

ta signoria della Francia. Quando poi il

reggimento feudale venne .sotto i Carlo-

vingi perfezionandosi, e i baroni si elesse

ro un re particolare, ei vollero essere se

parali dalla Francia, anche rispetto al

l'ecclesiastico come al politico, e il re Io-

io fondò in Bretagna la sede arcivesco-

a ile di Dol, afline di non essere più per

l'avvenire sottoposta a quella di Tours.

Papa s. Nicolò I vi convenne, sotto la ri

serva che fosse senza contraddizione de-

gli arcivescovi di Tours; ma correva or

inai un secolo e mezzo, da Papa Nicolò II

in poi, che questi ultimi andavano mo

vendo doglianze presso la santa Sede per

la restrizione di loro podestà spirituale.

La questione fu spesso aggiustala e sem

pre rinnovala, ed ire di Francia in que-

sta restrizione dell'autorità del loro me

tropolitano vedevano un'usurpazione dei

propri diritti. Fervidissimi furono i cor

rispondenti negoziati nel pontificato di

Lucio III, e fu allora che Stefano abbate

di s. Genoveffa scrisse al Papa in nome

del redi Francia Filippo II Augusto." La

chiesa di Tours ha di continuo esercita

to i diritti di metropolitana sopra la Bre

tagna; i canonici di Dot vogliono di pre

sente offuscar lo splendore della corona,

poiché questa controversia non è causa

solo dell'arcivescovo, ina sì del re slesso,

e mette a repentaglio la pace. I baroni del

regno la sentono in questo insieme col

re, e se avesse a versar sangue tra'francesi

e bretoni sarebbe colpa del Papa". L'ab

bate si dolse quiudi col cardi imi Ottaviano

Conti, che Roma slesse contro il re, cosa

ch'egli non si sarebbe mai aspettata; che

gli ecclesiastici di Dol volevano intaccare,

scemare, smembrare il reame. Era quel

la forse la gratitudine per tanta divozio

ne fino allora dimostrata? Ne sarebbe ve

nuta una dissensione di cui era difficile

prevedere la fine, e i rancori che cova

vano sarebbero all'ultimo scoppiati. Pre

gò in fine l'abbate il cardinale, d' inter

porre l'autorità sua allineile l'arcivesco

vo eletto di Dol, non voglia distaccare dal

regno le provincie occidentali. Il resi dol

se avanti un'assemblea di vescovi, che si

volesse rapirgli una parte del regno dei

suoi maggiori , diceudo che il Papa era

un iugrato; e la cosa restò in pendenza fino

a Papa Celestino III, a cui l'abbate Ste

fano contentossi di domandare, a nome

della regina, che nulla fosse deciso fino

al ritorno del figlio suo da Palestina. Ce

lestino 111 citò dipoi dinanzi a se le par

ti, che giù parecchie volte eran»i presen

tate a Roma; ma l'arcivescovo di Tours

né comparve in persona, uè mandò alcun

procuratore, per cui la lite rimase un'al

tra voi la sospesa. Innocenzo III eletto nel

1 198, pochi mesi dopo chiamò di nuovo

i due vescovi nel giorno di s. Michele del

1 199 e pose alfine termine alla questui •
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se. Le due parli come furono più volte

udite tanto alla presenza del Papa in per

sona, quanto innanzi a'cardiuali, ed esau

rite tutte le prove, non avendo i canoni

ci di Ool null'altro da addurre in giudi

zio, fu deciso cbe la chiesa arcivescovile

di tal città dovesse rimaner soggetta a

quella di Tours e riconoscere i! capo di lei

qual metropolitano; che il vescovodiDoI

avesse quind'iunanzi a dimettere il pal

lio e a tarsi consagrarc dall'arcivescovo

di Tours, dimostrandogli come suffraga

mo la sua sommissione; ed all'ine di ren

dere impossibile ogni ulteriore contesta

zione, Innocenzo 111 dichiarò nulli tutti

i titoli cbe in avvenire si potessero sco

prire a favore della chiesa di Dol. Questa

tede restò soppressa nel concordato del

1801. A Bartolomeo nel 1206 successe

Gaufrido de Lode, il quale ad onta della

santità di sua vita, per ioiquo consiglio

fu attossicato; onde nel 1207 gli fu sosti

tuito Giovanni de Faye, nipote di Bar

tolomeo giù decano di Tours, che eletto

in competenza di Roberto di Vitry, In

nocenzo III confermò la nomina di Gio

vanni, il quale ricevè poi il pallio dal car

dinal legalo di Francia, e mori nel 1225

circa. Gli successe Francesco Cassando o

Cctsard, da Gregorio IX creato poi car

dinale, e di lui e degli altri arcivescovi e-

levali a tale dignità parlo alle biografie.

L'arcivescovo Pietro de Larubai del 1 25o

riouoziò alle regalie di sua chiesa, a favo

re di Cianca regina di Francia. Nel 1270

Giovaoni de Monsoreau 0 Monterai! già

decano della cattedrale, cheneli273 pre

siedè il sinodo di Rennes. Regiualdo de

Monlbason nel 1 3o4 ottenne dal re Filip

po IV il Bello V immunità pel clero di

sua diocesi, pe'sussidii dell'esercito. Ste-

boode Bourgueil nel 1 333 fondò nell'ac

cademia di Parigi il collegio Turouese.

Dopo il 1 372 fu amministratore Segnino

d'Aulbon patriarca d'Antiochia, il cui te

stamento si legge nella Gallia Christia

na. Guido de Roye nel 1 386 introdusse i

carmelitani in Tours, e poi fu trasferito a

Reims.Gli arcivescovi seguendo conFran

cia gli antipapi Clemente VII e Benedet

to XIII residenti in Avignone, mentre lo

era Amelio de Maillé, neli4o6 interven

ne all'assemblea adunata per sottrarre il

regno dall'ubbidienza del 2.°, e nel 1409

fu al concilio di Pisa, ove quel falso Pon

tefice fu deposto. Giacomo Gelu di Lu-

xemburgo , da Grenoble fu traslato a

Tours, indi nunzio al famoso concilio di

Costanza, di cui riparlai a Svizzera, per

dar fine al grande scisma d'occidente, e

fu nel l4 ■ 7 uno degli elettori di Martino

V, che lo traslocò a Embrun. Il succes

sore Filippo de Caerquis o Coetquis, già

vescovo di s. Poi de Leon, dotto ed erudi

tissimo, fu legalo al conciliabolo di Basi

lea, e nel 1 44 0 l'antipapa Felice V lo creò

anticardinale, perciò ne riportai le noli-

zie biografiche nel voi. IV, p. 164. Per

sua rinunzia, nel 1 445 gli successe Gio

vanni Bernard professore di legge, arci

diacono e decano d'Angers; intervenne al

congresso di Mantova adunato da Pio II,

quale oratore regio, e morì neh 466. E-

lia de Bordellio , fallo arcivescovo nel

1468, fu poi creato cardinale, morto san

tamente con miracoli. Il successore Ro

berto de Lenoncourt, abbate di s. Remigio

di Reims, nel 1 489 stabili i minimi nel ca

stello di Plessis, e fu Iraslato a Reims; in

vece da questa chiesa passò a Tours il car

dinal Carlo Domenico del Carretto. Nel

i547 il cardinal Giorgio d' Armagnac,

poi trasferito a Tolosa. Il successore Ste

fano Poncher de'signori d'Escl'unont, già

vescovo di Bayeux, fondò il monastero dei

celestini d'Esclimunt, ove fu sepolto nel

i55a, lasciando il suo cuore olla catte

drale di Parigi. Gli fu sostituitoli celebre

cardinal Alessandro Farnese nipote di

Paolo III. Nel 1 554 Simone de Maillé tra

slato da Viviers, dotto e lodato per altre

prerogative insigni, si recò al concilio di

Trento: nel i583 celebrò il sinodo pro

vinciale, cominciato in Tours e termina

to in Angers, coll'intervento d'S vescovi;

eoo lettera ne die pat te al re Emiro HI,
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e: al Papn Gregorio XII! per l'approva-

zione.Nesci isse l'elogio Scevoln Snmmar-

Inni, nell' Elogiorum Grilloriun dnctrì-

na illustrium. Neli5r)7 Francesco de la

Guesle ornato di «rande erudizione e fa

condia, introdusse in Tours le cnrnielila-

ne, i recollelti, ed i cistcrciensi foglienti,

(ili successe nel 161 7 Sebastiano Dori o

Caligai fiorentino, fratello di Eleonora

moglie di Concino Concini, favoriti del

la regina Maria de Medici; ma venendo

tuicidatoil Concini, divenuto marescial

lo di Francia, nell'istmo anno l'arcive

scovo abdicò e ritornò in Toscana. Nel

■6i8da Bnyeuxvifu traslocato Bertran

do d' Escha u x, sotto del r\ua\epatres ora-

torti Jesu Turanisfitiulantur; encomia

lo per virtù e dottrina. Da Boulogne nel

1 64 1 successe per coadiutoria Vittore

Dontliillier, prudente e zelante, reslamò

e al)lic li l'arci-episeopio, introdusse le re

ligiose dell' Annunziata, e altre nell'arci-

diocesi: egli amministrò il sacerdozio ni

nipote Armando di Rancò, che aspirava

alla sua coadiutoria, poi mirabile istitu

tore dcll'atistcrissimn e virtuosa congre

gazione della Truppa (V.). Clemente XI

fece a rei vescovoEui icoOs valdo della Tor

re o Tour d'Alvergna, nel 1 72 1 trasferi

to a \ ienna, e poi cardinale. Le Notizie

di Roma riportano i seguenti arcivesco

vi. Nel 1751 Enrico M." Bernardino de

Ceillies de Ro'sel de Fleury, di Perignan

diocesi di Narbona. Nel 1 775 Gioacchino

Francesco Mnmerlo de Conzié, di fonder

diocesi di Lione, già vescovo di s. Omer.

Ricusò di dare la sua rinunzia all'epoca

del concordato. Pio VII neliSol dichia

rò arcivescovo di Tours Giovanni di Dio

Raimondo di Cucì lìoisgclin, indi a' 27

gennaio i8o3 lo creò cardinale, morto in

Tours iì'11 agosto 1 8o4- Autore d'opere,

come dissi alla biografia, un'altra è que

sta ; E.v/K>sizione ile' principii del clero

sulla Costituzione civile. Il i,° febbraio

1 8o5 gli successeLodovico Mattia de Bar

rai, della diocesi di Grenoble, Iraslaloda

Mcauxa'iiiunziòl'arciveseovulo nel 1 8 1 5.

III." ottobrei8i7 gli fu surrogato Gio.

Battista de Chilleau della diocesi di l'è-

rigueux, antico vescovo di Cbaloiis sur

Snone, l'io VII gli die per coadiutore con

futura successione, a'27 giugno 1 8 a 1 , A-

goslino Lodovico de Montblauc di Salis

se*, vescovo elettodis. Diez e trasln lo dal

la chiesa arci vescovile di Cartagine inpar-

tibus: successe alla coadiutoria per mor

te del predecessore a'ai njnizoiSio. Per

sua morte, Gregorio XVI nel concistoro

de' 27 gennaio i843 preconizzò l'atlunle

arcivescovo cardinal Francesco Nicola

Maddalena Morlot di Langres. Già vica

rio della cattedrale e parrocchiale di «.Be

nigno di Dijon, poi vicario generale di due

vescovi di tal diocesi, e mentre lo era di

mg.r Rivet, lo stesso Papa nel concisto

ro dell'8 luglio 1839 l'avea proclamalo

vescovo d'Orleans, con quest'elogio: quac

omnia numera .stimma cum laude com

pievit, vir denique gravi.s, pruden s, do-

ctus, multa rerum experientia pracilì-

lux, et in ecclesia.stici.s functionibus op

prime versatili, dignuspropterea ccnse-

turqui ad ttupradictam Ecclesiam pro~

moveatur. Altro elogio di diligente, di ze

lante, di caritatevole pastore, Gregorio

XVI lo replicò nel trasferirlo all'illustre

sede che paternamente governa. Nel 1 849

fu celebrato il concilio di Hermes (l''.)

provinciale, presieduto dall'arcivescovo

di Tours, intervenendovi i vescovi di Le

Mans, Angers,Rennes, Nantes, Quimper,

Vannes, «. Brieux,gli abbati di Solesmes
di Port-du-Salut,delaMilleraye, e cog.r

Latsaillnudicre antico vescovo agli Stati-

Uniti. Fu aperto con solennità dall'arci

vescovo domenica 1 1 novembre, enei cor

teggio, die si rese processionalmente dal

seminario, ove si tenne il concilio, olla cat

tedrale onde celebrarvi l'inaugurazione,

si contarono più di 4°° ecclesiastici. Il

concilio mantenne la pia sentenza del

l'I in macolatoConcepimeulo di Maria Ver-

gine.e la dichiarò comune sì a'padri con

gregali, sì al clero e popolo della provin

cia, qualificandola confortile alle s. Scrii
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lare, alla tradizione, al cullo ecclesiasti

co, all'ordinalo ragione, e tale per ultimo

che nulla sembrava ormai mancare se

non il giudicato della s. Sede, perchè pro

gredendo oltre il cerchio dell' evidenza

teologica divenisse materia e capo di fe

de duina. Indi neh 852 l'arcivescovo coi

7 vescovi suoi sufhaganei (l'8.° venendo

dichiarato tale dipoi), per testimoniare il

loro profondo ossequio con pubblico se

gno al sommo Pontefice Pio IX, a perla

una sottoscrizione nelle loro 8 diocesi, la

provincia ecclesiastica di Tours col rica

vato fece costruire un insigne inginoc

chiatoio, descritto nel n.0a8g del dor

atile di Roma di detto anno (anche la Ci

viltà cattolica ne fece cenno nella a." se

rie, I.i,p.i2 i),e lo fece umiliare al Papa

in significazione speciale di farsi tutta vi

vamente raccomandata alle sue orazioni.

Il religioso dono fu presentalo al santo

Padre da una deputazione di cui era ca

po degnissimo mg.r Gio. Battista Bouvier

vescovo di Le Alaus (che venuto nuova

mente in Roma nel 1 85 3 [ter assistere

al;a dogmatica definizione dell' I mmneo-

l»laConcezione,proiiunziala solennemen

te dal Papa Pio IX, vi lasciò piamente

la vita, il che celebrai nel voi, LXXI1I,

p. 6p, nel ragionare di quanto precedet

te, accompagnò e segui il glorioso avve

nimento), con parole di fede e di rispet

to, venendo accolta l'offerta con benigni

tà ed effusione d'animo. Il gcnn/lessorio

è di quercia di Russia, e ritrae di quella

maniera d'architettura, che fu in uso in

molle parti d'Europa prima che rifioris

se la ragione dello stile greco e romano;

architettura del medioevo, la quale chia

masi ogivale, ed oggi da taluni intende-

si restaurare come reputala più conve

niente a' mistici edilizi della religione e

al Tempio [!''.). Il valente Blollière con

un lavoro di ben 8 anni condusse l'ope

ra in discorso, aiutato da'suoi nipoti, e vi

mostrò sia nell'invenzione e nella dispo-

sizione,*ia nella risoluta pratici, sin in fine

uella ricchezza e leggiadria degl'intagli il

sommo suo magistero. Sorge il genufles-

sorio, di forma quadra, sopra due ampi

gradini. Coperto di velluto rosso è lo sga

bello in cui posa le ginocchia chi ora, e

tra vaghissimi ricami d'oro vi è operato

di trapunto il nome di Pio IX. Segue il

dossale, ove in mezzo ad un'elegante cor

nice, cui ricinge un ramo di quercia, ve-

de»i intaglialo lo stemma del Papa. A'la

ti di esso e dell'altre parli del dossale, si

elevano 12 pilastri con in mezzo sorretti

da colonnette e sormontati da baldacchi

no , tutti messi gentilmente a rabeschi e

trafori, le statuette d'avorio de'ia Apo

stoli, avente ciascuna in mano una striscia

pur d'avorio, scrittovi sopra un articolo

del Credo. Alle 3 grandi facce però che

sono a destra, a sinistra e dietro del dos

sale, ha l'artefice intagliato di mezzo ton

do, e nel legno stesso, l'immagini delle 3

Virtù teologali posnulesi sopra un suolo

graziosamente smaltato d'erbe e di fiori

ed intorniato di be' fregi e di foglie. In

di è il nobile appoggiatoio, il cui cuscino,

pur di velluto rosso, reca in cifra tra fre

gi d'oro il nome ss. di Gesù: ed a'Iati gli

aggiungono bellezza e finimento due lar

ghe fronde con foglie cos'i vere e spicca

le e condotte con (anta squisitezza di di

ligenza, chesuperano qualunque lode. A-

presi dinanzi un'edicola d'assai vago sti

le, in cui fra colonne, che tirate di pro

spettiva ed esili (come richiede la manie

ra ogivale) si girano in archi acuti, sor

gono sopra eleganti stipili ed altri ornati

6 Angelelti d'avorio, ciascuno de'quali in

diverse attitudini e pieni d'una grazia di

Paradiso recasi in mano una striscia, ove

si leggono scritte (ripartite in tutte e 6 le

■trìteie medesime) queste parole dell'an

tico storico francese Joinville : Qu'il s'è*

levoit en s' abaissant ainti. E a gran

proposito: poiché l'uomo venerabile che

ivi osservasi genuflesso sopra un inginoc

chiatoio, e regalmente vestilo, è s. Luigi

IX re di Francia. Quanta dignità e san

tità d'aspetto! Quanta umile divozione

nel venerare che fu, sì profondamente in
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chinalo, la Corona di Spine di Gesti Cri

sto, ch'egli si è posta dinanzi sopra un cu

scino! Reliquia che il glorioso monarca,

nel passaggio colla crociata in Palestina,

ebbe l'ulta ventura di ritrovare (dice l'au

tore dell'elegante descrizione) e poi di re

car seco in occidente ad accrescere i teso

ri della religione. 11 sontuoso reliquiario

d'onde si reputa che pur ora il re l'abbia

tratta, è rappresentato d'avorio in fondo

all'edicola fra ricchi ornati e come ciicon •

dato ìi gran riverenza (hi quel coro d'An

geli. Fiancheggiano l'edicola le solile tor

rette lei minanti in guglie con capricci di

fiori e di foglie: torrette che sono 2 nel

la patte anteriore, 4 nella posteriore, là

dove postasi in mezzo una ben adorna e

spaziosa finestra, sembrano colle loro ci

mi: lanciarsi negli spazi del cielo. Egregie

poi di lavoro e di sentimento sono quel

le 4 statue d'avorio, 2 delle quali si scor

gono ivi sul dinanzi, 2 altre fra le tor

rette della parte di dietro. E qua ci ri

traggono la C. Vergine cui Bambino e s.

l'io V, lù i ss. Maritilo e Giuliano , che

tennero gloriosamente le cattedre vesco

vili di Touis e di Le Man*. Finalmente

Sopra il girare del maggior orco dell'edi

cola risalta un' ella cornice o architrave,

cli'è base a un gran piedistallo, su cui con

mirabile sottigliezza sono intagliate si la

mistica vite co'grappoli e sì il manipolo

di frumento. Ivi s'innalza sublime il ves

sillo del cristiano trionfo, d'onde ritratto

in a voi io pende morto il Redentore, a cui

dall'uno e dall'altro lato, sopra i piedi

stalli minori, si vedono astanti in pieto

sissimi atteggiamenti la Vergine Addolo

rata a destra, e s. Giovanni a sinistra. Tal

è nelle principali parti quesl' opera, no

tabilissima uel suo genere, e ben partita

e ordinata, oltreché vaga e tale che ono

ra noti meno la maestria del diligenti**!-

ino e pazientissimo artefice, che le slesse

arti francesi. La sua larghezza è di centi-

liuietri 7 5, l'altezza fino alla sommità del

la croce, di metri a e go centimetri; la

lunghezza, insieme uuilu piedellu u gru-

diui, di 2 metri e 10 centimetri. A ren

dere poi perpetua la ricordanza del dono,

leggesi nella parte posteriore dell'edicola,

e precisamente sotto la finestra, la segueu-

te iscrizione. Pio IX Summo Pontifici,

Provincia Turonensis , Turon. Cileno-

man. Andegav. Nannct. Rhedon. Drioc.

Corisopit. Venet. udccclii. Il fapa Pio

IX a premiare i meriti dell'arcivescovo

Alorlot, uel concistoro de'7 marzo i853

lo creò cardinale dell'ordine de' preti, e

gl'invio a Tour* la notizia di sua promo

zione col zucchetto rosso, per la sua guar

dia nobile cav. Raniero deCinqiie,come si

badai Giornale di Roma,con quanto al

tro vado a dire. Giunta in Tour* la guar

dia nobile, in sua compagnia il cardinale

partì per Parigi a' 23, onde ricevervi la

berretta cardinalizia dalle mani dell'im

peratore de' francesi Napoleone HI dopo

l'arrivo dell'ablegato apostolico, seguito

puredall'aUMalmoucheili ."de'suoi gran

vicari generali,e dal canonico della metro

politana ab. Manceau. Per ablcgato alla

tradizione della berretta a Parigi, il Pa

pa destinò mg.' Francesco de' marchesi

Ricci Rondinini suo cameriere segreto so

prannumerario, il quale partì da Roma

a'29. A'6 aprile giuuto in Parigi conse

gnò al cardinal Morlot il breve apostoli-

coche accompagnò la berretta, la cui im

posizione eseguì l'imperatore nella cap

pella delle Tuilleries domenica 1 7 aprile.

Due carrozze di corte condussero a tal pa

lazzo imperiale il cardinal Morlot accom

pagnato dal maestro delle ceremonie del

l' imperatore, da mg.' ablcgato e dalla

guardia nobile pontifìcia. 11 corteggio del

cardinale si componeva de'due nominati

e altri ecclesiastici. Il corteggio discese al

padiglione di Flora. Mentre il cardinale

s'avviava in un salotto vicino alla cappel

la e che conteneva gli ornamenti della sua

nuova dignità, l'ablegato mg.' Ricci ven

ne condotto all'udienza dell' imperatore

nel suo gabinetto.dov'erano riuniti i prin

cipi della famiglia imperiale, i ministri e

gli uffizioli di servizio. Indi rag.' ublegalo
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pronunciò in latino il discorso seguente.

» Potentissimo Imperatore. La dignità del

cardinalato essendo sì eminente nellaChie-

sa, i romani Pontefici posero ogni lor cu

ra per conferirla agli uomini distinti, che

10 splendore delle loro virtù rendeva de

gni di quest'onore. Fedele agli esempi dei

suoi antecessori, Pio IX, cui Dio confidò

11 governo della sua Chiesa, dopo avere

già scello tra'vescovi francesi alcuni pre

lati illustri per più titoli ed annoverali nel

glorioso senato della Chiesa romana, vol

le innalzare ancora a questa dignità un al

tro prelato, l'arcivescovo di Tours, che ri-

rpleude tanto pel suozelo a vantaggio del

la religione, perla sollecitudine, per la fe

de, per la costanza nell'adempimento del

tao uffizio pastorale,sicchè voi l'avete giù-

dicatodegoo della vostra raccomandazio

ne imperiale, ed è tale realmente da me

ritare di essere decorato della porpora ro

mana. L'onore, che il nostro sommo fon*

leGce ha fallo a'roei iti del prelato, è una

nuova prova della sua paterna henevoleu-

za pel clero di Francia e per la nazione

francese, che si gloria soprattutto del no

bile titolo di figlia primogenita della fe

de cristiana (del qual Titolo <r onore ri

parlai io tale articolo). Io non poteva a-

spirare ad un onore maggiore di quello

d'essere eletto per portare le insegne sa

gre, che in questa cet emonia, Augusto Im

peratore, imporrelecolle vostre mani, se

condo l'aulica consuetudine, sul capo del

nuovo Cardinale: e non dubito punto,che

quest'onore insigne, cui Dio volle eleva

to l' illustre prelato, non sia uu soggetto

di gioia a tutta la nazione francese, che

siete chiamato a governare. Fin dal prin

cipio del vostro impero avete dichiara

to, illustre Principe, che non penserete e

non intraprenderete nulla, che non fos

se onore vole,giusto e vantaggioso alla fe

de cattolica, per difender la quale questa

grande nazione fin dai primi tempi si è

resa illastre, come l'attestano i monumen

ti del suo coraggio e della sua gloria con-

sagrali nella memoria eterna della poste-

ri là. Col sommo Pontefice , che governa

la Chiesa,econ voi, inclito Principe, che

resterete coraggiosamente fedele a cosi

bei principii, l'impero francese fiorirà co

me pure la vostra augusta casa; poiché

il miglior mezzo di raffermare e consoli

dare la pubblica felicità consiste nell'o-

norare e vantaggiare la vera religione".

Sua Maestà rispose." Monsignore. E' sem

pre per ine un avvenimento solenne la

imposizione della berretta cardinalizia a

un prelato distinto, e l'essere così l'inter

mediario delle grazie del Santo Padre. Mi

congratulo con voi perchè Sua Santità vi

ha scelto per questa onorevole missione.

Vi ringrazio del modo con cui apprezza

te i miei sentimenti per la religione cat

tolica e i miei sforzi per islabilire dovun

que In paceelaconcordia.Vi prego, quan

do sarete ritornato a Roma, d'essere pres

so il Santo Padre l'interprete de'miei sen

timenti di venerazione e di rispetto". Do

po l'udienza l'imperatore col suo corteg

gio s'avviò alla cappella. L'imperatrice

Eugenia, accompagnata dalle dame del

la sua casa, avea già preso posto nella tri

buna alta. Le LL. MM. assistettero ad una

messa bassa conaccompagnamentodi mu

sica, alla quale pure assistevano le LL.

A A. II. il principe Girolamo, co'suoi figli

il principe Napoleone e la principessa Ma*

tilde; le LL. AA. il principe Luciano Bo-

naparte, e il principe Murai; madama la

principessa Maria duchessa d'Hamilton;

madama la principessa Murai; madama

la marchesa Bartholini;i ministri; i pre-

sideuti e membri dell'uffizio del senato e

del corpo legislativo; il presidente, il vi

ce-presidente del consiglio di stato e i pre

sidenti delle sezioni; il nunzio del Papa

rag/Garibaldi arcivescovo di Mira; il car

dinal Donnei arcivescovo di Bordeaux;

mg.' Sibour arcivescovo di Parigi; i ma

rescialli di Francia e gli ammiragli; il go

vernatore degl'Invalidi, il gran cancellie

re della legione d'onore, il generale co

mandante in capo della guardia naziona

le, il prefetto della Senna , il prefetto di
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polizìa, diversi senatori, i deputati, consi

glieri di sin lo e oltre persone invitate. Al

la (Ine della messa il cardinal Mol ici, non

essendo ancora vestito de'suoinhi ti di por

pora, fu introdotto nella cappella dal gran

ceremoniere, e si collocò a sinistra pres

so il genuflessorio dell'imperatore. Alcu

ni istanti dopo, mg.r ablegato venne pu

re introdotto nella cappella e prese posto

nel luogo ov'era la berretta sopra un vas

soio d'oro, per presentarla all'imperato

re. Allora il cardinal Morlot s'inginocchiò,

e Napoleone III prendendo la berretta la

pose in capo al cardinale, che in appres

so si ritirò. L'imperatore si recò quindi,

col suo corteggio e gl'invitati , nella sala

di Luigi XIV. Il cardinale si vestì i suoi

abili di porpora, e venne condotto insie

me coll'oblegato, dinanzi all'imperatore

e all'imperatrice, indi pronunziò il discor

so seguente. >• Sire. Nel momento in cui

ricevo dalle mani di Vostra Maestà le in

segne della più alta dignità ecclesiastica,

dopo la supremo, non dovrei forse aprir

bocca, se non per parlare della mia rico

noscenza a voi, Sire, che m'avete fallo l'o

nore d'indicarmi aICnpodellaChiesa uni

versale per una tal distinzione, e al som

mo Pontefice, che si degnò di necci tarmi.

Ma se è vero che in quest'ora solenne, il

sentimento di ciò che devo a Voi e al Sue-

cessol e di s. Pietro non può essere sorpas

sato da nessun altro, non potrei neppu

re dissimulare la profonda commozione,

che provo alla vista di questa dignità, di

questi onori, che,uella Chiesa specialmen

te, sono carichi reali ed onerosi, impon

gono a tutti una responsabilità terribile e

ancor più spaventevole a colui, che deve

applicare a se stesso in tutta verità quel

che la più profonda umiltà f.iceva dire a

s. Paolo: Io sono l'ultimo de'mieifratelli

neII apostolato; io non sono ni- anche de

gno d'essere chiamato aposlolo.C\h non •

dimeno v'hanno cerla cosa, che rialza il

mio coraggio e rianima la mia fiducia; è

il sentimento della mia debolezza; perchè

è noia a Dio Onnipotente clic fa servir

tutto all'adempimento de' suoi adorili. li

disegni, e che conosce, che se ini 5 anni

d'episcopato il mio cuore concepì deside

ri!, non furono ispirati d .il pensiero d'una

nuova dignità. E' altresì nella conoscen

za del mio amore per la Chiesa, e del mio

più figliale rispetto al suo Capo, che cre

do poter rassicurarmi conlraendo verso

la Chiesa e la s. Sede obbligazioni delle

quali comprendo tutta la estensione. Sia

mi finalmente permesso dirlo, senza vo

ler lodare qui ciò che ciascuno vi animi -

rn; gli obblighi d'un vescovo, la missione

d'un membro del sagro Collegio, associa

to più strettamente a tutte le sollecitudi

ni del Pontefice supremo, non divengo

no forse più dolci e più facili, lorchè Co

lui che tiene nelle sue mani le sorti del

le nazioni suscita (elevato all'impero a' >

dicembre i85a e benemerito della pace

d' Europa, il che celebro a TREr.us del

Signore) per, governare una grande na

zione, un Principe dolato di tali emi

nenti qualità da preparare un regno ve

ramente riparatore e benefico; assicuran

do alla patria un avvenire glorioso e pro

spero; lorchè al lato di questo monar

ca viene ad assidersi un'augusta compa

gna (Eugenia M." deGuzman contessa di

Teba sposala a'29 gennaio 1 853, della cui

casa feci parola nel voi. LXVlll,p. 93, \n

quale a' 16 marzo 1 856, domenica delle

Palme, diè nlla luce il principe imperiale

Napoleone Eugenio, a cui fece da padri

no il Papa Pio IX, a mezzo del cardinal

Patrizi Vicario di Roma, perciò fatto

legato a latere), degna di dividere il suo

trono e il suo cuore, accoppiando all'ele

vazione e alla forza d'animo, la più te

nera sensibilità,rivaleggiando con lui nel

lo zelo, ne'buoni esempi, ne' benefizi per

sanar le piaghe, che allliggono l'umanità,

per estirpare i disordini da cui sono af

flitti i popoli, per asciugare le lagnine del

l'infortunio, per ristabilirei pubblici co

stumi, senza i quali le migliori leggi nul

la possono, per consolidare la religione,

eterno fondamento d'ogui buona politi
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ra. Con tali auspicò e affidato alla divi

na assistenza, accetterò curi minore lpa

vento le funzioni di cui so che un giorno

dorrò renclereconto. Fortunato, se a for

za di sagi'ifìzi giungerò a non esser trop

po al dirotto dell'augusta benevolenza di

cui sono l'oggetto, e dell'espettazione del

Pontefice il più venerato e il più degno

d'esserlo." L'imperatore rispose : » Una

delle più nobili obbligazioni di chi ha il

potere è di ricercare il merito; l'uoa del

le più dolci sue prerogative è d' onorar

lo. Provo soprattutto questo sentimento

quando mi lice indicare al Santo Padre

que'prelatisui quali desidero specialmen-

teinvocare la sua preferenza. E' unospet-

tacolo consolante il vedere l'accordo che

regna, dopo il concordato, tra il potere

temporale e lo spirituale nel consagrare

la scelta degli uomini più degni nel cle

ro. Vostra Eminenza, così conosciuta per

le virtù cristiane e per lo spirito di con

ciliazione che la distinse (Inora, continue

rà, ne sono persuaso, a mantenere nella

Chiesa quell'unità eh' è la sua maggior

forza, e ad accrescere, col suo esempio,

l'influenza d'una religione che non vuo

le altre armi fuori della pei suasione, eclie

per ispirilo di carità offre sempre lumi a

chi erra, rifugio a chi si pente". Il car

dinale indicò all'imperatore i personaggi

del suo seguito, e Napoleone 111 presentò
all'imperatrice i»g-r ablegalo apostolico

e la guardia nobile di Sua Santità. Poscia

le LL. MJI. si ritirarono ne' propri ap

partamenti. Il cardinal Morlot colle per

sone del suo seguito fu ricondotto alla

sua abitazione colle medesime carrozze di

corte. La sera il cardinale pranzò con l'im

peratore e l'imperatrice, insieme al nun

zio pontifìcio, all'ablcgato e alla guardia

nobile, il ministro degli affari esteri e quel

lo dell'istruzione pubblica ede'culti. Di

poi recatosi in Roma il cardinale ricevè

dal Papa le altre insegne cardinalizie ilei

cappello e dell'anello, e per titolo la chie

sa de'ss. Nereo ed Achilleo, annoveran

dolo a 5 congregazioni cardinalizie. L'ar-

cidiocesi di Tours si estende nel diparti

mento d'Indro e Loira. Ogni nuovo ar

civescovo è tassato ne'libri della camera

apostolica in fiorini 55o. Anticamente

I' arcidiocesi conteneva 3oo parrocchie

circa, divise in 3 arcidiaconati, 4 !1 rei [) re

tore e 23 decanati, lira n vi di più 17 ab

bazie, 3 commende di Malta, e 2 chiese

collegiate, fra le quali distinguevasi quel

la di Candes, piccola città al coollueole

della Loira e della Vienna, dove s. Mar-

lino morì in mezzo ad un clero da lui me

desimo probabilmente stabilito. Venne in

seguito eretta in collegio di canonici, e co

nosciuta sotto il nome di s. Maurizio. Più

tardi prese il titolo di chiesa reale e col

legiata di s. Martino di Candes, ed i re

di Francia sempre la protessero. Luigi XI

e Carlo IX l'esentarono d'ogni imposizio

ne, Luigi XIV fece rialzare uno de'pilo-

11 i della chiesa, e Luigi XV prese provve

dimenti pel rislabilimeuto della maggior

parte del tempio, che minacciava di ca

dere nel 1 723. Il capitolo di questa colle

giata, non compreso il basso coro,era com

posto del preposto e di 12 canonici, fra i

quali anche l'arci vescovo di Tours. In con

seguenza d'una fondazione immemorabi

le, i benedettini dell'abbazia di Bourgueil

erano obbligati di mandare 4 religiosi a

Candes ne'giornii 1 novembre e 4 '"gl'o,

ue'quali cadevano le due feste di s. Mar

tino, per assisterei canonici nel celebrar

vi l'uffizio con maggior solennità. Prima

la rendita dell'arcivescovo di Tomseia

di 4o,ooo lire, eie tasse per le bolle 9100

fiorini. Prima di parlare de' coucilii di

Tours, riporterò il promesso cennodiZ/a-

val, nuovo vescovato suffiagaiieo.

Lavai o Lavai Guyon, Fallix Guido-

nis, Lavallium, città con residenza ve

scovile di Francia, nella Bretagna mino

re, capoluogo del dipartimento di Ma-

yeune,nella provincia diMaine coi rispon

dente al Caenomanen.iis Agvr della xt

romana provincia delle Gallie, divisa in

alta o superiore o meridionale, e in bassa

o inferiore o settentrionale, e coiupren



48 TO U T O U

de I' altro dipartimento del Sarthe. La

provincia di Maine dopo a ver lunga men

te appartenuto agl'inglesi, fu confiscata

al re Giovanni Senza Terra da Filippo

11, e riunita alla francese monarchia da

Luigi XI. La città di Lavai, già contea

e baronia, che descrissi al suo articolo ,

nelle proporzioni come luogo in cui nel

1243 fu tenuto un concilio da Gaufrido

o Giuvelio perla conservazione della di

sciplina ecclesiastica, ora merita che vi

aggiunga alcun'altra nozione. £' situata

nel fondo d'una vallata a 1 5 legheda Ren-

nes, 1 6 da Le Mans, e 56 da Parigi; sede

di tribunali di i." istanza e di commercio,

della conservazione dell'ipoteche, di dire

zione de' demanii, e delle contribuzioni

dirette e indirette, di società d'agricoltu

ra, di camera di commercio e d'un con

siglio di esperti. Eccettuata la vasta e bel

la piazza di mercato per le tele, e il ponte

nuovo, non vi si vedono che antichi edi«

tìzi e le vecchie mura. L'antica e alta tor

re, dimora de' duchi di Lavai e poi de'

duchi Tremouille, serve oggi di prigio

ne. In fianco s'innalza un altro caslellodi

costruzione più recente e più. bella, ed ivi

è il palazzo di giustizia. L'edilìzio della

prefettura, il palazzo comunale, ed il tea

tro nulla offrono di particolare. Bensì pos

siede due ameni passeggi pubblici, quello

del Campo di fiera e quello di Hardy, due

ospedali, un collegio comunale, la biblio

teca pubblica. Essenzialmente manifat

turiera, è particolarmente Lavai rino

mata per le sue tele che chiamami con

nomi diversi. Essa è debitrice a Guido di

Lavai, uno de'suoi antichi signori, delle

numerose fabbriche di tal genere e della

riputazione di cui godono. Al momento

del suo matrimonio con Beatrice di Fian

dra nel secolo XIII, egli chiamò presso

di se molti artefici fiamminghi, che inse

gnarono agli abitanti l'arte di tessere le

tele, trovando essi poscia il segreto d'im

biancarle. Vi si fabbrica anche biancheria

da tavola damasca ta,gran quantità di fi

lo di lino, calicot, basini, fazzoletti iu filo

e cotone ad uso di Madras, flanelle, mu s-

soline, stamigne, ec. Vi sono inoltre mol ti

conciatoi, e due segatoi pel marmo. Con -

(iderabile è il suo commercio, non solo

de'prodotti di sue fabbriche, che si espor

tano in paesi stranieri, ma altresì in lana,

ferro, legname per la marina,grani di tri

foglio, refe, marmo, ec. Ogni sabato si fa

un rinomato e ricco mercato nella pro

pria piazza, oltre 5 annue fiere, essendo

molto importante quella de'g settembre

per bestiame, grani, filo e derrate d'ogni

specie. Lavai è patria di Guglielmo Bigot,

d'Ambrogio Pare chirurgo, di David Ri-

vault precettore di Luigi XIII, di Danie

le Taury letterato, di Giovanni la Frère

storico, di Francesco Pyrard viaggiato

re, e di altri illustri. Conta circa 20,000

abitanti. Vi fanno capo le strade di Alen-

con , Tours e Le Mans. I dintorni sono

fertili e ameni: in uno de'due sobborghi

la chiesa di s. Veneranda ha lu facciata

miscuglio bizzarro di moderno e di go

tico. Vi sono ne'suburbi fabbriche di sto

viglie e di maioliche,fornaci da calce, mol

te fucine, una cava di marino lavorato

venato a più colori assai proficuo all'ar

chitettura, e un gran numero di purghe o

opifizi d'imbianchimento. Il regnante Pa

pa Pio IX ad istanza dell'imperatore Na

poleone III , colla bolla Proprium fuit

semper, de'3o giugno 1 855, eresse que

sto vescovato, dismembrando il diparti

mento di Mayenne, provinciae Medua-

nae, dalla diocesi di Le Mans, la cui se-

deera allora vacante, e formandovi quel

la di Lavai, che dichiarò suffraganea del

metropolitano di Tours. Quindi nel con

cistoro de'28 settembre preconizzò(prov-

vedendo pure del pastore Le Mans, con
dichiarare l'odierno vescovo mg.r Gian

Giacomo Nanquctte dell' arcidiocesi di

Reims, parroco arci prete di Sedan) ini

vescovo l'attuale mg/ Alessio Casimiro

Giuseppe Wicart, di Meteren arcidiocesi

di Cambray, già vescovo di Frejus e di

Tolone (F.), con quella proposizione con

cistoriale da cui ricavo quanto vado a ri
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ferire. La citlà contiene vigilili circiter

incolarum millin. La parrocchiale cllie-

ia tlella ss. Trinità, ampia e decorosa, di

gusto gotico e romano, venne elevata a

«attedi ale. Ha il batlisterio, e la cura d'a

nime è affidata al parroco arciprete coa

diuvato da 5 vicari. Fra le reliquie si ve

nera l'intero corpo di ». Hyomedis mar-

tyris. Il capitolo, come le altre cattedrali

dell'impero diFrancia,si compone di 3 di

gnità, di 8 canonici seucapitularcs, rum

theologo et poenitentiario, e di altri preti

e duci ici addetti al servigio divino. Per

ladecenteeeomoda abitazione del vesco

vo, dispose la bolla apostolica. Nella città

vi sodo due al ire chiese parrocchiali mu

di te del s. fun te, due conventi ili religiosi,

4 monasteri di aionache,uno de'quali os

serva le regole della Trapp<i, diversi so

dalizi, et seniinarium dioecesanum prò

tlericis et pueris quamprimum erigen-

dum erit,juxta praedisposilain memo

rati* apostolici* Uteri). Ogni nuovo ve

scovo venne tassato ne'libri della camera

apo>tolica in fiorini 370. Dioeceteos arti-

bitus ad totani Meduatiam provincìam

se$eextendit,etplura compleclitur cen-

tena incolarum millia. Il n.° 289 del

Giornale di Roma deli 855 riporta un

sunto delle minute descrizioni de'giornali

di Francia delle feste fatte a Lavai pel so

lenne possesso che della nuova sede prese

il vescovo mg.' VVicart a'28 novembre,

datogli dal nunzio di Parigi mg.' Sacconi

arcivescovo di Nicea. Quest'ultimo pre

lato, mediante un vagone d'onore pre

parato a Parigi sulla domanda del mu

nicipio di Lavai, giunse nella città il gior

no precedente col suo uditore, e secondo

le disposizioni date dal governo, vi fu ri

cevuto con tutti gli onori civili e militari

dovuti a un maresciallo di Francia nel-

l'esercizio di sue funzioni. Un numeroso

distaccamento di gendarmeria a cavallo

era declinato a servirgli di scorta, 3 car

rozze erano state condotte alla stazione

perchè fossero a suo disposizione.Ma mg/

nunzio, il cui arrivo fu annunciato da sai-

sul. LXXII.

ve di artiglieria, volle recarsi alla chiesa

a piedi, preceduto dalla croce, che fu al

zata a lui appena entrato nella stazione,

e dal clero. Due ali di fanteria accompa

gnavano il corteggio, e tenevano addietro

la folla del popolo, che si prostravaal pas

saggio del deguo rappresentante della s.

Sede. Le truppe della guarnigione, schie

rate sulla piazza della prefettura, gli re

sero gli onori militari; tutte le campane

della città suonavano a festa. Dopo di es

sere stato il nunzio apostolico in chiesa,

recossi al palazzo della prefettura, dove

fu ossequialo da tutti i membri delle va»

rie amministrazioni della città. Nel dì se

guente, dopo la messa, visitò diversi luo

ghi pii. Nelle ore pomeridiane ebbe luo

go la ceremonia del possesso. Dopo che

il nuovo mg.r vescovo fu complimentato

dal podestà di Lavai, entrò processioual-

mente nella cattedrale, e là mg." nunzio

die l'abbraccio al suo collega nell'episco

pato, e poscia fece leggere la bolla, che

innalza Lavai a sede episcopale: fluita la

lettura, fu cantalo il Te Deum. Inoltre

i giornali francesi descrivono cou molle

particolarità gli apparecchi fatti a Lavai

per degnamente accogliere il 1 .* vescovo

che veniva dato alla città. Aspese del mu

nicipio era stato eretto un arco trionfale

all'ingresso della via Napoleone, sul qua -

le leggevasi: Primo Pontifici Lavallen-

si, e le date della bolla e del decreto che

hanno eretto Lavai a sede vescovile. Al

tri archi furono innalzati da'cittadiui, e

su quello che indicava l'ingresso alla par

rocchia della cattedrale era stato scritto:

Nos populus ej'us, et oves pascuae ejus.

Quattro obelischi erano sormontati da

gli stemmi di Pio IX, di Napoleone 111,

del vescovo e di Lavai: ogni classe di per

sone contribuì a quella grande festa. La

città era ovunque ornata, e la sera ric

camente illuminata. Il palazzo municipa

le faceva brillare a mezzo variati lumi gli

stemmi pontificio e imperiale; e la popo

lazione acclama va piena di esultanza i no

mi di Pio IX. e di Napoleone 111. All'ia-

4
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domani il nunzio fece di buon'ora ritor

no a Parigi.

Concila dì Tours.

Il i .° fu tenuto a' 1 8 novembre 46 1 da

s. Perpetuo vescovo di Tours, assistito da

9 vescovi, compresi quelli di Bourges e

di Rouen. Vi fecero alcuni regolamenti

per ristabilirvi l'antica disciplina e il ce

libato de'preti, e gli divisero in i 3 cano

ni, ovvero 1 9 secondo il p. Mansi nel suo

Supplemento a' Concilii. \\ 1 ."esorta i pre

ti e i diaconi a vivere con santità e pu

rità di corpo e di spirito, come ricercano

la loro dignità e le funzioni che vengo-

Doloro oflidate. Il 2 ."lem pia il rigorede-

gli antichi decreti, i quali privavano della

comunione i preti e i diaconi che voglio

no usare del matrimonio: il canone lascia

loro la comunione, ma gli priva delle fun

zioni. Il 3.° priva della comunione i chie

rici che avranno qualche familiarità colle

donne straniere, vale a dire con quelle

colle quali gli antichi canoni non permet

tono loro di coabitare. Il 4.° riduce all'ul

timo grado i chierici, a'quali è permesso

il matrimonio, se sposano una vedova. Il

5." scomunica i chierici che abbandone

ranno il loro ministero per vivere da lai

ci. Il 6." scomunica quelli che abbando

neranno la professione religiosa, o spose

ranno delle vergini consagrate. Il 7.° proi

bisce qualunque comunicazione cogli o-

micidi, finché abbiano fatto penitenza.

L' 8.° proibisce di mangiare con quelli

cheavendo abbracciata la penitenza, l'ab

bandonarono poi per far ritorno a'pia-

ceri del secolo. Il q.° separa dalla comu

nione de'loro confratelli i vescovi, che fa

ranno propri i popoli e gli ecclesiastici

d'un aliro vescovo. L' 1 1.° separa dalla

comunionegli ecclesiastici, che lasceran

no il loro vescovo per darsi ad un altro.

Il 12. non vuole che gli ecclesiastici valli

no a viaggiare in nessuna parte, senza a-

ver lettere di permissione e di raccoman

dazione del loro vescovo. Il 1 3.°pennette

agli ecclesiastici qualche traffico, purché

lenza usura. Il a." concilio fu riunito a'

17 novembre del 566 o 567, per ordi

ne del re Cariberto 1, composto di 9 ve

scovi, fra'quali eravi s. Germano di Pa

rigi, Mappinio di Reiras, s. Eufronio di

Tours, che vi fecero 27 canoni e alcuni

regolamenti intorno a'sinodi provinciali,

all'ordinazione de'vescovi dellaBretagna,

il digiuno de'monaci, il celibato de'chie-

rici, il matrimonio tra prossimi parenti,

l'uffizio divino e le ceremonie della re

ligione. Il lucanone riunova l'ordinanza

di tener concilii provinciali due volle al

l'anno o almeno una voi latenza che alcu -

no possa esentarsi sotto pretesto d'ordine

regio. Il 2."dice che il vescovo maritato de

v'essere sempre accompagnato da'chieri-

ci, anche nella sua camera, e talmente se

parato dalla moglie, che quelle che la ser-

vono,non abbiano nessuna comunicazione

con quelli che servono i chierici; ma non

devono esservi donne dietro al vescovo,

che non è maritalo. Il prete, il diacono, ov

vero il suddiacono che sarà trovato colla

moglie, sarà interdetto per un anno. Le

donne non entreranno nel monastero de

gli uomini. I monaci non usciranno, e se

alcuno si marita saià scomunicato. I ma

trimoni delle religiose sono anch'essi proi •

biti. Il corpo di Nostro Signore sopra l'al

tare, non dev'essere posto tra le imma

gini, ma sotto la croce; il che prova, che

vi erano già delle croci e dell'immagini

sugli altari, e che l'Eucaristia era custo

dita in disparte. E'proibilo a'Iaici <!i star

sene presso l'aliare, ma la parte della chie

sa ch'è separata dalle balaustrate sino al

l'altare non sarà aperta, se non a'cori de*

chierici checantano.il santuario sarà sem

pre aperto agli uomini e alle donne per

pregare e comunicarsi, il che deve inten

dersi delle preghiere private fuori del

tempo dell'uffizio. Il 3." concilio fu cele

brato nel 570. 11 4-° nell'800, ove l'im

peratore Carlo Magno divise i suoi stali

fra'propri figli. Il 5.°nell'8 1 3 tenuto d'or

dine di Carlo Maguo per ristabilire la di

sciplina ecclesiastica, essendo vescovo di

Tours Giuseppe. Vi si fecero 5i canoni,
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fra 'quali è detto, che ogni vescovo foni

delle omelie contenenti le istruzioni ne

cessarie pel suo gregge, e prenderà cura

di produrle chiaramente in lingua roma

na rustica, ovvero in lingua tedesca, af

finchè ognuuo le possa intendere. Era

no queste le due lingue, che aveuno corso

in Francia. La i .' ei a quella degli antichi

galli romani, cioè il lutino, ma corrottis-

mo, dalla quale finalmente venne il fran

cese, secondo alcuni. L'altra era la lin

gua de' franchi e degli altri popoli ger

manici. 116." concilio nell'849 contro No-

meno duca di Bretagna e nemico dulia

Chiesa. Il 7 ."concilio nell'858, in cui l'ar

civescovo di Tours Eiaido vi promulgò

molti canoni.L'8.° concilio nel 9 ti, sulla

festa di s. Martino. Il 9.* concilio nel ga5

sulle decime. Ilio." concilio nel 1 o55, te

nuto dal legato apostolico il celebre car

dinal Ildebrando, poi s. Gregorio VII ,

e dal cardinal Gerardo, contro gli errori

di Berengario arcidiacono d'Arles e mae-

tra di scuola di Tours, eresiarca capo de'

Berengari.tni o Sagrante/ilari (f'.), già

condannati da'Papi s. Leone IX e Vit

tore 1 1, essendo arci vescovo di Tours Bar

tolomeo. A Berengario fu data libertà di

difendere la sua erronea opinione, dispu

tandolo Lanfranco, ina non avendo co

raggio di fiirlo.confessòegli pubblicamen

te la fede comune della Chiesa, e giurò

che d'allora in poi egli crederebbe cos'i.

Soscrissedi propria mano l'abiura, e i le

gati credendo quel versipelle convertito

lo ammisero alla comunione. L'i i.° con

cilio nel 1 060, celebralo il 1 .° marzo dal

dotto cardinal Stefano legato di Papa Ni

colò II, e da 10 vescovi fra'quali Barto

lomeo arcivescovo di Tours. Il cardinale

fulminò colla sentenza d' anatema Gof

fredo il Barbato conte d'Angiò. Vi si fe

cero 10 ovvero 19 canoni sui benefizi e al

tre materie ecclesiastiche. Il 1 2.0 di epo

ca contrastala, nel quale furono confer

mati i legali pii falli da Gervaso vescovo

di Le Mans, e venne scomunicalo chiun

que leutasse di opporsi all'esecuzione del

testamento. Il 1 3." concilio celebrato da

PapaUrhanoIl nella 3,'settimona di qua

resima, essendo arcivescovo di Tours Ba-

dolfo d'Orleans. Vi furono confermali i

decreti del concilio di Clermont, massi

me per la 1 .* Crociata di Siria per libe

rare da'sarneeni Gerusalemme e gli altri

luoghi consagrati dalla presenza del Re

dentore, per cui nuovamente fu procla

mata la guerra crociata. Il Papa ricusò

d'assolvere l'adulleroFilippoI rcdiFrao-

cia, coinechiedevano i vescovi, da lui sco

municato per aver ripudialo Berta sua

moglie legittima, e sposato Bertrada di

Monfort moglie del vivente Fulcone con

te d'Angers; grave censura che in Fran

cia fu rigorosamente osservata.il 1 ^"con

cilio a' 1 9 maggio 1 1 65 nell'8." di Pente

coste, che altri anticipano uh 1 63, pre

sieduto da Papa Alessandro III e tenuto

nella chiesa metropolitana, coll'interven-

to di 1 7 cardinali, 1 24 vescovi e fra'qua

li molti arcivescovi compreso loscio di

Tours.e dijs.Tom maso arci vesco vo diCan-

lorbery,non diedi 4'4 abbati, oltre una

quantità d'altri ecclesiastici: i collettori

de'concilii non sono d'accordo sul nume

ro de'cardinali e vescovi che si trovaro

no presenti a questo concilio. Essi appar

tenevano, come gli abbati e gli altri, alle

provincie de're di Francia e d'Inghilter

ra, ubbidienti ad Alessandro III. I Saro-

martani che sostengono la data del 1 1 63,

riferiscono, cheil concilio scomunicò l'an

tipapa Vittore V, ed i suoi fautori sci

smatici, mentre neli 1 GT egli era morto

e sosteneva il lagrimevole scisma l'anti

papa Pasquale III. Aggiungono, che A-

lessandro III dopo il concilio elesse per

suo soggiorno Seus, e vi dimorò dal 1 ."ot

tobre 1 1 63 fino alla Pasqua del 1 1 65,cioè

per 18 mesi circa, dandovi spedizione agli

affari di tutta la Chiesa come fosse stato

in Roma. E' indubitato che nelconciliosi

fecero 10 canoni, la maggior parte ripe-

tuli ne' concilii precedenti, sopra varie

materie di giurisdizione e di disciplina ec-

clesiaslica.Si dichiararono nulle le ordina
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zionì del pseudo Vittore V, e degli altri

scismatici suoi seguaci. Furono condan

nali nuovamente i Manichei, nominati

poi Albigesi, che desolarono le parti di

Tolosa (F.), co'quali rigorosamente fu

proibito di aver nessun commercio sotto

pena di scomunica. 11 1 5.° concilio nel

i a36 a' i o gi ugno, presieduto daJuliello o

Ivello deMatefelon arcivescovo di Tour*:

vi si fece un regolamento contenente i4

articoli, il i .* de'quali dice. » Noi faccia

mo rigoroso divieto a'crociali, e agli al

tri cristiani di uccidere odi percuotere gli

ebrei, di spogliarli de' loro averi e di far

loro altri torti, poiché la Chiesa li some:

non volendo la morte del peccatore, ma

la sua conversione." Negli altri è detto.

»• Che i vescovi avran cura della sussi

stenza de* nuovi convertiti, affinchè non

tornino a'Ioro errori sotto preletto di po

vertà. I testamenti saranno rappresentati

al vescovo, ovvero a chi esercita la sua

giurisdizione, tra i o giorni dopo la mot te

del testatore; ed avrà cura, che sieno fe

delmente eseguili. Quelli che hanno due

mogli nel tempo stesso, saranno pubbli

camente denunziali infumi, e messi sulla

scala pubblica, poscia frustali, se non si

redimono con uu' ammenda." Altri ca

noni riguardano gli avvocali ecclesiastici,

i commissari delegati della s. Sede, i giu

dizi de'vescovi, gli scomunicali, ec. Ili 6."

concilio nel 1239, presieduto dal nomi

nalo arcivescovo di Tours, coll'intervento

de' suoi suflraganei. Vi si pubblicarono

1 3 canoni ovvero articoli di riforma, con

approvazione del s. concilio; il che mo

stra che questa furinola non era partico

lare del Papa e de' suoi legati. Questo

concilio comanda : » In ogni parrocchia

vi saranno 3 uomini, chierici o laici, de

putati per render conto al vescovo o al

l'arcidiacono, quando saranno informati

degli scandali contro la fede e i buoni co

stumi. Li sagrameuli saranno ammini

strati gratis, ma seuza pregiudizio delle

pie costumanze; i curati o rettori non i-

scomunicheranuo i loro uarrocchiaui di

propria autorità, olii unenti la sentenza

sarà nulla. Le scomuniche sai anno ful

minate ma lui umente, e dopo le munizio

ni e gl'intervalli convenevoli. Proibizio

ne a'ehierici e a'monaci d'aver delle ser

ve nelle loro case e ne' loro priorali; e

a' benefiziati o chierici, impegnati negli

01 dini, ili non lasciar nulla per legamento

a' loro bastai di o alle loro concubine." Il

concilio provvide ancora sul vestito de'

chici ici, sul permesso da darsi u'oionaci

d'tiffiziare nella parrocchia, ec. Ili 7.° nel

1 282, celebrato il 1 agosto fino a'5 dal

l'arcivescovo di Tours Giovanni di Mon-

soreau, co'suoi suffiaganei. Oltre la rio-

novazionede'cauonide'suoi predecessori,

vi condannò molti abusi, che fan crede

re che legnasse allora nella provincia lo

spirito di litigio. 1 suoi 1 3 canoni princi

palmente riguardano i processi comincia

ti senza titolo sufficiente, la condotta del

clero regolai ee secolare, i profanatori del

le chiese, gli usurai, la giurisdizione ec

clesiastica. Il 18.° concilio fu tenuto nel

1 4-4^ in Toui so in Angers, sopra i costu

mi; meglio ne parlai in quell'articolo, e

fu presieduto dall'arcivescovo Giovanni

Bernard. Il 1 9." concilio ebbe luogo nel

■ 467. Nel i5io durando le deplorabili

difierenze insorte IraLuigiXll re di Fran

cia e Papa Giulio 11, nel settembre fu te

nuta inTours un'assemblea,per occasione

della scomunica e interdetto fulminati da

quel Papa contro il re e il regno. Luigi

XII volle far esaminare in essa da'più dot-

li uomini del reame, se gli fòsse lecito ni

coscienza di far valere il suo buon diritto;

di vendicar la fede detrattati (il Papa co

me padre comuue, non volendo opprime

re i veneziani, erasi ritiralo dalla lega di

Cambray, onde i francesi gli fecero guer

ra), violata da Giulio 11, e finoa qua I se

gno ei dovesse rispettare le armispiriluali

della Chiesa, Ira le mani del suo aggres

sore, che non se ne serviva, al dire dei re,

che per sostenere l'ingiustizia, e in alLui

puramente temporali (da queste imputa

zioni diversi imparziali scrittori difesero il
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Papa, ed io propugnai l'operalo da Giù

lio II, negli articoli relativi alla funesta

guerra, e al conciliabolo che il re contro

di lui lece adunare in Pisa, Milano e Lio

ne, facendogli ribellare alcuni cardinali

francesi e spagnuoli). Si ridusse tiell' as

semblea la questione a 8 ardite propo

sizioni per arte del re, con un apparente

temperamento, che faceva credere nelle

più minute espressioni il rispetto di quel

principe per la s. Sede, che combatteva

vivamente nel suo ben degno capo. Ecco

le più essenziali. Si domandava ini."luo

go, s'era permesso a un principe, il quale

difende la sua persona e i suoi slati, non

solamente di respingere l'ingiustizia (la

storia non dichiarò aggressore Giulio 11,

bensì Luigi XII) colla forza dell'armi, ma

di occupare eziandio (come le occupò) le

ten e della Chiesa possedute dal Papa, suo

dichiarato nemico (pe' gravi molivi qui

appena acceunati), non con intenzione di

ritenerle, ma a solo oggetto che il Papa

non di venti più potente col mezzo di quel ■

le terre. Fu risposto da'eonsiglieri ligi al

re, e pieni di gallicanismo, che questo

è permesso a un principe con certe coli-

dizioni, a." S'egli è permesso a un prin

cipe io grazia di quest' odio dichiarato

(così volle qualificarsi la difesa: la puni

zione di Giulio 11), di sottrarsi all'ubbi

dienza del Papa(iniitando l'antenate d'in

felice fama Filippo IV il Bello, sacrile

go oltraggiatore di Bonifacio Vili), quan

do il Papa suscitò degli altri principi con

tro di lui (di necessità dovette collegarsi

per difendersi dalla possente Francia ,

neutre il re sottrasse dall'ubbidienza di

Giulio il il suo feudatario Alfonso l du

ca di Ferrara), e quando gli ha indotti

a impadronirsi delle sue terre? Fu deci

so da' conosciuti doltoroni: ch'egli pote

va sottrarsi all'ubbidienza del Pupa non

in tutto, ma solamente in difesa de'suoi

diritti temporali. 3.° Supposta questa sot

trazione, si domandò, che cosa dee fare

un principe ed i suoi sudditi , come al

tresì i prelati e le altre petsouc ecclesia-

stiche, intorno n quelle cose per le quali

v'era costume di ricorrere alla s. Sede ?

Si rispose, diesi dovea osservare il diritto

antico (formato dal più forte) e la Pram

matica sanzione (F~.) dei regno presa da'

decreti del santo (scismatico e concilia

bolo) concilio di Basilea (f.). 4 ° Se il

Papa senza badare alle regole della giu

stizia, e alla formalità del gius, nou im

piega che le sue armi e le vie di fatto, pub

blica delle censure contro questo princi

pe, e contro quelli che lo proteggono e lo

difendono (il feudatario ribelle al suo si

gnore temporale il Papa), è egli necessario

deferirvi? L'assemblea decise, che siffatte

censure sarebbero nulle, e che secondo il

gius non legherebbero in nessun modo,

cioè secondo il loro modo di vedere che

portava allo scisma e di erigersi a giudici

del sommo Pontefice, al quale solo Dio die

il potere di sciogliere e legare. Queste ol

traggiose proposizioni e perniciose rispo

ste, si qualificarono da taluni scrittori,mi

sure dii prendersi per le differente insorte,

onde farle terminare di comun accor

do. Meglio altri imparziali scrittori ri

conobbero nell'assemblea di Tours, non .

mai un concilio,piuttosto un conciliabolo.

E' vero che nell'assemblea fu stabilito di

mandare alcuni oratori al Papa, i quali

trattassero con essolui della pace, ma eb

bero pure le istruzioni, che in caso che

l'avessero trovatooppostoecontrario nel

convenire ne' loro sentimenti (a motivo

dell'inammissibili pretensioni dell'orgo

glioso re) si appellassero al futuro con

cilio , il che era proibito e riprovato da

pontificie bolle. Ma Giulio II, di alti spi

riti, rintuzzò tanto ardire e il minacciante

scisma, non meno l'audacia de'cospira-

tori del conciliabolo Pisano ; denunziò

quindi il concilio generale di Luterano

V, che altamente commendò il da lui o-

pciato, e gravi scrittori egregiamente lo

difesero (come Angelo anacoreta di Val-

lotnbrosa,il Bellarmiuo,il Chastaigner ed

altri), dimostrandolo doppiamente glo

rioso, pel sacerdozio santamente eserci-
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tato, e pel principato valorosamente so

stenuto. Il cardinal del Carrello arcive

scovo di Tours ben affetto e consiglie

re di Luigi XII , alle cui istanze Giulio

li l'avea crealo cardinale e arcivescovo,

si adoperò in questa gravissima differen

za con tutto l'impegno col re, il quale e

per la pietà della regina Anna di Brela-

gua, abbandonato il conciliabolo Pisano

trasferito a Lione, aderì al concilio La-

teranense, ed a niezzodel cardinal di Lu-

xembuigo domandò la pace al gran Giu

lio II. Il 2o.° concilio lo presiedè Simo

ne Maillc arcivescovo di Tours, nel set

tembre 1 583 in detta città, e poi compito

in Angers. V'intervennero i sulTraganei,

vale a direi vescovi d' Angers, Nantes, s.

Brieux, Renne*, Quimper, i deputali di

s. Malò e di Le Mans, e quelli del capi*

tolo di Treguier. Vi si lesse un'istanza,

che doveu essere presentala al re Enrico

III per supplicarlo a ordinare la pubbli -

catione del concilio diTrenlo ne'suoi slati;

e un'altra istanza a Papa Gregorio XII I

per impegnarlo a rimediare a certi abusi

in proposilo de' benefìzi ecclesiastici. Si

ordinò ima furinola di professione di fe

de, da farsi sottoscrivere a tulli i bene

ficiali. Si fecero de'regolamenti controia

simonia e la confidenza. Sopravvenuta la

peste in Tours, il concilio fu trasferito in

Angers. Ivi si fecero utilissimi regolamen

ti sopra molti soggetti importanti, i ."Vi si

trattò del battesimo, e della scella de'pa-

drini. Vi si proibì di reiterare questo sa-

gramenlo, nemmeno sotto condizione, a

quelli die lo aveano ricevuto dagli ere

tici, e che avessero impiegalo la materia,

la forma e l' intenzione richieste. 2." Vi

si trailo dilla Confermazione, dell' Eu

caristia, del sagrifìzio della messa, del ma

trimonio, dell' ordine, della celebrazio

ne delle fole, del culto delle reliquie. 3.

Della liforma e della disciplina ecclesia

stica, de'doteri de'ves'covi, de' canonici,

de'iuvati ec. Si ordinò a'inonaci di por

tare una gì .incorona e di radersi la bar

ba , e fu proibito a tutti tenz' eccezione

l'uso delle carni i mercoledì e tutto l'a»- !

vento. Quanto alle religiose, si proibì d'e

leggerne alcuna in abbadessaopriora.clie

non fosse arrivata all' età di 4" anni, e

non ne avesse 8 di professione religiosa.

4."Visi trattò delle sepolture,della giuris

dizione ecclesiastica della visita, della con

servazione de'beni ecclesiastici, de'semi-

nari, delle scuole, dell'università. Furo

no pure rinnovati i decreti del sinodo di

Lauriac,e venne ordinato che tulli gli anni

si leggerebbe in tutte le parrocchie la bol-

ladel Papa s. Pio V contrai simoniaci e i

confidenziali, nella domenica di Passio

ne. L' arcivescovo di Tours si adoperò di

richiamare a'doveri di sudditanza le genti

dallo studio di parie agitate. Tutti i ri

cordati regolamenti furono confermati

con breve da Gregorio XIII dello stesso

anno, e pubblicati per ordine di Enrico

III. Reg. I.i2, 20, 21, 25, 26, 27, 34,

36. Labbé I. 6,7,8,9,10,1 1,1 3,i 5. Ar

duino t. 3, 4. 5, 6, 7,9, 20.

TOUSI oTOUSSIoTOUSAY.Luogo

di Francia uella diocesi diToul e presso ta

le ciltà nella Lorena. Nell'860 a'22 otto

bre vi fu celebrato il concilio Tiissiacense,

detto anche Tullense, composto di 40 ve

scovi di 1 4 provincie. Stabilirono 5 canoni

contro le ruberie,') saccheggi, gli spergiuri,

e gli altri delitti allora comuni e domi

nanti.Sebbene soli 4 1 vescovi vi assistero

no, per mezzo de'loro deputali sottoscris

sero gli alti altri 1 7, ov vero si mandarono

loro per firmai li,il cheda'concilii qualche

volta pratica vasi cogli assetili. Fra'prese ti -

ti eranvi i vescovi stati a'concilii di Quei- •

cy e di Valenza nel Del (inalo, ma non vi

si parlò nè degli articoli deli.", nè de'ca-

tioni del secondo; bensì fu eslesa una let

tera sinodale, nella quale vi si riconob

be la predestinazione degli eletti alla glo

ria eterna; l'esistenza del libero arbitrio

nell'uomo dopo il peccato d'Adamo, ed

il bisogno che ha d' essere sanato dalla

grazia di fare il bene; la volontà di Dio

per la salute di tulli gli uomini; e la mor

ie di Gesù Cristo per tulli quelli che sodo
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Mllomessi alla legge di morire. Tale fu

il fine delle dispule, ch'erano insorte nel

la chiesa di Francia sopra la predestina-

none. Concil. t. 8, p. 702; Mabillon, A-

nalect. t.i, p. 58; Sirmond, Coneilior.

GalUae t. 3. Si fa menzione d'un altro

concilio Tussiacense celebrato nell'866,

sulla disciplina ecclesiastica.

TOVAGLI A , Tobalea, Mappa,Man-

tile. Panno lino bianco per lo più tessuto

a opere per uso d'apparecchiare la mensa,

sopra la quale si posano le vivande, e pei*

coprire la mensa dell'altare. Il Chimen-

telli, nell'erudita sua opera, Marmar Pi-

saturni, de honore Bissellii (in cui rac

colse le notizie sulla sedia con due brac

cia ch'era presso i romani contrassegno

di dignità, non meno che di tutte le seg

giole degli antichi), deriva l'etimologia

della voce Tovaglia da' Tornii, ch'erano

coltri o tappeti sovrapposti a'letti,o guar

nizioni del giro del Letto, di color bian

co, ornati di ricami in oro o di arabeschi,

fatti coll'ago o col pennello, in vari pezzi

o segmenti di roba, cucili sopra que'pan

ni, ne'quali forse ricorreva il medesimo

lavoro, e perciò detti anche segmenlari.

Il Muratori nella Dissert. 33.' chiama

germanica la voce Tovaglia o Manille,

ossi<i quel pezzo di tela cou cui si cuopre

la men«a. Dal latino Torale è venuta

questa Toce, secondo Ferrari, Menagio e

Bertelo; il che non crede Muratori. Du

bitò Carlo Dati, che potesse discendere

da Tavola, che così appelliamo la men

sa. Pretese l'Hichesio, che dall'antico vo

cabolo dc'franchi Tuele, Ditele, Duva-

hilo, s'abbia a trarre l'italica Tovaglia.

Anche i francesi dicono Tovaille, e il Fu-

retiere stima venuta da essi tal voce in

Italia. Muratori osserva, che forse è il

contrario. I franchi, come tutti sanno,

derivarono da nazione germanica, e che

tal nome fosse in uso presso gli antichi

germanici cel fanno intendere le Glosse

Fiorentine pubblicate claH'Eccardo,<love

Metnuiergio èdetto in tedesco Tuvaliilla.

Da Tovaglia si disse tovagliuolo, To-

baleola, tovagliuolo o tovagliuolino, ed

anche salvietta, quel piccolo pannolino

che si tiene dinanzi a mensa per nettarsi

le mani e la bocca; ed ancora il manille

o \'asc\ugalo\o,riutnutergium,mdariuni,

piìi lungo che largo, per uso d'asciugarsi

ternani e simili; e il fazzoletto, manualis,

sudariolurn. De'tovagliuoli, o mantili o

asciugamani usati nelle funzioni ecclesia

stiche, come pure de'fazzoletti usati da'

sagri ministri parlai a'Ioro luoghi, sia per

la Lavanda dell'Altare, sia per la La

vanda delle mani, sia per la Lavanda

de' piedi (P.) Tuttociò premessolo qui

intendo parlare della Tovaglia delC Al

tare, copertura e ornamento di sua Men

sa, nonché copertura della Pietra sagra,

sotto la quale è il sepolcri no colle ss. Re

liquie, però debbonotareche al contatto

della mensa è propriamente la sotto-tova

glia d' incerata. 11 Zaccaria, Onomasti-

curn Rituale , riporta i diversi vocaboli

co' quali fu denominata, cioè: Tonica,

Toalia, Tobalea, Tobalia. Quindi la de

finisce: Mantile, nobis tovaglia lintea,

queis Aitarla teguntur,niaiius mundan-

tur, etc. Hinc Toalia dicitur linteum ,

quod ante Ponti'ficem equitante a sub-

diacono ferebatur, ut Me os posset ab-

slergere, si spuere vellet. Ed alla voce

Titilla, la spiega Tobalea,Sindon, Map

pa: Sacrista exlenditpallium et imam

titillata super Corpus Domini, et cereitm

coram eo accendel. Anche il Magri nella

Notizia dc'vocaboli ecclesiastiri,* 1 l'a rti-

colo Toalia, fi menzione col ceremoniale

di Cencio Camerario, del suddiacono che

■anticamente precedeva il Papa nella ca

valcata con tovaglia perchè esso potesse

con quel panno astergere la bocca ,se vole

va sputare, e crede che fosse un asciuga

toio peloso. Ma propriamente della tova

glia dell' Altare ecco quanto riferisce il

Lambet tini,poi Benedetto XlV,ncl Trat

talo della s. Messa, secondo la Rubri

ca. L'altare in cui si deve celebrare il s.

Sacrifizio della messa, dev'essere di pie

tra e consagrato dal vescovo, e se l'altare
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non è di pietra, deve esservi almeno In

pietra sagra. L'altare deve essere coperto

di tre bianche tovaglie benedette dal ve

icolo, o da altri che abbiano l' autori tù

di benedire. La tovaglia superiore deve

essere lunga, ed arrivare (da'due lati) si

no a terra, e le due altre più brevi; po

tendo anche bastare una sola, purché sia

raddoppiala.Quindi diceanlicoilcosliiQie

delle tovaglie sopra gli altari, onde Oliato

Milevitano (fiorito nel 3yo) lasciò scritto:

Quis fidelium ncscit, in peragendis my-

stcriis iosa Ugna, cioè gli altari ch'era

no di legno nell'Africa, linleamine ope-

riri? Inter ipsa Sacramenta felamen

potnit tangi,non lignum. E Vitlored'U-

tica nei lib. i.° della Persecuzione. Afri

cana riferisce, che certo Proculo man

dato conilo i cattolici dall'empio Gense

rico (re de' vandali del 427 )> con mano

rapace devastò tutto, e delle tovaglie del-

l' aitale si fece caniiscie e brache. Ed in

un concilio di Reims, allegato da Ivone,

nella 1.' parte del decreto al cap. i3a così

viene stabilito: Ut Mensa Christi, idest

Altare, ubi Corpus Dominicum con~

secratur, ubi Sangitis ej'us liauritur,

ubi Sanctorum Reliquiae recondunlur,

ubi preces et vota populi in cospectu

Deia Sacerdoteofferuntur,cumomnive

neratione honoretur ,el mundissimis Un-

tris et pallis diligentissime cooperìatur,

nilùlque super eo ponatur, nisi Capsae

cum Sanctorum Reliquiis, et qitatuor

Evangelia. Queste tovaglie debbono es

sere Ire, come si deduce dall'antico cano

ne , Si per negligenliam de consccrat.

dist. 4> ove s'impone una grave pena a chi

versa il Sangue di Cristo, eh'è nel calice,

e si prescrive ciò che deve farsi, se arri

va alla 4.* tovaglia, valutandosi peri/to

vaglia il Corporale, sotto cui sono le al

tre 3 tovaglie dell'altare. Sindoni(U.) so

no chiamate queste tovaglie negli atti del-

laChiesa di Milano; e Substratorium vien

detta la tovaglia dell'altare, sopra cui si

stende il corporale. Stefano vescovo Edu-

ueie, De. Sacramento Altari, *\ cap. 5,

ove parla de'diaconi, così scrive: Horutn

est ministerium Epistola legere, Levitis

ministrare, Allaria compoiwrc, Sub-

straloda , Pallas, Corporalia lavare.

E leggendosi in alcuni codici del libroPovi-

tificale nella vita di s. Ormisda Papa del

5 1 4> che regalò Clamydcm imperialem,

et Sulisutorium sul) Confessione b. Pe-

triApostoli. Il Du Couge nel Glossariiun,

alla parola Substratorium, dice non do

versi leggere Sul/storium, ma bensì Sub

stratorium. Dice inoltre il Lambertini,

che non vi è cosa veruna di particolare

circa il fazzoletto ossia Mamitergio, e die

nel Pontificale Romanum (anche nel Ri

tuale Romanum; ed il Catalani nel Ri

tuale Romanum Commentariis cap. a3:

Benedictio Mapparum, seu Linteami-

num Altaris) è la furinola della benedi

zione delle tovaglie , cioè la Benedictio

Mapparum, sive Linteaminum Altaris.

Il Macri al vocabolo Substratorium di

ce ch'era la tovaglia piò. grossa, colla qua

le si copriva l'altare, sopra di essa poi si

stendevano l'altre due più sottili, còme si

legge nel Sagramentario di s. Gregorio

I, mentre si parla dell'ordinazionedel sud

diacono: Pallae, quae sunt in Substra-

torio in alio vasc debent lavari, in alio

corporales pallae (a tempo di s. Grego

rio I del 590 , in detto Sagramentario

si dice: His temporibus tres Mappae, seu

Linteamina, sive, itti hodie loquuntur,

tres Tobaleae , quae prius per benedi'-

clionem, de qua mox infra, consecra-

taefuerint, requirunt, aut sallem duae,

quarum una simplex sit, altera vero sic

complicata, ut duarum locum teneal).

E nel vocabolo Manutergium lo spiega

asciugamano: Ubi cum ventum fucrit,

et Episcopus sedem pctierit anlecedant

duo acolyti cum Manutergio, et genu-

jlexi ante eum totani illi sinum codem

cooperiant, ne lavans manus aqua ctt-

sulam aspergat, come si legge nell'Or-

dine Romano. Ivi ragionandosi dell'or

dinazione de'suddiaconi si dice: Hi igitur

cum ordinanlur sicutsacerdoles, et levi
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kte manns impositioncm non mtciphtnt,

srii patentini tantum, et de calicela eie

maini Episcopi,et abArchìdiacono schy-

phuin aquae cuni aquimanili, et Manu

tergium accipiunt. Di clie traila ancora

Isiil., De Eccl. offìc. lib. 2, cap. 1 o. Inol

tre Magri al vocabolo Manualis, lo spie

ga fazzoletto, e ebe si legge nel martirio

di s. Montano: Et quo praecis suae fi-

demfaceret, Manualem,qun oculosfue-

rat ligatus,inpartesduas discidio. Par

lando delia Mappa o tovaglia dell'aliare,

dice die dev'essere di lino conforme il de

creto dì Papa ». Clemente I del q3 e di

Jionifacio 111 del 607, essendo purechia-

mala Pallae, Endotys, Syndon, avver

tendo a Palla che non pub essere di bom

bice, secondo le prescrizioni delle rubri

che. Nondimeno leggo ae\\*Biblioteca sa

gra all'articolo Messa. «Per celebrare la

messa abbisognano, regolai mente parlan

do, tre tovaglie bianche di lino, o di ca

nape fino, o di cotone ne'paesi ne' quali

manca la tela di lino; che tali tovaglie sie-

no benedette dal vescovooda un altro ap

provato a tal effetto (/?«/</-. par. 1, til. 20,

cap. 3o e 4o De consecr. disi. 1 ). Due Io-

taglie bastano però ne'paesi in cui l'uso

ha prevalso come in (spagna, almeno ai

tempi di Suai ez, e si pub anche limitarsi a

una sola in caso di necessità, qual sareb

be se sì dovesse perciò privare un amma

lato del s. Viatico, ovvero una comunità

di una messa di precetto. Si poti ne'me-

desioii casi di necessità servirsi di tova

glie non benedette, ma non mai di tova

glie imbranate, lacere, o indecenti in qual

siasi maniera". Vogliono alcuni, che pri

ma del secolo IH si coprisse ordinariamen

te l'aliare con una sola tovaglia, e soltan

to quando doveasi celebrare la messa, co

inè osservavasi in molti monasteri di Clu-

nj, e poi si levava del tulto (il Magri nel

Ilierolexicon asserisce, che altrettanto

pratica va si nella chiesa di s. Giovanni di

Lione, e in molti monasteri della città dì

Corruuna nella Spagna).IICocqtiillol nel

la Liturgìa sagra, dice che l'uso delle 3

tovaglie cominciò nel secolo 1Y, riferen

done l'origine alla decretale Si per ne-

gligentiain, non tenuta per vera da'criti

ci, e attribuita a s. Pio I del 1 58. Crede

altresì che coloro i quali considerarono

quel decreto come emanato dal ricorda

lo Papa, cominciarono pe'primi a mette

re 3 tovaglie di tela sull'altare, conforme

mente a quel canone, e che quest'uso ven

ne poscia prescritto ne'concilii,ne'niessa-

li, ne'libri ceremoniali,soprattutto dopo il

secolo XV; di maniera che può dirsi qua

si universale in oggi nelle chiese d'occi

dente. Prima del secolo IXmeltevansi in

differentemente sugli altari delle copertu

re di stoffe preziose, e si dice che s. Leo

ne IV dell'84-7 fece eseguire una coper

tura di seta trapuntata d'oro, per l'altare

di s. Pietro. Si legge nel p. Mabillon, Mu

sei Italici, nell'Appendìx aW'Ord. Rom.

XI, De consuetudinibus Confcssionis b.

Petri, per la messa che vi cantava il Pa

pa: tobaliasfrisataset opertas,qune to-

turn altare colligant sine frisio, tantum

frisata!:, non parvas vel magnas. Ora le

tovaglie sono di lino di varia specie, e la

prima è ornata nella parie anteriore e

nelle laterali di merletti diversi, talvolta

nobilissimi,talealtra con fodera sotto per

chè meglio figurino i trasparenti, die so

gliono essere di seta o altra slolfi rossa,

turchina o di altri colori. Non mancano

tovaglie con merletti d'oro pi ìi o meno

ricchi, e ne ho vedute di tanta magnilì-

cenza, il cui alto ornato invece di mer

letto erano piccoli drappelloni a spiccili

ricamali superbamente in oro. L'al>. Di-

clich nel Dizionario sacro-liturgico, col

la Rubrica del Messale dichiara : die

l'altare si copre con 3 tovaglie monde

(senza cornice all'intorno, ma con una fa

scia in seta, od in oro lavorata, colla qua

le inghirlandata la faccia dell'altare, ap

parisce più adorno), benedette dal vesco

vo o da altro avente la facoltà (perchè il

vescovo può delegare in ciò che non è d'or

dine vescovile, ma di sua giurisdizione sol

tanto, e purché non esiga I' unzioue del
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sagro crisma); la superiore sin lunga, che

giunga fino a terra, più corte poi le al

tre due, oppure una duplicata. Meglio e

con plii erudizione critica ne ragiona al

l'articolo Tovaglie e loro benedizione, la

quale dice necessaria , altrimenti non si

andrebbe immune da colpa scientemente

celebrandovi, fuori del caso di necessità,

come vuole Gavanto, il quale dice che le

tovaglie devono essere tre in. honorem ss.

Trinitaria. Siccome alcuni opinarono po

tere essere anche di bombace, pure si de

ve tenere altrimenti, giusta il decreto ge-

neraledellas. congregazione de' riti. In una

visita pastorale di Venezia fu ordinato,

che oltre le 3 tovaglie, ve ne fosse un'altra

di tela cerata; ciò per altrove è di puro

consiglio. Questa ultima sotto-tovaglia o

copertura della mensa, si pone immedia

tamente sulla nuda mensa dcll'nllarestes-

so. Vi è pure la copertura di tutte le to

vaglie, principalmente perconscrvare più

netta la tovaglia superiore, e si suole fa

re di pelle corame verde , rossa o di al

tro colore, ed nuche di tela grossa di co

lori diversi. Nel la chiesa greca la Tovaglia

detta Antimensa è una specie di tovaglia

consagrata, di cui si fa uso in certe occa

sioni, ne'luoghi dove non si trova altare

conveniente. Osserva il p. Goar, che ri

guardo alle poche chiese consagrate che

aveano i greci, ed alla difficoltà del tra

sporto degli altari consagrati,In chiesa gre

ca per secoli interi fece uso di certe stof

fe consagrate o pannilini chiamati Anti-

mensia per supplire a queste mancanze.

Le tovaglie dell'altare sono Pannilini sa

gri (V.), e nell'Istruzioni delle suppel

lettili ecclesiastiche di s. Carlo Borro

meo, nel cap. De Mappis, Tobaleisve Al-

taris, si legge: Mappae ipsae, quae Ve-

la, i'elamìnnve, aut Sindones alias di-

ethantur,supernamAltaris partemeon-

tengentes, e lino, aut uhi lini copia non

est, e cannahi sint. La tovaglia dell'alta

re si disse anche Mappa ((■ .), e talvolta

Mttppula (f '.ì, come mappuln si disse il

baldacchino (di cui riparlai a Omrrel-

lixo), ed il Manipolo ( l'.) che erigi nò dai

tovaglioli o fazzoletti di lino che i chierici

si legavano al braccio sinistro per netta

re il naso e la fronte; ed il Galletti nel Pri

miceri» a p. 3o, li chiamò strumenti ne

cessari alla mondizia del corpo, tanto con

veniente alle sagre funzioni; egli erudita

mente con altri disse la mappula essere

anche veste ecclesiastica. \Mappulari(I'~.)

nella Lavanda de'piedi del Papa, avea

no cura d'asciugarli con tovagliolo, quan

do si riposava nel Letto de'paramenti

( / .). Tra le ceremonie della consagrazio

ne della Chiesa (V.) e de'nuovi Altari,

vi è la benedizione delle tovaglie, come

pur fece Gregorio XVI nel consagrare la

nave traversa della patriarcale basilica di

s. Paolo, e l'altare pontifìcio, il che rile

vai nel voi. XI, p. a 5 1 ; nel consagrare l'al

tra parte del medesimo Tempio e l'alta

re della Conversione di s. Paolo, il Papa

Pio IX non benedì le tovaglie per essere

già state benedette, come rimarcai descri

vendo quella funzione nel voi. LXXIII,

p. 373. Nella Cappella pontificia (V.)

quando il Papa celebra il vespero ordi

nario o pontificale, al canto del Magnifi

cat, prima che si rechi a incensar l'alta

re, un chierico leva dalla mensa la testie

ra colla mitra papale, e due Uditori di

Rota, assistiti da nn maestro di ceremo

nie, vanno a distendere nella detta men

sa la sopra-tovaglia(che mg/deLigne dot

to prefetto de' Maestri delle ceremonie

pontificie, mi diceva da' liturgici antichi

chiamarsi Strogolo, vocabolo di cui non

mi riusci trovare l'etimologia in Du Cin

ge, Mabillon, Alacri , Gallico, Catalani,

Cancellieri, e neppure nell'opera de Se-

cretariis, Borgia, Moretti, Garampi ed

altri), la quale trovano ripiegata verso il

gradino de'candellieri; indi si trattengo

no lateralmente all'altare per nuovamen

te alzare e ripiegare la sopra-tovaglia sul

la mensa stessa, dopoché il Papa ne ha

terminato V Incensazione. Il Cancellieri

nella Descrizione delle cappelle ponti

ficie, non descrive all'atto tale distesa del
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la sopra-tovaglia e tua successiva ripiega

tura, dicendo «oliatilo dell'incensazione

dell'altare eseguita dal Papa ne' vesperi

ordinari e in quello ponliGcule. Quanto

ho narrato li eseguisce di fatto in tutti i

vesperi in tuonati dal Papa, tanto ordina

li che pontificali. Nondimeno, secondo le

prescrizioni rituali, si dovrebbe fare tut

to al contrario, come vado a riferire. E

siccome niuno seppe rendermi ragione di

questa contraddizione, così mi sarà leci

to di azzardar poi il mio particolare opi-

Lamento. Nelle Brevi indicazioniper i ce-

remonieri pontificii in tutte le Cappelle

Papali, ec, compilale da mg.' Diui sot

to Pio VI, e compendiate nel pontificato

di Pio VII da ing.r Pomici e da mg.' de

Ligne, leggo. Che l'uffizio d'alzare (in fat

to invece si distende) la sopra- tovaglia per

l'incensazione dell'altare che fa il Papa,

e quello di distenderla (invece si ripiego)

sulla mensa dopo l'incensazione, spetta a

due uditori di rota quando il Papa nella

mattina seguente pontifica, cioè ne'vespe-

rì pontificali ; ina quando non pontifica,

ossia ne'vesperi ordinari, l'azione appar

tiene a due Chierici di Camera. Su que-

si' ultimo particolare ancora sta però in

fatto, chegli uditori di rota soltanto esem

pre esercitano il riferito uffizio, tanto nei

vesperi pontificali, che ne'vesperi ordina

ri. Anche anticamente ciò eseguivano, e

prima ancora cheAlessandroVII nel 1 655

li dichiarasse Suddiaconi apostolici(V.),

dopo aver soppresso l'anteriore collegio.

Imperocché trovo nel SacrarumCerimo-

niarum s. Romanae Ecclesiae , opera

compilata da mg.r Patrizi Piccolomini e

terminala nel 1498 (e non da nig.r Mar

cello come notai nel voi. XXXlX.p. 55

e altrove), a p. 7 1 : De Vesperis Vigi

liate NativitatisChristi,Pontifice in cra-

ttinum celebraturo ... Cominciato il can

to del Magnificat... Interim duo audi

tore rolae accedunt ad altare, et hinc

indeelevantanteriorcmpartem supcrio-

ris tobaleac altaris,ctplicant usqnc ad

medium velcirca(r\yz\.o} invecesi fb Top-

posto). Quindi il Papa seguito Ja'canlina-

li assistenti, dall'uditore di rota custode

della mitra, in mezzo a due camerieri se

greti , ed alzando le fìmbrie della falda

due uditori di rota, ascende i gradini del

l'altare. Si autem duo tantum auditores

interessen t, elevata tobaleaaltaris (e i n -

vece la distendono) veniunt ad Pontifi-

cem, et eifimbrias elevant. Dopo l'incen

sazione, ritornato il Papa dall'ulta re,cf re-

vertitur ad solium duobu.i auditoribus

fimbrias, ut prius, tenentibus : alii duo

auditores tobaleam altaris, ut prius e-

rat,explicant(e invece la ripiegano): vel

si tantum duo sint auditores, explicent

tobaleam , antequam fimbrias Ponlifi-

cis tcneant. Questo Ccremonìalv parlan

do degli altri vesperi ordinari nulla dice

sullo scoprimento e ricoprimento della

mensa per l'incensazione (e secondo quan

to si pratica ricoprimento e scoprimento),

ma vi supplisce parlando De officio de

Auditoribus, in cui è detto. Quando Pon-

t'fex est incensaturus aliare, duo ex eis

praeveniunt ad altare, et hinc inde eie-

vani mappam primam, quac est super

aliare (e ora invece si distende), usque

ad medium altaris, et ponimi super a-

liam rnediam. Deinde expectantadpar

tem genujlexi quoad Papa inccnsave.rit

altare, etmox surgentes restituunt map

pam, ut prius erat (cioè al presente ripie

gandola). Quod si non adsunt alii duo

auditores, ul fimbrias elevent iidem duo

elcvent prius mappam, et deinde vadunt

ad fimbrias Papae (dunque nemmeno

pel poco numero degli uditori non veni-

vanosupplili da altri prelati), et similiter

post incensationem reponant mappam,

et postea attollant fimbrias. Parlando

poi De officio de Clericis Camerae, nul

la dice dell'azione di distendere e rialza

re la sopra-tovaglia, o superioris tobalea

o mappam, prima e dopo della pontifìcia

incensazione. Anche nel Ceremoniale Epi-

scoporum: De Vesperis solemnibus Epi

scopo in crastinum celebraturo, si dice.

Comincialo il canto del Magnificat... In
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icrim duo acoìythipraeeedunt a<l alia

re elevante* Itine inde anteriorem par-

tem superioris 2'obaleae, scit Vsii super

altarepositi, illamque conduplicant us-

(jiie ad medium. Incensatosi dal vesco

vo l'altare e ritornato alla sua cattedra,

et duo acoìythi supradicti factum, seu

Tobaleam paulo ante plicatam redu-

cunt, pront erat super altari. Dicono i

liturgici'.L'altare è precisamente perihSVz-

grifizio, e perciò viene coperto dalla so-

)>ra-tovaglia(oiS7rogo7o,conie lo chiama
va ing.r de Ligne) terminata la celebra

zione delle messe. Non si scuopre per l'uf

ficiatura del vespero. Siccome poi ne've-

speri devesi incensare l'altare, questo es

sendo ornato delle tre tovaglie come pre

scrive la rubrica, prima di essere incen

sato si scuopre ritirando indietro la so-

pia-lovaglia,detla anche f^elume Toba

leam nel iiiemoratoCeremonitfZe.Nel voi.

IX, p. li, d'accordo col Cancellieri, de

scrivendo, il Pontificale che celebra il Pa-

pa,narrai un rito particolare deIPnpa, non

trovandolo nel Ceremoniale Episcopo-

rumj ciocche cantandosi dal coro, Etin-

carnatus est, il cardinal diacono mini

strante dal lato del vangelo e il suddiaco

no latino uditore di rota da quello del-

]'epistola,spiegano insieme la sopra-tova

glia sulla mensa dell'altare, la quale trova

si piegata verso i candell ieri. Essa è di tela

lina e forse un tempo damascata, orlata di

merletti d'oro, da cui ancora èframezza-

ta, ed è volgarmente delta Tovaglia del

l' fnrarnatus, po\chès\ spiegadopoil can

to del medesimo. Il p. Gallico, Acta Cae-

remonialia: Missa Papalis orcio, dice a

p. i og: Etdum cantato Credo, vel offe.r-

tnrium, debetdiaconus Evangclii ablue-

rc sibi manus, et lotis matubus immedia

te accedens ad altare extendat Toba

leam, sacrifidi super Altare, et Corpo

rale, ponat super pallam. Subdiaconus

attieni postquam Pontifex dixerit Do-

niinus v obi scimi, et Oremus, dum can-

tntttr offertorium, deferens Tobaleam

extendat eam super gremium ejus, ec.

cioè il G rembiale per la lavanda delle ma

ni. Concludo il mio dire, che essendo un

rito particolare delPapa,il far distendere

una particolare tovaglia nella celebrazio

ne della messa pontificale, sebbene il Sa-

c.rarnmCerimonidrum del Fa trizi non ne

faccia menzione.forse il rito peranalogiae

uniformità fu eslesoa'vesperi pontificali e

ordinari; ciò me lo fa congetturare dal

vedere adoperala la Tovaglia delt locar-

natus anche ne* suddetti vesperi sì pon

tificali che ordinari.Mentreassenle il Pa

pa dalla cappella pontificia, e intuonan

do i vesperi sì pontificali che ordinari

un cardinale, l'azione di distendere e poi

rialzare la sopra-tovaglia non ha luogo.

Nel giovedì della Settimana santa, fini

ta la messa, e lolla la ss. Eucaristia e ri

posta in altra cappella nel s. Sepolcro,

per cui si lascia aperta la porticella del

Tabernacolo, in coro si dicono i vesperi

senza canto. Il sacerdote celebrante co'tni-

nistri, compili i vesperi, vestito di stola

paonazza sopra il camice, adattata in mez

zo al petto in modo di croce, e di un'al

tra pure paonazza vestito il diacono,si por

tano a spogliare e denudare gli altari con

quest'ordine. Prima precedono due ac

coliti colle mani giunte, poi il suddiacono

e II diacono, seguiti dal celebrante, pari

menti colle inani giunte e tutti col capo

coperto. Arrivati all'infimo gradino del

l'altare maggiore tutti genuflettono eoa

un solo ginocchio, eccettuato il celebran

te, il quale s'inchina profondamente alla

Croce soltanto, e tosto comincia sommes

samente cosagri ministri l'antifona: Divi-

serunt sibi vestimenta mea, proseguita

dal coro in piedi e con tutto il salmo Deus

Deus meus, respìce in me, con pausa fin

ché lo spoglio di tutti gli altari sia com

pito, ripetendosi indi l'antifona. Frattan

to il celebrante in mezzo de' sagri mini

stri ascende l'altare, e insieme con essi le

va le Tabelle dell'altare, la i. 'tovaglia e

poi le altre, indi il padiglione n conopeo

che copre il Tabernacolo, e finalmente

gli altri ornamenti, lasciando la Crocecoi
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Cancellieri; ed il lulto viene consegna

to agli accoliti, che lo portano in sagre-

stia; e levalo il velo bianco dalla Croce,

ti si «istituisce altro paonazzo. Spogliato

quest'altare, il celebrante co'sagri mini

stri, fatta la dovuta riverenza alla Croce,

precedendo gli accoliti, si porta alla de

nudazione degli altri. Dove però è copio

sa il numero degli altari, nel tempo in cui

si fa lo spoglio del maggiore, si può fare

allietiamo da'sacerdoti vestiti di cotta e

stola paonazza, e recitando il detto salmo

eseguiscono lo spoglio degli altari mino

ri. Ciò fattosi, il celebrante co'sagri mini

stri ritorna all'altare maggiore, e dato §0-

guo coU'islromento di legno, di cui tor

nai a ragionare nel voi. LXIV, p. 3 12,

tulli genuuetlono,e poi sorgono dopo bre

ve orazione, e adorata con un solo ginoc

chio la Croce, ritornano con portamento

divoto in sagrestia. Compiuta In denuda

zione degli altari, si suol levare da'vasi e

Pili della chiesa anche VAcqua benedet

ta, della quale riparlai nel citato voi. a

P- 3 16, rilevando la questione se si deve

lasciare 0 togliere. Il Diclich lodato chia

na l'uso di levarla, abuso da distrugger

si alfalto, come vogliono vari liturgici, so

stenendo non mai doversi fare mancare

nella chiesa. Si legga però il da me accen

nato in detto luogo. Il Magri al vocabo

lo Altare, dice con Alenino, De Divin.

Qffìc, che si spogliano gli altari nel gio-

'edìsanto, per denotare la nudità di Cri

sto nella Passione, e qunnlo dissi a Cap-

bui FoiTtriciE e Settimana santa, nel

descrivere queste funzioni e le altre che

*cctnnerò, mentre delle vesti del Reden

tore lipailai a Tohaca. Che neW Ordine

Romano si fa menzione d'uno misterio

si ceremonia , che si faceva nel venerdì

santo mentre si pronunciavano le paro-

l« del Passio : Partiti sunt vestimento,

"uà, due diaconi strappavano la tovaglia

dell'altare, lasciandolo nudo, sul quale

poi si consumava l'Eucaristia portala dal

*polcro. Nel concilio di Toledo 1 3.° fu

froibito l'uso antico, praticato da alcuni

sacerdoti , i quali per muovere i santi a

vendicarsi degli oltraggi falli alle loro

chiese, solevano spogliare gli altari, estin

guere le lampade e lasciare i divini uffi

zi, concorrendo spesso Dio con miracoli

a istanza di certi sacerdoti santi, a glori

ficare gli offesi suoi servi, come l'attesta

s. Gregorio di Tours, De glor. Mari, lik

r, cap. 79. Nello stesso giovedì santo ha

pur luogo in alcune chiese, come de'do-

meiiicani, la Lavanda dell'altare (/ .),

riferendo Magri, che si eseguisce con l'er

ba issopo (della quale riparlai nel voi.

LXIX, p. 1 2 I ), per significal e l'unzione

della Maddelena fitta due giorni prima

della morte di Cristo (quanto al tempo

non ci aderisco); ed aggiunge che altri sli

mano migliore rito quello delle chiese in

cui la ceremonia si fa il venerili sunto, nel

qu.il giorno ancora la chiesa Ambiogia-

na spoglia gli altari dopo letta nel Passio

la morte del Salvatore, e usando i mini-

siri paramenti rosiije che la medesima ce

remonia si fa in Costantinopoli dal pa

triarca e metropolitani greci, lavando gli

altari prima con acqua benedetta e poi

con acqua rosa, com' è prescritto dui lo

ro Eucologio. Nella mattina del venerdì

tanto, finita l'ora di nona, il sacerdote e

i sagri ministri vestiti de'paramenti neri,

senza lumi e senza incenso, si portano al

l'altare, e mentre innanzi ad esso prega

no alquanto, gli accoliti genuflettendo di

nuovo alla Croce, che in quel giorno la

Chiesa venera in modo speciale,distendo-

no sopra la mensa una tovaglia, in mo

do che poco o nulla penda lateralmente,

per la messa de''Presanlificalì; e termi

nala la funzione, si torna a denudare l'ul

tore e la credenza dagli accoliti, i quali

portano tutto in sagrestia. Nella mattina

del sabato santo si fa la benedizione del

nuovo fuoco e del cereo, si leggono le pro

fezie, e ad ora competente si coprono gli

altari colle tovaglie e gli altri ornamen

ti. Il Catalani, Sacr. Caerem. Commen-

tariis, t. 2, a p. 187 tratta: De nudato

ne Capellae,Altarist et Scdis Papae, et
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omnia, post Missae, e dice che a vespe-

ra aulem hitjus dici (feria v io Coena

Domini) nuda sìnt Allaria usque inma

ne Stillati, riportando tutte le significa-

«ioni fatte da'liturgici, rito die già pra-

licavasi a'tempi di s. Isidoro arcivescovo

di Siviglia del 600 circa; ed a p. 1 88 e

1 94 discorre dei rito antico della lavan

da degli altari. Lo stesso Catalani, Ritua

le Romanwn Commentariis, a p. i3o e

2y3 ragiona della denudazione degli al

tari, per YInterdetto o Scomunica (V.),

e ne riporta diversi esempi; tempo di a-

m a rezza e di lutto per la grave pena in

flitta, nel quale la Croce, le sagre Imma

gini e le ss. Reliquie si circondavano di

spine, coprendosi l'altare di cilicio in se

gno di dolore e di lutto, sospendendosi

la celebrazione de' divini uffizi e le preci

nel portare i defunti alla sepoltura. Nei

tempi eziandio di qualunque tribolazio

ne, estinti i Itimi, si denudavano gli alta

ri, aut cilicio, lugubrive, quo obvolveba-

tur tegumento, sacrarum Reliquiarum,

aul sanetarum Imaginum in terra de-

posi/ione super spina, officio, et canili

sttlmisso, altiwcìiuj'usmoditristitiaear-

gumentis palaia faciebat. Tutto erudi

tamente riportando il dotto Catalani. Si

chiama Tovaglia della Comunione ( V.),

quel pannolino die si distende sulle pro

prie mani per ricevere la ss. Eucaristia

(V.). Il Magri nel Hicrolexicon, al vo

cabolo Mappae Communionis, la quali

fica: Sunt angitstae, et oblongae Map-

pulae , quibus operientur diversa, prò

Ecclcsiarum more,loca,ubi Eucharistia

Jidelibns admnistratur. Indi narra, che

nel concilio d'Atrxcrre del 578 venne.or-

dinato alle donne di non ricevere la ss.

Eucaristia colle mani nude, ma coperte

con un veto,chiamalo Domenicale. ( I .);

da ciò ebbero principio le tovaglie di co

munione pe'duesessi, e poi le tovaglieche

si mettono sopra le balaustre, le quali deb

bono essere monde. Non devesi però mai

presentare a'fedeli che stanno per comu

nicarsi, invece della tovaglia di comunio-

ne, il velo del calice, nè il pannolino, Ma-

nulergium, che serve per la lavanda del

le mani del sacerdote, essendo ciò proi

bito dal 4-° decreto della congregazione

della visita apostolica, emanato sotto Ur

bano Vili. Il domenicale sebbene fu un

tovagliuolo col quale le donne riceveano

la comunione, altri dicono che fu pur co

sì chiamato quel pannolino col quale le

donne si coprivano il capo in chiesa nel

l'allodi ricevere la ss. Eucaristia.Non deb

bo tacere il can. 58 del coucilio in Trul

lo del 680.» Il comunicante non riceve

rà l'Eucaristia in vase d'oro, o di qualsi

voglia altra materia, ma nelle sue mani

incrociale Cuna sull'altra, perchè non vi

è materia tanto preziosa, quanto il cor

po dell'uomo, che è tempio di Gesù. Cri-

sto".Si vuole che ì{Fanone(Pr.))on orna

mento proprio del solo Papa, abbia avuto

origine dall'orale, specie di tovagliolo col

quale il Papa s'involgeva il collo acciò il

sudore del capo non insucidasse la pia

neta ( nel n.° 576 del Diario di Roma

172 1, dicendosi delle vesti pontificali col

le quali si veste il cada vere del Papa, di

chiarasi essere ilfanone segno della chie

sa greca). Che i tovaglioli aulicamente si

chiamavanofanoni, lo dissi pure parlan

do de\\'Oblazione(F.Jdel pane nella mes

sa, la quale si faceva sopra candide tova

glie delle fanoni, di lino e anche di seta.

Anzi in que' tempi il Corporale (/ .) era

uno gran tovaglia più lunga che larga e

copriva tutto l'altare, dovendo servire di

copertura alle numerose oblazioni di Pa

nce altro. Il Magri al vocabolo Palla, di

ce che oltre il significare quel piccolo cor

porale con cui si copre il calice, fu detto

pure in significato di tovaglia dell'altare.

Indi narra la coi emonia colla qualesi con

sagravano al servizio di vino i fanciulli, che

da'loro genitori erano involti nella tova

glia dell'altare, e così restavano dedicali

alla chiesa. Con tal funzione però non re-

slava astretto il figlio a conformarsi con

il voto del padre, ma pervenuto all' età

perfetta era iu sua libertà 1' abbracciare
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l'istituto monastico. Filialmente col me

desimo aitosi offrivano alla chiesa i beni

stabili , come si legge nella douuzione di

Tatuilo a favore del monastero ili Mun

te Cassino. Atqu? per Pallam allaris s.

Jo.Daplistac, eidemque Patri oh tu li, e te.

Nell'archivio di Viterbo il Magri lesse un

documento, come alcuni divoli con met

tasi la tovaglia dell'aliare sul capo in pre

senta ilell'arciprele si costituivano obla •

ti, offerendo anche i loro beni a s. Loren-

to titolare della cattedrale. Il p. Rottati -

ni, La Gerarchia ecclesiastica, cnp. 67:

Del Succìnlorio (Pr.) , ornamento sagro

del Papa, ricorda quell'orale mentovalo

l'oc'anti. Sunt necessaria prò persona

Pontificis pecten, et Tobalea circitmpo-

ntndacollo cjìit^juandnpeciinatur.pe.l-

vis,tl tobalea ail abstergendum maini*.

Da «.Girolamo il succiulorio fu chiama

lo Enchirium, dicendo significarsi l'asciu

gatoio, con cui Ponzio Pilato governato

re della Giudea si asciugò le mani, quan

do dopo aver altamente e pubblicamen

te dichiaralo l'innocenza di Gesù Cristo,

e fatto ogni sforzo pei liberarlo da' suoi

neoiici, non volle condannare il Reden

tore, ed acconsenti però per vii timore e

debolezza, che si eseguisse l'ingiusta sen

tenza de'sacerdoti, scribi e anziani degli

ebrei.

TRAB1ZA oTRAPORIZIA, Trahy-

va. Sede vescovile della provincia d'E-

mimonte, nell'esarcato di Tracia, sollo la

metropoli di Adrianopoli, eretta nel IX

Kcolo. Il suo vescovo Costantino assistè

al concilio di Fozio nell'879. Oriens chr.

t. t, p. 1 189.

TUA CIA, Thracia.A ntico vasto paese

dell'Europa, situato al sud-est tra mezzo-

dieoriente. I suoi confini e limiti naturali

wno a mezzodì il mare Egeo, la Proponti-

deeil Bosforo di TreciajnH'oricnte il l'un

to Emino. Gli antichi scrittori non sono

fra loro d'accordo quanto a'eonfìni della

Tracia a settentrione e occidente. Una

penisola a mezzodi, fra il seno o golfo Me

tanico e f Ellesponto, facendo parie del

continente di Tracia, avea preso il nome

di Cliersoneso di Tracia. Il continente di

Tracia era diviso in 6 parli, cioè: i." La

parte che ha per confine a settentrione il

Mela, piccolo fiume che metteva foce in

fonilo del golfo Metanico: avea a mezzo

dì il Chersoneso e In Propontide; ull'o-

1 ititi te il Bosforo di Tracia e il Ponto Eu

sino. Le principali città di questa parte e-

ratio sulle sponde della Propoulide, Ga-

uos, Bisanthe, chiamata anche Redeslo;

Peritilo, detta pure Eraclea; Selimbria,

Bisanzio oraCostantinopoli.Sul PontoEu-

sino, Dercon, Salmidesso. Era partendo

dall'oriente di Pei mio. che formando una

curva verso settentrione, il Macionlichui

ossia la lunga muraglia eslendevasi fino

olia città di Dercon; ma quest'opera era

d'un tempo non molto aulico. 2.° La se

conda parte della Tracia stendevasi dal

Melaall'Ebro: era questo stretta, e le sue

città più considerabili erano situate sulla

sponda dell'Ebro. Questo fiume comin

ciando a settentrione, al monte Emo, ba

gnava molte città: le principali erano Fi-

lippopoli, Adrianopoli , chiamala prima

Orestide, e Traianopoli; quindi scorreva

fino all'ingresso del golfo Metanico, pres

to la città di Enoi. 3." La terza parte era

tra l'Ebro e il lago Ristouide a settentrio

ne. Alcuni autori hanno divisa in due que

sta parte, l'una dall'Ebri) al Lisso; e l'al

tra dal Lisso al lago Bistonide. Sulle ri

ve del more trova vasi Maronen, e in mez

zo alla terra Scaptahila , città ricca per

le sue miniere. 4-" Tra il lago Bistonide

ed il Nesto all'occidente, questa parte era

strettissima. La sorgente del Nesto era tra

settentrione e ponente nel monte Rodo-

pe, ch'era meno ni settentrione del mon

te Emo. Trovatisi lungo il Nesto le città

di Tamforinoe di Nicopoli. 5." La parte

ch'era a settentrione del Teavo, fiume la

di cui sorgente è ne'monti a mezzodì di

Deludo, e poco lungi del Ponto Eusino.

6." La sesta parte era a settentrione di

quella pai le dell'Ebro, che do Ressa scor

reva Ira mezzodì ed oriente fino ad Ore
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sii od Oiestide.Qui trovavansi le città di

Berea e di Cabila, a mezzodì del monte

Emo. Se eslendesi questa parie (ino al

l'orilo Etisino,si troveranno sulla sua co

sta ,o ben vicino discendendo dal promon

torio formato dall'estremità dell'Emo, e

per questa ragione chiamBlo//(7m'-e\r*re-

ma, le città di Mesembria, di Delvanio,

d'Apollonia; e lungo la costa, il piccolo

paese di Astica ov'era Bizia. Il Chersone-

so di Trucia avea per confini, tra mezzo

dì e oriente l'Ellesponto ed una piccola

porzione della Propontide; a settentrione

il continente di Tracia; Ira settentrione

e ponente il golfo Cardiaco, cos'i chiama

lo dalla cillà di Cardia, oppure Meloni-

co dal fiume Mela. E la penisola di Ro

mania, che un muro la divideva dal con

tinente, cioè a dire quella parte orienta

le, poiché 1' occidentale corrisponde alla

Macedonia. La Romania o Romelia ora

forma una parte della Turchia europea,

le sue città principali sono Costantinopo

li, Adrianopoli, e l'essaIonica detta pu

re Salonichi. Si disse Romania comepae

se de'Romani , vale a dire tutti i posse

dimenti degl'imperatori greci successori

degl'imperatori romani, ed avendo i tur

chi designato il paese col nome di Rum

ili, si disse ancora Romelia. Alcuni au

tori fanno discendere i traci da Tiras, uno

de'primi discendenti di Japhet , figlio di

Noè; traci furono pure in Asia, e si vuo

le dal Buonarroti che da'lraci derivasse

ro i frigi e che questi fossero loro coloni,

e perciò da'lraci appresero i misteri di

Bacco, che Nonno nelle Dionisiache, do

ve raccolse sotto un sol fdo di favola le

varie erudizioni, memorie e feste di Bac

co sparse per vari e diversi paesi, dice es

sere stato il nume nutrito nella Frigia. E'

indubitalo che i traci di tutti gli dei non

adoravano, almeno principalmente, che

Marie, Bacco e Diana; ma i re veneravano

particolarmente Mercurio, giuravano per

lui e si dicevano suoi discendenti. I tra

ci fui ono anticamente guerrieri e feroci,

e viveauo quasi come nomadi. Li-anodi*

visi in diverse orde, come gli antichi Sri

ti e come i Tartari moderni. Le orde più

conosciute si chiamarono Dersei, Melobi-

tini, Tiropeoni, Turpili o Torpidi, Cico-

ni, Bistoni, e gli abitatili del Campo Do-

riico, gli Odrisi. Eranvi altresì gli A gl'io

ni o Agrei, i Penanti, i Bessi. 11 paese lo

ro, nien freddo per la sua posizione re

lativamente all'equatore, che per le sue

montagne, veniva du'greci guardato con

una specie d'orrore: i poeti ne aveauo fat

to il soggiorno di Borea e degli Aquiloni;

era la patria de'gbiacci e delle brine. For

se il paese era più coperto di boschi che

oggi non sia, ma un pregiudizio sfavo

revole alla Tracia rimase lungamente si

gnore degli animi,per cui Pomponio Mela

ne fece una descrizione svantaggiosa. Pe

lò secondo Erodoto i traci erano la mag

gior nazione della terra dopo gl'ionii, e

se fosse siala sotto la dominazione d' un

sol principe, ben unita e ben d'accordo,

sarebbe stata invincibile e più forte di tut

te le oltre. Ma era diflìcile che i traci si

accordassero insieme, e anzi tornava lo

ro come impossibile, per cui trovandosi

deboli erano facilmente vinti. Ogni po

polo di lai nazione, portando nomi diversi

secondo i paesi che abitavano, lutti però

aveano le stesse leggi e gli usi medesimi,

tranne i Geli, i Trinisi e quelli che abi

tavano al di sopra de'Crcstonii. Ma i ti au

si seguivano in tutto le istituzioni de'lraci,

se non sia nelle ceremonie delle nascite

e delle morti. Allorché nasceva loro un

figlio, tutti i parenti gli si adunavano in

torno e piangevano, presentendo i mali

che avrebbe a sopportare nel corso della

vita! Ma (piando uno moriva, lo seppel

livano ridendo e giubilando, bene con

vinti che fosse liberalo dalle pene di que

sto mondo! Non aveano idee troppo chia

re di ciò che avesse a patire nell'altro;

che per lo contrario credevano, così in ge

nerale, < he di là godesse d'una felicitàcui

niente potesse più interrompere. I fune

rali si celebravano con sagnlizi, gemili e

banchetti, e bruciali i cadaveri li pone
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vano sotto terra, alzandovi sopra un tu

mulo, e facendo»'! intorno od onore del

defunto combattimenti e particolarmen

te d'uomo contro uomo. Quanto a quelli

che abitavano superiormente a' Gesto-

mi, ciascuno avea più mogli , e quando

uno moriva sorgeva tra le vedove un con

trasto per decidere qua! fosse stata più

teneramente amata dal marito. Decisa

la lite, quella che 1' avea vinta sulle ri

vali, dopo ricevuto mille felicitazioni da

lotti gli amici e parenti, veniva accoppa

ta dal più prossimo congiunto sulla Se

poltura del consorte, deponendosene poi

il corpo presso a quello di lui. Le altre

mogli, tutte vergognose d'essere state giu

dicate degne di vita, se ne tornavano a ca

sa a nascondere l'onta loro. Tutti gli al

tri traci vendevano i figli, né si curavano

di mantener caste le figlie. Ma guarda

vano attentamente le mogli, e le compra

vano dalle famiglie cui appartenevano

per assai rilevanti somme di denaro. Cre

devano onorevole il portare più cicatrici

sulla fronte ; e tenevano pure od onore

l'oziare, come a disdoro il lavorare la ter

ra, considerando il colmo della gloria il

vivere di guerra e saccheggio. Sembra che

la Tracia abbia avuto antichissimamente

i sooi re, e di recente neh 852 pubblicò

a Parigi il Cary : Hisloire des Rois de

Thrace et de ceux du Bosphore Cini-

merìen éclairciepar les medaìlles.St tro

va che verso il 1 58o innanzi la nostra era

i traci fecero un'irruzione in Grecia, e si

stabilirono ad Eleusi, e indi incivilirono

l'Attica, celebre contrada della Grecia,

che oggidì forma un cantone della Tur

chia europea, nella Livadia, la quale an

ticamente fu chiamata Grecia propria ,

A caia e Eliade, contrada che occupa la

parte settentrionale della Grecia. Atene,

Livadia, Lepanto, Larissa e Tricala ne

sono le città principali. Verso il 1 380, e-

gualmente avanti l'era corrente, Polli-

de regnava io Tracia, e pare che poscia il

paese fosse diviso fra molti re tributari a'

persi. 11 1 ." re che diè a' traci leggi pio-

VCL. LXUX.

prie a regolare e addolcire i costumi, fu

Zamolsi discendente di Pitagora. Si con

sidera come tempo di barbarie quello in

cui regnò Terreo consorte di Filomela,

di cui la favola trasmise o suppose i mi

sfatti. Ebbe due figli, Sitalia e Sparadf-

co , ed i discendenti loro regnarono nel

disordine e nella confusione. La serie de'

re di Tracia si ri porta come segue: trovasi

nel 43 1 Tire o Terreo, nel 4^8 Silalce,

nel 4^4 Seule I, nel 4°o Seute li, nel

390 Medoco o Amadoco, nel 38o Tere,

nel 38o Cotide I, nel 356 Kersobleplo,

nel 345 Seute III. In seguito la Tracia

essendo soggiaciuta a varie vicissitudini,

la repubblica di Atene, dopo le vittorie

di Salamina e Maratona, conquistò molte

città sulle coste e nella Tracia stessa. Fi

lippo re di Macedonia s'impadronì di 3a

città della Tracia, ed il suo figlio Ales

sandro il Grande compì la conquista del

paese. Morto Alessandro nel 3^4 di detta

era, nel riparto de'suoi stati toccò a Lisi

maco, uno de'suoi luogotenenti,laTracia

col titolo di re o governatore. Oltreché

ambizioso, fu crudele, mettendo a mor

te suo figlio Agatocle per sospetto di co

spirazione. Seleuco mosse contro di lui

e lo vinse e uccise nel 282, e'regnò in

Tracia, successo nel 281 da Tolomeo

Cerauno. Nel 280 la Tracia fu nuova

mente turbata da una porzione dell'eser

cito de'galli, che sotto la condotta di Bren-

nodevastaronola Grecia. Stabilitisi i gal

li inTracia nominarono i loro re, tra'quali

si conoscono Comontorio del 277, Ario-

forne, e Cavaro o Clico del 2 1 9, sotto di

cui i traci sterminarono i galli e nel 200

rimisero sul trono Seute IV, uno de'di-

scendenli de'loro antichi re, i cui discen

denti regnarono fino all'imperatore Ve

spasiano: essi sono,Cotide II del 171, Die-

guli deli 5o,Zibelmio,Sotimodelg3,Sa-

(I ola ino o Sadale 1 del 57, Cotide III , So

dale 1 1 del 48, Sadale II I del 43, indi Co

tide IV; Reuietalce salì sul trono 1 6 anni

avanti la nascita di Gesù Cristo 0 era cor

rente, Cotide V e Rescuporide regnaro
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no 7 anni innanzi della medesimo. Re-

metalce li divelluto re nell'anno 19 di

nostra era, fu vinto nel 47 'la Vespasia

no poi imperatore, e così la Tracia fu ri

dotta in provincia romana. Quindi Co

stantino! il Grande fondatore di Costan

tinopoli, ove trasportò la sede dell' ira-

pero nel 33o circa, divise la Tracia in 5

Provincie : cioè la provincia d' Europa,

che secondo la Notizia di Jerocle, con

teneva 53 città ; di Rodopc con 7 città ;

della Tracia propriamente detta con 5

città; di Emimonte con 5 cittadella Me-

sia inferiore a.*, con 7 città; e la provin

cia di Scizia con i5 città. Queste Pro

vincie formavano la diocesi di Tracia, e

la città di Filippopoli, capitale di tutto

il paese, diventò altre»! metropoli della

a.' Tracia; ma in seguito questa dignità

fu trasferita ad Eraclea chiamata anche

Periato e col titolo di esarca. Il vescovo

d'Eraclea estendeva la sua autorità su tut

te le diocesi di Tracia , nella stessa ma

niera che il vescovo di Cesarea estende

va la sua sulle diocesi del Ponto , ed il

vescovo A'Efeso su quelle dell' Asia. Il

concilio generale di Nicea nel 3a5 formò

l'esarcato di Tracia, e quello di Calcedo

nio del 45 1 , soggettò tutte queste dio

cesi, in un colle provincie cosi dette Bar

bare, al patriarca di Costantinopoli, e gli

accordò il diritto di ordinare tutti i me-

tro|)olitani,il quale non riconobbero i Pa

pi fino a Innocenzo III. Quanto alla Tra

cia, provincia particolare della diocesi di

Tracia, la 3.' in serie all'epoca della di

visione fatta da Costantino I di tutta la

Tracia, chiamasi in oggi Romelia. Avea

per capitale e metropoli la città di Filip

popoli. Coinraanville nell' Histoire de

tous les Archevcschez et Eveschez de

Vunivers, dice comprendere la Romelia,

oltre Costantinopoli patriarcato , nella

provincia A'Europa, Eraclea per metro

poli ed esarcato di tutta la Tracia, con 37

vescovati suffragane!; nella provincia di

Rodopc, Traianopoli per metropoli,con

1 3 vescovati suffragane-!; nella provincia

della Tracia \nopv\t\, Filippopoliper me

li'opoli ed esarca di Tracia, con 1 5 vesco

vati sudraganei; nella provincia d'Emi'

monte, A tiria napoli per metropoli ed e-

sarca di Emimonte, con 1 5 vescovati suf

fragane!. L' esarcalo di tutta la Tracia

partecipò in appresso alla sorte della Gre

cia, finché ne'secoli XIV e XV venne in

potere de' turchi, cioè neli36o Mournd

o Amurat 1 prese Adrianopoli a'greci, e

divenne la sede del suo impero nel 1 366,

e continuò od essere la sede de'sultoni si

no alla presa di Costantinopoli fatta da

Maometto II nel l4-53 , il quale di Co

stantinopoli fece la sua sedee dichiarò 1 .*

città dell'impero ottomano, e Adriano-

poli a." del medesimo.Perciò i turchi chia

marono Romelia o Romania la Tracia.

Questa ricevè il lume dell' evangelo dal

l' apostolo s. Paolo , secondo Teodoreto

cap. i5 Epist. ad Roman.; ovvero dal-

l'apostolos. Andrea, secondo il commen

tario greco sugli atti di quell' apostolo ,

composto dal p. Combefis, e citalo dal p.

Le Quien, Oriens cliristianns 1. 1, p. 93.

Conone oriundo di Tracia , fu eletto Pa

pa nel 686.

TRADITORE, Traditor. Nome che

si applicò ne' primi secoli della Chiesa a

que' cristiani , che in tempo delle Per

secuzioni per eviterei tormenti e la morte

consegnavano a'pagani persecutori i libri

della s. Scrittura e altre scritture e Li

bri (V.) sagri, proscritti dall'imperatore

Diocleziano con empio editto. I cristiani

dunque spaventati per l'atrocità delle pe

ne del Martirio, davano a'persecutori i

libricheaveano,e perciò chiamavansì tra-

ditores ; ma un numero grande di cri

stiani preferirono meglio di perdere la vi

ta che consegnare i libri. Questi sono ce

lebrali e onorati dalla Chiesa a'a gennaio

ingrandissimo numero, sotto il nome de'

ss. Martiride'libri santi (F.). Anche uel-

1' Africa perciò molti patirono glorioso

martirio nel 3o3 , ma non pochi ubbi

dirono al riprovevole editto imperiale ,

consegnando i sagri voluini,cd auche mul



T R A TRA 67

fi «escovi furono traditori. Pertanto in

ilelto anno o meglio nel 3o >, radunatisi

in concilio nlcuni vescovi in Cirla, con

Secondo vescovo di Tigisita e primate di

quella provincia di Numidia, per ordi

narvi un vescovoinltiogodeldefunlo,trat<

tarono anche la causa de'vescovi, i quali

nveano dato a' persecutori della Chiesa i

libri per bruciarti, secondo 1' ordine di

Diocleziano. Furono da Secondo di ciò

convinti i vescovi Donato Masculitano,

Marino Tibilitano, Donalo Calamense,

Vittore Russicadense, e Purpurio Lima-

ti'ose, il quale confessò anche d'aver mor

ti nel carcere i tigli di sua sorella, dicen

do : lo uccisi c uccido chi mi è contra

rio; ed accusò il primate Secondo d'a-

versimilmentedato le ss. Scritturo. Allora

Secondo, consigliato dal nipote che por-

Uva il suo nome, e da due altri, che ivi

erano oltre i nominati, prese il partito di

rimettetela loro causa al giudizio divino,

per non dar luogo a uno scisma, e cos'i tut

ti fece sedere nel sinodo. In seguito Secon

do scrisse a Mensurio vescovo di Carta

gine, dicendo in propria scusa, ch'egli ri

chiesto dn'magistrati pagani di dover da

re i sagri libri, rispose loro: Sono cristia

no e vescovo, non traditore. Non lascia

rono i mentovati vescovi traditori , che

nel concilio a veano confessato il fallo, di

recare ad effetto quello per cui erano ili a

Cit ta, ordinandovi vescovo Cirteuse Pao

lo, il quale nello stesso anno diè i libri e

i Vani sagri o suppellettili della chiesa,

come pur fece Silvano suo suddiacono e

poi successore nel vescovato. Questa fu

lai.'origine dell'infausta setta de Dona

tisti (J'.), e delle irreparabili rovine del

ia chiesa africana lacerata dal loro fune

sto scisma. Radunatisi i malvagi e scisma

tici vescovi in Cartagine, per calunnie con

dannarono Ccctliauo e crearono in falso

vescovo Maiorino. Nel concilio d'Arlesdel

3 1 4 fu stabilito, che tutti colorai quali

» trovassero rei d'aver consegnato n'per

secutori qualche libro o vaso sagro, fos

sero deposti e degradali da'loio ordini e

carattere, purché fossero convinti con atti

pubblici e non con semplici parole d'aver

commesso s'i riprovevole azione.Traditori

furono quindi chiamali anche quelli die

consegnavano a'pagani i sagri Arredi e

Suppellettili della chiesa. Tanto essi che

isummentovati furono eziandio deUìLas-

si (V.) o caduti.

TRADIZIONE, Trnditio. Dicesi ge

neralmente e in un senso esleso della dot

trina emanata e comunicata a viva voce

di età in età senza il soccorso della s. Scrit

tura (^-). Se si considera la tradizione

per rapporto alla materia, se ne può di

stinguere di tre sorta nella legge nuova:

cioè, la tradizione della fede , quella dei

costumi, e quella de'rili. La tradizione del

la fede è la dottrina che ci fu trasmessa

a viva voce sopra qualche articolo di fe

de; come per esempio che la s. Scrittura

contiene la parola di Dio, e che la Chiesa

ne conosce il vera senso. La tradizione dei

costumi è la dottrina che ci fu trasmessa

a viva voce intorno a certe pratiche sa

lutari e proprie al regolamento de'costu-

mi, come sono le osservanze delle feste,

de'digiuni,delleastinenze,ec. La tradizio

ne de'rili è la dottrina trasmessa a viva

voce intorno a certe ceremonie, quali so

no quelle della messa e de'sagi amenti. Se

si considera la tradizione dal lato de'suoi

autori , ve ne sono pure di 3 sorta nella

legge nuova , cioè la tradizione divina,

l'apostolica e l'ecclesiastica. La tradizione

divina è la parola di Dio non iscritta, ma

emanala dalla bocca stessa di Gesù. Cri

sto, o rivelata agli apostoli dallo Spirito

santo, e comunicata dagli apostoli stessi

■'primi fedeli che l'hanno trasmessa a'Io-

ro successori, da'quali noi l'abbiamo rice

vuta successi vamettte e come di mano in

mano. Quando si dice che la tradizione è

la parola di Dio non iscritta, ciò significa

precisamente eh' essa non fu scritta da

principio dagli scrittori sagri, come i libri

canonici de' due Testamenti (Innocenzo

111 chiamò padri de'due TestamentiMo

ie e Pietro, e con essi simboleggiò l'uni
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là fra il Sacerdozio e VImpero), benché

essa lo sia stala in seguito sia ne'concilii,

sia nelle opere de'ss. l'adii e di altri scrit

tori ecclesiastici, eia ne'decreti de'somnii

Pontefici, ec.La tradizione apostolica con

siste in certe pratiche stabilite dagli apo-

stoli, quali sono la triplice immersione nel

battesimo, l'osservanza della domenica

invece del sabato, quella del digiuno del

la quaresima, ec. La tradizione ecclesia

stica consiste in certe pie costumanze in

trodotte in principio da' popoli e da'pa-

stori, e poscia approvale o espressamente

o tacitamente dalla Chiesa che diede ad

esse la forza di legge. Tale si è l'osservan

za de'digiuni, delle quattro tempora,queI«

la di molle feste, ec. La tradizione divina

è assolutamente necessaria e lo fu sem

pre: i.°per distinguerei libri cauonici da

gli apocrifi; 2.0 per determinare il vero

senso della Scrittura; 3.° per persuaderci

della verità di molti dogmi della fede che

non sono espressi ne' li bri santi; come per

esempio che vi sono 7 sagramenti; che si

devono battezzare i fanciulli; che non bi

sogna battezzare di nuovo gli eretici i qua

li ricevettero il battesimo secondo la for

ma legittima. La necessità e l'autorità del

la tradizione sono fondate sulla s. Scrittu

ra e sui ss. Padri. Dall'apostolo s. Paolo

nelle sue Epistole in termini precisi ab»

biamo il nome di Tradizioni, e la distin

zione di ammaestramenti da lui dati e a

viva voce e in iscritto. Perciò scrisse a'Tes-

salonicensi: Slate costanti, e ritenete le

tradizioni che avete imparate 0 per la

nostra parola o per la nostra lettera.

L'espresso comando fatto a'suoi discepo

li, come a Timoteo, di tramandare a'fe-

deli gii ammaestramenti ricevuti a voce,

si apprende da queste parole: Lecoseche

hai udite da me alla presenza di molti

testimoni, confidale a uomini fedeli, i

quali saranno idonei ad insegnarle an-

cheaglialtri.L'assicu razione d'avere l'A

postolo appreso da Dio ciò che avea a vi

va voce insegnato, si ricava dall'aver scrit

to a'Coriulii: Io ho appreso dal Signo?

re quello che ho anche insegnato a voi.

Qui l'Apostolo parlava dell'istituzione

dell'Eucaristia,della quale istituzione nel

le altre sue lettere non trovasi scritta una

parola: dunque allora ne avea parlato a

voce. I ss. Padri sono d'accordo sulla ne

cessità della tradizione; a riportarne al

cune testimonianze, si legge De Eccles.

Hierar.cBp.l di s. Dionisio Areopagita: /

primi maestri del nostro sacerdotal mi

nistero ci hanno tramandati i loro gran-

die soprasostanziali insegnamenti,par

te scritti, parte non iscritti. Neil'Apolo

getico di s. Giustino martire deli, seco

lo, dopo aver narrale varie cose relative

alla celebrazione de' ss. Misteri, le quali

non si trovano nelle ss. Scritture, passa a

dire: Il giorno dopo ch'erafesta, essen

doGesù Cristo apparso agli apostoli, in

segnò loro queste cose,che a voipure noi

presentiamo a considerare. Tertulliano

parlando nel lib. De Coron. Alilit. di cer

ti riti del battesimo, del sagrifizio anniver

sario pe'defunti e di altri punti di religio

ne, che fin d'allora si praticavano, sog

giunse: Se tu cerchi la legge di queste e

simili discipline, non ne troverai alcu

na. La tradizione ne è l'autrice, la con

suetudine la confermati-Ice, la fede la

osservatrice. Nel sermone a De Jejun.

Pentecost., Papa s. Leone 1 il Grande di

ce: Non vi è da dubitare, dilettissimi, die

tutta la osservanza cristiana provenga

daerudizione divinale tuttodì) die dalla

Chiesaè stato accettato in uso di divo

zione, derivi dalla tradizione apostoli

ca, e dalla dottrina dello Spirito santo.

Nel Dialogo contro i Luciferiani il dot

tore s. Girolamo scrisse: Alalie cose c/te

si osservano nella Chiesa per tradizio

ne ritengono in se stesse l'autorità del

la legge scritta. Di s. Ignazio d' Antio

chia e discepolo degli apostoli, dice Eu

sebio, Hist. lib. 3,c. 3o,che nel suo viag

gio per l'Asia, tuttoché custodito in inet

to asoldati, raccomanduva a'fèdeli delle

città onde passava, le apostoliche li-adizio

ni, e ue ragiona sovente nelle sue eptslo
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le. Ed altrettanto di s. Policarpo.parimen-

li discepolo degli aposloli,scrisses. Ireneo,

mila verità delle loro tradizioni e di quan

to aveauo detto: Hic ducuit semper quae

ab Apostolis dìdicerat, quae et Eccle

sìa? tratlitlit.et sola sunt iwvz.D'Egisip-

po racconta Eusebio neU'Hist. eccles. I.

4, c. 8, che scrisse le tradizioni degli a-

postoli in 5 libri.Queste testimonianze ba

stano a provare quanto ne' primi secoli

della Chiesa era ferma la massima sull'e

sistenza delle tradizioni divine, ricevute

dalla bocca de'ss. Apostoli. Fin d'allora

certamente riscontrasi su questo punto

una meravigliosa armonia ed un consen

timento perfetto fra' Padri greci e Ialini:

e a ravvisare qual uso facevasi delle me

desime per illustrare e confermare le ve

rità della fede, è sufficiente questa osser

vazione, che nelle questioni cioè insorte

fra gli ariani e i cattolici, nel i."genera

le concilio adunato in Nicea nel 3i5, com

posto di 3i8 vescovi convocati da tutte

le parti del mondo, e al quale interven

ne con profondo rispetto per la venera

bile assemblea lo stesso imperatore Co

stantino I, le tradizioni specialmente fu

rono opposte agli errori de'perversi set

tari, dal propugnatore s. Atanasio che di

fese singolarmente la Fede (V.) cattoli

ca collo scudo delle tradizioni, costringen

do gli empi eretici loro malgrado a con

fessare la verità, come narra Teodoreto,

Hist. lib. i, cap. 8; e che s. Agostino qua

si di queste sole si servi nel lib. De Unii.

Ecclcs. cap. 19, per confondere gli arro

ganti donatisti. Il dotto vescovo di Fie

sole Bronzuoli, Istituzioni cattoliclie, 3 iv:

Della tradizione divina, dice che tut-

lociò che leggesi nelle divine Scritture è

rivelato da Dio, ma non tutte le verità ri

velate daDiosonocontenute nelle ss.Scrit

ture; vi è un altro fonte di verità rivela

ta, la quale in null'altro differisce da quel

la registrata ne'santi libri, se non in que

sto, che non fu lasciata scritta da coloro,

a'quali Iddio si degnò di rivelarla, e que

sta è la Tradizione divina. Si dice divi-

na per distinguerla dalle tradizioni Apo

stolici^ ed Ecclesiastiche: le prime del

le quali sono gl'insegnamenti tramanda

ti dagli Apostoli, non come uomini da.

Dio ispirati, ma come principi e prefetti

della Chiesa: le seconde sono i sentimen

ti de'ss. Padri, de Pontefici, de' Concila,

non come definizioni di fede, ma come

istruzioni e leggi date al popolo fedele: e

tanto l'une che l'altre, come che a disci

plina appartenenti, sono soggette a cessa

zióne o variazione, secondo le circostan

ze de'terapi e de'luoghi. Queste non for

mano regola di fede, ma dove sono in vi

gore è un obbligo rigoroso di coscienza

1' osservarle. Aggiunge il prelato, solo le

tradizioni divine sono regola di fede, per

chè dottrina rivelata immediatamente da

Dio: ed ecco il modo per distinguerle. Ciò

che sempre, da per lutto e da tutti si è

tenuto per dogma di fede , benché non

iscritto ne'santi libri, si considera e si ve

nera per tradizione divina. Ma le medesi

me ragioni che provano la necessità d'una

autorità da Dio stabilita per giudicare dei

libri santi, e del senso della loro dottri

na, provano egualmente della stessa co

sa riguardo alle tradizioni divine: quelle

parole di Gesù Cristo, che costituiscono

la Chiesa rappresentativa o maestra il so

lo giudice delle scritture, servono a sta

bilire lei medesima giudice ancora del

le tradizioni. A questa Chiesa dunque e-

sclusivamente spella il conservare il de

posito delle divine tradizioni, ildichiarar-

le e l'insegnarle a' fedeli. Le divine tra

dizioni sono uno de' principali punii di

controversia, un articolo assoluto essen-

zialeche divide i novatori da'eattoliei. Per

tradizioni divine noi intendiamo gli am

maestramenti intornoalla fede e alla mo

rale, che gli apostoli o dalla bocca di Ge

sù Cristo hanno intesi, o per l'ispirazione

dello Spirito santo hanno predicati, e tra

smessi a voce a'Ioro discepoli e successo

ri. Devesi poi specialmente avvertire, cou

mg/ Bronzuoli, che de' pochissimi libri

degli apostoli, quasi per lo spazio di tal
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to il i ."secolo, la massima parte de'ci istia-

ui non ha potuto farne alcun uso. Dice

». Ireneo, che anco a tuo tempo vi era

no molti cristiani che ottimamente vivea-

no colle sole tradizioni, privi affatto di

scritture: Primieramente non fu al certo

la prima cura degli apostoli quella di scri

vere. Incaricati dal divino Maestro solo di

predicare, con lo zelo più ardente esegui

rono questa missione, e non iscrissero se

non quando vi si trovarono impegnati da

qualche causa particolare. Infatti s. Mat

teo scrisse il suo Evangelo allorché tra

sferendoti presso i gentili, peusòdi lascia

re agli ebrei, da'quali si allontanava col

corpo, ilcompendiodi quella dottrina che

avea loro predicata. Fu forzato s. Marco

e scrivere dalle preghiere de' romani; t.

Luca dal riflesso che altri potesse narra

re false cose; e s. Giovanni giunto alla

decrepitezza, nell'esercizio assiduo della

predicazione , vi fu indotto dalle istanza

pressantissime de' vescovi dell'Asia, i qua

li desideravano di mettersi al sicuro dal

l'eresie degli Ebioniti (F.) allora nascen

ti, che rigettavano i libri Canonici. Ter

minò s. Giovanni il suoEvangelo con que

ste espressioni : Sono moIle alire cosefat-

te da Gesù. Cristo, le quali se si scrives

sero a una a una, credo die nemmeno

tuttala terra capirpotrebbero ilibriche

sarebbero da scriverne. Così una circo

stanza speciale occasionò l'Epistole degli

altri apostoli, nelle quali quasi solo per in

cidenza trattarono di ciò che al dogma

appartiene. Anzi i medesimi evangelisti si

supplirono tra loro, raccontando l'uno ciò

che l'altro o gli altri aveano tralasciato

diriferire. Così 3 evangelisti registrando

quelle parole: Hoc est Corpus meum ;

s.Luca aggiunge: Quodpro vobis trade-

tur; e dicendo s. Matteo e s. Marco: Pro

multis; s. Luca dice : Pro vobis. Onde

non è meraviglia se nella forma eziandio

della consagrazione del Sangue, gli apo

stoli aggiunsero ciò che gli evangelisti non

posero; nè ciò aggiunsero di propria isti

tuzione, tua di tradizione divina, cioè co-

me videro e udirono fure e dire n Cristo

nell'ultimo cena. Si aggiunga in secondo

luogo la somma difficoltà che allora a-

veusi di moltiplicare la scrittura per l'i

gnoranza della stampa, e si rifletta anco

ra che, siccome la traduzione de'lihri san

ti non cominciò che alquanto tempo do

po gli apostoli, la maggior parte de'novel-

li cristiani essendo illetterati, non erano

capaci d'intender l'idioma in cui origi

nariamente furono scritti. Non è inoltre

da preterirsi il riflesso che le tradizioni

principalmente appartenenti in materia

di religione e dette Itili (!'.), non furono

messe in iscritto, perchè non tutto può

scriversi sul principio, come disse Tertul

liano, De Anima cap. 5. Ma eziandio più

cose i ss.Apostoli non vollero dare in iscrit

to per non esporle così scritte a'gentili, i

(piali incapaci de'sagrosanti misteri le a-

vrebbero dispregiate, ed esposti i cristia

ni a'Ioro scherni, calunnie e persecuzio

ni, nelle quali essi empiamente bruciaro

no le ss. Scritture, per cui si dissero Tra

ditori (V.) que'cristiani che per vile limo

le loro le consegnarono. Per cautela al

tresì fu imposta la disciplina dell'Arca

lo, di cui riparlai nel voi. LXI V, p. a8 1.

Da tuttociò pertanto manifestamente si

deduce, che per molti anni la Chiesa non

ha avuto altra regola di fede, iu quanto

ulle verità rivelate da Gesù Cristo, fuori

della tradizione divina, e che nell'ordine

della provvidenza questa tradizione tiene

il i. "luogo, rapporto al modo di comuni

care la divina Rivelazione (V.), mentre

Gesù Cristo che tanto raccomandò agli a-

postoli di predicare, non fece loro alcun

precetto di scrivere. La sola tradizione

regolò il popolo di Dio nelle cose divine,

e fedele e incorrotta si trasmise da' padri

ne'figli, da'fìgli ne' nipoti. Gli ebrei visse

ro unii solo colle leggi date da Dio , ma

colle tradizioni; onde le pie e sante tra

dizioni non solo furono lodale da Dio, ma

proposte per esempio, come si vede nei

Reculiili, Hierem. 35. Nè sono riprova

le du Dio, se non quelle tradizioni che ri
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pannano alla sua legge. Senza le tradizio-

ai divine, neppure lo s. Scrittura può for

mare sicura regola di fede; ed è celebre il

detto di s. Agostino: io non credo al Fan-

gelo se non me. ne facesse certo Vauto

rità della Chiesa.» Accettiamo adunque

con umile sommissione e con profondo ri

spetto dalla Chiesa, maestra infallibile c

colonna immobile di verità, la parola di

Dio, sia essa scritta o non iscritta negati

li libri. Adoriamo con tutto il senti men

to dei cuore questa figlia primogenita del

l'eterna sapienza , sappimi) grado assais

simo a quell' immensa bontà, che si de

gli" nel tempo opportuno di rivelarcela,

e mentre forma la doppia regola infalli

bile di nostra fede, sia ancora la certa nor

ma de'nostri costumi". Il Bernino ueW'Hi-

storia di tutte F eresie, tratta nel t. i :

Delle tradizioni apostoliche, di cui è cu

stode la Chiesa romana, loro origine, an

tichità, autorità, esistenza e distinzioni,

loro forza e autorità presso i cattolici; dei

Canoni (V.) delti degli apostoli, loro nu

mero, antichità e valore, ripetendo con

TertullianOjOe Praescript.: Ecclesia ab

Apostolis, Apostoli a Cliristo, Christus

a Ueo sitscepit. il vescovo Sarnelli, Leti,

ccclesiastielie, t. 2, lett. 4°: Delle ec

clesiastiche tradizioni, iredichiara i pre

gi e di quanta forza elle sono, altre di leg

ge divina, altre apostoliche, altre vesco

vili, le quali ultime essere quelle cose che

furono istituite peri vescovi nelle loro dio

cesi o provincie; ne'quali luoghi solamen

te hanno vigore ed obbligano, cap. Sicut

sancla, cnp. Illud, c. ridiculus, cap. Il

la, cap. Novit, cap, Omnia disi. 11. Di

ce che delle tradizioni trattano ancora, il

sinodo i.° di Costantinopoli azione io.*; il

sinodo 7.0 azione 1.'; il concilio di Trento

nella sess. 4-ainellasess. 37 -' cap. 2, e nel

la stss. 24-' cap.i. Conclude cliedtille d'i

tine tradizioni la Chiesa non pub dispen

sare, da quelle apostoliche può dispensa

re il sommo Pontefice. Inoltre osserva,

che non solo colle ss. Scritture, ma col

le tradizioni apostoliche si fondò e dilatò

la Chiesa, che le difese validamente da-

gl'impugnatoi'i. Termina replicando con

s. Gio. Crisostomo. Est Tradilio ? Nil

auaeras ampliut. Il Rinaldi negli Anna

li ecclesiastici piìi cose egregiamente toc

cò delle tradizioni, dichiarando che la cri

stiana Religione (P-), fin dal principio

della nascente Chiesa, si regge, come di

cono, duplici jurc, scritto e non iscritto,

cioè a dire con leggi e tradizioni; il che

fu sempre comune ad ogni ben ordinata

repubblica. Quanto alla romana, disse

Ulpiano: Jus nostrum constai aut ex

tcripto autsine scripto : equello che non

è sciitto, in materia di religione, si chia

mava da'romani mos, onde nacque la lo

cuzione molto usata dagli antichi scrit

tori: Agi aliquid more majorum; ovve

ro: Esse in moribus. Così parimenti de

gli ebrei è certo, affermandolo anche Ri

naldi, che vissero non solo colle leggi da

te da Dio, ma con tradizioni.Osserva poi,

non esservi chi dubiti, che le leggi non

iscritte non sieno per antichità più degne

delle scritte; il che manifestamente può

vedere chiunque ridurrà tutte le leggi al

principio loro. Non sono però tulle d'u-

nn specie le tradizioni e consuetudini, an

zi sonodiffercntissime,secondoclièda dif

ferenti principi i derivarono. In prima,

tradizioni riprovate da Dio sono quelle

che ripugnano alla sua legge, delle quali

disse Cristo: Quarc vos trasgredimini

mandatimi Dei propter traditionem Ve

ltroni. Parlano delle medesime s. Pietro

e s. Paolo nelle loro lettere. Sono riprese

da Cristo edagli apostoli le tradizioni de'

vecchi, non perchè derivassero dagli uo

mini,ma perchè erano Superstiziose(J .)

e contrarie alla divina legge, alla quale

i perversi le anteponevano, come aelTitt-

mud{ P .). All'incontro le pie e sante tra

dizioni furono lodale da Dio. Dice pure

il Rinaldi, che intorno alle tradizioni a-

postoliche, molte cose lasciarono gli a-

postoli, che non furono scritte, e conser

vale si sono. Anzi la cristiana religione

fu prima istituita cou tradizioni. Pei tao
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to pazzamente e gravemente erra chi ne

ga doversi nella Chiesa ricevere cosa al

cuna, che non sia stala testimoniata con

iscrittol a apostolica) poiché secondo ([(le

sto non si potrehhe ricevere nè anche il

Sìmbolo degli Apostoli (V.). Fu questo

errore degli Ariani. Anzi non si darebbe

fede a quel che scrissero gli apostoli stes

si, se la tradizione non avesse mostralo

ciò che veramente essi scrissero, andan

do sotto nome loro molli Evangeli, E-

pistole, Alti'ed Apocalissi. E per la sur

ricordata sentenza di s. Agostino, appare

di quanta importanza sia la santa Tra

dizione, fondamento delle ss. Scritture

(ambedue gran fondamenti della Dottri

na cattolica), il quale rimosso, è necessa

rio che ogni cosa vada per terra. Non so

lo adunque colle ss. Scritture, ma colle

ss. Tradizioni apostoliche si fondò e di

latò la Chiesa, replico con Rinaldi. Que

sti indi riporta le giù narrate lestitooniun-

ze de'Padii sulle tradizioni apostoliche,

e di altri aucora in buon numero; e che

Tertulliano parla di esse in più luoghi,

dichiarando: Clic ninno senza le tradi

zioni pub essere cristiano. Papa s. Ste

fano I del fu tenace e forte nel con

servale difendere le medesime tradizio

ni, e per non alterarle sostenne quella sul

battesimo, contro la controversia per rei

terarlo agli eretici, eccitatasi nell'Africa e

seguita pure dagli orientali: colla memo

rabile sentenza, Nildl innovandum; Nisi

quod traditimi est, cioè agatur o serve-

tur, disfece tutte le macchine contrarie,

e si vide manifesta la grandissima forza

delle antiche tradizioni.La Chiesa fondata

da Cristo sopra soda pietra in tanto ter

remoto si mantenne immobile; ed allora

rilucette splendidamente la grandezza

dell'autorità del Successore di s. Pietro,

poiché armalo quasi colla sola tradizio

ne de* maggiori sostenne tutto 1' impelo

de'vcscovi orientali e occidentali,checon-

tro s. Stefano I erano insorti con moltis

simi argomenti; e fu meritamente cele

bralo da' laliui e du'greci, e persino dui

donatisti. Didimoscienziatodi grande in

gegno, facendo più conto d'Origene che

delle tradizioni ecclesiastiche, fece nau

fragio e cadde nell'errore, e fu condanna

lo nel V sinodo con Oi igene ed Evagrio,

e nuovamente nel concilio di Luterano

tenuto da s. Martino 1. Le cose che si or

dinarono ne' Sinodi, i quali cominciaro

no dopo le tradizioni, non furono di nuo

vo inventale, ma avendole i Padri in essi

intervenuti ricevute da' maggiori senza

scrittura, vollero che scritte fossero, ac

ciocché più accuratamente si custodisse

ro, come ben osserva s. Vincenzo di Le-

rins, De ILieres. e. 3a, che morì nella

mela del V secolo. Sempre furono effica

cissime le tradizioni a convincere gli ere

tici, anche nel secolo XVI, gli Anabatti

sti, i Luterani (V.) ed altri. A rintuzza

re i novatori impugnatori delle ss. Tra

dizioni, fra'molti si ponno principalmen

te vedere le opere di Guglielmo Linda-

no vescovo di Ruremonda, per erudizio

ne e bontà di vita insigne, e il ven. car-

dinalBellarmino,il qualepuhblicò lecon-

troversie contro gli Eretici e Protestan

ti (fz.), opera nobilissima a guisa delia

torre di David, cum propugnaculis: ex

qua mille pendent clypei,etomnis ar

matura fortium. Nella benemerita e de

gna di Roma Accademia'di Religionecat

tolica (P.), alla quale mi glorio appar

tenere con singolare compiacenza religio

sa, il eh. R.mop.d. Carlo Vercellone pro

curatore generalede'barnabiti, a'5 luglio

i855 vi lesse una sua dotta dissertazio

ne, in cui dimostrò che i Protestanti, ri

gettando l'autorità della Tradizione, so

no nell'impossibilità d*i mantenere il va

lore divino della Bibbia. La Civiltà cat

tolica, la quale per corrispondenza e co

munanza di ottimo e benefico scopo, suol

dar contezza delle gravi e dotte disserta

zioni che si recitano uell'encomiata accade-

mia,di questa nellaa.'serie,t.i i,p.577,ne

pubblicò l'interessante cenno, chequi ri

produco.» Dopo aver toccato del nesso che

vi ha Ira la dottrina de'protettanti e quel
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b ùVsensisli.e della tendenza di'ntnendne

al Panteitmoed al Razionalismo, V ora

tore entra in argomento, affermando che

l'ispii azione della Bibbia è uno di que' l'at

ti che noi conosciamo solo per la Rivela

zione: quindi si fa a provare che mentre

il cattolico ammettendo l' insegnamento

autorevole della Tradizione conserva in

tatta la fede del domma rilevalo, il Pro'

testante al contrario rifiutando quell'au

torità nulla pub avere di certo intorno a

ciò che proviene dalla rivelazione, e per

ciò in niuna guisa può mantenere il va-

loredi vino della Bibbia. La quale disgiun

ta dalla Tradizione né può darci il Ca

none de'libri ispirati, né farci conoscere il

senso genuino delle dottrine rivelate eoa

quella sicurissima certezza che si convie

ne al domma. E ciò dimostrasi ad evi

denza e da molte ragioni intrinseche,e dal

fatto delle continue ed infinite variazio

ni dottrinali de'protestanti. Questo vero

poi l'egregio oratore ampiamente lo con

ferma e lo illustra esponendo in qual mo

do Gesù. Cristo ubbia istituito la sua Chie

sa e di quai prerogative l'abbia dovuta ar-

ricchire.aflìnchè la rivelazione potesse sor

tire l'effetto a cui era destinata. E dopo a-

ver brevemente risposto alle principali

obbiezioni degli avversari, conchiude os

servando come gli scrittori protestanti ai

di nostri col sì manifesto cader che han

fallo per la massima parte nel razionali

smo, comprovino a meraviglia la verità

dell'avvinto da lui dimostrato". La Chie

sa cattolica ha la podestà di conoscere e

dichiarare il numero e l'autorità de'libri

santi, d'interpretare e determinare le di

vine scritture e la dottrina rivelata, d'in

dicare la tradizione divina, di proporre

le verità da credersi come divinamente

ispirate, circa la fede ei costumi, e di fa

re precetti a'battezzati. La Chiesa catto

lica è inoltre pel suo divino fondatore in

corruttibile custode di tutto il deposilo

della verità rivelata, tanto scritta, quanto

non iscritta ch'è la tradizione.Tra i dogmi

fondati sulla tradizione vi è da coinpren-

d'ersi quello dell' Immacolato Concepi

mento di Maria Vergine. Il Papa Fio IX

f8 dicembre 1 854 con solennemente de

cretare e definire domma di fede il gran

de mistero del l'Immacolato Concepimen

to di Maria Vergine, che osai celebrare

nel voi. LXXIII, p.42, non introdusse una

nuova dottrina o credenza, ma ne san

zionò e dichiarò il senso legittimo e le ve

rità contenutevi. Esse erano comprese nel*

le sante pagine delle Scritture di vi ne, e che

tante e sì chiare testimonianze della tra

dizione cattolica dimostrano apertamen

te contenute nella parola rivelata, ed e-

splicilamente credute fino dn'primi seco

li della Chiesa. Tra le dottrine tradiziona

li è pure da noverarsi la massima cattoli

ca che fuori della Chiesa cattolica non

vi è salute, <ìt\\a quale riparlai descriven

do il recente concilio di Thurles,e più.

di proposito già ne avea ragionato sino

dal 1 853 nell'articolo Setta, ove tentai

possibilmente di chiarire la formidabile

sentenza, secondo le mie deboli forze. Ora

mi gode l'animo di potere aggiungere su

questo grave argomento , che lo stesso

Pontefice, nel dì seguente al promulgato

decreto, pronunziò in concistoro quell'al

locuzione di cui dissi in breve nel citato

luogo, alla presenza de'cardinali, non che

degli arcivescovi e vescovi presenti in Ro

ma per la memorata definizione, nella

quale maggiormente dichiarò e confermò

la massima medesima della chiesa catto

lica. Quindi erroge all'accennato che io

qui ne riporti il brano speciale.» Non sen

za dolore sappiamo, che un altro errore

non meno fatale ha invase alcune parti

dell'Orbe cattolico, e che è penetrato nel

le menti di molti cattolici, i quali pensa

no, doversi bene sperare dell'eterna sa

lute di tutti coloro, che si trovanofuori

della vera Chiesa di Qristo. Perciò spes

so sogliono chiedere quale sarà dopo que

sta vita la sorte e la condizione di coloro,

che non appartengono alla fede cattolica:

e guidali da vanissime ragioni aspettano

una risposta, che suffraghi questa prava
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opinione. Lungi da noi l'idea, o venera

bili fi nielli, ili porre un limite alla mise

ricordia infinita di Dio, lungi ancor l'idea

di voler perscrutare gli arcani consigli e

giudizi divini, die sono altrettanti abissi,

e die non possono essere da niente uma

na penetrati. Ma per nostro uffizio apo

stolico vogliamo eccitare la vostra solleci

tudine e vigilanza episcopale, onde quan

to più potete sgombriate la mente degli

uomini da quella empia e funesta opinio

ne, che cioè in ogni religione sipuò tro

vare la via, che conduca all'eterna sa

lute. Onde col vostro ingegno e la vostra

dottrina dimostrate a' popoli alla vostra

cura oflidali, die i domini della Tede non

si oppongono alla misericordia ed alla giu

stizia di Dio. Conciossiachè si deve tene

re, essere difede che nessunopuò andar

salvo fuori della Chiesa cattolica; che

questa è la sola arca di salute, nella qua

le chi non sarà entrato, perirà come nel

diluvio: però si deve tenere egualmente

certo, che coloro i quali vivono in un'i

gnoranza invincibile della vera religione

non si rendono di ciò colpevoli agli occhi

del Signore. Ora poi chi si arrogherà tan

to da del erminare i limiti di tale ignoran

za secondo l'indole e la varietà de'popoli,

delle regioni, delle menti e di tante altre

cose? In vero quando sciolti da'legami di

questocorpo vedremo Iddio qual è, com

prenderemo certo quanto siano insieme

congiunte da stretto e bel vincolo la mi

sericordia e la giustizia divina: ma fino a

che dimoriamo sul la terra coperti di quel-

sla carne mortale che l'anima indebolisce,

leniamo fermamente, secondo la dottrina

cattolica, esservi un solo Iddio, una sola

fede, un solo battesimo: non essere lecito

d'indagare oltre. Del resto, come la cari

la richiede, facciamo preci assidue, perchè

i popoli di qualunque luogo si converta

no a Goti Cristo; e quanto piìi è possibi

le attendiamo alla salvezza comune del-

l'unian genere : imperocché non si è ac

corciata la mano del Signore, nè sono per

ui ancate mai i doni della divina grazia a

coloro, che vogliono e chiedono con ani

mo sincero di essere da questa luce illu

minati. Queste verità devono essere alta

mente scolpite nell'animo de'fedeli, per

chè non siano corrotti di false dottrine

tendenti a fomentare la indifferenza del

la religione, cui a detrimento delle anime

vediamo dilatarsi e crescere". Indi il Pon

tefice parlando del decretato dogma, sog

giunge. » Egli è sommo privilegio , che

grandemente conveniva alla MadrediDio,

l'essere andata salva ed incoluiuea mezzo

la comune sciagura del genere umano: e

la grandezza di tale privilegio gioverà inul

tissimo a confutare coloro, che negano la

natura degli uomini non aver peggiora

to per la prima colpa, ed esultano la po

tenza della ragione per negare o diminui

re il beneficio della religione rivelata. La

B. Vergine, che abbattè e distrusse tutte

1' eresie, faccia finalmente, che sia dalle

radici strappato e distrutto anche questo

perniciosissimo errore del razionalismo,

il quale in questi miserandi tempi non so

lo grandemente affligge e molesta la so

cietà civile, ma anche la Chiesa".

TRADIZIONE, Traditio. Consegna.

Si chiamano con questo nome le tradi

zioni o consegne delle Chiese cattoliche

ad Eretici e Scismatici perchè vi cele

brino il servizio divino, secondo la loro

erronea credenza e ri loro rito. Questa im

portante questione viene dalla Bibliote

ca sagra eruditamente discussa, provan

do dapprima l'incompatibilità di due cul

ti in una chiesa stessa, e rispondendo alle

ragioni a sostegno delle medesime. La con

clusione della discussione è la seguente.

Non vi ha che una vera Religione, e que

sta vera religione non trovasi che nella

Comunione apostolica romana. Ogni al

tra religione è filsa: ciò eh'è opposto alla

verità non può essere che errore. L'eser

cizio delle due religioni è dunque incom

patibile in un luogo medesimo; la verità

non può allearsi collii menzogna, la luce

colle tenebre, Gesù Cristo con Lidia). L'e

sercizio d'una falsa religione non deve a
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w luogo in un Tempio consagrato al-

sercizio della vera religione: egli non può

che profanarlo e contaminarlo; il culto

degl'idoli nel tempio di Gerusalemme lo

La contaminato, i sagrifìzi che vennero

loro offèrti sul suo altare lo hanno pro

fanalo. L'esercizio d'una falsa religione

dunque contamina le chiese de'cattolici:

esse cessano di essere cattoliche quando

hanno servito ad un tal uso: esse sono di"

veuute impure, esecrabili, come le chia

ma un concilio tenuto nel 517. E' d'uo

po consagrarle, cioè benedirle di nuovo,

onde renderle cattoliche. L'esercizio d'u

sa falsa religione contamina una chiesa,

oon si deve dunque ammeltervelo, giac

ché si è in obbligo d'impedirne la pro

fanazione, e di non interdire a se stessi

l'esercizio del culto cattolico. Ed una chie

sa cessa di esser cattolica (piando ha ser

vilo ad un cullo eterodosso, giacché essa

ha perduta la sua benedizione, ed ha bi

sogno di una nuova. Ora non si può ce

lebrare il servizio divino in una chiesa

che none benedetta, oche è contaminata.

Debbonsi pure interrompere i sagri mi-

sieri se la chiesa viene ad essere conta

minata durante la loro celebrazione. Non

de«esi dunque permettere ad alcuna inci

to eretica di tenere le sue assemblee nelle

iliiese cattoliche, poiché esse le profana

no coli esercizio del loro falso culto : ad

Efeso, a Roma, ad Alessandria, a Mila

no, ad Antiochia, a Spira specialmente

ed in molli altri luoghi i più grandi ve

scovi vi si sono opposti,e principalmente

sia contro gli eretici Ariani, sia contro gli

eretici Protestanti. Queste assemblee ete

rodosse col profanarle v'interdicono l'e

sercizio del cattolico cullo. 1 cattolici non

devono parimenti celebrare il Servizio

divino nelle chiese degli eretici. Gli eu*

staziani non vollero comunicare cogli al-

tricallulici d'Antiochia, perchè questi te

nevano le loro assemblee in una chiesa

degli ariani, es. Atanasio autorizzò la lo

ro separazione, recandosi alle loro assem

blee in utse particolari e non u quelle de»

gli altri cattolici nelle chiese degli aria

ni. Noterò che in Antiochia si diè il no

me di Eustaziani a'eattoliei che non vol

lero riconoscere altro vescovo che s. Eu-

stazio (di cui riparlai a Siria, riportan

do la serie de'vescovi antiocheni) depo

sto dagli ariani,! quali così li chiamarono

per derisione. Perciò tali cattolici non van

no confusi co' contemporanei eretici hit-

staziani { V!). A Saraosata , i cattolici non

entravano nelle chiese perchè Eimomico

vescovo ariano vi teneva le sue assemblee,

rcattolici devono dunque, dietro l'esem

pio de' primi cristiani, di s. Atanasio e

degli eustaziani che in que'tempi meri

tarono gli elogi della Chiesa, tenere le

loro assemblee in case particolari piutto

sto che nelle chiese degli eretici, le quali

hanno perduto la loro benedizione, sen

za di cui non vi si può celebrare il ser

vizio divino. E perciò s. Melezio d' An

tiochia recossi a celebrare il divino uffi

cio in una chiesa fuori delle mura delle

ci Ita per non farlo nella chiesa degli a-

riani, ed a Costantinopoli s. Gregorio Na-

zianzeno lo celebrò in una casa d' uno

de' suoi parenti. Se sta nella prudenza

de' principi cattolici il tollerare che ne'

paesi da essi conquistali gli eretici conti

nuino ad esercitare il loro falso culto nel

le chiese da essi possedute, non ispetta for

se alla loro pietà il designare altri luo

ghi in cui i cattolici possano esercitare il

loro culto in tutta la sua purezza? Ad on

ta del riferito, ad onta della discussione

contenuta in 4 ragioni con altrettante ri

sposte, in più articoli deplorai la condi

zione infelice di que'cattohci, che per ne

cessità si doverono contentare di ollicia-

re nella stessa chiesa, ove prima o dopo

facevano altrettanto gli scismatici o gli e-

ietici;come pure compiansi que'caltolici,

che dalla prepotenza tle'scisuiatici o de

gli eretici, questi di forza vollero eserci

tare il culto nelle loro chiese; altre volte

gli scismastici o gli eretici esigettero da'

cattolici una contribuzione per la pro

miscuità de'culti ne'loro templi. Voglia
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Iddio che ili b'i lugli ine vi. li wcmpi non più

elistino, ma temoche alcuno non neman

chi, e tuttora esiste nello stesso santua

rio del s. Sepolcro (^.). Tali funesti e-

sempi si estesero anche nelle cattedrali,

invase dagli eretici o scismatici, dividen

dosi co'cattolici certe ore del giorno per

praticarvi l'ufficiatura. I Papi e i vesco

vi gemerono e anche protestarono, e tal

volta furono costretti a tollerarlo per im

pedire un male maggiore. Il vocabolo

tradizione, per consegna, si usa ancora

per altre cose, come la tradizione della

Berretta cardinalizia (V .)Vnuovi car

dinali, che viene eseguita d igli Allega

ti apostolici; e pe'sagri e nobili pontifì

cii donativi della Rosa d'oro benedetta

(y.) e dello Stocco e Berrettone ducale

benedetti, che si eseguisce da'nunzi apo

stolici o altri delegati alla consegna loro.

TRADONE o TRON (s.), prete. Di

Ilashein nel Ri abante, ragguardevole per

nascita e ricchezze, dopo aver perduto i

propri genitori si ritirò a Metz, e si pose

sotto la disciplina di Cleodulfo vescovo di

quella città. Egli passava il suo tempo tra

lo studio, le opere di carità e gli eser

cìzi di pietà ; e dopo essere stato ordina

to prete, tornò in patria, e si dedicò ad

estirpare gli avanzi dell'idolatria colla

predicazione, illustrando il paese collo

splendore delle sue virtù. Fece fabbrica

re un monastero nei suoi poderi, non so

lo per prepararvi un ritiro ai solitari, ma

eziandio per (ondarvi una scuola, ove la

gioventù potesse informarsi nelle scienze

e nella pietà. Altro monastero fondò pres

so Bruges nella Fiandra ; ed entrambi

sono conosciuti sotto il nome di s. Tron

o Truyen, in latino Trudo. Il santo fon

datore morì nel 693. Non sembra ch'e

gli abbia abbracciato lo stato monastico,

come alcuni autori hanno creduto. E'

menzionato nel martirologio romano ed

in altri ai 3 novembre.

TRAETTO o TRAIETTO, Traje-

clum. Città vescovile del regno delle due

Sicilie, provincia della Terra di Lavoro,

distretto, distante da Gaeta leghe 3 e mez

za, e da Napoli 1 4, capoluogo di cantone,

sopra una collina, presso la sponda de

stra dell'Aulente, altri dicono in prossi

mità della foce del Garigliano. Possiede

la chiesa collegiata e 4 altre chiese par

rocchiali, ed un convento di religiosi. Seb

bene in areadiversa,ebbequesta città Po»

rigine dall'antica Minturno (V.) , città

sannitica, le cui paludi rese celebri il sog

giorno fittovi dal famoso console roma

no Caio Mario, e che copriva arabe le ri

ve del fiume, al quale per un tempo die

de il proprio nome, e ch'era pure attra

versata dalla fumosa via Appia. Mintur

no è la patria del poeta Lucilio. Eretta

Minturno in sede vescovile suffraganea

della metropoli di Capua, al finire del se

colo VI era già vuota d'abitatori. Sussi

stono ancora i suoi ruderi, e specialmen

te gli avanzi dell'anfiteatro e d'un acque-

dolto.Traetto eraPalrimonio della chie'

sa romana (V.), quando nell'882 Papa

Giovanni Vili donò tutto quel ragguar

devole patrimonio aDocibileduca di Gae

ta e a Giovanni suo figlio, non chea'lo-

ro successori in perpetuo,acciocchè guer

reggiassero contro i Saraceni, come poi

fecero; donazione loro confermala tlu Gio

vanni X Papa del 914. La sede vescovile

di Minturno,essendosi trasferita in Traet-

to, il suo vescovo s'intitolò s. Trajecta-

nae cccle.siae episcopiun. Dopo il 954 non

trovami più vescovi di Traetto, e la dio

cesi fu riunita a Gaeta, la quale pel me

morabile soggiorno di Papa Pio IX(P.),

a'3t dicembre 1848, colla bolla In subli

mi Principis Apostolorum cathedra,

fu elevata alla dignità arcivescovile, e be

neficata pure al modo narrato in quell'ar

ticolo; ed ah."arcivescovo ivi ricordalo,

per sua morte, lo stesso Papa a'a3 giu

gno 1 854 g'< sostituì l'attuale arcivesco

vo mg.' Filippo Cammarota di Traietto

nell'arcidiocesi, traslato da Cafarnao in

partibus, titolo vescovile conferitogli nel

1849, già arciprete della cattedrale ar

civescovile e pro-vicario generale del pre
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deeessore. Anche Traello celebrò solen

nemente con fesle l' avventurosa defini

zione del dogma sull'Immacolato Conce

pimento della E. Vergine, eruditamente

descritte dal eh. Michele DeMalthiasnel-

lasua Disserlazioncìal\lo\ala: Gare del

le città e luoghi delVarcidioceti di Gae

ta nella metà del secolo XIX, inserita

nel n.° 9 dell'Araldo di Lucca, de' 28

febbraio 1 855.

TRAIANOPOLI, Trajanopolis. Se-

dearcivescovile di Tracia nell'esarcato o-

mooimo, metropoli della provincia di Ro-

dope, eretta nel IV secolo in sede vesco

vile, indi arcivescovile, ch'ebbe per suf-

fiaganei i vescovati di Marorwa, che la

successe nella dignità del secolo IX e nel

XV ad essa si unì, Eno,Didimoticke, che

nel secolo IX divenne arcivescovato ono

rario, Periteorio, Cipsella, che iu detto

secolo ricevè anch'essa il titolo arcivesco

vile, come le due seguenti, Massimiano-

poli e Rusio,Abdera, Xanthia, Macra,

Anastasiopoli, Alitino o Misinopoli, e

Teodorio. La città anticamente fu chia

mata anche Zernit , distante 25 miglia

daCipsella,45d'Adrianopolie 4odal ma-

reEgeo.Quantunque porti il noniediTra-

ianopoli, si dubilu che debba l'origine a

Traiano, ma probabilmente l'ingrandì e

abbellì, e Giustiniano I ne fece rifabbri

car le mura di cui si vedono gli avanzi in

sieme a quelli della città. L'odierna chia

masi pure Orikhova, città della Turchia

europea in Romelia, sangiacalo di Gal

lipoli ei8 miglia lungi, sulla sponda de

stra della Marizza , a piè del Desposto-

Dagho Roòo\)e;fluviuniHebrum,\o chia

ma una proposizione concistoriale. L'al

quanto considerabile, ma poco visitata,es

sendo a qualche distanza dalle strade fre

quentate; però assai attivo n'è il commer

cio ne' prodotti di sue manifatture e del

suo territoiio, con circa 16,000 abitanti.

Pare che tuttora vi risieda l'arcivescovo

greco, che un tempo era stato trasferito

a Maronea. Hi." vescovo greco di Traia-

oopoh fu Teodulo, perseguitato dagli a-

rioni nel IV secolo, a tempo dell' impe

ratoreValente: suoi successori furono Sin-

cleto, Pietro, Basilio, Flacciano, Abbon

danzio, ec. Secondo il p. Le Quien nel

secolo XVI Gabriele fu ili." metropoli

tano di Traianopoli e di Maronea, e sot

toscrisse la deposizione del patriarca Joa-

saph nel 1 564. Traianopoli ebbe ancora

i suoi vescovi latitile se ne conoscono due:

Ladislao,e il successoreBenedetto diZege-

dino francescano, nominato neli4g3 da

Alessandro VI. Oriens chr. 1. 1 , p. 1 1 o,3,

L 3, p.iog5. Traianopoli, TrajanapolU

tan, è altresì un titolo arcivescovile in

partibut,che conferisce il Papa, a cui so-

nosottopostii simili titoli vescovili diPer-

gamo, Eno, Maronea, come leggo ne're

gistri concistoriali,non cheAbderaeMas-

timianopoli. Per ultimo furono decorati

del titolo arcivescovile di Traianopoli, da

Pio VII Giacinto Lodovico de Quelen,

poi trasferito alla sede diParigij-Gregorio

XVI nel concistoro de'20 gennaio 1 845,

sciogliendo dal vincolo della chiesa di

Lucca fr. Gio. Domenico Stefanelli do

menicano, gli conferì questo titolo. Resta

to vacante per sua morte, il Papa Pio IX

con breve de'4 giugno 1 853 l'attribuì a

mg.' Benedetto Planchet gesuita, attuale

delegato apostolico diMesopotamia,Rur-

dia ed Armenia minore, delegazione a-

postolica delle missioni d'Asia.

TRAIANOPOLI, Trajanopolis teu

Tranopolit. Sede vescovile della 1." Fri

gia Pacaziana, nell'esarcato d'Asia, sotto

la metropoli di Laodicea, eretta nel V se

colo. Ebbe a vescovi, Giovanni I che sot

toscrisse al decreto sinodale di Gennadio

patriarca di Costantinopoli, Giovanni K

fu al concilio diCoslantinopoli sottoMen-

na, Asignio intervenne al V concilio ge

nerale , Tiberio sottoscrisse il canone in

Trullo, Fdippo fu presente al VII con

cilio generale, Eustrasio assistè ni conci

lio di Fozio, ed N. a quello di Costanti

nopoli che approvò gli errori de'l'alami-

iì. Oriens dir. t. i,p. 8o4- Traianopoli,

Trajanopolilaii,è ora un titolo vescovile
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in partibus, sottoposto all'eguale titolo

arcivescovile di Laotlicea, che conferisce

il Papa.

TlìAINA oTROINk,Trayna, Troy-

napolim. Citià vescovile di Sicilia nella

valle di Demona, provincia di Catania,

da cui è distante 1 2 leghe e 4 da Nicosia,

capoluogo di cantone, giace sopra una

montagna, da cui scende il fiume del suo

nome. Vanta questa città il più. antico

monastero della Sicilia dell'ordine basi-

Mann, ed è adorna di molli belli edilìzi e

di pubblici stabilimenti, ma tuttavia of

fre poco interesse e viene di rado visita

ta da'viaggiatori. Conta quasi 8000 abi

tanti, ed ha pingue territorio e buoni pa

scoli, esportandosene anche grano, legna

me, vino, seta, cacio eghiande. Rocco Pir

ro nella Sicilia sacra, t.i, p. 44°i

clesiae Troinensis post saracenos, chia

ma Traina o Troina, vetustissima Sici-

line urbs,e riporta gli autori che ne parla

rono. Ruggero normanno conte e poi du

ca di Sicilia, pare che l'abbia tolta a' sa

raceni, indi nel dicembre 1061 vi fu ri

cevuto con festive dimostrazioni dagli a-

bitanti. Egli vi prese tanto amore per l'e

levata sua posizione, bellezza e altri pre

gi, che ottenne nel 1081 da s. Gregorio

VII che vi fosse ristabilita ovvero stabi

lita la sede vescovile, facendovi designa

re in vescovo Roberto suo parente e nor

manno, monaco del monastero di s. Eu

femia di Calabria, o di quello di s. Mi

chele di Traina. Pel suo zeloe per la mu

nificenza di Ruggero furono rialzali i sagri

templi,provveduti di suppellettili e dola ti,

dedicandosi la cattedrale in onore della

B. Vergine del Parto. Ruggeio con diplo

ma presso il Pirro, Deigratin Comes Si-

aline , fece le concessioni alla chies i di

Tioina,suo vescovo e successori, in ono

re di Gesù Cristo e della divina sua Ma

dre, prò nriimae meac,etparentummeo-

rum redemptione abstpte Olimi calu-

mnia.Avendo il conte Ruggero riprislina-

tolesedidi Messina edi Taormina, alla 1

assoggettò questa diTruiua.luesMiliuggc-

ro nel 10R8 ricevè Papa Urbano li con o-

gni onore,celebrando la messa nella catte

drale, indi lo stesso Papa nel 1 090 trasferì

la sede vescovile di Traina a Messina, col

suo vescovo Roberto,dal Papa dichiaralo

legalum S. li. E. in Sicilia; e poi secondo

il Pirro, con diploma che riporta, Urba

no 1 1 fece legalo apostolico di Sicilia Rug

gero ed i suoi successori, donde al dire

d'alcuni ebbe origine In famosa Monar

chia di Sicilia, che descrissi e deplo

rai a Sicilia, esaminando se vero o sup

posto il pontificio diploma. NeWIstoria

della pretesa Monarchia di Sicilia, in

cui si mostra l'origine e l'insussistenza

di detta Monarchia, con bolle, diplomi

e altreautentiche scritture, cap. 4:Quan-

to sia inverisimile, che il supposto diplo

ma si fosse potuto domandare dal conte

Ruggero ad Urbano II, e che questo l'a

vesse potuto e dovuto concedere, si dice.

Prima di tutto non sa capirsi su qualfun-

daniento gl'istorici siciliani possano mai

appoggiare la Legazione Apostolica nel

l'isola di Sicilia, stabilita da Urbano II

in persona di Roberto vescovo di Traina.

Se in Traina dopo la conquista del regno

fatln da'principi normanni, vi fosse desi

gnata la cattedra vescovile, e se ella ben

ché città aulicamente fregiata col titolo

di vescovato l'abbia riacquistata dopo la

sconfitta de'saraceni, o a dirittura sia sta

ta unita al vescovato di Messina, e di due

chiese, ch'elle erano, fattane una sola, al

l'autore non importò il cercarlo. Bensì di

ce incontrastabile e certissimo, appresso

RoceoPirro autore accreditato iu Sicilia,

che Roberto benché eletto o sia designato

vescovo di Traina, non fu mai vescovo

d'essa città, esolumente fu cousagrnto nel

1 090, quando fu eretta in vescovato Mes

sina (o ripristinato), alla quale fu sotto

posta Traina, come parte della diocesi ,

con essere stalo allora trasferito da que

sta in Messina il titolo e la cattedra ve

scovile. Se dunque nel 1097 , quando si

pretcndeconcediita a Roberto lu legazio

ne iu Sicilia da Urbano II, non era Uo
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Itrto vescovo di Traina, ma rli Messina,

come può credersi , che Gaufredo nella

sua storia abbia potuto scriverebbe fosse

vescovo di Traina e die la legazione fosse

a lui contrita come a vescovo di Trai

na, quando erano scorsi 7 anni dacché e-

ra sialo consagrato vescovo di Messina?

Dotea chiamarlo vescovodi Messina, non

di Traina. Ma gl'inventori della favola,

dicelo storico della Monarchia, non ba

llando all'anacronismo, credettero d'in

gannarci, nè si accorsero dell'errore. Inol

tre poi aggiunge non trovarsi alcuna bol-

U, ttltera o breve di Papa Urbano II, di

rena a Roberto vescovo di Traina, nè al

cun indizio apparisce dell'asserita lega-

none concedutagli nell'isola di Sicilia,per

cui pretendesi ofTeso molto Ruggero e a

segno poi di essersi prorotto in I, unenti

con Urbano 11. » Di tal sognata legazio

ne niun istorico ecclesiastico , toltone il

di tolgalo Gaufredo , e poi il rateilo, il

Mimi lieo, lo Scorna e il Cit ino, ed altri

di sitnil fatta, mai non ha parlato: e pa

re strano, che sia ella stata conceduta, e

poi lotto perdutosene il diploma, talché

per uscirne d'impaccio sia d'uopo ricor

rere all'invenzioni, simili a quelle fred-

dmimedelBarberio circa all'altro di Ur-

baooPapa sulln Monarchia di Sicilia. Bi

sogna dunque confessare.che siccome que

sta è una favola, tessuta dagl'istorici si

ciliani per dare la prima base al preteso

loro tribunale in quel regno; co»'i la sup

posta legazione in persona di Roberto ve-

scovodi Traina, che si vuol conceduta da

Urbano Papa, sia una ciarla messa fuori

per dar motivo e colore all'altro asserito

dip'oma della Mouarchia." Indi lostorico

SP- 90 prova, come in tempo d'Urbano

Il e del conte Ruggero, a cui pretendesi

conceduto il privilegio della Mouarchia,

come anco nel pontificalo successivo di

Pasquale 11, la s. Sede ebbe i suoi legati

e nunzi apostolici nell'isola di Sicilia. Nel

Pontificato d'Urbano 11 lo stesso Gaufre

do couftssò, che le cause ecclesiastiche, e

1 dirilli della Sede apostolica si doveano

nella Sicilia ventilare e conoscere da'Car-

tolari, che in ogni tempo vi si destina

rono, e che effettiva mente non erano al

tro che veri nunzi o apocrisari, per cui

a un tempo non poteva essere legato a-

poslolico il conte Ruggero. Sottratta la

Sicilia dal giogo saraceno e conquistala

da' normanni, si cominciò a ristabilire la.

cristiana religione, e la s. Sede vi anni

dò e mantenne il suo legato. Lo slesso Pir

ro, storico siciliano, tanto presso i propu

gnatori della pretesa Monarchia accredi

tato, chiaramente confessò. Ac primum

adverto, ftiisse quidem in Sicilia, cura

primum recepta est. Pontificii legatum,

ut colligi apertepotestex iis, quae nar

ro ttim in Messanensi, tum in Trayncnsi

Notìtia. Perstrinxit enim Gregorius

VII, Rogerium, quod Traynensem Au

tistitem institucretabsque Sedis aposto-

licae,ejusque legati, lune P?./acuita

le. Nella Notizia poi della chiesa di Mes

sina il Pirro cita la lettera di s. Gregorio

VII, dalla quale deducesi apertamente l'e

sistenza in que'tempi nella Sicilia del le-

gatonpostolico.menlre ivi s. Gregorio VI I

cos'iscrive al conte Ruggero. Quia Tray

nensem electum a nobis consccraripo-

stulas, licei clectioni hoc de/uerit,quod

legatus Sedis apostolicae,et consensus

noster non ad/uitj lamen monentes ne.

dc/uturo idfiat,luae dilectioni, ipsius-

que personae laudabili testimonio ad

praesens annuimus, ut veniens, Dco/a-

vente, consecrctur. Elezione che non eb

be effettOjperchè Roberto non fu mai con

sagrato vescovo di Traina, e solamente

nel 1090 quando fu eretta nuovamente

Messina in vescovato.

TRALLA o TROALLA, Trallis. Se-

de vescovile della provincia di Lidia, nel

l'esarcato d' Asia, sotto la metropoli di

Sardi, eretta nel VI secolo. Si conosco

no due vescovi, Uranio che ussislè al V

concilio generale, e Micheleal VII di essi.

Oriens dir. 1. 1 , p. 881.

TRALLES oCHORA. Sede vescovile

della 1 .* provincia d'Asia, nell'esarcato del
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suo nome, sotto la metropoli d'Efeso, e-

retla ne'primi tempi dellaChiesa. La città,

in oggi rovinata, si dice fabbricata da Ai

talo dopo la distruzione di Troia, in po

ca distanza dui duine Meandro. Plinio,

Straberne,e tutte le Notizie ne fanno men

zione. Avvi uno lettera di s. Ignazio mar

tire, scritta al popolo di Tralles, la <|uale

prova l'antichità di questa chiesa. Si co

noscono g vescovi di essa, cioè s. Filip

po uno de'7 primi diaconi della Chiesa,

che meritò il soprannome d' Evangeli

sta, per la sua eccellente predicazione;

Polibio che occupava In sede ul tempo di

detto s. Ignazio; Eracleone assistè ali."

concilio d' Efeso; Massimo fu al brigan-

daggio d'Efeso,nel quale sottoscrisse i de

creti di Dioscoro; Asclepiade contempo

raneo ili Pietro Follone, usurpatore della

sede d'Antiochia; Mirane sottoscrisse i ca

noni in Trullo ; Teofilatto pose la sua

soscrizione al VII concilio generale; Teo

fane ordinato da s. Metodio o s. Ignazio pa

triarca di Costantinopoli, assistè all'V 1 1 1

concilio generale; Teopisto fu al concilio

tenuto pelristubilimeulodi l'ozio. Oriens

chr. Li, p. 696.

TliANI (Tranen). Città con residen

za arcivescovile nel regno delle due, Si

cilie, provincia della Terra di Bari, di

stretto, a 3 leghe da Barletta, 9 da Bari,

capoluogo di cantone, sul mare Adriati

co, in luogo piano edificata conspicitur,

(juae in suo triuni circiter milliarum am-

liilu 3200 (lornns, e<i4>ooo pene, conti-

tineteives,dice l'ultima proposizione con

cistoriale. Sede d'una delle 4 grandi corti

civili del regno, d'una gran corte crimi

nale e d'un tribunale civile per la pro

vincia; è piazza forte di 4-'classe, che pe

rò non ha che una mura bastionata, con

3 porte, e preceduta da un fosso, più non

esistendo la sua antica cittadella/già edi

ficata al tempo di Federico II imperatore.

L'interno è mediocremente fabbricato, e

la maggior parte delle vie strette e tortuo

se. Vi sono peri) de'palazzi e non poche ca

ie particolari assai belle, una piazza gran-

de e varie piccole,passeggi sugli spalti don

de si gode di vista estesissima sul marce

Sulla campagna.La cattedrale è vasta,l>uo-

no edificio costruito su bel disegno, or

nata di colonne e pitture pregiale e ric

ca di preziose suppellettili. E' sagra alla

B. Vergine Assunta in cielo, munita del

battisi cno. con cura d'anime amministra

ta dall'arciprete a.* dignità. Fra le reli

quie è in massima venerazione il corpo di

s. Nicola Pellegrino, principale patrono

della città. Il capitolosi compone di 5 di

gnità, lai."delle quali è l'arcidiacono, di

1 8 ea 1 1 onici comprese le prebende del teo

logo e del penitenziere, e di 20 preti de

nominati partecipanti, olirei chierici ad

detti al servizio divino. Il palazzo arcive

scovile è alquanto distante dalla metropo

litana, vecchio edificio, già unode'più son

tuosi per l'eccellente struttura. In tutta la

città non vi è altra chiesa parrocchiale,

bensì diverse altre in bel numero, 3 con

venti di religiosi, 2 monasteri-di monache,

un conservatorio per le fauci ulleoi fine, al

cuni sodalizi, il vasto seminario,l'ospedale,

il monte di pietà, e il vago teatro. Il suo

porto circolare, anticamente assai rino

mato per la comodità e sicurezza, trovan

dosi dentro l'urbano recinto, più non può

ricevere che il piccolo navile, nè se n'e

sporta che olio, buon vino, moscato spe

cialmente, mandorle, fichi eccellenti, ed

alcune altre produzioni del paese. La fie

ra che vi si tiene a' 1 \ ottobre , chiama

molto concorso. Caldissimo è quivi il cli

ma per 8 mesi dell'anno, e l'acqua di sor

gente rarissima; certe cisterne poste nelle

cantine delle case, i tetti delle quali han

no canali che vi mettono capo, ricevono

le acque piovane, di cui si fa uso nell'e

state. Gli uliveti del territorio souo sì spes

si e di tanto bella appariscenza, che l'or

mano il graditissimo spettacolo come di

amena selva, la quale si estende per tutto

il resto della provincia e finoa Taranto,

venendo Tramezzata dalie piantagioni di

cedri e di melaranci, frequenti anch'esse

e prosperose. Colli vasi ue'diutorui il co
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Ione, cui quale fumo tele comuni. Alla

bellezza del silo io cui giace la città, si

aggiunga che ilallu parte terrestre non

tede monti, tranne il monte Gargano dal

marittimo lato, innalzato dalla natura

qna<i per riparo de'freddi soffii degli a-

(juilom. Essendo Traili di figura ovata, si

specchia nelle trasparenti ncque del por

to. Trini vanta molti uomini illustri per

untila di vita, militari imprese e fregia

li di dignità ecclesiastiche, non meno che

letterati. Contava 100 famiglie nobili,

divise in 4 seggi come Napoli. Da chi

Trani, Tranum, anticamente fosse edi

ficala, il dimostra e l'iscrizione posta so

pra la porta di essa, che così dice : Tra-

wm a Tyrreno filio Diomedis , et a

Trajanwn instauratimi. Cioè che fu edi

ficala da Tirreno figlio di Diomede, e ri

storali da Traiano, e delta Traianopo-

Trajanopolim, come scrive Puudolfo

Collenuccio nel lib. 4delle Storie del re-

,wo,epoi nominato Trani per brevità,

secondo l'antico vocabolo. La restaura

nte di quell'imperatore risale all'anno

! 1 2 circa. Conquistata da'romani, fu riti-

mia alla repubblica, e dopo la caduta del-

I impero soggiacque al crudele dominio

de' saraceni ; poscia nel g83 sotto quello

degl' imperatori greci, e soffri non poco

per alcuno di essi, massime sotto Basilio

II nel principio del secolo XI. Verso il

1009 Meles duca di Bari fece sollevare

la Puglia e la Calabria contro i greci.

Al tempo della conquista de' normanni,

ludata inappannaggio aPietro.UDO de' 1 a

capitani di quella nazione conquistatori

<W regno, con titolo di contea, e così ri

mase finché non venne stabilita da Piug-

6«o I l'unità della monarchia. Al quale

unendo gli abitanti mancato di fedeltà,

diéegli ordine cbe fossedistrulta nel 1 134;

na risorse in breve la nobile ciltà assai

"Dportaute, perchè Federico II impera

tore e re di Sicilia ne fece una piazza di

guerra, e vi eresse il castello che fu poi

cagione che fosse teatro di avvenimenti

mililarì, al tempo in cui le case d'Aogiò

voi. LXXIX.

e d' Aragona si dispulavano il trono di

Napoli. Divenne 1' emporio della Puglia

Peucezia, quando i veneziani l'ebbero in

mano a titolo di pegno, esseudovisi sta

biliti a torme i negozianti ebreie mori di

scacciati dalla Spagna e dediti ad attivo

e lucroso traffico. Ma dopo la sconfìtta

patita nel i5ogda'veneti a Ghiaia d'Ad

da, gli aragonesi ricuperarono Trani, e

discacciata quella non cristiana popola

zione, divenne la città scarsa d'abitatori

ed andòsensibilmente declinando, in prò

porzione della sua precedente floridezza,

tuttavia essendo una delle principali città

del regno. Del resto Trani seguì le vicen

de del regno delle due Sicilie. Usuo ti

tolo di contea talvolta venne conferito ad

un principe reale, ed il regnante Ferdi

nando I ( dichiarò conte di Trani il viven

te suo real figlio, principe Luigi Maria,

primo nato dalla regnante regina M." Te

resa d'Austria, che il Papa Pio IXcre

simò nel suo soggiorno a Gaeta.

La luce dell' evangelo la ricevè Trani

ne'primi tempi della Chiesa, e poco dopo

vi fu eretta la sede vescovile, gloriandoti

di avere avuto per 1 ."vescovo Redento.uo-

mo di eminente santità, che occupava la

sua cattedra prima della persecuzione di

Decio imperatore del ?4<). La chiesa di

Trani celebra solennemente le feste di s.

Nicola Pellegrino, ili s. Leucioe di s. Gio.

Evangelista, quibus totius dioecesis cu-

ratietabbates eo ex veteri confluuntin-

stitulo, come scrive PUghelli neU'Italia

sacra, Metropolis TranensisetSalpen-

sis t. 7, p. 88(3. Aggiunge il suo annota

tore Coleti. Author nimis jejune de sa-

cris Trani tliesauris, cum in eadem ci-

vitate, praeter corpora ss. Felicis Pon-

tif. et martyr.,Fortuna ti inarlyr.,Hila ■

rionis, ad quem frigidis vexali morbis

accurrunt, et statim voti compotes rece-

dunt. Fcbroniae, Eutitii Tranensis e-

piscopi,et Palladii, vel Pelagii Salpen-

sis praesulis, b. Petri ex ordine mino-

rum observantiuni,colìtur sacra parti-

cula, in qua, a perfida hebraea in con
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ttmptum nottraefidei fricta, revelala

nube azymorum apparuit reni Christi

caro, verusque sanguis, qui in terram

usque defluxit. Imago ejusdem Christi

Salvatoris,quaemarina* undas bajulas

suas illuminaverat, altera etiam imago

Salvatoris, sed cruci affixi, a qua tur-

cicis pelila telis vivus cruor cffluxerat.

Imago lapideab.MariaeVirginis,quae,

ut illa suiss. Filii, de qua hic etiam mcn-

tio paulo ante habitafiat, nonimposita

navi,non/luctuans,sed velutper pelagus

ob ambulans Tranum appulit, et nunc

venerationem exigit in aede pp. carme-

litarum. Fornix ad huc videtur, qui di-

vinae minister nemesis sua sponte dehi-

scensmililem ludcntem aleis, ipsique in

ferno horrorem blasphemiis injicientem

perdidit. Per plura saecula corpus s.

Stephani IPapae etiam civilatc serva-

tum fuit, et perpetuo prodigio ad ejus

urnam recurrente ejus diefestiva 2 au

gusti sine semine odori quam maxime

Jlores nasccbantur,quod piissima regia

celsitudo Cosmi III magni Hctruriae

ducis cum ilio d. Fortunati immutavit,

et in ecclesia equitum s. Religionis mi-

litaris sub auspiciis ejusdem s. Stepha

ni Pisis in praenobili urna perhonorifi-

ce recondidit. Questa traslazione avven

ne nel 1682, e fu consegnato il s. Corpo

al conte Orazio Delci sanese procuratore

ilei granduca. Questi per gratitudine in

signì della croce di s. Stefano lì patrizi

di Trani Domenico de Angelis, Antonio

Posa sindaco generale della ciltii,eVincen-

zo Posa che eruditamente scrisse e stam

pò in Trani la relazione di questa trasla

zione. Successore del vescovo Redento fu

s. Magno, celebre per lo sua pietà e per

i suoi miracoli. I suoi atti li riporta l'U-

ghelli,ove si \eg°e.Ordinatus episcopus,

exemplo, ac praedicatione plures ad

ChristiJidem perduxit. Ejusfamae in-

videns diabolus in eum suscitavit Se-

verinum proconsulem Apulìae severis-

simum, qui cum Magnum suo tribunali

sistijussissel,vel morte multandum, vel

idolis sacrificandum edixit, etc. Mar

tirio coronatus est die 1 9 augusti anno

Domini 254- " suo corpo occultamente

seppellito in Fondi, dopo diverse vicen

de fu trasportalo prima in Veroli, poi nel

la basilica d'Anagni: il suo capo si vene

ra nella basilica Vaticana, e nella sua chie

sa filiale de' ss. Michele e Magno le sue

reliquie.Abbiamocela Passionis,atque

Traslalionum s. Magni episcopi Tra-

nensis etmart. illustrat.Ae%\\ 1 7 34-Euli-

zio o Eutichio Tranensis episcopus inter

venne alla contagi-azione della chiesa di s.

Andrea diCarletta nel493,ed a'concilii ce

lebrati in Roma da Papa s. Simmaco nel

5o i , 5o2, 5o3 e 5o4- Sutinio fu al sino

do di s. Paolo I del 761, Leone si trovò

al concilio generale di Nicea II nel 787.

Qui trovasi altra lunga lacuna di vesco

vi, sino a Giovanni Tranensis Archie

piscopi che fiorì dopo il 1 000, e al cui

tempo si fece la traslazione del corpo di

s. Leucio patriarca d'Alessandria e con

fessoreda Brindisi in Trani, i cui atti pub

blicò Ughelli. Nell'ultima lacuna de've

scovi trovo pelò nel Rodotà, Dell'origi

ne del rilo greco in Italia , che la sua

cattedrale fu proveduta di vescovi laliui

sotto il governo de'greci. Riferisce nel t.

1, p. 367, che fra' vescovi della Puglia ,

i quali calcando le orme dell'arcivescovo

di Bari sostennero la maestà del rito ro

ndano contro il discredito, in cui pro

curarono di metterlo i greci co'loio bia

simi, merita essere con lode nominato il

vescovo di Trani; il quale non ostante l'e

ditto emanato nel 968 dall' imperatore

Niceforo Foca e dal patriarca di Costan

tinopoli Polyeucto , persecutori sfacciali

de'latini , col quale ordinarono che do

vesse nella Puglia e nella Calabria pre

valere ne'sagri misteri l'uso del fermen

tato, continuò a ricevere dal Papa l'im

posizione delle mani e a celebrare negli

azzimi i divini misteri. Il fondamento di

ciò credere lo somministra il diploma di

Calocy ri Catapano d'I talia,dnl quale si rac

coglie che nel 983, in cui egli soggettò al
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greco impero la città di Traili, presiede

va alla vescovile sua sede Rodostamo, non

cooosciuto da Ughelli, ordinato da Papa

Benedetto VII , nè fu mai indi rimosso

da'greci. Avendo questo prelato nel tem

po dell'assedio facilitato la resa della città,

ecolla sua opera e studio impiegato presso

gli assediati, ottenne dal vincitore d'es

sere trattato con piacevolezza, e di con

tinuare nella direzione di sua chiesa. In

oltre il Rodotà osserva, che nel g83 in

cui la città cadde in potere de' greci, non

era innalzato il prelato di Traili alla di

gnità di arcivescovo. Varie indi furono

le vicende di questa sede, ora unita e ora

separata da quella di Trani. Non è age

vole impresa, egli dice, il fissar 1' epoca

in cui fu sollevata a'più sublimi onori di

arcivescovato. Convengono gli scrittori,

essere stata decorala della prerogativa di

metropoli innanzi il 1071, come il Troyli

nella Storia delregno di Napoli, giacché

in tale anno il suo prelato con titolo di Ar

civescovo prestò l'assistenza con altri g ar

civescovi alla consagrazione della chiesa

di Monte Cassino, fatta consolennee rara

pompa da Alessandro li, narrata daLeone

Ostiense. Dopo il vescovo Giovanni, l'U-

ghelli registra altro Giovanni Tranensis

ecclesiae episcopus longemoribus diver

sus aJoanne superiore, quipietate, et v'ir-

tutibus clamit: hunc vero convivente™

cam graecisjìgillatBaronius ad annuii!

1 o53, curii blasphemam, et mendacem a

MietuteleCerulariopatriarchi Constan-

tinopolitano epistolari conlra latinos ,

eccepii, quem etiam in concilio a Nico-

lao II in Apulia celebrato an. 1 o5g de-

positum thronofuisse. Fu biasimato per

usare pontificale! baculos tam continuo

radiantis metalli nitore contertos, e con

pompa da eguagliare i Papi e gl'impera

tori.Dopo la deposizionedi Giovanni, nel

lo stesso io5g Nicolò II gli sostituì De

lio che intervenne alla consagrazione di

s. Angelo in Vultu fatta dal Papa. Di Bi

sanzio seniore di chiara slirpe,perito nelle

lettere, si trova menzione nella consagra-

zione della basilica memorata di Monte

Cassino nel 107 1, alla quale si sottoscris

se. Hicmeruitsanctumvirum Nicolaum

Peregrinorum in Tranensi civitate su-

scipere,quemetiam defunctum an. 1 098

die 1junii,miraculis gloriosum propriis

manibus sepelivit.Ne scrisse la vita e i mi

racoli Adeìferio, e la dedicò a Bisanzio.

L'Ughelli In riprodusse incompendio.co-

me la ricavò da Pietro deNatalibus, e nel

la quale Bisanzio è chiamatopraeclarus

Archiepiscopus più volle. Laonde corri

sponde col riferito da Rodotà, cioè che il

pastore di Trani che si recò alla consa

grazione di Monte Cassino, già era insi

gnito della dignità arcivescovile. Com-

raanville dice che Trani fu eretto in ar

civescovato da'greci nel IX o X secolo, e

che poi lo confermò pel rito latino Inno

cenzo III verso il 1200 , registrando per

suffragane! Bisceglia o Biseglia e An-

dria. Ubaldo Tranensis Archiepiscopus

fiori a tempo di Pasquale II, e nel 1 1 18

intervenne in Gaeta alla consagrazione

del successore Gelasio II. Venerando Ar

chiepiscopus Tranensis nel 1 1 29 assistè

in Palermo alla coronazione di Ruggero

I. Neh 1 4 1 vi»ea l'arcivescovo Pellegri

no, cui successe neh 142 circa Bisanzio

giuniore discepolo del seniore, lodato per

virtù e pietà. Questo arcivescovo viva

mente divoto di s. Nicola Pellegrino con

fessore, fece compiere la chiesa cattedra

le eretta colle limosine de'tranesi in suo

onore, ed a'4 ottobre 1 1 43 con solennis-

sima pompa celebrò la traslazione del

suo beato corpo nella medesima, coll'as-

sistenza del l'iU'ci vescovo di Brindisi, e de'

vescovi d'Ostuni, Ariano, Rapnllae An

dria, oltre un copìosonumero di abbati e

chierici.La storia di tal funzione la riporta

Ughelli. HColetinon conviene con Ughel

li che la storia della traslazione la scrisse

l'arci vescovoAmanziooAmaudo.interve-

nuto nel 1 1 79 al concilio di Laterano, ed

Amanzio era vescovo di Bisceglia. San-

maro Tranensis Archiepiscopus an.

1 ig4 cum Arclu'epitcopo Salernitano,
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et Ostunensi epitcop.aliìsque regni Si-

ciliae summit viris una cwn Fillelmo

pucro regeabHenrico Flimp. captus in

Germania carctribus est mancipalus,

e quibus solulus annoi 187 subscriptus

reperitur in quibusdam concessionibus

ejusdem Henrici FI. Nel 1202 il capi

tolo di Trani elesse in arcivescovo G. Ca-

sinensis ord. abbas (non di Monte Cas

sino perchè n'era abbate il caidinal Rof-

fredo dell'Isola o Listila), per esaminare la

quale elezione Papa Innocenzo 111 scrisse

al vescovo di Biloulo ed a Marziano sud

diacono, an confirmatus in ea dignitale

fuerit me latet. Bartolomeo Innocentii

IIIfamiliaris, eo mandante, Tranen-

sis Ecclesiae Archiepiscopi consecra-

tur circa annum Domini 1 206. Indi nel

1257 o meglio nel 1 264 fr. Giacomo do

menicano insigne lettore di teologia uel

convento d'Orvieto. Nel 1268 Clemente

IV consagrò in successore Nicola cappel

lano apostolico e canonico di Reims, in

viato uel 127 1 dal re Carlo I in Unghe

ria per combinare il matrimonio del suo

figlio Carlo II con Maria figlia di quel re.

Nicolò li I uel 1 2 80 lece amministratore di

Traili, Otlobono patriarca d'Antiochia,

dopo aver abrogato l'elezione viziosa ili

Tommaso de Fossa preposto di s. Anto

nio dell'Aquila. Nel 1288 Nicolò IV no

minò arcivescovo Filippo abbate secola

re di s. Girolamo di Veroli, indi consi

gliere di Carlo II e nel 1 2g5 commenda

tore della chiesa di s. Nicola di Troia del

l'ordine di Calati ava. Nel 1297 da Zara

vi fu traslato fr. Giovauni francescano da

Boutlacio Vili. Per sua rinunzia lo stesso

Papa uel 1 298 gli sostituì Oddo o Oddone

Arcioni nobile romano, giureconsulto il

lustre, chiaro pure per integrità.Nel 1 3 1 7

gli successe Bartolomeo, che trasferito nel

1 328 a 5ipoulo, fu commendata Traiti ad

O . . . patriarca d'Antiochia. Nel riporta

re la serie di questi a Siria, registrai Ge

raldo Odone o Ottone, e amministratore

di Catania. Ma nello stesso 1 328 Cu l'atto

arcivescovo Bartolomeo Braucacci uobile

«a poletano, che re Roberto nel 1 33 < in viò

a Benedetto XII in Avignone ambascia

tore d' ubbidienza , indi vice-cancelliere

del regno. Benedetto XII nel 1342 eles

se Andrea cittadino e canonico di Vero

li, morto nel medesimo anno in Avigno

ne; onde Clemente VI neh 343 gli sui ro

gò Guglielmo francese abbate bene letti

no d'Angers, e dopoi 1 mesi lo traslatòa

Briudisi, per cui uel 1 344 trasferì da La

vello a Traili Filippo. Meli 348 da Mus

sa Lubrense passò a questa sede fr. Ma

gnesio domenicano , lodato pastore. Nel

1 3Ó2 fr. Giacomo Tura Scellini dome

nicano .«attese di santa vita e letterato in-

sigue,zelaute dell'apostolico ministero. Nel

gran scisma d'occidente l'antipapa Cle

mente VII uel 1 379 Io trasfeiì a Lutti; lu

di intruse nella sede di Traili nello sles

so anno Matteo e poi Gio. Battista aquila

no. Ma il Papa Urbano VI dopo fi .Giaco

mo nominò ai ci vescovo Antonio de Lam

berti napoletano, insigne dottore in gius

civile, e morto uel 1 383 gli die in succes

sore Enrico prima del 1 390. In questo a'

24 dicembre Bonifacio IX elesse Riccardo

de Silvestri tranese, cappellano apostolico

del predecessore e uditore delle cause del

s. Palazzo. Nel 1393 Giacomo, iudi Cu

betto morto nel 1 4 ■ 8, oude Martino V vi

trasferì da Melfi Francesco Carosio nobile

capuano d'esimia pietà e di altre egregie

virtù ornato. Avverte l'Ugltelli: Auctaest

ex mina Salpensis civitatesj in Ulani e-

leniin adversaefortunae malis,cuni cae-

teris ornamelitis, ac opibus episi opalcm

dignilateni Salpcnsem perpetua unione

Martinus V Pont, intulit. Nel fare l'u

nione di Salpe (F.) a Traili, dispose il Pa

pa che quale de'due pastori fosse sopra*»

vissuto, sarebbe arcivescovo delle due se

di : morto il vescovo di Salpe, Francesco

restò arcivescovo di Traili e Salpe. Morto

a'27 aprilei427, Martino V gli sostituì

a' 1 6 giugno Giacomo de Banchi napoleta

no. Cessò di vivere neh 438 e nello stes

so vi fu traslato da Gonza il celebre Lati-

uo Orsini (F.) romauio poicardiuale. Nel
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; { (() passalo a Urbino, successe nel ! 4 5o

Gi'.vnnni Orsi ni abbate di Farfa, clie do

ni) alla basilica Val'\cann,palliitm,etplu-

rieletti aureum magni valori*. Nel 1 479

Cmmo Migliorati Orsini (V.) pro-ni po

tè (l'Innocenzo V 1 1, abbate di Farfa e poi

ordinale. Nel 1 48 r Giovanni A Un Mi na

poletano sommo filosofo. Neli493 f»io-

»anni Castellar (V.) spagnuolo, poscia

cardinale e trattato a Monreale. Nel 1 5o3

Frnnce<code/i.or».f,e nonFloris come scri-

'e Ughelli, generali* tliesanrariits di A •

lessandroVI cbe indeltonnno lo creòcar-

dioale. Nella biografia col Cardella lo dis

si tesoriere, non arcivescovo di Trani,cbe

ora imparo,e nella serie de' Tesorieri,non

avendolo riportato Vitali, Poinmisi.Morì

neli^o5 egli successe Cesare Lamberli-

ni,cheneli5o9 ^u ,l'as'0,° 8 Isola. Gere-

iri'wli Ti 1 intervenne al concilio di La-

ter-inoV. Quindi il celebre cardinale Gio.

Domenico de Cupis^f/.), \\ quale nel 1 523

acconsentì che da Trani fosse separata la

diocesi di Salpe, che Adriano VI conferì

al cappellano del cardinale, dopo In cui

morte Clemente VII riunì Salpe a Tra

ili nel 1 53 2: però a' 19 novembre il Papa,

annuendoli cardinal deCupis, nuovamen

te disgiunse Salpe e la conferì al vescovo

Flore*, morto il quale, per regresso, Sal-

petenne riunita a Trani. Ancora una vol

ta separata da Trani Salpe, a' 19 marzo

'■il Paolo HI, col consenso del cardi

nale, ne fece vescovo Stella, il quale tra

slato a Lavello a'22 aprilei547, defini-

li'amenle Paolo HI tornò a riunire Sal

pe a Trani. Neil 55 1 il cardinale si dimi

se dalle due sedi, e Giulio HI a'3 luglio

iwrainòarcivescovo Bartolomeo Serristo-

n patrizio e canonico di Firenze, referen

dario delle due segnature, per virtù, dot-

Inni e perizia ne' politici negozi encomia

lo, morto nel 1 555 in Roma e sepolto in

«■ Giovanni de' fiorentini , con epitaffio

preiin l'Ugbelli. Gli successe Gio. Bernar

dino Scotti (/'.) poi cardinale e trasferi

ta Piacenza nel 1 55o. Nel 1 56oGio. Bat

tuta de Hoxeda de Menerà spaglinolo,

trasferito a Girgenti nel 1 5^ 1. Da Catan

zaro nel 1572 vi passò fr. Angelo Orabo •

ni d' A versa francescano, morto nel 1 5j 5.

Gregorio XIII nel 1576 fece arcivescovo

Scipione della Tolfa napoletano della no

bilissima f.imiglia Frangipane romana,

che celebrò nel 1 589 il sinodo provincia

le, indi nella chiesa d'Araceli di Romaor-

nò la cappella gentilizia, e fu traslato ad

Acerenza nel 1 5g3. In questo gli successe

GiulioCaracciolo nobile napoletano, pru

dente, pio, dotto e di altre prerogati ve or-

Dato, dal Coleti tutte riferite, traslato do

po 3 anni a Cassano. Nel 1 197 Andrea de

Franchis illustre napoletano, varila mit-

neribus egregiefunctus; nel 1 6o3 dovea

passare ad Acerenza quando lo colse la

morte, ed il simile avvenne al designato

successore fr.FrancescoMendoza spagnuo

lo domenicano nella Spagna. Nel 1 6o5 ai

1 7 agosto fu arcivescovo fr. Giovanni Ri

da spagnuolo , procuratore generale dei

minori osservanti, d'esimia dottrina, ma

quinto post nondum exacto mense ad

Pactensem in Sicilia Eccl. translatus

est. In suo luogo era stato designato fr.

Marc' Antonio de Camos nobilissimo di

Barcellona, agostiniano e dotto.l'avea con

fermato Paolo V, quando cessò di vivere

in Napoli a'3 marzo 1606. Nel 1607 fri

Diego Alvarez spagnuolo, domenicano e

insigne teologo della congregazione de

Auxiliis, virtuoso pastore. Da Motula nel

1 635 vi fu traslato Tommaso Aricbonio

o Ancliora teatino; cui successe neh 656

fr. Tommaso de Sarria domenicano e dot

tissimo teologo, cbe predicò nelle pubbli

che piazze la dottrina cristiana e la spie

gò con libretto da lui composto, pietoso

limosinici e, benefico col semina rio cui ac

crebbe le rendite e fornì di egregi maestri,

arricchendo di preziosi doni la metropo

litana, dalla quale passò a quella di Ta

ranto, Nel 1 666 fr. Gio. Battista del Tin

to napoletano carmelitano, riedificò no

bilmente l'altare maggiore, proseguì a

completare le sagre suppellettili elargite

dal predecessore, ed incominciò a edifica
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re il palazzo arcivescovile con eleganza e

decoro, indi traslato a Cassano. Nel 1677

Paolo Ximenez ab Alessandro nobile spa-

gnuolo, professore diSalamanca,eloquen-

te predicatore, giù vicario generale di To

ledo, legato di Carlo li al Papa; difese e-

nergicamenle l'immunità ecclesiastica, e

fu padre de'bisognosi. Nel 1 6g5 Pietro dei

marchesi Torres nobile spagnuolo, già ve

scovo d'Epidauro e poi di Potenza, pasto

re zelante, visitò I' arcidiocesi, celebrò il

sinodo, ornò di pitture la calledrale,econ-

sagrò la chiesa de'gesuiti in Barletta. Nel

1717 Giuseppe Antonio Davaiuati (nato

in Bari, dicono le Notizie di Roma), no

bile fiorentino, canonico tesoriere di s. Ni-

coladi Bari, ambasciatore dell'imperato

re Carlo VI a Pepo Clemente XI. Prese

solenne possesso con pompa, rimosse gli

abusi insorti nella sede vacante, procurò

l'istruzione cristiana efficace e frequente

al popolo, difese le ragioni di sua chiesa,

e in lutto fu zelante pastore. Restaurò e

«libelli la cattedrale, riedificò e ingrandì

l'episcopio, aggiungendovi due giardini;

rifabbricò più ampio il seminario, e così

fere all'ospedale nel 177.0. Riparò i mo

nasteri di Ti imi e dell'arcidiocesi, ed uno

nuovo ne edificò in Coiato , in tutto fu

magnifico e benefico, virtuoso e pio (me

ritò nel 1746 che Benedetto XIV lo ta

cesse patriarca d'Alessandria colla riten

zione di sua sede). Con questi l' Italia sa

cra termina la serie degli arcivescovi, che

iocompiròcollejVo/izjW///?omrt.Nel 1755

d.DomenicoAndrea Cavalcanti teatino di

Cuccari feudo di sua caso, diocesi di Ceren-

za.Nel 1 769 d.Gaetano M.'Capece teatino

di Napoli. Nel 1792 d. Luigi Trasmoudi

monaco celestino di Sulmona. Nel 1804

d. Luigi Pirelli teatino di Ariano, tra si a lo

da Teramo. Nel tempo del suo arcivesco

vato, Pio VII colla bolla De utiliori do-

minicae vineaeprocuratione ex commis

to nobis, de'28 giugno 1818, Bull. Rom.

coni. 1. 1 5, p. 56, unì alla sede arcivesco

vile di Ti ani , le da lui soppresse chiese

di Nazareth ( V.) e Canne (P.), il cui ai -

civescovc risiedeva in Barletta (f.) dio

cesi di Trani, fin da quando Nazareth di

Siria fu occupata da' saraceni: per tale

riunione in quest'articolo mi proposi di

dire de'vescovi di Canne, conalcunealtre

nozioni, il che eseguirò poi, e il simile fa

lò con Bisceglia. Poiché questa sede ve

scovile, da Pio VII colla slessa bolla fu

data in perpetua amministrazione all'ar

civescovo di Trani, e lo è tuttora , della

quale metropolitana il Papa, in detta nuo

va circoscrizione di diocesi, dichiarò suf-

fraganee quelle della stessa Bisceglia e

di Andria (alla quale avendo unita la se

de di Minervino, in quest'articolo parlai

de'vescovi delle due diocesi), come loe-

rano precedentemente. Ora debbo rifor

mare l'articolo Carina (non si deve con

fondere con Carinola unita a Sessa, per

cui ne riparlai a tale articolo), e nuova

mente correggere un abbaglio. Dissi a Ca

bina o Carimi (seguendo un geografo, che

avendo errato nella topografia, mi emen

dai nel voi. LI, p. 18), che con detta bol

la Pio VII l'unì a Trani: ciò non esiste

affililo,poiché già Carina era unita a Reg

gio. Carina 0 Carini fu sede vescovile dei

Bruzi (vocabolo che die forse motivo alci-

tato e corretto errore) nello Magna Gre

cia, oggi Calabria Ulteriore prima, di cui

è metropoli Reggio, nel regno delle due

Sicilie, secondo Ughelli, Commonville e

altri geografi sagri. Dice il 1 ." nell' Itali 1

sacra, Carinensis Episcopatus, 1. 1 o, p.

38, la città di Carina fiorì ne'Bruzi, non

lungi da Reggio, alla cui sede vescovile fu

unita. Poiché morto il vescovo N. (forse

unGiovanni,per congettura dell'Olsienio,

ma non pare), verso il 595, il Papa s. Gre

gorio 1 scrisse a Bonifacio vescovo di Reg

gio la lettera che riporta Ughelli, che per

tal morte e per essere la città devastala,

deserta e spopolata, gliene affidò il go

verno spirituale, la cura e la vigilanza. Poi

per a." vescovo registra Bonifacio Rhe-

ginus episcopus liane ecclesiam suscepit

regendamex d. Gregorii Imandato an.

59 5.E per 3.° e ultimo Giovanni, qui Ca
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rinensibus infulis decoratili, intervenne

ai concilio di Luterano celebrato nel 649

da Papa s. Martino I. Atque bine colli-

gitur nondiu perdurasse unionem huj'us

Ecclesiae cimi Rheginaa Magno Gre

gorio Ifactam,sedproprios iterum Ca-

rinensem Ecclesiam Imbuisse Paslores,

qttos tandem eversa omnino civitate pe-

nitus amisit. Sembra dunque che Carina

de' Bruzi , sia diversa da Carini, Murus

seti Murodi Hyccarìnoruni, borgo con

siderevole di Sicilia, nella provincia e di

stretto di Palermo, capoluogo di canto

ne, alla destra del piccolo iiume del suo

nome, e presso un piccolo seno o golfo di

mare. Derivò l'odierno suo nome corrot

tamente dall'antica Ilyccara, piccolacit-

tà marittima eretta dagli antichi sicani,

che poco sorgeva discosta al nord-ovest,

e si crede anzi cheda'suoi avanzi e rovi

ne originò Carini. Gli ateniesi nella spe

dizione di Siracusa, sotto Nicia e Alcibia

de, trasportarono da lecara a Corinto la

rinomata e vezzosa cortigiana Laide, che

fu tra le più famose di Grecia dedicate

all'impudica e favolosa Venere, e per la

sua bellezza la sua effigie fu incisa sulle

monete. Gli abitanti hanno un castello

gotico, coltivano molto la pesca, e raccol

gono molta manna, mediante l'incisione

in un albero, ch'è una specie di frassino.

Stringo il mio dire, con osservare, che le

poche notizie che abbiamo di Carini de'

Bruzi e sua sede vescovile, ad alcuni die

luogoa equivoci e le fece amalgamare con

quelle di Carini di Sicilia. Come poi fui

indotto nell'inconcepibile errore di dire

Carini unita a Trani, Uomo e nulla, non

so renderne ragione (forse dal l'aver scrit

to nelle mie memorie, Nazareth e Canne

unite a Trani, e i due erronei puntini po

sti eoo distrazione sopra Canne, mi fece

ro leggere Carini, senza fermarinici nelle

poche parole che scrissi in tale articolo,

perchè stabilii in questo ragionarne, e in

vece ho dovuto pure farlo per rettifica zio-

rtt)/nt\Mare Magnwn di tante sludio>e,!a-

boriosee pazientissime compilazioni! Ora

passo a far cenno de' vescovi e delle dio

cesi di Canne e di Bisceglia o Biseglia,

lai.'unita, la a." amministrata dall'arci

vescovo di Trani.

Canne, Cannae, antichissima città di

Puglia, a a leghe e mezzo da Barletta (col

le cui rovine fu edificata), della quale non

meno al suo articolo, che in altri parlai

per la memoranda disfatta patita da 'ro

mani, nel combattimento contro i carta

ginesi capitanati dal fulminedi guerra An

nibale, ed il campo nel quale segui tutto

ra è chiamato Campo di sangue. La cat

tedrale era dedicata olla B. Vergine, e la

sede suffraganea di Bari prima che Mar

tino V la 1 .'volta l'unisse uel 1 4?5 a Tra

ni. Sebbene comunemente si creda con

Ughelli, che verso il 5oo originasse il suo

vescovato, pure Coleli dichiara; JV,„ pri-

mus Cannarum Episcopus seditAposto-

lorum principe Romam contendente his

populi Evangelio edoctis an. sai. 44 ex

tabulano Ecclesiae Sypontinae. Indi s.

Liberalis secundo locopraefuit Cannen-

sibus, quipastorale munus laurea mar-

tyrii decoravit circa an. in, de quo <z-

gilur in tabulis Ecclesiae Sypontinae,

deque eodeni meminit Sarnellius in

ChronologiaEpiscopalìSypontina.L'U-

gliei li comincia invece la serie de' vescovi

con s. Ruggero patrono di Barletta, il cui

corpo dall'antica cattedrale di Canne nel

1 276 fu portato nella chiesa di 8. Stefa

no di Barletta delle monache benedetti

ne; ne riporta gli alti, e dice che morì cir

ca nel 496 dopo essere intervenuto alla

dedicazione del tempio di s. Michele Ar

cangelo in Monte Gargano. L'annotato

re dell'Ughelli dubita di questo vescovo,

e sospetta che sia piuttosto stato del ve

scovato Caunenus nella Licia. La chiesa

di Canne da s. Gregorio 1 fu commenda

ta a Felice vescovo di Siponto. Poi trova

si Pietro Cannensis Episcopi dell' 867,

che 1' annotatore repula probabilmente

di Gabio, Gabicnses. Lucido Episcopus

Cannensis del 963; Giovanni fu neh 07 1

alla consagrazione della chiesa di Monte
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Cassino. N. del i io5 ottenne da Goffredo

conte di Canne e senatore imperiale, quel

privilegioe beni per la sua chiesa, descrit

ti nel diploma riportalo da Llghelli. Gio

vanni Deli 129 intervenne alla coronazio

ne diRiiggero I, e pare che sia lo slesso che

fu al concilio di Laterano II deli 179; in

di Bonifacio del 1 1 89, che da Urbano III

ottenne il privilegio presso Ughelli in cui

è descritta la diocesi. Pasquale Bori nel

1209, Pietro nel 1 356 giù di Minervino,

Teobaldoalcui tempoque'di Barletta per

divozione con violenza nel 1 176 tolsero il

corpo di s. Ruggero dalla cattedrale di

Canne per portarlo nella suddetta loro

chiesa. Ne fu istituito giudizio, e l'atto si

legge nell'Ugbelli. Neh 384 Carlo 111

vescovoPietro.con diploma presso Ughel

li, concesse uu privilegio. A tempo del ve

scovo Giovanni nel declinar dell 4^4 Pa

pa Mai tino V CannensemEcclesiarn uni-

yit cum Tranensi, luic lumen ronditio-

ne, ut decedente Cannensi episcopo, vel

archiepiscopo Tranensi, qui superest es-

set utriitsque Ecclcsiae Praesul mane-

retj non Imbuii tamen effectum unio isla.

Il vescovo Nicola ricevè da Giovanna II

il diploma, pubblicalo da Ughelli, con

ici matoi io (|j quello del coule Goffredo.

Riccardo mori nel 1 4^9 1 e 6U successe

Gioacchino trasluto da Soana,che poi pas

sò a Cassami. Nel l44^ commendatario

di Canne Marino Orsini prolonolaiio a-

postolico; nel 1 44-7 l'ebbe in commenda

Asloi {;ioy7g//f/f.w( /'.), die ottenne da Al

fonso I la decima sul sale , il cui docu

mento si può vedere in Ughelli, e crealo

cai dittale nel 1 44$ si dimise. Nel 1 449 &•

Giacomo Ani dia nobile napoletano fran

cescano; fallo arcivescovo di Nazareth

da Calisto HI, questo Papa unì in perpe

tuo il vescovato di Canne alla chiesa di

Nazareth. In Barletta vi è quella colonia

greca, di cui feci cenno nel voi. XXXII,

p. 1 5 1 .

Bi.sceglia o Biseglia, f'igiliae. Le ru

pi del mare aprono un piccolo seno, en

ti u il quule sotge questa città di mura e

di vecchie fortificazioni munita, distante

5 miglia da Traili. Nel suo piccolo e an

gusto porto approdano legni di tenue di

mensione. Raccoglie mollo vino e ne la

commercio, non che amandorle, ed eccel

lente zebibbo. Molte case eli piacere la cir

condano al di fuori, ed accrescono il bello

delle feraci sue campagne.Le cisterne ma

nufatte suppliscono alla penuria delle sor

genti, ili lama che I' edificasse Diomede

co'greci, reduci dalla guerra di Troia, ed

i romani se ne servirono come unii ma

rittima scolla. Lo slato di sua cillà e dio

cesi lo ricavo dall' ultima proposizione

concistoriale. Edificala in colle presso l' A-

driatico, ha circa due miglia di circuito

e col suburbio 1 200 case, et 1 2,000 circi-

ter complcclilur incolas. L'antica catte

drale (la cui originaria struttura era se-

coiidol'usode'priinitivi tempi della Chie

sa, benché nel declinar del secolo XVII fu

rimodernala da chi era poco pi alien clel-

lu venerabile antichità, dice il Siimeli;) è

sotto l'invocazione degli apostoli ss. Pie

tro e Paolo, ha il fonte battesimale, e la

cura d'animeallidala all'arciprete a.» di

gnità. Tra le ss. Reliquie sono in peculia

re venti azione i corpi di s. Mauro mar

ine 1 ."vescovo di Bisceglia, e de'ss. Pau

la leone e Sergio martiri patroni della cit

tà. Il capitolo è composto di 6 tligii ità .es

sendo lai." l'urcidiacono, di 20 canonici

iticlusivauiente alle prebende teologale e

penitenziaria, di 1 o mansionari o cappel

lani , e di altri preti e chierici addetti al

servizio di vino, L'episcopio di gotica strut

tura è aderente alla cattedrale. Tra le al

tre chiese 3 sono parrocchiali col s. fon

te, compi esa la collegiata; vi sono un con

vento di religiosi , ed un monastero di

monache, un conservatorio, diverse con

fraternite, l'ospedale, il monte di pietà, ed

il seminario. Il suo degnissimo e celebre

vescovo Pompeo Sarnclli (f .), oltreché

pubblicò le Memorie della città e de'vc-

scovi di Bisceglia , nelle sue Lettere ec

clesiastiche, emporio di sagra erudizie

ne, uel t. 3, p. 77, ci die la Idi, 3 1 ; Se f.
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Pietro sia slato in Puglia, e de'princi-

pii della s. chiesa di Biseglia. Afferma

die >. Pietro fu nella Puglia Peucezia, e

che vi gettò le fondamenta della s. lede,

colla predicazione evangelica; solo è que

stione intorno all'anno, se nel 44 ''educe

da Gerusalemme per a Roma, onde nn-

die confutare Simon Mago, ovvero nel

5i quando Claudio cacciò da Roma gli

ebrei e con essi i cristiani convertili. Crede

inoltre, die s. Pietro concedesse al gover

no della chiesa Biseglieses. Mauro oriun

do di Bettlemme, il quale nel 1 i 7 co'suoi

compagni i ss. Pantaleotie e Sergio, so

stennero glorioso martirio sotto il pro

console dello Puglia e l'impero di Tra

iano : s. Mauro fu decapitato, s. Panta-

leone crocefisso, s. Sergio lacerato da un

cini di ferro, ed ambedue da empia spa

da trafìlli, tutti perirono a'27 luglio. Fa

poi delle osservazioni critiche per concor

date il riferito dal Ramino. Il Coleti di

chiara, Italia sacra, t. 7, p. 937, Pigi-

licmes Episcopi, di avere colle Memorie

del Saruelli, compita ed emendata la se

ne d'Gghelli. Incomincia con riportare

gliatii del 1.'vescovo J. Mauro e suoi com

pagni; dopo il quale non vi è notizia d'al

di vescovi fino al 787, in cui Sergio E-

pixopo f igiliensis fu al concilio li di Ni-

ca, dove si trattò del mantenimento del

culto delle ss. Immagini. Mercurio del

1059 è rigettato dal Sarnelli; Giovanni

nel 1071 intervenne alla consagrazione

della chiesa di Monte Cassino; indi Dum-

"tllusEpiscopus Servus Servorum Dei;

poi Mancusio; Stefano del 1099; Aman

do deli i53,il quale nel 1 167 fece l'inven-

none nella chiesa suburbana di s. Giu-

»aoni, de'coi pi de' ss. Mauro, Pantaleo-

Me Sergio, e li trasferì nella città, collo

candoli nella cattedrale, Dio operando

insigni miracoli per onorare i suoi servi:

' libelli ne riporta l'istoria. Alti 00 il me

desimo Amando nel 1 179 fu al concilio

Laterano; Bisanzio è nominalo iu unu

"onuiione falla nel 1 1 97 da Falcone giu

dice imperiale di Bisce-glia alla chiesti di

s. Margherita della città, con documen

to presso Ughelli. Nicola fiorì nel 1329,

Berlo nel 1 237, Leone nel 1 2<)2 e conta

giò la cattedrale ili."maggio 1295. Fr.

Matteo vivea nel 1298, Leone di Gaeta

nel 1 3o3,Giovanni nel 1 3 1 4, Giacomo nel

1 3 1 7,Nicola nel 1 32o, fr. Bartolomeo do

menicano vicentino nel 1327, già consi-

gliere e cappellano di Carlo II; Martino

inori nel 1 348. Gli successe Simone de Ra-

yano capuano canonico, e nel 1367 con

iagli) la chiesa di s. Adveno,- assistito da

6 altri vescovi. Nicola l'intruse l'antipa

pa Clemente VII nel 1 387. Domenico l'e

lesse il Papa Urbano VI. Giovanni del

1390, fr. Giacomo Federici carmelitano

pure del 1 390, Francesco Falconi nobile

bisegliese, Nicola morì neli442> cui suc

cesse Giacomo Pietro de Gravina canto

re di Reggio, al cui tempo e pel suo zelo

nel l475 si ritrovarono i corpi de'ss. Mau

ro, Pantaleone e Sergio, e si collocarono

in luogo più decente: il documento lo ri

produsse Ughelli. Nel 1476 Bernardino

Barbiano pubblicò l'indulgenza di Sisto

IV per onorare i lodati ss. Martiri, e nel

1487 fu traslato a Bisaccia: siccome ven

dicò la p ule de' pioventi che gli spetta

vano nella fiera pe'medesimi santi, la me

moria si trova in Ughelli. Allora Bisccglia

eiu contea della famiglia Baucio, princi

pe d'Aliamola, duca d'Andria e Venosa,

signore d'altri luoghi e contestabile del

regno. Nello slesso 1487 da Disnccia qui

venne trasferito Martino Madio de Tra

monto, e concesse a'doinenicaui s. Maria

de Muro. Antonello Lupiciui del i5o7,

Donato Lupiciui che abdicò nel i5i5, e

Natale, non esistono nella serie di Sar

nelli. Antonio Lupicini d'Andria de'conti

di Canosa, per rinunzia di Martino gli fu

surrogato nel 1 507, ed alla suo epoca nel

1019 Bernardino .Spalluccia nobile bise

gliese fondò e dotò il monastero di s. Lo

dovico. Neh 524 rinunziò la sede al pa

rente Girolamo Sifolo nobile di Tram, il

(piale governò 4° anni, nondimeno Au

toma nel 1 532 consagrò la chiesa subur
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baoa di i. Lorenzo de'miuori osservanti.

Dal vescovo Girolamo gli agostiniani ot

tennero la chiesa di s. Agostino e la ri

fabbricarono. Da Cassano nel 1 56 7 vi fu

trasferito Gio. Andrea Signazio, che poi

passò a Disigillino. Nel l 3 7 5 Leonardo 15o-

uaccorsi; uel 1 576 fr. Gio. Ballista Soria

no napoletano e carmelitano, fece la visi

ta della diocesi, esotto di lui neli 58 ine

dificato il monastero di s. Croce delle cap

puccine. Lite /tata circa praecedentiam

magistratorumnundiuarum,obUituit,ut

ille ab Epìscopo constitutus, etiamsi lai-

cus foret, semper illuni civis praece.de-

ret. Gregorio XIII neh 583 nominò Ni

cola Secadeuari bolognese , ma mori in

patria prima di recarsi a Bisceglia; onde

subito il Papa gli sostituì 1' altro concit

tadino Alessandro Cospi degnissimo ili

lode, che intervenne al siuudo provinciale

di Trani, visitò più volte la diocesi, con-

sagrò 1' altare maggiore della cattedrale

in onore di Dio e di s. Caterina, e solen

nemente vi ripose i corpi de' ss. Mauro,

Pantuleone e Sergio, e concesse a 'cappuc

ci ni nel 1606 la chiesa suburbana di s.

Michele. Nel 1609 Antonio Albergali no

bile bolognese, e dal parenleGregorio XV

fu mandato nunzio a Colonia, poi a Li

sbona e collettore degli spogli, indi suf-

fraganeo del di lui nipote nella comune

patria Bologna : per lui furono eretti il

seminario e il monastero delle religiosedi

k. Giuseppe. Nel 1627 Nicola Bellolato ro

mano, canonico di s. Lorenzo in Dainaso;

gli successe l'altro canonico di tal chiesa

Bernardino Scala di Cagli nel 1 637, pro

bo ed erudito, traslalo a Monte Feltre.Nel

1642 Guglielmo Goddi uobile forlivese,

pretore di Ili 111 ini, lodato per mirabile vi

gilanza e probità. Nel i65i d'Aleria vi

fu trasferitoGiuseppe Looieliini napoleta

no oriundo genovese, già abbate cussi ne-

se, dotto e pio. Neil 658 Cesare Cancel-

lolli nobile di s. Severino, arcidiacono di

sua patria, traslalo a Montalto, dopo a-

ver celebrato nel i65g un sapientissimo

sinodo per la custodia della disciplina i-c-

clesiastica. Nel 1 663 fr. Gio. Battista Pea

na nobile perugino, agostiniano insigne

per virtù e dottrina, eresse nella chiesa dei

suoi agostiniani un altare a 1. Tommaso

di Villanova, lo cousagrò e si fece tumu

lare innanii. Nel 1664 fr. Francesco An

tonio Ricci romano minore osservante,

letterato cospicuo: celebrò il sinodo nel

1 667 nella della chiesa de'cappuccini,che

a' 14 ottobre solennemente consagrò. Per

l'assenza dell'arcivescovo da Trani, a' 1 5

luglio 1682 intervenne all'estrazione e

donazione del corpo di s. Stefano 1 Papa

a Cosimo III. Neil 685 Giuseppe Crispi

ni aquinate, pieno d'integrità, dottrina e

prudenza, ebbe una vertenza col governa

tore, che negandogli il titolo ét Illustris

simo, protestò che non l'avrebbe neppur

egli dato a lui; ma l'orgoglioso spagnuo-

lo viceré di Napoli sostenne l'iudegna

pretensione del superbo e irriverente ma

gistrato secolare! Onde nel 1690 Alessan

dro Vili lo trasferì ad Amelia, e lo lodai

anco riparlando di questa sede nel voi.

LXIX, p. 4y •lnnocetiz.oX.il a' 1 7 febbraio

1692 dichiarò vescovo di Bisceglia il dot

tissimo ed eruditissimo Pompeo Sarnelli

patrizio di Benevento e di Poi ignauo, ab

bate mitrato dell'insigne collegiata di s.

Spirito di Benevento, uditore generale

dell'arcivescovo cardinal Orsini, poi Be

nedetto XIII, esaminatore sinodale e visi

tatore, lodalissitno e prudente suo vica

rio generale quando era vescovo di Cese

na. Il cardinale lo consagrò in Beneven

to, ove poi intervenne al sinodo cum vo-

todecisivo. Nell'istesso anno celebrò il si-

nodo diocesano, e continuò a farlo ne'suc-

cessivi. Cousagrò solennemente la chiesa

di s. Matteo. Subito aprì la visita gene

rale, e die le regole al monte di pietà, ai

sodalizi del Corpo di Cristo e de'ss. Marti

ri tutelari, e alla congregazione de' casi

inorali, istituendo ue'sagri riti, in cui era

peritissimo, il suo clero. Consagrò le chie

se di s. Croce delle cappuccine, di s. Lui

gi delle monache di t. Chiara , della ss.

Annunziata de'conventtiali,di 5. Maria di
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Muro de' domenicani , la collegiata ili s.

Jdteno che pure restaurò, e l'altare della

confessione de'si. Martiri tutelari, abbel

lendo eoo ornamenti la cattedra le. Costa n-

lemeole procurò il benedi sua diocesi,mo-

Jillode'pasloi i, zelantissimo ecaritatevo-

le.dispensandoa'poveri quando Don avea

aiiio anche le sue suppellettili. Ebbe la

consolazione di vedere innalzato al ponti-

Beato a'19 maggio 17 24 il cardinal Or

sini, ma poco dopo morì di circa 76 anni,

■illrimeoti sarebbe statocertamente crea

to da lui cardinale, lasciando la sua me

moria in benedizione. Con sì lodato pa

store 17/fl/i'a sacra giunge colla serie dei

<escoTÌ e la completerò colle Notizie di

Roma. Benedetto X1U l'i 1 settembre gli

sostituì IV. Antonio Pacicco minore osser-

«anledi Frosolone diocesi di Tri vento, cui

successero: ueliy3g e traslato da Trevi-

co, Francesco Antonio de Leonardis di

Castel deFulebi diocesi di Copua;nel 1 763

Donato Antonio Già miei li di Cajazzo; e

nel 1 792 Salvatore l'alici monaco cele

stino di Barletta nell'arcidiocesi di Traili,

bacata per sua morte la sede, colla nar

rata disposizione Pio VII l'affidò in per

petua am minisirazione al l'arci vesco vo d i

Trani, ed ili."amministratore fu il sud

detto arcivescovo Pirelli, che nel 1818 vi

de inoltre notabilmente ampliata l'arci-

diocesi , eziandio colla ricordata unione

delle diocesi di Nazareth e Canne, ma l'ar

civescovo pro-tempore soltanto prende i

titoli di arcivescovo di Trani e di Naza-

ietii,ed'auimiuistratoredi Bisceglia. Pei*

>ua morte Pio VU a'19 aprile 1822 gli

die a successore Gaetano de Franci dei

chierici regolari minori napoletano. Nel

arcivescovato, Leone XII emanò la

l»!la, Mullis quidem, de' aa settembre

'828, Bull. Rom. cont. t. 17, p. 3g4:

fcintegratio titilli suppressae Ecclesiae

fazarenae civitatis Barulensis regni

ilNapolitani. Di piò coU'allra bolla di det

to giorno, Inter multa onera, presso il

«t Bull. p. 395, Leone XII: Composi-

W litum suborlaruni in sequclani sup-

pressionis sedis Episcopalis Nazarenae

in regno Neapolitano. Vacatele sedi pel

decesso di mg.' Franci, il Papa Pio IX

nel concistoro tenuto in Gaeta a'aa di

cembre 1848, preconizzò l'attuale arci ve

scovo mg.' Giuseppe de Bianchi Dottula

napoletano, de'marcbesi di Monlrone, già

canonico della patria metropolitana, ret

tore del seminario, governatore del regio

ospizio de' poveri, superiore di parecchi

stabilimenti pii, e deputato all'istruzione

degl'infedeli e degli eretici. Ogni nuovo

arcivescovo è tassato ne'libri della came

ra apostolica in fiorini 1 g3, ascendendo le

rendite della mensa a circa ducali napo

letani a300. Trancnsis dioecesis ambitus

mediocris est et nonnulla sub se continet

oppida; Figiliensis vero ad civitatem

ejusque territorium tantum extenditur.

TRANS1LVAN1A o WEISSEM-

BURG ( Transylvanìen). Vescovato e

gran priucipalodeH'iuiperod'Austria nel

la parte orientale, il cui vescovo risiede in

Alba Giulia (^.)oKarlsburg o Alba Ca

rolina, per cui prima darò un cenno dell'o

dierna capitaleClausenburg oClaudiopoli,

dell'antica capitale Hermannsladt, delle

principali città di Transilvania,quindi del

gran principe lo,poi del vescovato,indi del

la nuova provincia ecclesiastica diFogaras

co'vescovati di Lugos e Arinenopoli di rì-

togreco-caltolico.LaTransil vania, Tran-

sylvania , è una vasta e ricca provincia

limitata al nord dalla Polonia (f.),all'o-

riente dalla Moldavia e Falacchia(F.),

al mezzodì dalla Valacclùa, e ali 'occiden

te dall'alta e bassa Ungheria (F.). La ca

tena de'Carpazi corre verso il limite orien

tale e sul confine meridionale, coprendo

quasi tutto il paese colle sue ramificazio

ni e presentando parecchie alte vette. Il

passaggio a traverso le montagne dalla

parte della Moldavia e della Valacchia

non è praticabile che per alcune gole an

gustissime. Le parti montagnose più e-

levote sono di base granitica, le altre cal

caree. Gli aspetti più pittoreschi incon

tratisi nelle montagne di Transil vania, gc
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neralmentc motto dirupate e dove offron-

si curiosità numerose ne'3 regni della na

tura. Appartiene questo paese al bacino

del Danuliio e all'Arcipelago Illirico og

gi Dalmatico: suoi primari fiumi sono il

Muro*, lo Szamos, l'Aiuta. Vi sono alcu

ni Inghi nella parte centrale, più conside

rabili essendo quelli di (iodos, Anuen e

l'iritsch. In ragione della superficie mon

tuosa della contrada, il clima è assai rigi

do. Havvi nella parte occidentale soprat

tutto del bosco in abbondanza, che con

tribuisce a rendere la temperatura più

fredda che alla prima non parrebbech'es-

ser dovesse a tale latitudine. L'aria ge

neralmente è sanissima. Quantunque l'a

gricoltura sia quivi ancora i rn perfetta,rac

colgono grano reputalo tra'migliori d'Eu

ropa, non solo bastante al consumo del

paese,ma anco peresporlarne.Quasi dap

pertutto coltivano la vile, ma sebbene di

buona qualità si conserva poco, e non se

ne esporta che qualche quantità; i vigne-

li più ricchi essendo ne' suoli di Medwi-

sch e di Schàsburgo, e ne'comitati di Hu«

nyad,di Weissemburg inferiore e di Ko-

ckelburg. Raccolgono assai lino ecanapa,

del tabacco, zafferano, mandorle, pomi,

castagne, ci liege, prugne che servono prin

cipalmente per distillarne le acquavite.

1 prodotti essenziali agricoli sono il sor

goturco die viene coltivato in ispeciali-

tà da'rumeni, i quali ne preparano i loro

cibi nazionali; il frumento coltivato per

la maggior parte da'tedeschi, segala, ave

na, e l'orzo adoperato per fare la birra.

Sorgotnrco e frumento sono dunque i

frutti principali della Transilvania. 1 be

stiami sono inoltre una delle grandi ric

chezze del paese: i bovi transilvaui riesco

no molto grossi esommiuistrano una car

ne eccellente; i cavalli di taglia me?zana,

sono forti e aitivi. Le pecore non danno

lana bella. Allevano molti porci e api. La

Transilvania possiede pure de'bulfali, e

le sue selve alimentano orsi, lupi e cin

ghiali. La ricchezza de'boschi diede alla

Transilvania il nome. Oli ungheresi chia-

ma vano il territorio situato all'est della

T\\e\ss,Silagy o Sylvania, e natura hnen •

te denominarono il paese posto all'est di

qoe'boschi, Traiisylvania,cioè di là del

le selve opaese al di là delleforeste. An

ticamente n'era quasi tutta la superficie

ingombrala. Ad onta che lascine e il fuo

co diradò molto i boschi, la coltura di es

si occupa la 3o." parte di tutta la super

ficie e 2 quinti del terreno produttivo :

essi per lo più si compongono di faggi e

pioppi. Sommamente ricco il regno mi

nerale, racchiude nel suo seno i più ric

chi metalli , massime nella Transilvania

occidentale. Si scava specialmente l'oro

a Szekerembe, Zalathna, Verospatak.Na-

gyag, Kapnik-Banya, e sono lavacri d'o

ro importantissimi nell'Aranyos,o fiume

dorato. Escavasi pure dell'argento, rame,

piombo, ferro,mercurio, antimonio, arse

nico, molte terre coloranti, creta, be'mar

mi, falsi diamanti, crisoliti, amelisti, cal

cetlonie, granale, opali, corniole , agate,

terra da porcellana, petrìolo, carbon fos-

sile,zolfo,allume,salnitro,salgemma. Uua

delle principali ricchezze della Transilva

nia è tal sale. Enormi blocchi di salgem

ma si trovano nella Galizia a traverso il

fiume Maros, essi contengono milioni di

quintali. Alcune volte se ne vedono ap

parire alla superficie, come nella vicinan

za di Maros-Viwarhely. Così il governo,

per proteggere i diritti regi stabiliti su

questa sostanza, è stato obbligalo di sta

bilire posti militari per sorvegliare que

sti blocchi ed impedire che gli abitanti

ne prendano più che la quantità fissata

per gli usi domestici. Oltracciò le saline

di Rhorda forniscono annualmente una

grande quantità di sale ordinario. Se que

sti ammassi di sale, che si ponuo dire te

sori, fossero scavati convenevolmente, la

Transilvania potrebbe bastare n tutte le

domande d'Europa. Le sorgenti minera

li più notabili sono quelle di lìorsek.Hoin-

rod, Szaldosch, Aropatak e Rodna. Non

vi hanno manifatture stabilite in grande,

i sassoni essendo quasi isoli che si dedichi
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no all'industria. Fabbricano tele, soprat-

lutio a Cronstadt, a Schàsburg, ed a Ha-

romszek; si (anno cappelli (ini ail Her-

inannstadl ed a Klausetnburg, corame,

cordovano, marroccliino e siglino in vari

luoghi. Vi sonoalcune fucine e fbrnaci,al-

(jiianle tifine da rame, velraie, parecchi

ilabilimeuli |>el veli iuolo e l'allume, pur

ghe di cera, mulini da polvere e da carta,

li commercio sta in mano de'greci, degli

si meni e di alcuni sassoni;benc meno culi -

sidei abili sono leespoi lazìoni delle impor

tazioni. Il Mai os e lo Szamos sono navi

gabili; pocbe strade maestre vi sono; tut

tavia fàcile è la comunicazione tra lajcapi-

lale della Transilvania e quella dell'Un

gheria Luda. La popolazione che nel i 786

era di 1 ,55 1 .860 abitanti, nel 1826 asce

se a due milioni, ed ora trovasi aumen

tata di 5oo,ooo. Tre nazioni principali

la compongono: i Magiari o Liiglteri,

die vi sono stabiliti fino dal IX secolo; gli

Szekleri o Siculi, tribù di ungheri fìssi

nelle montagne sulle frontiere; ed i Sas-

loni, discendenti da famiglie venute di

Germania nel secolo XII, o cacciale dal

la Sassonia ne'primi tempi della pretesa

riforma, e ricevute nel gran principato

per formarvi una barriera contro i turchi.

I Szekleri da altri sono detti Siculi, per

cui la regione vieue chiamata anco Sicu-

lia. Questi siculi si credono reliquie di

quelli che vi condusse Attila re degli Li

nz quando invase la Panuonia, cioè de

rivati dagli unni stessi. Lo Spontoni rife

risce che i siculi come gli ungberi ripeto

no la loro origine dalla Sviziaci cui popo

li indomiti, bramosi di più felice soggior

no, scesero a popolare gran tratto di que

sta contrada ; ed occupando una special

parte della Transilvania per loro fu chia

mala Scitulia e i loro discendenti Sci-

tuli, che poi con corrotti nomi tali vo

caboli si convertirono in Siculia e in Si

culi. I nominati principali abitatori del

la Transilvania sono intrepidi disprei

zatoti d'ogni pericolo, vaghi ed amanti

della gloria militale. In geuerale piofes-

sano d'inviolabilmente osservare e man

tenere la data fede al principe, per la di

fesa del quale con animo generoso espon

gono la propria vitae versano il loro san

gue. Rimai cansi inoltre in questo paese

gran numero di vaiaceli!, di boemi, di e-

l)i ei, di armeni , di greci, di bulgari , di

slavi, d'italiani. Gli ungheri e gli szekleri

parlano l'ungherese; i sassoni il tedesco;

i valaccbi ed i greci il valacco: la lingua

uffiziale del governo è il latino. Parecchie

religioni vengono iu Transilvania prati

cate. I cattolici, i greci-uniti ed i greci non

uniti, sono i più numerosi; vengono poi

i protestanti della confessione augustaua.

Ultimamente si contavano 9 ginnasi cat

tolici , un ginnasio greco non unito, uu

collegio e un ginnasio greco-unito, 3 col

legi e 9 ginnasi protestanti. La Transil

vania ha come I' Ungheria una costitu

zione. Delle diverse tribù che l'abitano,

gli ungheri, gli szekleri ed i sassoni bau-

uo soli il diritto d'essere rappresentali da

una dieta nazionale; il potere esecutivo

sta in manod'uu governatore edili con

siglieri, formando insieme un consigliodi

stalo che corrisponde colla cancelleria au

lica di Vienna. La forza militare del pae

se si componeva da ultimo di due reggi

menti di fanteria, di due di cavalleria e

d'un reggimento d' usseri szekleri. Di

ce l'aw. Castellano, ebe ultimamente le

rendite pubbliche del gran principato di

Transilvania sommavano a circa due mi

lioni e mezzo di scudi. Neh 856 la depu

tazione di Transilvania ottenne dall'osco-

darò di Valacchia la concessione di co

struire una strada ferrata da Cronstadt

ad Ibraila; che partendo dal confine di

Cronstadt passerà lo stretto di Buzen e

si estenderà nella valle fino alla città di

Buzen, da dove sarà condotta ad Ibrai

la. Da Buckarest sarà traccialo un tron

co laterale per Ploieschli, Buckarest e

G un gevo. Questo gran principato ha per

capitale Clausenburg o Klauseuburg,

Claudiopolis, grande e celebre città, po

sta sulle rive del piccolo Suwosch, iu bel
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la pianura, e a'pietli d'un monte argillo

so e assai scosceso, nel comitato diKolosh.

E' fornita di forti mura fiancheggiate di

torri, munita d'un castello, e le sue case

sono quasi tutte di pietra. Distante 26 le

ghe da Hermannstadl e 22 da Gran-Va-

raclino, è la residenza dell'autorità supre

me civili e della reggenza, ed ha chiese,

delle quali 5 sono de'cattolici, scuole, li

cei e stabilimenti diversi, varie fabbriche

e manifatture. In essa si tenevano d'ordi

nario gli stati della Transilvania. Questa

città secondo alcuni fu edificata da'sasso-

m, e secondo altri da'tedeschi sotto Bela

III re d'Ungheria deli 173. Papa Grego

rio XIII per promuovere la religione cat

tolica nella Transilvania, fondò in Clau-

senburgo sua capitale un collegio per l'e

ducazione e istruzione scientifica ed eccle

siastica de'sagvi ministri. Fu invano as

sediata nel 1601 da Stefano Batoli, ma

venne presa neli6o3 dall'intruso nuovo

principe che i turchi volevano dare alla

Transilvania, al quale fu tolta nell'anno

slesso da Basta generale dell'imperatore

Rodolfo II. Neli65g nelle sue vicinanze

seguì una decisiva battaglia fra' turchi e

il principe Rnkotzi , nella quale fu egli

mortalmente ferito. A baffi I sostenuto dai

turchi investì questa città nel 1662, e la

prese nel 1664 profittando della ribellio

ne della guarnigione. Prima fu capitale

della Transilvania Hermannstadl, Cibi-

nium, Hermanopolis, nel paese de'sasso-

ni, capoluogo del comitato del suo nome

o Szeben, situata in bella e fertile pianu

ra, attraversata dal Zibiu che si divide in

due rami e va a riunirsi all' Hartbach.

£' sede d'un vescovo greco non unito, e

s. Stefano I re d' Ungheria quando unì

questa provincia alla sua corona, vi fece

istituire un vescovo cattolico suffraganco

di Colocza, il quale poi fu soppresso. E

inoltre residenza del governatore civile e

militare della Transilvania, dell'imperiai

comando generale militare, d'un commis

sario reale superiore dell'università na

zionale de'sassoni, d'un uffizio di finanze

e della regia tesoreria del gran principa

to. Questa forte e considerevole città si

divide in alta e bassa: la 1 .'è eretta sopra

una collina, ove stava l'antica cittadella,

e divisa dall'altra mediante una pianu

ra chiamata Stuedterau. Ha 3 sobborghi

ed è cinta da doppio muro e da una fos

sa, con 3 porte. La piazza principale è va

sta e regolare, ornata di bellissime statua

e fontana. Le case sono in parte di goti

ca architettura. Gli edilìzi più ragguar

devoli sono il palazzo Brukental con bi

blioteca di i5,ooo volumi, le caserme, l'o

spizio degli orfani, e il monastero de'roo-

naci cattolici.Sonovi 3 chiese cattoliche, 4

luterane, una riformata, l'ospedale mili

tare, la gran caserma di correzione, e il

teatro. I luterani hanno un ginnasioouni-

versità, i cattolici e i valacclii alcuni sta

bilimenti d'istruzione. Al museo naziona

le vi è una galleria di quadri. Possiede

fabbriche diverse, conciatoi, cartiera, ma

gli pel rame, e fàbbrica di polvere da can

none. Il commercio vi è molto considera

bile. Questa città prese il nome di Her

mann, capo de'sassoni, che conquistò la

Transilvania e fondò la città, i sassoni so

no il maggior numero de'suoi abitatori:

era assai piti florida quando era capitale

di tutta la Transilvania. Anticamente le

principali città della Transilvania erano

CibiniooHermannstadt;BrassoviaoCron-

stadt, l'antica Zarrai Zegetusa, la quale

dopo la volontaria morte di Decebalo re

di Dacia, si chiamò Vulpia Traiana Angu

sta, e divenne la piò celebre della Tran

silvania; Bist riccia o Bistritz, famosa per

le miniere d'oro; Segesuar posta in emi

nente colle; Colosuar o Clausenburg o

Claudiopoli; Megies centro del paese,tne-

morabile per la decapitazione del veneto

Luigi Gritti; Zebeso o Saszebeso; ed Al

ba Giulia già residenza del principe di

Transilvania,situata nel decliviod'un col

le signoreggiante spaziosa pianura. La

zecca de* principi di Transilvania era io

Nacgbania.La principale fortezza del prin

cipato anticamente si reputava Varadioo.
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Questo gran principato si divide in ermi -

lati, sedi e distretti cosi ripartili. Il Pae-

tedegli Ungheri, che contiene i comitali

di Hunyad,Zarand,K.ras!nB,Siolnokme-

dio.Szolnok interno, Dobuka, Klausem-

burg, Thoremburg, Kockelburg, Weis-

lemburg inferiore, Wisseroburg superio

re, ed i distretti di Fogaras e di Rovai-.

Il Paese degli Szehleri, che comprende

le sedi di Aranyos, Neumark, Udvarhe-

ly, Csik ed Haromszek. Il Paese de Sas

soni, che contiene le sedi di Reps.Schos-

Uirg^chenkjMedwiscl^Leschkircb^er»

mannsladt , Reissroaikt, Miìhlenbach,

Szasnaros,ed i distretti diBisztrilz eCron-

ilacil. Altri geografi con diversi luoghi nò-

Binati formano un altro 4-° glande di-

iirelto, detto Distretto de'beni camera

li Fiskalguter, perchè formato da varie

eiltà e luoghi situati entro i distretti degli

ungheresi e de'szekleri. Pare che nel 1 853

il legnante imperatore Francesco Giusep

pe abbia data una nuova organizzazione

politica a questo gran principato, dividen

dolo imo circoli, co'capoluoghi di Her-

mannstadt, Cronstadl,Udvai hely,Maros-

\ataihely, Bislrilz,Dees,Szilagy,Scmlyo,

Cbusenburg e Broos. E che in ogni cir

colo ti sarebbe un uffizio circolare, con

«a capo di circolo. Fu questa contrada

conosciuta da'romani sotto il nome lìiDa-

na Consiliari* Mediterranea. Traiano

la conquistò nel i o5 e vi stabili una co

lonia : in memoria della conquista della

Dacia (/'.), in Roma fu eretta In colos-

•ale mole del la Colonna ( /''.) Traiana , con

adiacente Tempio di Traiano (V.) e fo

to omonimo. Onde ilCiacconio scrisse poi:

Hiitoria utriusque belli Dorici a Tra

iano Caesare gesti, ex simulacri*, quae

"iColumnaejusdemRomae visuntur col-

Ima. Sulla Dacia può vedersi il p. Far-

blo, Illyrici sacri, 1. 1 : Dacia antiqua

ohm Illyrici provincia: Trajanus Da-

"amultra Danubium imperio Romano,

(t Ulyrico adjunxil: sub Gallieno amis-

«K Dacia nova cifra Danubium, ejus-

fK dtscriptio: Dacia antiqua ab llly-

rieo divulsa: Dacia vetus Trojan! ultra

Danubium: nova Aureliano citraDanu-

bium, et haec duplex. Introdotta nella

Dacia la religione cristiana, si formò l'è-

sareato ecclesiastico di Dacia da 6 pròvin-

cieecclesiastiche,una delle quali fu In Da

cia Mediterranea, con Sardica(V.) per

metropoli o Sofia. La Tranailvania di

venne in seguilo successivamente posses

sione de'goti, degli unni che Aitila vi con

dusse, degli alani, degli slavi, degli avari,

e finalmente degli ungheri; e tutti alla lo

ro volta se nedisptitarono il dominio.Que-

sta nobile contrada per la naturale for

tezza di sua posizione, comediè circonda

ta da monti altissimi inaccessibili , e da

campagne vaste ed immense, insuperabile

quasi ti renderebbe all'invasioni d'armi

straniere, se si volesse energicamente di

fendere. Ne' tempi antichi tale difesa fu

trascurata per la divisione e discordia che

regnò tra' suoi popoli, e fu cagione di

sue deplorabili rovine. Divisa la regione

in comitati e con leggi particolari di li

bero reggimento, ciascuno era dominato

da'giudici e conti che spesso tra loro guer

reggiarono , con grave danno del paese.

Nel i oo4) se ne impadronì s. Stefano I re

d'Ungheria, e fu quindi governata da'vai-

vodi o piincipi mandali in Tranailvania

do'red'Unghcrio.Papo Nicolò V nel 1 447

commise al l'arci vescovo di Strigonia( V.)

primate d'Ungheria la riforma dell'uno

e dell'altro clero nella Tranailvania e nel

l'Albania. Nel seguente anno applicando

si il valoroso Giovanni Unninde, vaivoda

o principe di Tiansilvania e amministra

tore del regno d'Ungheria, a far prepara

tivi guerreschi per liberar le provincie

confinanti dal giogo de'lurchi, il Papa per

secondai lo con ardore invitò i Ii hiisiI va

ni e altri popoli cristiani a intraprende

re la crociata col premio dell'indulgenza

plenaria a chi combattesse conico il for

midabile nemico. L' impresa ebbe esito

infelice, ma Papa Calisto III mentre i tur

chi assediavano Belgrado nel 1456, soc

corse il vaivoda Giovanni, cheassistitodal
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pontificio legalo cardinal Carvujal, e da

t. Giovanni da Capistrano, costi inse i tur

chi a precipitosa fuga a'G agosto, giorno

della Trasfigurazione di Gcsìi Cristo

onde il Papa ne fece più celebre la

festa per memoria , ricolmando di lode

l'inviito vaivodauiTransilvania. Nel i 5i4

erasi I' Ungheria da poco liberata dalla

guerra mossavi dagli uomini rusticani a'

nobili, e massimamente di Transilvania,

per cui Papa Leone X pregò Sigismondo I

re di Polonia, che pacificatosi col duca di

Moscovi a,soccorresse l'Unglieria,a tale ef

fetto avendo mandato il suo nunzio Pi

sene per mettere iu concordia i due prin

cipi, lutanloisediosi furono vinti da Gio

vanni vai voda di Transilvania, per la qual

cosa l'Ungheria potè poi resistere all'im

pelo de'turchi. Dopoché neh 520 i Lu

terani (t .) disseminarono i loro perni

ciosi errori in Polonia, tosto penetrarono

in UngheriaemTransilvania,onded pro

testantismo e la religione cattolica domi

narono alternativamente nella regione.

Neh 526 il nominalo Giovanni figlio di

Stefano Za polski oZapol (che l'annalista

Rinaldi invece vuole figlio illegittimo di

Mattia re d'Ungheria) vaivodadi Tran

silvania, fu elello red'Uugheria; ma Fer

dinando I d'Austria neh 528 lo costrin

se alla fuga, ed a ritirarsi presso Sigismon

do I re di Polonia suo cognato. Ivi im

plorò e ottenne il soccorso di Solimano

11 sultano de'turchi, col promettergli di

divenire suo vassallo e pagargli tributo.

Solimano II rimise sul trono in Buda Gio

vanni, continuandosi da questi la guerra

contro Ferdinando i con alterni successi;

finché neh 536 concluse un trattato Gio

vanni con Ferdinando I, il quale conven

ne che olla morte di Giovanni egli ricu

pererebbe l'Ungheria.c che seGio vanni a-

vesse dalla sua moglieElisabclta di Polonia

un figlio, Ja Transilvania sarebbe smem

brala dall'Ungheria ed eretta in princi

pato a favore di quel figlio. Verificato

si il caso nel 1 54 o colla nascila di Giovan

ni Sigismondo ZepoUki, che altri dicono

Giorgio, questo fanciullo fu riconosciuto

ni suoi ." ingresso nella vita per principe

di Transilvania, la quale in (al modo riac

quistò la sua indipendenza. Pochi giorni

dopo iu flermannstadt mori suo padre, a

10 lasciò sotto la tutela della madre e la

reggenza di Marlinusio (A*.) vescovo di

Varadino. L'Ungheria secondo il conve

nuto dovendosi restituire a Ferdinando

I, Elisabetta era disposta a farlo, quan

do Marlinusio vi si oppose a nome del

giovine principe e implorò la protezione

diSolimano II. Questi conquistò l'Unghe

ria e inlimò alla regina di ritirarsi in Tran

silvania col tiglio sino alla sua maggiori

tà, confermando a Marlinusio la reggen

za del solo regno. Neh 55l la regina ve

dendosi in procinto di soccombere con

tro l'Austria, si delerminòdi cedere a Fer

dinando I la Transilvania a nome del fi

glio, mediante compensi, mentre Marli

nusio ottenne il titolo di vnivoda cou l'as

segno di 1 5,ooo ducali; più Ferdinando

I gli ottenne la dignità cardinalizia, e l'ar

civescovato di Strigonia. Ciò saputosi da

Solimano 11 andò sulle furie e marciò in

Ungheria. Il generale austriaco Castaldi

uniloa Marlinusio fecero fronte al nemi

co, ma poi insospettitosi il generale, che

11 cardinale mantenesse corrispondenza

co' turchi, lo fece assassinare, e fu sepol

to prima iu Alba Giulia e poi in Weis-

semburg , a lato del prode vaivoda Uu-

niade. Iddio fece terminare con fine tra

gica gli uccisori del cardinale. Intanto

guerreggiando gli austriaci ed i turchi ,

i traniilvani più maltrattati o meno sof

ferenti, nel 1 554 richiamarono da Casso-

via,ov'eranti ritirali, Elisabetta col figlio,

a cui Ferdinando I negava i promessi du

cali di llalihor e di Ojipeleu nella Slesia.

Tosto comparsi, la nobiltà del paese giu

rò loro fedeltà, ed i turchi accorsi in lo

ro difesa presero parecchie piazze della

Transilvania. Narra il Bernino nttW llisto-

ria di tulle Filereste, che Dio per dare

maggior pregio alla sua santa legge, e

maggior confusione a'icdesubi ribelli alla
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ioa fede, innalzò come in cattedra contro

•li eretici un turco, poiché vedendo So

limano II infetta la Transilvania dall'ere

de degli AriartieAe§\\ Antitrinitari(P.),

delti pure Unitarii (V.), veleno porta-

lofi da Giovanni Baldrada, non meno de

sìi errori de' Luterani (V.) predicali da

IWloloaieoCorvata,disdegnando tali mu

tamenti di religione, per la quiete stessa

de'popoli e pel politico governo del prin

cipio, ordinò che da quella provincia tut

ti gli eretici andassero lontani, proibendo

con [iena capitale, che ninno della Tran-

silvania osasse di professare altra religio

ne che l'antica del paese! Opportunamen

te osser»ò l'annalista Spoudano:()«Ofi mi

rerà, ut rex infitteli* potiore/n curam

romervationis antic/uae religioni.* ha»

berti, quam ipfernet catholiciprincipe.*.

Nel iìiq morì la regina, e Gio. Sigismon

do suoGglio dovè difendersi non solo con

tro gli austriaci, ma ancora contro i pro

pri sudditi, per la violenta sedizione susci

tala da'szekleri, cui represse con fermez

za. Neh 563 avendo Ferdinando I ceduto

l'Ungheria al figlio Massimiliano II, Gio.

■Sigismondo contro questi continuò la

guerra e riportò su di lui qualche vantag

gio. I tartari che l'aveano aiutato, diven

nero colle crudeltà da essi esercitate in

Ungheria e in Transilvania novelli nemi

ci per lui da combattere. Nel 1 568 die lo

ro battaglia, nella quale 20,000 di quei

barbari furono tagliati a pezzi. Finalmen

te nelijyo a mediazione del re di Polo

nia si pacificò con Massimiliano 11, nd in

saputa de'lurchi: perciò rinunziò il titolo

u re, ed assunse quello di principe sere

nissimo. La Transilvania interiore gli fu

abbandonata come suo patrimonio, e si

dine che dopo la sua morte, I' ulteriore

Transilvania, di cui godrebbe durante la

iua «ita,ritornerebbe all'imperatore Mas

similiano li. Nell'accordo fu pure statui

scile nel caso morisse senza posterità, gli

stati di Transilvania eleggessero un prin

cipe che sarebbe dipendente da casa d'Au

stria. Gio. Sigismondo in fatti morì seu-
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za posterità e senz'essersi ammogliato, in

A llm Giulia a' 11 marzo 157 1. Egli ebbe

la sciagura di lasciarsi infettare dall'ere

sia de'Sociniani (P.), che avea fatto pro

gressi in Ungheriu e Transilvania col fa

vore delle turbolenze. A' 21 maggio gli

siali di Transilvania elessero per loro prin

cipe Stefano Battilori , signore possente,

prode, virtuoso, affabile e bello della per

sona. La sua elezione fu confermala dal

le due corti di Vienna e di Costautiuopo-

li, colla condizione si riconoscesse vassal

lo della i.' e tributario della 2.' Stefino

era già stato addetto a Ferdinando [, e

combattendo per lui era stato fitto pri

gione: ma la sua affezione e i suoi servigi

furono ricambiati ingratamente. Il princi

pe Gio. Sigismondo l'avea tratto alla sua

corte e incaricato d'una missione impor

tante a Massimiliano II, che lo fece arre

stare sotto pretesto d'aver contravvenuto

alla tregua. Egli passò nel suo carcere 3

anni, da lui impiegati a istruirsi, conver

sando co'dolti nello studio della storia e

nella lettura di buoni libri. Tale fu il prin

cipe che si scelse la Transilvania. Brilla

va troppo il suo merito per essere al co

perto dalla gelosia. Nel 1 Ir ' Stefano fu

obbligalo a imbrandir le armi contro Be-

quessi competitore nella sua elezione, che

non potendo perdonargli la preferenza ri

portata, non cessava d'eccitar la Transil

vania a sollevarsi. Bequessi assediato net

suo castello, prese vergognosamente la fu

ga, e assicurò colla sua evasione la tran

quillità della Transilvania. Innalzato Ste

fano nel detto anno al Irono di Polonia, nel

1 576 cede al fratello Cristoforo la Tran

silvania coll'assenso degli stali; e come re

inviòa Roma ambasciatorea PopaGrego-

rio XI ll,per rendergli ubbidienza, il nipo

te Andrea Battori(fr.), che poi fu creato

cardinale. Le infermità di Cristoforo re

sero brevissimo e languidissimo il suo re

gno; inori nel 1 58 1 lasciandodue figli, Si

gismondo Battilori II che gli successe, e

Griselda che si maritò con Zamoski can

celliere di Polonia. Etetto Sigismondo li

7
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dagli siali di Transilvania per loro prin

cipe, ne fece governatore il cugino carili-

nalBatthori.Nel 1 5gi appena eletto il Pa

pa Clemente Vili, per conciliare i princi-

piBattliori nelle discordie insorte tra loro

da 8 mesi, e per confermale i transilvo-

ni nella religione cattolica, pel servizio di

Dio e per amore verso Sigismondo 11, pie

no di zelo inviò per nunzio in TransiUa

nia il friulano mg.r Attilio Amalleo, dot

to ed eloquente, già segretario della ci

fra sotto Gregorio XIII. Giunto nel mo

nastero già de'gesuiti, presso Claudiopo-

Ii,allora una delle 7 città di Transilvania,

e presoalloggio in esso nella metà di mag

gio, partecipò il suo arrivo a Stefano Gio-

sica,allora maestro di camera del principe

e già stato ambasciatore in Roma. Que

sti fece le scuse di sua Altezza il principe

Sigismondo li, perchè il pontifìcio invia

to dovea trattenersi in detto luogo, non

conveniente alla dignità della s. Sede, e

ciò finché fossero partili dalla sua residen

za d' Alba Giulia due chiaussi mandali

dal gran sultano per alcune differenze di

confini, i qualierano circondati da'domi-

nii ottomani. Intanto il principe lo fece

incontrare e visitare da due suoi inviati,

co'quali sì convenne die il nunzio avreb

be falto privatamente l'entrata in Alba

Giulia.llcardinalBallliorieil fratello Ste

fano a' pai lari del nunzio si mostrarono

prontissimi di promuoveree aiutare il ne

gozio della religione cattolica, mostrando

la stessa pietà e virtù l'altro fratello Bai-

dassare (meglio zio del principe e padredi

Stefano e del cardinale), in adoperarsi per

cosa sì santa, e non meno di contribuire

a nell'egli ad una sincera e piena riconci

liazione loro col principe nipote e cugino,

dalla quale dipendeva il buon esito degli

odat i religiosi.Toli parenti di Sigismondo

Il erano incoi pati d'intelligenzecon Amu

rai II] sultano de'lurchi, che avea invia

lo i tartari in Transilvania a malmenar

la crudelmente; e di aspirare alla sovra

nità della medesima. Giunto poi nella re

sidenza principesca d'Alba Giulia, nono-

stante il precedente convegno, l'ingresso

segui solenne a'25 giugiio,perchècosì vol

le Sigismondo II per mostrare la sua gran

riverenza c divozione versola s.Sedecda

Papa Clemente Vili. Fu incontrato fuo

ri della cillà 3 miglia dal Giosica accom

pagnato da molli gentiluomini a caval

lo, e giunto presso la porta tulli smonta

rono da cavallo e il prelato dalla carroz

za, il quale dopo complimenti montò nel

la carrozza del principe. INella cillà olire

il popolo accorso (rovo 5oo finti della

guardia di sua Altezza schierati, e così fu

accompagnalo nelle stanze destinategli

nella casa de'gesuiti. Nel gioì no dell'udien

za pubblica, Stefano Battilori qua! princi

pale personaggio della cnrle,accompagna-

to da cavalieri a cavallo, si recò col U car

rozza del principe a prendere il nunzio,

il quale fu incontralo da Sigismondo II

quasi al capo delle scale ed acculio con

grande umanità, e gli offrì la mano drit

ta che il prelato ricusò. Indi passali nel

la gran sala d'udienza, sederono il princi

pe e il nunzio col capo coperto, restando

in piedi i senatori ed i molli signori, ed

il prelato pronunziò quel discorso lati

no che riporta il Parisi, Istruzioni jxr

la segreteria, nel t. 2, a p. 1 9 1 e seguen

ti; poiché a modo d'esempio e di saggio

riportò il carteggio fra il nunzio e il Fa-

pa, nel cui nome risponden il suo nipote

cardinal Aldobrondini; riporta ancora la

risposta che nell'ultima udienza gli diede

il cancelliere pel principe. Queste nozio

ni riescono più interessanti, se si consi

dera che l'Amalteo era ili ."ministro npo

slolico invialo dalla s. Sede al principe d

Transilvania, per cui il prelato tutto mi

nulamente descrisse nelle sue lettere pei

regola agli altri che potessero mandali

per nunzi nel principato; e per la stessi

causa procurò d" essere ricevuto collodi

gnità dovuta a un nunzio pontificio, a cu

il principe rese ogni onore. Mentre il min

zio era in Transilvania accadde un fatti

memorabile. Demetrio Ugnaci! ii'i, ei a un

di que'scellernli ministri, clic itifellaron



T R A T R A 99

li Tmntilvania con l'eresia ariana, rin

novala cogli errori de'sociniani, e che do

po la morte del Blandrata,di Francesco

David, del l'ideologo, era rimasto solo in

grandissima stima presso quelli della sua

sella, sì [ter essere loro pseudo-vescovo,

come anche per alcuna sua erudizione.

Costui predicando nella domenica 5 luglio

nel tempio maggiore di Claudiopoli o

Clausenbuig. spiegando una profezia di

Amos uel cap. 8, dove parla della fame e

setedel Verbo di Dio, chedovea esser nel

|»polo ebreo, l'applicava alla fame e sete

spirituale, ch'era per patire in que'tem-

pi il popolo cristiano: e in quel punto in

cui volea dichiarare qnal fosse il Verbo di

Dio, percosso d' apoplessia, cadde sopra

il pulpito, e col vomito di molta flemma,

restò impedito della lingua in modo che

non potè più esprimere parola; il che si

può piamente credere essere stato un par

ticolare e giusto giudizio di Dio, il qua

le prevedendo, che falsamente doveo in-

•egnarequal fosse il divin Verbo suo, non

volle permettere, ch'egli più lungamente

ingannasse il popolo trnnsilvano. Nella

manina seguente passò infelicemente di

vita, probabilmente a patir le pene meri

tile pe'suoi peccati. Il nunzio di Clemen

te Vlllebbe a compagno il p. Alfonso Ca

ngila gesuita, il quale die saggi e rilevan

ti contigli a Sigismondo li, nelle sue ver

terne co'parenti, sdegnati per essersi col

legato coll'imperatore, al quale poi inviò

il religioso. Dipoi l' Amalleo fu insignito

del titolo d'arcivescovo d'Atene, ed ebbe

la nunziatura di Francia nel congresso di

Vervins. Nel ì 5q5 Sigismondo 11 stretto

con nuova lega col l'i ni peni lo re Rodolfo 11

contro i turchi, mercè un trattato co nel u-

*o a'4 marzo, sconfisse il visir Sinan da

vanti il castello di s. Giorgio nella Schia-

nnia, prese la piazza d'assalto, espugnò

staine cillà,e nel novembre successivo tor

nò ne'tiioi stati coperto di gloria e ricco

di bottino. Sigismondo 11 colfunirsi a Ro

dolfo 11 non avea però dimenticatoi pro

pri interessi. Se tino allora vi fosse slato

qualche dubbio sulla sovranità e indipen

denza dellaTransil vania, esso fu tolto dal

la dieta tenutasi in detto anno a Presbur-

go,ove nell'articolo 3. "il principe diTran-

sil vania venne riconosciuto per Principe

libero col titolo d'Illustrissimo. Narra lo

Stringa biografo di Clemente Vili, che

n sua persuasione avendo Sigismondo II

fatta lega coll'imperalore e con lui impa

rentatosi, non che sottrattosi dalla divo

zione de' turchi e preso contro di essi le

armi, e quindi fra le altre imprese con in

finito valore violo Sinan pascià generale

dell'esercito ottomano, il medesimo Cle

mente Vili volle rimunerare tanto valore

e vieppiù incoraggiarlo, con impedirgli un

nunzio col cappello e la spada consngrata,

cioè loStoccoeBerrettoneducali(F.)be-

nedelti , e certa somma di denaro pror

messagli per questa guerra. Veramente

tali onorevoli e distinte insegne furono

presentateci principe da mg.' Anguiscio-

la. Il nunzio Alfonso Fisconti (fr.),g\a di

Vienna e vescovo di Cervia, che il Car

dala chiama il i ."nunzio daClemenleVI 1 1

spedilo al duca di Tiansilvania e Voloc

chio, cui mollo giovò col consiglio e col-

l'opera nella guerra contro i turchi , fu

quello che portò a Sigismondo II buona

quantità d'oro: passò poi in Polonia e fu

nel marzo 1598 creato cardinale. Sigi

smondo II ricevè altra buona somma di

denaro e la decorazione del Toson d'oro

da Filippo II re di Spagna; nel 1 5g6 ac

compagnò Massimiliano arciduca d'Au

stria nella campagna d'Ungheria, ed eb

be la maggior parte delle sue spedizioni.

Ma l'anno dopo il timore di cader nelle

mani de' turchi gli fece adottare il par

tilo di porre tra essi e lui un iuciampo che

non fosse loro facile a superare. Recatosi

a Praga tra ttòcoll'imperatore dello scam

bio de'suoi stati co'summentovati prin

cipali d'Oppelen e Ratibor nella Slesia.

Tale abdicazione vennecelebratada mol

ti come un attod'eroismo, mentre la mag

gior parte la riguardò qua! effetto del ca

priccio edi una strana pusillanimità. L'e
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sito giustificò quest'ultima opinione. Nel

1 5g8 Sigismondo li in esecuzione di quel

trattato si recò in Islesia nel giugno, ma

tosto disgustatone ne partì per tornare in

Trausilvania, e per un nuovo tratto di

sua leggerezza nel i 5gginvesiì dellaTran-

sii vania, col consenso degli stati adunali

in marzo, suocugino cardinal Battori ve

scovo di Varroia. Questi fu tacciato di

ambizione di dominio, tuttavolta i tran»

silvani si mostrarono contentissimi d'a

verlo per principe; e siccome pareva che

fosse seguito divorzio fra Sigismondo e

M." Cristina d'Austria, il cardinal ch'era

semplicemente dell'ordine de'diaconi, in

viò al Papa il suo segretario Tornasi per

ottenere dispensa di sposare l'arciduches

sa, la quale in vece si recò a Gralze ve-

sii l'abito religioso. Il cardinale,pcr quan

to narrai nella biografìa e per sospetto

d'inclinare a'tui chi, non godè lungamen

te del principato, essendo 1' auuo stesso

a'28 settembre slato sconfìtto presso Her-

inannstadt da Giorgio Basta generale del

l' imperatore e da Michele vaivoda di

Valacchia, e 3 giorni dopo sorpreso dal

nemico valacco nellasua fuga, mentre ri

fugialo in una spelonca recitava le ore ca

noniche a lume di luna, gli fu troncata

la testa da 5 valacchi; il suo corpo fu tra

sportalo in Alba Giulia, e poi sepolto in

Claudiopoli in magnifico monumento.

Presso il cardinale trovavasi nunzio apo

stolico di Clemente Vili, mg/ Germano

de'marchesi Malaspina vescovo di s. Se

vero, inviato pure in Polonia, il quale a-

vea tentato più volte passando da un cam

po all'altro, di pacificare i guerreggianti,

onde vietare 1' ulteriore spargimento di

sangue cristiano, senza successo per le op

poste pretensioni de' contendenti. Sigi

smondo 11 voleva ripigliarsi di nuovo il

governo della Trausilvania, ma battuto

più volte e specialmente a'a agosto 1 60 1

a Moitin, la rinunziò un'altra volta nel

1602 , e si ritirò nel castello di Lobko-

vitz (culla de'principi di tal nome debili

tili di Sagau) nella Boemia, assegnatogli

dall'imperatore per luogo de) suo ritiro.

Poscia avendo tentalo di nuovamente

sommoversi , fu arrestato e spedilo pri

gioniero a Praga, ove morì neli6i 3 sen

z'aver avuto figli dalla sua sposa Cristi

na d'Austria. Neli6o2 dunque, divenuto

1' imperatore Rodolfo 11 padrone della

Trausilvania, per la detta cessione, istituì

una specie di triumvirato per governare

lo slato. Neli6o3 i transilvani malconten

ti del suo governo si diedero a Mose oMoi-

ses principe de'siculi oszekleri. Questi en

trò a'9 giugno dell'anno stesso in Veis-

seinburgo, ossia Alba Giulia, che gli a vea

volontariamente aperte le porte; ma nel

settembre susseguente fu sconfitto da

gl'imperiali e ucciso nel combattimento.

In detto anno la Trausilvania fu afflala

gravemente dalla pestilenza.Nel 1 604.M0-

sè s' impadronì di Claudiopoli, e il ma

gistrato per opera de'sociniaui e calvini

sti distrusse da'fondamenti il collegio de'

gesuiti, per l'opera mirabile de'quali e-

rasi colla dottrina loro e zelo in Transil-

vania accresciuta la cattolica fede. L'em

pio Mose fece imprigionare i gesuili.e bar

baramente molti ne uccise, tulli oltrag

giò. Nello stesso anno la Trausilvania si

ribellò di bel nuovo e cou essa una parte

dell'Ungheria sotto la condotta di Stefa

no Botskai nobile ungherese. A'5 dicem

bre Stefano die baltaglia al coule di Bei-

gioioso generale degl'imperiali e lo scon

fisse compiutameule. Il generale imperia

le Basta portatosi in Claudiopoli o Clau-

senburg, dal preposto de' gesuiti fece ri-

benedire il duomo che iniquamente ave

llo occupalo gli eretici sociniani e calvi

nisti, dedicandolo alla B. Vergine e a s.

Giorgio, e le loro immagini pose nell'al

tare maggiore. Consegnò la chiesa a'

gesuiti, e perchè vi potessero erigere un

collegio diè loro le migliori case ch'erano

rimpetto al tempio. Fu tanto lo zelo che

i gesuiti impiegarono nella vigna del Si

gnore, che dall'ottobre al Natale conver

tirono più di 4ooo alla cattolica religio-

ue. Per aver poi il Basta liberalo Strigo
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aia, Clemente Vili gli scrisse un onore

volissimo breve, ringraziandolo paterna

mente. Quindi Stefano Botskai di religio

ne protestante nell'aprile 1 6o5 si fece ri

conoscere dagli sluti del paese per prin

cipe di Trausil vania, e nel seguente no

vembre fu dal sultano Acuiet I, sotto la

cui protezione erasi posto, confermato in

quel principato, non che in quelli di Mol

davia e di Valacchia, de'quali erasi del

pari impadronito aggiungendosi il titolo

di re. Nel 1606 col trattato concluso a'

j3 giugno tra la corte di Vienna eia Por

la, Botskai si fece riconoscere dall'impe

ratore per principe di Trans! I vanii), conte

de'Siculi e palatino d'Ungheria; dignità

che si perpetuerebbero nella discendetr

za maschile sino alla sua estinzione, e ilo-

podi essa laTransil vania ritornerebbeal-

l'imperatore, o piuttosto allucasa d'Au

stria. Morì Stefano a Cassovia, dicesi av

velenato dal suo segretario ad istigazio

ne de' turchi, a' 28 dicembre dell'anno

t(essn,<enza lasciar prole dalla moglie Ca

terina figlia del conte Hogarassi. A'22 feb

braio 1607 Sigismondo di Felsoe Vadas

principe di Racoczi (e non Ragotski), che

si era distinto col suo valore nell'Unghe

ria contro i turchi, fu eletto a suo mal

grado in età avanzata principe di Tran-

'litania dagli stati convocati a Clousen-

lairg. Dissimulò l'imperatore Rodolfo II

tale elezione, dovendo il principato a lui

ritornare dopo la morte di Botskai, giu

sta il seguilo trattato. Nel 1608 Racoczi

dièlapropriaabdicazione a motivo delle

sue infermila, e si ritirò a]Sarrento, ove

morì nel 161 3 in una felice oscurità, la

sciando un figlio di nome Giorgio,che poi

regnò inTrausilvanin.Nel 1 608 Gabriele

Battilori successe a Racoczi, elettovi dagli

"ali e favorito da'turchi. Informato che

I imperatore si apparecchiava a far valere

i suoi diritti sulla Transilvania, lo pre

venne col mezzo d'una deputazione, il cui

successo fu un trattato col quale egli ve

niva riconosciuto per vaivoda di Tran-

»i!vjuia,a condizione di ricevere guarnì-

gione alemanna nelle città del suo domi

nio. Istruita la Porta ottomana di que

sto trattato da Betlem o Bettleem Ga-

bor che aspirava al suo posto, inviò con

tro di lui due corpi di truppe comandati

l'uno da Sandar pascià, l'altro da Ogli.

Inseguito Battilori di piazza in piazza, e

vedendosi senza espedienti, si fece dar la

morte a Valleuese da uno de'suoi soldati

a'17 ottobrei6i3. Osserva il Contin nel

Dizionario dell' eresie, che in Transil

vania la religione cattolica fu quasi abo

lita sotto Gabriele Battilori,nè incomin

ciò a ristabilirsi se non dopo che l'impe

ratore Leopoldo I ne acquistò il dominio.

Bellem-Gafoor o Gabriele Betleem, nobi

le ungherese e calvinista, persecutore del

predecessore che lo avea ricolmato di be

neficenze, fu dichiarato principe di Tran

silvania a' 3o ottobre da Sandar pascià,

titolo che gli venne confermato dagli stali

raccolti ad Herojannstadt. Nel 16 19 egli

si dichiarò protettore de' ribelli di Boe

mia, e concluse con essi una lega. Mentre

l'imperatore Ferdinando II era intento a

soggiogare il paese.entrò Betlem nel mese

di settembre nell'alta Uuglieria alla testa

d'un esercito, facendo portare davanti a

lui uno stendardo sul quale erano effigia

li due cavalieri che univano le loro mani

e nel basso leggevasi questa divisa : Con-

fcderatio et Concordia. Non trovando

quasi niuna resistenza, egli si avanzò si

no a Presburgo, di cui impadronissi il 20

ottobre, e si fece riconoscere a principe

d' Ungheria. Vienna nttendevasi già di

vederlo sotto le sue mura e ne tremava

per ispa vento; ma la mancanza de'viveri

l'obbligò a retrocedere.Feitualosi a Neu-

housel vi convocò un'assemblea degusta

ti d'Ungheria, di Slesia e di Lusazia, nel

la quale fu fermato a dichiararlo re d"

Ungheria; ma la proclamazione e l' in

coronamento furono ad altro tempo dif

feriti. Il conte di Buguoi riprese Presbur

go 0' 1 o maggio 1621, e mise poi l'asse

dio a Neuhausel, ove rimase ucciso a' io

luglio. Nel 1624 l'8 maggio Betlem con
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eluse a Vienna co'tuoi deputali un (rat-

lato di pace con Ferdinando II, mercè il

quale fu riconosciuto principe di Tran-

silvaoia,riiiuiiciancloal titolo di re d'Un

gheria, ed ottenne i ducoti d'Uppelen e

di Ratibor nella Slesia. Nel 1 629 senten

do che Gustavo 11 Adolfo re di Svezia si

apparecchiavo a penetrare in Germania,

egli fece preparativi per entrare in Un

gheria. Ma un'idropisia sopravvenutagli

fi ce svanire il progetto, e ne morì nel no

vembre dell'anno slesso. Nel testamento

legò all'imperatore Ferdinando II un ca

vallo di grau prezzo e ricca niente bardato,

oltre 4o,ooo ducali; simile legato fece al

re d'Ungheria Ferdinando II figlio del

l'imperatore, ed anche al sultano Anni-

rat IV. La bizzarria di questo testamento

non ismenlì punto In condotta tenuta dal

vaivoda nell'amministrazione de' propri

affari, unendo a grandi qualità un po' di

follia. Sua moglie Caterina di Brandebur*

go,da cui non ebbe figli, gli sopravvisse,

e resse lo Transilvanio si no a Ila tenuta de

gli stali. Questi nel i63o elessero a Va-

radino Stefano Betleein prossimo parente

del defunto, indi neli63i ne rivocarono

l'elezioueencclaniarono Giorgio Racoczi

I volgarmente dettoRngolzi.figliodel sud

detto Sigismondo. Determinalo di farsi

indipendente, egli non corteggiò né l'im

peratore né il sultano, e si collegò cogli

svedesi,co'qunli saccheggiò la Poloninjed

i protestanti (l'Ungheria trovarono in lui

un ardente difensore. Nel 1 636 attaccato

da'lurchi prolettori della casa di Belleem

cui egli maltrattava, Racoczi tenue lor

fi onte e vigorosamente li respinse. Nel

i644 Pel' 'ille una diversione alle forze

di casa d'Austria impiegate in Germania

contro gli svedesi, piombò sull'alta Un

gheria, devastò molte borgate o villaggi,

prese d'assalto Cassovia nel marzo e pa

recchie altre piazze, finché nel 1 64? si pa

cifici) coli' imperatore Ferdinando III a

condizioni assai vantaggiose. Nel 1648 a-

•pirò alla corona di Polonia, e si presentò

nei regno con 3o,ooo uomini per corp-

batterete veniva eletto, i cosacchi co'quat-

li i polacchi erano in gnerra,ocon essi u-

nirsi se rigettato. Questo alternativa pro

posta con indecenza lo fece escludere.Moi \

nello stesso anno a'24 ottobre, dopo es

sere stato ammogliato due volte, la 1 .'con

Sofia figlia di Stefano Betleem, da cui eb

be Giorgio 11 Racoczi che gli succose; la

3." volta con Susanna Lorentzn che gli

die Sigismondo poi duct di Montegatz.

Questo principe morendo lasciò i suoi sla

ti accresciuti dalle due Valacchie da lui

conquistate, e grandi ricchezze, che ali.-)

smodata ambizione del suo successore

porsero mezzo di scialacquare in pura per

dita. Nello stesso ottobre 1 64 8 Giorgio II

fu eletto successore al padre. Nel 1 655 la

Polonia si vide immersa in grave coster

nazione per essere stato il re Gio. Casi

miro respinto sino alla frontiera da al

cuni polacchi che aveano chiamato a lo

ro soccorso il redi Svezia. Racoczi reputò

favorevole l'occasione per farsi egli stesso

riconoscere a re di Polonia; e nel 1657

entrò in questo regno per congiungere le

sue armate con quelle degli svedesi. Scon

fitto nel luglio da'polacchi edagl'impe-

1 iali,dovè tornare ne'suoi stati con 3o do

mestici, infelice avanzo di %5 o 3o,ooq

uomini, dopoaver subito la legge da' vin

citori. Il sultano Maometto IV, sdegnato

di tale invasione, ordinò a'tronsilvani di

dargli un successore. Giorgio II finse di

dimettersi dal principato a' 12 ottobre

1 658 , per evitare una deposizione fir

male. Gli stali a lui sostituirono il conte

Redei, ma Giorgio II poco dopo locac

elo. Indi entrò in negoziazioni per porre

la Transilvania sotto la proiezione del

l' imperatore Leopoldo I, ed essendovi

riuscito, gl'imperiali e gli ungheresi in fol

la si schierarono sotto i suoi vessilli. E-

gli marciòcou essi contro il pascià di Bu

da ch'erosi posto in campagna con nume

roso esercito, e lo sbaragliò presso A rad.

Intanto il granvisir" avanzava^ con olirà

armata di roo,ooo uomini. Gli stali di

Transilvauia spedirpugli uua deputuzio
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ne per disapprovar la condotta del loro

principe. Egli giunse sui luoghi, depose

Giorgio II e nominò a sua vece Acasio

Danzai.Giorgio 1 1 rientrò inTransilvania

dopo partito il visir e fece nuovi tentativi

per riacquistare i suoi stali, morendo a

Varadino a'26 giugno 1660 dalle ferite

1 inoriate nella battaglia combattuta tra

Culle e Coloswar contro i turchi : altri

Indicono ucciso avanti Clauseuburg. Eb-

Le di Sofia Battilori sua sposa Francesco

che entrò a parte delle turbolenze d'Un-

gheria,il quale ebbe da Elena sua moglie

Francesco- Leopoldo e Giulia : Elena si

rimaritò con Emerico Tekeli capo de'

malcontenti d'Ungeria. Nel 1 660 gli sue-

cesseiUuo generale Kemeni Janos o Gio

vanni Rem in, eletto dagli stali convocati

a Bistricz, in cui Acasio Barerai gli ce

de i suoi diritti al principato mediante

pensione, ina poco dopo Kemeni lo fece

morire per sospetti che volesse tradirlo,

i'osiosi Kemeni sotto la protezione ini'

penale, i turchi lo deposero nel 1 66 1 , e

nominarono in sua vece nel 1 662 Michele

AbalN I, che preso in guerra da' tarlati

era italo loro schiavo. Kemeni mori il 1 .°

febbraio nella battaglia contro il compc-

f'iore,che divenne pacifico possessore del

la Trnusilvauia. Nel 1664 dopo aver sel

lilo sino allora i turchi in Ungheria, si

fece comprendere nella tregua di 20 an

ni conclusa a Temeswar tra l'imperato

re e la Porta. Egli fu riconosciuto da lo

ro a vaivoda di Triinsilvauia colla rati

fica degli antichi limili, leggi e privilegi

della provincia. Ma la sua inclinazione fu

winpre pe'lurchi, e i malcontenti d'Un

gheria trovarono sovente presso diluì soc

corso e usilo. Nel 1 687 essendo Carlo I V

duca di Lorena penetralo nella Transil-

»ania, la sottomise senza devastarlo. Al

suo avvicinarsi Abaffi I era fuggito, e co-

•Irritato per la perdila de'suoi stali, si gel-

io a piedi dell'imperatore e gli riuscì pie-

gatto nel promettergli di servirlo fedel

mente e ili troncare ogni intelligenza col

lui co. L'ini pei alore uou soluinenle gli rc-

stiluì il suo principato, ma acconsentì an

cora che gli succedesse suo figlio, e accor

dò a' Iransilvani alcune condizioni che

lusingavano il loro orgoglio 1' 8 mag

gio. Da quest'epoca A baffi I visse tran

quillamente sino alla sua morte accaduta

nell'aprile 1 690, egli successe nel maggio

il figlio Michele Abadi il, nato dalla mo

glie Anna Bomemiern, sotto tutori da

tigli dall'imperatore a motivo di sua mi-

noi trinità. 1 turchi dal loro canto nomi

narono a quel principato il conte Eme

rico Tekeli già ricordato, che vi si recò

alla testa di 24,000 uomini. Dopo aver

conquistato parecchie piazze fu obbligato

di restituirle l'anno slesso, e di sgombra

re dal paese; allora egli si ritirò a Costan

tinopoli, morendo poi presso Nicomedin

nella religione cattolica. Nel 1 6oy4Ahaffi 11

spedito alla corte di Vienna fu costretto

di cedere i suoi stati all'imperatore Leo

poldo I, mediante una pensione di 1 2,000

fiorini e il titolo ili principe dell'impero:

la p-iceili Carlowilz, de' 2 5 gennaio 1699,

fra l'Austria e la Turchia, consolidò tale

transazione; e l'imperatore Carlo VI nel

1713 riunì la Transilvania all'Ungheria.

D.i qnest' epoca la Transilvania rimase

definitivamente sol'.o la potenza di osa

d'Austria a malgrado degli sforzi fatti da'

malcontenti posteriormente per libei ar

sene. A bafli II morì a Vienna nel 1713,

ed ivi pure cessò di vivere la sua sposa

Caterina Belleem. Il ricordato France

sco figlio di Giorgio 11 Rncoczi, lasciò

il figlio Francesco Leopoldo, che si tro

vò ravvolto nelle turbolenze d' Unghe

ria, quando sua madre Elena rimarita

tasi col Tekeli virilmente le sostenne; ma

obbligata dagl'imperiali a cedere il ca

stello di Munkats, dopo lunga difesa, fu

condotta a Vienna colla figlia Giulia, e

rilegate nel monastero delle orsolinc ;

mentre suo figlio fu tradotto in Praga e

dato in educazione a' gesuiti. Nel i6g3

Francesco Leopoldo Racoczi lasciò i suoi

precettori, viaggiò in Italia e nel 1694

sposò a Colonia la principessa Callotta
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Amalia figlia di Carlo landgravio d'As-

sia-Rhinfeld. La corte di Vienna non vi

de con soddisfazione questa unione, ed

i nemici di Racoczi ne auineiitarono la

diffidenza, facendolo credere autore del

la insurrezione degli uuglieri e de' tran-

silvuni, onde fu arrestato nel i 70 1 nel

suocastello di Saaros d'ordine di Leopol

do 1 e condotto a Neusladl; ma venen

dogli fatto di evadere, fuggi in Polonia,

ove si unì col conte Beresini coll'inten-

dimento di redimer se stessi e i lorocom-

patriotti dal dominio austriaco. Fi allanto

la dieta d'agosto 1705, tenutasi aWeis-

semhurgoo Alba G iulia, elesse Racoczi a

principe sovranodi Transilvania.Ed egli

nel seguente settembre ne convocò altra,

in cui perla 2.* volta fu acclamalo prin

cipe di Transilvauia, duca e capo di tutta

l'Ungheria e padre della patria, l'er so

stener questi titoli, egli non ebbe in prin

cipio die 5oo fanti e 5o cavalieri. Ma to

sto in 3 anni gli riuscì di formare un e-

sercito di 75,000 combutleuli, e co' ra

pidi successi ottenuti, porlo il terrore si

no alle porte di Vienna. Petrattali con

clusi con Giorgio 1 llacoczi , la Francia

avea garantiloil inautenimenlodisua ca

sa nel principato di Transilvania nel ca

so di elezione.Francesco a vendo ricordato

a questa corte ie prese obbligazioni, col

notificargli lu sua elezione, fu da Luigi

XIV ordinato al marchese d'Alleurs di

riconoscerlo a principe di Transilvauia,

ove i confederali rinunciassero formal

mente al dominio di casa d' Austria. La

condizione fu adempita nel marzo 1707

dagli stali d'Ouod. Nell'ottobre, essendo

stato balzato dal trono Augusto 11 re di

Polonia, i polacchi ad istigazione di Pie

tro 1 il Grande czar di Russia, voleva

no collocarvi il principe di Transilvania.

Ma Rncoczi ricusò lale onore incompa

tibile cogl'impegni da lui presi colla pa

tria. Tra'suui primari ulliziali egli avea

de'tradilori,de'quali il più pericoloso era

Ladislao Gelai, che fu causa della totale

scuuiìlla riportata nel 1708 presso il cu-

stello di Treuskin. Papa Clemente XI ter»

minò di rovinare Racoczi nel 1 709, col

divieto da lui fatto al clero di Transilva

uia di non riconoscere altro sovrano che

il solo imperatore. Avendo la nobiltà cat

tolica seguito l'esempio del clero,Racoczi

lasciò bruscamente il suo esercito a'a feb

braio 1 7 io,passòiuPolonia,indi intiussia.

Durante la sua assenza Raroli generale

de'coufederati e alcuni de' loro deputati

segnarono a Karol un trattato di pace

conforme a'desideiii di casa d'Austria. Ra

coczi giunse in Francia nel 1 7 1 a e vi fu

accolto con amore da Luigi XIV, nella

cui coi te lo resero accetto le sue nobili

maniere. Ma mentre ricercava l'amicizia

de'grandi, pensava con più di lode di l'eli

dersi accetto a Dio colle frequenti sue vi

site pressoi camaldolesi di Grosboisa 4 le

ghe da Parigi. Finalmente ivi fissò la sua

dimora nel 1715 dopo la morte di Luigi

XI V. Nel 1717 per isperanze fattegli con-

cepire dalla Porta, contro il parere dello

czar e del reggente di Francia, si recò in

Adrianopoli. Al suo giungere in Turchia

non erano piùgl'istessi gl'interessi del sul

tano: la Porta non vide più in lui che avea

chiamalo che un amico di poco momento

e un ospite a proprio carico. Per cui e-

gli sollecitò il permessogli tornare iti Fran

cia, ma vi si oppose il reggente; nondi

meno vi fu accolta la principessa sua sposa,

che morta nel 173 2 fu sepolta presso le

carmelitane scalze di Parigi. Racoczi ab

bandonato dagli uomini saviamente ri

volse tutti i suoi pensieri a Dio, e si die

interamente alla penitenza. Nel suo riti

ro compose le sue Memorie stampate nel

1 739, in mezzo alle rivoluzioni d'Unghe

ria. Il suo testamento politico e morale,

alit o frullo di sua solitudine, fu stampalo

poi nel 1 75 1 .Inoltre scrisse, diverse medi

tazioni e soliloqui , un commentario sul

Pentateuco, e le sue confessioni sul mo

dello di quelle di s. Agostino. Morì nel

1735 111 Rodoslo nella Romania, dicesi

con edificazione, ed il suo cuore fu tra

sferito presso i camaldolesi di Grosbois. I
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suoi figli Giuseppe, Giorgio e Carlotta

non ebbero prole. Nel 1 76? l'imperatri

ce M.' Teresa regina d' Ungheria, eresse

la Transilvauia in gran principato indi

pendente , governato da una reggenza.

Questa si compose del governatore gene

rale come presidente, di 1 a consiglieri re

ferendari, di 14 segretari. Venne quindi

considerala la Transilvauia in parte mi

litare e in parte ci vile: la 1.* costituita da'

Confini Militari, di cui parlai a Segna,

ostia fi (iutiere fia'lerritorii austriaci e ot

tomani, suddivisi in 5 generalati, il 5."

de'quali si chiama de'confìni transilvani;

la 3.' costituita nel territorio civile o go

verno sudd i v i so ne'suddescri l li g rand 1 d i •

slittili n paesi. Perciò, più die prima la

Transiliania segui le vicende politiche

dell' Ungiteriaf Nel memora hi le 1 848

l'imperatore d'Austria Ferdinando I ap

provi) la fusione della Transilvauia eoa

I lungheria. Nell'ultima deplornhile rivo

luzione, la Transilvania pianse 4834 vit

time, non compresi i caduti sul campo di

battaglia ; cioè, secondo la nazionalità,

44' Srumeni, 1 6 5 magiari , 2 5 a sassoni e

72 di varie altre nazioni; secoudo la pro

cione religiosa, 2oo5 greci non uniti,

i36i°reci uuiti, 3o altri cattolici,! 61 se

ducali riformati, 287 evangelici. Persen-

tenza deli' autorità rivoluzionarie e de'

giudizi statarti furono giustiziati 743 in

dividui; negli attacchi ostili fitti contro

singoli luoghi per parte degl' insorgenti

magiari vennero impiccati 28 individui,

fucilati 706, ed ammazzati in vari altri

modi 1879 transilvani. Ecco in parte il

risultalo delle rivoluzioni. A'pochi cenni

riportati sulla Transilvania ponno sup-

f\"e:Cenlor'\o,Commentarii della gtter-

radi Transilvania, Venezia pel Giolito

1I66. Ciro Spontoni*, Ilisloria della

Transilvania, Venezia i638. Benco ,

Transilvania, sive magnus Transilva-

niae principatus, Vindoboaaei778. Se

llini, Viaggio scientifico antiquario per peraloris, q

la Valacchia, Transilvania ec, Fircn-

« 1815.

Il vescovato di Transilvania prende

dal gran principato il suo nome. Di cesi

pure di JVeissembwgo dalla diocesi nel

quale si estende. Due sono i comitati di

Weisseiulnirg, inferiore l'uno, superiore

l'a 1 Irò. 1 1 hVeissemburginferiore oCarls-

burg o Karlsburg o Alba inferiore, co

mitato di Transilvania, paese degli un-

glieri, è coperto da'Carpazi e dalle loro

ramificazioni. Dividesi in due circoli, su

periore e inferiore, il 1. "contiene le mar

che d'Alvincz, Carliburg, Magyar-Igen,

Kis-Enyed, Oilen Bmiya, Zaluthna; il 2."

abbraccia le marche di Balasfalva, s. Be-

nedek, Csombord, Nagy-Enyed, Maros-

Ujvar, Strasburgo. Gli abitanti sono cir

ca 90,000, ed il capoluogo è Carltburg.

11 f-Veissemburg superiore o Alba su

periore, comi tato del laTra usi Iva nia, pae

se degli ungheri, è osservabile pel modo

ond'è oppezzalo, componendosi di gran

numero di ritagli di terreno separati gli

uni dagli altri, e di pezzi incastrati ne'pae-

si de'sassoni e degli szekleri; è il risulta-

mento delleguerre ch'ebbero traesse per

lungo tempo le nazioni sassone e unghe

rese. Vi si trova il borgo Fiirslenburg e

6T villaggi riparliti in 5 marche, Bolya,

Burkós, Palos, Peselnek e Reten. Gli a-

bitanti sommano a quasi 4o,000.La resi

denza del vescovo è in Karlsburg o Carls-

bourg o Alba Giulia, o Alba Caroli

na, Alba Julia, città reale, capoluogo del

comitato di Weissemburg inferiore e del

la inarca del suo nome, distante più di

12 miglia da Hermanustadt, e a 17.da

Clauseiiburg, posta su d' una eminenza

in ameno e gradevole prospetto, sulla ri

va destra del Maros, che vi riceve l'Om-

poly. L'ultima proposizione concistoriale

la dice edificala salubri potilur coelo,

1800 continel domos, atque 5,6oo com-

plectitur incolas , quorum media pars

tantum catholicam religionem profilen-

tur; omnes vero serenissimo AustriaIm-

Magno Transilvaniae

Principi in temporalibusobtemperant.Si

divide in due puili,lu città urou»iiuneiile
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detta, eia fortezza situata sopra una col

lina. Tra' principali edilìzi è l'antica cat

tedrale, di desinile gotica struttura, de

dicata a ». Micia-la Arcangelo, i istaurala

o'nostri giorni. Vi è il hutlisterio e la cu

ra d'unirne, aminitiistrqta dal canonico

parroco, qui et poenitenliario munere

fungitur. Il capitolo si compone di 4 di

gnità, la i.1 delle quali è il preposto mag

giore, di 6 canonici comprese le preben

de del teologo e del penitenziere, di al

tri 6 preti e chierici addetti al servizio

divino. Contiene la cattedrale i sepolcri

dell» famiglia degli Huuyadi o Unnia-

di. Non molto distante da essa è l'episco

pio, palazzo ampio e comodo, che rovi

nato per le vicende politiche, fu notabil

mente restaurato, Non vi sonoaltre chiese

parrocchiali, e nella chiesa de'Batloi'i vi

è un superbo mausoleo innalzato dui re

di questo nome in onore di suo fratello.

Vi è un convento di religiosi, l'ospedale,

il seminat ili cogli alunni, il ginnasio cat

tolico, un tempio calvinista e altro lute

rano, una chiesa pe'greci-unili cattolici,

una pe'greci non uniti o scismatici, due

sinagoghe pegli ebrei, uno stabilimento

per la preparazione del mercurio, una ni

triera, ed una fabbrica di polvere da can

none. Il commercio non è del tutto inat

tivo, e noveru circa i3,ooo abitanti. Giù

colonia romana Apulciisis, ereditò il suo

nome di Alba Julia, da Giulia Augusta

madredell'imperaloi e Marc'Aurelio, che

ne pose le fondamenta, e quello di Alba

Carolina dall'imperaloi eCarlo V I d'Au

stria che la restaurò , e fu pure per lui

che dicesi Carlsburg o Karlsburg. Dice

il Mireo, Notitia Episcopatuum, che fu

eretta in sede vescovile, e dichiarata suf-

fragauea della metropoli di Colocza e lo

è tuttora; ed altrettanto riferisce lo Sta-

del, nella Geographiae Ecclesiasticae,

Si ha da Commauville, Hist. de Ics E-

vesehcz, cheil vescovato ebbe origine nel

Secolo XI, che la regina Elisabetta sop

presse nel 1 45o per profittare di sue ren

dile pel proprio sostentamento; ma poi

ritarda la soppressioneal secolo XVI e mi

pare più probabile. Dappoiché dissi nella

biografia del cardinal Gabriele Rango-

ili, che Mattia re d'Ungheria lo nominò

vescovo d'Alba nella Transilvania, tra

sferendolo poi ad A glia, ed a sua istanza

Sisto IV nel 1 47 7 lo creò cardinale; ed

a Trau parlo dell'illustre tramino Gio

vanni Statileo che funse diverse legazioni

anche a Paolo III, e fu vescovo di Tran

silvania. Ristabilito da Papa Innocenzo

XII per le istanze dell'imperatore Leo

poldo I, benemerito della religione catto

lica in Transil vaoia, ne fu probabilmente

suoi.0 vescovo Giorgio Martonsi, poiché

lo trovo nominato nella bolla del 1711

per Foga ras, Episcopi latini Transyl-

vanensis; bensì le Notizie ili Roma re

gistrano! seguenti vescovi.Nel 1 74* Fran

cesco Rlobusiezki di Agria, dallato dal

titolo in partibus di Nemesi. Nel 1 749 Si

gismondo Antonio Szloyka de Szala e

Krichfulva , di Szigeth diocesi il' Agrin.

Nel 1 759 Giuseppe de'couli Dallhyan di

Vienna, nel 17(30 trasferito a Colocza e

Bachia, nel 1 776 a Strigonia, ove ne par

lai, indi cardinale. Nel 1 76 1 Giuseppe An

tonio Bastay delle scuole pie di Minz dio

cesi di Nitria. Nel 1 773 d. Pio Mauzador

barnabita di Vienna, traslato da Segna.

Nel 1775 Ladislao de conti Kollonitz di

Vienna. Nel 1 78 1 Ignazio de Batthyan ili

Iveinelhujvar diocesi di Già va ri no. Que

sto dotto prelato è autore di varie ope

re, come del le Leges EcclesiasticaeHun-

gariae et Proviiiciarum adnexarum ,

Hermanstadt 1786. Essa non solu sup

plisce a tuttociò che manca nella colle

zione de'concihi pubblicata dal p. Carlo

Peterlli, che raccolse i sinodi celebrati nel

regno d'Ungheria sino da s. Stefano I suo

l.°re, ma di più è una completa istoria

prammatica della legislazione ecclesiasti

ca, la quale viene illustrata in singolui-

raodo nella preliminare dissertazione, De

Synodis Ungariae. Ne danno contezza)

{'Effemeridi letterarie diRoma del 1787

a p. 1 99. Del medesimo vescovo ragiona il
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dormile ecclesiastico di Roma, t. 9, p.

1 33, degli scrini e degli Bili : S. Gerar-

£ Episcopi Clianadiensis scripta, et A-

eia Imclenus inedita, cum serie Episco-

forum Chanadiensiuin. Opera et studio

Ignatii corniti* de Batthyan Episcopi

Transilvaniae, Albo Carolina 1 794- Nel

1800 Giuseppe Mai toroffi di Trausilva-

M slessa. Neil 816 Alessandro Ritdnay

(P.) di s. Croce diocesi di Strigonia, ca

nonico di quella metropolitana e poi or*

ciiescoto di essa e cardinale. Nel 1 820 I-

enaiiode'liberi baroni Szepesy deNegyes

di .L'in, indi traslato a Cinque Chiese.

Aeh8a8 Nicola Kovatz de Csil-Tusnad

lidia diocesi di Transilvaniu, già parro-

cn lodato e canonico di Varadiuo pruden

te e dotto: morì a' 1 5 ottobre 1 85a in se

guito di marasmo senile d'84 anni, mu

nito diluiti i conforti della religione. Non

mcò la sede, poicliè il Papa Pio IX nel

conci<loro de' 1 5 del precedente marzo a-

»ea diihiarato mg.' Lodovico Hnynald di

S'eceuyaicidiocesidi Strigonia, già coo

peratore della parrocchia di «. Leopoldo

di PcstedellaB.Vt-rginedi Budaar,predi-

Ciilitresagro, professore di teologia, segre

tario dell'arcivescovo diStrigonia edi esso

cancelliere vicariale ediiellore «Iella can

celleria, cappellano aulico cesa reo-regio,

per lesile virtù vescovo d'Ebron in par'

tibia, e coadiutore con futura successio

ne del vescovato di Transilvania o VVeis-

senbur» , e divenne elletlivo nel giorno

della morte del suopredecessore,ed è l'at

tuale |iastore.Ogni nuovo vescovo è tassa

lo ne'libri della camera apostolica in (io-

noi 1 5oo, ascendendo le rendite a 18,000

fiorini circa aliauibus oncribus gravati.

La diocesi è ampia, contiene molli luo-

o''i , ti catholicorum millia. 1 11 questo

gran principato ereditario dell' augusta

ciw d'Austria, la religione cattolica è la

mante, e gli scismatici e gli eretici

vi sono tollerati : da una statistica potei

rilevare che la maggior parte degli abi

tanti di Transilvania sono cattolici. Tra'

titolici vi sono pure degli artneui,e tulli

dipendono dal vescovo latino di Transil

vania. Essi principalmente abitano inSza-

mos-Vjvnr, abitata da circa 5,ooo indi

vidui : quando segui la conversione degli

armeni scismatici non vi erano che 5oo

famiglie armene-, altre città in cui sono

più numerosi è Elisabettopoli, ed Arme-

nierstadt città libera e reale quasi inte

ramente abitata da' medesimi. Circa il

1713 gli armeni della Transilvania per

opera del vescovo Ialino furono riuniti

alla chiesa romana,insieme a 1 o sacerdoti.

Nel 1741 fecero istanza alla s. Sede per

avere un vescovo di loro rito, ma non fu

rono esauditi, temendosi di aprire la stra

da con tal concessione di ritornare allo

scisma. Il parroco di Elisabettopoli nel

1757 ebbe la facoltà di confessare i la

tini e di assolverli colla formula latina.

Gli armeni di Elisabettopoli celebrava

no già, secondo l'uso latino 3 messe nel

Natale del Signore servendosi dal messa

le Ialino. Volle il Papa Clemente XIII nel

1762 tollerala questa consuetudine sino

a nuova disposizione. Nella Transilvania

era vi una missione apostolica affidata a'

minori osservanti riformati, della quale

era prefetto il provinciale prò tempore.

Questi religiosi erano autorizzati ad ave

re una stamperia, e di esercitarla perse

stessi con alcune condizioni, una delle

quali gli obbligava di mandare a Roma ti

gni anno il catalogo de'libri impressi, che

doveano sempre riguardare il vantaggio

della religione. In Kanti la congregazio

ne tli propaganda fide mantiene il mae

stro di scuola sino dal 1 672,coU'annuale

onorario di scudi 5o. La pietà dell' im

peratore Carlo VI, per provvedere al be

ne spintuule de' greci valacchi di Tran

silvania, nel 1 736 ordino, che la camera

ilella provincia pagasse annualmente scu

di 4^2 per mantenere 3 alunni in Ro

ma nel Collegio Urbano di propagan

da fide, ciò che confermò il Papa. III."

alunno fu Aaron poi vescovo di Fogaras.

A questo vescovo poi dalla congregazio

ne di propagando furono assegnati dei



i o8 t n A TRA

fondi per educare 20 giovani in provin

cia, c pagare la tassa stabilita pe'3 alun

ni di propaganda. Innanzi di parlare della

nuova provincia ecclesiastica di rito gre

co cattolico di recente istituita in Tran

silvania, conviene che io dica come tro-

lavasi la religione riguardo a'greci, e ag

giunga qualche altra notizia su Fogaras

(/ .),della quale riparlai a Grecia, come-

cliè di rito greco unito alla s. Sede, e da

ultimo eretta in metropolitana. Fogaras

è capoluogo altresì del distretto del suo

nome, contiene più di 26,000 abitanti,

principalmente vaiaceli!, ungheresi e sas

soni. I greci della Transilvania altri so

no cattolici, altri scismatici. Sotto l'im

pero di M." Teresa abbracciarono l'unio

ne latina diretti da un tal Teofìlo loro ve

scovo. Si constTvaronocaltolici anche sot

to Atanasio successore di Teofìlo. Ma

poi da'sassoni luterani introdotto un mo

naco ruteno, che si spacciava per profeta,

l i tornarono alio scisma, e da quel tem

po lino al 1 829 non si trattò più. di unio

ne. Fu allora riordinata alquanto la cosa

dal p. Ciocchino Pedrelli pastonista, ma

non si conosce la line. Le loro parrocchie

ei anodica 1 000, il vescovo scismatico ri

siede in Hermannstadt, e dipende dal si

mile metropolita di Carlowitz città della

Sclùavonia. Come in Carlowitz si usa lu

lingua slava o illirica, ed i rituali stam

pali in Pietroburgo, e perciò quelli sci

smatici sono di rito ruteno, cos'i anche

questi di Transilvania seguono il mede

simo rito. I preti scismatici di Transil

vania erano persuasi, che difendevano

una pessima causa; bramavano la con

versione del vescovo, anche per fine se

condario, per ottenere cioè la protezio

ne della cattolica casa regnante. Presso

questi scismatici è comune la simonia e

le lasse esorbitanti. Il sapere alquanto

leggere basta tra loro per ascendere al

sacerdozio. Chi desidera qualche tintura

di scienza frequenta le scuole cattoliche,

ul che non si oppone l'ordinario scisma

tico. 1 1 vesco vaio de 'greci cattolici iuTra 11 •

silvonia, ossia greci-uniti, era Fogaras ,

ora elevato ad arcivescovato, risiedendo

il vescovo greco cattolico nella città o-

inoninia ed estendendosi la sua giurisdi

zione a tutta la provincia ossia al prin

cipato di Transilvania. Il vescovato fu e-

retto per le istanze dell'imperatore Carlo

VI dal Pupa Clemente XI, ma per la sua

morte ne pubblicò la disposizione il suc

cessore Innocenzo XI II colla bolla Ratio-

ni congruit, de' 17 giugno 1721, Bull.

Pont.de Prop. fide, Appendix t. 2, p. 3,

graeci-ritus,pe greci, ruteni, va laccherà-

sciani e altri che seguitavano questo rito

e dimoranti nella Transilvania, i quali fu

rono perciò separati e sottratti dalla giu

risdizione ecclesiastica di altri ordinari,

e sottomessi quindi a quella del vescovo

del loro rito di Fogaras ; dichiarandosi

cattedrale la chiesa in tal città dedicata

a Dio e sotto l'invocazione di ». Nicola,

con capitolo, assegnandosi per mensa al

vescovo 38o4 fiorini, corrispondenti a cir

ca i5oo scudi romani; dotazione che as

segnata dal mentovato imperatore, a lui

e successori fu dalla s. Sede conferito il

privilegio della nomina de' vescovi. Però

fu stabilito che nella vacanza della selle

di Fogaras, si adunasse il clero e scegliesse

i soggetti degni pel vescovato per voti ,

e quindi li raccomandasse all'imperatore

secondo i meriti ile 'medesimi, il quale uno

ne presentasse al Papa per la canonica i-

stituzione; e perii penultimo vescovo 2 1 2

furono gli elettori ecclesiastici. Il vesco

vo e la sede furono dichiarati suffraga

ne! di Strigonia. Ecco il novero de'suoi

vescovi che ricavo dalle Notizie di Ro

ma. Nel 1 730 d. Gio.lnnocenzoK.laja ba

siliano, nato iu Transilvania. Nel 1753 d.

Pietro Paolo Aaron basiliano, natoinBi-

stra diocesi di Fogaras, giàalunno di pro-

paganda fide. Nel 1765 d. Atanasio Red-

nik di Szigert. Nel 1773 d. Gregorio Ma

jor basiliano di Szauka diocesi di Tran

silvania. Nel 1783 Giovanni Baab d'Or-

manes diocesidi Fogaras. Dopo lunghis

simo vescovato e per sua morie, Crego-
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rio XVI nel concistoro de'i 5 aprile 1 833

preconizzò vescovo di Fogaras , di rito

..eco- uinlo nella Transilvania, iny.'O io-

unni Lenieoy di Deziner diocesi di Fo-

;ua-, parroco per molli anni, e canoni

co della cattedrale, già vicario capitola

re della medesima. Per sua libera rinun-

ria Ijlla nelle mani del Papa Pio IX, que

sti nel concistoro de' 1 7 febbraio 1 85 1 di

chiarò vescovo di Fogaras mg.r Alessan

dro Slerka Sululz di Kerpenyes, di A-

Lrudbanya diocesi di Fogaras, già alun

no di quel seminario, cappellano e arci

diacono 0 assessore del concistoro di Fo-

garas, e poi vicario foraneo ù\Sylvaniae,

parroco di Szilagy-Samlyo ; lodandolo

per dottrina, morale, prudenza e perizia

delle cose ecclesiastiche.

Suora arcidiocesi e provincia ecclesia-

stira di Fogaras di rito greco-catto

lico pe' vaiacela della Transilvania.

Il regnante Pontefice Pio IX nel con

cistoro de'io, dicembre 1 853, innanzi ni

wgrocollegiode cardinali, pronunziò l'al

locuzione In Apostolicae Sedisfastigio,

che pubblicò in Ialino e in italiano il n.°

296 del Giornale di Fonia, e ri produs

si 0 io latino gli /limali delle scienze re

ligiose, 1.' serie, 1. 1 1 , p. 4*4i italiano

la Civiltà cattolica, 2." serie, t. 5, p. 98.

In italiano riporterò il brano spettante al-

I argomento in discorso.» Cui locati in sul-

l'altezza della Sede apostolicu,quasi nella

rocca e sul propugnacolo della fede cat

tolica,) Romani Pontefici nostri predece*-

fri, secondo la podestà loro conceduta

da Dio di governare la Chiesa universale,

iciUeroaocora le paterne loro sollecitudi

ni alla chiesa orientale, e non permisero

mai che da loro si potesse nulla desidera

tili quanto potesse o difenderla o giovar-

» Quanta industria, e cura o fatico essi

'emisero adoprando perchè quelli tra'po-

poli d'Oriente, che sono per funesto sci

sma separali dalla Chiesa romana, a lei di

buon grado facessero ritorno , e come

lùembra col capo si riunissero col supre

mo Pastore in terra il Pontefice romano,

non ci è ora bisogno di spiegartelo lun

gamente, venerabili fratelli, siccome cosa

che è a voi ben nota e provata dalla sto

ria con iunuinerabili documenti. Or vo

lendo noi emulare que'celebri esempi di

paterna sollecitudine, già fin dall'anno 2."

del nostro pontificato scrivemmo a lutti

gli orientali lettere apostoliche, colle qua

li caldamente ed amorosamente gli esor

tavamo a voler ritornare alla comunione

di questa s. Sede, e restarle fermamente

uniti. La necessità della quale riunione noi

dimostrammo con gravissimi argomen

ti splendidi della luce della verità, chec

ché abbiano osato allegar contro parec

chi vescovi scismatici in un certo loro

scritto, nel quale versarono quel loro vec

chio ed astioso veleno contro la Sede a-

postolica. 11 quale scritto, per convin

cere d'errare la scismatico pertinacia, noi

faremo che sia confutato; ed intanto non

mancheremo di pregare e di scongiurare

per la salute di tutti loro il Padre celeste

de'lumi; nulla rimettendo della carità cri-

sliana ch'è paziente e benigna. Dal quale

spirito di carità mossi, siccome noi, i nostri

predecessori, giudicarono che que' sngri

riti, che fossero in uso nella chiesa orien

tale e non si opponessero alla fede orto

dossa,non solo non si a vesserò a riprovare,

ma dovessero anzi osservar si e conservar

si,siccome quelli che erano raccomandati

dalla slessa antichità della loro origine, ed

in non piccola parte derivati da'ss. Padri:

che anzi con savissime costituzioni decre

tarono che a niuno fosse lecito dipartir

si du'rili orientali senza averne prima im

petrata dal sommo Pontefice la licenza.

Sapevano infatti che I' immacolata spo

sa di Cristo si nbbella di una cotal me

ravigliosa varietà che non nuoce all'uni

tà, che la Chiesa non terminata da con

fine alcuno di paesi abbraccia tutti i po

poli e le nazioni e le genti riunite nell'u

nità e consenso della fede, benché diver

se di costumi, di lingua e di riti, appro

vali peròdalla Chiesa romana di tutti ma

dre e maestra. Il che ben sapendo il no
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«Irò predecessore Gregorio XVI di glo

riosa memoria, stendendo la postomi vi

gilanza e sollecitudine a' popoli vaiaceli!

di rito greco cattolico stanziati nella Tian-

silvania, volle per confortarli e consolar

li e confermarli nella cattolica fede, isti

tuire per loro una peculiare gerarchia

ecclesiastica di rito greco: ma quello che

ti nostro predecessore per lu difficoltà dei

tempi ed altre malagevoli cii costanze non

potè condurre al termine desiderato, ciò

medesimo fu dato a noi di compire con

grande soddisfazione dell'animo nostro.

Edio prima noi rendiamo, siccome è giu

sto, le grazie al Padre delle misericordie,

col cui celeste aiuto ci venne compiuta,

un'opera che speriamo dover tornare od

incremento della religione cattolica, e ad

utilità spirituale, e questa grandissima, di

quella nazione. Poi tributiamo le debite

lodi al carissimo fìgliuol nostro in Cristo

Francesco Giuseppe imperatore d'Au

stria e re apostolico d'Ungheria e Boe

mia, il quale non solo ci presentò, per ciò

impetrare, le sue preghiere, ma vi por

tò ancora lo zelo, la sollecitudine, l'ope

ra, e tutto quello infine che da un reli

giosissimo principe e zelantissimo promo

tore della fede potevasi aspettare. E qui

è da lodare il ven. nostro fratello (il car-

dinalGiovanni Scitowski) primate (d'Un-

gheriaeorcivescovo)di Sirigonia, il qua

le pose ogni suo impegno nel promuove

re un'opera si salutare e sì acconcia a ras

sodare lo cattolica unità. Per la qual co

sa dopo avuto il parere di alcuni venera

bili nostri fratelli dell'ordine vostro, ai

quali commettemmo l'esame accurato di

negozio sì rilevante, secondo il loro avvi-

so,ergemnio duesedi vescovili di ritogre-

co cattolico, cioè quella diLugosch(Olah

Lugos) nel Banalo di Temcsch, e quella

di Armenopoli (Armeuierstadl ossia Sta-

inos V jvar) nella Traiisilvauia, e volem

mo che fossero snffraganee della chiesa di

Foga ras, la quale già innalzata a sede v e

scovile, e ull ima mente ancora decorata da

noi del titolo di Alba Giulia, esaltammo

all'onore ed all'autorità di sede metropo

litana. E le aggiungemmo per suffraga

ne?, oltre alle due sedi episcopali poca fi

erette, anche la chiesa di Gran Varadino

di rito greco sottratta dalla giurisdizione

dell'arcivescovo di Strigonia. Essendo 01 ;

stabilita questa nuova provincia ecclesia

stica di Fuga ras e d'Alba Giulia non du

bitiamo, venerabili fratelli, che la nazio

ne valacca sparsa per la Transilvania e

devota alla fede cattolica, beneficala ora

novellamente dalla Sede apostolica, non

sia per riunirsele con vincolo ancor più

sii elio: e quella parte del gregge del Si

gnore, accresciuto il numero de' pastori,

e vegliando questi secondo il loro dove-

ir,ed aggiuntevi ancora le nostre sollecitu

dini, non sia per essere molto più sicura

e difesa dall'insidie e dalle frodi degli sci -

solatici, i quali non lasciano veruna occa

sione di strappare i fedeli dalla comunio

ne di quest'apostolica Sede, e profondar

li nel baratro dell' eterna ruina. Faccia

Dio, ricco sempre in misericordia, che co

loro , i quali sono implicati negli errori

degli scismatici, illuminati dalla grazia ce

leste si ricoverino nel seno e nell'abbrac

cio della chiesa cattolica .affinchè lutti ac

corri no nell'unità della fede, e tutti siamo

mi solo corpo in Cristo serbanti l'unita

nel vincolo della pace. Ciò noi caldamen

te desideriamo per quell'ardenlissimo a-

more che nutriamo per la salute delle a-

nime, e preghiamo il Signore, che solo fa

le cose mirabili, a volere compiere colla

sua virtù l'opera cominciata". Ora a se

conda del decretalo dal Papa Pio IX, va

do a far cenno della metropoli di Foga-

ras, e delle chiese vescovili a lei stihVa-

gauee di Lugos, Armenopoli, e Gran f di

radino, o J aradino, ilei quale però me

glio trovo conveniente riparlarne a tuie

2.° articolo, tutte egualmente di rito gre

co cattolico.

Fogaras. 11 Papa Pio IX colla bolla

Fcclcsiam Ckrixli rx orniti lingua, dei

s6 novembre 1 8 53, eresse la sede vesco

vile di Fogaras, di cui già parlai di so
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jirs,in metropoli ecclesiastica di rito gre

co unito alla s. Romana Chiesa in Tran-

smania, in perpetuo, e ornandola ezian

dio nomine oc titillo Albae Julie.nsìs; in

di uri concistoro tenuto o'i6 novembre

i854, dichiarò i.° arcivescovo di Foga-

iti a Alba Giulia il medesimo mg/ A-

ii ...indio Slerka SululzdeKerpenyesgiù

vkcovo di Fogaras, attribuendogli i no

minali suffragane'! di Gran Varadino, La

gose Armenopoli. Rileverò dall' analoga

proposizione concistoriale, letta dal l'npa

in concistoro, lo stato dello chiesa di F'o-

paras elevala al grado melropolitico.il pa

store di Fogaras da 100 anni risiede nel

la città di Balnzsalva o Blasendorf, alias

Blasium (0 Balasfalta a 6 teche da Carls-

borg, e ne parlai a Fogaras). quac in

Tranylvania sita , et amoeno in loco

aedificata i5o enumerai domiti, atque.

a i3oo inhahitatur gracco-catholicis.

I.a cattedrale di recente restaurata soli

damente e innalzata a metropolitana , è

sagra alla ss. Trinità, ed ha il hattisterioj

mentre la cura dell'anime si esercita nel-

I1 chiesa parrocchiale di s. Michele Ar

cangelo, Il capitolo è composto della di

gnità del preposto e di 6 canonici, ha-

riemis rfformato, juxta memorata* a-

pottolicns literas in postcrum constare

debrbitdeWArciprcte,AeW Arcidiacono,

dell' Ecclesiarcn, dello Scolastico , del

Carlnfilace, e di nitri 5 prebendati (Del

Carlofilace propriamente non scrissi or

ticolo, ma ne ragionai in quelli che lo ri

guardano. Nella chiesa greco di Costanti

nopoli ilCortofilnce,C/7rf(yj/y/flj",C/i<rr-

Morw, era dignità di grande autorità,

chearea la custodia delle scritture, come

un Archivista , e la cura del sigillo pa-

Inarcale che portava attaccalo al collo.

Emanava le sentenze e giudicava le con

troversie ecclesiastiche , massime matri

moniali, onde senzn sua licenza i sacerdo

ti non potevano benedire gli Sposalizi.

Difendeva le cause del clero, e perciò era

chiamalo bocca e mano destra del patriar

ca. Portava in dito l'anello d'oro, c ince-

deva accompagnato da'snlilati. Quando il

patriarca lu creava gli consegnava le chia

vi, simbolo della somma podestà sua, e-

sercitaudo pure l'uffizio del Penitenzie

re, avendo l'autorità di sciogliere e lega

re. Il che si deve intendere in quanto al

le censure, ovvero dava licenza a'sacer-

doti d'assolvere da' casi riservati, poiché

essendo diacono non poteva certamente

assolvere sagramentalmente. Inoltre esa

minava gli ordinandi, e ammetteva i sa

cerdoti alla confessione; insomma era il

Vicario del patriarca, a cui serviva d'ar

cidiacono nella mes>a, invitando alla co

munione i fedeli. Sebbene diacono, nei

pubblici consessi precedeva il vescovo, per

esser del numero dcg\iExocatacoe.li,c\ì'e-

rano i cardinali della chiesa Costantino-,

politana. Finalmente approvava tulli

quelli che doveano essere promossi a've-

scovati e alle abbazie). Il palazzo orcive-

scovile, comodo e decente, è alquanto di

stante dalla metropolitana. Oltrequesta,

venne designata altra parrocchia nella pic

cola chiesa esistente nell'arciepiscopio. Vi

è un monastero di monaci basiliani, il se

minario cogli alunni, e alcuni sodalizi. Ci

gni nuovo arcivescovo fu tassato ne'libri

della camera apostolica in fiorini 1 200, la

mensa venendo stabilita ai 5,000 fiorini

d'argento viennesi,corrispondenli a 7 5oo

scudi romani. L'nrcidiocesi è vastissima,

et complectitur sub se ultra mille biscen-

timi et septuaginta paroecias.

Litgos o Lugosch (Ltigosien).C\lla con

residenza vescovile nelBnuntodi Temesch

(non si deve confondere con Temeswar,

il quale è il suo capoluogo), comitato di

Krassova, marca di Lugosch, in Unghe

ria, a più di 1 1 leghe da Temeswar, sul

la riva destra del Temesch, che lo divide

da Dculsch-Lugosch, mentre Lugosch di

cui parlo i geografi lo chiamano pure Lu

gosch- TValla-Chisch, ed è abitala da te

deschi, valocchi e ruscii, essendovi nel ba

nale anche serviani. Il l'npa l'io IX col

la bolla Apostolicum Ministerium, dei

26 novembre 1 853, ci esse il vescovato di
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Logos o Lugosch di greco rito cattolico,

sulliagriiieodel metropnlitanodi Fogaras;

quindi nel concistoro de' 16 novembre

1 854 nedichiarò 1 ."vescovo l'attuale mg.'

Alessandro Dobradi Septerarcidiocesi di

Fogaras, già appartenente al clero di Va-

radino, dottore in s. teologia e predicato

re, segretario del vescovato, notaio e pro

tocollista concistoriale, difensore de'ma-

tri moni e delle professioni religiose, par

roco e vice-arcidiacono per più anni, ca

nonico della cattedrale di Varadino, esa

minatore pro-sinodale, dotto, prudente e

virtuoso. Dalla proposizione concistoria

le si dice, la città di LugOi nel Canato di

Temescb, è edificata in piano, ed in fe

condo e ameno luogo, con più di aooo

case e 12,000 abitanti. Nella piazza prin

cipale sorge la solida e magnifica cbiesa

cattedrale , decorata di splendida torre

campanaria, edilizio che cominciato dal

l'imperatore Ferdinando I, compi il suc

cessore Francesco Giuseppe I. E' dedica

ta allo Spirito santo, ed ha la cura d'a

nime, che si esercitava temporaneamen

te e finché fosse cousugrata la chiesa, nel

la preesistente cappella munita di batti-

slerio, ed ove si celebrava il culto diyino.

Il capitolo venne composto dell'arciprete,

dell arcidiacono,dcirecclesiarca,dellosco-

la st i co,de I ca r lofi I a ce,ac deniq ite exprae-

bendato. Aedes prò Episcopi Itabitalio'

ne nondum in promptu suitij interea ta-

men itti poterit domo Ecclesiac proxi-

ma, quac prò officio comitalensi inser-

viebat. Praeterea altera habetur Litgo-

siensi in urbe paroecialis ecclesia cuni

adnexo minoritaritm monaslerio, gym-

nasiitnt, ac duo hospitaliaj seminarium

erit constitttendum, et nions pietatis pa-

riter desideratiti: Ogni nuovo vescovo fa

tassato ne' li bri della camera apostolica in

fiorini 548, e la mensa venne costituita

di 10,000 fiorini d'argento viennesi, pari

d scudi romani 5ooo. Alquanto ampia è

la diocesi, e comprende diversi luoghi e

parrocchie.

Armeuopoli o Armienerstadto Sza-

mos- Vjvar (ArmenopoUlan, seti Sza-

rnos Ujvarien). Città con residenza vesco

vile libera e reale della Transilvania, co

mitato di Szolnok-Interiore,sul Szamot,

a 8 leghe da Clausenburg e 24da KarU-

burg. Essa è bene edificata, difesa da un

forte castello, e popolata quasi i nterainen-

te da'greci, e dagli armeni che vi fabbri

cano stoffe e commerciano in bestiame.

Vi sonone'suoi contorni delle sorgenti sal

se e delle miniere di sale. Il Papa Fio IX

colla bolla Ad Apostolicam Sedent, dei

26 novembre i853, eresse il vescovato

d' Artnenopoli o Szaraos Vjvar di greco

rito cattolico, sulfiaganeo del metropoli

tano di Fogaras; dipoi nel concistoro dei

16 novembrei854 promulgò peri."suo

vescovo l'odierno mg/ Giovanni Aleni di

Malailia arcidiocesi di Fogaras, già ap

partenente al clero di Varadino, parroco

per molti anni, archivista, attuario e no-

taro concistoriale, segretario del vescova

to, canonico scolastico di quella cattedra

le, dotto, prudente, ed ornato di oltre e-

gregie qualità. Leggo nella proposizione

concistoriale, essere Armenopoli edifica

ta in piano e ameuo luogo, tra il Szainos

e il Tibisco, contenendo i5oo case, con

5ooo greci cattolici. La chiesa parrocchia -

le della B. Vergine Maria fu elevata a

cattedrale, ed ha il s. fonte colla cura d'a

nime. Si formò il capitolo dell'arciprete,

dell' arcidiacono, dell' ecclesia rea , dello

scolastico , del cartofilace , ac deni(j ite

praebendato. Novae pariter a funda-

nicntis eritnt erigendaeprope catìte.dra-

leni aedes prò Antistitis liabitatiotw, e-

jusqtie pre.sbyterio. Nella città vi è un'al

tra chiesa, il convento de'francescani, l'o

spedale, seininariumeritconstituendum,

et mons pietatis pariter desideratur. Ci

gni nuovo vescovo fu tassato ne'libri del

la camera apostolica iti fiorini 548, e la

mensa si stabili coni 0,000 fioriui d'ar

gento viennesi, equivalenti a romani scu

di 5ooo. La diocesi è piuttosto vasta, e

contiene 58o parrocchie.

Per la sistemazione della provincia ec
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desiasi ica di Fogai as, è benemerito il cor-

dittai Michele Viale Prelà mei vescovo ili

Bologna e pro-nunzio apostolico di Vien

na, ed inoltre fu egli die di ollizio fece il

consueto processo a' pastori delle nuove

chiese, e ricevè nelle sue ninnila loro pio-

fessionedi lede. Nel suo zelo decorosamen

te sul finire dell'ottobre i855 intraprese

il viaggio da Vienna in Transilvania per

compiervi, d'ordine del Papa Pio IX, l'e

rezione della medesima nuova provincia

di rito greco cattolico, con quelle parti

colarità e complesso di liete circostanze,

die descrissero il Giornale di Roma , e

poi la Civiltà cattolica nella 3/ serie, t.

1, p. i io. Il viaggio del cardinale fu ve

ramente come un trionfo continuo della

chiesa romana, e tutte quelle popolazio

ni cattoliche, sia di rito latino sia di gre

co, con edificante entusiasmo, feceroa ga

ra nel colmarlo d'onore e nell' attestare

co'loro pubblici ossequi al degno rappre

sentante pontificio la loro profonda divo

zione alla s. Sede romana e la loro gra

titudine verso il Padre universale di tut

ti i fedeli. Riuscì poi singolare e mirabile,

che gli stessi scismatici ed eretici calvi

nisti o unilarii, per le cui terre il cardina

le dovette passare , lo accolsero con so

lenni dimostrazioni di giubilo e di osser

vanza, dando segno talora di non essere

lontani dal voler entrare nel grembo del

la vera Chiesa, fuori della quale non vi è

l'eterna salute. 11 cardinale Viale-Prelà

parlilo da Vienna a'ai ottobre,giunse ai

27 a Blasendorf o Balasfalta, residenza

dell'arcivescovo di Fogaras, meta del suo

viaggio, passando per Seghediuo, Teme-

swar, LugoSjKaransebeSjHatzeg e Carls-

burg. In tutti i minori villaggi che at

traversava uscivano le popolazioni infol-

laad accoglierlo, siccome messagger die

porta olivo, eoa bandiere e con rami di

verdura in mano,suouandoa festa le cam

pane di tutte le chiese tanto cattoliche

quanto scismatiche! 1 fanciulli delle scuo

le schierati in due (ile lungo In viagenu-

flettevano ni suo passaggio per riceverne

\0L. LIMI.

la benedizione , mentre oltre schiere di

fanciulle vestite di bianco spargevano di

fiori il cammino. E il cardinale, con quel

le nubili e gentili maniere colle quali pure

si distingue, sceso di carrozza accoglieva

graziosamente gli oratori che a nome del

clero e del popolo si facevano ad arrin

garlo, rispondeva loro benignamente, e

quindi recavasi fra gli evviva ripetuti del

l'esultanti turbe alla chiesa parrocchiale,

dove orato alquanto compartiva al popo

lo la benedizione. Quindi proseguiva il

suo viaggio, onoralo sempre da un cor

teggio di 20, 3o e più uomini a cavallo

vestiti a festa, che per omaggiospontaueo

gli fecero scorta, e di comune in comu

ne si andavano succedendo. Che se tanto

gareggia vano nell'onorario le povere ter

re, le nobili città preparavaugli accoglien

ze degne e proporzionate alia loro rino

manza. Le numerose deputazioni del cle

ro e de'municipii, che accorrevano ad in

contrarlo riverenti, ne rendevano più so

lenne e dignitoso l'ingresso, intanto clic

festeggia vanlo ilgiulivo suono delle cam

pane, lo sparo d'innumerabili mortaretti,

le luminarie e precipuamente il numero

sissimo popolo affollantesi per vedere l'in

viato e il rappresentante del sommo Pon

tefice e un cardinale della s. Chiesa roma

na, la cui fama dell'eminenti doti di cui

è fregiato dappertutto lo precedeva, e per

riceverne la benedizione apostolica. Re

candosi egli olla chiesa principale della

città, era ivi ricevuto alla porta so leime

ni ente dal clero, dal capitolo e dal vesco

vo in paramenti sagri; poi introdotto in

chiesa, ivi ascoltava i discorsi indirizzati

gli dal vescovo o da qualche membro del

clero, che salutando il suo arrivo entra

vano nelle più calde significazioni di ri

verenza e divozione verso la Sede aposto

lica e il supremo Gerarca di cui egli era

il rappresentante lodato. A'quali parlari

il cardinal Vinle-Prelà rispondeva accon

ciamente, attestando l'amore paterno e la

pastorale sollecitudine che il Romano

Pontefice avea per l'illustre loro nazione,
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di cui novella prova era appurilo la sua

venula in mezzo di loro. Quindi nella re

sidenza preparatagli, con belle maniere

ricevea gli omaggi e le visite del clero lati

no o greco-unito, e talvolta anche di quel

lo scismatico, dell'autorità civili e milita-

ri,de'magistrati e d'altri illustri personag

gi locali; assisteva a'banclietti che in o-

nor suo eransi preparati, e ch'erano spes

so rallegrati di concerti musicali ; ed ai

brindisi fervorosi che vi si facevano alsan-

to Padre, rispondeva il cardinale con al

tri brindisi affettuose di encomio all'Im

peratore. Giunto il cardinale a Karense-

bes, dove risiedono l'autorità de'così det

ti Confini Militari, licenziò il vescovo di

Csanod o Temeswar mg.r A lessnndro Csa-

jaghy,che a vealo accompagnalo daTeme-

swar sua sede e la cui diocesi qui termi

nava, ed entrato nella Transil vania pro

seguì il suo viaggio insieme co'3 vescovi
greco-uniti di Varadino mg.r Basilio Er-

dely, di Lugos e di Armenopoli i mg.ri

Dobra e Alexi summentovati,che da Te

meswar lo accompagnarono per la mag

gior parie del suo viaggio. Un arco di ver

dura era stato innalzato in sull'ingresso

appunto della frontiera trausilvana, don

de venne ad accoglierlo il vicario gene

rale dell'arcivescovo di Fogaras con altri

ecclesiastici e laici. Ad Halzeg fu raggimi-

loda mg.' Hnynnl vescovo Ialino di Tran-

silvania, che l'uvea aspettato ad un altro

passo de'confini, ma saputolo ad Hatzeg,

viaggiò tutta la notte per ivi raggiunger

lo e unirsi alla sua ragguardevole comi

tiva. A Carlsburg trovò mg.' Angelo Par

si vicario apostolico di Valacchia e vesco-

vodi Kicopoli in partibus, venuto da Bu-

Larest percorteggioi lo. Ivi pure era giun

to il conte Amedei inviato del principedi

SchvrartzenbeiTg govei untore civile e mi

litare dellaTransil venia daHeraiannstadt

luogo di sua residenza,per complimentar

lo ed annunziargli che il di della ceremo-

nia si recherebbe lo stesso principe a Bla-

sendorf o Ealasfalla, residenza dell'arci

vescovo di Fogaras. Giunse finalmente il

cardinal Viale-Prelà a'27 a Blasendoi f,

accoltovi colle più distinte dimostrazioni

d'onorificenze e di festeggiamenti da tutti

gli ordini di quella cittìi; e il 28 fu celebra

ta nella cattedrale la gran solennità, ch'e

ra lo scopo della sua missione. Alle 8 ore

del mattino il numerosissimo clero raccol

tosi da varie parli dell'areici iocesi di Foga-

ras,eil vescovo di Varadino in abiti pon

tificali, co'due vescovi di Lugos e di A rme-

nopnli, poi tarmisi alla residenza del cai di

na le. Questi vestito di cappa si recò Blla cat

tedrale preceduto da quella processione e

da'3 dignitari del capitolo di Carlsburg o

Alba Giulia, assistito da' due vescovi ili

Trnnsilvania e di Nicopoli, e seguito dal

principe di Schwartzenberg, eh' eravisi

recato da Hermannstadt, in abito di gala

con moltissimi ofiiziali dell'impero e altri

personaggi e popolo. Giunto il cardina

le in chiesa, dopo breve orazione, recos

si al suo trono, dove vesfi i sagri paramen

ti, mentre l'arcivescovo di Fogaras stava

in luogo eminente in mezzoalla chiesa,de

sti natii secondo il rito orientale al vesco

vo celebrante. Laceremonia cominciò col

canto di qualche inno; quindi il cardina

le pronunziò un eloquente discorso lati

no proprio al grand'alto di quel memo

rabile giorno, e fece leggere dal suo se

gretario di niiuziatura,staule a piè del Iro

no, le bolle pontificie e il decreto dell'ere

zione della nuova arcidiocesi e provincia

ecclesiastica di Fogaras. Portatosi quindi

all'altare, il cardinale ricevè il giuramen-

todi fedeltà del nuovo arcivescovo di Fo

garas, gli fece la tradizione del pallio, e

condottolo al trono arcivescovile lo istal

lò solennemente nella sua sede, ammet

tendolo ad osculum pacis. Dopo ciò il

nuovo arcivescovo ammise all'ubbidien

za parecchi membri del suo clero, e in un

bel discorso espresse i sensi della più cal

da divozione alla s. Sede Romana; a que

sto seguirono due altri acconci discorsi

pronunziali dal vica l'ingenerale dell'arci

vescovo di Fogaras a nome del capitolo,

edal vescovo di Varadino. Quiudi l'arci
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rrvntro andò al suo faldistorio, sedendo

in Irono il cardinale, e assistito da'vesco-

»i di Varadino e di Nicopoli fece con ri-

10 greco In consagrazione de'dne novelli

vescovi di Ltigosedi Armenopoli. Termi

nata la ceremonia e il pontificale, s'intuo-

dò il Te Deum3 e il cardinal diede «ecou •

do il rito latino la benedizione, dopo In,

quale fu processiona Imente ricondotto al

la ma residenza. Un banchetto di i 5o con-

▼it«li, tra 'quali alcuni scismatici, coronò

!> festa di quel giorno memorando. A'?.<)

11 cardinale partì da Blasendorf di ritor

no a ViennB, per Ennyed,Thorda, Clau-

scnbnrg, Oelest, Gran Varadino, Finta,

Meia-tbui, Szoluok e Pesi, ricevendo in

ogni luogo sincerissime testimonianze di

amore e di stimo, ben meritale. A Timi

da i calvinisti, gli unitarii e i loro mini ■

stri suonarono anch'essi a festa le campa -

ne e recarousi a fargli visita d'ossequio.

OwaClausenburgdove In maggior par

te de'ciltadini è scismatica o calvinista o

unitaria,fu il cardinale ricevuto con gran

di onori e si fece al suo arrivo una bel

lissima illuminazione per tutta la città. Co

si ad Oelest, comune quasi tutto scisma

tico, dove i cattolici hanno appena una

Taccola e misera chiesa. Così a Meza-lhur,

ctlìi popolosa e in grandissima parte cal

vinista, ricevuto co'soliti onori e arringa

loda! clero cattolico alla porta della chie

$«, gli si fece innanzi il principale mini-

strode'cahlnisli, epronunziòanch'egli un

discorso latino in lode del cardinale, nel

quale toccando della chiesa cattolica l'o

norò del titolo di Chiesa Madre. Laqual

frase die bellissima occasione al cardina

le il parlai ne nella sua risposta, mostran

docom'ella fosse veramente madre, e co

me tale amasse anch'essi e per essi pre

dasse continuamente Dio a illuminarli e

condurli alla verità; e le sue parole furo

no accolte con venerazione. Da Pest fece

una breve scorsa a Waiten e aColocza per

consolare di sua presenza que'popoli bra

mosissimi di \ etici lo e di festeggiarlo, e fi

nalmente ritornò a Vienna, dove giunse

la seradell'8 novembre, dopo aver lascia

to indelebile memoria delle sue rarissime

doti in tutti i paesi ch'ebbe a valicare nel

l'auspicata sua missione. Rallegrati i cat

tolici greco-ruteni-uniti, per l'erezione

della provincia ecclesiastica di Fogarns

di loro rito, tosto provarono altra nazio

nale e religiosa consolazione, quando il

medesimo Pio IX nel concistoro de' 16

giugno 1 856 creò cardinale dell' ordine
de' preti mg.r Michele Lewichi arcive

scovo di rito greco-ruteuo-unilo di Leo-

poli, Halicia e Kamenec (V.) nella Ga

lizia, parte della Polonia-Austriaca. Il

Papa colla notizia di sua promozione,

gl'in viò il berrettino cardinalizio dalla sua

guardia nobile cav. Carlo Alvarez, e la

berretta cardinalizia dal suo cameriere
segreto soprannumerario mg.r Antonio

M." Valcnziani ablegato apostolico. Que

sta degna esaltazione ricorda quella del

celebre greco-Ruteno (V.) cardinal Isi

doro (Tr.), comunemente detto di Tes-

salonica, che quale arcivescovo di Rin

via (/'.) a nome delle chiese di Russia

(V.)t come suo metropolitano, interven

ne al concilio di Firenze per la riunione

della chiesa greca colla latina, e ne sot

toscrisse il decreto insieme col non meno

celebre cardinale greco Bessanone (f.)

di Trebisonda nreiveieuvo d'i Nicea. Per

avere ambedue avuto principalissima

porte nel concilio e nell'unione, nel me

desimo 1 4^9 Papa Eugenio IV li creò

cardinali. Di più fece Isidoro suo legato

a Intere di Limonio, Lituania e Russia

per confermare la seguita unione de'gre-

ci co'latini. Si recò quindi a Mosca, la

cui sede era allora unita a quella di Rio

via, preceduto dalla Croce latina e da 3

pastorali d'argento. Indi Nicolò V l'inviò

suo legato a Intere a Costantinopoli, e

gualmeote per confermar l'unione delle

chiese latiua e greca, e trovossi all'espu

gnazione e furiosissimo eccidio che della

città ne fecero i Turchi, restandovi uc

ciso l'ultimo imperatore greco Costanti

no XII Paleologo, che il cardinale avea
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comunicalo in s. Sofia. Pio II lo nominò

pati iarca di Costantinopoli, e quando con

Splendida Processione (f.) porlo la le

sta di s. Andrea apostolo nella basilica Va

ticana, il cardinale sebbene apoplelico

volle seguirla e nel tempio la baciò, ter

minandosi la funzione con nobile facon

dia dui cardinal riessanone. Il cardinal

Isidoro, dello il Ruteno, morì in Roma

e fu sepolto nella nominata basilica, col

la gloria d'essere chiamalo Apostolo de'

Greci e de' Ruteni.

TRAPANI (Drepanen). Città con re

sidenza vescoviledi Sicilia, capoluogo del

la provincia del suo nome, di distretto e

di cantone, a più di i 7 leghe da Palermo,

all'estremila occidentale dell'isola, in aria

la più pura e la più sana, temperata intui

te le stagioni, e persino nell'inverno vi si

vede la terra smaltala in certo modo di

fiori. Posta nella Valle di Mazzara,la qua

le non cede in amenità a verun altra del

la Sicilia, è ricca d'un territorio non me

no dilettevole perla vista che per ogni ge

nere di feracità.E' sede delle primarie au-

toiilà della provincia, d'una gran corte

criminale, e d'un tribunale civile. E' bel

lamente fabbricata sopra una lingua di

terra che sporge nel Mediterraneo, e con

olirà lingua di terra bassissima, situata al

sud, forma il porto: tranne la parte che

riguarda l'oriente, viene bagnata in cgni

dove dal mare. Coli' ingrandirsi la città

per la fabbrica del quartiere di s. Loren

zo, venne a ricevere con solide costruzio

ni un novello gusto architettonico. Piaz

za forte di 2." classe, cinta di mura, ba

stionalo e difesa da variealtre opere ester

ne. Divenula la citta punto di difesa e la

sola che guardasse la parte occidentale

dell'isola, ricevette da Carlo V in poi un

ragionato genere di militare fortificazio

ne. La sicurezza del poi lo, inaccessibile

olle tempeste, invita le industri nazioni al

più florido commercio. La sollecitudine

degli antichi lo faceva ritrovare mai sem

pre nello stato di sua ollimità, tenen

dolo aperto a tutti i popoli stranieri, on.-

de favorire la propria industria. Nell'epo

ca di sua prosperità, penetrando s'inter

nava a guisa d' un vasto canale sino ad

un miglio circa più addentro dell'attuale

suo sito. Quest'arena, che racchiudeva i

suoi confini,fu il teatro degli spettacolove

Enea onorandola memoria del padre, che

divinizzò, vi fece celebrare da'suoi troia

ni, frigi ed epiroti, i giuochi, le corse, le

lolle e le naumachie fino all'isoletta slo

rica di Peliade. Questa ora si chiama Co

loni bara, ed è situata sulla foce del porto.

Prese lai nome dal nidificare le colombe

selvatiche negli avanzi di sue fabbriche

della più remota antichità. Fu unita al

continente di Trapani nella 1.'guerra pu

nica, quando il console romano Numerio

Fabio Buteone fece riempire di sassi il

piccolo tragitto che la separava per un

braccio di mare assai stretto. 11 cailagi-

nese Amilcare cacciò da essa i romani, e

le restituì la sua primiera condizione iso

lare. Ivi egli ebbe avviso essergli irato in

Africa quel famoso Annibale, poi Unito fa

tale a Roma. I continui depositi d'arena

e di pietra del torrente Xilta ingombra

rono e fecero disparire quell'antichissimo

porto; la parie che ne fu rispettala ha

bisogno de'uettamenti, e le barche si può

dire che vengono impedite ad inoltrai visi

più avanti. Pare cheque'discarichi abbia

no formalo dentro il suo seno le isoielle di

s. Margherita, la Bassa e la Calcara, oltre

l'isola Sa vorrà. L'entrata del porto è una

delle più amene, circondato dalle più se

ducenti bellezze; rapido n'è il movimen

to delle barche pescatecele e de' navigli:

può ricevere vascelli da guerra, e le navi

di 3oo tonnellate nonno arrivare sino al

la spiaggia. All'ingresso è un isolotto sul

quale fu eretto il faro. Il nord-est dà ler-

minealla pianura, che viene coronala dal

monte e dalla città dell'Enee, famosi pei*

la loro antichità, e ne parlai a Sicilia, pel

tempio di Venere, per le opere fattevi da

Dedalo, e per le sue feste Anagogie. Que

sto spazio che si frappone dalle radici del

monte sino a Trapani, ove si scorge il ri
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nomalo santuario della B. Vergine, vie

ne al presente occupato in varie parti da

case, da ortaggi e da un pubblico lungo

acquedotto archeggiato. La sua scena co

si gioconda va finalmente a perdersi nel

mare Tirreno. Il seno di questo mare for

nisce a dovizia d'ogni specie di pesci, di

frutti marini e di crostacei. Vi si genera

anche il corallo verso l'isola del Maret-

limo, e vi si pescano pure varie conchi

glie e delle conche madri pi? rie. Le strade

della ciltà sono regolari, selciate di gran

di lastre d'una pietra sdrucciolevole, ed

in generale guarnite d'assai belle case, gli

edilizi pubblici essendo d' un bellissimo

stile architettonico. Il palazzo della città

ea 3 ordini marmorei di maestosa archi

tettura, e corona esso la più ragguarde

vole strada di Trapani : quivi fi il senato

le «ne adunanze, e quivi i rappresentan

ti del popolo vengono a discutere i pub

blici a Ila ri . Lo decorò il benemerito con

cittadino IV. Giacomo Cavarretta boli di

i. Stefano, e nel prospetto collocò le sta •

tue della B. Vergine, di s. Gio. Battista

e di *. Alberto. Nel principio del secolo

XV fi innalzata l'adiacente torre a for

ma di campanile, ov'è l'orologio pubbli

co del comune. A comodo della ciltà ivi

fu collocato come sito centrale di essa. Al

tri torre di gusto gotico sorge nella con

trada Giudeca, antico soggiorno degli e-

brei, i quali vennero in Trapani sino dai

primi tempi della loro emigrazione dalla

Palestina. Fra le 5j comunità giudaiche

della Sicilia, una delle più distinte fu sem

pre questa di Trapani, evi fondarono una

vasta sinagoga. In tempo de' saraceni le

incoglie di Sicilia furono promiscua

mente chiamate moschee e sinagoghe, e

cwì <\ continuarono ad appellare in se

guito, come nel secolo XIV. Nobile e mi

rabile edifizio è il collegio de'regi studi.

La cattedrale è sotto l' invocazione di ».

Lorenzo levita e martire, ha il battiste

ri e la cura d' anime amministrata dal

capitolo, ed esercitata dal canonico deca-

cocoadiuvato da alcuni preti; edifizioam-

pio, decoroso ed elegante. II suo peristi

lio, sostenuto da 4 Sran P''on' m pietra,

è coronato da una balaustrata. Le sue 3

porte ben ornntecorrispondono alle 3 na

vi interne formate da 1 4 grosse colonne

della siciliana pietra detta pidocchiosa,

con basi e capitelli dorici di diaspro sici

liano. Nel centro della croce latina, sopra

4 piloni girano altrettanti archi, die so

stengono la nobile cupola fiancheggiata

da 4 cupolette. Nel presbiterio mirabile

è il coro tutto di noce, con intagli finis

simi e toccati leggermente in oro. Fra le

cappelle 4 8*>no P'ù ragguardevoli pe'di-

pinti e per un Cristo morto di pietra co

lor di carne. Il capitolo si compone del

la 1 ."dignità del cantore e dellaa."dignità

del decano.di 1 8 canonici.compresele pre

bende del teologo e del penitenziere, di 4

beneficiali e di altri preti e chierici addetti

al servizio di vino. PioVI I col breve Quan

tum dignitàtilt, de*5i5giugno 1 802, Bull.

Rom. cont. 1. 1 1, p. 349, quando ancora

la chiesa era collegiata, concesse al capi

tolo l'insegne corali della cappa magna e

della mozze.Ua paonazza sul rocchetto al

ternativamente, alle dette due dignità, ed

a'suoiig canonici. L'episcopio è alquan

to distante dalla cattedrale, sufficiente e-

difillo. Vi sono molte altre chiese, fra le

quali due parrocchiali col s. fonte, cioè

l'arcipretale e insigne collegiata di s. Pie

tro apostolo, e la chiesa di s. Nicolò di Ba

ri. La chiesa di s. Pietro è la più vasta di

Trapani, rifabbricata da' fondamenti ai

giorni nostri: 1 4 colonne marmoree d'or

dine dorico dividono la gran navedi mez

zo; i pilastri di quelle laterali sostengono

co'loro archi un passaggio pel dinanzi de

gli altari delle cappelle, 3 delle quali han

no buoni quadri. Al capitolo di questa col

legiata, composto delle dignità dell'arci

prete, del decano, del tesoriere e di 1 1 ca

nonici, Pio VII col breve Quantum dì-

gnitatis,òe'i'ì giugno 1803, Bull.cU., p.

35o , gli permutò la inozzetta paonazza

sul rocchetto, nella mozzelta nera, come

le altre chiese collegiate di Sicilia, call'al
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ternatiiva d' usare la cappa magna. La

chiesa di s. Nicolò di Bari in origine fu di

rito greco, fabbricata dal celebre Belisa

rio in onore dell'Ascensione del Signore,

e poi prese l'attuale nome dalla cappella

dedicata al santo da'Chiai amonti. Quan

do Carlo V approdò in Trapani reduce

da Tunisi, poi tèda essa un bellissimo fon

te di marmo, die si crede giù servilo pei

lavacri di quegl'infedeli, e Io regalò a que

sta chiesa. Esso è una gran tazza mirabi

le per essere d'un solo pezzo di marino

bianchiccio africano, e diafano dapper

tutto, ed è impiegato per uso di balliste

rie In questa chiesa nel maggio 1 620, alla

madrice, l'istituii la divozione delle qua-

ranl'ore circolare, per breve di Paolo V.

Vi sonoalcune sculture e pitture di qual

che merito. Esistono 1 4 conventi di reti-

giosi,cioè cleVai niclitiiui/lonienicnni,con

ventuali , agostiniani eremitani, minori

osservanti del terz' ordine, cappuccini,

paololti, gesuiti, filippini, agostiniani scal

zi, minori riformati , mercedari scalzi, e

crociferi. Cinque sono i monasteri delle

monache, cioè le Clarisse riformate di s.

Elisabetta, del Soccorso o badia nuca,

carmelitane, del terz'oidiuc, e di s. Cilia

re. L'antico seminario trovasi ristabilito.

L'orfanotrofio per le donzelle, quello del

le proiette, il conservatorio delle donzelle

disperse, il conservatorio di ricovero per

le gentildonne del paese, il conservatorio

per le donne penitenti. L'ospedale gran

de di s. Antonio, quello degl'incurabili,

quello di s. Sebastiano pe'mali vergogno

si, quello pe'pellegrini e convalescenti, il

regio ospedale militare, il monte di pie

tà, e diverse confraternite. Vi sono le ac

cademie poetiche della Civetta e del Di

scernimento, la società di medicina, l'ac

cademia degli studi con molte cattedre ove

s' insegnano parecchie scienze, la scuola

lancaslriaua per le fanciulle, una scuola

di glittica. Vi fioi irono le belle arti, per

cui vi sono collezioni di oggetti delle me

desime e dipinti ne'vari palazzi de'parti-

colat i, non die biblioteche; ed avanzati-

desi i trapanesi nell'arti del dispgao, fece

ro di venire la loro patria la sede delle più

gaiee piccole sculture. V'impiegarono es

si le sostanze animali, e risei bai odo le ve

getabili e le minerali pe' grandi lavori.

Abbracciando il gusto de'gliptografì for

marono con intagli i piò eleganti carnei

per anelli , per bottoni , per monili, ec.

Giunsero i trapanesi ad accumulare più

figure d'uomini, d'animali e di vegetabi

li in uno spazio assai angusto, e in siffat

ta guisa si fecero ben distinguere per la

propria maniera. Quindi sono rinomate

le manifatture di Trapani di corallo rosso

e nero di tutta perfezione, i superbi carnei

e le incisioni in pietra dura, che disputa

no il pregio a'piu celebrati dell'antichi

tà, come ult resi le pregievoli opere in con

chiglia, agata e alabastro, ed i lavori di

creta. Trapani che avea fatto fiorire nella

scultura gl'ingegni più felici, non fu punto

sterile de'cultori della pittura. Molti so

no gli uomini illustri cui si pregia Tra

pani d'aver dato la culla, per santità di

vita, dignità ecclesiastiche, nelle arti, nel

le scienze , nella poesia, nella giurispru

denza, e nella varia letteratura. Trapa

nesi furono s. Alberto, che ha nella città

una chiesa sotto la sua invocazione, il car

dinal Enrico Beccatelli, il medico Pie

tro Parisi, il matematico p. Leonardo

Ximenes, fr. Nicola Terrauuova dome

nicano gran teologo e oratore, Michele

Laodicina incisore di pietre dure, il cav.

Giuseppe Errante piltore,di cui F. Can

cellieri nell'anno 1824 pubblicò io Ro

ma le Memorie intorno alla vita e al

le opere. Ma del numeroso novero de

gl'illustri trapanesi, eruditamente ragio

nò la Guida per gli stranieri in Trapa

ni, con un saggio storico di G. M. D. F.

Le donne trapanesi sono notabili per la

bellezza. Il suo suolo è fertilissimo, ed i

suoi pascoli sono eccellenti. Nelle sue cam

pagne si producono perfino le più rare er

be medicinali. Questi terreni disposti fa -

vorevolmcnte dalla natura alla vegeta

zione, sviluppano da se stessi le piante le
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piti ricercale e le più salutari. Tutti i suoi

«mi sono squisiti; le viti di queste contra

de portano l'uva ad una più compiuta

maturazione di quelle delle parti eminen

ti e montagnose. La natura ha versato

a mani piene le sue dovizie in questo suo

lo, anche pe'suoi frutti, e vi fa nascere an

cora il fungo detto di Malta, onde i poe

ti cantarono la felicità delle campagne di

Trapani. Le montagne, le valli, le colli-

Delie non lasciano desiderare le ottime

cacciagioni , i piccoli quadrupedi e ogni

volatile domestico e silvestre, ortaggi, ca

ci eccellenti, butirri, olii, ec. Copiose al

tresì sono le sue produzioni commercia

li, culle quali la natura volle arricchirla.

Il suo i ."tesoro è il sai marino d'eccellen

te condizione che lo fa ricerca re come qua •

si il migliore d'Europa, ed alcuni lo rico

noscono superiore e preferibile a quello

di Francia. Vaste sono le saline, già fa

mose, dovecon singoiar industria ricava

si il sale dall' acqua del mare. A questa

lucrosa industria succede la pesca del co

rallo e la fina perizia in lavorarlo, bian

co, carneo, vermiglio e oscuro. E' uua glo

ria per la sagacilà trapanese il venirle

uuivei salinente attribuita l'invenzione di

cavarlo dui mare, e quella altresì di far

ne de'lavori a bulino: molti scrittori rico

noscono che questo popolo ingegnoso, co

me il ritrovatole , è il fabbro di questa

gemma secondaria. Le tonnare formano

il sostegno di molte famiglie, e sono una

sorgente di dovizia pe'loro proprietari e

per que'che vi lavorano. La Sicilia ripe-

teda Trapani l'origine e l'invenzione de

gli strumenti, non che l'uso di questa im

portante pescagione. La soda è simile a

quella di Spoglia, e se ne fa delle grandi e

frequenti imbuì cazioui. Nella nautica sem

pre ti distinsero i trapanesi, sin do quan

do i feuicii resero il suo porto una gran

piazza di traffico. Una miniera d'argen

to arricchisce la contrada, ma resta sepol

ta per la mancanza dell' operazioni me

tallurgiche. Trapani ebbe le sue terme e

le sue acque minerali, i suoi acquedotti,

e non manca di pubbliche fonti alimen

tate dall'acquedotto che accoglie le acque

dalle radici del monte di s. Giuliano o E-

rice, la principale essendo decorata dalla

statua di Nettuno, nume decantato fon

datore di Trapani, da delfìni e da con

chiglie. Possiede cave di marmi,alabastri e

altre pietre di diverse specie e colori, e per

la loro abbondanza vi fiori sino da'primi

tempi 1' arte di lavorarli e die valenti la

pidarli. Tra le antichità vanno ricorda

ti i sepolcreti non senza importanza , le

iscrizioni anche cuGco-sicole, le monete e

le medaglie proprie di Trapani che coniò

nella sua floridezza e coli' epigrafe Ore-

panon.

Trapani occupa il sito dell'antica Dre-

panimi, la cui posizione importante, tan

to per conto commerciale come pel ri

guardo militare, fu cagione didiversi san

guinosi combattimenti. Il falcalo suo lido,

lediede l'etimologico nome diDrcpaiwn;

quindi disse Pomponio, Drepanum signi

ficai falcerà ; dietnm. est Drepanum a

curvo situ instar falcis. Altri però, fra i

quali Bouchurt, volendo spiegarne la sua

nomenclatura come un nome fenicio, fe

cero nascere la voce Drepanum dal pu

nico Darban, che vale aculeus, ossia esse

acutum. Ebbe ella forse da prima un no

me orientale, corrispondente afalce,e che

indi per una greca vanità venne cambia

to in quello di Dre.panon. Sebbene per

tanti accidenti si cambiarono i nomi ve

tusti a tante città dell'isola, Trapani pe

rò conservò inai seni pie quello che espri

me la falce la cui forma ha il suo lido. I

fenicii conosciuti nella s. Scrittura col no

me di cananei, abitavano una contrada

della Palestina che la sinuosità de'suoi ma

ri avea formato i porti i più comodi e i

più sicuri, ed avea fornito doviziosamen

te il Monte Libano d'ogni qualunque le

gno di costruzione. Questo popolo saga

ce, che possedeva l'arte difficile di con

sultar la natura, si vide da lei consigliato

a cercar dall'industria que'favori che a-

veagli negato la qualità del terreno. Si ri
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volse quindi a coltivar le arti, le mani

fatture, le opere di glielo, di galanteria e

di mollezza, e vi fece in breve tempo i più

rapidi progressi. Questo popolo si vuole

il i ."che fece servire la navigazione al com

mercio, che necoroprese i vantaggi, l'am

pliò per tutto il Mediterraneo, anzi por

tò le sue merci dalle rive dell'aurora si

no all'isole dell'occaso. Le conquiste fat

te da Giosuè, condottiero degl' israeliti ,

sulla Cananea, e che si estesero vicina a

Sidone,tolsero a' lènicìi quella gi nn quan

tità di terreni che furono assegnati alla

tribù d'Aser. La capitale col suo piccolo

territorio, rimasta di ricovero a qoe'f ug

giti vi, non era più bastevole ad alimenta -

re tanta moltitudine. Fu quindi di mestie

ri che si facessero uscire quel grati nume

ro di colonie, che cercando un asilo si dif

fusero in Cipro, (iodi, Grecia, Sicilia, A-

frica, Sardegna, nelle Otiliie e uelle coste

meridionali di Spagna. L'esito fortunato

di queste emigrazioni coronò la loro au

dacia e incoraggi a intraprendere tle'gran-

di viaggi sopra incogniti mari. Visitaro

no tutte le nazioni sconosciute per recar

vi i generi di loro industria, e per unire

i popoli anche più lontani col mezzo del

più terribile degli elementi. S'ignora, se

queste colonie originarie delia Siria, fon

datrici di Trapani e di altre città, occu

pando le coste occidentali e meridionali

di Sicilia, vi trovassero in queste contra

de i sica ni e altri popoli indigeni. Alcuni

ritengono, che i fenicii trovarono questi

luoghi quasi affatto disabitati. Non inai

perchè la comodità del porto, l'amenità

dell'aere, la feracità del suolo non vi a-

vesserò invitalo degli altri ad occuparli;

ma perchè il poco numero de'sicani e dei

sicoli estender non si poteva in tutte le

contrade ed in ogni punto della Sicilia.

1 fenicii raccolti quivi in società, divenne

per essi il suolo come loro patria adot

tiva, anche per la sicurezza del porto e la

sua eccellenza pel ti attico. Eredi delle arti

d'Egitto, coltivarono il bello, il magnifico

e l'ornato; e si premunirono per la via di

terra e per quella di mare dagl' insulti

de'nemici e de'pirali, e per non rimane

re esposti a quelle celebrate guerre tra i

sicani e i sicoli, di cui parla Diodoro. La

Sicilia ripartita in quell'epoca in tanti pic

coli differenti e indipendenti governi, ge

losi della maggioranza del vicino , divisi

per interessi, per costumi e per inclinazio

ni, stavano in una guerra continua, non

meno cogli stranieri che cogli stessi indi

geni.La nascente città diTrapani, sebbene

occupala nel commercio e nell'agricoltu

ra, non poteva tuttavia dispreizai e-quelle

cautele che la difendessero da ogni insul

to straniero. I suoi primi fondatori, emu

li delle scoperte egiziane, e che seppero

anche t ender migliori, portarono in que

ste contrade de'lumi che parvero allora

un prodigio di sapere. Vennero essi inol

tre a propagare in quest'isola la conoscen

za de'caralteri alfabetici; e dalle loro let

tere, che aveano uua rassomiglianza col

le samaritane, ne ricavarono i greci le lo

ro, che indi trasmisero a'Iatini. In som

ma i fenicii colla loro industria grande

nelle vatie manifatture, colle loro cogni

zioni nautiche, squarciarono quel fosco

velo d'ignoranza che adombrava i bar

bari abitatori della Sicilia. Portarono in

questa eziandio i fenicii i loro numi, i lo

ro riti, co'minislri del culto per dirigere

le ceremomede'sagrifizi. Il principale og

getto del culto era Saturno ossia il Tem

po, ch'ebbe in Trapani tempio e simula

cro, il quale poi fu convertilo nella chie

sa di s. Bartolomeo: gli offrivano vittime

Umane, e Gelone nei pacificarsi co' trapa

nesi, volle peri, condizione abolito si bar

baro uso. Prestarono ancora culto ad Isi

de o Cerere, a Venere Biblide e ad altre

deità.Trapani qual città marittima e com

merciante, ricorse pure alla protezione di

Netlunodio dell'onde, egli eresseun tem

pio ove ora esiste la chiesa di s. Nicolò^

immolandogli i pescatori il tonno. Intui

tigli antichi marmi di Trapani vi fu scol

pilo un delfino, simbolo d'un popolo na

vigatore, ed i fenicii portarono seco loro
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mi sran numero di leggi per hi naviga-

none, le quali di poco differiscono ilitlle

! mo<e leggi marillime di Rodi. Nel seco

lo XII dopo il diluvio vinta e incendiata

Troia, Enea unode'principi debellati, er

rando fuggitivo col padre Anchise u il fi

glio Ascanio, co'frigi e gli epiroti, arrivò

nel porlo di Trapani. Quivi morì A urlìi ■

ir, e il pio figlio con giuochi funebri ne

onorò la memoria, e Virgilio cogl'im Glor

iali suoi versi consagrò questi luoghi nei

fatti drlla celebrità. Intanto i greci inca

paci di conienere nell'isole del mar Egeo

I esorbitante numero de'suoi abitanti, li

fecero trasmigrare in colonie, che venite

lo a fissarsi nelle coste orientali della Si

cilia, e dienuio principio a quellecitlà che

si resero famose. Trapani però non cad

de in mano di ques.'i stranieri, e si man

tenne sempre nella propria iudipenden-

»: proseguì in mezzo alle sue arti paci

fiche adarricchirsi col commercioe a tra-

sporlare altrove il suosupeifluo, ed i pia

cerli prodotti di sue industriose fatiche.

Le colonie greche di Sicilia non duraro

no a lungo in pace, e presero le armi con

tro i sicoli dell'isola di Ortigia, e contro

qoe'di Lentini. Sevse gran re di Persia

impegnatosi a debellare i greci dell' Ar

cipelago, per divertire ogni soccorso che

«ietterò potuto ricevere da que'di Sicilia,

fece abbracciare n'cartagine->i il progetto

di muover guerra a' greci di quest'isola.

Le armale cartaginesi vi si prepararono

io Africa, mentre i greci sicilioti, uniti a

Oelonedi Siracusa, levavano eserciti for

ti e numerosi. Si passò beu presto ail'u-

t"lita,esi accese fra le due nazioni la gueri

"la più atroce. Trapani che traeva un

ongme comune con Carlagiue, temeva di

'«ir inviluppata in que'sanguinosi coii-

perciò nell'anno 4Bo avanti la no-

»tn era edificò sull' isolelta Peliade una

ùenforle torre, e vi pose un lume per ad-

•litaiea'cartaginesi la via del porto e gl'in-

biliosi scogli da evitare. Nella guerra in-

KrU Ira Umilisi di Siracusa ed i carta

ginesi, quegli fecer o bruciare 1 suoi Ir ire-

mi ch'eransi ritirati nel porlo di Trapani.

Crescendo gigantescamente In potenza

conquistatrice di Roma, questa cominciò

a formare de'discgni contro Cartagine, la

cui possanza e impero del mare gli for

mavano inquietudine; perciò costruì legni

e fece un grandioso apparato di guerra,

per abbatterne ad ogni costo la sua glo

ria. Quindi le città confederate, o dell'i-

stess < origine di Cartagine, com'era Tra

pani, si fortifica t-onoe aprirono! loro porli

alle flotte dell'Africa, i territorii alle loro

armale,e vi unirono le loro forze. A comin

ciare i romani le loro aggressioni, ordina

rono al console Appio Claudio di far slog

giare da Messina i cartaginesi, che l'aveano

occupata, come difensori di essa; poiché

Roma uvea formato i suoi disegni sull'iso

la di Sicilia, tanto comoda ad assicurarle

l'impero del mare, e per deprimere la tua

odiosa rivale. Assalita la Sicilia, Trapani

che dotea figurare cotanto in quella guer

re punica,come la più esposta alle violenze

nemiche per la sua vicinanza colla Libia,

oppose all'armate romane delle barrie

re lati, che le fecero rimanere sorpresi;

della resistenza. Il maggiore interesse di

Cartagine era quello di conservar Tra

pani, sito il più opportuno a' suoi van

taggi; non tardò quindi a mandargli un

armamento marittimo e terrestre, con A-

m il ci re capitano di sperimentato valore.

Quel sagace generale costruì il castello,

che sta al nord-est della piazza, fece delle

nuove ampliazioni all'antiche fortezze, e

sottopose il tutto alle regole d'una tatti*

ca ben ragionata. Presidiò l'isoletta Pe-

liade, munì ogoi punto di difesa, e pre

parò quelle 4 l»rri quadrate che signo

reggiarono in appresso in ogni angolo

della città, di unita al castello. Per politica

distrusse la città d'iirioe, rispettando so

lo il tempio di Venere, e trasferì in Tra*

pani i suoi abitanti. La guerra la più vi

va e la più micidiale, ostinata <: memo

rabile , ebbe il suo principio nell' anno

264 prima di nostra era, e Trapani si at

taccò col maggior interesse al partito, di
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Cartagine, perniata che l'amicizia de'ro-

mani partecipasse di servitù. L' assedio

del vicino Lilibeo eccitò nell' armata di

Trapani de'giusti timori di sorpresa; non

lasciando però i cartaginesi d'adoperarsi

sempre più per la difesa di Trapani e del

suo porto tanto acconcio pe'loro interessi.

Quindi Annibale nell'anno i6.°di que

sta guerra, eludendo la vigilanza roma

na, imbarcò nel Lilibeo la cavalleria car

taginese la condusse in Trapani, ove al

lora comandava il suo amico Aderbale.

Facendo questi scorrerie per tutte le vi

cine campagne, imped'i l'accesso de' vi

veri al campo romano, a cui ia mancan

za di cibi sani portò al sepolcro 1 0,000

combattenti; ciò avrebbe obbligato i ro

mani a ritirarsi, se Gerone re di Siracusa

e loro alleato con una spediz'onedi fru

menti non gli avesse incoraggili nell'im

pegno. Il console romano P. Claudio Pul-

ero tentò con impeto di sorprendere Tra

pani conno galee pesanti, ma Aderba

le lo prevenne con 90 legni leggieri, usci

dal porto colla sua armata di cartaginesi

e trapanesi, l'investi e disfece completu-

mente,colla perdita digogaleeedi 1 0,000

romani, oltre 20,000 prigionieri, ed il

console fu richiamato da Roma. Anche i

consoli AuloAllilio e Gueo Cornelio ten

tarono di sorprender Trapani e il porto,

per assediarla fortemente, venendo re

spinti con altre perdite. Nel 2 lo avanti

l'era corrente, il console L. Giulio Pollo

occupò la cima dell'Elice e voleva inva

dere Trapani, però fu vinto e fugato da

Cartaloue comandante delle (lolle afri

cane. Anche N. Fabio Buleone due anni

dopo tentò l'espugnazione della piazza i-

nutilmente; bensì Palermo, la più gran

de e notabile città dell'isola, fu presa da'

romani, che la trattarono con rigore per

ispaventarele allrecitlàsiciliane.lndi tut

ta la Sicilia cadde in potere de' romani,

tranne Trapani pel valore de'suoi cittadi

ni e de'cartaginesi,a'qiiali restò fedele seb

bene prevedeva che dovessero piombar

►opra di lei tutte le forze romane. In falli

nel della era, il console Gneo Lu

tezio Catnlo con nuova (lotta assediò Tra

pani, ordinò l'occupazione del porlo, ri

guardando come insulto alla formidabile

potenza romana la pertinacia diTrapani;

ad onta della più disperata resistenza de'

trapanesi e di loro destrezza, in breve fu

aperta la breccia e peli." vi sali il valo

roso console avido di gloria, quando una

nuvola di freccie lo precipitògraveuiente

ferito in una coscia, onde fece sospende

re il combattimento. Intanto inviò le sue

squadre nelle spiaggie della Libia e della

Nuniidia,onde sconfìggere le cartaginesi.

Non ancora guarito, seppe che Cartagi

ne avea messe alla vela tulle le sue forze

colla numerosa (lotta comandala da An

none; l'alfroutò uell'isoleEgadi e ne trion

fò pienamente; onde il console entrò nel

porto di Lilibeo e indi si trasferì a Tra

pani. I cartaginesi per Amilcare fecero la

pace co'romani, cuicederono quanto pos

sedevano in Sicilia, in uno a Trapani. Cos'i

ebbe (ine la 1 .' guerra punica durata a4

anni. I romani dopo la vittoria tolsero

tulle le armi a'siciliani, li privarono del

le loro leggi, sostituendovi quelle del La

zio, e vi cancellarono ogni civile libertà.

Classificarono le varie popolazioni in Vet-

tigali, Immuni e V assai le: stabilirono il

Lilibeo per capitale di tutta la provincia

e per la residenza de'loro pretore e que

store. Divenuta così la Sicilia, per 1' ti

mone di tanti suoi piccoli stati, una sola

regione, fu dichiarata dopo l'Italia lai.*

provincia romana. L' occupazione delia

Sicilia fece conoscere a'suoi conquistatori

la perfezione delle lettere, delle arti e del

gusto. 1 poeti, gli storici, i comici, i tra

gici, i cuochi, gli artisti trasportarono in

Roma l'amore del piacere e della galan

teria. Trapani intanto, tuttoché sottopo

sta a'romani, non iscemò punto del suo

genio di aderenza verso i cartaginesi,e nel

la 2.' guerra punica, mossa 22 anni do

po lai.*, quando Marcello assediò Sira

cusa, Trapani inviò a'siciliani assaliti ar

mi e soccorsi, unendoli a quelli de' carta
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gincsi. Le dilapidazioni commesse nella

Sicilia da diversi magistrati romani, fe-

cei o insorgere nel 1 46 prima di nostra era

la sommossa degli schiavi, e 28 anni do

po si suscitò la 2." guerra servile. Questi

t ■me. ti esempi animarono Atenione con

tadino trapanese, a cominciar la 3.' guer

ra servile, dalla condizione del suo capo

detta rustica, produsse l'anarchia, e osò

d'aspirare al trono:il console Aqnilio l'uc

cise in campale battaglia. Trapani ch'era

stala rispettata da quel sedizioso, si vide

librata da sventure che potevano sovra

starle. Mentre Roma era intenta alle sue

guerre con Mitridate, e la Sicilia anda

va rimarginando floridamente le sue an

tiche ferite, uno sciamedipi rati usciti dal

le balze della Cilicia, infettarono tutto il

Mediterraneo,e fece palpitare tutte le città

marittime. Trapani per la sua situazione,

e per essere più commerciante che agri-

cola,presenlò un miserabile aspetto: 1 suoi

abitanti doveano sempre tenersi in armi

per respingere i feroci ladroni, che final

mente i romani distrussero sotto il coman

do di Pompeo, con i5 flottiglie di 5oo

vascelli, montate da 120,000 guerrieri.

> e 1 1 ' anno "9 avanti la nascita di Gesù

Cristo, espugnata da Pompeo Gerusalem

me, avvenne ili." tragitto di colonie ebree

in Sicilia, che depositarie de'divini ora

coli recarono l'idea deli." Essere e di sua

unità. Trapani di epoca in epoca ne ac

colse un gran numero, e si accrebbero a

dismisura nel di nostra era, quando

Tito distrusse Gerusalemme; nell'occu

pazione poi della Sicilia fatta da'sarace-

ni, vi fu una 3.' trasmigrazione, allettati

do'cortesi trattamenti di quegli africani.

La Sicilia dopo essere sull'orlo del pre

cipizio nelle funeste guerre civili tra Ce

sare e Pompeo, sotto gì' imperatori di

venne una provincia poco considerata e

quasi negletta. Augusto le accordò de'

proconsoli in vece de' pretori. L'origine

del cristianesimo nella regione risale a'

tempi apostolici, ne'quali moltissimi sici

liani abbracciarono In benefica luce splen-

didissima dell'evangelo. Arrivato s. Pao

lo in Sicilia, non mancò di predicarlo, e

la vicinanza con Roma, ove i principi de

gli Apostoli gittarono i fondamenti di no

stra ss. Religione, fece spedire i loro di

scepoli nell'isola per farvi conoscere Gesù

Cristo. Attestano gravi scrittori, che ne'

secoli della Chiesa nascente,tra le 22 sedi

vescovili fondate in Sicilia, si noverano

quelle ancora di Drepanum, di Tinda-

ri, di Tosa o Aleyatrc.fi del vescovo Dre-

panitano se ne hanno di verse testimonian

ze. L'ambizione e l'orgoglio de' patriar

chi di Costantinopoli, sostenuta dagl'im

peratori d'oriente, sottrasse dipoi al som

mo Pontefice moltissime chiese d'occi

dente, secondo alcuni sotto l'impero di

Leone 111 V Isaurico, prima della metà

dell' Vili secolo. Nilo archimandrita o

Doxapntrio, noverando le sedi vescovili

di Sicilia di già esistenti e suffraganee del

metropolitano di Siracusa, coll'autorità

del Papa, e poi imperiosamente avulsae

a Romano Pontifi.ee, et factae sub Con-

stantinopolitano, vi nomina tra esse Dre-

pani, Tyndarii, Tosae seu Alesae etc.

Commanville, Hist. de tous les Eveschez,

riferisce che Drepanum o Trapani ebbe

il suo vescovo luffraganeo di Siracusa in

tempo de'greci,verso l' VI II secolo. Il Ro

dotà, Dell'origine del rito greco in Ita

lia, attribuisce all'imperatore Leone VI

il Filosofo (altri osservano ciò essere a-

nacronismo, perchè tutta la Sicilia era al

lora occupa tada'saraceni, agl'imperatori

greci non vi conservavano più autorità)

e all'887 la sottrazione al Papa di tante

sedi vescovili, assoggettandole al patriar

ca di Costantinopoli, ed allora fu stabi

lita metropoli di Sicilia la sede di Sira

cusa con podestà sopra 1 3 vescovi, fra'

quali Drepani , Tyndarii, Alesae seu

Tosae, etc.» Drepani, Alesae, Trapani,

ed Alesa altrimenti delta Calonia, non è

altronde noto che sieno state città vesco

vili, che per questa disposizione di Leo

ne VI. Refert Albertus Piceolus (De an

tiquo jure Eccl. Sic.) scrive il Pirro (nella
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Sicilia sacra,àn nitri confutalo), in Bi-

bliollwca monasteriis. Salvatori*, quod

Messaline, est, liabcri mss. dispositioneni

Mctropoleon, eanu/ue Andronico litri-

bui (quamquam vereor, ne illuc errar

in Imperlinomine perreptavcrit). Ei ve

ro libello assutam laciniam memorai,

ubi Syracwtano sidtjacere dicuntur In

ter caeteros Antistilcs, Drepanensis et

Alesinus. Caeterum de bis Urbibus,prae-

tcrea, nilui admeasperve.nitaures,quod

ad remfaciat. Ibid.notiliay ." La i."per

secuzione della Chiesa in Sicilia fu la 7.'

dell'impero, quando il feroce imperatore

-Decio del 2491 co'suoi decreti tormenta

tori delle coscienze , riempì la Sicilia di

spavento e di morte, impiegando a bar-

Jtari strumenti di sua crudeltà i procon

soli Valerio, Quinziano e Terlullo. Que

ste sanguinose persecuzioni contro i cri

stiani furono replicale sotto Treboniano

dallo, Volosiano, Diocleziano e Massi

miano. Le città marittime ne risentiro

no di più, come quelle che contenevano

maggior numero di cristiani. Finché Co

stantino I non die pace alla Chiesa, i di

vini misteri si celebrarono in luoghi se-

greti e tenebrosi, nelle catacombe. S'igno

ra ove si raccolsero! primitivi cristiani tra

panesi : l'esservi stato il suo vescovo, ma

ipial si conveniva alla semplicità de'tem-

]>i, render dovea quell'adunanze più fre

quenti, e si congettura che i primi sagri-

tizi si offrirono in un piccolo luogo ov è

oggi la collegiata di s. Pietro, dedicato

allora a qualche mistero del Redentore.

Col trasporlo che fece Costantino I della

sede dell'impero da Roma a Costantino

poli, la Sicilia divenne uncor più negletta

e ne ricevè funesto pregiudizio. Assediato

nel 4°7 l'imperatore Arcadio in Tessa-

tunica, e Metrodoro sebbene regnasse Q-

norio sulla Sicilia, inviò de'messi iu tutte

le citlà dell' isola, esortandole a soccor

rere il fratello del loro sovrano. I messi

nesi spedirono subito molti vascelli, i si

racusani 3 galee, ci Drepanitatù vero na-

vini frumento onuslain. Alcuni popoli

settentrionali, usciti dalle foreste di Sve

zia e di Germania, profittando dellecon-

ti noe dissensioni dell'impero.invasero l'I

talia e si rovesciarono sulla Sicilia. Gen

serico re de'vandali, verso la metà del V

secolo, dopo lunga resistenza, occupò il

Lilibeo, Trapani e tutta la Val di Mazze

ra, che poi cede alPerulo Odoacre, il qua

le estinse l'impero romano d'occidente ,

ed a cui successe Teodorico re d'Italia e

de'goti. Passata Trapani in potere di tali

barbari, ne soffrirono le scienze, le arti,

l'industria e il commercio filale decadi -

mento. Alai soffrendo Giustiniano I im

peratore di Costantinopoli di veder l'I

talia dominata da'goti, nel 535 vi sped'i

il gran Belisario con poderosa armata.

Questi.dopo In penosa conquista di Pa

lermo, esegui quella di tutta l'isola. Nel

suo soggiorno in Trapani fondò 3 chiese

di rito greco, cioè l'Ascensione, ora s. Ni

colò.s. Sofia.che fa parte della chiesa del

la Badia Nuova, e s. Caterina all' Arena

non più esistente. I saraceni popoli del

l'Arabia Felice, che nvean fatto di tem

po in tempo incursioni in Sicilia, verso

)'844 vi tornarono numerosissimi dall'A

frica^ sbarca ti nelle parti occidentali. por

tarono ad ogni resistenza la desolazione

e la mòrte. Ahsed-Ben-Forat disegnava

d'assalire Traponi, ma per esser ben for

tificata, non azzardò l'impresa e si avviò

verso Sciacca 19 leghe distante.Ma Adel-

camo alla testa di 50,000 uomini ne de

cise l'occupazione; Trapani si difese co

raggiosamente, uccise 627 nemici', iodi

soggiacque al giogo maomettano. Questi

mori, sebbene non conoscessero altroché

l'Alcorano, tuttavolta non disturbarono

alcuno in materia di religione, esercitan

do la tolleranza deVulti, ed insieme esclu

dendo da ogni amministrazione i cristia

ni e gli ebrei, per avvilire la loro creden

za. Perciò il cattolicismo sotto de' sara

ceni non si estiiise, ma s'illanguidì gran

demente. Si crede da alcuni scritturi, che

gemendo allora la Chiesa per tale domi

nazione, mancarono molte cattedrali io.
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Sicilia, compresa quella di Trapani. In

tanto gli emiri die comandavano nell'i-

mia, n'Istilliti della soggezione di dover

esser eletti da're d'Africa o da'califtt d'E-

gillo, se ne tollero emuncipare. Impos

sessatisi uVIuogbi di loro dipendenza, nel

io38si diviselo la Sicilia in 5 piccoli re

gni. Governava il i.°da Messina sino a

Tindaride, l'altro da Tindaride u Sira

cusa, il 3.° da Siracusa a Trapani, il 4-°

da Trapani a Palermo, e il 5.° da Paler-

nioiino a l'atti. Abd Aliali figlio di Meu-

kul icgnò in Trapani e in altri luoghi di

tua dipendenza. Circa due secoli e mezzo

dacché gli arabi godevano pacificamente

laSicilia.alcuni avventurieri del nord del

la Scandinavia , non potendo far conto

delle dovizie paterne, armati di deslrez-

ia, di coraggio e di audacia ad invadere

i tari regni d'Europa, con avvenimento

straordinario in pochissimo numero tosto

si coprirono di gloria, si arricchirono di

botliuo e di domiuii. Ruggero Rosso nor

manno uclioGi passò in Sicilia e v'im

piegò .-.) anni per debellare interamente

i mori e rendersi assoluto signore dell'i

sola. Papa s. Leone IX aveii nel io54

investilo della Puglia e Calabria, terre

della santa Sede, i normanni, in uno ad

altre terre che avessero conquistato -, e

l'apa Nicolò 11 nel io5gavea investito

gli stessi noi inaimi della slessa Puglia e

Calabria, ed auco della Sicilia (f'\), al

tro dominio temporale della chiesa ro-

OMoa, con giuramento di fedeltà e annuo

censo di vassalli e feudatari della mede

sima. Nel 1076 eia Trapani sotto al go-

'eroo di Abd-A Hall Ben-Menkul. 11 conte

Ruggero per chiudere ogni adito n'inori

dell'Africa di posseder Tiapani, l'attaccò

per terra e per mare. Nel moggio si av

vicinò con poderosa flotta navale, e léce

marciarteli uppe di fanti e di cavalli sotto

gli ordini di suo figlio Giordano onde

stringerla d'assedio. Duratile questo, in

cui gli abitanti fecero la più valida 1 esi

genza, Giordano piombò addosso a 'con

duttori de'bcUiami e degli ai meuli,e tcou-

fisse i mori e i trapanesi accorsi in gran

numero a difenderli, con notabili ucci

sioni. Bramosi i trapanesi di sottomettersi

ad un principe cristiano, e i mori scon

fidali di più potersi sostenere, richiesero

In pace e consegnarono le fortezze a Rug

gero, che vi fabbricò nuove opere, la cin«e

d'altri baluardi, e rese questo tratto di

paese assai forte e sicuro. Distrutto il go

verno saraceno , molti arabi vollero ri

manere in Sicilia sudditi de' normanni.

Continuò così Trapani ad essere un me-

scuglio d'abitanti cristiani, ebrei e mao

mettani. Riunito in Ruggero il centro di

tulle le autorità civili, militari ed eccle

siastiche, divisò di coordinare tuttociòche

apparteneva al culto e ni governo poli

tico. Dopo la conquista di Giordano, e-

rasi egli recato in Trapani nel 1076, ed

alla chiesa di s. Pietroagginnse la dignilìi

dell'arciprete. Dopo di lui il rito greco

andò gradatamente vieppiù declinando,

ed in breve tempo mancarono persino in

Trapani coloro che avessero saputo leg

gere e amministrare i sagrameuti colle

greche liturgie. Il conleistituì in Trapani

alcune magistrature, il giustiziarlo per la

cognizione de'delilti, il bailo per le cause

civili, e 4 giurati per vegliare sulle cose

Bullonai ie. Frattanto s' introdusse nella

Sicilia il lusso il più dissipatore, quel lusso

che si ammira esi vitupera per le sue im

morali e funeste conseguenze. Predicata

la 1 .* crociata, per liberare dagl' infedeli

i luoghi di Siria santificati dal Redento

re, per quell'entusiasmo religiosochesuc-

cessivamentefece prenderla crocea quasi

sei milioni d'europei e che cambiò no

tabilmente lo spirito delle nazioni, fu per

Trapani il segnale del suo innalzamento

e della sua dovizia. Molti de'suoi cittadini

si fecero crocesigna ti esi portarono a com

battere da prodi in Siria. I re norman

ni per accreditare i loro porli stabilirono

in Trapani degli alloggi, per farvi acco

gliere i pellegrini e i crocesignati che dal

l'occidente s' indirizzavano pel più spe

dilo calumino dui mezzogiorno iu Siria,
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unite visitare o togliere dulie mani de-

gl'infedeli i luoghi santi, onde i templa

ri vi eressero un ospizio, ov'è al presente

la chiesa di s. Agostino, e vicino ad esso

sorgeva l'arsenale,di cui sono avanzi que

gli archi belli e solidi, capaci di 4 galee,

li trapanese cardinal Enrico Beccatelli pa

triarca d'Antiochia, donò nel secolo XII

il suo palazzo che avea in Trapani a ca

valieri del Tempio, i quali ne formarono

un ospizio e ne dedicarono la chiesa a s.

Gio. Ballista. La frequenza de' passaggi

di tanta gente straniera richiamò in Tra

pani l'abbondanza d'ogni genere, sorgen

te di veraci i icchezze. Le nazioni occiden -

tali vi portavano le loro mercanzie, e ri

tornavano dall'Asia cariche di quelle der

rate. L'opportunità di questo commercio

richiamò in Trapani lauti consoli stranie

ri, ciascuno de'quali ebbe la sua propria

abitazione, con cappella contigua, ed al

tresì un piccolo ospedale pe'suoi naziona

li. Sotto i re normanni Trapani prospe

lò iu seno della felicità e dell'abbondan

za, e le guerre ch'essi intrapresero con

tro gli africani, furono pel suo porlo nuo

va sorgente di ti artico e di lavori: i legui

che vi si costruirono e gli apparecchi che

vi si fecero per la spedizione contro di Tu

nisi,ne accrebberorimportanza.il reRug

gero I, grato pe'servigi de'trapanesi, ac

cordò loro segnalali privilegi.A'normanni

successero i principi di Svevia, e l'impe

ratore Enrico VI e Costanza sua moglie

confermarono a Trapani tutte le grazie

avute dalla precedente dinastia: il loro fi

glio imperatore Federico 11, a premiare

il valore de'trapanesi mostrato nelle bat

taglie , ne accrebbe i privilegi. Trapani

però ricusò d' ubbidire al suo naturale

Manfredi, sapendo che vivea Corredino

nipote dell'impel atol e. Ma tali principi es

sendo deposti e scomunicali de'Papi, Cle

mente IV nel 1265 investì delle due Si

cilie Carlo I d'Angiò, con feudo annuale

e giuramento di fedeltà; ed il principe si

valse del porto per diligere le sue arma

te contro Tunisi. Nel 1269 ue'mari vici-

nissimi si pugnò fiera battaglia no vale Ira

i genovesi e i veneziani, i quali ultimi re

stati vincitori, entrarono colla preda nel

porto dandovi uno spettacolo di trionfo.

Tal conflitto fu chiamato Battaglia di

Trapani, senza che i trapanesi e gli altri

siciliani vi avessero preso parte. A'20 no

vembre entrarono nel porlo le due flotte

francese e siciliana recanti il corpo di s.

Luigi IX re di Francia, morto di peste in

Tunisi, accompagnato dal fratello Carlo

1, dal figlio Filippo III e da altri principi

del sangue. L'allegrezza di questo spetta

colo riuscì a Trapani funesta, perchè vi

contrasse micidiale peste, che si propagò

fatalmente ne'circostanti luoghi. A'a5 i

detti re e Tibaldo II re di Navarra, cou

Eurico III re d'Inghilterra e altri prin

cipi reali, giurarono in Trapani di ritor

narvi nel 1274 partire a'22 luglio per

l'impresa crociata di Siria. Ma il morbo

uccise Tibaldo II e Isabella sua sposa fi

glia di s. Luigi IX, e tanti nitri principi

e illustri personaggi, i quali furono sepol

ti nella chiesa di s. Maria la Nuova, oggi

s. Domenico, ove se ne legge la memoria

sepolcrale. Carlo I aspirando alla signo

ria d'Italia, cominciò dal tentare l'occu

pazione di Genova, la cui repubblica li

cenziati con moderazione i di lui sudditi,

inviò 22 galee contro le flotte spedite dal

rea danneggiare le sue riviere, e neh 274

entrati i geuovesi nel porto di Trapani ne

distrussero la marina,bruciando con tutti

i loro legni ancheque'degli stranieri che vi

si trovavano ancorati. Angariando i pre-

polenti ministri francesi di Carlo I i sici

liani, Giovanni di Proci da d'accordo col

red'Aragona ordì la famosa congiura per

distruggere nell'isola gli odiati domina

tori. Perciò in Trapani combinòcon Pai-

mei io abbate, signore di Carini e della Fa-

vignaua, uno de'pri nei pali epiù doviziosi

della città, l'effettuazione della meditala

vendetta, siccome iniluentissimo. Schie

ne la crudele trama con ardore fu abbrac

ciata da tutta la nazione, è ancora sor

prendente il riflettere come restò impe



TRA TRA 127

iterabile il segreto a'fraucesi, e che prestò

la roano al tragico e memorandosuo ter-

nioe, effettuatosi a'3o niarzoi 282 colln

ilrage di tulli i francesi esistenti nell'iso

la, partecipandovi la uiauo delle stesse si

ciliane, rese feroci dagli oltraggi ricevuti.

Tali furono gl'infausti e deplorabili Ve-

speri Siciliani. Trapani imitò questa e-

pidemica barbarie, con uccidere il gene

ral francese Nogarel e tutta la straniera

guarnigione; e per evitare gli orrori del

l'anarchia, si elesse i suoi governatori e

rettorie si preparò a sostenere quella ven

detta atroce chea vea giurato Carlo I, par

ticolarmente irritato contro Trapani per

aver alzalo contro di lui lo stendardo del

pretendente e poi decapitato Corradino.

lataotoPietro IH red'Aragona,come ma

rito di Costanza figlia di Manfredi, cogli

aiuti pecuniari avuti da Papa Nicolò III

e dall'imperatore d'oriente, navigò colla

flotta di 5o galee e altri legni per Sicilia

onde impadronirsene , e combattere gli

sforzi di Carlo I per ricuperarla; entrò nel

porto di Trapani a' 1 o agosto e fu alber

gato da Palmerio abbate che creò suo ca

merlengo, e che il regno avea eletto per

uno de'4 supremi governanti. L'arrivo di

Pietro IH rallegiòTrapani e il regno tut

to che lo proclamò sovrano, e così ebbe

principio la dominazione aragonese nel

l'isola: partilo da Trapani per Palermo,

ivi fu coronato solennemente, e poi cac

ciò per sempre dall'isola l'orgoglioso Car

lo Lindi Pietro III colmò Trapani di pri

vilegi, e nel 1283 giunsero nel suo porto

la regina Costanza eo'reali infanti, festeg

giati da'lrapanesicon grandiose dimostra

zioni. Gli successe neh 285 il figlio Gia

como li d'Aragona,che predilesse Trapa

ni più del padre , e per 1' accrescimento

dei popolo dilatò la città e ne estese i con

fini, l 'abbellì con edilìzi e costruì varie for

tificazioni; di più accordò a'trapauesi di

tenere, come i messinesi, un console a Tu

nisi. Dopo tal epoca Trapani vide depres

soli suo commercio, perchè i saraceni tor-

naronoa impadronirsi della Palestina; per

le guerre ostinate tra'redi Sicilia e di Na

poli i consoli stranieri ne partirono, e le

fazioni civili de'guelfi e ghibellini fecero

rimaner desolata l' industria. Le guerre

Ira're Angioni di Napoli e que'Aragonesi

di Sicilia essendosi riaccese con violenza

maggiore, il fratello di Carlo II re di Na

poli, che portava il titolo di principe di

Taranto, nel dicembre 1 299 sbarcò la sua

(innata ne'tnari di Trapani, ma fu scon

fitto e fatto prigione da Federico II re di

Sicilia, e inviato nella fortezza di Cefalù.

Roberto re di Napoli avendo meditatoli

conquistodi Sicilia, per salvare la Val di

Mazzata Federico II fece che alcuni tra

panesi gli offrissero la resa della patria.

Roberto ne restò ingannato e si avanzò

per penetrarvi, quando s'accorse che Tra

pani gli oppose vigorosa resistenza, onde

per risentimento devastò le sue campa

gne e le tonnare. Sotto il regno di Pie

tro II germogliarono in Trapani le famo

se fazioni de'Ventimiglia, de' Palici, dei

Chiaramonli e de'Catalnni, che precipita-

lono la patria nella desolazione, aumen

tata dalle scomuniche fulminale da'Papi

contro la Sicilia. Però inutilmente tentò

d'iinpadronirsene Federico Chiaramen

te, sotto il debole governo di Federico III,

onde ne desolò il territorio e le campa

gne; mentre dispoticamente dominavano

la patria i Ventimiglia , e Guido giunse

all'audacia di ferire il suo re, con fremi

to di tutta Trapani. Inoltre Guido nel

1 36o impedì alla regina Costanza sua

moglie l'entrata nel porto. Nel 1 3g2 la re

gina Maria e il re Martino I conferma

rono a Trapani tutti i suoi antichi privi

legi. Nel i4' ' Trapani,fedelea'suoi sovra

ni, maneggiò una confederazione con mol

te città, per difendere la regina Bianca

dalle prepotenze del conte di Modica gran

giustiziere del regno. Divenuta la Sicilia

provincia del regno d' Aragona , risentì

lutti i danni d' una corte lontana, e nel

l432 Trapani venne assalita da Lodovi

co III d' Angiò pretendente alla corona

di Sicilia, quindi cadde in suo potere. La



ia8 TRA t n a

sun morleavvenuta nel 1 434 reslituìTra-

pani ad Alfonso I , che sotto il suo scet

tro avea riunito quello di Napoli. Que

sti dimoiò nella olla per ben 3 mesi, e

vi chiamòi tribunali supremi di giustizia,

e decorò Trapani co'saggi suoi provvedi

menti. Trapani che sino al re Giacomo 11

d'Aragona era slatti l'emporio del traili-

co, ne avea poi risentito le funeste con

seguenze per le perdite che i suoi sovra

ni aveano fìllio nell'Africa; altre lacune

gli produssero poi la scoperta dell'Ame

rica, che inlrodussealtredirezioui al com

mercio e alla navigazione. In tanto depe

rimento, sostennecolla sua induslria i col

pi dell'avversa fortuna, e si aprì un nuo

vo sentiero alla sua mercatura. Sullo Al

fonso 1 si cominciò a pescare il corallo nei

mari di Trapani; tale scoperta, simile a

scossa elettrica, raddoppiò l' attività del

popolo, ad animare la sua energia ed a

somministrargli una nuova sorgente di

ricchezze. Nel 1489 il re Ferdinando II

ordinò lo sfratto di tutti gli ebrei dalla Si-

cilia, la (|uale si vide privata di 1 00,000 a-

bilan ti. Trapani oltre alle sue passate dis

grazie pali ulteriore minorazione del suo

commercio, per la perdita d'un significati

le numero d'israeliti. Afflitta col resto di

Sicilia da' corsari maomettani d'Africa,

respirò per la strepitosa vittoria riporta

ta dall'ammiraglio Luigi de Requesens,

contro il corsaro Solimano che uccise. Nel

1 5 16 dagli Aragonesi, Trapani e la Sici

lia passò nel dominio di casa d'Austria,

mentre per l'odio contro il viceré Mon-

cuda insorse Trapani, e poco dopo sog

giacque ad altri disastri per le dissensio

ni delle primarie famiglie de' Faldella e

Sanclemente. Carlo V imperatore e re

delle due Sicilie, vittorioso per le conqui

ste fatte sul regno di Tunisi, dopo aver

liaccato l'oli i ncoiarmi barbaresca, venne

per la 1 .'volta nell'isola nel 1 535, e giun

se in Trapani n'io agosto,alloggiando nel

palazzo de' Chiniamomi , poi passalo in

proprietà alla distinta famiglia (le'l'epoli.

L'eutusiasmo della popolazione fu gran-

de, indicibili le dimostrazioni festive. Ol

tre il narrato dono, altro ne fece alla par

rocchia di s. l'ietro d' uno stendardo di

broccato e di oro, e al convento dell'An

nunziata diè due porte di legno coperte

di ferro, che pure avea recato da Tuni

si. Giurò indi nella chiesa di s. Agostino,

duomo della città, l'osservanza de' suoi

privilegi. Perciò sotto al favore di questa

grazia, si pose intorno al sigillo delle ar

mi della città l'epigrafe: Drepanuni Ci

vita* invitissima in qua Caesarprimuin

juravit. Avendo già fortificato questa piaz

za, Carlo V ne aumentò i propugnacoli

per renderla munitissiina. Neh 643 il re

Filippo 111 concesse a'giurali il titolo di

senato, confermalo dal tìglio e successo

re Carlo MI, sotto il cui regno per la quie

te della città fu eretto un forte sugli sco

gli occidentali della stessa. Per sua mor

te, Trapani e la Sicilia successivamente

passò sotto i dominii di Filippo V re di

Spagna, di Vittorio Amedeo II di Savoia,

a cui fu eretta una slatua nell'ospedale

grande,deirimperatoreCarlo Vl,e dell'in

fante Carlo di Borbone , la cui dinastia

tuttora felicemente regna, il quale effet

tuò nel 1736 il volere de' trapanesi, con

innalzare una statua al suo padre Filippo

V, ed esiste nel passeggio della Marina;

indi nel 1750 eresse la città al medesimo

re Carlo quella statua che trovasi rim pet

to al piccolo molo, costruito per comodo

delle barcbette.il re delle dueSicilie Fran

cesco I conferì al suo figlio il principe

Francesco di Paola il titolo di conte di

Trapani che porla, ed è sposo dell'arci

duchessa M.'lsabella diToscana. Ad istan

za del reguanteFerdinandoll,il Papa Gre

gorio XVI colla bolla Ut animarum pa

store!, de'3 1 maggioi844> nuovamente

eresse la sede vescovile di Trapani, sot

traendola dal vescovo di Mazzara, nella

cui diocesi era compresa, e dichiarando

la sntfraganea della metropolitana di Pa

lermo , come lo è quella di Mazzera. A

presentazione del ricordato re, nel conci

storo de'aa luglio di detto auuo, il me
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decimo Gregorio XVI ne dichiarò i .Ve-

scoto mg.r Vincenzo M.1 Marolda della

congregazione del ss. Redentore, nato in

Muro, professore di teologia, zelante pre

dicatore nelle missioni , già superiore di

varie case di sua congregazione, e di es

sa visitatore generale e consultore, lodan

dolo con quell'elogio che si legge nella

proposizione concistoriale. Avendo questo

prelato spontaneamente rinunziato dipoi

il vescovato nelle inani del Papa Pio IX,

questi nel concistoro de'37 giugno i85a
preconizzò l'odierno vescovo ing.r Vincen

zo Ciccolo di Messina, dottore in s. teo

logia, predicatore e parroco dis. Antonio

abbate di Ci vitate o Teano ossia s. iSe^e-

ro, disingoiar zelo e carità co'poveri, ret

tore del seminario, esaminatore sinodale

dell'arcivescovo di Messina, encomiando-

loper gravità, prudenza,dottrina, spendi

la e altre virtù. Ogni nuovo vescovo è

tassalo ne'libri della camera apostolica in

fiorini 2 j3, ascendendo le rendite della

mensa a ducali 3ooo napoletani. La dio

cesi si estende in più miglia, et seplem

oppida complectitur.

TRAPEZOPOLI, Trapezopolis. Se

de vescovile della Frigia Pacaziana, nel-

l'esarcato d' Asia, sotto la metropoli di

Laodicea, eretta nel V secolo. Ne furono

vescovi Jerofilo trasferito alla sede di Pio-

tinopoli , Asclepiade che nel 43 t sotto

scritte il concilio d'Efeso, Giovanni nel

45 1 assistè a quello di Calcedonia, Euge

nio sottoscrisse i canoni in Trullo, Zac

caria fu al VII concilio generale, Leone

intervenne al concilio di Fozio. Oriens

ehr. 1 1 , p. 809. Trnpezopoli, Trapezo-

politati, al presente è un titolo vescovile

in partibus, dell'eguale arcivescovato di

Laodicea che conferisce il Papa, e Grego

rio XVI a'a ottobre i845 lo conferì al

l'attuale coadiutore del vicario apostoli

co di Xansi, come si legge nelle Notizie

di Roma.

TRAPPISTI oTRAPPENSI. Monaci

Solitari della congregazione della Trap-

pa. Il celebratasi ino e benemerito ordi-

roL. Linr.

ne de' Cistcrciensi {F.) è una delle con

gregazioni dell'ordine di s. Benedetto pa

triarca de'monaci d'occidente, e osservan

ti la sua regola da lui concepita e medi

tata a Subiacoff.) e promulgata a Mon

te Cassino {V.). Dell'encomiata congre

gazione cisterciense fu istitutore ». Rober

to ( F) abbate di Molesine, e qual 3.* fon

datore si venera il dottore della Chiesa s.

Bernardo abbate di Ckiaravalle, per aver

fondato circa 60 abbazie, cui pose a go

vernare i suoi monaci di Chiara valle. Dal

l'ordine Cisterciense derivarono diverse

riforme sì di monaci, che di monache, che

descrissi in tale e in altri articoli. Altra

celebre riforma fu l'insigne ed esempla-

rissima congregazione della Trappa, ed

insieme la più austera. L'abbazia cister

ciense della B. Vergine dello spedale del

la Trappa, nella diocesi di Seez, fu fon

data a' 10 settembre 1 i4o da Rotrudo o

Rolroldo II conte di Perche e dalla sua

moglie Tolenda, inSoligny borgo di Fran

cia nellaNormandia,presso la città di Mor-

tagne capitale del Perche, dipartimento

dell'Orne, in mezzo a'boschi, in una val

le ritagliata da 9 stagni considerabili; in

di per la rivoluzione di Francia soppres

sa neh 790, e venduti inseguito i fabbri

cati, nella più parte furono distrutti. Di

poi venne ristabilita, e si chiama la gran

Trappa. Il 1 ."abbate del monastero della

Trappa fu il veu.Adamo, insigne perope-

re di santa vita, la di cui memoria è nel

lib. 3 di Seguino nel compendio e meno-

logiode'ss.Cisterciensi,nella Neustria san

ta a'7 maggio, e presso il Manriquez al

l'annoi i5o, t. i,cap. 13. Serlone,che ne

fu 4.0abbate, l'unì all'ordine cisterciense,

e per mezzo di s. Bernardo fu compresa

l'abbazia co'monasteri dipendenti nella fì-

gliuolanza di Chiaravalle. La chiesa ven

ne consagra la nel 1 3 1 4 da Roberto arci

vescovo di Rouen , da Radolfo vescovo

d'Evreux, e da Silvestro vescovo di Seez,

ad istanza di Gugliehno5.° abbatedel mo

nastero. L'abbazia della Trappa, riferisce

il p. He)yot,per lungo trotto di tempo fu

9
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celebre per l'eminenti viriti de'suoi reli

giosi, e più famosa la resero! miracoli del

l'abbate Adamo mentovato, e per 200 an

ni dopo la sua fondazione era essa in tan

ta stima presso i principi e i Papi, che si

trovano circa 1 5 bolle pontifìcie dirette ai

religiosi della Truppa, per confermare e

approvare i diritti e privilegi ad essi con

ceduti da'loro predecessori. Ma finalmen

te anco quest' abbazia decadde dal suo

primitivo fervore eosservanza, e fu invol

ta nella stessa sventura di altre che vide

ro i loro monaci degeneraredalle virtù dei

loro padri, con abbandonare lo spirito die

grinformava.Leguerre ealtre vicende po

litiche furono la fatale sorgente onde in

alcuni monasteri di Francia derivò il ri

lassamento, e che la maggior parte de're

ligiosi per evitare il furore militare lasciò

i monasteri in abbandono. 1 monaci però

della Trappa, quantunque ridotti all'e

stremo dalla violenza degl'inglesi, i qua

li avendo più volte saccheggiata la loro

abbazia, gli aveano ridotti in deplorabile

miseria, ad un lodevolissimo partito si ap

pigliarono. Non piacque loro abbandona

re la solitudine, per cercare a'Ioro mali

alleviamento opporlunojma co'loro digiu

ni, e col travaglio continuo procurarono

di procacciarsi lo scarso e necessario loro

sostentamento. In questa forma per qual

che tempo si mantennero, ma ritornando

gl'inglesi a rapir loro sovente quel poco

che aveano radunato, furono finalmente

costretti a partirsi dall'abbazia, ove non

ritornarono se non finita la guerra, ma

troppo diversi da quelli ch'erano partiti,

per la corruzione da essi contratta con»

versando nel mondo. Essendosi introdot

to in Francia l'uso delle commende, il car

dinal di Bella! fu nominato abbate com

mendatario della Troppa. Si opposero i

religiosi per più anni a questa nomina re

gia, e continuarono ad eleggere i loro ab

bati coll'nppi ovazione e conferma della ».

Sede; ma finalmente convenne loro cede

re all'autorità del re, ed alla stima in cui

era il cardinale. Da quel tempo in poi il

mal costume radicò si profondamente io

quest'abbazia, che i suoi religiosi diven

nero lo scandalo del paese. La rovina dei

beni temporali trasse seco quella ancora

dello spirituale. I luoghi regolari furono

aboliti, e le fabbriche guaste e malcon

ci* appena albergar potevano 607 mo

naci, i quali le aveano ancora lasciate oc

cupare da'servi, dalle donne e da'fanciul-

li. Non eravi rimasta ombra di vita comu

ne, e vivendo i religiosi da vagabondi, non

si radunavano che per andare a caccia o

divertirsi. In questo stato lagrimevole di

cose,nel 1 662 Dio suscitò il. ArmandoGio-

vanni le Boulhillier signore di Raucé o

Ransé, barone di VéYet, figlio di Dionisio

segretario de'comandi di Maria de Medi

ci regina di Francia e consigliere di stalo

ordinario , abbate commendatario della

Trappa; che stabilitavi una salutare rifor

ma, fece rivivere l'antica penitenza, lo spi

rito, i sentimenti e la pratica di quella fe

lice età della Chiesa, in cui la disciplina

monastica nella sua perfezione risplende

va, e fu autore di questa virtuosa congre

gazione, che tuttora fiorisce continuando

a edificar la Chiesa e il mondo nell' eser

cizio di sue mirabili austerità. Nacque e-

gli da famiglia antichissima in Parigi ai

g gennaio 1 626, e suo padre lo destino al

la milizia edi farlocavalieredi Malta. Vo

lendolo erudire nelle scienze gli assegnò

3 precettori perchè lo ammaestrassero

nelle lingue latina e greca, e nel buon co

stume, ordinando loro di vegliare sopra i

di lui andamenti e I' insegnamento dei

principii della religione cristiana; a questi

ne aggiunse altri sperimentati in lutti gli

esercizi convenienti al suo rango e all'ar

te militare che dovea professare. La mor

te del fratello maggiore ecclesiastico fece

risolvere il signore di Rancé suo padre, a

fargli deporre la spada, onde abbraccias

se lo stalo chiericale, acciò succedendo al

fratello nel maggiorasco potesse godere

de'benefizi ecclesiastici da lui goduti, ed

altri ancora che gli procurò. Per cui in

breve e di poco più di 1 o auni era dive



TRA TRA i3.

olito Armando canonico dell» Madonna

o Nostra Signora di Pungi e di Tours, ab

bate della Trappa dell'ordine di Cistel-

h, della Madonna della Valle dell' or-

■line di s. Agostino,e di s. Sin fonano di

Beauvaìs dell'ordine di ». Benedetto, prio

re di Boulogne presso Chambord, pari

menti dell'ordine di s. Benedetto, e di s.

Clemente nel Poilou ; dimodoché senza

aver prestato alcun servigio alla chiesa e

incapace per la sua età a rendertene, già

godeva da i 5 a 20,000 lire di rendile ec

clesiastiche. L'abbate di Rancé conside

rò il suo impegno nello stato ecclesiasti

co, un nuovo motivo d'applicarsi olio stu

dio, ed i progressi che fece nelle belle let

tere dierono a conoscere l'elevatezza del

suo ingegno, e presagirono quale sarebbe

stato un giorno. In età di 1 2 anni diè al

le stampe una nuova edizione delle poe

sie d' Anncreonte, da lui accompagnate

con un commentario greco, che fu ammi

rato da'dotli, e quindi tradusse in fran

cese quel poeta. Compiuto il corso di fi

losofia nel collegio d'Harcour, si dedicò

allo studio della teologia. Sostenne egli le

sue conclusioni in età di 2 1 anni, e quin

di fu eoo felice successo laureato dalla

Sorbona del grado di licenziato; neli65t

ricevè il sacerdozio dall' arcivescovo di

Tours suo zio, cui sperava d'essergli coa

diutore, ma non volle accettare il vesco

vato di Lnon. Le sue doti naturali gli gua

dagnarono la stima e l'amicizia di lutti;

divenne coadiutore ali." limosiniere del

duca Gastone d'Orleans fratello del re, e

lece pomposa mostra di se nell'assemblea

del clero deli655 in qualità di deputa

to del 2.0 ordine. Niuno possedeva meglio

di lui quelle prerogative che ci rendono

amabili al mondo, e che ci fanno brilla-

renella società; ma sventuratamente amò

e con eguale affetto fu corrisposto, obliati •

do ciò che l'augusto carattere del sacer

dozio esigeva da lui. Di lui andavano in

cerca i piaceri, ed ei non abborriva il lo

ro commercio. Non per questo s'abban

donò a quella vita rea e licenziosa, uel-

In quale suole la gioventù troppo incau

tamente inabissarsi; ma viveacon talescia-

lacquamento e fasto, che insensibilmente

estinsero in lui lo spirilo sacerdotale. Re

gnava la delicatezza nella sua mensa, spi

ravano lusso e magnificenza i suoi mobi

li, gli equipaggi e gli abiti ; e siccome il

principale de' suoi diletti lo formava la

caccia, più che alti ovesoggiornava volon-

lieri nella sua casa di Véret nella Tui re

na, che avea ereditato dal padre. Un te

nore di vita sì disdicevole a un ecclesia

stico, nonio rendeva punto inquieto; an

zi un giorno in Véret con 3 amici, dopo

essersi sino alla nausea divertiti, risolvet

tero di mettere ciascuno 1000 doppie in

una borsa, e di cercar la ventura per ter

ra e per mare in qualunque luogo, qua

li cavalieri erranti, finché non venisse me

no il denaro; ma il disegno in sul punto

d'effettuarsi andò a vuoto. Non avrebbe

certamente mancato l'ab. Rancé di per

der se slesso, se Dio che guardavalo con

occhio di misericordia , e destinnvalo a

grandi cose, non l' illuminava,- con acci

denti impensali. III."fu la morte di Leo

ne le Bouthillier de Sciavigni suo cugino,

nel quale avea riposto tulle le speranze

di sua fortuna, onde il vederselo rapire >ì

improvvisamente lo trafisse amaramen

te. Il a.° fu, che divertendosi sopra d'un

piano dietro la chiesa della Madonna di

Parigi, ov'era andato col suo fucile a ti

rare a qualche uccello, le persone onesta

vano lungo la riva del fiume, scaricaro

no contro di lui un archibugio; le palle

colpirono nell'acciaio clieguaruiva la sua

sacco da munizione , il quale arrestò il

colpo e gli salvò la vita, altrimenti resta

va morto. Troppo visibile fu la divina pro

tezione, onde ne restò commosso, e rin

venuto dallo sbalordimento esclamò. Ahi!

che sarebbe di me avvenuto.se Dio non

si muoveva a pietà di me. Questa savia

riflessione però non lo scosse abbastanza:

la gloria e 1' ambizione che lo tenevano

tenacemente attaccato al mondo, affoga

rono iti lui i primi movimenti della già



i3a TRA TRA

zia. Le Iodi clic riscosse nella ricordala as

semblea di Francia, la stima ch'essa mu

silo Ture del suo sapere, quando io pregò

od assistere ad un'edizione più corretta

d'Eusebio e di alcuni padri greci, nonché

la deferenza per lui del duca d'Orleans,

riaccesero in lui il desiderio di rendersi ce

lebre, e tutte le sue cure rivolse per appa

garlo. Iddio però che sa confondere i pen

sieri degli uomini, e che talvolta si serve

delle meuome cose per operar grandi me

raviglie, seppe ben presto tutte queste

grandi idee di mondana ambizione disor

dinare, con far sì che un semplice sospet

to prendesse nel suo cuore possesso; que

sto fu che temè riuscisse disaggradevole

alla corte il suo modo di procedere uel-

l'assemblea. Altro non vi volle per abbat

tei e la sua vanagloria, e non polendo so

stenere l'impressione ricevuta dal gra

ve riflesso, si ritirò a Vérel in Lorena. In

questo ritiro a cui Dioavea (Issato il mo

mento di sua conversione, gli sommini

strò campo bastevole onde riflettere da

senno sull'incostanza della fortuna, equaj

fidanza si debba in lei riporre. A questo

si aggiunse la morte del duca d'Orleans,

succeduta nel 1 660, dopo averlo assistito

all'estremo passaggio all'eternità, la qua

le finalmente lo fece risolvere a cambiar

vita. Per determinarsi a quale stalo si do

vesse appigliale, avendo conosciuto che

uu cristiano, e con più forte ragione un

prete, non poteva salvarsi menando una

vita delicata , e che 1' uso ch'egli faceva

delle rendite ecclesiastiche era contrario

alla loro destinazione, si propose di tro

vare il modo per tranquillare la sua co

scienza e di mettersi nella via della salute.

A taleeffetto consullòi vescovi diParaiers,

d' Aleth, di Chàlons e di Comminges, i

quali Io consigliarono a darvi principio

con rinunziare a'suoi benefizi ecclesiasti

ci. Ciò non solo eseguì, non ritenendo che

la sola abbazia della Trappa per ritirar-

visi, ma sapendo che per essere perfetto

e seguire Gesù Cristo bisognava spogliar

si eh lutto, vendè ancora i suoi beiti pa-

trimoniali di Vérel, tranne due case di

Parigi che donò all'ospedale di quella cit

tà. Tutti ibeni da lui venduti ascesero al

la somma di 3oo,ooo lire, e con questa,

dato quanto spellava al fratello e alla so

rella, soddisfallo i debiti paterni, ricom

pensata la fedeltà de' suoi domestici, de'

quali se ne ritenne due e uno lo segu'i nel

la vocazione e riuscì fervente religioso ;

tutto il restatile del denaro die all' Ho

tel Dieu e allo spedale generale di Pari

gi, a riserva d'una mediocre somma per

restaurare l'abbazia della Trappa, le cui

fabbriche minacciavano rovina, e si con

tentò di sole 3ooo lire circa di rendita,

ch'era tutta l'entrata di quell'abbazia; a

questa poi die la sua biblioteca. Sistema

ti tutti i suoi all'ari, si ritirò nella Trap

pa. I suoi primi pensieri furono di farvi

osservare la regola di s. Benedetto nella

sua purità primitiva, e di togliere i disor

dini che vi regimavano ; ma vedendo che

invano esortava i religiosi a cambiar vi

ta, perchè risoluti di vivere nel libertinag

gio, dichiarò loro d'estere risoluto di chia

marvi i monaci cislerciensi della stretta

osservanza, acciò in loro luogo occupas

sero il monastero. Allora si sollevarono

contro di lui i religiosi, e lo minacciarono

d'ucciderlo o col pugnale, o col veleno, o

affogandolo ue'loro slagni. L' ab. Rancé

non ne restò punto intimorito, e con fer

mezza introdusse nell'abbazia i cislercien

si della stretta osservanza, e gli anteriori

cislerciensi furono obbligati a convenire

ad un concordato, da loro sottoscritto ai

1 7 agosto 1 662, poi approvalo dal parla -

menlo di Parigi. Questi antichi religiosi

erano 7, compreso un converso, ciascu

no de'quali per la convenzione ebbe 100

lire di pensione. L'ab. di Rancé per met

tere i monaci riformati in grado di pote

re restaurar l'abbazia in avvenire, cede

loro la terra di Ruisement che apparte

neva alla mensa abbaziale , disponendo

ch'ella restasse perpetuamente unita al

la mensa conventuale, e si addossò come

abbate l' incarico di ristabilire una pat te
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«luoghi regolari, come pure di subire

luile le spese de'restauri che nndavasi fil

ando. Non coniento però d'avere rista-

bilile le regolari osservanze nella sua ab

bazia, volle ancli'egli praticarle e menare

la stessa vita austera de'religiosi. Quindi

dopo aver ottenuto un brevetto dal re

Luigi XIV per potere ritener l'abbazia

tome abbate regolare, vestì l'abito reli

gioso nell'abbazia di Perseigne, donde e-

rano usciti i monaci riformati venuti net-

Li Trappa. L'abbazia di Perse-igne nella

Maina, tra Alencon e Bellesme, diocesi

di Le M.ms, era stata fondata pe' cistcr

ciensi neh i45da Guglielmo Talvas con

te di Bellesme, di Ponlhieu e d'Alencon.

Cominciò ivi il suo noviziato a' 1 3 giugno

i663, io età di circa 38 anni, indi a' 16

giugno 1664 fece la sua professione alla

presenza di d. Michele Guitton commis

sario dell' abbazia cistercense ri tonnata

di Crieres, nella Bretagna diocesi di Van

ne), con due altri novizi, uno de'quali il

rammentato suo domestico. La benedi

zione abbaziale, da lui poco dopo ricevu

ta, l'intesti d'un assoluto potere per l'e

secuzione di quanto avea meditato. La ri

forma cisterciense della stretta osservati-

u al p. ab. [tnncé non sembrava bastan

temente austera; riconosceva che le pro

tone dalla riforma introdotte erano lo-

devolissime, e santa la vita menata dai

monaci, ma ben vedea che la regola di s.

Benedettola loro professata,esigeva qual

che cosa di più. L'esempio de'prirai re

ligiosi dì Cistello era sì altamente nella di

lui mente impresso, che solfriva in osser

vare molle di quelle consuetudini restate

- - te. Prese pertanto la risoluzione di

ridurre i suoi monaci ad una migliore

perfezione , e maggiore di quella che la

stretta osservanza erasi prefissa per termi-

"e, tacendo rivivere lo spirito primitivo

dell'ordine. Adunque a poco a poco ri

stabilì nella sua abbazia della Trappa le

pratiche più austere. Cominciò ad assue

fare i suoi religiosi all'astinenza dal vino

e dal pesce, ed a cibarsi ben di rado con

l'uova, e colla carne solo nelle più gravi

infermità; come ancora a rompere il com

mercio co' secolari, ed applicarsi di bel

nuovo a'manuali lavori e all'agricoltura.

Mentre l'abbate della Trappa era tutto

intento a santificar se stesso, ed a guida

re i suoi religiosi alla perfezione del lo sta

lo monastico, essendo costretto ad inter

venire ad un'assemblea di abbati e supe

riori della stretta osservanza detta de'Cz-

sterciensi Fogliatiti o Cisterciensi rifor

mati dis. Bernardo, congregati nel col

legio de'Dernardoni a Parigi nel 1664, la

quale l'obbligò ancora a portarsi due vol

te in Roma, il priore del suo monastero,

ch'egli stesso avea eletto come religioso di-

votoe austero, invece di mantenere la re

golare osservanza, non pensò che ad alte

rarla, e ad introdurre il rilassamento; ar

rivò persino a dispensar del pesce in re

fettorio, animando i religiosi col suo esem

pio a mangiarne, ed a violare l'astinenza

che si erano prescritta, con aver promes

so all'abbate d'osservarla inviolabilmen

te. Il sotto-priore, uomo fornito di zelo e

costanza, vi si oppose, e gli altri religiosi

si unirono con lui e si mantennero osser

vanti contro le biasimevoli intenzioni del

priore nella pratica di tutte le austerità,

abbracciate a persuasione del loro abba

te. Da ciò deri vò qualche divisione nel mo

nastero; I' abbate di Prieres fu costretto

a portarvisi in persona, per ristabilirvi la

pace e la tranquillità, e si credè obbliga

to a meglio riuscirvi di rilegare il priore

in altro monastero sinoal ritorno dell'ab.

bate, che seguì nel maggio 1666. La lon

tananza del priore produsse ottimo suc

cesso^ l'abbate della Trappa ebbe al suo

ritorno la consolazione di veder fiorire la

stessa regolare osservanza, da lui nel mo

nastero stabilita; per cui e godendo una

pace inalterabile, il p. Rancé non pensò

che a perfezionare la sua riforma agli ul

timi estremi dell'austerità. Pertanto egli

fece rivivere tutti gli antichi usi di Cistel

lo; ma come in quelle antiche pratiche

molte non si coufucevauoa'tempi correu
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ti, credette di doverti restringere alla po

vertà e alla semplicità già stabilita, a'di-

giuni, alle vigilie, alle orazioni, a'Ielti du

ri, al lavoro manuale, al silenzio, alla nu

dità de'piedi Del mercoledì delle Ceneri e

nel venerdì santo, all'astinenza de' 6 ve

nerdì di quaresima, ne'primi 3de'quali fu

stabilito dare una sola porzione, e negli

altri il digiuno in pane e acqua, ollrealtre

edificanti e rìgide pratiche. L'abbate del

la Trappa non si contentava di menare la

slessa vita de' suoi religiosi, ei ne faceva

una assai più penitente. I suoi digiuni e-

rano cosi continui e austeri, che sembra

va impossibile come potesse vivere con

alimento sì parco. Si addossava sempre

le fatiche più vili e penose, tornando tal

volta dal lavoro della terra talmente af

faticato, che non poteva reggersi in pie

di. Era egli sempre ili."all'uffizio, all'o

razione, e a tutti gli esercizi regolari, uè

cosa alcuna presti ivea agli altri ch'ei non

fosse il i ,°a eseguirla, anzi sempre esegui

va cose maggiori di quelle che agli altri

ordinasse. Il deci elo del consiglio di sta

lo emanato nel 1675, che concedeva al

l'abbate di Ostello un'assoluta aulorilù

sopra i monaci cistercensi delia stretta

osservanza, facendo temere al p. abbate

della Trappa, che potesse recar nocumen

to alla disciplina del suo monastero, pro

pose a'propri religiosi che rinnovassero i

loro voti, come fecero n'a6 giugno dello

stesso anno, e promisero di osservare tino

all'ultimo respiro di loro vita tulle le pra

tiche già introdotte nel loro monastero,

protestandosi tutti di adoperare i mezzi le

gittimi per resistere a chiunque volesse

sotloqualsivoglia pretesto introdurre nel

la loro abbazia il benché menomo rilassa

mento. Avendogli la morte rapili in po

chi anni più di 3o religiosi de'più fervo

rosi, ed essendo ei pure nello stesso tem-

pooppresso da pericolosa infermità, se ne

sparsero le notizie, le quali dierono occa

sione a molte dicerie, Ciò fu attribuito al

l'aspro governo, che di loro stessi i religio

si facevano, ed in questi discorsi passando

i confini della moderazione, la fama del

l'abbate fu in islrana guisa lacerata, Al-

cuui prelati gli scrissero acciò mitigasse la

penitenza e l'altre austerità del suo mo

nastero; ma il p. Rancé ben lontano dal

far caso di tutte queste querele, s'applicò

anzi con altrettanto ardore a mantenerle,

essendo cessate le malattie da questo te

nore di vita per avventura cagionale. A-

veodo egli riacquistato l'antico vigore, eb

be agio bastante non solo per far osserva

re le pratiche che uvea introdotte, ma di

comporre ancora molte opere in loro di

fesa, che malgrado la sua ripugnanza fu

per così dire forzato di dare al pubblico,

tra le quali quella che fece maggior stre

pito fu il suo Trattato della santità «

de doveri dello stato monaslico,cke pro

vò i rigori della più severa censura. Fu

egli personalmente assalito, furono giu

dicali perversi i motivi del suo ritiro, fu

trattato da ambizioso ed ipocrita, e lace

rato con pungentissiine satire. Il p. Ma-

billon prese contro di lui la difesa degli

Studimonastici,con molla moderazione,

dimostrando essi non nuocere alla vita

monastica e non rovinarne l'osservanza,

come quasi pretendeva il p. Rancé. L'ab

bate della Trappa gli risposo; ed il p. Ma-

billon replicò con alcune riflessioni, che

avvaloravano quanto avea in favore del

lo studio asserito, le quali riuscirono al

trettanto più forti e con vincenti,in quanto

che soslentiledalla vita esemplare di que

sto dotto scrittore. Frattanto il zelo del p.

abbate della 'Trappa non si restringeva

entro i recinti del suo monastero, si este

te ancora sopra quello delle Chiarelle, ab

bazia di monache cisterciensi fondata nel

1 3 1 3, di cui Guglielmo 5." abbate della

Trappa fu il 1 ."padre e superiore imme

diato. Tale abbazia restò sempre sogget

ta al governo degli abbati della Trappa,

finché furono regolari, e fu solamente di

bel nuovo aggregata alla fìgliuolanza di

Chiaravalle,a cui naturalmente apparte

neva,^ mancanza degli abbati dellaTrap-

pa, quando quest'abbazia divenne coiu



TRA. TRA i35

snida. Ma d. Armando Rancé , che da

abbate commendatario era divenuto ab*

bile regolare, riprese sopra l'abbazia del-

ItChiarelte l'antica autorità, la quale non

gli fu da alcuno con trattata; anzi il capi

tolo genera le di Cislello del 1686 lo rimi

le nel tuo diritto, e l'obbligò a prendere

la direzione di questo monastero, e gli ab

bati di Chiara valle e di Cislello lo coslri li

tuo a prendersi tale incarico; menti 'e-

gli.o perchè poco si curasse di questa di

rettone, 0 pei che portasse rispetto all'ab

bile di Quinavalle , che u' era da gran

tempo al possesso, non poteva risolversi e

lascaia ch'egli si mantenesse pacifica

mente nel suo diritto di governar questo

«io monastero. Però essendo stata nomi

nala dal re all'abbazia delle Chiarelle

AngelicaFrancesca d'Eslampes diValleu-

(ai, slimolò 11 forte mente l'abbate della

Trippa ad ubbidire agli ordini de'capilo-

li generali, e ad arrendersi alle intenzio

ni degli abbati di Cistello edi Chiaraval-

le, ch'egli finalmente assunse la direzio

ne dell'abbazia delle Chiarelle, e vi fece

la viiiu per lai.' volta nel 1690. La a.*

I segui nel 1 69 1 , e nell'esortazioni da es-

k> fatte alle religiose, le dispose in guisa

alla rifcrnia che nel 1 692 esse abbraccia

rono quella della stretta osservanza ; il

die die al p. Rancé moli vo di fur la 3.'

'iuta a questo monastero, per dar l'ul

tima mano a quanto avea nelle due pri-

me cominciato. Finalmente le sue peni

tenze e austerità a tal misero slato lo ri

dussero, che fu costretto a mitigare al

l'unto il loro rigore. Più non assisteva

latore, e di raJo interveniva al capi-

'Wo.emeno frequenti erano le sue esorta-

'•*".. -j'widi temendo che il rilassamento

'Mtnsiuilniente non »' introducesse nella

!"a abbazia, o che almeno s'intiepidisse

II fervore, mantenuto lino allora acceso

dal iuq esempio , rinunziò ad essa nelle

uni del re, il quale lasc iò a lui la libertà

ai scegliere il successore, ed egli pregò a

t'incedergli per tale il p. d. Zosiino priore

iila Irappa. Piacque al re il proposto

religioso, ma esso morì prima di ricevere

le bolle pontifìcie d'istituzione. Laonde In

nominato in suo luogo d. Francesco Ar

mando , col consenso del re, e ricevute

eh' ebbe le bolle , venne benedetto nel

1696. Non andò guari, che il p. Rancé si

penti di tale elezione, perchè il nuovo ab

bate tenendo una condotta tutta all' op

posto della sua, cagionò grave divisione

ne'mooaci trappisti, e si formarono due

parlili: uno sosteneva il p. Rancé, l'altro

il nuovo abbate, il quale recandoti a scru

polo quella divisione, di cui era egli l'o

rigine, rinunziò l'abbazia. Tosto poi se

ne pentì, e fece invano sforzi per riaver

la, onde il re nominò d. Giacomo de la

Tour, il quale prese possesso dell'abbazia

nel 1699, governandola secondo lo spiri

lo del riformatore. Aggravalo il p. Ran

cé dalle austerità e da'travagli, piamen

te inori in buon odore di 7981»», nel mo

nastero della Trappa, a'i 6 ottobre 1 700,

stesosulla cenere e sulla paglia, in presen

za del vescovo diocesano di Seez e di tut

ta la comunità religiosa, co'sentiinenli di

esemplare santità. Delle molte sue opere

trattano i suoi biografi: queste eccellenti

opere, spellanti pressoché tutte a' doveri

della vita monastica, gl'imparziali ne rac

comandano la lettura, massime a quelli

che aspirano alla perfezione del loro sta

lo. Dopo la sua morte si pubblicarono i

Regolamenti della Trappa. Abbiamo del

can. Giacomo Marsollier, Vita did. Ar

mando Giovanni le Bouthillier de, Ran

cé abbate regolare e riformatore del

monastero della IVappa, Paris 1703,

Lucca 1706. Anche il parroco M. Mau-

peou l'uvea pubblicata in Parigi nel 1 702

e dedicala a Luigi XIV. La scrisse pure

il p. d. Pietro il Nano. Osservano i cri-

liei, che il venerabile riformatore dellu

Trappa, da' suoi biografi non vi fu rap

presentato solto luLli i punti che lo reu-

douo singolare. Primadel p. Rancé e con

temporaneamente a lui eransi eseguile

due altre riforme Cistcrciensi, elici ipor-

tai in tale articolo, con regole mollo con



«36 TRA. TRA

formi a quelle della Trappa, cioè la con

gregazione d'Orvol, e la Congregazione

0 monastero de'Selte Fonti, però meno

austere della riforma del p. Rancò. La fa

ma de'monaci trappisti del Perche, rifor

mati dal p. de Rancé, si propagò dapper

tutto, onde furono in processo di tempo

fondate diverse Trappe.

La stima che i santi solitari trappisti

si acquistarono colla vita austera e peni

tente, accese nel cuore religioso di Co

simo 111 granduca diToscana, la brama

di stabilire un monastero di questa ri

forma nell'abbazia di Buonsolazzo a 1 1

miglia da Firenze, il che permise Papa

Clemente XI. L'abbazia di s. Bartolomeo

in Forcolese di Buonsolazzo, fu già sulla

pendice settentrionale del Monte Sena-

rio, monte celebre pel santuario de'Ser-

vi di Maria, nella vallecola del torren

te Cui za, tributario del fiume Sieve, dio

cesi e compartimento di Firenze. In ori

gine ei a stala un'abbazia di benedettini,

subordinata all'abbazia di s. Gaudenzio

a pie dell'Alpi. Nel l3ao d'ordine del

vescovo di Firenze Orso furono rimossi

1 monaci di Monte Cassino, i quali spo

gliarono in modo la casa di Buonsolazzo,

cheicisterciensi inviali colà per rimpiaz

zarli dall'abbazia diSeltimo,dovetlero ri

correre alla repubblica fiorentina perchè

li soccorresse d'aiuti, come fece nel i 3a i .

Con bolla di Nicolò V deli 453, l'abba

zia di Buonsolazzo fu aggregata a quel

la di Settimo, con obbligo di non dimi

nuirei! numero de'monaci,portando il di

lui abbate il titolo di signore della Car

ta, da un distrutto castello detto la Car

ta Vecchia. Dipoi Cosimo III ampliò il

chiostro, dispose il monastero a somi

glianza di quello della Trappa, e con ma

gnificenza riedificò la chiesa, e neh yoS

diede l'abbazia a' solitari della Trappa

chiamali di Francia, che vi si recarono

in numero di 1 8 monaci, con licenza del

re di Francia. Uno di tali religiosi ch'era

noto al inondo col nome di conte d'A-

via pieuioulute, e che aveu fatta luwiuo-

sa comparsa nella corte del duca di Sa

voia, fu nominalo abbate del monastero

di Buonsolazzo. Parimenti del numero

di tali trappisti era vi il p. Arsenio, già con

te di Rosemberg,e fratello maggiore del

marchese di Janson e dell'ai), di Jnnsoo.

11 Papa Alessandro Vili avea conferito

in commenda al cardinal Gio. France

sco Albani l'abbazia de'cisterciensi di Cd-

samari nella diocesi di Veroli (/'.), in

sieme al dipendente monastero di s. Do

menico di Sora (V.). Il cardinale si por

tò in Casamari per restaurare e benefi

car In chiesa e il monastero. Divenuto il

cardinalePapa Clemente XI,avendo crea

lo il nipote Annibale Albani cardinale, lo

fece abbate commendatario di Calama

ri, e poi a di lui istanza e col suo assenso,

avendo nel 1717 rimossi i cistercensi da'

due monasteri di Sora e di Veroli, per

farvi rifiorire la religiosa osservanza, w

collocò gli esemplari religiosi trappisti,

altri cislercieusi della stretta osservanza,

che fece venire dalla Trappa di Buon

solazzo in Toscana, a'quali il cardinale

somministrò non poco deuaro,per rimet

tere in essere la chiesa e il monastero di

Casamari, oltre di avergli compartiti al

tri favori e benefizi, come leggo nel con

tempora neoCresci niben i , Sta lo dellaba-

silica di s. Maria in Cosmedin a p. 83.

All'erma il Novaes, nella Storia di Cle

mente XI, che questo Papa introdusse

indi' aulica abbazia di Casamari presso

Veroli, i trappisti della riforma del [>.

. Bancé, e li provvide di tulio il necessa

rio per rendere perpetua la fondazione,

per la quale rivendicò all'abbazia lutili

fondi die n'erano stati dismembrati, fc»

quali il celebre monastero di s. Domeni

co con tutte le sue dipendenze nel piano

di Sorti. Clemente XI molto coufida'a

nella pietà di questi religiosi solitari, che

spesso diceva essere il mezzo più eflkace

per placar l'ira divina. Indi nel 1 7 iì> l;

Firenze stampò il p. ab. Giacomo: Breve

ragguaglio delle costituzioni delle lui-

dia dalla Trapfja di Buonsolazzo e di
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Casamari della stretta osservanza del-

[ordine cisterciense. Abbiamo pure del

p. Malachia d'Inquiberl: I prodigi del

la grazia espressi nella conversione dì

alcuni grandi peccatori, morti da veri

penitenti ne' monasteri della Troppa e

del Buonsolazzo, Roma 1727. Nel 1. 1.

li legge la «ila del p. ab. de Rancé, e so

do riportale le costituzioni della Trappa.

Neli^Sa fu soppressa la Trappa di Buon-

iolazzo in Toscana, nelle tristi vicende

conliu le case religiose; poscia i trappisti

di Sora furono riuniti a quelli di Veroli,la

cui abbazia di Casama ri fiorisce tuttora,

ionafliala dal fecondo sangue de'suoi reli

giosi martiri, come dirò al citato articolo,

cumeclièin origine fondala da 4 sacerdoti

veioUii [>e'ljenedettini neri,da'quali pas-

tòa' cisterciensi bianchi di Chiarii valle e

da quettia'trappensi. Prima dell'introdu-

tione di questi erasi pubblicato nel 1 707

i" Roma: Monasterii s. Mariae et ss,

Johannis et Pauli de Casaemario brevis

Ustoria, studio et opera Pkilippi Ron

dininifaventini digesta et illustrala, il

Bereasiel nella Storia del cristianesimo

t-36,n.0 60 tratta: Delle cinque Troppe

fondate in mezzo alla rivoluzionefran

cese. Riferisce pertanto, che nel tempo

iucuicon uua insultante compiacenza di-

ilruggevasi in Francia tutte le case reli

giose, nel tempo in cui più di 30,000 ec

clesiastici aiutavano a cercare un asilo

uelle varie contrade d'Europa, Iddio sem

pre ammirabile ne'suoi profondi consi

gli, che sa trarre la luce dalle leuebre, si

*alse de'dccreti della stessa assemblea di

Francia per portare le più strette osser

vine del suo e vangelo in 5 differenti pue-

« Alla condizione di tutte le altre comu

nità religiose dovette pur soggiacere la

Trappa diNormaudia del p.Rancé.Quan

do giunse colà l'infàusto annunzio della

sua soppressione, il maestro de'uovizi ne

fu più degli altri costernato. Sospirando

altamente sul destino di quelle tenere

piante alla sua cura affidate, pensò di fon

dare una trappa nella. Svizzera. Trovò la

maniera d'uscir di Francia, e penetrato

iieMominii Elvetici, si portò a Friburgo,

presentò, a quel senato una supplica sot

toscritta da un determinato numero di

trappisti, che domandavano d'esser am

messi in quel dominio, e ne ottenne la

grazia. Il luogo destinato, per la novella

fondazione fu Valsanla, luogo cosi det

to da un'antica colonia di certosini fon

data neli2c)5, che aveala poi abbando

nata neli78o, ed il numero di 24 reli

giosi fu quello che per allora con decre

to ne fu fissato. Giunto il momento della

loro partenza, alcune vecchie carrette a

due rote con alcune panche ed una gros

sa tela, per sottrarli ulla pubblica curio

sità, piucchè agli esterni incomodi del

viaggio, fu la loro vettura, avendo per

tutto equipaggio un sacco con alcuni abi

ti da regolari e vari strumenti di peni

tenza. Arrivati i 24 trappisti in Fribur

go, presentaronsi al vescovo di Losanna

per ricevere la benedizione, indi volaro

no al loro nido di Valsanla. Avvicinatisi

alla montagna, dislribuirousi in ordine

di processione, e salendovi fecero echeg

giare quella solitudine d'inni, di cantici

e di salmi.Entrati in chiesa, dato per sem

pre un addio al mondo, ripigliarouu su

bito il loro tenore di vita, quello cioè del

la solitudine, del silenzio e dell'esercizio

d'ogni virtù. Per quanto procurarono

que' felici solitari di occultarsi agli occhi

del mondo, non fu però possibile che re

stasse occulto lo splendore delle loro vir

tù. La fama ile'uuovi elvetici trappisti si

sparse per tutto rapidamente. Oltre un

numero considerabile di personeche cor

sero ad arruolarsi sotto lo stendardo del

la croce e della penitenza, si domanda

rono dalle Fiandre e Spagna alcune co

lonie di que'solitari.Conteinporaneameu-

te si progettò di mandarne una in Pie

monte, ed anche un'altra nel Canada.Co

sicché dopo la rivoluzione francese 5 fu

rono le trappe nate dalla distruzione di

quella della Normandia e dalla fondazio

ne di quella di Friburgo. 11 liei malti pus
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tu quindi a parlare nel seguente modo,

del rigore di vita di questi nuovi trappi

sti. » Per quanto austere fossero le trup

pe che precedettero quest'ulti ma,non po

tevano però eguagliarla nel rigore e nel-

1' austerità, il fervore perla solitudine,

per rullontaiiameiilodnl mondo mostra

to e praticato dall'abbate di Rancé, pa

reti che fosse quasi un tepore per i nuo

vi cenobiti. Diamone una breveidea. Pa

tire gran freddo Dell'inverno, poiché an

che nel clima più aspro, e nel forte della

stagione più rigida si sta in chiesa a ca

po scoperto, anche di mezza notte, né al

cuno pub inai scaldarsi, se non per bre

vi momenti, stando in piedi. Patite gran

caldo nell'estate, usando i trappisti di non

asciugarsi nemmeno il sudore della fron-

te.se non fosse per levarsi qualche goccio

la che cadesse negli occhi. Alzarsi tulio

l'anno circa la mezza notte, e qualche

volta anche prima, per non coricarsi più.

Non appoggiar inai il dorso, quando si

sta a sedere, per quanto uno sentasi stan

co. Non mangiare che una sola volta al

giorno per 8 mesi continui. Nutrirsi de'ci-

bi più grossoluui e talvolta disgustosi, ri

nunziando per semine all'uso del vino,

delle carni, de'pesci, delle uova, del bu

tirro e sino dell'olio. Lavorare ogni gior

no molle ore, e fare bene spesto de' la

vori faticosissimi, anche a digiuno. Can

tare in chiesa, e salmeggiare in una ma

niera faticosa assai, per lo spazio di quasi

8 ore ogni giorno, più dii i nelle dome

niche e nelle lèste ordinarie, e più di 1 3

nelle solennità grandi. Praticare abituai-

mente un grati numero di penitenze ben

atte a lorinenlare il corpo e combattere

tutte le inclinazioni. Vestire un abito in

comodo egualmente d'estate che d'inver

no. Non coricarsi che su dure tavole, con

un sacco di paglia per guanciale. Osser

vare un perpetuo e rigoroso silenzio che

durerà per tutta la vita. Nou sapere mai

più cosa alcuna del inondo, de'pareuti,

e mollo meno degli amici." Con maggior

dettaglio e co'parlicolai'i sulle 5 discoi se

nuove trappe se ne discorre Dell' opusco

lo intitolato: Notìzia compendiosa de'

monasteri della Troppa fondati dopo

la rivoluzione di Francia, Torino i 794-

Se ne dà contezza nel n.° 33 del Gior

nale ecclesiastico diRoma del 1 7g5. Al

tre analoghe e posteriori notizie sulle

trappe medesime si leggono ne'u.' 1 1 e

23 dello stesso Giornale del 1797- Ri

tornata la pace in Europa, non solamen

te si riaprirono diverse dell'uuiiche trap

pe, ma se ne fondarono delle nuove, del

le quali darò alcuni generici cenni. L'a Li.

BMomo,Continuazionedellastoria del

cristianesimo t. 3, p. i65, dice che nel

1 8 1 5 con istuporesi rivide nel suolo fran

cese nuovamente allignare i monaci del-

laTrappa,i quali ricuperarono la loro au

lica abbazia di Meilleraye o Melleray,

villaggio del dipartimento della Loira in

feriore, presso Lavai (dopo la stampa di

tale articolo, essendosi di recente istitui

to il vescovato di Lavai suffraganeo di

Tours, in quest'ultimo articolo ne par

lai) nella diocesi di Nantes (ove ne feci

parola, si della celebre abbazia cistercen

se, che della ripristinata Truppa), e ria-

uovaudo lutti i rigori della regola loro

austerissima iu quell'asilo posto fra irle

boscaglie. » Il brevissimo sonno, l'insipi

do cibo, il grossolano vestilo, il faticoso

lavoro, l'assidua preghiera, il perpetuo

silenzio, la scavata fòssa sempre aperta

dinanzi agli occhi, saranno ognora il ter

rore d' un secolo dato a leziosa voluttà

ed a turbolenta ambizione." Pio VII col

breve Libentissime qiu'dem,de 1 o dicem

bre 1816, Bull. Rom. coni. 1. 1 4> p- * 5y-

Confirmtitio restì tutionisinonasteriisub

liUdo B. Mariae Firginis de Portu «Sa-

lutìs dioecesis Cenomanensis prò fra-

tribus ordinis s. Bencdicti prioris ob-

servanliae Cisterciensibus nuncupatis-

della Trappa - et approbatio electionis

superiorisfactae absepie secretis suffra-

giis. Auche la gran truppa di Perche io

Normandia del p. Ranco venne nel 1816

ristabilita, e tosto nitori Dell'austera us-
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wrrania prescritta dal suo illustre rifor

matore; dipoi e di recente la parrocchia

JiSoligiiy si recò in essa processionalmeu-

tea ricevere dal p.abbate le reliquie diNo-

te Martiri, di cui gli attuali religiosi fau

no in terra rivivere le virtù. » Fu impo

nente spettacolo quel solitario luogo, da

ogni parte coperto di popolo; canti di alle

grezza e di trionfo echeggiarono fervoro-

■ .niente in ogni luogo, ove regna abituai-

■cale il silenzio. Le campane suonava

no, e si avanzava il corteggio degl'illu-

tiri penitenti, i quali con abiti corali, con

accesi cerì, e tutti somiglievoli alla cele-

linde milizia, precedevano le gloriose re

liquie. La pia coorte dopo aver lasciato

il monastero entrò iu uno spazioso viale

circondato da alti ed antichi cipressi, nel

cui fine vedevnsi una maestosa croce. A

pie dello stendardo de'Marliri i religiosi

diedero l'ultimo bacio alle sante reliquie,

dalla folla onorate e veneiale. " Queste

sagre reliquie che si veneravano nella

chiesa della Troppa, «uno di ss. Martiri

non però trappisti, e l'abbate cede beni

gnamente porzione di tali sagri tesori alla

pietà de'parrocchiani diSoliguy ediocesu-

nidiSeez,i quali solennemente ne celebra

rono la traslazione nella propria chiesa.

IW pontificato di Gregorio XVI si stabili

in Lorna il p. ab. M.'GiuseppedeGeraujb,

procuratore generale de'cisterciensi del

la congregazione della Troppa. Egli è au

tore di vari opuscoli ascetici e di voti, non

the del Pelerinage à Jerusalem et au

Moni Sinai; e del f'oyage de la Trop

pe à Home. Questo religioso fu stimalo

da quel Papa, e di lui feci cenno nel voi.

XXX HI, p.i 3. Il p.ab. Geramb nella fe

tta della Purificazione olfriva a Grego-

rìoXVI, in iiouie della religiosa famiglili

de'lrappisti di Ranci:, un cereo che si di

stingueva per la grandezza del peso e per

la ricchezza degli ornamenti. Iu dorale

lettere vi poneva delle epigrafi o delle i-

scrizioni corrispondenti. Il n." 1 9 del Dia

rio di Roma del 18 47 riporta l'iscrizio

ne posta sul cereo presentalo al Papa Pio

IX.Il Papa Gregorio XVI, ad esempio dei

suoi predecessori, soleva distribuire a di

verse chiese di l'ionia, massime regolari,

le Candele che gli venivano offerte in del

ta festa della Purificazione , delle quali

oblazioni riparlai nel voi. Vili, p. 268,

donandomi benignamente tutte quelle

che avanzavano dopo tale ordinaria di

spensa. Però volle dipoi fare un'eccezio

ne e riserva de' grandiosi e giganteschi ce

rei del p. Geramb, ordinandomi di collo

carli nella sua cappella privata.Quindi nel

suo testamento olografo e notissimo or

dinò che mi si dessero tulli i cerei del p.

Geramb. Forse il nobilissimo e generoso

suo animo fece tale disposizione, perchè

restasse in tutta la sua integrità l'ampia

donazione fallami sino dal 1,"giorno del

suo pontificato, dopo aver fallo godere ai

trappisti si speciale e affettuosa distinzio

ne, e qui lo dichiaro a monumento impe

rituro d' elerna gratitudine a Gregorio

XVI, facendo rilevare la delicatezza dei

suoi sentimenti. Al tualmeule è procurato

re generale iu Roma della congregazione

della Trappa, il p.ab. d. Francesco Regis,

che risiede nel convento de'domenicam ili

s. Maria sopra Minerva. 1 trappisti furonu

introdotti iu Algeri dopo la conquista che

ne fecero i francesi, per secondare i vo

leri del rcLuigi Filippo, e formarono uno

stabilimento agricolo a Staoocli. V in

nalzai 0110 un monastero a 4 Iacee, eoa

grande e bellissima cappella, essendogli

stata concessa una vusta estensione di ter

re incolle, che tosto resero feconde e flo

ride. Edificarono un ampio e gratuito o-

spizio per albergar i viaggiatori, fattoria,

laboratori!, mulini e ofliciue. Questa in

trapresa è una delle migliori colonizza

zioni che finora sonosi falle iu quella re

gione. 1 religiosi ricevono cui ilalevolmen-

le i convalescenti degli ospedali, gl 'indi

genti e quellichecercuiio occupazioue,ua

ricovero e del pane. IN'ell'oltobrei 847 il

re di Fraucia Luigi Filippo, colla regina

consorte e la reale sorella, si recarono a

Mortegneper visitare la gran Truppa del



i4o TRA TRA

|). Uiuicé. L' abbate ricevette gli augusti

personaggi alla testa del la famiglia religio

so, e pronunziò un analogo discorso, a cui

con allro rispose benignamente il re,ricor-

duuilo d'aver visitato il monastero col suo

a vo e la sorella nel 1 788, promettendo la

sua pi oteziouee benevolenza alla casa reti-

giosa.Nello stesso 1847 > trappisti dell'ab

bazia di Gard, diocesi d'Amiens, essendo

sul luogo disegnalo per costruirvi la stra

da ferrata, furono costretti di lasciarla,ed

invece si allogarono nella celebre e suro •

mentovata abbazia delle Sette Fonti nel

la diocesi di Moulins, Intorno alla chiesa si

foi ino la Ti lippa,in cui si recarono 70 re

ligiosi. 11 grandissimo giardino èatlornia-

to ila grossissinie mura; ed i terreni ch'e

rano intorno alla badia e rendevano po

co frutto, con l'eccellente coltura de' re

ligiosi migliorarono notabilmente.Scrisse

Drouet di Mauperluy, Istoria della ri

forma dell'abbazia di Sette Fonti, Pari

gi 1 703. Presso Louisville (di cui nel voi.

LUI, p. 1 36) in America grandeggia la

Tlappa di Nostra Signora di Getsemani,

fondata nel 1 848 dal p. Eutropio con 1 o

religiosi trappisti di Mellemy, e presero

possesso di vasti terreni acquistati a basso

prezzo. Immediatamente li dissodarono

eriilusseroagricoli,con que'mezzi e scien

za pratica ch'essi perfettamente posseg

gono. La loro presenza produsse una fe

lice impressione negli slessi protestanti. Il

sorprendente spettacolo lino allora per es

si incognito di una vita continua di silen

zio, di preghiere e di fatica, parla ad es

si più eloquentemente della divinità del

catlolicisino, e produce tali meraviglie

più che tutte le discussioni e i libri di

controversia. I protestanti d' ogni parte

accorsero a contemplare questi silenzio

si trappisti sempre occupali di Dio e del

l'eternità, dissodando le loro terre col su

dore della loro fronte, mangiando il pa

ne delia poverlà.e noudiinenoseinprecon

tenti della loro sorte, coniando lieti le lo

di di quel Dio, che dà il pascolo anche ai

piccoli uccelli. Quegli auiericaui che per

la sete dell'oro e la passione de' comodi

della vita , rcndonsi poco suscettibili di

comprendere un tal disprezzo de' godi

menti materiali, non poterono ricusare la

loro ammirazione e le loro simpatie a que

sti uomini tutti celesti. Alcuni illumina

ti e commossi alla vista di tante virili, do

mandarono non solo di convertirsi al cat-

tolicismo, ma ancora di abbracciare la re

gola e la vita de'trappisti. Già nel 1 852 i

trappisti di Getsemani eran giunti al nu

mero d'82, de'quali 20 da coro. In vista

di questi felici risultali, molti vescovi de

gli .Slati-Uniti sollecitarono il p. Eutro

pio di recarsi a fondare nelle loro dioce

si alcune trappe, offerendogli vasti terre

ni per stabilir visi. A tale effetto il p. Eu

tropio tornò a Melleray , ed il p. abba

te gli accordò 1 3 religiosi, onde aprire al

tre case. Nel i85o in Francia nel luogo

dello Picrre-qui-Ric, vicino Avallon nel

la Corgogno.in un vallone solitario in mez

zo a' boschi, l'ab. Muord distinto eccle

siastico della diocesi di Sens, fondò il con

vento e fu il 1 ."priore de' Trappisti-Pre

dicatori. L'istitutore nella fondazione dei

religiosi sacerdoti, ebbe per iscopo ili op

porsi al sensualismo dell'epoca nostra più

coll'esempio che colla parola. Espiazione

e Predicazione, ecco la sostanza dell'isti

tuzione. Tolse pe' suoi religiosi tuttociò

che la regola de'trappisti ha di più seve

ro. L'astinenza e il digiuno vi sono perpe

tui: gli alimenti magri conditi col solo sa

le, perchè sili l'olio vi è proibito. Nel mo

nastero il silenzio non può essere rotto

che con licenza del superiore: il lelto dei

religiosi non è che una stuoia; non inai

bevono vino. I lavori delle missioni non

li dispensano manco dall' osservanza di

queste regole. Nel 1 ."agosto 1 85 1 nel mo

nastero de'trappisti di Fontgombaud, nel-

l'arcidiocesi di Bourges, presso Diane lun

go la Creuse, abbazia fondata pe'benedet-

t in i nel secolo XI, seguì l'iuauguraiione

della colonia agricola penitenziaria conti-

data dui governo francese a que'religio

si. E' una pena grande il dover allevare
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giovani detenuti; ma pur tuttavia onore

j coloro che si dedicano a sì penoso eser

cizio. La società deve incoraggiarli e be

nedirli. Così i detenuti si abitueranno al

latoro cou uomini laboriosi incaricati a

far loro le veci di padri; ed edificandoli col

le sublimi virtù che praticano, diverran

no buoni cristiani , virtuosi e morali , e

rientrando nella società vi terranno de

gnamente il loro posto.Nel dicembre i85i

una fondazione della più grande impor

tanza si fece nell'estremità del diparti

mento di Gers. I trappisti presero posses

so di una solitudine che sembrava fatta

per essi, e il cui antico nome pareva che

chiamasse i novelli abitanti. Il luogo si

chiama Nostra Signora del Deserto, ed è

situato fi a Cotogne, l'isola Jourdain e Ca-

dours: appartiene in egual modo al dipar

timento di Gers e a quello dell' Alta Ga-

ronna. 11 Tarno e la Garonna giungono

quasi a così venerato santuario; i Pirenei

ne restano mollo lontani. Questi dipar

timenti risentiranno ben presto i vantag

gi de'nnovi ospiti religiosi. Tutta la con

trada fu in fèsta nel veder giungere i fi

gli di s. Bernardo e del celebre p. ab. di

Rancò. Il clero de'luoghi circonvicini an

dò a incontrarli. Ma i muri della colo

nia essendo appena per metà innalzati, i

trappisti li compirono, e frattanto passa

rono l'inverno in una specie di stalla, co

ricati la notte in pessimi letti e appena

coperti dalla pioggia a mezzo d'un tetto.

Condizioni così dure sono quasi sempre

lo staio normale de'trappisli, poiché go

dono nelle privazioni. La colonia religio

sa e agricola presenta le circostanze più

fnorevoli,e diverrà scuola modello. Or

mai le case de'trappisli sono di loro na-

tora eccellenti campi di coltivazione. Nel

■85a il cardinal Donnet attuale arcive

scovo di Bordeaux, pronunziò alla festa a-

gricola di s. Ciers La lande (con quell'elo

quenza mirabile di cui diedi pure saggio

ne'vol.LXX, p. 167, e LXXV1I, p. 54),

davauti ad una folla di contadini accor

si ad essa, un lungo discorso nel quale

celebrò i servigi prestati all' agricoltu

ra dagli ordini religiosi, e particolarmen

te da' trappisti. Disse fra le altre cose.

» Che cosa è un Trappista? E' un uo

mo fatto come ognuno di noi, coli' ec

cezione eh' egli è un poco più mode

sto, un poco più temperante, che dorme

meno, e perciò è migliore. Il sonno trop

po prolungato, altrimenti detto la pigri

zia, la tavola e la lingua sono stale la

causa di molte miserie in questo mondo.

Non è mestieri esser molto iniziati nella

scienza d'Ippocrate per indovinar questo.

Sì,havvi pericolo a dormir troppo, a man

giar troppo, e a parlar troppo. Ora il trap

pista dorme poco, mangia anche meno,

e non pprla punto. Dal che avviene ch'e

gli non sola sia un santo, ma anche un a-

bile agricoltore, ed ecco perchè io voglio

presentarvelo come un modello in tutto-

ciò ch'è suscettibile d'essere imitato da

voi. Voglio altresì provare all'uomo dei

campi, la cui vita è spesso una vita di pri

vazioni, che esistono uomini i quali avreb

bero potuto procurarsi nel mondo tulli i

godimenti della vita,eche si condannano

volontariamente a mangiar meno, a dor

mir meno, a lavorar più dell'operaio delle

nostre città, più dell'abitante delle nostre

campagne. Il trappista si leva ogni giorno

alle 2 del matlino,ad un'ora le domeniche,

ed a mezzanotte i giorni di grande solen

nità. La preghiera ed il lavoro manuale

occupano tutto il suo tempo, fino alle 8 di

sei a,in cui va a riposarsi.DallaPasqua fino

a' \f\ settembre il trappista fa due pasti,

ili." allei 1 i/a antimeridiane, il a.° alle

6 della sera; il resto dell'anno non ne fa

che nuo, alle 1 ìji, e nella quaresima al

le 4 pomeridiane, consngrando non più

che mezz'ora a questo unico pasto del gior-

noe della notte. Io ebbi la fortuna di pas

sare alla Troppa gli 8 giorni che prece

dettero la mia consagrazione episcopale

neli835. In quell' epoca, come sempre,

l'ordinario consisteva in uno zuppa di pu -

rèe, una pietanza di legumi condita eoa

saie e acqua, ed un frutto era il compi-
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mento della frugale mensa. Il trappista

non conosce né carne, uè pesce, nè bur

ro, nè uova. Io voglio provarvi, die an

co astenendosi dalla carne e piegando

molto, si può essere virtuosi e molto uti

li cittadini. Contate dunque se potete i

servigi prestati alla società da' conventi

della Trappa! Contate i campi dissoda

ti e migliorati, i terreni incolli e sabbio

si coperti presentemente di ricche mes

si. Conlate i poveri vestiti e nutriti, i ina

lali e gl' infermi soccorsi, gli orfani rac

colti. Si potrebbe adunque chiamare i

trappisti i benefattori dell'umanità, la

provvidenza di tutti quelli che stanno

intorno a loro. Una colonia di trappi

sti è un intero villaggio, ove trovansi i

diversi generi di mestieri. Al fianco del

trappista coltivatore sta il mugnaio , il

fabbro, il falegname, il meccanico, e tut

ti questi uomini lavorano dallo spuntar

del sole (ino al tramonto. Vorrei che il

tempo mi permettesse di dirvi ciò ch'essi

hanno fatto «Ila Meillernye, a Morlagne,

al PortodelSalnt,a Valsainte, ad Aigue-

belle, a Briquebec, a Font-Combaut, a

Sette Fonti, a Staoneli, ed udireste quai

prodigi opera la fede, l'amor di Dio, ed

il desiderio d'essere utile a'suoi simili, lo

visitai circa 3o anni fi uno de'luoghi,che

poco tempo dopo scelse per sua residen

za una colonia di questi religiosi. Il terre

no non era ricoperto che di rocce, di li

scose e fangose paludi, nè si osava tra

versarlo a cavnlloamotivodellefraneche

vi si rinvenivano ad ogni passo. In oggi

i campi di un'ammirabile fecondità rim

piazzano le paludi e le (elciaie; gli scogli

o rocce sono in gran parie scomparsi sot

to il terreno vegetabile, e la falce vi miele

liberamente i ricchi prati, creazione del

pio cenobita. De' canali ingegnosamente

distribuiti rendono freschi que' verdeg

gianti boschetti; altri canali sotterranei,

scavati oltre ad un metro di profondità,

ricevono le acque de' terreni umidi e le

scaricano in un bacino che alimenta di

versi mulini. Tarmi the tulli questi lavo-

ri incominciati e compiuti da'padri della

Trnppa rivelino un'intelligenza paziente

ed attiva e profonde cognizioni in agri

coltura. (Ina delle loro officine colpisce

d' ammirazione e di stupore tutti i visi

tatori... lo credo d'aver detto abbastanza

per provare, che i trappisti sono uomini

utili alla società". Sulle osservanze dei

trappisti, colla vita del loro istitutore e

riformatore p. d. Armando Giovanni le

Boulhillier de Rancé, ne tratta ancora il

p. Helyot nella Storia degli ordini nio-

nastici, t.6,cap.i. A vendo proceduto con

lui nelle notizie dell'istituzione della gran

Trappa di Perche a Mortagne, ini rima

ne a riferire le principali osservanze dei

trappisti, oltre il già narrato. Secondo

dunque il p. Helyot, contemporaneo del

la riforma della Trappa, sono le seguen

ti, ed in processo di tempo avranno su

bito delle variazioni, che sono andato di

cendo. Poiché in alcune trappe, per le cir

costanze de'lempi, i Papi rallentarono al

quanto l'austerità della vita e modifica

rono la qualità del nutrimento, come in

quella diCasamari, nello stato pontificio,

ferme però restando la sostanza dell'os

servanze religiose,secondo l'istituzione del

riformatore p. ab. de Rancò. 1 trappisti

nell'estate vanno a riposare 8 ore dopo

mezzodì, e nell'inverno 7 ore 1/2. S'alza

no 1 ore dopo la mezzanotte per andare

a recitare mattutino, consumandovi due

ore e mezza, imperocché al grande uffizio

aggiungono quello della Madonna, e tra

l'uno e l'altro uffizio fanno una mezz'ora

di meditazione. Ne'giorni in cui si dice l'uf

fizio della feria, recitano ancora l'uffizio

de' morti. Dopo mattutiuo, nell'esule,

ponno andare a riposarsi nelle loro celle

fino all'ora dii.*, ma nell'inverno si riti

rano tutti in una camera comune, vicina

al luogo destinato per iscaldarsi,nella qua

le ciascuno da se applica alla lezione di

qualche libro. I sacerdoti però ordinaria-

mente in questo tempo celebrano la loro

messa. Cinque ore e mezza dopo la mez

zanotte dicono 1.*, indi vanno nel capito
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looYe si trattengono mezz'ora circa, fuor

ché in certi giorni ne'quali più lungamen

te vi dimorano per ascollare l'esortazio

ne dell'abbate o del priore. Passale 7 ore

dopo mezzanotte vanno a lavorare: cia

scuno allora si spoglia della sua cocolla,

e rimboccando sopra le ginocchia l'abito

di sotto, alcuni lavorano e vangano la ter

ra, portano il letame al giardino, segano

il fieno; altri vagliano, altri portano del

le pietre, applicandosi ciascuno al lavoro

assegnatogli, mentre non dipende dal lo-

ro arbitrio l'eleggere quel lavoro, che più

si confà alla loro inclinazione. L'abbate

stesso si applica al lavoro, e sovente si oc

cupa ne'più vili ministeri; e gli uni e gli

altri si eccitano colla forza dell'esempio.

Quando il tempo non permette d'uscire

all'aperto, ripuliscono la chiesa, scopano

i chiostri, nettano il vasellame, fanno il

bucalo, mondano i legumi, e alle volte sie

dono in terra gli uni presso gli altri ra

schiando delle radici, senza giammai pro

ferii e parola. Visono nelle Irappede'luo-

ghi destinati per lavorare al coperto, nei

quali molti religiosi stanno occupati gli

uni a scrivere de'libri di chiesa, altri nel

legarli, altri in fare da legnoiolo, altri in

tornire, ed altri in diversi lavori, non es

sendovi cosa necessaria pel monastero e

a' loro usi che da loro medesimi non la

fabbrichino. Quando hanno travagliato

nn'ora e mezza vanno a recitare l'ora di

3.', indi assistono alla messa e dopo di

cono l'ora di 6.', poi si ritirano nelle loro

celle, ove si applicano alla lezione. Ciò fat

to si portano a cantare l'ora di g.', se pe

lò non è giorno di digiuno, nel quale l'uf

fizio si pospone, né si dice l'ora di g.a che

poco avanti mezzodì. Dopo g." vanno al

refettorio, il quale è molto ampio, con un

lungo ordine di tavole d'ambe le parti.

Quella dell'abbate è nel mezzo e dirim

petto alle altre, a cui vi è silo capace per

6 ovvero 7 persone. L'abbate si mette in

capo di essa, tenendo a sinistra il priore,

e alla destra i forestieri, qualora vi siano

e mangino nel refettorio, il che rare vol-

teawiene.Questelavolesono nude esen-

za tovaglie, ma tenute con molta proprie

tà. Ogni religioso ha la sua salvietta, la

tazza di maiolica, il coltello, cucchiaio e

fbrchettadi busso, che stanno sempre nel

lo stesso lungo. Si dà loro del pane a suf

ficienza, un boccale d'acqua e un altro di

sidro formato di pomi spremuti, non pie

no, poiché quanto manca a collimi lo de

ve servire per la refezione della sera. Il

loro pane è molto nero e umido (si ten

ga presente che parlo col p. Helyot ed i

suoi tempi), mentre non stacciano la fa

rina , facendola soltanto passare per un

crivello, donde ne deriva che in essa resta

la maggior parte della semola. E' data ai

trappisti una minestra talvolta d'erba, o

di piselli o lenticchie,ed altri legumi,giaui-

mai condita con burroo olio. Ad essa ag

giungono due scarse porzioni ne'giorni di

digiuno,cioè un pia t lei lodi lenticchiee un

altro di spinaci e di fave, o di polenta si

di farina che di tritello,o di carole e altre

radici secondo le stagioni. Le loro ordi

narie salse sono di acqua e sale, talvol

ta mescolate con tritello o lotte. Dopo il

pasto si da o' religiosi due pomi o pera

cotte o crude. Finito il pranzo comincia

no a rendere grazie a Dio in refettorio e

le vanno a terminare in chiesa, poi si ri

tirano nelle loro celle, ove ponno appli

carsi alla lezione e alla contemplazione.

Passata circa un'ora ritornano al lavoro,

ripigliando quello lasciato la mattina o co

minciandone altro. Questo lavoro dura

un'ora e mezza circa. Daloilsegnopel riti

ro, ciascuno lascia i zoccoli , riprende la

sua cocolla e si rilira nella propria cella,

ove legge e medita fino ad ora di vespe-

ro, il quale recitano 4 ore dopo mezzodì,

e passata un'ora si recano nel refettorio,

in cui ciascun religioso trova per refezio

ne 4 onciedi pane, del sidro, e due pera

omele, e alcune noci ne'digiuni prescrit

ti dalla regola. Ne'digiuni poi comandati

dalia Chiesa, si danno due oncie di pane

e del sidro per una sola bevanda. Quan

do non digiunano, a'trappisti si dà loro
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n cena del sidro, una portionedi radiche,

il pane e qualche mela o pera; nel qual

tempo a pranzo non hanno che una por

zione di legumi e la minestra. Per (ale

cena o colazione impiegano un quarto

d' ora, restando loro mezz' ora per pas

sarla in solitudine, scorsa la quale si por

tano nel capitolo, ove si legge qualche li

bro spirituale, finché passate 6 ore dopo

rnezzodì,si dice compieta e poi si ora men

talmente mezz'ora. Prima d'uscire dalla

chiesa e rientrare nel dormitorio, sono i

trappisti aspersi con l' acqua benedetta

dall'ahbale. Per riposare se ne dà il cen

no 7 ore dopo mezzodì, e dormono i re

ligiosi vestiti sopra un pagliariccio trapun

talo che giace sopra le tavole, con origlie

re pieno di paglia e una coperta. Neppu

re quando sono infermi è loro permesso lo

spogliarsi, e dimorando in questo tempo

iiell'infermei ia,si accorda ad essi di giace

re su pagliericci non trapuntati, e di rado

avviene che in tale stato si conceda l'uso

de'pannilini, se [iure la malattia non fos

se gravissima. Bensì nelle malattie i trap

pisti sonocon somma carità trattati, man*

giano uova e carne, esclusa quella de'vo-

laidi, come sono vietati i frutti confettati

0 canditi; e quando un infermo è vicino

a morte, l'infermiere o il superiore prepa

ra della paglia e della cenere, in forma

di croce, e ve lo stende sopra al punto di

spirare. Così agonizzante il malato viene

portato nel coro in chiesa, ove riceve i sa-

gramenli,e rimniiesulla cenere finché non

ha reso l'anima a Dio,circondatodu'cor-

religiosi prostrati e recitando le preci per

gli agonizzanti. Dipoi il defunto viene se

polto in quella medesima fossa di già sca

vata colle sue stesse mani. Nelle chiesedei

trappisti non vi sono uè cnudellieri d'ar

gento, nè ricchi ornamenti, ogni cosa spi

rando semplicità e povertà: le pianete e

1 paramenti degli alial i sono di saia. Tut

to I' ornamento dell' altare consiste nel

Crocefisso d'ebano, e in due plattiglie di

legno fìtte nelle due parti estreme dell'al

tare, dalle quali spuntano fuori due brac

eia che reggono due cerei. I foraslieri so

no albergali nelle Irappe con cnolta cari

tà, e alcune tavolette appese alle mura

delle loro camere, gl'informano della ma

niera per diportarsi in tali santi luoghi.

L'ordinarie pietanze che loro si presenta

no, consistono nella minestra, in due o tre

piatti di legumi, in un piatto di uova, ma

giammai pesce quantunque gli stagni ne

abbondino. Le bevande sono il sidro e

l'acqua, il pane è quello de'trappisli. Ta

li erano le costumanze rigorose di questi

religiosi ne' primi tempi di loro istituzio

ne. Ora riporterò alcune altre generiche

nozioni, che ricavo dagli scrittori de' trap

pisti, da' quali di commi consenso si ce

lebrano per menare vita veramente an

gelica. Mirabile è la dolce serenità dipin

ta continuamente sul loro volto, la quale

sembra aumentarsi in proporzione delle

loro austerità. Edificano tutti i fedeli col

la riputazione della loro penitenza, degna

de' primi anacoreti. Non avvi spettacolo

più commovente diquellocheolfre il rac

coglimento continuo de'religiosi al lavo

ro, al refettorio e soprattutto alla chiesa:

niente di più edificante della loro salmo

dia, massime nella compieta,facendo pau

sa tra' versetti, a fine di far entrare nei

loro cuori i sentimenti espressi dalle pa

role del Salmista. Essi sono perfettamen

te morti alla propria volontà, vivono in

una generale mortificazione de'loro sen

si, ed i più leggieri falli si puniscono con

lunghe prostrazioni. Colgono tutte le oc

casioni per praticare la pazienza e l'umil

tà. Il superiore per esercitarli in queste

virtù, li tratta talvolta con molta severità,

eziandio nelle malattie. Sonovi de' trap

pisti di sì smisurato fervore , e sì santa

mente desiderosi di patimenti, che aggiun

gono altresì delle mortificazioni volonta

rie a quelle che sono dalla regola ingiun

te. Ubbidiscono non solo a'superiori, ma

altresì all'infimo della comunità, tostoctiè

egli fa alcun segno. Allorché un trappista

è per far professione, scrive alla sua fa

miglia per liuunziarca tulli i suoi beni.



• TRA
TRA i45

Fatta la professione rompe ogni coni mei' •

cioco'suoi [urenti e amici; e se ricorda

ti ancora del mondo, ciò non è che a (Ine

di pregare per lui. Non ricevesi cosa al

cuna nelle frappe, le quali benché pove

re, pure trovano il modo di fare abbon

danti limosine.Qiiando l'abbate sa la mor

te d'alcun parente di qualche religioso, il

raccomanda alle preci della comunità, ina

senta specificarlo, e dicendo in genere che

il padre, la madre o altro congiunto d'u

no de'monaci è morto. Essi tengono tut

ti gli occhi bassi, e non guardano mai gli

stranieri, solo passando innanzi ad essi I in

no un profondo inchino. Osservano tra lo

ro un ulentio continuo, e non si comu

nicano che per segni i loro pensieri: non

parlano che 11 'superiori, e non ponno in-

lei tenersi cogli stranieri che alla loro pre-

Senta. Quegli che apre loro la porta, pro

strasi dinanzi ad essi, e poscia li conduce

in una cappella vicina alla chiesa, affinchè

ti facciano la loro preghiera. Dipoi li con

duce al parlatorio, ove dopo avere loro

falto una breve lettura di pietà, racco

manda il silenzio e li prega d'avvertire

che non dicano o facciano cosa che pos

sa disturbare la comunità. Gli ospitalie

ri non parlano che quando la necessità

lo esige. Siccome l'umiltà è una di quel

le virtù che più si ammirano ne'trappisti

dagli stranieri, all'udire di quelli che han

no il permesso di parlare, altro non sono

die peccatori, e nulla dicono mai che tor-

w possa a gloria della loro casa. La vi

ta de'trappi»,!! non è che un continuo me

ditare, un lavorare, un pregare, un tace-

». Entrati nelle frappe, tutte le relazio-

"Stilili i legami si spezzano, tutte le lu-

«nghe, tulle le illusioni svaniscono. Non

i è che un solo pensiero, la morte I un

desiderio solo, Iddio! Quanti che sembra

vano posti sulla terra solo per essere se-

gno all'invidia dell'universale, abbando

natigli agi, i fasti, le grandezze,sonosi rin

chiusi fra quelle mura, e vestita la ruvi

da lana della bianca cocolla, cinta a'fiun-

thi la stringa d'un nero cuoio, hanno rin-

vol. lxxix.

venuta quella felicità che invano altrove

cercarono. L'abito de'trappisti è tutto di

lana, e simile a quello de'cislerciensi del

la stretta osservanza. Perciò consiste in

una cocolla bianca, legata con una cintu

ra di pelle nera, con maniche larghe, ed

un cappuccio simile a quello defoglian

ti o bernardoni; i conversi l'hanno di co

lor tanè, ed i novizi invece di essa porta

no una cappa senza maniche. II p. Bonan-

ni ne\Catalogo degliordini religiosi, de

dicato aClemente XI, nel 1. 1 , p. 1 35 e 1 36,

riporta le figure del monaco cisterciense

del monastero della Trappa in cocolla e

coperto di cappuccio, e del medesimo spo

gliato della cocolla, in atto di vangare la

terra. Egli dice, che si depone la cocolla

da'monnei trappisti, ogni qual volta de

vono impiegarsi in occupazioni servili e

faticose; poiché tutti sono obbligati ogni

giorno, eccettuate le feste, a lavorare per

alcune ore assegnale, o nella coltura del

l'orto o ne' ministeri vili della cucina, o

nel lavare le vesti, o in qualunque altra

occupazione necessaria al mantenimento

loro. Mentre sono occupati in esse, por

tano sopra la camicia di lana un'altra to

naca bianca, sopra cui è uno scapolare ne

ro poco più lungo de'fìancbi, cinto attor

no «'medesimi; a questo è unito un pic

colo cappuccio alquanto aguzzo, con cui

coprono il cnpo,equandocoltivanola ter

ra, invece di scarpe adoprano certe pia

nelle, che i francesi chiamano sabot. Men

tre si trattengono in queste opere servili e

laboriose, se odono il suono della campa

na, tutti si prostrano inginoccliioni, e reci

tano alcune preci assegnate dal superiore.

A 'nostri giorni ilCapparoni nella Raccol

ta degli ordini religiosi,r\prodasse la fi

gura del trappista in cocolla, con quanto

dell'origine de'trappisti e costumanze di

essi avea scritto il p. Bonauni. Nel t. 20, n."

37 àe\VAlbum di Roma si vede l'imma

gine d'un trappista in cocolla e colla te

sta tutta tosata, in atto di meditare, aven

te in mano e a'Iati gli attrezzi rurali, con

articolo di Luigi Curion, celebrante que-

10
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sii religiosi e i loro cenobi. Non mancaro

no falsi filosofi, che biasimo reno le austeri

tà praticale da questi pii solitani, non che

quelle praticate dagli antichi romiti. Ma

le austerità dellap'/i/le/iza sono una con

seguenza della dottrina di Gesù Cristo, e

sono autorizzate dall'esempio de'Profeli,

di s. Gio. Battista, dal Salvatore medesi

mo, dagli Apostoli, e da quasi tutti i San

ti della primitiva Chiesa. Gli Annali del-

le scienze religiose, iene i .*, 1. 1 9, p. 307,

rendono ragione dell'opera intitolata: /

Trappisti, ossia l'ordine de' Cistcrciensi

al secoloXIX. Storiadella Troppa dal

la sua fondazioneJino a' nostri giorni,

1 1 4o- 1 844»^' CasimiroGaillardin,Va-

rigi i844- Anche questo scrittore dimo

stra , che la regola della Trappa non è

funesta a'suoi abitanti, e che la penitenza

la quale vi si pratica è utile eziandio al

la società.

TRASARIO (s.), abbate di Fontenel-

le. Uscito da una illustre famiglia di Be

nevento, fu il 1 6.° abbate di quel famoso

monastero, seminario di santi. Abban

donò il governo di esso nell'816, e morì

semplice religioso. Neh 636 le sue reli

quie furono levate di sotto l'altare per

riporle ili una cassa. E' onorato a' 19 di

febbraio.

TRASEA (s.), vescovo di Eumenia in

Frigia e martire. Fiori circa la fine del

11 secolo, e Puberale di Efeso, citalo da

Eusebio, lo rappresenta come uno de'piìi

chiari lumi dellu chiesa d'Asia in quel

l'epoca. Sembra ch'egli sia slato uno di

quelli che dichiarat omi contro gli errori

di Montano, prima che Apollonio, il qua

le scriveva nel 211, confutasse lo stesso

eresiarca. S. Tresca diede la vita per Ge

sù Cristo, secondo Apollonio, e credesi

che abbia sofferto il martirio a Smirne

verso il 177. Fu seppellito vicino a quel

la città, ed è nominalo il giorno 5 di ot

tobre nel martirologio romano ed in altri.

TRASFIGURAZIONE DI NOSTRO

SIGNORE GESÙ' CRISTO, Domini

Nostri Jesu in Tìiabore ascendenti. Vt-

sta che si celebra a'6 agosto, istituita per

celebrare la memoria del gioiuo in cui

Gesù Cristo apparve in uno stato glorio

so conMosèedElia profeta sopra un mon

te, dove egli avea condotto gli apostoli s.

Pietro, (. Giacomo maggiore, e s. Gio

vanni, i quali videro la gloria sfolgoreg-

giunte di cui era rivestito il Figlio di Dio,

ed ascoltai Olio la voce dell'Elenio Padre,

che disse loro: Questo è il mio Figliuolo

diletto , nel anale io mi sono compia

ciuto; ascoltatelo. L'Evangelo non due

quale fosse il monte sul quale Gesù Cri

sto condusse i 3 discepoli, ma si ritiene

per tradizione che fosse il monte Tabor,

come rilevni in tale articolo, dicendo inol

tre delle 3 chiese (e monastero) ivi erette

da s. Elena per eternare la memoria del

glorioso mistero, visione e prodigio com

piuto sul medesimo, in tempo di uotte,

come vuole il Buller, con nozioni ana

loghe. In oggi non rimane che una cop

pella in rovina, nella quale ogni anno la

comunità di Nazaret vi si reca in pelle

grinaggio nel giorno della Trasfigura

zione per celebrarvi la messa, e cantarvi

il seguente Evangelo di s. Matteo c. xvu,

§ 1-9." Gesù prese con lui l'ietro, Gia

como e Giovanni suo fratello, e li con

dusse allo scartato sopra una montagna

elevata. Ed Egli si trasfigurò al loro co

spetto,^ suo viso rispleudevacoineilsi'k

e le sue vesti divennero abbaglianti co

me lo neve. E nel medesimo tempo Mose

ed Elia apparvero parlando con lui. Gr

Pietro disse a Gesù: Signore, noi stiamo

benissimo qui; se lo bramate, vi faremo

tre tende, una per voi, una per Mose ti

una per Eli* Egli parlava ancora, quan

do una radiante nube li ricoperse.e lutto

ad un trotto una voce dalla nuvola disse:

Questi è ilmio prediletto Figlio, ine"1

riposi tutte le mie compiacenze; ascoi'

tatelo. E i discepoli udendo quelle parole

caddero col viso contro terra in mi gran

de' spavento. E Gesù avvicinossi, li lo*10

e disse loro: Alzatevi, e non temete di nul

la. Allora ulzando gli occhi non videro
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più che Gesù solo. E mentre discende-

«ano dalla montagna, Gesù loro disse:non

direte ad alcuno questa visione (ino a che

il Figliuolo dell' Uomo sin risuscitato da

morte." La storia della Trasfigurazione

di Gesù Cristo legge» pure negli Evan

geli di ». Marco e di s. Luca. La diffe

renza di 6 a 8 giorni che trovasi fra la

narrazione di s. Matteo e s. Marco con

quella di s. Luca, può naturalissimamente

derivare dall' avere quest' ultimo inco

mincialo a contare dal giorno della pro

messa che uvea fatto il Salvatore di ma

nifestare la sua gloria ad nlcuno de'suoi

discepoli, finoal giorno della sua esecuzio

ne inclusiva niente; mentre invece gli al

tri due hanno distinto i soli 6 giorni che

passarono Ira l'una e l'altra. Quanto alle

meraviglie che fanno alcuni sull'avere

que'3 discepoli potuto conoscere Mose ed

Elia, vogliono alcuni che Gesù Cristo gli

avrà fitti loro conoscere o chiamandoli

per nome od in qualche altro modo ta

ciuto dalla s. Scritliira.il p. Mnnduit nella

Dissertazione sulla Trasfigurazione ,

risponde a tutte le difficoltà latte sul luo

go, sul giorno, e sulle circostanze della

Trasfigurazione. Il Butler ragionando di

questa festa e del raggio della gloria di

Gesù Cristo nel mistero della Trasfigu

razione, dice ch'Egli con esso volle mo

strare che i patimenti de'suoi servi sono

d'ordinario accompagnati da consolazio

ni, e darci una prova evidente della ve

rità delle promesse che ci ha fatto di ri

compensarci in un'altra vita con una bea

li Indine eterna. Un anno avanti la sua pas

sione, manifestò la sua gloria a 3 de'suoi

discepoli, i quali poi furono testimoni di

sua agonia nell'orto degli olivi. 11 Salva-

ture ne prese 3, affinchè si dovesse pre

star fede alla loro testimonianza, ma non

«olle sceglierne un numero maggiore per

dare ad intendere a quelli che credono in

lui, che debbono tener celate le grazie che

ricevono dal cielo. Gesù volendo operar

net ritiro il miracolo cui meditava, con

dusse i suoi 3 Apostoli sopra un nltomou-

te, essendosuo costume di cercarequalche

luogo soliugo per f.ire orazione; e s. Cirillo

di Gerusalemme, s. Giovanni Damasce

no, e più altri Padri antichi, affermano

che secondo la tradizione de'cristiani di

Palestina, questo monte fu il Tabor, as

sai elevato e anticamente coperto d'al

beri e fertilissimo, che s'innalza a modo

di piramide in una vasta pianura in mez

zo della Galilea. La Trasfigurazione del

l' Uomo Dio accadde essendo lui in orazio

ne ; e mentre orava, lasciò apparire un

raggio della gloria dovuta alla sua santa

uroanità,e di cui erasi spogliato per amor

di noi. Con questa gloriosa Trasfigura

zione ci ha dato una prova di quella ch'e

gli destina a'nostri corpi, una vera idea

della vita a v venire, allorquando riuniti al

le anime nostre, ne partiranno la felicità

nel regno de' cieli, colla contemplazione

beatifica della stessa divinità. Osserva in

oltre il Butler, che durante la Trasfigu

razione, i 3 Apostoli videro Mosé ed E-

lia, i quali parlavano col Salvatore della

morte che dovea solfi ire a Gerusalemme.

Mose rappresentava gli antichi Patriar

chi, ed i primi santi vissuti sotto la leg

ge: Elia rappresentava gli ultimi Profeti.

Essi mostra vano ambedue colla loro pre

senza, che tutti i giusti ispirati da Dio han

no, fin dal principio del mondo, reso te

stimonianza a Gesù Cristo come al vero

Messia. Aveano inoltre sofferto non poco

ambedue per la causa della virtù. Elia es

sendo stato crudelmente perseguitato da'

tristi, e Mosè avendo voluto piuttosto di

videre le afflizioni del popolo di Dio, che

gli onori e i piaceri della corte di Farao

ne^ siccome l'amore che ne portavaGesù,

lo facea ardentemente sospirare il mo

mento di spargere il suo sangue per noi,

non teneva con esso loro ragionamento

che de'tormenti edelle ignominie che do

vea patirein Gerusalemme; e ne avea pa

rimenti parlato più volte co' suoi disce

poli, per mostrar loro l'ardentissimo suo

desiderio di consumare il sagrifizio di se

medesimo sulla croce. 11 vescovo Sarnelli,
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Leti, eccl. t. 5,lelt.?4: Del giorno della

Trasfigurazione del Signore, celebra

il mese di agosto nel quale avvenne, di

chiarando che s. Matteo scrisse che fu di

sabato, e s. Luca di domenica , per di

notare che le anime avranno la beatitu

dine nel sabato dell'eterno riposo, i cor

pi nella domenica, ch'è l'B." della Risur

rezione: peiò s. Matteo mette solo i gior

ni di mezzo. Riflette quindi, che Cristo

avea 33 anni quando accadde nel prin

cipio di primavera la sua gloriosa Tra

sfigurazione, per cui quest'Evangelo si

legge 3 volte l'anno: il sabato ch'è l'( i.°

giorno di quaresima, numero di trasgres

sione come dicono i Padri, lo legge pe'

peccatori; la domenica ch'è il i s.",iiume-

mero sopì abbondante,pei cliè le sue parti

aliquot i a 3, 4i 5> 6> giungono al l\,

lo legge pe'penitf nti, per gli profiscendì;

a'6 agosto, numero di perfezione, lo leg

ge per gli uomini augusti, pe' perfetti.

Quanto agli Apostoli, dice che in Giaco-

mosi rappresentano gli attivi, in Giovan

ni i contemplativi, in Pietro i superiori,

la cui vita è mista di contemplazione e a-

zione. Appartenendo ad ogni stato d'uo

mini questa Trasfigurazione di Nostro Si

gnore, il quale perciò vi adoperò tanti te

stimoni.La vocedel Padre fu testimonian

za di Cielo, gli Apostoli testimonianza del

la terra. Elia venne dal paradiso terre

stre, Mosè ascese dall'infèrno, cioè dal

limbo de' ss. Padri. In Mosè si figurò la

legge, in Elia tutto l'ordine de' Profeti

rende testimonianza, presenti e futuri,

della divinità di Cristo. Per dimostrare,

che la legge ed i Profeti conducono a

Cristo, ed in Cristo hanno compimen

to. Gesù fu il primo de' trasfigurati. La

gloria di Mosè non era trasfigurazione,

perchè veniva di fuori. Gesù si trasfigu

rò, perchè dalla faccia di dentro ricevè

tanto splendore quella di fuori. Al cui

cospetto uè il carro di fuoco, insegna

perpetua del grande Elia, nè quelle cor

na di Mosè, non aveaoo luogo in (anta

gloria. Così dall' anima umana, quando

sarà beata, ridonderà la beatitudine an

che nella carne risuscitata, per quanto n'è

capace, ricca di quelle 4 doti, di cui qui si

dice : Resplcnduit facies ejus sicut Solj

perchè il sole è chiaro in sostanza, im

passibile nella natura, agile nel moto, sot

tile nel raggio. L'annalista Baronio pro

va colle testimonianze antichissime de'

greci e de'latini, che la festa della Tra

sfigurazione è antichissima, e nelle note

al Martirologio romano a'6 agosto, cita

pure il Martirologio di Vandelberto, il

quale vivea verso l'anno 85o. In quest'ul

timo si legge: Idibus odavi morte pas-

sura, crucemque-Christi Santa caro,

aetheram dedit ante figurarli. Del me

desimo sentimento sono l'annalista Sfon

dano all'anno i456,n.° 4; Tomassino, De

dierum Festor. ce/cbraiione lib. a, c-ip.

i g, § 1 4; e Lambertini,Oe Festis Christi,

§ 385. Il discorso go.°di s. Leone I il

Grande, Papa del 44°> versa 50P«'a il mi

stero della Trasfigurazione del Signore,

che la Chiesa onora a'6 agosto; il che pro

va the tale festa si celebrava a Roma alla

metà del V secolo. Benedetto XIV pro

va, nella citata opera, che la chiesa roma

na continuava a celebrarla nel pontifica

to di Gregorio IX. Quindi Papa Calisto

III con bolla del i4'>7, propriamente non

istituì la festa, ma la rinnovò ordinando

che si celebrasse con più solennità e rese

universale, per l'avvenimento che anco

qui vado a ricordare. Mentre era cardi

nale, avea Calisto III, con mirabile stu

pore di tutti, fatto preciso voto, che quan

do sarebbe divenutoPapa,farebbe guerra

nella maniera che meglio potesse a'tur-

chi , onde procurare di toglier loro Co

stantinopoli. Elevato al pontificato nel

■ 455, in adempimento della promessa,

subito sollecitò i principi cristiani a pren

dere le anni, fece pubbliche preghiere e

processioni per invocare il divino aiuto,

ed allestì un'armata navale, meglio or

ganizzando la marina militare pontifìcia,

e colla quale fece delle conquiste sugli ot

tomani. Più gloriosa riuscì al Papa l'ioni
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presa di Belgrado (di cui riparlai a Sg-

«TDR1.1), fortezza antemurale del cristia

nesimo io Ungheria. Trovavasi questa as

sediata dal sultano Maometto 11 alla te

sta di 1 5o,ooo turchi. Contro di essi mar

ciarono il valoroso capitnnoGiovanniUn-

niade principe di Tran-silvania,c\\\aa) alo

il terrore de'turchi e il difensore de'cri-

stiaui, assistito dal consiglio del pontifi

cio legato cardinal Giovanni Carvajal, e

dal zelodis. Giovanni da Cnpistrano fran

cescano, il quale con un Crocefisso inal

berato in mano a guisa di vessillo, avea

arruolato un esercito di 40>0O° uomi

ni, e con esso alla loro testa cammina

va. A' 6 agosto 1 4 ' 6 1' Unninde si sca

gliò con tanto impeto e prodezza sopra

i turchi, che avendoli sconfitti ne tagliò

a pezzi 6000, s'impadroni di tulle le loro

copiosissime vettovaglie, oltre 160 bom

barde , nonché costrinse Maometto 11 a

precipitosa fuga a Costantinopoli, e ri-

iloIto a (ale condizione, che se i principi

cristiani, lasciali gli odii e le guerre inie

ttine, avessero secondalo le sante inten

zioni del fervoroso Pontefice, con perse

guitare il comune nemico per mare e per

terra, come egli vivamente gli esortava,

quel famoso conquistatore avrebbe per

duto V impero di Costantinopoli, e non

avrebbe potuto conquistare quello diTre-

bisonda e la Bosnia. Per memoria peren

ne di questa splendida vittoria, ottenuta

nel giorno della Trasfigurazione del Si-

gnore,Calisto IH nel 1457 fece più celebre

e maggiormente solenne la sua festa, con

ordinarne In celebrazione generale nella

Chiesa, e colla concessione ancora delle

slesse indulgenze, colle quali si celebra

la festa del Corpus Domini. Il corrispon

dente diploma, Inter divinae dispensa-

tionis arcana, de'6 agosto, si legge nel

Platina, Le f ile de'Pontefici, iu quella

di Calisto 1 1 1. Inoltre il Papa compose l'uf

fìzio della Trasfigurazione, secondo Pla

tina; ovvero al dire di Novaes, colla te

stimonianza del p. Quelif, Scriptor. ord.

Praedic. 1. 1 , p. 83 1 , fu piuttosto per co»

mando di Calisto III composto da fr. Ja

copo Gii domenicano e maestro del s.pa

lazzo. Nell'anno seguente il Papa mori

a'6 agosto, festa dellaTrasfigurazione, da

Ini resa più solenne. Anche l'annalista Ri-

nnldi dichiara che Calisto 111 non istituì

l'antichissima festa della Trasfigurazio

ne, ma solo rinnovò con maggior solen

nità rendendola universale a tutta InCbie-

sa, e da celebrarsi ogni anno in memo

ria della miracolosa e segnalata vittoria

conceduta da Dio a poco numero di com

battenti.cristiani, in proporzione del for

midabile esercito ottomano.Narra il Car-

della,che Cnlislo III ingiunse al cardinal

Carvnjal di far celebrai e per tutti i luoghi

d'IIngheiia e di Germania, soggetti alla

sua legazione, con particolare solennità,

la festa della Trasfigurazione. Il Piazza

nell'Emerologio di Roma dice, che la fe

sta della Trasfigurazione del Signore, nn-

ticliissima solennità della chiesa greca, fu

da'laliui elevata a maggior venerazione

per la conseguita vittoria sui turchi.con-

cedendo Calisto III, che ne ordinò l'uf

fizio proprio, a'fedeli che intervengono ai

divini uffizi, la medesima indulgenza che

acquistano quelli che intervengono alla

funzione del Corpus Domini. Racconta

poi, con Durando, che iu questa festa del

laTrasfigurazione anticamente si consa

grava nella messa col vino nuovo, e non es«

sendovenesi spremeva nel vino del calice

qualcliepocoili mosto dellenuove uve.La

qual cei emonia denotava il regno glorio

so di Cristo, rappresentato nella Trusfi

gurazione,e figurato nel vino nuovo, a se

conda del dichiarato dallo stesso Cristo:

Amodo non bibam de hoc geuimine vi-

tis, donec bibam illud novum in regno

Patris mei. Altrettanto si legge nel Ma

gri al vocabolo Transfiguratio, ove af

ferma che in questo giorno anticamente

si benediva l'uva nuova. Nella chiesa gre

ca si solennizzava questo giorno detto del

la santa Metamorfosi seti Tra.tformatio-

n?,col digiuno della vigilia chi amato Pro-

festum, oltreché ricorre il tempo del di
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giùno dell'Assunta. Nel giorno poi della

festa per allegrezza mangiavano il pesce.

Al Monte Libano, dice il Magri di aver ve

duto solennizzarsi la Trasfigurazione da'

maroniti con molta allegrezza, poiché il

patriarca ascende con lutto il clero la ci

ma del Monte Libano, ove sono rimaste

alcune poche piante de'tanto famosi e lo

dati cedri, ed ivi celebra la messa pon

tificalmente sopra un altare di pietra allo

scoperto, finita la quale i ricchi soleva

no banchettare lautamente il popolo ac

corso. Aggiunge il Piazza, dicendo delle

chiese ove in Roma se ne celebra parti

colarmente la festa,che in quella di s. Ste

fano del Cacco vi sono due pietre vene

rabili, che dicesi esser l'ima dove posò i

piedi il Signore trasfigurandosi,l'altra do

ve sudò sangue nell'orto degli olivi. Leg

go nell' Onomasticon Rituale del Zac

caria : immo et qfficium ipse compostiti,

cioè Calisto III, ex quo posteci Pius V

veteres hymnos, et secundi nocturni le-

ctiones expunsit,novasquc substituit. Lo

stupendo miracolo della Trasfigurazio

ne porse degno subbietto all' immortale

Radaele pel suo grandioso e tanto cele

brato dipinto a olio in tavola, commes

sogli dal cardinal de Medici, poi Clemente

VII, e riuscì il più nobile trofeo e capo

lavoro dell'eccellente suri pennello, ili."

quadro del mondo. Il cardinale designa

va di collocarlo nello cattedrale del suo

arci vescovato di Narbona, dirimpettoal-

l'altro magnifico dipinto allogato da lui

a frate Sebastiano del Piombo veneto ,

rappresentante lo risurrezione di Lazza

ro operata dal Sai va (ore, invenzione e di-

segno del gran Michelangelo (nel 1828

egregiamente inciso dal veneto Giovanni

Vendromini), forse in concorrenza col suo

emulo RalLele. Ma morto questi, il qua

dro della Trasfigurazione per tutto elo

gio fu portato a capo del suo feretro nella

Chiesa di s. Maria ad Martyres, ove si

celebrò il solenne funeralee fu sepolto,alla

presenza di tutti i virtuosi di Roma chea-

veano accompagnato la pompa funebre.

ludi il quadro dal cardinale de Medici fui

posto nella Chiesa di s. Pietro Molito

rio, donde i francesi lo portarono in Pa

rigi , e restituito a Roma fu situato al

l' ammirazione universale nella galleria

Vaticana adiacente al Museo Faticano

del Palazzo apostolico Faticano (V.).

Però quanto prima il meraviglioso dipin

to, insieme a tutta In pinacoteca, vaa ri

portarsi nelle stanze delle terze loggie.ove

stava prima, per la miglior luce; dopo

essere stati rimossi gì' inconvenienti, pe*

quali la galleria fu trasferita ove tro

vasi , nonché migliorata la località. Di

questa meravigliosa composizione , che

sempre più palesa la profonda sapienza

e filosofia artistica del sommo dipintore,

ove tutto è sovrannaturale e divino, ne

riparlai nel voi. XLVII, p-104, rilevan

do trovarsi nella Trasfigurazione piena

mente osservato il fondamentale precetto

dell'unità, nelle due scene rappresentate

nel sublime quadro, cioè il gruppo bellis

simo espresso sul Tabor,e l'episodio del

l' indemoniato alle falde di esso, che la

censura rimarcò mancare d'unità. Giù-

lioRouiauo forse lo compì in alcuna figu

ra di minor conto. Ne furono fatte inul

te copie, e infinite incisioni in rame, pri

meggiando quelle di Nicola Dorigny, Raf

faele Murgtien, Pietro Bettetini che pel suo

lavoro si servì del cartone originale del

l'Urbinate, per cui vedonsi alquante con

siderevoli variazioni, eper ultimo l'incise

Ignazio Pavon, oltre altri.

TRASILLA (s.), vergine. Zia dal Iato

paterno del Papa S.Gregorio 1 Magno.lli-

nunziò al mondo, ed insieme con sua so

rella s. Emiliana si consagrò alla vita spi

rituale, ed avanzossi sempre più nelle vie

della perfezione. La sua assiduità all'ora

zione le avea incallito la pelle dei ginoc

chi. Sappiamo da s. Gregorio, ch'ella

ebbe una visione, in cui apparsole il sun

to Papa Felice suo zio, le fece vedere il

posto che le era apparecchialo iu cie

lo. Essa cadde malata il giorno vegueu -

te, e passò alla beuta eternità il %\ di
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ambre, nel qual giorno è nominata nel

martirologio romano.

TBASLAZIONE DE' BENEFIZI E

DEBEJiEFIZIATl ECCLESIASTICI.

Tiaslaiiooe dicesi per rapporto a'benefì-

Mti ed a' religiosi quando passano da

uà benefizio o da un ordiue ad un altro.

Ne'prioii secoli della Chiesa non si cono

scevano le traslazioni degli ecclesiastici

benefiziali, perchè nell'ordinari! veniva-

noallaccati indissolubilmente ad uiìTito-

lo(F.). Si distinguono due sorte ditrasla-

nomili Benefizi ecclesiastici (V-), le per

petue e quelle temporanee. Le traslazioni

perpetue si fanno colla soppressione del

titolo della chiesa che si vuole abbando

nare, e con una novella creazione dello

«lesso titolo nella chiesa che si vuole oc

cupare. Esse cambiano lo stato del be

nefico trasferito egli fanno perdere i suoi

privilegi. Queste trapazioni notisi pouno

fure senza una causa grande, e senza le

formalità necessarie. Le traslazioni tem

porale non recano ordina riamente alcun

cambiamento al titolo de'benefizi, uia è

piullotto uoa traslazione dell' assistenza

dtl benefizio, che del benefìzio stesso, co-

nie se una chiesa parrocchiale fosse, o per-

chèroioaccia di cader Pedifizio.o per mi-

stria d^gli abitanti, trasferita in una chie

si vicina, o in una sussidiaria della stessa

parecchia. Questa traslazione che si fa

coli autorità del vescovo non erigerebbe

i . eliieta vicina o la succursale in parroc

chia, quindi non cambiti ebbe nulla al ti

tolo della parrocchia che sarebbe abban

donala. Le cause perle traslazioni Ae'Ve

dovati (V.) sono : l'angustia del luogo,

il suo stalo rovinato, il piccolo numero

del clero secolare e regolare,e de'suoi abi-

'•nti, la perversità degli abitanti medesi

mi co quali i| vescovo e il suo clero non pò-

'estero convivere. Per le traslazioni del-

I abhatiee degli altri benefizi, la vicinan-

14 degli eretici i quali impedissero il ser

eno divino, la cattiva mia del luogo, la

difficoltà delle strade per giungervi, i la

dri sparii qua e là che nuu si potessero

cacciare, il maggior bene del benefizio, e

finalmente la comuneutilitùdellaChiesa;

intorno alle quali cosedovrassi però (ten

dere il processo verbale, De commodo et

incommodo. Le traslazioni de'vescovi e

degli altri grandi benefizi ecclesiastici non

si fanno senza l'uutoiità del Papa; quelle

de'piccoli benefìzi pouno esser falle da

gli ordinari colle medesime formali là pra

ticate per le creazioni,sul fondamento del

la regola del diritto: Semel Dea dicatum,

de regular. Jur. in sejcto. Non si può

mettere in un decreto di traslazione che

la chiesa abbandonata diventi luogo se

colare e profano; vi si lasciano, secondo

I' esigenza del caso, alcuni preti per ce

lebrarvi il servizio divino. Una chiesa di

cui si trasferisce la sede vescovile, viene

d'ordinario eretta in parrocchia, e tal

volta torna ad essere cattedrale o concat

tedrale. Nel i.° concilio di Cartagine, le

traslazioni de1'Vescovi (V.) furono proi

bite, se non fosse per utilità della Chiesa,

con autori là del concilio pe'vescovi, ecol-

l'autorità del vescovo pe'preti e pegli al

tri chierici. Il concilio generale di Nicea I

nel 325 decretò. » Non passi un vescovo

da una Diocesi (A '.) all'altra, o ingeren-

dovisi volontariamente, o cedendo alla

violenza del popolo, o alla necessità impo

sta da'vescovi;ma resti nella chiesa,ch'egli

ha ricevuta da Dio per sua porzione. Proi

bizione a'sacerdoti e a'diaconi di passare,

contro la regola, da una chiesa all'altra."

Altrettanto nel 34 ■ fu prescrittone! conci

lio d'Antiochia, vietandosi le traslazioni

da un vescovato a un altro, senza neces

sità e solo per utilità della Chiesa.Nel con

cilio di Sardicadel 347 fu statuito. » Co

s'io vescovo di Cordova disse: Bisogna sra

dicare assolutamente il pernicioso costu

me, e proibire ad ogni vescovo il far pas

saggio dalla sua a un'altra città : non se

ne trova mai nessuno, che sia passato da

una grande ad una piccola; dal che è ma

nifesto, che non ci sono spinti che dall'a

varizia o dall'ambizione. Se voi lutti lo

approvate, questo abuso sarà punito più
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severamente, in guisa che quegli che lo a-

vrà commesso non abbia nemmeno la co

munione laica anche in punto di morte.

Tutti risposero,noi l'approviamo".Dall'e-

pist. i 3gdi s.Basilio si ricava.»Una trasla

zione quantunque contraria per se stessa

•/canoni, può essere autorizzala, qualora

sia realmente vantaggiosa alla Chiesa. Il

che risulta dalla condotta di s. Basilio, il

quale approvò in questi termini la trasla

zione d'Eufronio vescovo di Colonia a Ni-

copoli. Quando i santi, dice egli, operano

senza aver dinanzi agli occhi nessun mo

tivo umano, uè proporsi nessun privato

interesse, ma solamente il beneplacito di

Dio, egli è manifesto, cheDio è quegliche

dil ige il lorocuore.E quando degli uomini

spirituali dicono pam e, e che il popolo fe

dele lo segue di comun consenso; chi può

dubitare ch'egli non venga da Nostro Si

gnore?" Riporta l'annalista Rinaldi, che

Papa s. Gregorio 1 del 590, nella lettera a

Benigno arcivescovo, traila della trasla

zione de' vescovi, dimostrando, che sic

come è lecita quando vi è giusta causa,

così è biasimevole quando un vescovo

spontaneamente o per ambizione passa da

una chiesa all'altra, al qual proposito e-

gli dice queste parole.» Allracosu è il Ira-

passaredi proprio movimento, ealtra co

sa è il venire sforza la niente o per neces

sità, nel qual caso questi tali non muta

no le città, ma sono mutati. " 11 Papa

Giovanni IX nel concilio celebrato in Ro

ma ucll cìgSproilnche nessun vescovo po

tesse passare dalla sua chiesa alla sede ro

mana; ed altrettanto decretò nel sinodo

di Ravenna, per l'avvenuto a Papa For

moso (/'.), ili."vescovo di chiesa deter

minata, che fosse elevato al pontilicato.

Ma tale legge tosto venne annullata,quan-

do nel 914 Giovanni X dalla sede di Ra

venna passò a quella di s. Pietro. Anti

camente era il concilio provinciale quello

che delcrmiuuva le traslazioni , ricono

sciuta 1' utilità o la necessità delle me

desime. Secondo il Tornassi no, De vet. et

«or. Eccles. discipl., venne quest'uso os-

servato particolarmente in Francia verso

il secolo X, nel qual tempo le traslazio

ni de' vescovati furono messe nel rango

delle cause maggiori riservate alla s. Se

de. Cosi queste traslazioni non si punno

fare in tutta la chiesa se non con l'auto

rità del Papa. Nella sess. 39 del concilio

di Costanza del i4-i 7i fu definito. » Sic

come le traslazioni portano de'gravi dan

ni alle chiese, tanto per lo spirituale, che

per il temporale; che i prelati non sosten

gono col necessario vigore i diritti delle

loro chiese, per timore di essere trasfe

riti, affinchè il sommo Pontefice non sia

accusato di favorire coloro, che cercan

do piuttosto i loro interessi, che quelli eli

Gesù Cristo, potessero sedurlo,e trar pro

fitto dall'ignoranza, in cui fosse egli del

fatto,uoi stabiliamo e ordiniamo,clie que

ste traslazioni non saranno ammesse, se

non per cautele importanti e ragionevoli,

che situo state conosciute e decise dal con

siglio de'cardinali, e dal loro consenso o

dalla maggior parte di essi". Vi sono due

sorte di traslazioni de' religiosi. Le une

sono ad effeclum beneficii; le altre sono

semplici de ordine ad ordinem. Quan

do trattasi della traslazione d'un religioso

da un ordine in un altro, ad effettodi ren

derlo capacedi possedere un benefìcio di-

pendente dall'ordine in cui viene trasfe

rito, il rescritto di traslazione, portando

semplicemente dispensa di passare da un

ordine nd un altro, non è sufficiente se

non avvi una dispensa speciale e parti

colare di traslazione, all'elfetto di posse

dere un benefizio, e le provvisioni sono

nulle. L'avarizia e gli altri effetti monda

ni insegnarono anche a molti d' impe

trare e ricevere benefizi, non con animo

di perseverare in quelli, ma con pensiero

di goderli finché qualche fanciullo per

venisse all'età, al quale potessero poi ta

re la Rinunzia (V.); cosa che dagli uo

mini pii non fu mai scusata, e si tiene

per comune opinione, che chiunque ri

ceve un benefizio con disegno di riniti» -

ziarlo, non possa con buona coscienza ri
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cerere i frutti: il che alcuni non voglio

no dire cos'i generalmente di tutti, ma di

quelli soli che lo fumo con disegno di ab

bandonare l'ordine clericale. A' vescovi

fu proibito di ricevere le rinunzie adfa-

rorrm, ritenuto giustamente che il solo

Papa lo potesse fare. E perchè molti bene

fiziati, quando si sentivano vicini a morte,

per tale via si Ricevano un successore, fu

ordinato da'Papi per regola di cancelle

ria, che uon valesse lu rinunzia fatta dal

beneficalo infermo a favore di uno, se il

riaunziante non sopravviveva 20 giorni

dopo prestalo il consenso. Ne'primi tem

pi della Chiesa era un santo e lodevole co-

stuoie, che chi era ordinalo ad una chiesa

mai in sua vita non lasciava il carico per

■vere benefizio di maggior rendita e di

maggior onore: pareva a ciascuuoa>sai fa

re l'uffizio suo alla meglio. Per necessità

alle volte il superiore, che non avea per

sona alta a qualche gran carica , ne pi

gliava una occupata in altra minore, e

per ubbidienza la trasferiva alla maggiore;

cosa che fu poi per maggior comodo, ov

vero ulile,ricercata daalcuui,onde la tra

slazione inusitata si fece usitatissima ; e

Unta era la sollecitudine di ciascuno di

crescere in grado,che spesse volte, lasciato

il posseduto e impetratone un altro, riu

scendo l'impetrazione viziosa,resta va pri

vato d'ambedue: il che essendo inconve

niente, l'uso ottenne, che se l'impetrazio

ne del 1."luogo non poteva aver effetto, il

benefiziato ritornasse senza altro al 1 e

questo si chiamava Regresso (V.). A si

militudine di ciò fu introdotto di concede

re al rassegnante la facoltà, che qualun

que volta il rassegnataiio, e cou propria

autorità prende dì nuovo il Possesso (V.)

del benefizio per farlo suo, come se mai

l avesse rinunziato : e quando anche ne

avesse ricevuto il possesso prima della ri

nunzia, nel qual caso il regresso non può

aier luogo, potesse per accesso ed ingres

so prendere il possesso similmente di pro

pria autorità, senza altro ministero di giu

dice ; e ciò pure si chiamò regresso. Però

voi. LXXIX.

il ricevere e l'ammettere le rinunzie con

queste condizioni, e con esse dare il ti

tolo al rassegiiatario,oonèstalo permesso

mai dal Papa ad alili,ma lo ha riservato

solamente a se stesso. Tra'cardinali di s.

Chiesa vi è \'Ozione(F'.), collaqualedal

Papa sono trasferiti da un Vescovato

Suburbicario(f/.)&A altro,da un Titolo

Cardinalizio (V.) ad altro, da una Dia

conia Cardinalizia (V.) ad altra, ed an

cora sono traslati da un ordine all'altro.

TRASLAZIONE o TRASPORTA

ZIONE DE'CORPI DE'SOMMl PON

TEFICI, Translatio Corporiwi Sitm-

moruni Pontìficum. A Sepolcro de' Ro

mani Pontefici tornai a ragionare de'luo-

ghi ove parlai delle traslazioni del Ca

davere del Papa ( V) e di quel le de' Pre

cordi (V.)- Quanto a' corpi o alle con

trastate Reliquiedei ss. Pontefici, non so

lo ne tenni ragione nelle loro biografie,

ma eziaudio ue'luoghi ove si venerano o

si pretende possederli, spesso confonden

dosi una parte pel tutto. Ivi descrissi le

loro traslazioni, colle circostanze che l'ac

compagnarono, come Traslazione delle

Reliquie de''Santi (V.). Il Morcelli disse

la traslazione e ricognizione del corpo : ,

Corpori ex veteri aede rite translato

quodibidemj'ure antearecognitum. Dis

si dunque in detto articolo della trasla

zione del pontificio cadavere dalla stanza

ove morì il Papa, alla Cappella Sistina

del Palazzo apostolico Valicano , tra

sporto che si fa di notte in nobile Letti

ga (V.) aperta da ogni parte, se cessò di

vivere nAPalazzo apostolicoQuirinale,

con quel cereinonialeche riportai ne'vol.

VII l.p. 1 86 e seg.,XXVI I l,p. 4 1 .avendo

ne riparlalo in tutti gli analoghi articoli, e

in tutti quel li di coloro che fauno par te del

la pompa funebre, e perfino dicendo degli

abiti usuali pontificii di mosz<:£to,co'quali

viene vestito il cadavere. Avvertii poi nel

vol.LXX,p.76,che non gli si pone\aStola

in tale trasporto, e ne addussi gli esempi;

notando ancora, che non viene preceduto

dalla Croce pontificia, perchè tale Ira-

1 1
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sporto chiamasi privato, e perchè morto

il Papa cessn la sua giurisdizione dino

tata dalla Croce (per la stessa ragione al

cuni pretendono, che i pontificii Stemmi

de'funerali, quelli della cassa mortuaria,

quelli che si affiggono nelle pareti ester

ne delle patriarcali, e dei ss. Vincenzo e

Anastasio come chiesa tumulante de'pre

cordi, devono essere col solo tri regno sen

za le Chiavi: ciò si sostiene col praticato

anticamente,e pel riflesso,che colla morte

del Papa cessa la sua podestà significata

colle chiaviche vivendo gli si reca innan-

zi(dicesi pure che l'ommissione della Cro

ce nel trasporlo privato dal Quirinale al

Vaticano, forse derivò pure per elimina

re le pretensioni del parroco de'ss. Vin

cenzo e Anastasio a Trevi, quando il pa

lazzo Quirinale era nella sua parrocchia).

In questo trasporlo non vi hanno luogo

i Maestri ostiari virga mica ( V.), cu

stodi della Croce pontificia,! quali viven

te il Papa recandosi in alcuna chiesa pre

ceduto dalla Croce, in essa soltantosi tro

vano esercitando il loro incarico ove si e-

scguisce la funzione. Al passaggio dello

pompa funebre suonano le campane del

le chiese situate sulle strade per cui pro

cede. Inoltre nel ricordato articolo accen

nai i luoghi dove tenni proposito della

traslazione del pontificio cadavere,giù ve

stito degli abiti pontificali con mitra di

lama d' argento (e non di tela d'oro co

me descrissero diversi, fra'quali il n.°576

del Diario di Roma del 1721, dicen

do come fu vestito il cadavere di Cle

mente XI), posto sopra una bara porta

tile in forma di letto funebre, da della

cappella Sistina alla basilica Vaticana ,

chiesa esponente e tumulante, che essen

do solenne e regolare si fa processional-

mente dal capitolo Vaticano colla pro

pria Croce o.-lata, come di rubrica , se

guito dal sagro collegio in cappe paonaz

ze, cioè i cardinali creali dal defunto di

saietla, gli altri di seta, niuno di essi por

tando la Mantelletta (J~.) in Sede va

cante (V.), e gli uni e gli altri differisco-

no pure nel Rocchetto (V.). Intervengono

ancora in questa funzione, oltre i maestri

delle ceremoniein mantellone, co'consue-

ti loro abili paonazzi di mantelletta e ili

mantellone, il maggiordomo, il maestro

di camera, l' elemosiniere, ed il foriere

maggiore, e il cavallerizzo maggiore co'

loro obiti; così co'propri i 4 camerieri se

greti partecipanti, gli aiutanti di camera,

gli scopatori segreti, il decano.i palafrenie

ri, lutti famigliari domestici del Papa de

funto. La famiglia o anticamera d'onore

non vi ha luogo: quindi si errò invitan

dola per Gregorio XVI. Neppure dovea

essa intervenire al trasporlo del suo cada

vere dalle pontificie stanze alla cappella

Sistina,comechè trasporto privatissimo, e

perciò questo si fece nel seguente modo.

Precedeva la guardia svizzera, 13 pala

frenieri con lercie avanti e dietro al ca

davere portalo da due sediari, circondan

do il medesimo i penitenzieri con torcie

e le guardie nobili. Seguiva il maggior-

domoeil maestro di camera con tutta l'an

ticamera, e porzione di detti palafrenie

ri. Negli ultimi 3 giorni de'funerali no

vendiali, la Croce pontificia da' maestri

ostim i si porta nella cappella del coro del

la basilica per servire alle solenni asso

luzioni di detti soli giorni, e perciò vi as

sistono i maestri ostiari. Qui dirò. La Cro

ce nelle inesse de'defunli occorre per l'as

soluzione al tumulo. Siccome ne' primi

6 giorni de' novendiali 1' assoluzione si

fa dall'altare col metodo stabilito nel ce-

remoniale de'vescovi lib. 2,cap. 36, così

non servendo in quell'assoluzione la Cro

ce processionale, perchè non parte il ce

lebrante dall'altare, perciò non si pone

la Croce papale presso la credenza. Alcuni

avvertono che impropriamente può chia

marsi Croce pontificia, perchè essendo

morto il Papa, non si potrebbe più in

nalzare quella Croce se non avanti il nuo

vo Papa; e che si adopera perchè nella

sagrestia della cappella pontificia non ve

n'è ulcun'altra. Di più nel tummentova-

lo articolo discorsi della tumulazione del
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cadavere del Papa nella basilica Vatica

na, e che se devesi trasportare in altrn

caiesa, la traslazione non può seguire che

un anno dopo. Notai pure le traslazioni

di ditersi Piipi, e di tutte ne parlai nelle

loro biografie, come altresì di quelle tra

slazioni seguite dal luogo ove morì il Pu

pa in Roma, come per ultimo avvenne

per Pio /'/, che decorosamente fu por

talo il suo corpo e precordi, da Valenza

di Francia ove morì, a Roma, nella sua

biografia avendo de-critto con tutte le

particolarità la magnifica e straordina

ria pompa colbi quale dalla porta del Po-

Itolo fu trasportato nella basilica Vatica

ni il cadavere di Pio VI, e successivi fu

nerali celebrati alla presenza di Pio VII;

mentre i suoi precordi,per appagare i de

sideri! divoti della città di Valenza, ivi

furono rimandati con quelle particolari

cereroonie che notai. Giovanni Maran

goni nell' Appendix della Chronologiti

Romanorum Pontìjicum, in qua dìffi-

cultates, quae occurrunt, ex Transiti-

'ionibus corporum,ctpignorumSummo-

rum Pontìjicum Romanorum,explican-

turjilquesolvuntur,con questo titolo: De

Translationibus Corporurn Sanctorum

Pontificum Romanorum ex primis eo-

rumdem sepulchris ad alias Ecclesias,

sru loca, cum Prolusione in qua agi-

tatur quaestio, quisnam ex eorurn Suc-

eessoribus primus hunc moremadvexe-

rit. 11 p. Gattico, Ada Caeremonialia

r. Romanae Ecclesiae, titulus VII: De

Translatione Cadaverum quorumdam

TtR. Pontificum, riporta a p. 478 e seg.

ladesci izionetli quellodi Bonifacio fili

(e ne parlai in tanti luoghi per la foggia

delle ricchissime vesti e ornamenti , co'

quali fu rinvenuto), Adriano /^/(vir

tuoso Papa e giù vescovo di Tortosa, in

quest'articolo tornai a propugnar la sua

difesa dalle calunnie degli empii), Pio

IV, s. Pio V, Sisto V, Urbano VII,

Clemente. VIII{e la principessa d. Olim

pia Aldobrandini in tale occasione donò

■Ila basilica di s. Pietro un calice d' or-

genio con patena dorala, e nel calice con

epigrafe fu incisa la memoria di questa

traslazione), Paolo V , e Innocenzo X

Pamphilj, nel quale nrlicolo ne riparlai,

oltre a Sepolciio, come di altri Papi , e

degli .stessi qui nominati; perla quale tra

slazione d'Innocenzo X, concesse l'auto

rizzazione consuetnlnnocenzoX I con bre

ve apostolico. Tra le nominate descrizio

ni riprodotte dal p. Gattico la più par

ticolareggiata è quella della traslazione

del corpo di s. Pio V, da s. Pietro a s.

MariaMaggiore,scrittadal maestro di ce

remonie Paolo Alaleona.Sisto V che or

dinò questa solenne traslazione nella pro

pria cappella Sistina, specialmente depu

tò commissario a presiederla, in uno al

l'apertura e chiusura del Sepolcro, ing.'

Guglielmo Sangaletti suo cameriere se

greto. A darne un breve cenno, dirò che

la via percorsa dalla processione fu la Pa

pale fino n piazza di Venezia, dove voltò

a sinistra (per Paolo V la pompa voltò a

destra, e giunta alla chiesa di s. Maria di

Loreto procede per la via Magnannpoli)

per la strada del Corso a s. Marcello. Ivi

voltò pe' Tre Ladroni al Quirinale, da

dove per la via Pia giunta alle Quattro

Fontane, la processione per la via Felice

si diresse a (.Maria Maggiore.V'interven-

nero, absqiue. praejudicìo eorum prae-

cedentiarum, per dichiarazione di Sisto

V', i sodalizi, i poveri 01 foni, le corpo

razioni religiose, i mandatari del cardi

nal vicario co'loro bacoli, i I seminario ro

mano, i parrochi , i capitoli delle colle

giate, quelli delle basiliche minori, ince

dendo i canonici di s. Maria in Traste

vere e di s. Lorenzo in Damaso mixtim.

Indi i capitoli delle 3 patriarcali, sotto la

croce soltanto di quello Liberiatio,la qua

le precedeva avanti gli orfani; poi veni

vo il vicegerente col tribunale del vica

riato, ed i cursori apostolici colle mazze

argentee. Il feretro portalo per hajulos in-

dulos saccis nigris,e da'cauonici delle pa

triarcali; cioè da s. Pietro a Monte Gior

dano, da'eanonici Vaticani; da detto luo
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fio a s. Marcello, da'caoooici della basi

lica Lateranense; ila s. Marcello a ». Ma

ria Maggiore, da'canonici di questa.Quin

di cavalcavano il maggiordomo, i vescovi

assistenti al soglio co'cappelli e mantel-

loni pontificali, gli altri prelati in man-

telletta e locclielto, la famiglia del Papa

in vesti rosse, vale a dire que'cubiculari

clie solevano intervenire a simili Caval

cale, cioè cappellani comuni sinecapu-

liis, camerieri extra muros ,■ e scudieri

sine caputili, preceduti da'roaestri delle

ceretuouiee da due mazzieri pontificii pu

re a cavallo colle mazze d'argento. Il fe

retro era circondato dagli svizzeri e da

5o laide portate da' sodalizi della Morte

sino a s. Marcello, e del ss. Crocefisso si

no a s. Maria Maggiore, a spese di Sisto

V: altre 5o lercie le portavano i pueri

proietti di s. Spirito, a spese del cardinal

Ilusticucci;ed altre 5o sostenute da'pueri

catecumeni e neofiti, a spese del cardinal

Santorio. Arrivato il feretro nella basi

lica Liberiana, un canonico di essa fece

l'assoluzione in piviale nero, Ira l'altare

della Madonna e quello delle ss. Reliquie,

il quale poi a due ore di notte benedi il

sepolcro secondo il prescritto dal rituale

romano, e quindi vi fu sepolto il b. cor

po di s. Pio V , alla presenza del com

missario pontificio Sangaletti. Tre giorni

dopo si celebrò il funerale,cantando messa

sull'altare delleReliquie il cardinal Cara-

fa, cum unica oratione tantum propria

prò Papa mortuo. V'intervenne Sisto V,

eoo 44 cai'dinali in vesti paonazze e cap

pe di tal colore di cammellotto (pel fu

nere simile per la traslazione del corpo

di Sisto V, intervennero 37 cardinali cimi

cappis violaeeis de camelotlo, exceptis

cardinalibus a Sixto V creatis, qui lul-

lerunt cappas laneas violaceas), e lutti

quelli che hanno luogo nelle cappelle pa

pali. Pronunziò {'orazione funebre ing.'

Roccapaduli in rocchetto e cappa, dopo la

quale Sisto V fece 1' assoluzione. Quan

to alla traslazione del corpo di s . Pio f,

da detto Sepolcro, iu sito più elevato

per la sua beatificazione e canonizzazio

ne, ne parlai in tanti luoghi e nel voi.

LXX, p. 80, ed il Chiappoui negli Acta

Canoniz. p. 10. Della recente traslazio

ne delle ossa di Martino V, o almeno

credute di esso, ne trattai ne'vol. LXI V,

p. io5, LXXV, p. 47 e 228. Nel libro,

Conclavi de' Pontefici Romani, stam

pato nel 1668, oltre altre edizioni, di

cui si crede autore il maestro delle ce-

remonie mordacissimo mg.' Durchardo,

e continuatore Gregorio Leti famoso sa

tirico, si leggono i particolari delle tra

slazioni de'cadaveri de* Papi, dalle loro

stanze nella cappella Sistina e nella ba

silica Vaticana; ma come stampati senra

data di luogo, questo basti per mettere

in guardia ogni savio lettore, dalle ca

lunniose dicerie io essi riportate. Mi li

miterò a riportare il praticato con Ales

sandro VI e Pio III, onde rimarcare la

differenza dalle ceremonie presenti. Scri

ve il Burchardo, secondo il suo asserto,

cose da lui stesso operate 0 vedute. «Mor

to Alessandro VI a' 18 agosto i5o3 (nel

palazzo Vaticano), la notte seguente me

ne tornai a Roma, accompagnato da 8

guardiani di palazzo, ha vendo lasciato il

Papa senza niuna guardia , comandai a

Carlo cursore per parte del vice-cancel

liere, che sotto pena della perdita degli

offici dovesse co'compagni intimare tutto

il clero della città, religiosi e secolari, che

il giorno seguente alle bore 12 si trovas

sero in palazzo per accompagnare il cor

po del Pupa dalla cappella maggiore alla

chiesa di s. Pietro, per il che furono ap

parecchiate 3oo lorcie di cera bianca. Il

giorno seguente precedendo il clero re

ligioso, secondo il solito, fu portato il Pa

pa per la piazza di s. Pietro da 4 poveri,

accostando le roani i canonici al cataletto,

e posto nel mezzo della chi esa,meulreclie

aspettavano che si dicesse, non intres in

judiciiuii, non si trovò il clero, comin

ciò il responsorio Libera me, Domines

mentre si cantava, alcuui soldati eh' e-

ìuuo alla guardia del palazzo, pigliarono
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per foi za le Come ad alcuni chierici , il

restatile del clero si difese contro di loro

cou le torcie, e li soldati con l'armi, dal

quale alterco impauriti tutti se ne corse

ro alla sagrestia, lasciando di cantare, et

il Papa restò solo; io, et altri, per tanto

preso il cataletto del Pupa lo portassimo

fra l'aliare maggiore e la sua sedia, vol

tando il capo suo verso l'altare." Della

traslazione del corpo di Alessandro Vie

del suo zio Calisto III, da' magnifici de

positi della basilica Vaticana, alla nazio

nale chiesa degli spagnuoli di s. Maria di

Monferrato, parlai nel voi. LXVIII, p.

46. Morto Pio III a' 18 ottobre 1 5o3,do

po 26 giorni di pontificato, » Et io Gio

vanni Broccardi chierico cerimoniale Fui

chiamalo a palazzo,dovesubitoandai. Fu

il corpo di sua Sanlilà dopo portalo nella

sua anticamera, dove essendo addobbato

di tulle le sue vesli pontificali, fu posto

in letto sopra un materazzo, coperto di

velluto verde, non gli mancando altroché

la croce sul petto, in cambio della quale

io gliene feci una di tulli i 4 lembi, die

pendevano della coperta, e con 4 spo

lette gliele attaccai sul petto. Portato poi

nella camera del Papagallo, e posto so

pra la mensa d'essa penilenlieria, gli dis

sero sopra l'ufficio de'morli, perciò cheli

nostri cantori di cappella non lo volsero

dire, e gli altri religiosi vennero tardi, e

mentre si passava per detta camera si di

ceva il Pater noster, con XAve Maria,

con la sua orazione, Deus qui inter A-

postolicos Sacertlotes, etc, e gli baciava

no i piedi, e finalmente portalo da'cano*

O'.ci e beneficiati in s. Pietro , gli fu da

quelli detto l'officio de'mórli, fu posto il

cadavere nella cappella di Sisto IV, con

i piedi fuori del cancello, acciò il popolo

potesse andare a baciarli, nel quale luogo

stelle sino ad ora di terza, e poi fu por

tato da'palafrenieri precedendo il clero,

con le torcie accese, nella cappella di s.

Gregorio, nel qual luogo, dopo cantala,

la messa de' morti, fu sepolto in una Se-

polturada sua Saulità,mentre era iti vita,

preparata." Nel voi. LXX1IF, p.i 38, de

scrivendo la sontuosa chiesa di s. Andrea

della Valle de' Tentini, con critica ragio

nai delia traslazione delle ossa di Pio III

edel suo zio Pio II, dal Vaticano indetto

tempio. Ora riporterò le pompe di alcu

ne traslazioni de' corpi de' Papi , per le

quali si celebrano particolari Funerali

(P.) colla recita di particolare Orazio

nefunebre (P.).Paolo V morì a'28geu-

DBÌ0163 1 e fu sepolto nel Vaticano. Mei

seguente anno, aperto a' 3o gennaio il

temporario sepolcro, e trovato il cadave

re intero e senza principio di corruzione,

fu trasportato con magnifica pompa , a

spese del celebre e magnanimo nipote car

dinal Scipione Borghese, alla sontuosa

cappella dalPapa fabbricata nella cftte.nze

patriarcale basilicaLiberiana dis. Ma

ria Maggiore, ove fu celebrato splendi

do funerale, con l'encomio dell'orazione

funebre. Tutto nobilmente fu descritto

dal libro di Lelio Guidiccioni di Lucca,

autore dell'elogio, e dedicato al detto car

dinale, a cui disse nella lettera dedicato

ria, encomiando il gran Pontefice zio: »I1

quale è tutto uno con V. S. Illustriss., uè

forse da Lei si distingue in altro, se non

ch'Egli ha regnato, ed Ella merita di re

gnare. " il libro collo stemma del car

dinale sul frontespizio porta per titolo :

Breve racconto della trasportatone del

corpo di Papa Paolo V dalla, basilica

di s. Pietro a quella dis. Maria Mag

giore, con l'oratione recitata nelle sue

esequie, et alcuni versi posti nell'appa-

rafo,Romai623. Vi sono bei rami espri

menti le statue della Verità, dellaSapien-

za, della Magnanimità, della Magnificen

za, della Misericordia, della Clemenza ,

dell'Elemosina, della Mansuetudine, del

la Pace, dell'Annona o Abbondanza, del

la Tranquillità, della Provvidenza, della

Giustizia, della Religione, della Maestà,

della Purità, virtù tutte allusive a quelle

che ornavano il Pontefice. Tali ligure de

coravano gl'intercolunni del catafillo ,

che in forma di uobile tempio sovrastili»
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da cupola con molla luminaria , egual

mente d ovasi inciso nel libro, e insieme

al disegno com'erano ornati con drappi

a bruno i capitelli delle colonne. Di tale

racconto vado a darne un sunto. Decorso

un anno dalla morte di Paolo V, cele

brato nella cappella pontificia del Vali

cano dal successore Gregorio XV il con

sueto i.Tonera le anni versario,poi. tifica li

do la messa il cardinal Boi ghese qual i .*

creatura del defunto zio, e perciò poten

dosi effettuare la traslazione del pontifi

cio cadavere nella meravigliosa cappella

gentilizia ereltn da Paolo V nella basili

ca Liberiana, nella quale avendo riposte

vivendo le sue delizie e la più cara parte

de'suoi pensieri, così disposedi collocarvi

ciò die in terra restava di se medesimo,

fu eseguita domenica a'3o gennaio. Il per

chè la notte del sabato precedente fu nella

chiesa tli s. Pietro demolito il depositoove

giaceva il pontificio coi po, dalla parte op

posta al simulacro di bronzo del Princi

pe degli Apostoli, a cuidivolamente si ba

cia il piede (dunque o il suo cadavere fu

posto temporaneamente in detto sito, ov

vero non erasi ancora stabilito di collo

care il cadavere del Papa defunto nella

nicchia esistente sopra la porla d'una del

le due cantorie del coro , e insieme ar

chivio e vestiario de'cantori della cappel

la Giulia, laterale all'ingresso della cap

pella del coro, al modo descritto nel voi.

LXIV, p. g5, dalla quale si rimuove o

se viene traslato in qualche monumento

che gli si erige nella stessa basilica, o se

si trasporta in altra chiesa previa licen

za del Papa che regna; che se ciò non ha

luogo, alla morte del successore si trasfe

risce nelle Grotte Valicane, sempre pre

cedendo la traslazione la ricognizione del

corpo), e venne portala la cassa in cui era

chiuso, nel mezzo del tempio, più sopra

all'altare degli Apostoli. Nella mattina

seguente all' alba fu aperta la cassa alla

presenza di 3 cardinali amorevoli del cai -

dinalBorghese,di alcuni prelati suoi fami

glimi, con aliti signori, prelati e canonici

di s. Pietro. Fu trovato il corpo coperto

d'una gomma bianca, forse cagionala dal

l'umidità, della fresca muraglia del tempo

raneo deposito, conservalo però con inte

grità,e le giunture snodale,siccome appar

ve Dell'alzargli un braccio per far dall'ore

fice riconoscere l'anello ov'era legato un

baiaselo di mollo prezzo. Rogatosi l'istru-

meuto della ricognizione, fu ricoperta la

cassa e ristagnata di nuovo piombo, e fa

sciata per traverso d'altre armature, con

vari ornali earmi,e con ^scrizioni diverse

in grandi lettere, fattevi porre dal cardinal

Eorgliese.La cassa fu eie va la sul suo letto o

palco portatile di molta grandezza, e qui

vi coperta d'una gran coltre di broccato

d'oro, come si usa alla pontificia; indi con

molli lumi si trasferì verso il principio del

la nave della basilica , da Paolo V resa

più vasta e più magnifica, accompagnalo

da'suddetti personaggi, e ivi lasciata con

?4 torcie che su gran candelieri in giro

ovale la circondavano. Intanto d'ordine

di Gregorio XV era stato comandato agli

ordini monastici e mendicanti, olle con

fraternite e altre corporazioni de'luoghi

pii, di doversi trovare a ore 18 in s. Pie

tro e dar principio al la processione, con

tribuendovi il tempo con cielo sereno e

luminoso, sebbene mollo freddo dove

rono patire per 7 ore. Gl'intervenuti fu

rono in grandissimo numero, contandosi

de'soli cappuccini 60 coppie: tale fu il con

corso del popolo, che spesso gli conten

deva il cammino, e fu rimarcalo, che ad

onta del vento di tramontana , il lungo

ordine di torchi di cera bianca, leslaro-

jio sempre accesi. Cominciò Irt processio

ne dopo mezzodì, ritardo avvenuto per

chè la moltitudine impediva di ordinarla,

e per le insorte questioni dì precedenza

tra' sodalizi, per dissensioni mai decise; e

molti per evitarla confusione si rimase

ro dall'andare; sebbene la processione fu

tanto copiosa , che le corporazioni reli

giose e delle compagnie oscesero o 4^ >

per la venerazione, affetto e gratitiitl ine

che ciascuno conservava pel benefìcoi'on
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leder; perciò generale ei a la commozio

ne/ immiiiei abili i suffragi falli con mes-

fe alerò precedentemente alla grande a-

oiina, perle grazie e favori ricevuti. V'in-

tei tennero corporazioni non solile a re-

carviii, e Ira gli altri i canonici regolari

del ss. Salvatore, per l'obbligo della n ce

niti berretta; i mendicanti gesuati, per

«ter ottenuto la messa e lo studio; i ben-

fratelli, per la grazia della messa ; il se

minario romano, grato per In ricevuta co-

nioda e onorevole abitazione; il collegio

germanico, di cui era protettore il car

dinal Borghese. L'ordine della processio

ne cominciò colle confraternite secolari,

*egtnte dagli ordini de'claustrali, dal se

amano e collegio mentovati, da lutti i

pai lochi, da tutti i capitoli delle collegia

te, ciascuno con grosse candele di cera in

nano. Verso il (ine della lunghissima

proceisione, succedevano due ale ben nu

merose e parallele, l'una di bigio, l'altra

(ii color bianco , costituite da' mendichi

bucinili , detti del letterato e orfanelli,

dri quali venivano portate gran torcie, le

quali comprese alle 4 c'le dinanzi a cia

scun Crocefisso erano distribuite, som

marono a 600. In mezzo al vano d' as

sai lungo e capace spazio , che formava

quesl' ultima c ben formala ordinanza,

procedevano riparliti con 3 distanze in-

'crpolate i 3 capitoli delle basiliche Li-

1 diana , Vaticana e La Ieratici! se , lutti

pur* seguendo la sola croce argentea del

Liberiano, come della chiesa tumulante,

"Webi il capitolo Lateranense volle ol

irla propria per la dignità di 1. "tra tul

le lecbiese del mondo. In ultimo veniva

>n mezzo alla guardia svizzera pontifìcia

''gran bara preziosamente coperta, che

coli* sua latitudine occupando le strade,

eradi dentro sostenuta e portata da buon

oufflerodi mercenari, figurando all'ester

no di portarla per ossequio i canonici de'

3 nominati capitoli patriarcali, coti l'al

ternativa. Il cataletto riuscì così pesante,

dtt dividendosi i portatori in 3 mute,nppe-

w supplivano col soltoporsi a iGper volta.

Chiudeva l'ordinanza la cavalcata pontifi

cale de'prela ti assistenti al Papa(nella rela

zione che di questa traslazione scrisse l'al

tro contemporaneo Paolo Alaleona, mae

stro delle ceremonie pontificie, e ripor

tata dal summenlovato p. Gallico, legfijo:

Procedevano in cavalcata il maggiordo

mo, i vescovi assistenti al soglio, e altri

prelati; i cappellani, camerieri extra mit

ro.!, egli scudieri del Papa GregorioXV,

in vesti rosse senza cappucci), de'famiglia-

ri del palazzo apostolico, e degli altri uf-

fiziali solennemente vestiti. Incedendo il

feretro lentamente, l'immensa moltitu

dine della popolazione, accresciuta di

20,000 nel pontificalo del defunto, eia

nobiltà accorsa, poterono godere con a-

gio la pompa funebre,< he giunse sul mon

te Esquilino verso un' ora di notte. In

quel giorno ricorrevo l'anniversario della

traslazione della prodigiosa Immagine di

s. Maria Maggiore, dipinta da s. Luca, e

da s. Gregorio I portata per Roma nella

pestilenza, già da Paolo V con solenuis-

sima processione falla dal suo antico ta

bernacolo nella propria cappella Borghe-

siana, e nella quale fu sepolto nella notte

il suo corpo. L'apparalo del tempio pel

funerale della mattina seguente fu ma-

gnificentissimo e reale, ludata opera del

l' architetto Sergio Venturi, con bellis

sima macchina del catafalco, secondo l'u

so introdotto dngli antichi romani gen

tili ne' funerali e sepoltura, chiamato

castrum dolorisj uso che in Roma pra

ticato anco nelle traslazioni de' Papi fu

talvolta intermesso, indi rinnovato nel

■ 591 dal cardinale Montalto nella tras

lazione dal Vaticano alla splendida cap

pella Sistina della stessa basilica del cor

po dello zio il glorioso Sisto V, sebbene

non erasi praticalo nelle traslazioni di

Leone X, di Adriano VI, di Paolo IV, di

Pio IV, e di s. Pio V nella detta Sisti

na ; anzi i nipoti di Pio IV volendo in

nalzare il catafalco nella chiesa di s. Ma

ria degli Angeli, la congregazione de'rili

li persuase a non farlo, perchè nc'noven



160 TRA T R A

diali Vaticani si erigeva ad ogni Papa dal

la camera npostolica,e bastare l'usai lo per

una volta. Ma I' affetto e generosità del

cardinal Monta Ito l'ottenne, e il cardinal

Borghese volle imitarlo. La bellissima

macchina eretta in mezzo alla basilica ,

in forma di tempio o mausoleo, alta pal

mi So e larga 54, costituita in forma di

4 quadranti dentro a' 4 angoli esteriori

di 2 painlellogiammi,era di color bron

zino, e sostenuta da 20 colonne co'capi-

felli da cui pendevano ligaturedi tela d'o

ro e nera in vece di fogliami; grande fu

la copia de'lumi poiché neardevano sulla

testudine del tempio funebre 1000 di ce

ra bianca, fra torcie di libbre 8 e can

dele di 3. Inoltre la macchina era deco

rata tra un colonnato e l'altro dalle ginn-

di armi de'fiorghese, ciascuna con vario

disegno, avendo lavorato le 36 statue di

fìnto marmo il cav. liei nino celebrescul-

tore, 1 6 delle quali e sunnominate posa

vano sul piano del basamento delle co

lonne e rappresentavano le scelte virtìi

appropriale alle lodi di Paolo V, e le al

tre- 20 figuravano putti , che sul piano

tuperioi e del colonnato tenevano in atto

mesto una gran torcia sopra uti cornu-

copio, ed altri sugli ovali tinti marmo

rei di bassorilievo ornavano i fronte

spizi delle 4 entrate del catafalco, apri

vano e stendevano le cascale assai gran

di di tela d'oro e nera, in cui si legge

vano 4 iscrizioni, riportate dal racconto

insieme alle olire falle per questo fune

re, ed a quelle epigrafi per ogni statua :

sopra l'ovato contenente I immagine del

Papa, diceva l'iscrizione: Paulo ì Pon

tifici ter Optimo ter Maximo. Dentroal

concavo del catafalco, fra le 4 porle in

mezzo alle sue pilastrate, furono finte 4

gran nicchie,ove di chiaro oscuro, in alto

di raccomandare a Dio l'anima del de

funto Pontefice, erano dipinti la B. Ver

gine, e scritto sotto di lei, Stime precesj

s. Pietro, e sotto esso, Solve cincia j s.

Carlo Borromeo e s. Francesca romana

da lui canonizzati, col motto dell' uno

Profer {«meri, e dell'altra Iter para.\'e-

sequie si celebrarono li 3i gennaio (Xo-

vaes scrive ili." febbraio), con inusitata

frequenza di popolo, l'intervento di 35

cardinali, cioè tutti i presenti in Roma

tranne gl'indisposti, e d'un gran nume

ro di prelati, de' quali molli qualificati.

Cantò la messa il cardinal Melimi arci

prete della basilica e pronunziò l'orazione

funebre, Quod stimino sacrorum Prae-

sttli Paulo Ft Lelio Guidiccioni famiglia

re del cardinal Borghese (indutas vesta

ampia cimi cauda, scn\e l'Alaleona): le

solenni assoluzioni le fecero coll'arciprete

i cardinali Barberini (poi nel seguente an

no Orbano VIII),Lante, Veralli e Tonti,

come più antiche creature del defunto ,

vestili de' sagri paramenti : >■ e tutti in

sieme salendo le scalinate del catafillo,

e cantando requie intorno al Ietto pon

tificio, adempirono I' estreme solennità,

econclusero il mortoriodi colui, che vive

nella ricordanza degli uomini, nel testi

monio delle sue operazioni, e come pia

mente si crede nell'immortalità della glo

ria celeste. La moltitudine lesse in bel

compartimento attaccati su per le nere

spalliere della nave principale, i versi la

tini composti da alcuni valenti e amore

voli letterati e celebranti le magnanime

gesta del gran Paolo V, cioè 24 odi con

altrettanti epigrammi, oltre altri iò epi

grammi, alcuni de'quali in lode eziandio

della cappella Borghesiana, della trasla

zione del corpo in essa di Paolo V, del

funerale e di sua effigie nel sepolcro ; com-

-ponimenli tutti pubblicati dal racconto.

Giovanni Francesco Cecconi nel Diario

islorico di lultociò elici' accaduto di me

morabile in Roma dalla clausura delie

porte sante deli 700 sotto il pontificato

di Clemente XI, fino all'apertura delle

medesime nel 1724 sotto BcnedettoXIF/,

parlò pure delle seguenti traslazioni de*

corpi de'Papi Innocenzo XI, Alessandro

Vili e Clemente XI. Morto nel 1689 il

ven. Innocenzo XI Odescalclu, fu sepolto

nel Vaticano, indi a'26 luglio 1701 segui



tra TRA i6t

il [importo del suo corpo nel magnifico

lepolcro ci etto nella stessa Chiesa di s.

Pietro, coli' assistenza di più cardinuli ,

dell'ambasciatore imperiale, senza l'aper»

tura della cassa. Morto nel 1 6q i Alessan

dro Vili Olloboni e tumulilo nella ba-

iilica Vaticana,poi nel 2."giorno di quare-

8Ìtnai?o6 si fece il trasportodel suocor-

po al magnifico Sepolcro elettogli nella

medesima Chiesa ili s. Pietro dulia ma

gnificenza del cardinale nipote, e la cere-

monia fu eseguita coli' intervento del sa

gro collegio , e con una processione ac

compagnata dal coro de' musici. Morto

Clemente XI ribalti nel 1 72 1 ,fu esposto

nelle stanze del Quirinale (cioè in quella

del concistoro dalla parte della sala oscu

ra, vestito con sottana, mozzetla e ca

mauro, come rileva il n.° 576 del Diario

••/■•■• del 1 72 1 ,che descrive il traspor

todel pontificio cadavere) e nella sera se

guente verso 3 ore di notte fu in lettiga

portato nella Chiesa di s. Pietro, ove po

scia venne posto nel Sepolcro in mezzo al

la cappella del coro sotterra con iscrizione

ordinata modestamente da lui. Il Ceccoui

riporta la relazione dettagliata del tras

porto dal Quirinale alla Sistina del Vati

cano, avendo il cadavere il cappello in

capo, senza stola e senza croce, entro let

tiga di velluto guarnita di trine e fran

gi* d'oro, seguila dalla carrozza del mag

giordomo Del Giudice e da 7 cannoni co'

bombardieri col miccio acceso siili' rista.

Nel giorno precedente il cardinale Puo-

lucci sicario di Roma pubblicò l'ordine,

che in tutte le cbicse della città a orci 5

si dovessero suonare tulle le campane a

morto per lo spazio di un'ora; e che nel

trasportodel cadavere pontifìcio dal Qui •

1 u ile ai Vaticano si dovessero similmente

suonat ele cacti panea niorto,e specialmen

te di quelle chiese per dove dovea passa

re la pompa funebre; e finalmente che le

chiese di Roma a loro comodo celebras

sero l'esequie a Clemente XI. Si legge nel

n.° i4-3o del Diario di Roma del 1 733,

che voleudo l'ordiuc de'piedicatori fare

il solenne trasporto del cadavere del già

loro correligioso Benedetto XIII Orsini,

morto a'2 1 febbraio 1 730 e collocato nel

suddetto consueto luogo adiacente al co

ro V aticano, alla loro basilica di s. Ma

ria sopra Minerva (de'cni ultimi grandio

si restauri e abbellimenti riparlai nel voi.

LXXV, p. a 16), e dovendosi perciò fare

ancora la solenne ricognizione del cada

vere, sabato sera •>, 1 febbraio 1 733 (e non

1738 come per fallo è dello nel voi.

LX1V, p.l t3), alla presenza di 10 car

dinali, e di mg.' Colonna maggiordomo,

di molta prelatura, e di moltissimo po

polo e nobiltà, coli' intervento del capi

tolo e clero Valicano, col cardinal arci

prete, furono prese le tre cassegià disfab

bricate dal luogo ov' erano situale sulla

porta che conduce al coro de'musici del

detto capitolo, e trasportate processional-

mente, precedendo la croce,cantandosi le

consuete preci, in mezzo alla cappella del

coro, ivi colle solile formalità vennero a-

perte; indi riconosciuto autenticamente

il pontifìcio cadavere, cantatosi da'mu-

sici della basilica il Libera me, Domine,

da mg.' Tasca arcivescovo di Geropolie

canonico della slessa basilica, parato pon

tificalmente, si fece I' assoluzione. Dopo

di che dal cardinal arciprete e dal suo ca

pitolo venne il corpo di Benedetto XIII

consegnato al p. Zuannelli domenicano

maestro del s. palazzo, che lo ricevè a no

me del p. generale dell'ordine ede'reli-

giosi e convento di s. Maria sopra Miner

va, eziandio alla presenza di gran nume

ro di domenicani , e di tal consegna ne

fu rogato il consueto pubblico strumento

per gli atti del Corvini notaio del capi

tolo Vaticano.Rinchiuse l'uno dentro l'al

tra le due casse di legno e quella di piom

bo, furono trasportate, accompagnandole

processionalmente i domenicani, e alcuni

canonici e beneficiati della basilica, tutti

con torcie accese in mano, in mezzo al

tempio ov'era preparato nobilmente un

gran letto funebre, coperto di damasco

paonazzo trillato con più ordini di gal
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Ioni d'oro, non che di ricchissima coltre

di broccato d'oro, con sopra il triregno

posato su due cuscini di velluto nero, ed

un ben inteso baldacchino che calava dal

la sommità del gran volto di s. Pietro,

con ogni buon gusto lavorato, e in detto

ledo collocale le casse furono per tutta la

ìiottecuslodite da'domenicani, che ivi fe

cero le consuete vigilie, come similmente

fecero il giorno (ino all'ora del trasporto.

IVella delta ricognizione del cadavere di

Benedetto XIII, per l'opinione che si a-

veva del buon odore di santità in cui e-

ra nioi lo, il cardinal Finy si prese il velo

che gli copriva il volto, il cardinal Olio-

boni gli tolse l'anello, l'uno e l'altro so-

stiluenduvene di migliori. Un altro gli

cambiò uno spillone del pallio, altri da

esso strappò una croce, altri gli tagliaro

no un pezzetto di pianeta. Ed essendogli

slatti poste le scarpe nuove, perchè quan

do fu sepolto gli furono prese colle calze,

ii fu chi poco dopo gliele cavò da' piedi

nell'alto dichiudeisilacassa.il tulio per

divozione.Domenica mattina 22 febbraio

il capitolo Valicano, per gratitudine de'

singolari benefizi ricevuti da Benedetto

XIII, olire l'aver fatto ardere circa 400

ceri intorno al letto funebre, disposti con

bella simmetria in 3 ordini di cornucopii

edoppieri, gli celebrò solenni esequie,can-

la mio la messa mg.' Tommaso Cervini ar

civescovo di Micorncdia e canonico della

basilica, in un altare eretto a tale effetto

nel piano della gran navataavanli la con

fessione de'ss. Apostoli, a 4 cori di scella

musica composta dal celebre Ottavio Pi

toni maestro di cappella della basilica, ed

in tale occasione vi fece una dotta orazio

ne latina in lode del defunto mg.' Asse-

man del Monte Libano beneficialo della

basilica, che in tal giorno avea preso l'a

bito prelatizio io qualità di cameriere d'o

nore del regnante Clemente XII. Dopo

l'orazione si portarono al letto lugubre

mg.' Tasca arcivescovodi Ocra poli, mg.'
Santamaria arcivescovo di Cirene, mg.r

Pc-zzclla vescovodi Costanza, mg.' Simo-

ni vescovo di Marciana, unitamente con

l'arcivescovo celebrante, tutti parati pon

tificalmente, a farvi le 5 assoluzioni Ma-

joris Potentiae, secondo il prescritto dal

Pontificale romano.Domenica giornode-

stinato pel solenne trasporto del corpo di

Benedetto XIII, radunati secondo l'inti

mazione fatta da' cursori , per schedula

stampata d'ordine del cardinal Vicario,

alla basilica lutti quelli che doveano in

tervenire alla processione, alle ore a 1 iji

si die principio alla medesima. Precede

va un gran lanternone in mezzo a due

mandatari colle loro solite mazze,segui va

no successivamente, i palafrenieri di molti

cardinali con torcie accese, un religioso

domenicano con croce e stendardino e al

tri due religiosi con torcie, e sotto la me

desima croce solamente indi venivano ,

lutti con candela accesa : i fanciulli o a-

lunni dell'ospizio apostolico di s. Michele,

gli orfanelli, il collegio Snl viali, gli ago

stiniani scalzi e riformali francesi del 3."

ordine di s. Francesco, i minori cappuc

cini, i mercedari calzati, la congregazio

ne del b. Pietro da Pisa, i minimi, il 3."

ordine di s. Francesco, i minori conven

tuali, i minori osservanti riformali, i mi

nori osservanti, gli agostiniani della con

gregazione di Lombardia, gli eremili di

e. Agostino, i carmelitani riformati, i car

melitani, i servi di Maria, i domenicani,

i girolamini, i canonici regolari del ss. Sal

vatore, gli ohvetaui, i celestini, i cister-

cicnsi riformati, i cisterciensi, i vallom-

brosani, i camaldolesi, i cassinesi, i ca

nonici regolari Lateranensi; venendo di

vise le nominate corporazioni regolari da

due torcie accese e alzate nel loro prin

cipio, come anche portale in fine di delle

corporazioni. Seguivano cogli alunni de)

seminario romano in cotta, tulli i par-

rodi 1 di Roma; i capitoli delle collegiate

di s. Girolamo degli Schiavoni, dj s. Ana

stasia, de'ss. Celso e Giuliano, di s. An

gelo in Pescaria, di s. Eustachio, di s. Ma

ria in Via Lata.di s. Marco,di s. Nicola in

Carcere, di s. Maria ad Martyrest ed tu
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fine II camerlengo del clero, con a destra il

: n loco di t. Pietro, ed a sinistra quello di

■ Maria «opra!Minerva; I ulti e 3 colie solite

(iole. Preceduti avanti le torcie dal loro

maiziere.venivanoil capitolo dis.Maria in

Uluiedin.edi capitoli di s.Lorenzo in Da-

maso e di s. Maria in Trastevere unita

mente. Da'loro mazzieri erano preceduti

i capitoli Liberiano, Valicano, Latera-

nenie, seguiti dagli ufficiali del tribunale

del cardinal Vicario, portando lutti i ca

nonici de'6 capitoli torcie accese in ma

no. Indi a 4 per 4 con torcie accese alza

le, «olivano 100 fanciulli alunni dello-

tpizio apostolico di s. Miclielc e degli or»

km, e parimenti con torciealzale a 4 per

4 seguivano 4oo religiosi minori osser

vami lutti con cotte, ed altrogran nume-

rodi religiosi domenicani con cotte e lor

de, avanti , intorno e dopo il letto fu

nebre ov'erano collocale le casse col ca-

daveredi Benedetto XIII, sostenuto esso

lellodalla basilica Vaticana sino alla cliie-

sade'ss, Celso e Giuliano, pe'cordoni d'o

ro co'fiucclii simili, da 6 canonici Vati-

oni;da|la chiesa da'ss. Celso e Giuliano

sino a quella di s. Pantaleo, da 6 cano

nici Liberiani; dalla chiesa di s. Pantaleo

• quella di s. Maria sopra Minerva, da 6

canonici Latcninensi; tutti in colla e roc-

diello. 1 1 letto fu nebre era ci rconda to dal»

la guardia svizzera pontifìcia colla solita

atmatiira di ferro, e dopo incedeva a co-

itti) il lurocapitanoco'suoi svizzeri. Illu

minati da 6o torcie mandate dal paluzzo

aposlolico,cavalcavanodue mazzieri pon

tificii colle loro casaccbe,giacco di maglia

e mazze d'argento; due maestri delle ce-

remonie pontificie; mg.' maggiordomo;

tulli gli ordini della prelatura, e la ca

mera segreta del Papa Clemente XII:

tolti i nominali co' loro abiti come so

gliono portare nelle solenni Cavalcate

pontificie. Arrivalo il letto lugubre ver-

le ore i di notte avanti la chiesa di s.

Maria sopra Minerva, fuori della porla

fu asperso, secondo l'ordine del rituale ro

mano, dal parroco di s. Pietro, indi ven-

ne trasferito nel mezzo della chiesa, ove il

cardinal Ottobrini, paralo pontificalmen

te, portatosi da una di quelle coppelle,

preceduto dalla croce e da' soliti ministri

della cappella pontifìcia, assistito da due

canonici delle patriarcali Vaticana e Li

beriana, cantatosi da'domeuicaui il Li

bera me, Domine, e le altre preci, alla

presenzadi 5 cardinali, fece solennemen

te l'assoluzione del cadavere, che poi re

stò tutta la notte custodito da' domeni

cani colle solite vigilie. Molla seguente

mattina di lunedì, essendo la chiosa di s.

Maria (opra Minerva tutta (ino al vol

to nobilmente apparata a lutto di pan»

ni neri trinati d' oro, con trippoucini e

cascate di velo bianco, disposte in più

luoghi con buon ordine alcune profu

miere e arme del defunto Pontefice, con

maestoso baldacchino che calava sul let

to funebre , collocato immedialamento

sin da quando la sera antecedente venne

portatodas. Pietro il cadavere, sopra ma

gnifico catafalco elevato da 5 gradini, e

circondato da quantità di ceri ardenti in

4 grandi e sontuosi candelabri posati ne'

4 angoli del catafalco stesso, come altri

ioo ceri ardevano su torcieri disposti ili

qua e di là in tutta la navata maggiore

della chiesa, olire le candele ardenti su

gli altari di tutte le cappelle, vi si porta

rono 26 cardinali in cappe paonazze a te

nervi cappella solenne, nella quale cantò

la messa il cardinal Altieri del titolo di

s. Matteo e 1.'creatura del defunto, col-

l'intcrvento di tutti gli ordini della pre

latura, de'capi delle religioni e d'ogni al

tro ohe ha luogo nelle cappelle papali, e

co'cappellani cantori della cappella pon

tificia. In fine della messa vi recitòcon lut

to spirito una dotta orazione Ialina mg.'

Venanzio Filippo Piersanti beneficiato

Valicuno, maestro delle cercoionie pon

tificie e cappellano segreto di Clemente

XII. Dopo portatisi all'altare i cardinali

Petra, Lercari, Finy e Caraffa, altre piti

antiche creature del defunto, deposte le

cappe e presi i paramenti sagri, trasferitisi
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insieme al celebrante sopra al catafalco,

vi fecero le 5 assoluzioni dette Majorìs

Potentiae. In tutto il giorno che restò e-

spostoil pontificio cadavere nel detto let

to e catafalco, sempre colla descritta il

luminazione, indicibile fu il popolo d'o

gni età e d'ogni sesso e condizione che con

corse a porgere suffragi, non essendo sta

ta sufficiente la soldatesca disposta per

tutta la chiesa, ed intorno al catafalco in

doppia fila a reprimerlo;il medesimo con

corso era avvenuto per la lunga strada,

guarnita dalla soldatesca, che da s. Pie

tro conduce citta Minerva, la sera prece

dente per vedere la granellosa pompa fu

nebre, accompagnata ancoro nel transito

che fece avanti Castel s. Angelo, dallo spa

ro della moschetterà, e dal suono lugu

bre delle campane di tutte le chiese per

oviinqiiepnssò.Finaluiente nella sera del

lo stesso lunedi, i domenicani portatisi

processionalmente intorno al cadavere

pontifìcio, cantarono le solite preci secon

do il loro rito, il p. maestro del sagro pa

lazzo vestito de'parainenli sagri fece l'as

soluzione, dopo di chechiusele porte del

la chiesa per evilare la moltitudine del

popolo, tumularono il cadavere di Bene

detto Xlll, riposto dentro 3 casse, nella

cappella di s. Maria Maddalena,contigua

alla sagrestia della chiesa, per luogo di

deposito in un monumento di slucco,fìn-

chè gli venisse costruito un ben convene

vole sepolcro. Fu pubblicato: Distinto

racconto della solenne traslazione del

corpo di Benedetto XIII, Roma 1733.

Frattanto i domenicani nella cappella di

s. Domenico, architettata dal p. Paglia

domenicano, e poi riedificata c abbellita

con disegno del Rauzzini da Benedetto

XIII, che inoltre di sua mano consagrò

tulli gli altari della chiesa, gli eressero un

nobile e imponente deposito marmoreo,

che risente del gusto corrotto del secolo

XVII. li disegno fu de! celebreCarloMar-

chioni, che scolpi il bassorilievo nell'in-

nanzi dell'urna, rappresentante il conci

lio romano celebralo da Benedetto Xlll,

e i due angeli in alto che reggono l'arme

del Papa, la cui statua scolpi Pietro Brac

ci e quella della Virtù a dritta, mentre

condusse l'altra della Virtù a sinistra Bar

tolomeo Pincellutli. Terminalo il monu

mento i religiosi stabilirono di eseguirvi

la traslazione del corpo di Benedetto Xllf

n'a3 febbraio 1 7 3p (perciò col qui narra

to vanno emendate ledale equivocale nel

voi. XII, p. i43), come dissi nella biogra

fìa (ma ivi pure la 1.'traslazione è ripor

tala 110)1738, mentre è la discorsa fetta

nel 1 733). Riferisce pertanto il n.° 3365

del Diario di Roma del 1 7 39 (il nume

ro del Diario 7985 che riportai nel voi.

LXI V,p. 1 1 3,col. 1 .', appartiene alla tra

slazione di Benedetto XIV, come poi di

rò), che la 1." traslazione del corpo di Be

nedetto Xlll dalla cappella di s. Maria

Maddalena a quella di s. Domenico, dal

deposilo di stucco al marmoreo, si effet

tuò domenica di detto giorno ad ore 24

e a porte chiuse; e quantunque non si fe

ce precedente invito, pure v' intervenne

un gran numero di persone, e vi assiste

rono molli de'priniari signori ,come il car

dinale Alessandro Albani, che nella sua

generosità contribuì all'edificazione del

monumento, col somministrare preziosi

marmi per renderlo magnifico. V'inter

vennero ancora tre altri cardinali e crea

ture del defunto, con molti prelati bene

ficati da esso, e tra'principi il nipote dei

Papa Orsini duca di Gravina. Verso un

4-°di notte il p. m. fr. Tommaso Ripoll

generalede'domeiiicani,benedi colle con

suete ceremonie il nuovo deposito sepol

crale; indi fu demolilo quello di stucco,

nel qual tempo i religiosi recitarono il ve.

spero dei defunti, e altri salmi finché fu

terminata la demolizione e fella la rico

gnizione delle casse. Quando poi queste

ini ono estratte dall'antico deposito, fu a-

perlo la 1 .' esteriore d'abete alla presenza

del notaio e testimoni appositamente

chiamali; indi riconosciuta senza nprirla

quella di piombo nelle iscrizioni e sigilli

posti sulla medesima , fu nuovamente
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chiusa e inchiodata quella d'abete, c co

prila con una collie, essendosene di tul-

t'.ciò rogalo pubblico strumento per l'i

dentità del corpo. Si pose allora in ordi

ne la processione, per portare le dette etis

ie in giro per le due navate laterali della

chiesa, efu cominciato il canto delle lau

di clell'uflizio de'morti. Poi lavano gli al

ili religiosi una candela accesa in mano,

5o de' quali più graduati portavano la

torcia. Ai li, incili delle casse procedeva

no il p. maestro del sagro palazzo, il p.

prccuialore generale, il p. segretario del-

Fiodiee,eon 3 pp. maestri provincinli.cioè

quello della Lombardia,quello di Terra-

sjutaequellodi Scozia, portando tutti e6

con una mano la torcia accesa, e reggendo

roll'allra la coltre che copriva le casse,

lerminalo il giro lo collocata la catta a-

'<wli la cappella di s.Douienico.nella qua

le in tempo della processione si trattenne

ro i cardinali, il duca di Gravina e mol

ti altri sigDori. Indi fu cantato il respon-

•«io, Libera me, Domine, e poscia il p.

generale funzionante, che co' suoi soliti

ministri era vestilo de' paramenti sagri,

dopo aver aspersa la cassa con l'acqua be

nedetta, e dopo a verla incensato, cantò la

consueta orazione Pro defuncto summo

Pontifici, e susseguenlemente fu porta

la I. cassa nel luogo destinato deutro il

depositodi marru o,ed iti tal forma fu com

pila la pia funzione di questa nuova tra

salitine. Clemente XII Corsini a'6 feb-

hraioi»4o finì di vivere nel pnlazzoQui-

r|nale, indi in una di quelle stanze fu e-

sj'oslo vestito di sottana, mozzetla e ca

mauro di lana, poscia a due ore di not

te 'n una lettiga fu trasportalo il corpo,

col cappello in capo, senza stola e senza

cuce, nella Sistina del Valicano, dove fu

testilo cogli abili pontificali di color, ros-

M, e con mitra di tela d'oro, secondo la

descrizione che di queste pompe funebri

pubblicò il n.° 35 1 5 del Diario di Roma

°*l >74o. Trasportato il caduvere nel-

'atliacente basilica di s. Pietro, fu poi se

rbilo belld «olila incelila sulla poi la che

conduce nlln cantoria, obbligandosi il ca

pitolo Vaticano di riconsegunrlo quando

fosse a loro stato richiesto. Avendo Cle

mente XII disposto con chirografo del

l'i i luglio 1734, che il suo corpo, passalo

un anno dalla sua morte, fosse traspor

tato nella propria cappella gentilizia da

lui edificata, insieme al Sepolcro (V-),

nella basilica- Laleranense, ciò s'effettuò

a'20 luglio 1 742 (secondo il Novaes, o di

altro giorno al dire di Cancellieri, che di

questa traslazione riporta erudite notizie

a p. 2 5o e seg. del Mercato) privatamen

te a 4 ore di notte; previo il permesso di

Benedetto XIV per la disumazione, ri

cognizione e trasporlo del cadavere stes

so, permettendo l'intervento de'cai dina-

li da" lui creali, e anche di quelli non sue

creature da lui beneficati, non che del sa

gro collegio all'esequie. Seguì il traspor

to ponendosi le cosse decentemente sul

le stanghe portate da' muli, coperte di

coltre e sovi astate dal cuscino e triregno,

mentre alla testa delle casse fu colloca

ta una croce di legno dorato (come erasi

praticalo nella traslazione del corpo d'In

nocenzo X da s. Pietro alla Chiesa di s.

Agnese in piazza Navona, della quale ri

parlai nel voi. LXXV, p. 2 18). Le casse

aveano l'accompagnamento di 24 sacer

doti, cioè 13 Vaticani ei 2 Lateranensi,

con cotte e torcie di cera, oltre di altre 6

a vento portateda'palafrenieridicasaCor-

sini vestili a luttoperquesta lugubre fun

zione. Intorno incedevano 12 svizzeri con

colletti di pelle e armali di fucile, coman

dati da due ufliziali della loto guardia.

Seguivano due carrozze di della casa,

con dentro al primo luogo d. Giovanni

Machnomarra segretario d'ambasciala

del nipote del defunto il cardinal Corsini,

il quale a lui avea consegnato il cadavere

dello zio, facendo anche le veci del curato

di s. Pietro. Alla porta della basilica La

leranense fu ricevuto il convoglio funebre

dall'arciprete cardinal Corsini, che do

po la ricognizione del corpo era visi recalo

dalla basilica Vaticaua, e da lutto ilea
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piloto con torcie accese, ed ivi processio-

nalmenle colla croce capitolare furono le

casse introdotte in chiesa e collocate nel

la nave di mezzo sopra un tumulo circoli*

dato da 8 torcie. Cantatosi da'musici del

la basilica il Subvenite,eda rag.' Riccar

di vieni io della basilica e parato in pivia

le nero, il Non intres, iudi da'eantori il

Libera me, Domine, il prelato asperse e

incensò il corpo e disse l'orazione fune

bre prcscrittu pel defunto Papa. Il lutto

terminato.furono trasportate le casse nel

la cappella Corsini, ove ardevano all'al

tare i consueti lumi, e da essa immediata

mente all'altra cappella sotterranea, do

ve dn'cappellani Cortiniani furono reite

rate le pi eci e l'assoluzione, facendone la

funzione il loro decano, alla presenza del

cardinale Corsini e di diversi nubili, ve

nendo poi le casse situate nel sito desti

nato e precisamente sotto il sontuoso de

posito del Papa. Se ne legge la descrizio

ne anclie nel n.° 3qo3 del Diario di Ro

ma del i y4-2- Benedetto XIV morto nel

1 7 58 fu sepolto in Valicano nel consue

to luogo temporaneo. Essendoti nel 1 768

terminato il magnifico deposito, costrui

to nella stessa basilica da'cardiuali da lui

creoli, narra il n. 798.5 del Diario di Ro

ma, che follasi la ricognizione del cada

vere la sera del 28 agosto, fu portato in

nanzi l'altare di s. Petronilla, coperte le

casse di nobile coltre, custodite per tutta

la notte, e poi circondate nel funerale ila

buon numero di torcie accese. Ivi nella

mattina seguente gli furono celebrate

liei!' altare della santa solenni esequie ,
pontificando la messa mg.r Lasca ris pa

triarca di Gerusalemme e vicario della

basilica, alla quale assisterono, oltre il ca

pitolo, 23 cardinali invitati,ricevuti e rin

graziati dal cardinal Cavalehini 1 .'crea

tura del defunto e decano del sagro col

legio. Dopo l'assoluzione i cardinali si re

carono avanti il vicino .SVy;o/cro, ne'ban-

chi preparati, ed assisterono al colloca

mento delle casse dentro l'urna marino-

tea, sopra la quale poi si pose la statua

del Pontefice. Il monumento si scoprVpoi

nel 1 769 nella sede vacante per morte del

suo successore Clemente XIII : la trasla

zione del corpo di questo Papa, nel mo

numento erettogli in detta basilica, la de

scrisse il n.° 1806 del Diario di Roma

del 1 792. Delle altre traslazioni de'cada-

veri de' Papi parlai nelle loro biografie.

Di quelle de' cadaveri de' Sovrani ( /-'.)

morti in Roma, all'articolo Funer ale e

altri, ed in quest'ultimo di quelle de'car-

dinali, prelati, ec. I cadaveri non si pos

sono trasferire da un sepolcro in un al

tro, senza licenza del vescovo; e per leg

ge antica i romani gentili non potevano

trasportare i cadaveri dal luogo ov'era-

110 tumulati in altri, senza l'espressa li

cenza del collegio de'loro Pontefici.

TRASLAZIONE DELLE FESTE,

Translatio Festorum. Se qualche Festa

(F.) di rito doppio occorra nelle dome

niche dell'avvento edelta seltungesima si

no alla domenica in Albis inclusivainen-

te, nella vigilia del ss. Natale, nel giorno

della Circoncisione, in tutta l'8.* dell'E

pifania, nella feria iv delle Ceneri, e fra

l'8.'di Pasqua, nell'Ascensione del Signo

re, ne'giorni «Iella vigilia della Penteco

ste fino alla festa della ss. Trinità inclu

sive, nel giorno del Corpus Domini, e nel

siiogiorno 8.°, nelle feste dell'Assunzione

della B. Vergine e d'Ognissanti, si trasfe

rirà al 1 ."giorno non impedito; eccettuate

pei ò le feste di s. Gio. Battista e della com

memorazione de'ss Apostoli Pietro e Pao

lo, che occorrendo nel detto giorno 8.° del

Corpus Dominisi celebrano; ed eccettua

ta pure la festa solenne di qualche luogo,

che occorrendo nella propria chiesa sol

tanto, eziandio in alcuni de', sopraddetti

giorni,cioè nelle domeniche2.a,3.*e4-,tlel-

l'avvento e della quaresima, e nella do

menica della settuagesima, sessagesima e

quinquagesima, nonché ne'giorni fra 1*8.'

dell'Epifania, si celebra. Se poi la festa di

s. Gio. Battista verrà nel giorno del Cor-

pur Domini, si trasferirà nel giorno ap

presso colla commemorazione dell'8.", e
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nn secondi vesperi del Corpus Domi ni si

Un commemorazione di s. Giovanni: nei

siorni poiché seguono si farà l'uffizio di

colla commemorazione di detto Millo.

Allora tenendo il giorno 8.°con quello del

Corpus Domini non si trasferirà; ma in

quell'annosi farà commemorazione di s.

Giovanni in ambedue i vesperi e nelle lau -

ili;; ciò sempre si osserverà quando si trat

temi una festa avente l'8.3; cosicché non

« trasporterà mai il giorno 8.°, se non si

fosse trasferita la festa. Che se uno festa si

dovià trasferire dopo tutta la sua 8.', in

quell'annosi celebrerà senza 8.',purchè il

Molaredella chiesa non abbia un qualche

particolare privilegio,e perciò non si deb-

l*fareallriinenti.Sene!giorno8.°di quat

te festa occorre un doppio de'mnggiori

sopraccennali nella rubrica delle cornate-

moraiioni, si farà del detto doppio colla

commemorazione del giorno 8.", eccetto

quello del ss. Natale e dell'Epifania, nei

quali giorni non si fa di alcuna festa, ma

si trasferisce nel i ."giorno non impedito.

Se poi tal doppio non sarà de'mnggiori,

si farà l'uffizio dell'8.% e si trasferirà la

festa come sopra. Se qualche festa di ri-

todoppiocheoccorrefia un'8." venga im

pedita da un'altra festa di doppio mng-

gwe, si trasferirà nel primo giorno pu

re non impedito, e in esso si farà comme

morazione dell'8.* Se nell'altre domeni

che ira l'anno fuori delle sopraddette oc

corra una festa di rito doppio, non si tra-

ferirà. Una festa di rito semidoppio che

°<wrra ne'sopraddetti giorni, o fra 1*8."

del Corpus Domini, o nelle altre dome

niche fra l'anno, si trasferirà nel i."gior

no da simile uffizio non impedito. Occor

rendo poi nelle domeniche fra quelle ot-

•ave, nelle quali si fa delle feste corren

ti, « traiferirà nel giorno che segue, colla

commemorazione dell'8.' Che se questo

fosseimpedilo da un altro doppio e semi-

doppio, si trasferirà ilsemidoppio (venen

do in domenica) dopo r8.a, cosicché una

tata semidoppia fra l'8.a non si trasferì»

,se non che nel giorno appresso. Se due

o più feste di c) lezioni occorrano in uno

stesso giorno, si f,u-à l'uffizio della maggio

re, cioè del doppio, e i seinidoppi si tra

sferiranno. Ma se tutti saranno doppi o

semidoppi, si farà de digniori, ossia del

più solenne, e si trasferiranno quelli che

sono di minore solennità. Se più feste* si

debbano trasferire, prima si trasferisca il

doppio e poi il semidoppio: e fra più dop

pi si celebri sempre prima quello eh' è

più solenne: altrimenti se sono eguali,

si trasferiscano uno dopo l'altro con quel

l'ordine con cui si doveano celebrare nei

propri giorni. La festa semplice non mai

si trasferisce; ma se non si possa farne

l'uffizio, si f-H'à commemorazione. Se poi

verrà in que'giorni ne'quali del detto sem

plice non si può fare alcuna commemo

razione, di esso nulla si farà in quell'an

no. Se qualche festa di 9 lezioni , nella

quale vi è eziandio la commemorazione

da farsi di qualche santo, si debba tra

sferire a motivo della domenica che cor

re, o di qualche altra festa maggiore, non

si trasferirà assieme colla commemora

zione di quel santo in essa festa assegna

lo, ma di esso si farà commemorazione,

se sia possibile, nel suo giorno naturale

colla g.a lezione se vi sia propria. Ciò si

osserverà eziandio nelle commemorazio

ni che occorrono nelle vigilie, qunndo si

facciano nel sabato antecedente venendo

la vigilia in domenica, perchè in allora la

commemorazione del santo semplice non

si farà nell'uffizio della vigilia, ma in quel

lo della domenica. Tanto prescrive il Bre

viario romano, tit. 1 o: De Translatione

Festorum, riprodotto dall'ab. Diclich,nel

Dizionario sacro-liturgico, olire diversi

decreti della s. congregazione de'riti; e la

tabella generale della traslazione delle fe

ste comuni ossia descritte nel calendario,

che occorrono nelle domeniche e feste fra

l'anno, tanto mobili, quanto immobili.

Vedasi il Ga vanto con l'addizioni del Me-

rati: Compendio delle ceremonie eccle

siastiche, par. 1, tit. 6: Della traslazio

ne delle Feste.
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TRASLAZIONE DELLE RELI

QUIE DE'SANTI, Traiulatio Sacra-

riwi Reliijuiarum. L'uso di trasportare

da un luogo ad un altro le reliquie d'un

Martire (A'.), di cui si venerava la me

moria, derivò da un sentimento natura

lissimo e religiosissimo. Quando un san

to vescovo avea soflei'ta la morte per Ge

sù Cristo, in un luogo lontano dulia sua

sede, non deve fare meraviglia che i suoi

diocesaui, desiderando di possederete sue

reliquie , abbiano chiesto che dal luogo

del suo martirio fossero quelle traspor

tate nella sua chiesa. Cos'i nell'anno 107

i resti delle ossa di s. Ignazio vescovo

d' Antiochia (ne riparlai a Siria, ripor

tandola serie de' vescovi epatriarchi)mar-

lirizzatoa Roma, vennero trasportale co

me in trionfo in Antiochia (poi riporta

te in Roma) e ricevute da'fedeli, che pei

primi si nominarono cristiani, come un

tesoro inestimabile , giusta l'espressione

degli atti del suo marth'io. Quando un

laico avea ricevuto lu slessa corona del

martirio, il rispetto e l'amore ispiravano

lo slesso desiderio ne'suoi concittadini,per

edetto naturale della venerazione che ispi

ra la virtù. Questo zelo aumentò quando

si vide, che Dio per glorificare i suoi ser

vi, per l'intercessione di questi faceva Mi

racolia\\a tomba de'maiiiri; quindi ven

nero considerate le loro reliquiecomeun

pegno sicuro de'fuvori del Cielo, e ciascu

na chiesa fu gelosa di procurarsene. In

seguilo, allorché i barbari fecero delle in

cursioni nelle provinole crisliune, brucia

rono le chiese e le reliquie de' santi, fu

rono i fedeli solleciti di sottrarre al loro

furore que'preziosi depositi, e li traspor

tarono in luoghi ne'quali credevano chei

barbari non sarebbero petietrali,com'era-

110 i monasteri isolati in mezzo alle foreste,

ec. Abbiamo molti esempi di reliquie così

portate da un luogo all'altro, da uno stato

all'altro, ed anco in lontane regioni; al

cune di esse furono in seguito restituite

ni luogo nel quale erano prima, e talvol

ta per sottrazioni di reliquie si sostenue-

roda'popoli guerre accanile. I proteslun-

ti ostinati erroneamente a sostenere, che

il culto delle reliquie de'santi è una Su

perstizione (f^.ì imitata da'pagani, pre

teselo imital e i barbari col profanarle e

bruciarle, i loro scritturi si sforzarono di

giustificare tali eccessi, o per gettare il ri

dicolo su tutte le pratiche de'callolici su

questo riguardo. Il culto delless. Reliquie

è antico come il cristianesimo, e lino dal

suo nascere fu una specie di professione

di fede della resurrezione futura. Se nei

secoli d'ignoranza s' introdussero alcuni

abusi, non furono questi uè si grandi, uè

sì frequenti, come calunniosamente esa

gerarono i protestanti, e ne derivò sem

pre da un simile culto un grandissimo be

ne. Moltissimi peccatori furono penetra

ti di compunzione visitando il Sepolcro

de'santi, e Dio spesse volte ricompensò coi

miracoli la fede de'callolici, i quali ivi ri

ceverono il sollievo de'loro mali: il furo-

1 e stesso de'barbari rispettò più d'una vol

ta que'sanluari dello pietà. Dice il Ber-

gier, nel Dizionario della teologia: Qua

lunque cosa se ne dica, è cosa giovevole,

chei figliuoli dellaChiesa conservino que

sti oggetti di consolazione e confidenza, di

cui volontariamente si privarono ì loro ne

mici. Nell'articolo Reliquie de'Saicti dis

si essere loro corpi e loro cose, poiché re

liquia significando ciò che resta della

maggiore parte di qualche cosa, ed essen

do la principale dell'uomo l'anima, per

ciò fu chiamala reliquia il corpo che resta

in terra o parte di esso, e quaul' alleo è

degno di venerazione. Ivi feci la distinzio

ne delle reliquie denominate insigni, del

le quali se ne può fare l'uffizio. Celebrai

In preziosità delle ss.Reliquie, ed in quanta

venerazione furono sempre tenute e come

miticamente si custodivano con maggior

gelosia, e che assai dillicilineute si conce

deva a' divoti alcuna piccola particella

di esse; nè tacqui l'operato dagli empi e-

retici e miscredenti, che le dispreizarono,

bestemmiarono e oltraggiarono sacrile-

gamcule, e con iniquo fuuulisiuo bruciali
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(iole ne gettarono le sagre polveri al veti-

lo one'liumi. Laonde ne propugnili il lo

to .filo e doveroso culto, dimostrando

la costante, «omnia e profonda venerazio

ne ile'fedeli per le ss. Reliquie, a cui eres

sero altari e templi ; e come la Chiesa in

ogni epoca ne zelò il loro onore e cullo,

t iie permise la Commemorazione (V.)

con Festa (f '.) di rito e col premio del-

l' indulgenze ; curando •«veramente ohe

non fossero falsificatile provvedendo sag-

pMcnle acciò ne venisse garantita I ideo-

ucilà; e perchè impose nomi o corpi dei

Martiri anonimi. Parlai ancora delle lo-

loimeniiom nelle Catacombe, Cimiteri

e illn Sepolcri (V.), e della loro trasla-

lione con solenni Processioni ( I .),che re

gola ù Rituale lìomanitm (De Processio

ne in translalione sacrarum Reliquia-

rum insidiatili), sotto Baldacchino (f".)t

solo per le reliquie usato in tuli circoilan-

te,nell'alh e non potendosi adoperili e nep

pure f Ombrellino (f.). Vedasi Eveil-

processionilnts ecclesiastiris,['a-

f"ii»i64i . Quarti,Deprocessionilnts ec-

f'e», de Litaniis Sanctorum, et de bene-

ài'&onilus, Colouiaei672. Capecelnlro,

Mie feste de' cristiani, Roma 1773.

Quanto antiche le Traslazioni delle re

quie de''Santi, chiamate pure Elevatio-

eruilitaaiente lo prova, riporta ndo-

"* un bel numero, Federico Unitali de'

tosti Stlvarolj,//! quoddam Aliarepor-

tolilcepistolaris disserta </o,presso il Ca-

tytnfipuscoli t. 46> p- 20 1 . I primitivi

crisliaoi fecero processioni all' occasione

"ella traslazione delle reliquie de' ss. Mar

cie Teodorelo, Hist. eccl. lib. 3, cap. 1 o,

l^da d'una processione celebre futla nel

W, quando le reliquie di s. Rubila ruar-

'"eevescovo d'Antiochia, furono traspor

rle dal sobborgo di Dafne, ove le uvea

■He collocare Gallo Cesare perchè ces

sassero i miracoli da lui tenuti superstizio-

nii"lla chiesa d'Antiochia, ove prima si

oneravano. Ciò avvenne per essersi am

mutolito l'oracolo d'Apollo ch'era in Daf-

"e, onde Giuliano VApostata fratello di

voi. LXXIX.

Gallo, se ne sdegnò fori emente.L'idolo per

l'ultima volta dichiarò, che il suo silenzio

era derivato dalla presenza del corpo di

». Rubila; indi un fulmine distrusse In fal

sa deità e il suo tempio. Parlai altresì del

le traslazioni violente de'corpi santi o sa

gre reliquie rubate per fervorosa divozio

ne, e trasportate altrove, appunto perchè

le ss. Reliquie negli antichi secoli dillicil-

menle si concedevano. Talvolta si potè

farne reintegrare il luogo involato, co

me del corpo di s. Giovanni della Croce

carmelitano scalzo, morto nel convento

d' Obeda nel 1 j<> 1 . A vendo Anna de Pen-

nalosa levato segretamente dal sepolcri) 111

cui giaceva in (Jbeda il santo corpo, e tra

sportato di notte alia città di Segovia, Cle

mente Vili con breve diretto al vescovo

di Jaen (presso il Lanibertini, De Catto-

niz. .tì. lib. 4, par. 2.*, cap. 26, n.°2 3), or-

di nò severamente che fosse restituito a det

to convento. Il vescovo Sarnelli, Lett.ee-

cles. t. 3, lett. 8: Come, s' intenda essere

il corpo d'un santo in più luoghi, e si

milmente delle doro ss. Reliquie. Mol-

te traslazioni miracolose, cioè che il cor

po e le reliquie d'un santo prodigiosamen

te furono portate in luogo diverso dal

destinato, le registrai in diversi articoli.

Il trovarsi in più luoghi le reliquie d'un

santo, avvenne da che fu permessa dalla

Chiesa la traslazione delle ss. Reliquie. In

ol iente cominciò ai antico questo costu-

medi trasferirei corpi santi ole loro sagre

reliquie, e ciò fu praticato iie'primi tempi

dellaChiesa,anche in tempo della persemi-

tione,quondo il ricordato corpo di s. Igna

zio fu trasportalo in Antiochia nel 107, e

quello d'Onesimo in Efeso già sua chiesa

nel 1 1 8. Col consenso poi de' vescovi e ad

istanza degl'imperatori furono a Costan

tinopoli con sommoonore trasferite le re

liquie di s. Andrea, di s. Luca, di s. Ti'

moteo a tempo di Costantino I, e lo at

testa s. Girolamo, contro Vigilanzio ere

tico, che biasimava il culto religioso reso

•'martiri e alle loro reliquie, come un at

to d'idolatria,e considera va furberie e pi e-

12
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stigi diabolici i miracoli, die làceranti al

le loro tombe, oltre alivi errori. Ma in Ro

ma sino n'tempi di I. Gregorio I del 5go

non fu in costume In traslazione delle ss.

Reliquie, anzi i Papi non permettevano,

clic ogni quantunque minima reliquia si

liasfci isse,anclie ad istaura di principiane

solamente manda vano velio bi ondei, che

fossero stali sopra ad esse , e chiavi clic

avessero toccato il corpo di s. Pietro oebe

contenessero qualche poca di limatura

delle catene di lui. Perciò s. Gregorio I

si in usò di esaudire Costanza Augusta,

elicgli aveva domandalo il capo di s. Pao

lo, o qualibe iusigne reliquia dell'aposto

lo, ossia altra pat te del suo corpo , per

collocarla in una chiesa eretta da essa in

suo onoie nel proprio palazzo. Gli scris

se quindi il Papa: Non essere usi i roma

ni di toccare i sagri corpi, e levarli dai loro

tumuli, e solo concedere de' veli ch'erano

slati a contatto di essi; di essere i veli io

Inula venerazione, come ue'medesimi fos

sero involte le reliquie stesse, poiché esi

steva costante tradizione, che a tempo

di s. Leone I dubitando i greci di tali re

liquie, quel Papa colle fui bici tagliò uu

velo, e uè stillò del sangue; e che in Ro

ma e in tulio l'occidente eia intollera

bile e sacrilego il toccar solamente i cor

pi santi. Qui aggiungerò, che s. Grego

rio I di più narrò n Costanza Augusta al

cuni prodigi avvenuti in Rema, contro

chi avea tentalo di cavar la terra pres

so a' Sepolcri de'ss. Pietro e Paolo (del

le loro traslazioni ragionai alle biogra

fie di essi) e di s. Lorenzo, come riporta

il Borgia nelle Memorie di Benevento, I.

i, p. 128; anzi egli osserva, «.he giù erasi

introdotto in occidente, prima di s. Gre

gorio I, lo stile di trasportale i corpi san

ti da uo luogoall'allro, come aveano fat

to s. Ambrogio vescovo di Milano, co'cor-

pi de'ss. Gervasio e Prolnsio; s. Perpetuo

vescovo diTours, col corpo del predeces

sore s. Mai lino; Gregorio Lingonico, col

coi podi $. Benigno niarlire;Palladio .San

tonico, col coi po di >. Eutropio v«suovo;E-

bregisilo Agiippinense, rolcoi podi ». Mal

ioso inni lire ; Monulfo 'Prajellense , col

corpo di s. Ai vazio vescovo della mede

sima chiesa; e s. Germano vescovo di Pa

rigi,col coi podi s. Ursino vescovodiBour-

ges. Per lullociò crede il Borgia, che s.

Gregorio I non poteva ignorare tali esem

pi, nondimeno perchè l'esperienza inse

gnò a'sagri pastori, che ciò allora talvol

ta avveniva non senza detrimento della

religione, così aveano a'iempi di s. Gre

gorio I già desistito dall'introdotto costu

me, sebbene poi si riprendesse con mag

giore frequenza dopo la morte di sì gran

Papa, e perciò ben a ragione scrisse a Co

stanza Augusta, di non poterla compia

cere. Laonde conclude il Borgia, non es

sere vero l'asserto «lei Vipera, che s. Gre

gorio I mandò in dono ad Arigiso duca di

Benevento il corpo di s. Modesto levila e

martire, e doversi riportare od altro tem

po la traslazione di quel corpo in Bene

vento, da dove fu trasferito a Monte T'er

gine, senza che in Benevento ve ne rima

nesse reliquia, e contro la consuetudine,

che rilevai altrove, come nel voi. LXVll,

p. 60. Ivi parlando, con critica digressio

ne, del corpo contrastato di Papa s. Sisto

I, non solo rimarcai che molte chiese pre

tendono avere il corpo il' uu medesimo

santo , prendendo una parte di esso pel

tulio, ma dichiarai la grave avvertenza:

Che fu costume de'Papi, nel concedere i

corpi de'sanli, di non farne restare priva

allatto la chiesa dalla quale gli esli aevano,

riservandotene qualche buona parte, ciò

che serve a conciliacele diverse contro

versie sui diversi possessori. Ritornando

al Sarnelli, egli dichiararla dacché i fran

chi, vinti i longobardi, li cacciarono d'I

talia , si cominciò anche in occidente a

traslatore i corpi de'ss. Martiri; imperoc

ché i re de'fi anelli e gli altri principi ue

fecero grandi istanze al sommo Politeli-

ce,eneotlennero le traslazioni per laFran-

cia e per la Germania, a line di onorarne

i templi da loro edificati, e perchè né Al

tari uè Templi si potevano coDsagrare
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itoli le reliquie de'santi, come da un ca-

noned'un concilio Africano era stalo pre-

«ciillo; e quanto all'altre, prescrive il Pon

tificale romano, che almeno nella Pietra

(/.) sagra vi si racchiudino delle reliquie,

in Maonadell'antico costume dellaChie-

sa, di celebrare i sagri misteri sul sepol

cro de'marliri. Iddio comprovò co'mira-

coli il suo piacimento in queste traslazio

ni, fra le quali celebre è quella di s. Flo

riano prete e martire nel i 184, quando

Casimiro] I redi Polonia chiedendo al Pa

pa reliquie d'alcun santo per la chiesa di

Cricovia, Lucio HI entrato liei sagrario,

o'e stavano i corpi di molli martiri, do

mandò loro chi voleva andare in Polonio;

'Ila quale interrogazione, soggiunge il ve-

scoto Sarnelli, dicesi che Floriano stese

"namanoal Papa, in segno di volervi an

dare; pel quol miracolo, commosso Lucio

'limando al re il corpo del santo, pei-

Egidio vescovo di Modena; e da Casimi

ro II, dal vescovo e popolo di Cracovia fu

accollo con grandissima divozione come

in li iciifu, e poi gli fu fabbricato un bel-

litsimo tempio. Dopo le traslazioni, mol

le 1 uà e luoghi elessero a principale lo

ro Protettore ( V.) il santo del di cui sa

gro corpo erano divenuti possessori, e ne

sperimentarono il possente patrocinio. O-

r> facendosi queste traslazioni, da prin

cipio non erano di corpi interi, ma d'u

na parte di essi, perchè que'che prima li

possedevano non volevano restarneaff.it-

1° privi, massime se i santi erano titolari

delle chiese. In proposito il Sai nel li addu

ce 'a testimonianza di Baronio, il quale

"arri che neU'837Gregorio I V trasportò

da'cimiteri nell'oratorio di s. Gregorio I i

'wpi de'ss. Sebastiano e Tiburzio, e col

locò ciascuno di essi in separati altari. In

di avverte, quanto al corpo di s. Sebastia-

"°iche in Francia e nel monastero di s.

Medardo. non vi fu portata che una par

ie. Sovente nelle invenzioni, elevazioni e

traslazioni eseguite in Roma, non si tro-

vaiono interi i corpi de'santi, anzi in al

cuni neppure la metà, la parte mancali-

te essendo mandata altrove. "Ma non per

questo la pietà cristiana ha falsamente af

fermato di possedere i corpi de'santi, dei

quali non ne ricevè che parte; sentendo

ella, che non gli avea dimezzati o dimi

nuiti nell'operazione de'miracoli, ma in

teri e perfetti, secondo In regola insegna

la dal teologo urli' invettiva da se fatta

contro Giuliano l' Apostata, ove mostra,

che qualunque segno delle passioni fa lo

stesso, che i corpi loro interi, e che i cor

pi santi, il medesimo potino in terra, che

le anime beale in cielo; talché il santo in

qualunque piccola polvere del suo mar

tirizzato corpo persevera intero, quan

tunque latrino i diavoli e bestemmino

gli eretici. Cos'i nelle preci che la Chiesa

ha prescritto per la benedizione de' vasi

da conservar le reliquie de'santi si legge:

Quatenus fidcles lui magnitudine, sive

nniversilate beneficiorum tuorum , in

morta modica reliquiarum integra San-

rforum Corpora se.percepisse gratulen-

tur. In quanto poi ad essere più teste, più

inani e più braccia dello stesso santo,deve-

si intendere non del capo, mano o braccio

intero, ma di parte di quello. Imperocché

avendo dimostrato l'esperienza essere la

stessa virtù in una piccola parte di qual

che reliquia del martire, che in tutta la

medesima reliquia, questa si soleva divi

dere alle volte in più parti, e porre in di

versi altari, li quali sono sepolcri de'mar-

tifi-, e quindi è avvenuto, parte della re

liquia del capo, della mano, del braccio,

dirsi capo, mano e braccio. Tollerabile

errore, dice il cardinale Baronio, nell'an

no 55,u.0 1 5, al quale non ha posto cagio

ne l'inganno umano,ma la liberalità gran

de di Dio". Quindi il Sarnelli parla del

la virtù de'veli o brandei, che operarono

prodigi, come i corpi de'santi che aveano

toccato; che le vesti degl'infermi ede'mor-

ti poste sugli aitat i ov'erauo le reliquie dei

martiri, riceverono virtù da Dio per sa

nar gl'infermi e restituire la vita a'roor-

ti, come racconta s. Agostino, De Civit.

Dei, lib. 2, c. 22; il quale dottore a con-



172 TRA TRA

vincere l'empietà e miscredenza demen

tili, fece una rnccoltn di più miracoli, av

venuti n suo tempo nell'Africa, e con mol

ti esempi dimostra che veniva ad essere

comunicala la stessa virtù a'fìori, che toc

cavano i sepolcri dei santi. La stessa vir

tù avea la polvere che si formava su di

essi o alli a cosa simile, e lo attesta s. Gre

gorio N\sseno,Dialog.\\\ì. 3,c. 1 7,ove nar

ra che con essa fu risuscitato un morto.

La medesima forza avea l'olio delle lam-

pnde,che ardevano intorno a'sepolcri dei

martiri ,e s. Agostino lib. 32,c. 88, raccon

ta del figlio d'Ireneo risuscitato da mor

te, con ungersi con tale olio. Il Sarnelli

dice più altre cose sitila potenza meravi

glioso delle reliquie e de'corpi de'ss. Mar

tiri, quindi scrive la lettera 9: Se le Re

liquie de'santi sieno di sostanza nella

consagrazione dell' altare. Leggo nel-

l'annalisto Rinaldi, che le traslazioni del

le reliquie non facevansi senza salmeggia

re, e precedute da digiuni, cantandosi a

vicenda solmi,litonie e inni;e di frequente

iiell'estrarre i sagri corpi da'loro sepolcri,

da questi usci meravigliosa soavità di odo

ri, diversi affatto da quelli dalla natura

prodotti. Si osservò,chedopo la traslazione

del corpo di s. Vito martire dalla Fran

cia nella Sassonia, questa fiori in meglio,

e quella soggiacque a rivolture, guerre e

altre calamità. In Francia grande fu il

fervore di procacciarsi corpi santi, e quan

do s. Germano vescovo di Parigi si recò

in Gerusalemme, la pia regina s. Rade-

gonda vedova di Clotario I, che col suo

consenso aveva fondato un monastero a

Poiliert e vi avea preso il velo religioso,

ed avendo inteso che vi riposava il corpo

di s. Mattimele o Mainante martire di

Cappadocia, inviò un suo fido al patriar

ca per ottenerne le reliquie. Il prelato on-

/ de conoscere In volontà di Dio , ordinò

tiubblicheOrazionialpopolo,e nel 3.°gior-

no celebrala la messa, s'indirizzò con tut

to il popolo fedele al sepolcro del mar-

lire, e poiché ehbe recitata un'orazione,

lutti risposero, Amen. Allora il patriarca

avvicinatosi ni corpo del sunto, ne palpò

i memhri per sapere quale di essi il mar

tire si degnava donare olla regina. Dopo

aver tantalo le dita, appena toccò legger

mente il mignolo della mano destra, da

essa si allontanò. Il patriarca lo mandò

olla regina , e nella traslazione dello re

liquia, da Gerusalemme a Poiliers, si re

citarono sempre da'portalori le divine lo

di in onore di s. Mainante. La regina s.

Rndegonda ricevè la reliquia con grandis

sima festa e allegrezza, e insieme con non

minore divozione, digiunando colle reli

giose di sua congregazione, e facendo vi

gilie una settimana intiera. Tutto questo

lo apprendo da Rinaldi; il Butlcr non di

ce nitro dì s. Marnante, che nel principio

del secolo XIII, il suo capo da Costanti

nopoli fu trasportato a Langres, e gli at

ti di questa traslazione sono riferiti dal

breviario di quella chiesa, essendo la cat

tedrale sotto la sua invocazione. Inoltre

8. Radegonda ardendo del desiderio di

possedere una porzione della vera Croce,

per unirla ni gran numero di reliquie di

cui avea arricchita lo sua chiesa, a mez

zo di alcuni deputati supplicò a consolar

la l'imperatore Giustino II e fu esaudita.

L' arcivescovo di Tours fece la traslazio

ne nel modo il più solenne di queste di

verse reliquie ; Venanzio Fortunato in

questa occasione compose l'inno ferilla

regis prodeunt, e la regina intitolò alla

ss. Croce il suo monastero. Di moltissime

traslazioni de'Corpi santi e delle ss. Reli

quie parlai a' loro luoghi, descrivendone

eziandio le pompe religiose colle quali fu

rono celebrate. Ora passerò a ragionare

di alcune delle posteriori e delle recenti

traslazioni solenni de'Corpi o delle Reli

quie dei santi.

Il Zaccaria, Dissertaz. di storiarcele-

siastica, dissert. 10: Del martirio e del

culto de'ss. Solutore, Avventore e Otta

vio martiri Tebei,nt\ cap. 7 ragiona delie

Traslazionide'ss. Corpi c loro culto,pro-

tellori di Torino, perciò ne parlai iu que

st'articolo. Il Papa Clemente XI celebiò
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Della basilica Vaticana la traslazione ilei

turpi) di s. Leone I il Grande, dalle Grol

le Viiticaue alla cappella che ne porta il

Moie, decorala dalle scollili e dell'Alter

ili; indi per memoria fece coniare una me

daglia colla propria elligie, e l'iscrizione:

Corpore s. Leoni* Magni tran.sls.to die

11 aprili* Moccxr. Nella biografìa ricor

dai il Ragguaglio che fu stampato e l'O

rano die vi fu pronunziata. Nell'artico

lo Traslazioni de'Codpi db'sommi Pos-

Tzria, parlai di esse e di quelle dc'Papi

noli. Si legge nel n.°3456 del Diario di

Roma del 1 7 3cj, che avendo il cardinale

fieri Maria Corsini, nipote di Clemente

-MI (diacono dell'i usitene chiesa collegia

leparrocchiale di s. Eustachio (quasi

«Diro dell'abitato di Roma: dell'attua

le suo nobile, magnifico e generale re

stauro, fatto colla direzione e disegui del

ca». Filippo Martiuucci architetto, feci

parola nel voi. LXXV, p. 2 1 9, e venne

eseguilo come ivi autorevolmente ripor

tai; solo vi fu piccola variazione, cioè che

i pilastri invece di colorirsi a finte pie

tre, furono fatti con iscanalalure a chia

ro-scuro e listelli d'oro), sempre intento

col suo religiosissimo zelo ad opere di di-

•oiione e pietà, e specialmente a ciò che

appartiene al decoro del culto divino ne'

<agritenipli,avendo colla spesa di 2^,000

scudi fatto erigere con nuova e più au-

guslaforn)a,a proprie spese, l'altare mag

giore di detta sua antichissima e celebre

diaconia, coinè in oggi si vede, composto

diGoiepreziosi maruii,oltre l'urna di por-

fiaorojso, con nobile architettura, abbel

lito con vaghissimi rapporti di metallo

dorato, e di altro ben inteso ornamento,

"sondo la generosa idea e gusto del cardi

o-ile; con venue finché si costruiva tuie al

iare isolalo, trasportare in privalo e ap

pallato luogo decente della stessa chiesa,

eoe nella cappella del coro d'inverno di s.

Michele, i gloriosi corpi de'ss. Eustachio e

compagni martiri (il cui martirio espresse

•fresco sulle pareti dell'apside o tribuna

Francesco i'ei uaudi detto Imperiali, q<u-

dro ben ideato e colorito mollo ragione-

volmeiite; i grandi quadri già degli altari

della crociata rappresentanti laVisitazione

e s. Girolamo, ed ora solo di bella decora

zione delle pareti, sono lodate opere di Ja

copo Zuboli modenese; negli altri altari,

l'Annunziata è di Ottavio Lioni.il f. Carlo

di Pietro Paolo Baldini, il s. Michele di

GiovauuiBigolti,ed il «.Giulianodi Biagio

Puccini , della bella cappella di mio pa

dronato libero e dove piacendo a Dio sa

rò sepolto nella mia sepoltura; adiacen

te a tale mia cappella e ultimo altare di

s. Giuliano, essendo il s. funte ove fu nel

1 547 battezzato il celebreAlessandroPar-

uese duca di Parma e Piacenza, e va

loroso capitano nelle guerre di Fiandra ;

e nel 1 655 vi ricevè I' acque battesimali

il duca Michelangelo Co«(V,chenel 172 1

appena divenuto Pupa Innocenzo XIII

volle visitare la chiesa, in occasione che

vi si celebrava a'25 inaggio la festa travia

la dis. Francesco di Paola, ed altrettan

to fece a' 20 settembre 1722 per la fe

sta de' ss. Eustachio e compagni marti

ri) che sotto all' antico e rovinoso alta

re giacevano incogniti, ora terminato il

nuovo e volendo il cardinale ri por veli,

ed esporli al pubblico culto, ne destinò

la solenne elevazione liei giorno di sa

bato 19 settembre precedente la festa di

s. Eustachio, da farsi con pubblica e de

corosa processione. L'urna de'sagri cor

pi de' ss. Eustachio e compagni marti

ri ritrovata sotto l'antico altare, tutta al

di fuori custodita e foderata di piombo,

venne collocata sopra un tavolino co

perto di damasco e tovagliuolo bianco,

dirimpetto od una cappella annessa alla

sagrestia della chiesa, unitamente colla

nuova bella urna di porfido ornata di me

talli dorali nobilmente lavorati, in cui nel-

la parte esteriore erano espressi a carat

teri dorati i nomi del Santo e compagni,

cioè coll'iscrizioue: Corpora Sanctorutn

Alartyrum Eustachii, Tlieopistae ejus

uxoris, oc Tlieopisto, et Agapiti eoruin

Jil. Noterò che sotto l'alture maggiore iu
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questa circostanza fu trovato quel bellis

simo sarcofago marmoreo, che si ammira

nella sala del Fauno del Museo Capito

lino, ove fu trasportato , e descritto dal

Nibby, Roma ntlt 838, par. a. "moderna,

p. 700. Approssimandosi intanto la festa

di s. Eustachio, ed essendosi a buon ter

mine ridotto il nuovo e magnifico altare,

nel giovedì 1 7 settembre a ore 11 stabili il

cardinale Corsini di fare la ricognizione

de'suddelti sagi iCorpi,e riporti nel tempo

stesso nella sopraddetta nuova urna da

collocarsi sotto il maestoso altare, dopo

la solenne funzione dell'elevazione, e che

nel sabato seguente doveva effettuarsi ,

perciò ing.' Spada vicegerente, prima che

il cardinale si portasse a tale sua ch'esa,

parato di amilto, camice, cingolo, croce

pettorale, stola, piviale di colore, rosso e

inilra,assisliloda uig/Diveisini e dall'ab

bate Gio. Battista Valeriani maestri del

le ceremonie pontificie, che furono diret

tori di tutta l'azione, benedì l'urna secon

do il rito prescritto nel Pontificale roma

no. Successivamente all'ora intimala, es

sendo giuuto con treno di carrozze, ve

stilo di mozzetta e mantello rosso, il car

dinale Corsini, il medesimo prelato, para

lo come sopra, pertossi nella detta cap-

pelletta nobilmente ornala di damaschi e

arazzi, restimelo da diversi triangoli or

na tee arricchì te di lumi le sagre urne, con

altri 6 grossi ceri che ardevano sull'alta

re, avanti di cui erano collocate le casse

co'sagri Corpi. Indi, previa licenza del car

dinale, si die principio dallo stagnaro al

l'apertura della 1 ."cassa di piombo, rico

nosciuti giù dal notai o del capitolo i si

gilli, che con islrutnenlo rogato dui me

desimo nella seguila ricognizione in tem

po del cardinalOrigo (morto nel ■ 737) già

diacono della chiesa(e che sebbene passato

nell'ordine de'preti, per alletto verso la

chiesa la ritenne, onde il Papa la dichia

rò titolo cardinalizio finché il porporato

ne fosse litolare, dovendo quindi tornare

diaconia cardinalizia), essi liconfi ontava

no, si proseguì ud aprire la 1' cassa cb'e-

ra di legno foderata di drappo cremisi, e

nei comparire alla vista i ss. Corpi, si de

pose la mitra da ing.' Vicegerente, ed in-

lonossi VinnoSaiiclorum meritis,che pro

seguendolo unitamente i cappellani,il pre

lato pose l'incenso nell'incensiere e turi

li cò le ss. Reliquie, essendosi contempo

raneamente inginocchialo a venerarle.

Terminato l'inno col versetto, si disse da
mg.r Vicegerente l'orazione, finita la qua

le e ripresa la mitra, con l'aiuto del car

dinale, essendo le sagre Ossa confuse fra

di loro, con tutta la dovuta decenza furo

no nella nuova urna disposte, ed affine che

ne restasse sicura l'identità delle medesi

me, vi fu sovrapposta una lamina di piom

bo, in cui era inciso il mese e giorno, e

altresì i nomi de' santi che sotto di essa

conservavasi, con additarne il pontifica

lo di Clemente XI I regnante, con due me

daglie una d'oro e l'altra d'argento, che

il cardinale vi racchiuse; e sovrapposto il

coperchio di non minor vaghezza dell'ur

na, fu finalmeutefermato dagli ai listi con

4 custodie d' ottone poste lateralmente

sull'urna, nelle quali ripiene di stagno li

quefatto vi furono impresse le armi del

curdinalCorsiui diacono della chiesa,e del

cardinale Guadagni vicario di Roma, al

la presenza del detto cardinale diacono/li
mg.r Vicegerente, di altri prelati, del ca

pitolo della collegiata, e del can. Boldet-

ti custode delle sagre reliquie, avendo il

notaio steso per pubblico e autentico do

cumento l'analogo istrumenlo. Nel detto

sabato a 01 e aa si die principio alla proces

sione. L'aprivano i tamburi e trombette

dell'inclito popolo romano, quindi suc

cedevano, la bandiera dello stesso popo

lo, in mezzo a'suoi alabardieri; indi due

lanternoni in asta; la bandiera del ss. Sa

gramelo^ palafrenieri del cardinale Cor

sini; un concerto di pifferi delle milir.ie

pontificie; li 1 4 contestabili e capotori del

popolo, e il loro capitano con torcie; la

compagnia eretta sotto l'invocazione del

ss. Sacramento in s. Eustachio, iu abito

proprio,con suo Croccfisso,ed iu fine mg.'
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Origo primicerio. Il capitolo ili ». Elisia-

duo, con lorcie, sodo In sua croce, con

concerlodi mutici, ed in line mg.' Fresco*

Ioidi «cario -dello siesso capitolo; indi

mg. Spada Viceqerenle paralo di pivia

le, in metto al diacono e suddiacono pa

rali, l'oi veniva sopra ben ornalo talamo,

porlaloda 4 leviti, la sagra urna con den

tro i ss. Corpi, sodo d'un fisso nobilissi

mo baldacchino, sostenendo n'Iati 4 cor

doni d'oro i ing.' Albini arcivescovo d'A-

teue.ileltossinicivescovodi Tarso, Simo

ne vescovo di Marciana, e Cremona- Val-

dui» vescovo il' Herinopoli, restando si

tuali ne'iuli del sagro talamo, con torcie

accese in mano, il senatore di Roma, ed

i «inservatori e priore del popolo roma

no ( vantando Roma s. Eustachio nobi

lissimo cavaliere romano tra'suoi protet

tori, il magistrato romano in Campido

glio ne venera la suo efligie dipinta dal

Romanelli, nella propria cappella: delle

■iliiuenze che ha il senato romano colla

cliiesa di s. Eustachio, e delle annue o-

Unioni che gli olire parlai in più luo

ghi, come ne' voi. LI, p. i3i, LIX, p.

3o),oltren sacerdoti con torcie, e si gli

uni ebe gli altri venivano racchiusi dal

le bandiere de' 1 4 rioni di Roma, e da'

fedeli del popolo romano, che io atto di

parata imbrandivano le solite aste Se

guivano immediatamente in ordine di

processione, dopo il sagro talamo, vestili

di abito di cappa paonazza, prescrivendo

"o tale colore la giornata penitenziale pel

digiuno delle quattro tempora, i cai-dina -

/i invitali dal cardinale Corsini (dell'abi

to da usarsi da'cardinali nella traslazio

ne de'corpi santi, feci cenno nel voi. IX,p.

I33), serviti da doppia guardia degli sviz-

«ri pontificii con due uftiziali, de' quali

cardinali pe'primi incedevano i cardinali

l'wtia e Catana , succedendo i cardinali

ficbi,Firrao, Gentili, Guadagni, Acqua-

'iva, Passeri, Spinelli, Passione-!, de Ten

ori, Marini, Albani, Ruspoli, Rezzonico

(poi Clemente XIII), Coi 10, e Corsini in

ultimo luogo in abito luterò rosso, come

diacono della chiesa da cui usciva la fun

zione e in giorno privilegiatissimu in cui

ricorrevano i primi vesperi dell'anniver

saria memoria del suo santo titolare, do-

vea come per decreto della s. congrega

zione de' riti prescrivesti, non ostante la

giornata del digiuno, astenersi dall'usar

l'abito e cappa paonazza, ed invece assu

mere il colore rosso per festeggiare l'an

niversaria solennità della sua sposa. Fi

nalmente veniva la prelatura in numero

di quasi 100 prelati, tutti con torcie fitte

distribuire dui cardinale Corsini a tutti

gl'intervenuti alla processione, oltre un

numerosissimo popolo, che con esempla

re divozione segui la processione per ac

quistar l'indulgenza plenaria concessa dal

Papa per questa solenne traslazione; co

me di popolo erano piene anche le strade

ove fece il suo giro, ornate in tale occasio

ne di ricche e vaghe tappezzerie, e custo

dite dalle compagnie de'soldati pontifìcii

per impedire che non vi fossero carroz

ze; avendo goduto la magnifica funzione

dalle finestre e balconi quasi tutta la no

biltà romana. In tal guisa Li processione

co'ss. Corpi , essendo pervenuta, con re

plicate salve di morta retli.alla chiesa di s.

Eustachio da dove era partita, dopo le so

lile orazioni e ceremonie, vennero colloca

li i ss. Corpi sotto il nuovo altare mag

giore, ove riposano alla pubblica venera

zione, nella descritta nobilissima urna di

porfido, la cui struttura e maestoso alta

re sono memorie imperiture della divo

zione verso i ss. Corpi del cardinale Cor

sini, zelantissimo del culto divino e del

decoro de'sagri templi. Per l'invenzione

del corpo di s. Francesco d'Asisi, di cui ri

parlai a Stimmate, Pio VII fece Couiaie

una medaglia nel 1811 col suo ritratto,

e nel rovescio fece esprimere i religiosi

conventuali che assistono co' vescovi de

stinati dal Papa al riconoscimento del cor

po di ». Francesco nella sua basilica in A-

sisi, essendo scritto nella cassa Sera/. Nel-

l'esergo si legge: S. Francixcum Scpul-

rhmmGloriosttmitDcccxriii.Ne\iìi5&
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regni in Homo la sole.ine traslazione del

le sagre spoglie dell' illusil e nubilissima

vergine e nini lire s. Bonosa sua eroica

concilladina , che i romani (in da' secoli

più remoli onorarono e l'invocarono pio

lettrice in alcuni mali. Questa santa nel

111 secolo, sotto il superstizioso impera

tore Aureliano, si mostrò intrepida soste

nitrice della fede di Cristo. Confuse ella

con risposicene lo Spirito santo non man

ca di suggerire a'suoi servi, lo slesso im

peratore persecutore; stancò colla sua co

stanza ne' vari spietati tormenti sofferti gli

stessi carnefici , confortala sempre nelle

sue pene e ne'suoi dolori da un angelo del

Signore; trasse coli 'esoi lazioue e cogli e-

tempi dalle tenebre dell'errore ben 5o

soldati,cliefuronoaucli'essi martiri glorio

sissimi; e finalmente col germano Eutro

pio e rulla sorella Zosiina, presso il Por-

toltoinano ne riporlo il più glorioso trion

fo, ottenendo la doppia palma del mar

tirio e della sua intemerata veiginilà, nel

275 dice il Piazza neir Emerologio di

lioma, n'i 5 luglio, giorno in cui sè ne ce

lebra la festa. Si ha da pia tradizione, che

fu s. Dunosa trasportala in Roma e se-

polla nella casa ove nacque nel rione di

Trastevere, nella via che poi prese il suo

nome dall'antichissima chiesa che vi si e-

1 esse sopra, precisamente fra la via della

Lungarelta e il Tevere. Questa chiesa di

s. Bonosa già esisteva nel secolo XII, poi

ché è ricordala fra le chiese alle <|unh si

distribuiva il presbiterio, ncll' Ordo Ho-

rnanus di Cencio Camerario, e fu parroc

chia lino a Clemente Vili, il quale l'uni

a quella della vicina Chiesti di s. Salva

tore della Corte o s. Maria della Luce

(F.) de'religiosi Minimi o Paolotti

che peròsaràavvcuuto poco dopo il 1 600,

poiché il l'auciroli che in tale anno pubbli

cò / Tesori nascosti di /Ionia, dice che

le due chiese ciascuna era parrocchia se

parata. La chiesa fu concessa nl[' Luiver

sila artistica de calzolai (f.), il cui so

dalizio nel 1 70 > la restaurò e ne pose me

moria coi) lapide sulla porla maggiore

della chiesa, e v'introdusse il cullo de's*.

Crispino e Crispiniano loro protettoi i..Si

pretese che in questa chiesa vi fosse stalo

sepolto il famoso tribuno e senatore Co

la di Rienzo, il che ripetei nel voi. XIII,

p. 3o, e forse altrove, tratto in erroie dal

l'asserto del Gabrini, nell' Osservazioni

sulla Vi:ta di Cola diRienzo, e del march.

Melchiorri nella G uida di Roma. Si fon

dava l'asserzione dal Gabrini, citando l'A-

midenio, che un tempo vi si vedea in una

lapide l'efligiedel tribuno e sena ture R leti

zi in abito senatorio, accompagnala dal

suo nome in cifra gotica. L' Amideiiiu

scrisse dell'esistenza del ritrailo, non però

del nome, come lo riscontrò nel un. ilei

l'Ainidenio il dotto Nib'uy, e lo dichiarò

uellaRoma nell'anno 1 838; e siccome più

non esiste, è dubbiosissimo se realmente

l'osse l'immagine di Rienzi, come una po

polare tradizione all'erma va. Ciò sarebbe

in aperta contraddizione al narrato dallo

storico del Rieuzi, il quale lungi dall'asse-

gnareil luogodella sua sepoltura, raccon

ta che il corpo suo fu arso nel Sepolcro o

Mausoleo d'Augusto, e ridotto in cenere

non ne rimase una bricciola, il cUe ripe

tei a'suoi luoghi. Aggiunge Nibby, opina

re che il monumento piuttosto che appar

tenere al tribuno sena Iure, spellasse ad un

individuo della famiglia trastibei ina dei

Renzi, che die nome ad una delle pi azze e

viedi Trastevere, non lungi da quella di s.

Maria,forse perché viavea lesueabitozio-

ui, famiglia che non ebbe alcuna relazione

con quella del tribuno, e pare che vi dimo

rasse per luugo tempo, l'erciò riflette be

ne il eli. Ridilli, nel Dizionario etimolo

gico delle strade e piazze di Roma, che

Cola di Rienzo fu del rione Regola, ed eb

be l'ubilazione incontro In chiesa di t. Ma

ria Egiziaca, già tempio pagano, che io

descrissi nel voi. LXX.I1I, p. 3o3. Per le

vicende politiche de'primi anni del secolo

correlile, il sagro corpo di s. Bonosa fu lol-

lo dalla chiesa, temendosene la profana

zione, e riposto in luogo particolare, on

de il di lei cullu era audatoa poco a poco
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quasi in dimenticanza, quando Dio dispo-

k ili ravvivarlo a onore e profitto spiri

tuale di Uomo. Giacendo dunque il cor

pi di i. Bonosa da vari anni quasi dimen

ticato ed occulto, rulliamo la pietà d'illu-

ttiie pii benefattori, che ne rinnovarono

il sontuoso ornato. Avendo il cardinale

Odescaklii vicario di P>oma dato la sua

chieda alla recente confraternita fonduta

uVminori conventuali, sotto l'invocazio

ne dell' Immacolata Concezione, e de'ss.

Francesco d' Asisi e Antonio di Padova,

pacche il sodalizio de'calzolai era passa-

lonella chiesa di s. Salvatore a Pon teRol

lo; ì superiori dello confraternita, nuo

vi proprietari della chiesa, fecero istanza

perchè ad essa si restituisse il prezioso de

notilo. Veuue accolto benignamente tal

pio desiderio, e non appena se ne propagò

la notizia, che in petto di pietosa dama

lontana si suscitò l'impegno di ricoprire

le sagre ossa d'un nuovo ammanto, che

liusci ricco e vaghissimo, come destò in

cuore di divoto ecclesiastico romano an

eli'esso il racchiuderle in un'urna del tutto

uuova.di gentile ed elegante lavoro. Que

ste prime dimos li azioni verso la santa

coflcitl.idina risvegliarono il commi volo,

che solennemente anche se ne facesse il

lrasporlo.il cardinal vicario, cull'anouet»

ta di Gregorio X VI, n'4 agosto 1 838 con

apposito luvitosogronnnun/.iò u'i ontani,

die nelle ore pomeridiane dell» domeni

cale) dello slesso mese ne sarebbe l'atta la

traslazione soleuue dalla chiesa di s. Apol

linare del seminario rotnuuo, u quella de

dicata a s. Dunosa in Trastevere; pubbli

cando ancora che il Papa si era degnato

di accordare l'indulgenza plenaria, a chi

confessalo e comunicalo l'avesse visitata

n iu i. Apollinare, o ne' 3 giorni consecu

tivi al trasporto, o avesse accompagnalo

eseguilo la processione pregandodivolu-

Bieule pe'bisugni spirituali e temporali di

»■ Chiesa; concessione accordala da Gre-

60no XVI, come zelatile dell'onore che

icadesi all' Altissimo in quello che si pie-

>U tatuiti, cu i elidere sonni e più pio-

fic:uo il culto, che il popolo romano pre

sterà a s. lionosa vergine e martire. Il car

dinale nel suo fervore disse nel sagro in

vilo.» Noi brumosi di glorificare il Signo

re ne'suoi Santi, e nella premura che le

sagre spoglie là riposino ov'ehbero cuna,

come la pia tradizione ne insegna, e ri

cevati perciò particolare cullo in mezzo a

quel popolo, che a ragione può dirla sua,

ne faremo seguire il divoto e solenne tra

sporto. Rimarrà il sagro Corpo dalla mat

tina de'19 esposto in ». Apollinare, nel

la quale chiesa il pontificio seminario ro

mano presterà un servizio solenne nella

messa. Nelle ore pomeridiane poi si riu

nirà in detta chiesa la nominata confra

ternita dell'Immacolata Concezione, e dei

ss. Francesco d' Asisi e Antonio di Pa

dova, eil ogni altro corpo destinalo a in

tervenirvi, ed alle ore 22, secondo il pio

e costatile costume della cattolica chiesa

in simili occasioni, se ne farà la traslazio

ne con processioueeseguitu con quella di

vota e decente pompa , che nel rendere

onore a Dio formi un nuovo trionfo del

la santa gloriosissima in mezzo a'suoi con

cittadini, e risvegliando in questi la me

moria di sante virtù li richiami al più

fervido ossequio in verso di essa, all'imi

tazione fedele de'suoi esempi, ed alla più

ferma fiducia nella di lei prolezione.Giun

to il sagro deposito alla sua chiesa, ivi ri

marrà solennemente esposto per 3 gior

ni consecutivi, onde dare il divoto cam

po alla pietà de'fedeli di rendergli omag

gio e venerazione".Così predisposto il tut

to, nella mattina indicala si trovò esposto

il sagro Corpo in s. Apollinare, maestosa-

mente collocato su quell'ara maggiore,

cui facevano ornalo e la copia de' lumi

e la preziosità degli addobbi. All'ora op

portuna dal seminario romano fu canta

ta la messa solenne, cui prestò assistenza

il cardinal Odesculchi: alle ore 2 1 poi fu

inluouuto il vespero, cui intervennero an

che gli altri cardinali romani, e quelli u-

scriltiallu coniialeritila, nonché la roma

na prelatura appositamente invitala; vi
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assisterono ancori) dall'altro lato del coro

i conservatori del popolo romano col prio

re dc'caporioni. Terminalo il vespero, si

die principio ni Ji volo e maestoso traspor

to. Precedeva la processione un picchetto

di dragoni, seguito da un più Ione di gra

natieri pontificii, quindi le trombe del po

polo romano, ed i servitori de' cardinali

addetti alla confraternita con lorcie acce

se; procedeva poi la confraternita colle sue

insegne e bandiere. La seguivano, prece

duti daljoro stendardo, i religiosi france

scani conventuali , come quelli da cui il

sodalizio conosce la sua fondazione. Si ve

deva poscia la croce del clero, precedu

ta dulia bandiera del popolo romano, ap

presso il pontificio seminario romano, e

molti ecclesiastici tratti dalla loro divozio

ne, tutti con face accesa in mano: chiu

deva il clero in abili pontificali mg-r Piat

ti vicegerente di Roma e patriarca d'An-

tiochia,ucui facevano da ministri due par-

rochi. Ecco in seguito il maestoso con

voglio, che fu mava veramente il trionfo

dell'illustre verginee martire, cui piacque

al Signore di glorificare con nuovo ono

re dopo olirei > secoli, du che per la (a-

de riportalo aveva la più luminosa vit

toria sotto l'impero d'Aureliano. Vede-

vasi sopra vaga e maestosa macchina col

locata l'urna, che racchiudeva le lumino

se sue spoglie; era questa sorretta e por-

lata da 8 de'ilivoti confratelli e da 4 dia

coni in dalmatica: 4 vescovi in abiti pon

tificali tenevano le fimbrie del sagro am

manto, ed i conservatori del popolo ro

mano, vestiti del loro grande abito, face

vano corona alle due ale unitamente al

le 1 4 bandiere de'rioni di Roma. Appres

so la macchina venivano vestiti in cappa

i cardinali co' loro corteggi nobili, ed in

fine seguiva un abbondante numero di

prelatura lutti portanti la torcia. Un gran

numero quindi di servitori e palafrenie

ri io nobili livree venivano in gruppo die

tro il convoglio, ed in ultimo chiudeva il

tulio un cospicuo plotone di granatieri, i

quali uuitauieutealh milizia urbana guer -

ni vano tutta la processione.Giunta la s ur

na sulla piazza della chiesa della Santa, fu

salutata da alcune batterie, e quindi en

trata nella medesima e collocata sul suo

altare venne intuonata da' cantori fan

ti Iona: Veni Sponsa Christi, ec. Dopo di

che, incensate le sagre spoglie, si die ter

mine per quel giorno alla divota e solen

ne funzione. Le trombe del senato e due

bande frammischiate nella processione al

ternavano co'loro musicali concerti i sa

gri cantici e gl'inni festosi. Il popolo ro

mano penetrato da questa divota pompa,

che potè dirsi tutta sua, contribuì dal suo

canto a decorarla e abbellirla, poiché per

tulio il lungo stradale che percorse, si vi

de un continuo ornato di arazzi e di drap

pi a'balconi e alle logge, e per ogni dove

si trovò alfol lata la popolazione in un mo

do il pi'ù straordinario. Quelloche poi coni-

io la comune esultanza e formò la gene

rale edificazione si fu , che tutta questa

calca di popolo concorsavi, un'i alla pie

tosa curiosità il più religioso contegno, e

mente accadde che potesse nella minima

parte turbare il buon ordine e la pub

blica quiete. NV3 giorni consecutivi al tra

sporto, si celebrò nella chiesa di s. Bono-

sa, vagamente addobbata, un solenne tri

duo, e concorsero a decorarne la pompa

non solo un continuo allollamenlo dì fe

deli, che vi si portarono a visitarla, ma

l'intervento ben anco di molli ragguar-

devoli ecclesiastici che vi si recarono ad

offrirvi il divin sagrifizio. Il fin qui nar

rato, con maggior dettaglio lo trattano i

n.1 6? e 69 del Diario di Roma deli 838.

Era vivissimo desiderio de'pii fedeli, e

specialmente delle monache Clarisse spar

se in tutto l'orbe cattolico, che il corpo di

s. Chiara vergine d'Ausi (della quale san

ta e del suo istituto dellefrancescane .tor

nai a ragionare nel voi. XXVI.p. I 7q), e-

inviliti ire delle virtù del serafico patire e

maestro s.Francesco,fossefinalmente tolto

dalla fossa murata in cui funascosto.e col

locato venisse su maestoso altare,alta vista

calla venerazione de'fedeli, per risveglia
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ie coll'esempio di tanta virtù il secolo mi-

«eiamente delirante e perverso. Il zelan

tissimo vescovo d' Asisi ing.' Luigi Lau

di Vittori, per appagate sillatto deside

ro, ch'era anco il «no, nel i85o doman

dò al Papa Pio IX le facoltà opportune,

le quali ottenute, lieto annunziò al popo-

lo succosi frusta novella e stabilì il gior

no che si sarchile proceduto allo scopri

mento delle virginali spoglie della pri

mogenita di s. Francesco. Intanto ordinò,

che nella chiesa alla medesima saula in-

titolala fosse fatto un triduo solenne, nel

quale volle che un sagro oratore, a inag-

gmtnenleaccendere la divozione de' fede-

li.hcesse in altrettanti discorsi l'encomio

utllegrantli e meravigliose virtù, che co-

laittodistiusero questa umile verginella di

Gesù Cristo. Nello stesso tempo il vesco

vo invitò in Asisi (di cui riparlai a Pa-

i tuo apostolico d' Asisi ealtrove) mg.'

Girolamod'Andrea arcivescovo di Meli

tene ecommissario pontificio straordina

rio dell'Umbria e Sabina, ora cardinale,

ed i vescovi più vicini ad assistere alla so

- ime ce< emonia, principalmente l'arci ve-

■covo di Spoleto e il vescovo di Perugia.

Il di. oratore d. Domenico Zanelli (che

poi pubblicò la erudita Relazione stori-

ra, che ricordai a Porziuscola, insieme

all'eloquente edotta^[locuzione pron un

itala dall'ottimo vescovo d' A sisi)ne'giorni

'5,i6e 17 settembre celebrò le gesta del

la leraGca eroina, con facondia e lodi pa

ri al profitto spirituale del popolo accor-

10 m gran folla u udire isuoi ragionameli-

Compito il triduo , fu dato principio

»ik> icavor sapendosi per le antiche cro

nache e per la tradizione costante, che il

corpo della santa era stato sepolto sotto

1 aliare maggiore consagrato nel 1 265 da

^arn. Clemente IV. Dopo alcuni lavori

"giunse a scoprire un'estremità della cas

ta, the da persone a ciò deputate fu le

galmente riconosciuta. La cassa giaceva

entro un cunicoloabbaslanza ampio e tul

io ripieno di «alce struzzo sì consistente,

die 1 sgombrarlo lu necessario, coll'aiu-

10 delle leve,d i picconi e di altri strumen

ti, I' opera indefessa di più manuali per

diversi giorni consecutivi. Aperto il cuni

colo fu sospeso il lavoro fino al giorno so

lenne dello scoprimento , che fu il a3

settembre, alla presenza di 7 vescovi, del

capitolo della cattedrale e della commis

sione municipale d'Asisi, de'superiori del

veti, convento e dei più distinti cittadini

espressamente invitali. I prelati assistenti

furono, oltre il vescovo diocesano, mg.r

arcivescovo d'Andrea commissario, mg.'

Sabbioni arcivescovo di Spoleto, e i vesco

vi di Perugia ing.' Pecci ora cardinale, di

Foligno mg.' Belletti, di Terni mg.' Ma

grini, e di Cagli e Pergola mg.' Canni.

L'augusta ceremonia ebbe principio alle

9 antimeridiane colla messa dello Spirito

.sanlo letta nella chiesa di s. Maria pres

so l'episcopio dall'arcivescovodi Spoleto;

dopo la quale tutte le persone che dovea-

no prendere parte alla funzione, s'incam

minarono processiona Imente sotto laCro-

ce verso la chiesa di s.Chiara, cantando il

Veni Creator Spirita*, i cui versetti era-

tioallernatidal suono della banda musica

le. Appena la processione giunse nel sagro

tempio, i vescovi per una scala fatta in

nanzi all'altare maggiore, nel luogo ove

si praticò lo scavo, discesero nel cunico

lo^ alla presenza del cancelliere, di due

notat i e di vari testimoni, riconosciuta la

cassa, ordinarono che fossero segate le

grosse fasce di ferro che la cingevano alle

due estremità. Il che fatto sollecitameli te si

passò al (aglio delle 8 grossissime grappe,

che tenevano vincolato il coperchio. Così

sciolti tutti i legami, gli artisti s'accinse

ro a scoperchiare la cassa, sempre pre

senti i vescovi, specialmenti quelli di Spo

leto e di Perugia, gli antecessori de'qua-

11 590 anni prima erano stati testimoni

oculari della tumulazione. Sotto il coper

chio fu veduto il corpo della santa ridot

to a schelelro,ma conservato perfettamen

te. Allora intervennero i fisici, i chimici

ed archeologi pel necessario riconoscimen

to; indi i deputati, poi il clero e fibalmen
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te le molte persone invitale. Mg.' vesco

vo d' Asisi, avutane speciale facoltà, per

mise che scendessero a visitare la tomba

della loro fondatrice anche le monache,

alle quali appartiene hi chiesa, e che tri

pudiarono di santa gioia aliti vista di sì

prezioso deposito. La santa fu trovata col

capo leggermente inchinato, volto verso

l'alture, con la sinistra posala sul petto,

e la destra distesa. Una corona d'alloro,

le cui foglie erano intatte e odorose, ed

nveano il naturale colore e la flessibilità

della foglia di recente disseccala, cinge

va il virginale suo capo, e nella destra si

vedevano gli steli defiori che le furono

posti in mano, quasi a simboleggiare la

virtù di che in vita fu adorna. Nessun tu

bo con entro pergamena si trovò, nessu

na medaglia, che indichi l'epoca, nessuna

cifra ed emblema: nondimeno è cosa cer

tissima esser quello il corpo di s. Chiara,

perchè si hanno documenti storici con

temporanei ed autentici, che fauno cono

scere essere stala quivi collocata per di

sposizione di Papa Alessandro IV, il qua

le ne allidava l' incarico con lettera del

1260 a' vescovi d' Asisi, di Spoleto e di

Perugia, e la tradizione costante ritene

va che in quello stesso luogo in cui fu tro

valo fosse stato ab antico seppellito il ca

davere della saula. Compiuto il legale ri

conoscimento, fu dall'arcivescovodi Spo

leto inluonalo il Te Deum in rendimen

to di grazie all'Altissimo, per essersi tolto

dall' oscurità della tomba il corpo di Lei,

che vivente aveva già illustrato il mon

do collo sp'cndore della santilà sua. Ap

pena cessò la calca degli accorrenti fede

li, colla assistenza de' medici, chirurghi,

chimici ed archeologi , alla presenza di

molti testimoni fu tolto il corpo della san

ta dalla cassa di travertino, la cui mole

rendeva dillicile il trasporlo, e collocato

in un'urna a cristalli, che dipoi chiusa e

sigillula da'7 vescovi, fu posta sull'altare

maggiore alla venerazione de'fedeli che ili

folla accorsero a venerare lereliquiedella

vei'gineeroiu»;reliquie che per quasi 6 se-

coli stettero sepolte in una fossa,nella qua

le parea dovessero dormire finché nel gior

no estremo del mondo le avesse scosse il

suono dell'angeliche trombe. Ma lo zelo

e la pietà esemplare del vescovo d' Asi

si, non che la cooperazione d'altre rispet

tabili persone le tolsero da quel sotterra

neo, e le reslituironoatla luce del sole, ed

agli omaggi de'coucittadini e del moudo

cattolico ; e siccome Asisi fece gran festa

per l'invenzione del corpo del patriarca

s. Francesco, così inerita mente esultò per

lo scoprimento del corpo di s. Chiara; giac

ché ambedue rendono illustre quella cit

tà del Subasio. Compiute le ceremonie

che ebbero luogo dopo il fortunato ritro

vamento del corpo di s. Chiara, i prela

ti lasciarono tutti Asisi. Quindi il vesco
vo diocesano tng.r Landi-Villori.con bre

ve notificazione annunciò a'suoi fedeli si

fausto avvenimento, e la solenne proces

sione che avrebbe avuto luogo domenica

28 settembre, onde portare in trionfo per

la città le sagre spoglie della vergiue se

rafica. E nello stesso tempo ordinava che

un triduo solenne fosse fitto in rendi men

to di grazie a Dio, nella stessa chiesa di

s.Chiara ue'giorui 26, 27 e 28 settembre.

L'encomiato d. Domenico Zanelli fu nuo

vamente dal vescovo pregato a secolo ita-

re in que'giorni, e condiscendendo al gen

tile invilo, lo fece con quella valentia e

con quella slessa ammirazione e frullo

ricavalo nel 1 ."triduo. Intanto la grata no

tizia dello scoprimento del corpo di s.

Chiara si era sparsa nelle vicine città e

borgate; e l'arcivescovo di Spoleto, e i ve

scovi di Cugli e Pergola, e di Foligno ri

tornarono in Asisi, per assistere alla so

lenne processione. Questi prelati, uuiln-

mente al vescovo diocesano, alla commis

sione municipale e a tulli i deputali, che

assisterono alloscoprimeoto del corpo del

la santa, la sera del giorno 28 recaronsi

al tempio, e volta l'urna dall'altare mag

giore, ruppero i sigilli e l'aprirono, oude

pomposamente vestire la sciatica vergi

ne. Col concorso d'alcune distiate dame
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ii li città fu tettila secondo il costume

delie monache, di cut esso fu la istituti-i

re, colla sola (inferenza che la tonacn si

«olle di seta , anziché (li grossa lana. Il

cupo, qià coperto dal velo monacale, fu

cinto da una ghirlanda di fiori artefatti,

e fiori vagamente lavorali dalle monache

de'diversi chiostri d'Asisi furono disposti

qua e là entro l'urna. Solo furono lascia

ti serperti i piedi, le mani e In faccia, af

finchè ogni curioso osservatore potesse

conoscere lo slato vero in che fu trovato

1"el prezioso corpo, e fu estratta una del

le costole.onde presentarla al sommoPon-

Irfice Pio IX, a cui recò somma conso

lazione il felice ritrovnmento di questo

«fra tesoro. Quando l'urna fu bene ac

comodata, nuovamente si chiuse e sng-

cellossi; mg.' d' A nd rea , non che mg.' Pec-

ciuscotodi Perugia e mg.' Magrini vc-

scorodi Terni, non avendo potuto torna

re io Asisi, mandarono i loro sigilli, aflin-

che l'urna ne avesse 7 come lo 1 .'volta che

fu cimila. La sera del sabato una genera

le e brillantissima illuminazione rischia

rò (ulta la città, percorsa dalla banda mu

sicale. L'alba serena della domenica 2g

settembre! 85o fu salutata dal suono f'e-

s'efole de' sacri bronzi della torre di s.

^ h ia ra, a cui fecero eco tutte le campane

della città. Al tocco delle 10 l'arcivesco-

' ili Spoleto, accompagnato dalla com-

u'issioue municipale, e da alcuni canoni -

°, recossi vestito di rocchetto e mantel

lina alla chiesa di s. Chiara per ponti (ì-

""Ha messa, alla quale assistettero, cia

rlino in posto distinto, alla destra del tro-

1,0 1 vescovi d'Asisi, di Cagli e Pargolo, e

*J' Foligno, con piviale e mitra , i cano

tti della cattedrale, io pianeta, tutto il

Sminano, le autorità governative e co

ronali, occupando un postoconveniente.

'■ tempio era stipato di popolo, cos'i che

t-inta moltitudine non vi fu veduta mai.

L affluenza del popolo fu grande perchè

da tutte le parti accorse gente per vede

te la processione. Questa ebbe comincia-

mento alle 3 pomeridiane, e fu aperta dal-

le confraternite laiche, che in Asisi sono

molte. Venivano poscia gli ordini religio

si, cioè i cappuccini, i conventuali, i mi

nori osservanti e riformali, quelli del ter

zo ordine, tutti nati dal gran s. France

sco d'Asisi, e quindi lutti veneratori pro

fondi di s. Chiara. Ad e«si tenevano die

tro il seminario, i pafrochi urbani eil ca

pitolo in pianeta; indi un vago drappel

lo di fanciulli vestili da angeli, e spargen

ti per via fiori e erbe odorose. Erano que

sti seguiti dalla sagra urna portata sulle

braccia da 4 sacerdoti in tonicella. Due

grossi fiocchi pendevanodalla medesima,

Sdi i etti alla destra dal vescovo di Foli

gno, e alla sinistra dal vescovo di Cagli

e Pergola. Dietro l'urna sormontala da

bella corona e da ben disposte ghirlan

de, e da tutti i lati fatta con cristalli, di

maniera che tulli potevano ben vedere

il sagro corpo che racchiudeva, veni in

no l'arcivescovo di Spoleto, e le autorità

governative e comunali. Il sagro convo

glio era chiuso finalmente da una schie

ra di fanciulle da' 1 o a' 1 5 anni, tutte de

corosamente vestite di bianco, e portan

ti in mano una candela e un giglio nel

centro di un mazzetto d'olezzanti fiori.

L'urna quasi circondata da' 3 prelati in

obiti pontificali, presentava un gruppo

maestoso; e l'incedere divoto de'sodalizi,

de' religiosi e del clero secolare, oltre il

corteggio delle fanciulle tutte velate, for

mò uno degli spettacoli i più commoven

ti. Un drappello di soldati austriaci chiu

deva l'imponente convoglio,e servì a fre

nar la folla, che minacciava ad ogni mo

mento d'irrompere per la sua moltitudi

ne. D'ogni parte era accorso il popolo; le

vicine ville e borgate erano rimaste qua

si disabitate, perchè tutti erano iti in A-

sisi, città che forse non vide mai tantoim-

meuso popolo. Fu bello e commovente

la sua pietà e divozione,reci tondo piamen

te il rosario, che veniva intuonato in mez

zo alla folla da'parrochi delle campagne.

Bello e commovente altresì fu il vedere

i cittadini far piovere dalle finestre e dal
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le logge, la più parte ornate a festa con

damaschi e altri drappi, fiori e ghirlan

de sull'urna della santa vergine. La pro

cessione uscita dalla porta laterale di s.

Chiara entrò nella cattedrale di «.Rullino,

perchè in essa la serafica donna avea ri

cevute l'acque battesimali; indi mano ma

no soffei mossi dinanzi a tutti i monasteri,

ove fu introdotta la sagra urna, affinchè

le religiose potessero baciarla, e veder le

reliquie di colei, che colla loro vita pura

e ritirata prendeano a santamente imi

tare. Le pie monache con un' eleganza

singolare aveano ornalo il limitare della

loro clausura, il luogo incili per alquan

ti minuti dovea arrestarsi la sagra spoglia,

In ijiiale fu portata anche nella basilica di

s. Francesco. Durante la processione le

campane di tutte le torri suonavano a fe

sta, e il fragor de'morlari annunziava ai

lontani il trionfo che porgevano gli asi-

sa ni alle reliquie della santa loro concit

tadina. Allorquando il convoglio fu di ri

torno al sagro tempio di dove ero partito,

già cadeva la notte: e l'u rua,come avea sta

bilito il vescovo diocesano, Iti alla presen

za di 3 prelati, e della commissione muni

cipale, e del cancelliere che ne fece l'atto,

consegnata alle monache,chein ginocchio

l'attendevano sul limitare della clausura,

e fu collocata dinanzi all' immagine del

Crocefisso dipinto sulle tavole,eche la pia

tradizione vuole parlasse a s. Francesco

ancor giovane. Essa pub essere comoda

mente veduta da chiunque, mediante

l'ampia ferriata, che giace dietro l'aliare

che dui Crocefisso prende nome. Filial

mente riuscì tenero oltremodo il vedere,

cessala la calca, le fanciulle che aveano

accompagnato il convoglio, prostrarsi sul

limitare della clausura,e consegnare a due

a due alla badessa del chiostro la cande

la non mai accesa e il giglio che portava

no insieme ad altri fiori, perchè fosse de

posto sull'urna dis. Chiara. Era quello

il simbolo della purità: era mi dono che

pudiche fanciulle facevano al modello

delle vergini, ns.Cliiarajefoisc quel dono

sarà per loro una cara memoria per tutta

la vita. Con una illuminazione generale,

come nello sera antecedente,terminò quel

giorno, che gli usisani ricorderanno con

somma compiacenza, e lo faranno cono

scere a'più tardi nipoti. Con queste paro

le termina la relazione di questa solenne

traslazione riportata ne'n.' a3o e 24 1 del

Giornale di Roma deli85o. Nel ponti

ficato di Gregorio XVI aio aprilei844>

fu dovalo nel Cimiterio i\\ s. Ciriaca, pres

so il campo e cimiterio Varano e la pa

triarcale basilica di s. Lorenzo (de'quali

luoghi riparlai nel voi. LX.XV, p. 214 e

2a5), \ì corpo di s. Viviana martire, con

l'ampolla del sangue e l'iscrizione: Bìbia-

na Q. vix. ann. xxn. For»e la santa ri

cevè il martirio durante la persecuzione

di Valeriano e Gallieno del 260. Il be

neficiato della patriarcale basilica Libe

riana d.Ariodanie Ciccolini di Rotella (la

qual famiglia vanta diversi illustri e co

si Rotella , essendo vivente monsignor

Bernardo Maria Tirabassi vescovo di Fe

rentino, di cui riparlai nel voi. L XXVII 1,

p. 220 e 22 3), diocesi e distretto di Mon-

lalto, nella delegazione d'Ascoli, nel 1 845

1' ottenne per la sua patria dal cardinal

Patrizi vicario di Roma, ed a proprie

spese lo fece nobilmente vestire e col

locare in elegante urna; quindi lo donò

alla chiesa di s. Maria detta dell'Icone a

piè del Monte di Rotella, già dalla pietà

del sacerdote arricchita d'altre 1780 re

liquie, e di molte indulgenze ottenute dal

Papa Pio IX, e per lui aggregata alla su.i

basilica Liberiana ( della quale essendo

sagrestano, con sacerdotale coraggio pre

servò dall' insaziabile ingordigia de' rivol

tosi repubblicani ilei 1 849, molli e preziosi

sagri arredi della medesima,especialmen

te la 8. Culla di Gesù, Cristo, ch'egli nasco

se; ciò che accennai nel voi. LXXV, p.

63, mentre nel vol.LXXI V,p. 28,riparlii

di sì insigne reliquia). Il corpo di s. Viviana

in Rotella fu ricevuto nel 1 85 1 con indi

cibile giubilo religioso dal popolo rotei -

lese, e il suo ingresso Tenne eseguito con
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islraonlinaria pompa. Dopo la traslazio

ne per la i ."voha fu decorosamente espo

sto a'28 settembre alla pubblica venera

zione, nell'insigne collegiata di s. Maria

e s. Lorenzo (con capitolo composto del

la dignità del priore e di 9 canonici, uno

de* quali teologo, ed i primi 5 con cura

d'anime; tulli godendo l'uso, secondo le

stagioni, dell'insegne corali della fascia nu

la, di cotta e rocchetto, di monella di se

ta paonazza, e dell'almuzin), chiesa ma

gnificamente addobbata : si celebrò mes

sa solenne cantata in musica, unius Mar-

tyris, non firginis, per quella circo

stanza e per I' anniversario della trasla

zione in pei ueluo concessa dalla s. con

gregazione de' riti. Dopo il vespero fu il

sagro corpo collocato su carro trionfale,

adornato de'4 seguenti distici in lode di

s. Viviana, e dichiaranti quel tanto che

si poteva sapere di lei: x.'Ex cryptis pro-

diens Urbis Liviana relietis - ExPatro-

na tibi,plaude, Rotella venil. i." Bis Vi

viana decem atque duos jarn duxerat

annos-Dum ChristiMartyrpulchra irò-

pliaea tulit. 3." Quis vitam tibi ademit

trux Viviana tyrannus? - Nos latet; in-

fensussedjideiipsefuit. 4.0 Proditurex

informi calce et nomen et aelas - Mar •

tyrii ex phiala claraque signa patent.

Cosi fra la divota e tripudiante popola

zione, venne il sagro corpo con solenne

processione trasferito nella nominata chie

sa dell'Icone,ove. fra le feste fu esposta per

più giorni, con indulgenza plenaria nel-

l'uttavario, da lucrarsi [iure nell'anniver

sario iu perpetuo, per concessione del Pu

pa Pio IX. D'allora in poi i rotellesi giu

stamente hanno riguardalo s. Viviana

qnnl nuova coniprotelti ice, e ne esperi-

mentano il patrocinio, ripetendo manife

stamente da questo la preservazione del

cholera nel 1 855, da cui furono flagella

ti i luoghi circonvicini e altri della Mar

ca, per cui Rotella ne celebrerà l'annua

memoria di gratitudine con sagra funzio

ne e con fiera stabilita a' 27 settembre.

Rotella, anticamente castello, oggi rag-

guardevole terra, sorge alle falde del moli

le dell'Ascensione ossia di Polesso. Dicesi

l'ondata do Bolilio cittadino romano do

po le guerre civili tra Cesare e Pompeo,

che le die il proprio nome, che poi de

generò nell' attuale. E' tradizione che s.

Emilio i.° vescovo d'Ascoli vi predicasse

1' evangelo. Vi si stabilirono i monaci di

s. Antonio nel monastero di s. Lorenzo,

che nelI'VHI secolo fu ceduto all'abba

zia di Farfa , e ad essi appartenne il ca

stello, con esercitarvi giurisdizione quasi

vescovile, e perciò considerata terra nul-

lius dioecesis, non che la giurisdizione

civile e criminale; per cui i rotellesi uon

furono di frequente esposti alle guerre ci

vili, nè involli nelle ribellioni alla s. Se

de come tanti altri vicini paesi; però non

mainarono avvenimenti e falli d'armi che

la danneggiarono. La loro fedeltà fu en

comiata da [N icolò I V che ad essi concesse

privilegi e l'elezione del podestà ed ollicia-

ìi, confermali da altri Papi e da Sisto V.

Nel territorio esistendo la rocca di Rove-

tino, sene impadronirono i Varani, la re

sero inespugnabile, e quindi vessati da es

si i rotellesi, questi avendo ricorso al se

nato ascolano, furono difesi anco colla co

struzione del cassero in Rotella. La roc

ca passò poi in potere di Gualtieri d'A

scoli, ed Eugenio IV la concesse a' ro

tellesi, e poi fu assegnata nel 1 58 1 alla

mensa vescovile di Monlalto. D'una in-

fèudazione di Rotella feci menzione nel

voi. VI, p. 192. Rotella ha l'ospedale,

e fra'sodalizi la compagnia del ss. Sacra

mento ha un considerevole monte fru-

nieutario. Ora lermineiò gli esempi del

le ultime solenni traslazioni delle ss. Re

liquie, con narrare quella di s. Teudosia

o Teodosia martire dalle catacombe ili

Roma in Francia , nella città vescovile

il'Ainiens sua patria, dopo i5 secoli dal

palilo glorioso martirio nell'alma città,

poiché nel III secolo vuoisi martirizzata.

Questa traslazione fu l'edificante oggetto

nel 1 853 di memorabili feste, che presen

tarono l'espressione religiosa d' una uu
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zione sinceramente cattolico, una mani

festazione di solenne entusiasmo della più

sentita pietà. Per quante volle sia avvenu

to che s' inviasse (In Roma i venerandi a-

vauzi di qualche invitto eroe della fede,

come dono prezioso a quelle contrai ^tut

toché sieno stali accolli con segni di gioia

e di venerazione, forse mai non si vide

così sontuoso magnificenza, onde per ogni

pai te andò distinta la traslazione del le re

liquie dell' inclita eroina Teodosio. Nel

quale avvenimento ancora, appare una

ulteriore e specialissimo disposizione di

provvidenza cui sia piaciuto che la Fran

cia alto dichiarasse a se stessa eal mondo,

da quanto forte sentimento religioso ella

è avvivata, come celebrai in più luoghi,

e per ultimo a Tolosa e Tours. Questa

pompa divota ha l' impronto d'una sto

rica impoi lonza. Imperocché lutti ammi

rarono con edificazione, commossa l'inte

ra celebre e illustre città d' Amiens, co

rnei liè divolaoienle esulinole. Amiens

tutta intera in tale giorno fu trasformata

in un tempio per lo zelo de'divoti suoi fi

gli. In' lei convenne un popolo immen

so dalle più rimote contrade della Fran

cia stessa, del Belgio e dall'Inghilterra, fra

cui 37 rescovi olire il diocesano, e fra di

essi 3 cardinali arcivescovi ed nitri (i arci

vescovi accompagnarono nella processio

ne l'urna della santo. In Amiens l'i 1 ot

tobre 1 853 in uno delle sale della casa di

s. Achoul ebbe luogo il solenne ricono

scimento delle reliquie di s.Teudosia, alla

presenza del cardino IGoussel arcivescovo

di Reims, di mg.' Lodovico Antonio de

Salinis vescovo d' Amiens, di mg.' Pie ve

scovo di Poitiersedi molli altri prelati,

del capitolo di Nostra Donna, e di un gran

de numero di ecclesiastici. Furono pro

nunziati due discorsi, unodall'ab. Gravai

decano di Picquigny deputato del clero,

l'altro del conte di Escolapier deputalo

de'fedeli per condurre daParigi adAmiens

le preziose reliquie. A questi discorsi ri

spose mg.' de Solini* in modo il più ono

revole: dopo aver lodato i due deputati

delle cure avute per condurre nd Amiens

il sagro corpo di Teodosia, dichiarò quel

giorno uno de'più belli di sua vita, per

chè vedeva adempiuti i suoi ardenti vo

ti, e rese grazie al cardinale per aver ot

tenuto nel recarsi a Roma un tanto teso

ro; ed il cardinale espresse a tutto l'as

semblea il contento di trovarsi alla gran

festa. L'urna nella quale posavano le re

liquie della santa, essendo stata collocata

sopra un tavolato dinanzi al vescovo, ven

ne aperta, col taglio del cordone di seta

rossa che la chiudeva con molli sigilli; e

le sagre spoglie furono presentale alla vi

sta de'cittadini avidi di contemplarle , e

fufutla baciai l'ampolla della inai tire,tin

ta di sangue, come altri oggetti di divozio

ne. Fu esposto alla pubblica vista il inar

mo su cui è scritto il nome della santa e

la patria, Vaia stniliianaim'ia in Atniens.

Dopo circa un'ora occupala a contempla

re le venerande reliquie, fu clini -a nuo

vamente l'urna, e parlili i prelati, fu espo

sta alla pubblica venerazione nella chie

sa di ». Achoul, sulla tomba di s. Firmi

no. Nella sera una deputazione del cle

ro di tutta la diocesi si presentò all'epi

scopio per offri lea mg/deSaliuis un pasto

rale d'argento: essa fu ricevuta alla pre

senza de'cardinali, degli arcivescovi e ve

scovi, e di moltissimi invitati, sacerdoti e

laici che ingombravano le sale del vesco

vato. In tale occasione il parroco decano

di s. Remigio a nome de'suoi confratelli

tenne un discorso al vescovo, che tosto ri

spose, ringraziando il clero dell'affezione

che gli dimostro va e dello zelo con cui lo

coadiuvavo nel ministero a lui affidato.

Nel dì seguente tutta la ciltà fu in festa,

un'immensa folla riboccava per le strade,

ma una grande agitazione dominava gli

animi a cagione della continua piogge-

Nondimeno da tutte le parti arrivava gen

ie in Amiens, e si andava dicendo: s. Teo

dosia farà venire il sole. E lauto fiducia

non ondò delusa; cessò la pioggia, e così

potè stabilirsi uno ben ordinata proces

sione. 1 cai tluiali accorsi 0 questa gran fe



TRA TRA . i85

sto furono Wiseman arcivescovo diWest-

miuster, Gousset arcivescovo di Reims,e

Morlol arcivescovo di Tours; v'interven

nero ancora gli arcivescovi di Dublino,

diToain,di Bugola, di Seos, di Cnmbray

e di Babilonia; ed i vescovi di Le Mans,

di Soissons,di Beauvais, di Arras, di Poi-

tiers, d'Angoulème, di Versailles, di Bru

ges, di Gaud, di Tournay, di Namur, di

Ginevra e Losanna, d'Autun, di Guada-

loupe, i vescovi vicari apostolici di Taiti

e di Siam, finalmente mg.r Dupticli già

vescovo d'Algeri, il vescovo Andres(oAn-

ger»?) e quello d'Amiens, non clie «ng.r

Settimio M." Vecchiotti incaricato inte

rino d'affari della s. Sedn a Parigi, e ora

luteinunzio apostolico all'Aia. L'impera

tore Napoleone III e l'imperatrice Euge

nia doveano recarsi daCoiupiegne alla tra

slazione delle reliquie di s. Teodosio, ma

a cagione d una riunione del consiglio dei

minislri non poterono il giorno 11 lascia

re Pai igi, che dopo il mezzodì. L'impe

ratore non volle però lasciar passare que

sta circostanza senza dar nuovo pegno di
stima a ing.r Salinise all'abbate Gei bert

autore della Relazione su s. Teodosio ,

rreauduliil i ."ufficiale, il a.° cavaliere del

la legione d'onore. Amiens il 12 ottobre

fu tutto in festa; da ogni parte arrivava

gente e in carrozza e per la ferrovia. Le

strade ove passar dovea la processione e-

rano adornate con pompa fino dal 1."mat

tino; la cappella del gran seminario pre

sentava un imponente aspetto, e altret

tanto la chiesa per la ricchezza e magni

ficenza degli addobbi e lo quantità de'ce-

ri. Pressoché in faccia alla chiesa di s. An

na, la cui facciata era tutta coperta di fre

gi e ghirlande, facevano capo due strade

destinate a ricevere le fanciulle vestite di

bianco, che gettavano fiori sul passaggio

della processione , e alcune vestite alla

foggia d' angeli mostravano I' epigrafi :

Jlaec est quae venit de tribulatione ma

gna- Ideo coronata palmani possidetj

e molte altre tolte dalle divine scritture,

leggendosi sulla facciata della chiesa di s.

vot. lxxix.

Anna : S. Teodosia proteggeteci. Alla

poi-la di Noyon sorgeva un arco trionfa

le a 3 aperture; e un altro grandioso ar

co gotico innalza vasi sulla piazza L'erigord,

con epigrafe allusiva alla santa. Una so

la idea richiamava quel pomposo adorna

re della città.l'idea di rendere omaggio al

la martire Teodosia, alla santa d'Amiens.

Obelischi e altri archi vedevansi sulla via

Gresset, sulla piazza di s. Firmino ed al

trove. La cattedrale era ornata con una

ricchezza e varietà la più grande; dovun

que poi emblemi della santa, conside

rata come martire. Le processioni che do

veano comporre il corteggio, comincia

rono a riunirsi verso il seminario sul mez

zodì , e circa alle due ebbe principio la

processione. Un plutone di cavalleria e

un distaccamento di linea apriva il cor

teggio; venivano poi una dopo l'altra le

processioni delle parrocchie, formate di

fanciulli cogli stendardi, diecclesiastici ed

altre persone. La processione del capito

lo si compose della banda municipale e

della militare, delle religiose del Sagro

Cuor di Maria, della Speranza, dell'Im

macolata Concezione, delle sorelle della

Provvidenza e delle figlie della Carità, in

numero d'8o e più. La vista di queste pie

religiose, tutte consagrate alla cura degli

infermi o all' educazione delia gioventù,

eccitava un di voto raccoglioientojesseera-

no seguite da'fratelli delle scuole cristia

ne, da'seininaristi, da'sacerdoti eslradio-

cesani, da'ftancescani, da'preli dello Spi

rito santo, da'gesuiti e da'lazzaristi. ludi

venivano i canonici e i vicari generali del

le diocesi straniere, e finalmente il capi

tolo della cattedrale. Giovanetti di trup

pa in uniforme portavano la statua di s.

Domizio canonico d'Amiens, seguita da

una bella cassa del secolo XIII, che rac

chiudeva le reliquie di s. Firmino mar

tire, ed il marmo del sepolcro di s. Teo

dosia. Qui cominciava la scorta d'onore

della processione,composta di guardia na

zionale e di truppa di linea. Da ultimo se

guiva il loaguilìco carro cimilo, che por
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tova le preziose reliquie di s. Teodosia.

Questo carro presentava un zoccolo otta

gono , dove legge vasi i nomi de' vescovi

d'Amiens, e sul davanti l'epigrafe della

santa; al di soprai 2 statue rappresentan

ti i principali santi della diocesi, compre

savi s. Teodosio colla sua epigrafe a pie

di: più in allo un edilìzio di stile moresco

a 6 colonne, contro ciascuna delle quali

era addossata la statua di uno de'6 vesco

vi d'Amiens canonizzati. E sotto quest'e

dilìzio stavano le reliquie di s. Tcodosia:

sopra sorgeva la statua di Maria Vergi

ne, la regina de'santi e de'mai tiri, che da

una mano teneva una palina, e l'altra

stendeva a seguo di protezione sull'urna

di s. Teodosia. Questo monumento era al

lo 7 metri e 66 centimetri, e siccome tut

to indorato, il suo aspetto era abbaglian

te. Appresso l'urna della santa procede

va il vescovo d'Amiens, avendo alla de

stra mg.' Vecchiotti; indi seguivono lut

ti i vescovi nominati e altri in numero di

38, e lutti in abiti pontificali; e dietro lo

ro il prefètto della Somme, gran numero

di funzionari e di ufficiali militari in uni

forme. Alle 3 e un quarto la processione

giunse alle porte della cattedrale, e dopo

un' ora vi pervenne il corpo di s. Teodo

sia, che fu deposto nel santuario: dopo il

canto del Te Deum,\\ cardinal Wiseinau

tenne un discorso che fu ascoltato col mag

giore raccoglimento. Alla sera la città fu

tutta illuminata, e diede grandi prove del

la fede ardente de'suoi abitanti. Sulla fac

ciala delle dame del Sagro Cuore legge-

vasi circondala da mille lumi l'epigrafe:

Amiens le ha dato la culla, Roma il se

polcro, e il Cielo il trono. Nel 2.° gior

no del triduo altro discorso pronunziò il

vescovo di Poitiers. Ambedue i discorsi,

dulti,eloquentissimi e pieni di sagra unzio-

ne,li pubblicarono g\\ Annali dellescien-

ze religiose, serie 2.°, t. 11, p. 222, nel

descrivere la festa di s. Teudosia e lo spi

rito religioso in Francia: non riprodus

sero il 3.° discorso, perchè furono pubbli»

cali de'braui. 11 Giornale di Roma del

1 853, coll'auloritìi del pregevole Univers

riporta la descrizione della traslazione e

festeggiamenti di s. Teodosia in Amiens,

a p. 948, 955, 9^7, mentre a p. ioi4> ci

die parte de'discorsi del cardinal Wise-

man e di mg.r Pie vescovo di Poitiers.

Dall'epitaffio trovalo col corpo di s. Teo

dosia o Teudosia, nella catacombe o ci-

milerio di g. Ermete, si rileva ch'ella fu

di condizione nobile, giovane, ricca, vir

tuosissima e martire di Cristo; sposa d'al

to e nobile romano magistrato da Roma

inviato nelle Gallie per prender parte al-

l'amminislrazioue delle conquistate pro

vinole,e probabilmente convertito dal pa

ganesimo al cristianesimo. Dice l'iscrizio

ne sepolcrale: Tiwodosìae nataAmbiana

benignissimae et incomparabili foemi-

nae, con/ugi innocentissimae, Beneme

renti Jecit Aurelio Optato. JNoroe che

si ritiene del marito, il quale le rese tale

tributo di omaggio. Nel suo sepolcro le

fu trovato accanto il corpo d'un fanciul

lo, che sembra essere stalo un suo figlio,

a cui essa riuscì, con formarlo un cristia

no, a far dividere la sua fede, e in la) mo

do preparargli un posto presso di lei co

me nel sepolcro. La santa per origine del

la Gallio Belgica, peri5oo anni cittadi

na romana, d'ora innanzi è francese per

la tomba, cominciando una vita novella.

Non dal sorprendente assieme delle feste

d'Amiens per la celebrala traslazione de

rivò il maggior pregio dell'augusta fun

zione , poiché il culto cattolico se vuole

l'esterna manifestazione, quasi anima e

vita richiede l'interno sentimento del cuo

re. E questo fu il più brillante lustro di

quella festa, in cui migliaia di fervidi cre

denti piegando il ginocchio innanzi alle

reliquie di s. Teodosia fecero una prote

sta di fede, si animarono alla fiducia nel

la protezione del cielo , e si avvivarono

colla santa fiamma della carità. Amiens

in questa traslazione presentò la fisono-

mia d'una città eminentemente cattoli

ca e religiosa, (piando sospeso ogni ne

gozio, dimenticato ogui altro, fu tutta iti-
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lesa a prestare omaggio alla fortunata e

ricuperata concittadino, e quasi volle di

chiarare di contenere in se spirito bastan

te a rinnovare col superno aiuto le glo

rie per le quali s. Teodosia la rendeva co

tanto onorata. Or quanto opportuno sia

slato alla Francia il dare questa solenne

manifestazione del suo sentimento reli

gioso si par chiaro dalla necessità di can

cellare la memoria de'suoi turpi travia

menti, e vincere le influenze tuttora po

lenti d'uno spirilo irreligioso. Gittando

un rapido sguardo sul suo passato, vedia

mo da quasi un secolo come fu minac

ciata nel suo >eno l'esistenza della religio

ne cattolica, e quante armi si adoperaro

no, quante servissero ad estinguere ogni

principio da cui ne derivava V organa

mento vitale. L'istruzione fu resa paga

na, le verità della fede lasciate in oblio,

l'osservanza de'precelti tenuta in conto di

pregiudizio, la moralità volta in infrena

ta licenza, le pratiche del cullo divenute

argomenlodi rossore, li due nomi più sa

gri per lei l'altare e il trouo consegnati

a discrezione d' un' incessante rivolta, e

cos'i di primogenita della Chiesa non ri

tenne che l'appellazione, digradala in fat

to da quel!' onore. Conservò la Francia

l'antica sua fede, ma spesso la dovette te-

neie ascosa come il fuoco sacro, e vide

que' clic palpitavano il cuore di senti

mento cattolico ristretti in breve cerchia

a fronte della sterminata sua popolazio

ne. Durante la metà del corrente secolo,

Del naufragio universale, la fede e la pie

tà si rifugiarono nel cuore della donna

francese come in un* arca sicura, ed essa

trasmise alla generazione che si appressa

un nuovo germe virtuoso di vita, una ge

nerazione di francesi che si gloria d'esse

re cristiani. » L'apostolato de' santi non

finisce insieme colla loro vita terrestre;

le loro reliquie hanno pur esse una mis

sione, non viaggiano che per evangeliz

zare. Il ritorno di ». Teodosia sul suolo

francese sarà dunque un' ulteriore sor

gente di grazie aperta in esso".

Nella traslazione delle reliquiede'santi

si deve osservare quanto dice il Lamber-

tini: Corpora coruni, et insignia eorum

reliquia? non possunt transferri de. Ci

vita te in rivila tea:, nec de ecclesia ad cc-

clesìam inconsulta Sede apostolica. An

che Pab. Diclich, nel Dizionario sacro

liturgico, ovverte non essere di scandalo

nella chiesa cattolica, se si dica che si tro

va in più chiese il corpo d'un santo, poi

ché quando vi è una reliquia insigne e

non piccola è costume di chiamarlo cor

po, e non una porte di esso. Indi sulle

traslazioni riporta le seguenti rubriche,

e quanto si pratichili Buina I' 1 1 novem

bre l6a6 nelle traslazioni delle ss. reli

quie di s. Bìbiana vergine e min til e, dal

la basilica Liberiana alla sua chiesa, de

dicata e restaurata da Urbano Vili. Nel

1627 fu stampala in Roma: La vita di

s. Bibiana vergine e martireromana al

la Santità di N.S, Papa Urbano Vili.

In essa vi è pure l'esatta descrizione del

l'intenzione e traslazione de'curpi di s.Bi-

biana, di s. Demetria e di s. Dafrosa, tut

ti portati nella chiesa di s. Bibiana. Lo

stesso rito si può osservare nella solenne

traslazione delle ss. Immagini (f' .), co

me fece Paolo V per quella della B. Ver

gine dipinta da s. Luca, che da un altare

della basilica Liberiana fu trasferita a'

27 gennaio 1612 nella cappella Borghese

esistente nella medesima. Si adorneran

no, per quanto sia possibile, decentemeif

te la chiesa ed i luoghi, pe' quali dovrà

passare la processione. Poscia i sacerdoti

e i ministri, vestiti co'paramenti bianchi

o rossi, secondo che lo richiederanno i

santi, de'quali si trasferiranno le reliquie,

e co'lumi accesi tutti si porteranno can

tando le litanie coll'invocazione di delti

santi, l'inno Te Deum, il salmo Lauda

le Doininum de coelis, ed altri salmi e

inni propri odel comune di que'santi me

desimi. Nel giorno antecedente alla trasla

zione, ad un'ora competente, si canteran

no solenuissimi vesperi, ne'quali al Ma

gnificat s'incenserauno le delle reliquie,
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e compilili i vesperi si esporranno in que

sto modo. Il celebrante vestito di pivia

le e di stola di colore conveniente alla fe

sta, insieme co' sagri ministri diacono e

suddiacono colla croce (se si debbano t ras

ici ire le reliquie da un luogo all'altro del

la chiesa, altrimenti la croce non si por

terà), e «'ceroferari, si porterà collegial

mente al luogo, in cui sono le sagre re

liquie, dove genuflesso innanzi ad esse

pregherà un poco; indi stando in piedi,

imporrà de more colla benedizione l'in

censo nel turibolo, e stando pure in pie

di le incenserà 3 volte, fatta già innanzi

e dopo una profonda riverenza; poscia

cantando inni e salmi le trasporterà al

luogo apparecchiato per esse, cantando

prima l'antifona col versetto e orazione

conveniente. Ivi poi il clero a vicenda fa

rà orazione notte e giorno, sinché con

solenne rito vengano trasferite al luogo

destinato. Nel giorno seguente si canterà

messa solenne del santo o de'sonti, di cui

sodo le reliquie, fra la quale immediata

mente dopo l'evangelo o dopo la messa,

se non si possa fare altrimenti, si terrà

panegirica lode sopra i di lui meriti, on

de eccitare il popolo a venerarlo. Finita

la messa, si farà la processione, purché

per una giusta e ragionevole causa non

si rimetta dopo i vesperi ; compiuta la

quale s'esporrannoesse reliquiesopra l'al

tare ad adorarsi per tutto il giorno, e ver

so il tramontar del sole si chiuderanno

con sicurechiavi;edi ciò si farà isti omen

to per mezzo di pubblico notaio, e spe

cialmente per mezzo del segretario del

vescovo. Innanzi i vesperi, o prima della

messa, se si faccia la processione imme

diatamente dopo di essa, si apparecchie-

ranno: una croce processionale; due can--

delliei i pe'ceroferari; due o tre turiboli;

i paramenti pel celebrante, pe'sagri mi

nistri e altri sacerdoti, e il baldacchino,

tutto del colore conveniente ; il vessillo

in cui vi sia dipinta l'immagine del santo

o de'santi, de'quali sono le dette sagre re

liquie; le tome ed i cerei in numero sufii-

cientepegli ecclesiastici; i piviali per quel

li che portano le reliquie. Compiuti af

fatto i vesperi, il celebrante si porterà in

sagrestia, e indi co'sagri ministri, che gli

alzeranno gli orli del piviale, con un al

tro suddiacono colla croce, coi ceroferari

e co'turiferari, ritornerà all'altare, dove

genufletterà lull'iofimogradino e preghe

rà alquanto; poi imporrà l'inceuso ne'tu-

riboli, unode'quali si porterà innanzi allo)

croce e gli altri due innanzi alle reliquie.

Frattanto il suddiacono colla croce e i ce

roferari staranno nel mezzo, e quelli che

saranno destinati precederanno il baldac

chino. Poi il celebrante inchinandosi, e

non genuflettendo, incenserà le reliquie,

come sopra,lriplici duetti. I ntanlo si cau -

tei ù. in coro l'antifona conveniente, e un

poco prima si distribuiranno i cerei acce

si. Poscia s' incomincierà la processione

in questo modo. Precederanno innanzi

alla croce due mazzieri, che la dirigeran

no, vestili di veste talare, portando nel

le loro mani un bastone adornato d'oro,

del colore al santo conveniente, ludi ver

ranno i suonatori, se vi siano, poi tutte le

confraternite, secondo il loro ordine. Se

guiranno poi il turiferario, il suddiaco

no colla croce, i ceroferari, ed il clero per

ordine, tutti col capo scoperto, per quan

to sia possibile. Converrebbe che le dette

sagre reliquie si portassero da'vescovi, se

vi siano, o dagli abbati parati, o eziandio

da'cardinali: ciò che santamente leggia

mo fatto dal cardinale s. Carlo Borromeo

nella traslazione di s. Simplicio vescovo

di Milano suo predecessore. Se poi non

vi siano si portino almeno da' sacerdoti

vestiti di piviale sotto baldacchino. Se poi

fosse questa un'insigne reliquia rinchiu

sa in un vaso soltanto, come una parti

cella della ss. Croce, o il capo o il braccio,

ovvero qualche altra parte del corpo di

un santo, allora si dovrà portare, se sia

possibile, dal superiore parato. Innanzi

poi alle sagre reliquie si porteranno i mu

sici, sempre vestiti di cotta, cantando le

litanie, come sopra, e l'autifoue desunte
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sai Pontificale romano o dal Breviario o

dai Rituale. Ma fra' detti musici si pur-

leranno due turiferari, che incenseranno

continuamente le sacre reliquie. Quando

le reliquie entreranno in chiesa, s'intuo-

nera il Te Deum, e si deporranno sull'al

tare, stando tutti a'propri luoghi; e Uni

to l'inno, e incominciata 1' antifona del

santo, verranno incensate dal celebrante,

e dopo questa incensazione si dirà il ver-

Ktto e l'orazione, tenendo il libro i sagri

ministri. Se si debbano poi rinchiudere

esse reliquie, tosto si faccia; ma prima se

non vi sia il vescovo, si darà con esse so

lenne benedizione al popolo. Della trasla

zione delle ss. Reliquie nelle consagrazio-

ni di nuovi siIlari, Chiese e Templi, in

quegli articoli ne ragionai.

TRASLAZIONE DELLA SANTA

CASA DI LORETO. Vedi Nazsreth,

Sciuioiii, Loreto e Recakati.

TRASLAZIOiNEDEGLISTENDAR-

DI. La traslazione solenne dello Stendar

do de' nuovi santi canonizzati, dalla ba

silica Vaticana alle loro chiese, la descrissi

colte ceremonie e processione nel ricor

dato articolo.

TRATTO, Tractus. Preghiera o se

rie di molli / ?r\se</idell.i s. Scrittura che

si recitano nella Messa dopo VEpistola,

o si cantano dopo il Graduale da uno

o due cantori, a'quali non risponde il co

ro, nella messa de'morti e in quelle do

po la Settuagesima(f .). Il Durando lib.

4, cai, seguito da Gavanto, Rei Immi

llo, Bona, Tournely, Lainbei lini,ed altri

liturgici e teologi, spiega l'etimologia del

la voce Tratto, a trahendo; perchè tra-

ctim, et curri asperitale vocimi, et proli-

jritate verboruni canitur. Il Magri nella

Xot. de vocaboli ecclesiastici, dice che

Tractus viene chiamato un certo moto

canto, che si dice dopo l'epistola in luo

go àtWAlleluja, cominciando dalla set-

tuagesinoa fino a Pasqua. Sebbene non si

canti quotidianamente, ina nelle sole do

meniche insino alla quaresima, nel qual

tempo si dice anche nelle ferie seconde,

qnartee sette, perchè in questi giorni era

maggiore il concorso della gente a'divini

u Ilici.Che ebbe il nome di Tratto Ati\ ver

bo Ialino Tratto, perchè si prolunga la

voce in segno di lamento, piangendo al

lora la Chiesa la caduta del comun pa

dre Adamo, come spiega Ruperto abbate,

De Divin. Off". 1. 1 , c i 4- Quod autem

Tractus lugcnlium sii, magisque luctui

congruat,quamGraduale,quodestpoe-

nilenlium lamenlum, illus comprobat,

quod non cum Alleluja, ut Graduale,

sedprò Allelujacaniturìùsdìebus,qui-

bits mortevi, quae subinlravit, in mun

ditm per invidiam diaboli, idest a Se-

pluagesima usque ad Paschae, legemus.

Per la stessa ragione la Chiesa nella do

menica disettuages'una comincia la inessa

con quelle flebili dolorose voci: Circum-

dederunt me dolores morlis.Cve.de i I Ma

gri, secondo alcuni, che autore del tratto

sia s. Telesforo Papa del ovvero s.

Celestino I Papa del 4^3, o il successore

s. Gelasio I del 493- " Roller nelle Fe

tte mobili, nel trattato delle Domeni

che tra l'Epifania e la Quaresima, osser

va che in quest'ultima noi ci diamo allo

spirilo di compunzione, coinechè è un

tempo particolarmente di penitenza, alla

quale ci eccita laChiesa colle sue preghie

re e ceremonie che ispirano sentimenti di

tristezza. Soppresso VAlleluja, io luogo

de' versetti coli''Alleluja, che precedono

l'evangelo alla inessa, essa canta il Trat

to: preghiera così detta perchè è cantata

da'eantori soli senza Responsorio, e sen

za iuterrompimento o mutazione di tuo

no. Questo tratto è composto d' un cer

to numero di versetti convenienti ad ua

tempo di penitenza. Avverte poi il But-

ler, che in quaresima non vi è tratto pri

ma dell'evangelo, se non ne' giorni della

settimana in cui il popolo ave. i l'usanza

di mimarsi e di assistere alla messa, cioè

le domeniche, i lunedi, i mercoledì e i ve

nerdì. Negli antichi Amboni o Pulpiti,

in alcune chiese, si cantava anche il gra

duale, VAlleluja o il trullo delle mc*>e.
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Nella Rubrica generale del Mìssale Ro-

manum è prescritto il trailo nella messa

con queste parole. » Si ilice in luogo del-

l'Allelujn dalla Settuagesima fino a Pa

squa; in nlciine ferie però non si dice, nè si

dice nelle ferie dalla Settuagesima sino

ni In Quaresima, quando si ripete la messa

della domenica. "

TRATTORIE, TRATTATORIE,

Tractoriae, Tractatoriac.Le\\tieecc\e-

siast ielle, Sinodiche (V.) e vescovili, culle

quali il Pupa ed i metiopolitani invita

vano i vescovi suffragane] ad intervenire

a' Sinodi (V.) o Concilii (V.); o di par

tecipazione tra'vescovi di affari ecclesia

stici. Di queste Lettere ecclesiastiche

(f '.Jt dice l'annalista Rinaldi che furono

chiomate anche Epistole, e spesse volle

s. Agostino le Trattorie chiamò Tracto-

riae, cioè quelle colle quali i vescovi era

no convocali al concilio, e così denomi

nate perchè chiamati essi con simili lettere

per causa pnbhlica, dovunque andavano

era loro somministratoli viatico.ad esem

pio di quelle che si solevano concedere da

gl'imperatori. Peiò avverte che l'epistola

Trattoria era diversa dalla Trattatoria,

poichècon questa i vescovi ragguagliava

no gli altri di ciò che si fosse lutto in qual

che negozio. Le une e le oltre lettere i ve

scovi scrivevano in candide tavolette, o

sulla carta, ed in mancanza di questa sulla

pergnmenn facevano tale epistolare Scrit

tura (/'.). La distinzione delie lettere

Trattorie e Trattatone, ed il loro diverso

uso, la fece pure il Sarnelli nelle Lettere

ecclesiastiche t.i, leti, i.*: Delle lettere

ecclesiastiche. Il Muratori, Dissertazio

ni sopra le antichità italiane, dissert,

ig.', dice che il vocabolo Trattoria,pres-

so i romani e nel medio evo corrispon

deva all' odierno patente, lettera con si

gillo del principe, in cui fa nota la sua

volontà. In essa era prescritto quanto do-

veasi contribuire o'messi rrgi che quali

giudici straordinari recavanti nelle cit

tà e ue'coutadi per fare giustizia, e sole

vano inviarsene due, I' uno ecclesiastico

e l'altro secolare; cioè cavalli per caval

care e bestie da soma pe'bagngli, l'allog

gio e la somministrazione di molti com

mestibili e altre cose, contenute nella for

inola di tali Trattorie,pubblicata da Mu

ratori.

TRAU o TRAGUR, Tragurium. CW-

tà vescovile di Dalmazia, circolo di Spa-

latro, da cui è (listante circa i i leghe, e

■ 4 da Sebenico, giace in una isoletta che

occupa l'ingresso settentrionale del canale

del suo nome, formato dal mare Adria

tico, tra l'isola di Dua, colla quale comuni

ca per un ponte di pietra, e la terrafer

ma, che vi è congiunta mediante un gran

ponte di legno. E' cinta di mura e dtlesa

da bastioni, e da un castello in caltivosln-

10 pressoché inutile, edificato già a difesa

degli abitanti, ed essendo dominala inte

ramente dalle uioiitagtieche dappertutto

fiancheggiano le terre vicine.L'antica cat

tedrale, bellissimo edificio, è sotto l'invo

cazione di s. Lorenzo arcidiacono della

chiesa romana, e fra le reliquie si venera

11 corpo del suo vescovo s. Giovanni Or

sini. Il capitolo si componeva di 3 dignità,

l'arcidiacono,l'orciprelee il primicerio, di

q canonici comprese le prebende teologa

le e penitenziale, e di altri preti e chieri

ci addetti all' uHiciatura. Vi sono altre

chiese, e case religiose d' ambo i sessi,

un collegio, due caserme e l'ospedale.

Il porlo non è buono, e perciò poco fre

quentalo, il commercio quasi nullo, l'a

ria alquanto malsana. Non manca di buo

ni edilizi, primeggiando il palazzo pre-

toriale; l'episcopio pure di antica costru

zione era rimarchevole e situalo alquan

to lungi dalla cattedrale, la quale fu edi

ficata nel principio del VI secolo da Qui

i-ini signore di Saloon. Vanta Tran non

pochi illustri, fra'qunli Fantino della Val

le uditore di rota, gravissimo e integer

rimo giureconsulto, benefico cui collegio

di s. Girolamo degli Schiavoni di Roma,

del quale riparlai a Schuvonia, da Pio

li inviato per legato a Giorgio Podiebra •

chio re di Boemia, uuode'più fanatici so
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tfenttori degli errori degli Ussiti, per cui

pali la prigione, e fu liberalo ad istanza

del duca di Baviera ; morì inRoinn e fu

sepolto nella basilica Liberiana, con epi

telio riportalo dal gesuita p.Daniele Far-

ìalo, fllyrici sacri t. 4'- 1" sua biblioteca In

lasciò a'domenicanidell'isola Bua. Miche-

le Claudio di esimie virtù, fatto da Giu

lio II governatore di Roma, vescovo di

Polignano e Monopoli, nunzio a' vene

ti, preside di Pesaro, (iiorto in Roma nel

1 5 1 i.Giovanni Sta (ìleo segretario ci i Lui •

gi II re d'Ungheria, che l'inviò a Vene

zia nel i 52 i, per ottenere soccorsi contro

4 turchi, indi vescovo di Transilvania, e

legato del re di Polonia a Paolo III, a Ve

nezia e Parigi. Pietro Berisalvi vescovo di

Vespri m, poi bano di Dalmazia, Croazia

e Bosnia, d'animo grande, perì neli520

in un conflitto contro i turchi. HY. Vincen

zo de Andreis domenicano, dotto e san

to vescovo Otlociense. Giovanni Stafileo

arcidiacono di Tran, professore dell'uni

versità romana, uditore di rota, vescovo

di Scbenico, autore egregio del Conimeli-

tarium deGrntiis espectalivis, morto nel

i5>8. Corioliino Cippici oratore e stori

co eloquente, che scrisse De bello Asiati

coj\ cui figlio Luigi fu vescovo diFamago-

sta, ed il fratello Giovanni fu fattoda Giu

lio Il arcivescovo di /ara. Giacomo Dra-

gazzo vescovo di Modrussa, uditore di ro

ta di esimia dottrina, che ben congiunse

alla pietà l'integrità. Giovanni Lucio,uno

de' più belli ornamenti palrii, autore en

comiato della storia, De regno Dalma-

tiae et Croatiae, e dell'importantissima

Monumenta historica Tragurii. Andro

nico di Trau fu giusta mente chiamato da

Paolo Giovio aemulat or Ciceronis. Ora

conta 35oo abitanti. 1 dintorni produ

cono mollo vino, olio e fichi; vi si trova

del marmo capace di pulitura: da una ca

verna naturale si trae del bitume. Si dà

d nome stesso dell'isola al principale vil

laggio che chiamasi anco Santa Croce, e

ne'dintorni si fa buona caccia di pernici.

Lungo il litorale da Trau a Salona s'in-

continuo molle civici la. e fra di esse sem

bra potersi ravvisareilSicumove stanzia

rono i veterani di Claudio, che molli pre

sero per Sebeniro. La contrada è delizio

sa, e servì ne' tempi antichi di rifugio

a molli personaggi, fra'quali si contano

i cortigiani Fiorenzo e Immezio; I' ere

siarca Gioviniano (V.), che altri dissero

nell' isola di Dna o Boat; e Bela IV ru

d'Ungheria colla sua famiglia, persegui

tali da'tartari. Il Fal lalo descrive il ter

ritorio ed i lunghi che contiene. Questa

antichissima città, ricordala da'più anti

chi geografi , secondo Slrabone fu fon

data 384 anni nva,|ti 'a nostra era da-

gl'lssei abitanti d' issa o Lissa ìsola del

l'Adriatico presso la costa della Dalma

zia, celebre per gloria navale, quam ro

maniprimurn Illyricis belluniinferre.nl.

Erano gl'lssei colonia de'siracusani, che

vi dedusse Dionisio il seniore, i quali di

poi somministrarono alla repubblica ro

mana un soccorso di 20 vascelli armali

contro Filippo redi Macedonia, divenen

do alleati de'romani, e questi per difèn

dere gl'lssei intrapresero la 1 .'guerra con

tro i re dell' lllirio, giovandosi in pro

gresso di loro flotta nelle posteriori guer

re illiriche, e specialmente contro Cen

cio. GI' Issei dunque fondarono Tra-

gurium, vocabolo c nome derivalo da

quello che quegli oriundi siracusani gli

imposero, per memoria di Trogylon por

to di Sicilia presso Siracusa, che gl'in

digeni in islavo dissero Troghir, e poi

fu chiamato Trau e Traii. Liberando

si gì' Issei nel 343 avanti l'era corrente

dal giogo de' Dionisii, si governarono a

repubblica e fiorirono per guerresche im

prese e per la mercatura. Seguendo Trau

1 destini d' Issa o Lissa, si unì a' roma

ni nelle guerre puniche e in quelle illi

riche, e poi ambedue le isole formarono

parte dell'impero romano, onde vi fu de

dotta inainbedue uuacolonia romana,con

tutte le prerogative di cittadinanza roma

na odi sociis vectigales. Dal dominio de*

romani, Trau passò a quello de'greci in».
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pero tori; mn nel secolo V alternò In sog

gezione co'gieci, e co' barbni i ertili c goli,

fìnchèdu quest'ultimi la liberòGiuslinia-

no I nel VI secolo. Ne'primordi del IX.

per breve tempo fu signoreggiata ila'fi an

ch'i, indi venne ricuperata dal greco impe

ro, e verso il (ine di detto secolo per l'ini-

presede'poleiili narenlanise ne sottrasse,

c ricuperata la propria libertà, si gover

nò colle sue leggi eco'suoi magistrati per

4o anni ; tutta volta poi ritornando alla

grcsa ubbidienza. Verso il 997, o meglio

nel principio del secolo XI, Trau nel do-

gado di Pietro Orseolo li con altre isole

fu ricevuta in fede e clientela dalla repub

blica di Venezia. Nondimeno per un tem

po la dominazione veneta fu interrotta,

scrivendo il Fal lato: Sedposi annuitije-

relricesimttm ad imperlimi graecum re-

dierej anno antan ejusdem saeculi sc-

ptuagcsinio itcrum se Venelìs tradide-

runt.Anno quinto saeculiduodecimi Co-

lomanus rcx Hungariac Tragurium ac

DalmatiamT enetiseripuit;scdpostobi-

tum Colomani Dalnia tiaw cum Trago-

ria. 1 eiieli recuperarunt. Exinde aeque

Tragurium ac rclic/uae urbes Dalma-

line, modo Fenetis, modo Hungaris pa

ridi, itisi quod Emmanuel imperalor

Craccorum Hungaris creptum, quam-

diu vixit, insita poteslate retinitit. Tan

dem anno 1^10 clemenlissimo Fcneto-

rum imperio fide stabili ci constanti

adliaesit. La repubblica di Venezia con

servò Tran sino al 1797, in cui occupa

ta daTrancesi la dominante co' suoi sta

li pel trattato di Campo Formio, fu dai

francesi ceduta all'Austria colla Dalma

zia; nel i8n5 divenne parte del regno

Italico, e nel 1 8 1 4 tornò all'impero d' Au

silia. Ignoto è il preciso tempo della fon

dazione della sede vescovile di Trau ,

suflragauca di Satana e poi della me-

Iropolilnnadi SpalaIrò; sembra che ab

bia avuto origine nel principio del seco

lo Vili, nel quale trovasi Petrus Epi

scopio Trnguriensis , e pai» ut-I o

nel 7 1 6. Però da s. Giovanili Orsini del

10G2 circa, irnzH interi orioni e Incunei

riporta la sene de' vescovi il p. Fallalo,

in Episcopi Trtigurienses, riprodiu eli

do la vita del dolio e santo pasture Gio

vanni Orsini, non che la storia dell'in

venzione e traslazione del sagro suo col

po, con eruditissime note. In essa si ce

lebrano le sue gloriose gesta e le precla

re virtù di cui andò adorno, per cui li

ni versale fu il compiamo in morie, aven

do Dio operato molti miracoli alla sua

tomba , e li rinnovò nell'invenzione del

suo corpo. Istituì il monastero di s. Mi-

cola delle benedettine, fu congiunto io

intinta amicizia col metropolita Lorenzo,

ed impetrò e ottenne per Trau, dal re

d' Ungheria Colomano, benefizi, immu

nità e privilegi amplissimi. Papa Eugenio

IV nel 1 438 colla bolla Universi* Chi-

sti, concesse indulgenze nel d'i della festa

del b. Giovanni Orsini vescovo di Tran.

Narra il Piatti, Storia de'Pontefici Ro

mani, t.12, p. 343, che Papa lienedetlo

XIII Orsini, volendo promuovere al ti

tolo di santo il b. Giovanni Orsini della

sua famiglia, vescovo di Trau nella Dal

mazia , significò al senato di Venezia il

desiderio che nvea di alcune reliquie di

questo suo antenate, ed il senato facen

do trasportare dalla chiesa di Tran una

coscia (femore destro) del santo MMOvOj

e messa questa in un'urna di ci•islolloguar-

nita d'oro, la spedi per due illustri sed*"

siastici al Papa, il quale avendola TalU

esporre solennemente nella basilica \>

tienna, ne confermò il culto immemora

bile, e collocò nel tesoro di quella Ita

lica la reliquia, di cui ringraziò il doge Se

bastiano Mocenigo con un tenero lne«e

apostolico. Però il p. Furiato alfei aia ck

il Papa nel 1776 donò la reliquia olla

sua antica chiesa di Benevento col bre«

Quod ab ìnclyla, che riporta, nel qoa'e

chiama Giovanni col titolo ili sanlo. Os

serva però il Novaes, nella Storia di I'*'

lU'dettoX ///,clie non s'intende giù que»ls

una formale approvazione del rullai»1-

tucuiouibilc del b. Giovanni; polche il
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Lamhcrtinì, poi Benedetto XIV,chefece

il catalogo de'beati, De canoniz. SS. lìl).

2, cnp. 24i de'quali fu approvalo il cullo

imtueinoi abile, da Libano Vili fino al

suo stesso pontificalo , non fa parola ili

questo, dicui comeallora promotore di-Ila

fede, ne avrebbe dovuto trattare la cau

ta. Dopo s. Giovanni, si dova vescovo di

Trau nel i i 12 N. N. lodalo qual degno

successol e, sotlo ili cui i saraceni d'Afri

ca o di Spagna sbarcarono nell* isola, la

manomisero e riempirono di calamità.

Poco dopo il re Stefano II tolse a' veneti

Trau e la ricuperò all'Ungheria, ma to

sto il doge Domenico Michieli la riprese.

Per le rovine e diroccamenti operati da'

barbari e fanatici saraceni, la sede vesco

vile di Tran restò vacante per 3o anni.

Intanto re Bela II il Cieco, avendo ricon

quistalo la Dalmazia, il suo figlio Geysa

11, che gli successe neh iqi, fece riedi

ficare Trau, e ripristinò la cattedrale di s.

Lorenzo. Verso ili i5i il capitolo elesse

vescovo Dessa Maccarelli Iraurino, e lo

consagrò Gaudio arcivescovo di Spalatro

col solo vescovo di Croazia; ma fu viziosa

ordinazione mancando un altro vescovo,

come dichiarò Papa Eugenio III, anche

per altri gravi difetti sulla condizione ed

età del vescovo, neppure iniziato ne'sa-

gri ordini. Gaudio temerariamente disse,

che il suo pallio poteva supplire all'altro

vescovo. Laonde i successori d' Eugenio

111 privarono ambedue del sacerdozio,

(pialtlicando Dessa per un intruso. In

tanto segui l'invenzione del corpo di s.

Giovanni , ed i veneti s' impossessarono

nuovamente di Trau, e nel 1 174 porta

rono a Venezia un braccio del santo ve

scovo. Neh 180 Michele nipote di Dessa

fu elevato a questa sede, intervenne al si

mulo provinciale di Spalatro nel 1 i85,

dove meglio fu stabilita la diocesi diTrau,

costituendosi della città, di Drid, di Se-

Lenico e del comitato di Zagoria. Nel

1 20G Treguano fiorentino fu cousagrn-

lo dal metropolita Rei-nardo, progredì e

compi lu riedificazione della cattedrale

cominciata del predecessore, e nel 1 2 1 5

fu al concilio di Lalerano IV; introdusse

nel suburbio di Trau i francescani, a'qua-

li edificò chiesa e convento il ricco Irau

rino Desa Lucio, il quale si portò poi col

vescovo in Ancona, a rinnovare l'antica

amicizia tra le due città e la corrispon

denza commerciale. Avendo i tartari in

vasa l'Lngheria e la Dalmazia, il re Bela

IV nel 1242 si rifugiò prima in Spala

tro e poi inTrau, confermando alla chiesa

i privilegi de'suoi predecessori. Neil 256

fu consagrato in Roma da Alessandro IV

fr. Colombano francescano d'Albe, che

con facoltà d'Urbano IV trasferì nella cit

tà i francescani, ove inlrodiisse pure i do

menicani, e ricevè da Papa Clemente IV

ampio diploma in favore di sua chiesa; be

nemerito pastore abdicò e si ritirò a vita

privata.Gli successe nel 1 2 76 Giovanni II,

e persila morie nel 1 282 il capitolo elesse

fr.Gregorio Machinatura nobile ti-aurino

e francescnno.L'elezione di altroGiovanni

dell 297 essendo irrita, gli fu sostituito

Liberio anconitano abbate benedettino

di s. Gio. Battista di Trau, al cui tempo

Selenico fu dismembrata dalla diocesi di

Trau ed eretta in sede vescovile , dopo

tante e frequenti controversie; i france

scani passarono nel monastero benedet

tino di s. Gio. Ballista, e le monache di

s. Nicola furono trasferite al monastero

di s. Pietro, e Papa Giovanni XXII tutto

approvò. Nel i320 Lampridio Viturio

nobile veneto e traurino, già canonico pri

micerio della cattedrale e vescovo di Le

sina o Faro, scomunicò il magistrato e il

consiglio di Trau, ma egli fu dispensalo

dall'ani mi nislrazione della diocesi, la qua

le venne affidata 0 uu vicario; del resto

Lampridio viene encomiato per vii lù, e

per aver eretta una nuova e nobile cap

pella al predecessore s. Giovanni Orsini.

In questo tempo fiorì pei' santità e mi

racoli il domenicano b. Agostino Casotto

patrizio Iraurino, vescovo prima di Za

gabria e poi di Nocera; la su i sorella Bia

dila fu benemerita della chiesa di s. Do
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menico. Nel 1 349 BarlolomeodiValmon-

Ione diocesi di Segni, e designato vesco

vo di Cattalo, indi Clemente VI lo de

putò cogli arcivescovi di Dur.izzo e di Ra

glisi perla legazione a'rasciani e albanesi

caduti nello scisma, onde richiamarli nel

seno della chiesa caltolica;nonchèlegatoa

Stefano re di Scrvia e di Rascia, con Pie

tro vescovo di Patti. Secondo il Vadin-

go sembra che gli succedesse altro Barto

lomeo francescano, tra>latoda Calta ro al

dire d'L'ghelli; ma il Fal lato ritiene che

fu vescovo un solo Bartolomeo. Nel i 357

insorse sedizione popolare in Trai) a pro

vocazione dell'arcidiacono Giacomo, ni

pote del defnnlo Lampi idio, che prese le

mini contro i Oigi ed nitri nobili, per cui

il t escovo di Faro Stefano de Cigi ch'era

in Truu per saltile, fu maltrattato, spo

glialo e ferito. Il vescovo Bartolomeo in

terdisse il fazioso e arroga n leGiacomo,ma

il capitolo ne prese le difese e appellò a Ila

S. Sede; indi ottenne da Luigi I re d'Un

gheria la conférma de'privilegi concessi

da'suoi predecessori alla sua chiesa. Nel

1 362 Nicola Casotti nobile tra uri no e pri

micerio della cattedrale divenne pasto

re di sua patria; fu acerrimo difensoie

de'suoi diritti e munifico benefattore del

la cattedrale e del convento de' dome

nicani. Gli successero, nel 1370 Valenti

no, nel 1373 Ci isogono de Dmninis il' A c-

be e Iraslato dalla patria sede, sotto del

quale Tran e la Dalmazia fu agitata dalle

guerre e da diverse dominazioni, e la cit

tà anche angustiala da civili discordie;

per lui fu decretato aumento di culto a

s. Lorenzo martire ed a s. Giovanni ve

scovo. Della stessa famiglia de Dominis

nel 1 4o3 fu vescovo Si mone, ca va liei e or-

nnlodi singolari virtù, intervenne al con

cilio di Costanza , e fu compreso tra gli

elettori del nuovo Capa , della nazione

germanica;ma ricuperataTrau da'veneti,

il vescovofu espulso, esi ritirò nella Sella

tocia e nell'Ungheria, rinunziando infa-

vore del suo consanguineo Marino deCer-

noti oCoronini,già arcidiacono diSpolatro

e vescovo d'Al be sua patria nel 1 4i3, che

nel seguente anno fu trasferito a Trieste.

Nel 1 4^4 fi'- Tommaso TommasioTom-

masini domenicano, nobile veneto eoriun -

do losca no,di esimia santità e dottrina, già

vescovo di Città Nova, e poi di Pola e di

Urbino, aneli'egli essendo intervenuto al

sinodo di Costanza. A sua istanza l'ab

bazia di s. Gio. Battista de' benedettini,

ch'era divenuta commenda, Martino V la

restituì all'ordine di s.Benedetto.Eugenio

I V lo fece govei nalore di Forlì nel 1 43 1 ,

donde per sedizione popolare partì dopo 4

anni, deputato amministratore del mona

stero di s. Salvatorelli Venezia, indi man

dalo dal Papa con nllri 3 legali a presiede-

re il concilio di Basilea; indi neh 43 5 lo

trasft-rìalle sedi di Macerata e Il ecanati, e

poi a Feltree Belluno. Lodato e generoso

pastore,anche in morte mosti ò ti suo affet-

toalla chiesa di Tran legandole ricchi do

ni. Nel suo vescovato, uell'isolaRua i fran

cescani e i domenicani costruirono i loro

eonvenli.Nel 1 43'jlìugenio lVnominò ve

scovo Lodovico Arena Scarampo Mezza-

rota[ f.),canonicodiPadovn <oapatvia,di

vasto ingegno c valore militare, nel 1 437

trattato a Firenze, dipoi patriarca d' A-

cpiileia e celebre cardinale. Il Papa con

ferì nell' ogosto dell' istesso anno la se

de in commenda al non meo celebre per

gran genio e militari imprescGiovanni III

filelleschi (/'.) di Corneto, patriarca

di Alessandria, nell'agosto 1437 creato

cardinale, per cui i traurini supplicaro

no il senalo veneto a implorare il ritor

no del vescovo f . Tommaso da Eugenio

IV, il quale però lasciò al cardinale fin

ché visse la commendata chiesa. Morto

infelicemente l'i 1 aprile l44°i Eugenio

IV vi I ratta lò da Parenzo Angelo Cavac

ela nobile veneto, già d'Arbe e tesorie

re di Martino V, secondo il Farlato, ed

ora ne sono persuaso; mentre col Vitali

dissi all'indicalo articolo, che fu Eugenio

IV che nel i44 ' gli conferì il lesorierato,

per cui scrisse a' traurini che pazientas

sero se il vescovo che anelava di recarti
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al a sua chiesa, pel suo ufficio n'era im

potente. Angelo implori) e ottenne dal

Capa pel capitolo I' insegna corale del

l' almuzia, e dopo le ferie pasquali del

■ 443> ritiratosi dal tesorierato, si recò a

Ti nu, accolto con ogni dimostrazione di

onore e di giubilo , che fu amareggiato

d.i un fortuito incendio clie distrusse 5o

case della città nuova adiacente al subur

bio: col proprio denaro rifabbricò nobil

mente la sagrestia della cattedrale, e mori

neh 4^2. Convocatosi il nobile consiglio

della città, si usurpò il diritto di elegge

re il successore, nominando GincomoGiu-

stima ni nobile veneto benedettino, già vi.

cai io generale del defunto. Non conosciu

ta canonica IMezione laicale, nè da Ro

ma , uè da Venezia , invece fu vescovo

Giacomo Tui Ionia o Truglonia d'illustre

e antica famiglia anconitana, che ordinò

le feste di s. Girolamo principale patro

no della Dalmazia, e di s. Sebastiano, on

de preservare Trini dalla peste. Nella cat

tedrale costruì un nuovo elegante batti-

slerio, e proseguì la magnifica cappella di

t. Giovanni, e morì nel 1 483, dopo ave

re difese le sue giurisdizioni dalle pretese

del comune. Questo con nuova aggres

sione volle tentare d'introduisi nell'ele

zione del successore, formalmente con i-

sci iitinio eleggendo Lodovico Coriulano

Cippici trainino, ma fu irrita elezione.

Perciò nel 1 4^4 Sisto IV vi trasferì da

Arbe Leonello ClericalooChieregato no

bile vicentino, vicario della basilica Va

ticana; traslato nel i 488 a Concordia, nel

1 48g gli successe Francesco Marcello pa

trizio veneto, che vide Tran e i circostanti

luoghi infettati da'turchi, per cui a 1000

passi fabbricò e munì il castello di Bu>

aihiua e Buisiglina per rifugio, prose

guì gli abbellimenti dell'aitarceli s. Gio

vanni c moiì nel i5a4- Iole anno da

Scaidona passò a questa sede Tomma

so Il Negri di Spalatro, dotto, pruden

te e pio, che poco dopo si dimise per l'e

tà e salute; onde nelt5a5 gli fu surro

gato il nipote Cristoforo de BulUlis. di

Spalatro, arciprete della metropolitana.

Neli56o Federico Corner (F.) patrizio

veneto, poi nel 1 56 1 traslalo a Bergamo,

indi a Padova e cardinale. Nel 1 56 1 Lui

gi Corner (V.) della stessa famiglia, che

fu al concilio di Trento, e tornato d.i esso

riformò con zelo la diocesi; creato cardi

nale, nel 1 565 convocò nella cattedrale il

sinodo diocesano, ove promulgò i decreti

del concilio, e perciò fondò il seminario:

gli atti sono riportati dal p. Fal lato. Nel

1 567 avendo rinunziato, fu eletto Tom

maso III Corbelli Sperandio di Fano, lo

dato e traslato nel 1 5^4 »Bagnorea,dopo

aver introdotto in Dua i francescani con

ventuali. Nello stesso anno Antonio Gui

di di Mantova dotto e integro, dovè so

stenere grave contestazione colla città pel

castello di Busilinia; ni cui tempo fu vi

sitatore apostolico (lellaDabnazui Agosti

no Valerio vescovo di Verona, il quale

confermò l'istituita confraternita He'pe-

scatori, e Gregorio XIII concesse indul

genze all'altare di s. Giovanni, ed incoi--'

poro alla mensa capitolare i benefìzi sem

plici: nel 1 5t)5 ottenne da Clemente Vili

la conferma del possesso di Busilinia. Mor

to nel 1 f>o4,gl> successe Marzio Andreuzzi

nobile di Udine, che ripristinò i minori

osservanti nell'isola di Bua; nel 1 6i3 Pa

ce Giordani di Vicenza, letterato egre

gio e profondo erudito, autore di opere,

zelantissimo pastore convocò più sinodi,

col locò nel la cappella di s. Rocco della cat

tedrale la tibia di s. Severino niarliie,pre

sa dal ci in il en o di Calisto in Roma, ed

in essa terminata la nobilissima cappella,

dis. Giovanni Orsini, fecevi la Ira-dazio

ne del suo corpo alla presenza di David

Trevisani contcdi Tran e di altri patrizi.

Dopo avere sapientemente governalo,

morì nel 1 64o e vac^ 'a scl'e s"10 u' 1 ^->4

in che fu eletto Francesco II Coccalini ve

neto della congregazione del b. l'ietroda

Pisa , dottissimo ed eruditissimo, onde

pubblicò: Ilistorica monumenta ordinis

■v. Hieronymi, congregalionis b. Petride.

Finis. I turchi non avendo potuto impu



196 TRA TRA

droniisi di Trappresero ed abbatterono il

castello vescovile di Buiilinia; morì il ve

scovo in Venezia neli66 1 ,e con epitaffio fu

sepolto nella cliiesadi s. Sebastiano di sua

congregazione. Gli successe nel 1 663 Gio.

Paolo Garzoni veneto, religioso crocife

ro; espose alla s. Sede lo stato di sua dio

cesi, e pe' miracoli operati da s. Ignazio

Lojola introdusse in Trau il suo culto e

la festa, con solennità e l'assistenza de've-

scovi d'Albe, Lesina o Faro, Cattare e

Roiia. Nella chiesa delle monache bene

dettine di s. Pietro costruì un altare a

quel benemerentissimo fondatore della

ven. società di Gesù, vi pose la sua im

magine, la dotò per la celebrazione delle

messe; e il tenui ino canonico Domenico

Napoli a istanza del vescovo riedificò l'al

tare di marmo e vi collocò un bel qua

dro esprimente s. Ignazio e s. Francesco

Saverio, altro mirabile campione dell'in

signe ordine, ed assegnò rendite perpetue

per la celebrazione della festa di s. Ignazio

con tutta magnificenza. Il vescovo celebrò

olirà più solenne traslazione del corpo del

predecessore s. Giovanni ; nel castello di

Stafìleo consagrò e dedicò una cbiesa al

la Beata Vergine Immacolata Concetta, e

inori nel 1675 encomiato. Da Lesina nel

1676 vi fu traslato Giovanni IV de An-

tlreiso Andronico nobile t laurino, il quale

rifece e oenò l'episcopio, ed a'4 maggio

1 68 1 celebrò altro e più memorabile tra

slazione del corpo di s. Giovanni Orsini

vescovo e patrono di Trau, nella nuova

e splendida cappella di s. Girolamo; con

gran concorso di dalmati e veneti, del-

l'arei vescovo di Spalatro, e de' vescovi di

Sebenico, Veglia ed altri , pontificando

l'arcivescovo di Zara. La processione fu

magnifica, con tutto il clero secolare e re

golare ed i sodalizi, e si recò dalla catte

drale all'isola di Bua, portando il sagro

corpo sotto nobilissimo baldacchino 6 ve

scovi, gli arcidiaconi, gli a rei preti, ed i pri

miceri di Dalmazia, indi 4 vescovi lo de

posero nella nuova urna marmorea; e di

tutto nella cappella fu posta una lapide

per memoria, pubblicandone la storia il

veneto Antonio Loredano. Il vescovo raii-

rendo nel 1 683 voi le essere sepolto innan

zi il santo predecessore. Nel 1 684 Giovau-

niV Cupparci nobile ciiSpalatro e necidia-

cono della metropolitana, dotto e orna

to di virtù; rifece le mense degli aitai idei

la cattedrale, e sul maggiore pose la mi

racolosa immagine del Crocefisso, elorie-

dificò con be'marmi, v'istituì il sodalizio

del sulhagio, e gli assegnò rendite perle '

messe. Uifabbricò il castello di Busilinia,

e lodalo per vigilanza pastorale e pruden

za morì nel 1 6y4efu sepolto avanti S.Gio

vanni nel sepolcro de'vescovi. Innocenti)

XII nel 1695 gli sostituì Simone II Cavj-

guini o Cavallini canonico di sua patria

Spalatro,pieno di belle doti e limosiniero,

rapito da immatura morie 11011699. Lo

slesso Papa nel medesimo anno vi tra

sferì il soinasco Stefano Cupilli, celebre

prelato, carnai cardinale Colloredo e ad

Innocenzo XII, che gli dierono onore

voli doni, il p. Farlato riproducendone

lo vila scritta da Pet'ricelli. Con oraziouie

penitenze pubbliche, con autorizzazione

pontificia, fece di lutto per impetrare da

Dio la cessazione della grave sterilità che

pativa, perciò assolvendo lutti daqualuo-

que scomunica o interdetto incorso, co

noscendosi manifestamente un castigo di

Dio, e procurò placarne lo sdegno. Ripri

stinò il culto del tram ino b. Agostino Ca

sotto, con decreto del la congregazione dei

riti per tutta la diocesi, e fu dichiarato a.

patrono di Trau; e contribuì perchè più

profondasi stabilisse e propagasse la divo

zione a s. Ignazioed a s.FroiicescoSaverio,

per le reliquie donate dal gesuita p. Lui

gi Carnolio. Clemente XI a vendo traslato

a Spalatro (/^l'eccellente pastore, con

dolore e mestizia de'diocesatii, nel 1 708

nominò successore Pietro Paolo Calo-

rio veneto somasco, dotto e rispettabile

per pietà , carità profusa co' poveri, e

qual tenace custode della disciplina eccle

siastica. Da Spalatro subito fece venire

due gesuiti per coadiuvarlo alla cekbi»-
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rione delle sagre funzioni, onde Inerm e le

indulgenze concesse dalla s. Sede. Impie

gò quindi le sue cure a estirpare gli abusi,

all'istruzione di tutti, e del clero a nor

ma de'sagri canoni, al quale effetto apri

■'chierici una scuola di scienze ecclesia

stiche nell'episcopio, che perciò ingrandì.

Propagò la divozione a s. Ignazio con tan

to successo, che avendolo interposto per

patrono presso Dio, la sospirata fertilità

fu ridonata alle ten e train ine. Deplorato

da tutti, si vide nel i 7 1 3 trasferito a Ve

glia , a cagione di salute. In pari tempo

gli successe fr. Michelangelo Farolfo mi

nore osservante, predicatore apostolico e

consultore de's. riti,il quale volle seco nel

l'episcopio due famiglie francescane, per

aiutarlo nel zelantissimo eserciziodel suo

ministero, che gli procucciò venerazione

anche per la Dalmazia, onde pel suosa-

pere venne da tulle parli consultato, e

fulminò le censure ecclesiastiche a'deten

tori delle cose spettanti alla mensa epi

scopale. Riedificò l'episcopio, aumentò le

ss. Reliquie della cattedraleconparledel-

la ss. Croce, e co'corpi di s. Vittoria e de'

ss. Agricola e Vitale. Lagrimato morì nel

1715, e l'arcivescovo Cupidi ne celebrò

i funerali e le virtù con orna tissi ma ora

zione. Nel 1716 l'eletto di Seni dona quivi

passò, Giovanni VI Vidovich di Seleni

co, ma repentina morte lo tolse da questa

valle di miserie nel 1 75. 1. L'8 giugno gli

successe Gio. Antonio II Kadcichdi Ma-

carska già alunno del collegio Urbano e

arcidiacono di Zara, ottimo pastore, che

divenuto arcivescovo di Spalai 10 ampliò

nell'arcidiocesi il cuilodi s. Giovanni Or

sini con festa anniversaria che ottenne da

Clemente XII. Questi nel 1731 gli die a

successole fr. Giuseppe Caccia di Vene

zia minore osservante, già designalo ve

scovo di Zaute e Cefalonia e commissa

rio di Terra Santa, magnifico pel culto

divino, onde arricchì la cattedrale di sta

tue marmoree, di ornamenti c ricche sup

pellettili , facendo altrettanto con altre

chiese della diocesi, e nel 1 738 per lapro-

vetta età rinunziò e si 1 il irò tra'suoi re

ligiosi, lasciando di se la memoria in be

nedizione; tutta volta sopravvisse 20 anni

e morì fra 'cappuccini di Tiene. Nel no

vembre da Nona vi fu traslato Girolamo

Fondi di l'ir.ino diocesi di Capo d'Istria,

tre volte lodato vicario generale e capi

tolare di Pola; anche egli fu munifico col

la cattedrale, solennemente la consagrò

non avendosene memoria che lo fosse; in

viò alla s. Sede la relazione dello slato del

la sua diocesi, riprodotta dal p. Fat talo,

e benemerito nel 1734 morì. Nel i7>5

Diego Manola nobile di Spala irò, arci

diacono di quella metropolitana e vica

rio generale, fu zelantissimo del di un cul

lo, consagrò la chiesa delle benedettine

di s. Pietro, curò l'istruzione del clero e

de'diocesani, e benedetto morì nel 1766.

In questo gli successe Gio. Antonio III

Miocewich di S ellenico, già egregio mi

lite , canonico della cattedrale e vicario

capitolare. Con esso il p. Furiato termi

na la serie de' vescovi di Tran, che com

pirò colle Notizie di Roma, le quali l'in

cominciò nel 1 72 1. Nel 1787 Antonio Bel-

gtava di Zara , traslato da Curzola. Nel

1 790 Gio. Pietro Calzigna di Ai he. Nel

1795 il 1." giugno Pio VI fece vescovo

Gio. Antonio Pinelli di Tran, e fu l'ul

timo, morto nel 1820. Leone XII colla

bolla Locuntb. Petri 4postoli,tle'3o giu

gno 1828, Bull. Rom. coni. 1. 1 7, p. 375,

per la nuova circoscrizione delle diocesi

di Dalmazia e dell'Istria, soppresse la se

de vescovile di Trau , e I' unì parte alla

diocesi di Spalatro, e parte a quella di

Selenico. Dice la bolla : Dioecesis Epi-

scopalis Ecclesiae Spalatensis praetcr

paroecias ipsius civilatis Spalati effor-

mabitur ex locis. . . . nec non ex novem

paroeciis suppressae dioecesis Tragu-

riensis nimirum ipsius civilatis Tragu»

rii, ac locorum Seghetti, Okrugh, Xed-

110, Castri Staphilei, Castri Novi, Ca

stri V'teris, Castri Pitturi, et Zirona

eie. Dioecesis episcopalisEcclesiaeScbe-

nicensis actualem suamdioecesim coni
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pleciitur una cimi vie. alane undecìm

paroeciìs suppressae, dioecexis Tragu-

riensìs nimirum, Bossiglino, Pargomet,

Lechievicza,Berstranovot Ogsyc, Zoor-

glievo, J isoka, Lukìdol, G liubìtorizzo,

Bri.itinizza, et Blisna.

TRA UTMA NNSDORF WEINSBERG

Maria Taddeo, Cardinali'. Nacque in

Gratz nella Stilla, diocesi di Secovio, a'

28 maggio 1761, da antica e nobilissima

famiglia che possiede signorie in Austria

e Boemia, creala sino dal 1 6?3 conti del

l'impero, nel 1715 magnali d'Ungheria,

e poi neli8o5 principi dello slesso im

pero secondo l'ordine ili primogenitura.

Educato e istruito con molla cura, fece

in patria i suoi studi sino alla filosofìa.

Manifestando trasporto e vocazione allo

stato clericale, passò nel collegio Germa

nico Ungarico di Ticino per apprendere

la teologia, ove nel 1785, dopo aver so

stentile pubbliche dispute, fu insignito

della laurea dottorale. Ornato di erudi

zione ecclesiastica, ascese i sagri ordini, e

nel detto anno ricevè in Gratz il sacer

dozio, e quindi la cura d'anime in Isle-

sia nella parrocchia diCarnovia.Nel 1 783

fu fatto decano, arciprete e parroco Ho!-

lescoviense, e assessore del concistoro ec

clesiastico, uffizi lutti che fuu.se con lo

devole zelo. Indi volle istruirsi nella lin

gua morava, esi dedicò con amore pater

no all'assistenza dell' istituto de' poveri,

fondalo nel monastero della ss. Trinità.

Maturo nelle virtù e edificante ecclesia

stico, nel 1793 fu designato vescovo di

Triesle; tuttavolta Pio VI nel concisto

ro del 1 ."giugno 1 79^ lo preconizzò ve

scovo di Kòuigsgratz, ricevendo l'episco

pale consugrazione l'8 settembre. Vacata

l'illustre sede arcivescovile d'Oliniitz per

morte del cardinal Colloredo, l'arcidu

ca d'Austria Rodolfo Ranieri, poi cardi

nale, che n'era il coadiutore con futura

successione, a'i5 settembre 181 1 cede i

suoi diritti, onde a 16 novembre fu elet

to Maria Tuddeo, il quale fu conferma

lo da Pio VII soltanto nel concistoro de'

I ? marzo 1 8 1 5, a cagione delle politiche

vicende, sciogliendolo dal vincolo della

chiesa di Kònigsgralz. Dopo di essere sta

to solennemente intronizzato nella me

tropoli ini d'Olm ulz,l'i m pera I01 eFran

cesco 1 fece calde istanze a l'io Vii che

lo annoverasse al sagro collegio, e il Pa

pa l'esaudì nel concistoro de'^3 settem

bre 1816, creandolo card imi le dell'ordi

ne de'preli con bellissimo elogio, invian

dogli la notizia col berrettino cardinalizio

per la guardia nobile d. Emanuele de'

principi Ruspoli, n cui affidò egual inca

rico pel cardinal Salili vescovo di Gurk.

La berretta corti! milizia gliela trasmise a

mezzo dell'ablegito apostolico rag.' Leo

poldo Ruspoli fratello della guardia no

bile, comesi ha da' Diari di Roma n.° 77

e 86. Ilcardinale zelantissimo pastoie, vi

sitò paternamente l'arcidincesi nel 1816,

1817 e 1818; dall'imperatore fu deco

ralo della grancroce dell'ordine di Leo

poldo, ecessò di vi vere a' 1 o gennaio 1 8 1 g

di morte prematura in Vienna, d' anni

58 non compiti; e trasferito il cadavere

nella metropolitana d'Olm iitz,ebbe tom

ba presso i suoi predecessori, come si ha

dalla Series episcoporuni Olomucen-

sium. Il n.°i2 del Diario di Roma del

1819 die l'annunzio della morte del car

dinale, dopo breve malattia, e si dice io

esso ch'era conte della cappella di Boe

mia, ed attuale imperiale e regio intimo

consigliere. Non essendosi mai recato in

II ohi ii, non ebbe né il titolo, né il cap

pello cardinalizio. Fu compianto per le

distinte qualità di cui era fregiato.

TRAUTSHON Giuseppe, Cardinale.

Nato dichiaro sangue iti Vienna d'Au

stria, si applicò agli studi nelle università

di Roma, Lione e Parigi, dove la con

versazione frequente de'lelterali, singo

larmente nell'ullima città, molto gli gio-

\ò a fare rapidi progressi nelle scienze.

Restituitosi in patria, comechè inclinalo

alla pietà, abbracciò di buon grado la vi

ta ecclesiaslica, e fu provveduto de'cano-

uicali di Salisburgo, Passavia e Urulisla
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via. Delle copiose rendile che a lui pro

venivano da tali benefizi, si valeva o per

sovvenire i poveri o per risarcire le chie

se, menando vila di vota e lui la applica

ta agli studi sagri, oude il card inni Lnni-

bergh vescovo di Passavia, che ne avesj

allo concetto, lo dichiarò suo vicario nel

l'Austria inferiore. Nel mentre che eser

citava tale impiego, contrasse in Vienna

ili ella amicizia coll'arci vescovo cardinal

Koilonitz, che dal Capa l'ottenne a suo

coadiutore, e gli successe nel i j5 i . Pre

te possesso della metropolitana con plau

so «li tutti i buoni, che presto ammira

rono in lui maschia virtù, e le santissi

me leggi colle quali restaurò la decaduta

disciplina ecclesiastica, procurando d' i-

stillare nel suo popolo verace e sincera

divozione. Si mostrò benefico e generoso

colle persone virtuose, e non mancò nel

tempo stesso di provvedere all'indigenze

e alle necessità delle povere e miserabili

famiglie. L' imperatore Francesco I lo

deputò prefetto e moderatore degli stu

di nell'università di Vienna, e l'impera

trice M.' Teresa lo dichiarò suo intimo

consigliere^ fece istanza aBenedeltoXI V

perchè lo creasse cardinale, ciò che il Pa

pa esegui a'5 aprile 1756 e dell'ordine

de'prett. Ala un colpo d'apoplesia lo rapì

al mondo in Vienna a' 10 marzo 1757,

di 53 anni. Il suo cadavere ebbe sepol

tura in quella metropolitana, dove alla

di lui memoria fu eretto nobile e magni

fico monumento, fregiato d'onorevole e-

logio, postovi dal suo fratello principe

Gio. Guglielmo.

TREBA o TREBIA. V. Trevi.

(Tribune/i). Città vesco

vile delia Turchia Europea in Dalmazia

e nella Bosnia (della quale regione ripar

lai a Siamo), saugiacato di Hertzegovina,

della quale parlerò poi (come promisi al

trove), come sua capitale. Questa città è

capoluogo di giurisdizione, a 5 leghe da

liagusi ed a 1 4 da Niksili, sulla sponda

destra della Trebignilza, presso al mare,

già sede del vescovo. E' difesa da un forte

quadrato, rinfiancato da 4 torri, dal Ca

stellano chiamala ragguardevole città

con 6000 ubit n 11 li; alti i dicono di meno,e

dedicati in gran pai tenll'agricoltura.Nel

la più parte sono turchi e greci scisma

tici. Come lontana dalla strada maestra

è poco conosciuta, onde poco se ne scrisse

da' geografi. Altri la chiamano Tribi-

gne o Trebigna, Tribuniuni, Trilntlium.

Il p. Fai lato, IUyrici sacri 1. 1 , p. 161 ,

ancor egli dice che poco di Trebigne ne

scrissero gli stessi topografi ungarici, ed

ecco quanto ne riporta. Civitas. quam ve-

teres Trilntlium, sive Tribuniam dixc-

re, mine autem Tribigne vulgo dicirnus,

a fluvioejusdcm appcllationis, a quo ri-

galiir, nomenclaliiram accepit. A Ra-

gusina 'civilate, eia olim obnoxia fue-

rat, aliquod nùlliaribus italicis absce-

dit. Cactcrum civilas admodiun tenui.*,

bellique injuriisfedum vantala; Turcis

ab uno et amplius succido abtcmperat,

sedes alioquin Episcopi, qui una cum

Mercanensi j'uxta posilo Ragwsini me-

tropolitae crai suffi-aganeus.ha sede ve»

scovile diTrebigne fu eretta nel secoloXI,

e Papa Alessandro 11 del 1061 In dichia

rò sutliaganea della metropoli d'A liti vai i,

ed in seguito lo divenne di quella di Ra

glisi. Quindi Pio II a' 19 marzo 1 463 l'unì

alla side vescovile <X\Marcana(T/.)oMer-

rana oMerca,\\ che confermò a' 1 7 dicem

bre 1 48aSisto I V. Il p.Mireoche nel 1 G 1 3

pubblicò la Nbtitia Episropatuiim , regi

strò Marcatensis et Tribuniensis uniti,

sub dominio reipublicae Ragusinam, e

di tale metropoli sulFiaganee. Altrettanto

si legge in Cominanville, che nel 1700 ci

diede I' Histoire. de tous Ics Eveschez,

notando che Trebigne era piena di tur

chi e di greci, econ 24 famiglie cattoliche.

Si legge nell' Appendix del Bull. Pont,

de PropagandaJìde, t. 3, p. i4> 'irc'

ve Apostolatus off/cium, dei 17 marzo

1 727, diretto a Francesco Girolamo Bo

na di Raglisi, vicario generale e primi

cerio di quella chiesa, da lui eletto ve

scovo di Trebigne e Maicana, per spon
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tanea rinunzia de) vescovo Antonio Ri

ghi, inteso il parere de'carilìnali «Iella con

gregazione di propaganda fide, sotto la

cui giurisdizione sono i due vescovati,

come esistenti nelle parti degl' infedeli.

Quindi a'a3 marzo col molo-proprio, Es

sendo la chiesa, vescovile di Marcano e

Trebigne sprovveduta d'entrale sufficien

ti al decoroso sostentamento del proprio

pattore,a dare al vescovo prò tempore un

qualche aumento all'entrate di sua chie

sa, gli assegnò 1' annua rendita di scudi

aoo spellanti alla congregazionedi s.Pie-

tro in Cattedra de'sacerdoti di Ragusi, co

me notaiuMAP.CANi, riportando i vescovi

successori;(ìnché GregorioX VI,trovando

vacanti le sedi di Marcana e Tiebigne, e

governale dal vicario capitolare d. Dome

nico Socolovich , che risiedendo in Ra

gù»! ogni anno portavasi alla visita delle

due diocesi, e perciò riceveva annui scu

di 5o dalla congregazione di propagan

da, a'3o settembre 1839 affidò 1' ammi

nistrazione di Marcano e Trebigne al ve

scovo di Ragusi. Poiché nella circoscrizio

ne delle diocesi di Dalmazia, fatta da Leo

ne XII colla bolla Lociunb. Petri Apo

stoli, de' 3o giugno 1828, Ragusi cessò

d' essere arcivescovato, e fu dichiarata

suffraganeo della metropoli di Zara, alla

quale furono sottomessi i vescovati diTre-

bignè e Marcana.Ora le sedi vescovili so

no vacanti del pastore e dell'amministra

tore. Dello slato delle due diocesi di Tre

bigne e Marcana, a quest'articolo ne fe

ci cenno, essendovi parrocchie con curali

in Marcana, che si compone di 5 isolette

disabitate, che ha la parrocchia di Du-

brave; in Tiebigne con 20 villaggi e 886

cattolici, in Raimo con 19 villaggi e 1098

cattolici, in Gradazcon 16 villaggi e I2g3

cattolici , e in Rasila con 3a villaggi e

■ 437 cattolici. Le parrocchie propria

mente sono in maggior numero, ma so

no amministrale da 5 parrochi residenti

ne'luoghi nominati, secondo le ultime no

tizie.

L'Herzegovina 0 Erzegovina 0 Ilert-

zegovina, Ilertzegovinae, Chulmia, già

ducato di s. Saba, è un paese dell'Euro

pa che dipende parte dall'impero d'Au

stria e parie dell' impero di Turchia, e

forma deli." di quest' imperi una parte

della Dalmazia, verso il sud-est,senza es

servi considerata come una divisione po

litica; nel 2.° costituisce il sangiacato della

Rosnia. Questo sangiacato è limitato al

nord-ovest da quello di Ragna-luka, al

nord e al nord-ovest da quello di Traw-

nik, col quale ha per confine la catena

delle Alpi Dioariche; le montagne istesse

lo dividono all'est dal sangiacato di No-

vi bazar. Tocca verso il sud-est il paese di

Montenegro (che descrissi a Scutabi), e

verso il sud-est e l'ovest la Dalmazia, che

però lascia in due luoghi avanzarsi fi

no al mare Adriatico, ove sopra uu'assai

piccola estensione di coste, proietta la

punta di Kleck in faccia alla penisola di

Sabioncello. La sua lunghezza è di 47 le

ghe, e la sua media larghezza di 30. E

questo paese quasi' interamente coperto

dalla ramificazione meridionale dell' Al

pi Dinariche, che coronano i monti Vra-

batz e Lioubouchku nel nord del san

giacato, i monti Porim, Rielosuk , Du-

hravn e Grudina nel centro, ed i monti

Tzaba, Tzerpa, Sta rka, Za vedi n, Slareli-

na e Prologh nella parte occidenlale;que-

sti ultimi formano tuia porzione del san

giacato, dal iato della Dalmazia. Lesole

pianure un poco considerabili souo quel

le di Gabela, in cui si estendono le pa

ludi di Ulovo, e quella di Grohovo, ver

so le frontiere del Montenegro. La Her -

zegovina è inclinata al sud-ovest verso

l'Adriatico, e quasi tutte le acque che la

bagnano vanno in questo mare col mez

zo della Narenta; questo corso di acqua

considerabile percorre il centro del paese

e vi riceve a destra la Dretsnilza, l' los-

sinitza, che sorge dal lago Rlato, ed il

Trebisat; a sinistra il Drinovnik, il Je -

sero, la Roohna e la Crup». In questa re

gione ripiena di piccoli piani elevati chiu

si da alle cinture di montagne, uou è ra
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ro il vedere delle riviere perdersi in pro

fondi abissi, per non ricompili ir poscia se

non dopo un corso misterioso eli qtuilclie

lega, ed anche per non più mostrarsi sulla

superficie del suolo; di tal numero sono

laTrcbiuscbilza verso il sud, e la Miliaska

verso il nord. Le rendile di qticslosuugia-

calosouo calcolale in i ngioile di 245,ooo

aspri. Trebigne n' è il capoluogo, e Mo-

star , Mostaria , Andetrium , Mande-

trium, situala verso il centro del paese,

è poscia la più ragguardevole città. Mo-

star capoluogo di distretto a 17 legtie da

Bosna-Serai, capitale della Bosnia, è cin

ta di mura merlale, i cui due terzi stan

no sulla riva destra della Narenla, e il re

stante sulla sinistra: si comunica dall'una

all'altra parte col mezzo di un ponte in

pietra di un solo orco, lungo 45o pie

di, che si crede eretto da Traiano. Ha

fabbriche d'armi rinomate e fa un com

mercio attivissimo in bestiame, biade e

vino. Conia più di 10,000 abitanti, de'

quali due terzi sono turchi e il 1 eslaute

greci-uniti cattolici. Alcuni geografi di

cono corrispondere Mostar all'antica Sa-

lontana, altri la dicono chiamali! antica

mente Chulmia,ChelniumeZachulmia.

Però con questi nomi è piuttosto denomi

nalo!) paese dell'ilerzegovina, il quale lé

ce parte ilei regno di Serviti (/'".).Nel me

dio evo fu governato da un principe in

dipendente, cheTinjurtach pascià rese tri

butario; in seguilo Mohummed pascià ne

fece la conquista, e fu incorporalo poco

tempo dopo ne' possedimenti ottomani.

La porzione occupala dalla possente re

pubblica di Venezia aven per capitale Ca-

»ielnuovo; fu riunita poscia alle Provin

cie Illiriche e quindi all'impero Austria-

coincuiè ancora. Castel Nuovo,Castrum

noviun, Neocastrum, cillà della Dalma

zia a più di 4 leghe da Caltaro, è posta

sul golfo del nome istesso e sulle falde di

una montagna, ed ha qualche fortifica

zione. La pui te alta è occupala dalla cit

tadella di Castel di Terra, che domina in

teramente la città, e le cui fortificazioni

SOL. I. XXIX.

sono mal conservate. Ha sulla riva la cit

tadella di Castel di Mare, la miglior di

fesa di Casteluuuvo. Sopra un' altura n

circa 23o tese da Castel di Terra., evvi

il forte detto la Fortezza Spagnuola, per-

chèXu eretta dagli spaglinoli, allorché es

sendo alleati de'veneziaui, s'impadronì

ronodiCasteluuovo nel 1 538.Questo for

te domina i dintorni e soprattutto il sob

borgo dalla parte di Ragusi. La città per

se è di poca considerazione, e poco com

merciante; vi è la chiesa pe'cattolici, un

convento di cappuccini, ed una chiesa

greca. Il nuovo e ben costrutto lazzaretto

non è molto disiatile dalla città, i sobbor

ghi sono assai popolali, eia maggior par

te di greci per credenza. Ci edesi fondata

questa città da Twartko re di Rascia, e

che fosse altresì la capitale dell'Erzego

vina, perchè servì di residenza ad alcu

ni de'suoi principi. Uno de' suoi castelli

fu fabbricato nel i3y3 da Tuandeio re

di Bosnia. 1 turchi l'occuparonocon altre

città, ma nel 1 538 fu presa dall'armata

combinata di Paolo III, dell'imperatore

Carlo V, e della repubblica di Venezia,

restandovi la guarnigione imperiale spu-

guuola:oia nel 1 53o, il famosocorsaroBiii"- -

barossa.con poderoso esercito,s'im padro-

nìdiCastelnuovocon grandissima perdila

degli spagnuoli.Nel 1 572 i veneziani ten

tarono un assalto, ma inutilmente, finché

se ne impadronirono poscia a 3oscltcm-

breiG87, comandati dal generale Giro

lamo Corner, e la possederono sino al

1797, dopo la quale epoca Castelnuovo

subì la sorte di questa parte dell'Erzego

vina. Su questo paese ecco quanto scris

se il p. Fallato uell' Illirici sacri t. 1,

p. i5g. Ad Tilurum sivc CelinaniJlu-

inium regrediar necesse est. Ab co enitn

initinm ducebat nobilissima Dalmaliae

Meditcrraneae provincia, quam Her-

zegovinani et duratimi s. Sabae vocant

quaeque ultra ^aroneni longissime in

Ortiun excurrebat.De hacquae scripsit

docte copioseque Topographu* Hunga-

ricus, huic loco allexere juvat. » Ex

•4
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Dalmatici hodienditm sub Turrit o im

perio ingemiscaife.pars iton modica est

Jlerzegovina, alias s. Sabae Ducatus,

ijui lantae olivi erat ampliludinis, ut

non secus a Chulmensis Toparchia, in

cii/us locum sub postrema ai tale suc-

cesserat, ad duodecimi dìcrum iter ab

Oriti quidem Novibuzarium itsquc ur-

bem principali Rasciae, ab Occam att

ieni usque ad Zetinani /luminili porrige-

retar. Dictus est s. Saba Ducatus a Ra

nco terfio gettito Stephani regis Servine,

/pieni alii Simeonem appellant; cum e-

nim assumpto Sabae titillo Monachimi

induisset, tanta sanctitatis opinione ti

tani exegit, ut Servii mox a morte san-

ctuin pronunciarent, et in perennali e-

jtts memoriani Chulmiam, tunc Serviae

provinciali!, quod in eadem Divus hic

Monachus tumulo sit Hiatus, s. Sabae

titillo continuo insignirent. Dicitur ta-

rnen vulgo Jlerzegovina sive ab Vladi-

slau Stephani, qtieni nónnulli I/erze-

gum appellant,filio,quod issrilicet To-

parchiam liane post parentis decessimi

obtinueritj sive probabilius a Germa

nica voce Herbog, quae Ducali sonat.

Ut attieni praccipua, proni plerisqnc

placet, liuj'us Ducatus arx Ne.o-Ca-

strum una cumCataro,etR1iizoiiio,quac

omnia Herzegovincnsis provinciaJini-

bas contineri ajunt, in ìenetorum po-

testate sitj attaine.n nemo inficias jerit

amplissimum hujusDucatus districtum ,

quem Conduerges Turcae vocant, qui-

ve olim pulcherrimis castcllis arcibus-

que muniebatur, Turcico in praesens do

minio magna ex parte teneri; ac in pri

mis totius regionis caput Hcrzegovinam

urbem a Bassa, qui toti illì traditi im

perai, insiderij quamquam adeo sit te-

nuis,utvix ab itilo geographorum ma

xime recentiorum memorari consueve-

rit. Nimirum infelices illaercgioiies lit-

terato viatori haudfacile perviae, ad

haec ab incolarum feritale plurimum

defaedalae, decora prope, omnia unii

cum nominibusaniisere.Idunum a seri-

ploribus adnolatum reperto Dassam Si-

ultimili, nescio qua rabitcorreptum an-

no 1 5t)5, cum Herzegovinani civitatem

occupasset. S. Sabae ibidem tumulati

corpus publice comburi fussiste, ut lc-

gere est apud Joannein Tornami Mar

navilium in l ila s. Sahae, Romae i63o

typis vulgata'' Il p. Parlalo riparla del-

I ilerzcgovina e ducalo di s. Saba, della

provincia Chelmense, caduta sotto il do-

minio de'pr'iDcipi eretici, ne! 1. 4, a p. 1 8r).

L'Herzegovina ebbe pine altre sedi ve

scovili, come Stefaniaco o Narenta o Nu

mmi, la cui cattedrale fu trasferita a Mu

star; e Craina, chiamala pure Cretisem,

Crniiieiifem e Clndmia, dipoi unita al

la sede episcopale di Dumiio o DaInd

itiuni. Di tali vescovati parlai ne' voi.

LX Vili, p. 1 12 e ai8, LXIX', p. 19?.

TKEB1S0NDA BESSARIONE.Car-

dittale. V. Bessamose e i tanti articoli

clie lo riguardano.

TRELMSONDA (Trapezunlin). Citili

con residenza vescovile della Turchia \-

siatica,in Armenia, capoluogo del pascia-

latico del suo nome, il «piale confina con

quelli d' Erzerum e di Sivas, colla Rus

sia e il mar Nero: grandi e magnifiche ne

sono le selve, numerose le pecore e le ca

pre, abbondante il miele e la cera, rino

mate le ciliegie e le pere, copiosissima nel

la sua costa la pesca. Trebisonda è In pri

maria piazza del suo commercio. Tra i

popoli che abitano questa contraila , si

fanno distinguere particolarmente i Lazi,

nazione selvaggia e feroce sparsa più di

tulio nell'est e nel centro. 1 Lazi furono

convel liti al cristianesimo nel pontificalo

di s. Ormisda del 5 1 4. La città di Trebi

sonda oTrebizonda, in turco Tarabozan,

è distante da Carahissar 3 1 leghe e U5 da

Erzerum. Sii naia sul mar Nero, è sede

d' un governatore o muttellhn, ed offre

grato aspettò perla sua posizione sul dor

so d'una collina, e conserva ancora la fi

gura d'un trapezio. All'est e all'ovest ha

per difesa due burroni profondi, l'uno al

l'altro congiunti mediante un fosso taglia
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to nel vivo sasso; gli antichi ripari, clic so

no di pietra e in generale altissimi , ina

male mantenutici estendono lungo i mar

gini de'burroni, c sono bagnati da'muro-

»i e altaecansi alla cittadella, ch'è in par

te rovinata.Trebisonda, grande e celebre

città, ha 6 poi te e quella d'Erzerum por

ta un'iscrizione greca. Un sobborgo pel

gran numero delle sue chiese e altri edi

lìzi fu supporre che formasse parte del

l'antica città. Tranne la pai te della città

che fronteggia il mare, tutto il resto ri-

ducesi a grandi giardini cinti di mura. Vi

si contano 18 grandi moschee, 8 kan, 5

bagni pubblici, 1 o chiese greche e una cat

tolica. Un acquedotto per mezzo d'un ur

eo cavalla la valle che la città separa dai

sobborghi. Vi è un gran edifizio quadra

lo, detto bezesteiu, con due finestrelle ad

ogni faccia, e credesi costruito da'geno-

vesiper magazzino da polvere. Ad un 3.°

di lega verso l'ovest della città sorge so

pra un' altura, donde si gode la vista del

mare, la chiesa greca di s. Sofia, edifica

la di pietra in piccole proporzioni, ma col

la cupola sostenuta da 4 colonne di mar

mo, con l'ingresso principale adorno da

4 colonne corintie di marmo bianco; chie

sa che si crede risalire a Giustiniano I nel

VI secolo, una parte della quale nel 1 461

fu convertita in moschea. Il vecchio pa

lazzo Eski-Serai, attualmente rovinoso,

è in una penisolelta che forma due picco

le baie, una all'est e l'altra all'ovest; la

1.* meglio dell'altra riparata da' venti,

ed è quella dove le navi calano l'ancora;

sia il vero porto di Trebisonda è a Pla

tano lontana 3 leghe all'ovest, la cui ra

da trovasi buona, come sicuro l'ancorag

gio. In grazia della navigazione a vapo

re, il movimento del porto di Trebisomla

ora ha preso un singolare sviluppo, do

poché i trasporti di merci europee 111 quei

paesi si fecero più frequenti, massime du

rante l'ultima cessata guerra d'Oriente.

Vi sono fabbriche di tele, di cotonine, di

reti per la pesca e altre. Trebisonda è il

luogo di transito delle mercanzie tra la

Persia e Costantinopoli, ecommercia pu

re colla Crimea, la Giorgia e la Mingi e-

lia, non che colla Tauride. I suoi 16,000

abitanti circa sono turchi, greci, armeni,

circassi, giorgia ni, tartari ed ebrei. Il cli

ma non vi è caldissimo, e le più alte mon

tagne vicine conservano neve per tutto

l'anno. Amenissimo riesce l'aspetto di tut

ta la costa, assai ben coltivata e ritaglia

ta da selve e vallate. Avanzi considerabi

li di monumenti antichi coronano le cre

ste dell'alture vicine. Questa città è an

tichissima: Senofonte ne parla sotto il no

me di Trapezus, che dare le fece la sua

forma simile a quella d'un trapezio. Se

condo gli storici greci, fu fondata da una

colonia di Sinope, e indipendente rimase

sino alla conquista che ne fecero i re di

Ponto Poleinoniaco (l '.); i romani a que

sti la tolsero e ne formarono la capitale

della provincia di Ponto di Cappadocia

( J'.).Dopochè Alessio V Duca,detloMar-

zufflo dalle folte sopraccigliari fece impe

ratore di Costantinopoli, con ispogliaruc

Alessio IV il Giovine e l' insorto Nicola

Canabe, indi fatto strangolare il 1.° F8

febbraio 1 2o4, i crociati che si trovavauu

nella città si crederono in diritto di con

quistar l'impero d' Oriente caduto in i-

scompiglio. Quindi i francesi e i venezia

ni fatto tra loro un trattalo per la divi

sione del conquisto, attaccarono Costan

tinopoli prendendola per 1 scalata a 1 2 a-

prile, e Alessio V ne fuggi, ma poi pre

so fu fatto morire. Poscia venne eletto im

peratore Latino di Costantinopoli Baldo

vino I conte di Fiandra. Intanto Teodo

ro Lasca ri I, sposò Anna figlia d' Alessio

III imperatore, nel 1206 si fece procla

mare imperatore di Niceaj e due prin

cipi della casa de'Comneni, Davidde ed

Alessio, ch'erano fratelli, s'impadroniro

no ad un tempo ili. "della Paflagonia, il

2.0 di Trebisonda e delia Colchide, chia

mata Lazico nel basso impero. Regnan

do in Costantinopoli Roberto di Courte-

uai 4-° imperatore latino, ed in Niceail 2.*

imperatore Giovanni Duca Vatace del
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1333, I' impero greco si trovò diviso ha

4 imperatori, poiché Davidde Comneno

si feceproclainareimperatorea Trebison-

da, e Teodoro l'Angelo Comneno fece al

trettanto in Tessalohica. Sotto Michele

Paleologo imperatore di Nicea,a'25 lu-

glio i 26 1 Costantinopoli fu tolta «'latini,

e venne ripristinato l'impero greco: ma

ritò la sua figlia Eudossia con Giovanni

Comneno imperatore iliTi tbisondii,e l'al

tra figlia Anna a Michele Crotula figlio

di Michele l'Angelo imperatore di Tes-

salonica. L'impero di Trebisonda si diste

se dalle bocche del Rioni o Fasi, a quelle

del Kizil-Ermak o Halys, e formò a un

di presso il regno dell'antico Ponto; e men

tre quelli di Nicea e di Tessalonica cessa-

iouo dopo la ricupera di Costantinopoli,

questo di Trebisonda ebbe e continuò ad

avere i suoi imperatori separati da quel

li di Costantinopoli. Il penultimo di que

sti, Giovanni 111 Paleologo, sposò Maria

Cotunena figlia d'Alessio imperatore di

Trebisonda. Costantino XII Paleologo vi

de a'2g maggio i453 cadere in potere di

Maometto 11 sultano de'turchi Costanti

nopoli, e terminare l'impero greco, per

dendovi la vita. Gli sopravvissero i fra

telli Demetrio e Tommaso, che si sosten

nero per qualche tempo nel Peloponne-

so,fioche nel 1 458 se ne rese padroneMao-

metloll, il quale rivolse le sue cure al con

quisto dell'impero de'greci di Trebison

da. Vi regnava Davidde Comneno, che a-

vea usurpalo il trono dopo la morte di suo

fratello Giovanni, di cui fece perire il fi

glio. Davidde minacciato da'turchi, fece

alleanza con Usun-Cassan redi Persia, che

gli promise soccorsi. Maometto 1 1 però in

timidì il monai'ca persiano, e fece mette

re l'assedio a Trebisonda da Machmut,

uno de'suoi favoriti. Davidde si prepara

va ad una vigorosa resistenza, ma Mach

mut avendogli chiesto un abboccamento,

gli dipinse con tanta forza la potenza di

Maometto 11 e le disgrazie che minaccia

vano i suoi nemici, che l'imperatore spa

ventalo acconsentì di cedere i suoi stali, a

condizione che il sultano sposerebbe sua

figlia primogenita, Anna Coinnena. Mao

metto Il sottoscrisse tal condizione, ed il

principe deposto nel 1 462 die fine all'im

pero di Trebisonda, cou imbarcarsi per

Costantinopoli colla sua famiglia. Appe

na fu in potere di Maometto II, sotto pre

lesto di segrete pratiche co' principi cri

stiani, fu dichiarato colpevole e gli si la

sciò la scelta di farsi maomettano o il sup

plizio. Davidde ricusò d'abbracciare l'isla

mismo, e 7 de'suoi figli ne imitarono l'e

roico e religioso esempio, e furono tutti

uccisi, pare tranne l'ultimo de'figli di 3

mini, da cui pretesero discendere iComne-

ni passali in Francia. Ai Comneni si at

tribuisce l' istituzione del celebre ordine

Costantiniano (V.), ma al modo dello a

Speron d'oro I Comneni regnaro

no su Trebisonda quali imperatori n5j

anni, ed i Papi Nicolò V, Calisto IH ePio

II fecero tulli i loro sforzi pel manteni

mento dell'impero di Trebisonda. Mao

metto II sposò Anna, dopo averla costret

ta ad abiurare il cristianesimo. Quindi

Trebisonda seguì i destini e le vicende del

la Turchia. Mei ricordato tempo fiorì il

dottissimo e celebre cardinal Dessarione

(/-".) di Trebisonda, la quale ebbe pure

altri illustri.

La sede vescovile fu eretta nel IV se

colo nell'esarcato di Ponto, nell'Asia Mi

nore; divenne metropoli nel secolo IX, e

nel Xlll esarca della provincia ecclesia

stica di Lazica (P.), alla quale si unì pu

re fin dal IX secolo la metropoli di Pha-

siana, città rovinata nel VI o VII secolo,

trasferendovi i suoi diritti. Trebisonda eb

be a suffraganee le sedi di Petra eretta nel

VI secolo, e le seguenti tutte fondate nel

IX: Rodopoli, Ziganea, Abisena o Cisa-

na,Chorianum,Chamusuris,Chfichaeum,

Paiperis,Ceramium,Leriuin,Saccaba,To-

chatzitzi o TokatjTochatziertzi, Toulnu-

ti, Phasiana, Tasermacum , Audacia e

Larimacum. Lachiesacatlolicasolto l'in

vocazione di s. Filippo apostolo u'è l'an

tico, cattedrale. Il 1 ."vescovo greco di Tre
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bisonda fu Donno, che nel 3a5 interven

ne al concilio generale di Nicen I; Alar

ico nel 4'J' Cu a quello pur generale di

Calcedonia. Antimo per maneggi dell'iro-

peratriceTeodorn,moglie diGiustiniano I,

in trasferitoalla sedediCoslantinopoli.e fu

grandemente perciò protetto dall'impera

tore. Ma manifestandosi eretico eutiehia-

no,con rigettare il coucilio di Calcedonia,

Papa s. Agapito I, trovandosi xnCostantì-

nopoli( f.), senza convocare il sinodo.ma

per sua propria autorità lo scomunicò e

depose insieme conSevero patriarca d'An

tiochia e altri snoi segnaci nell'eresia; di

più lo spoglìòeziandio dell'antico suo ve

scovato di Trebisondae gl'inlerdisse ogni

funzione sacerdolale.Teodoro fu al VI si

nodo generale. Cristoforo nel VII Episco-

pus PliasiiUs sive Trapezuntiorum. Co

stantino metropolita intervenne a due si

nodi del patriarca Alessio nel ioa3. Leo

ne si trovò presente all'infausto concilio

di Michele Cerulei io; N. fu nel l 1 57 al si

nodo di Costantinopoli. Michele nel 1 1 66

a quellodi Luca Crisobergo patriarca. Ni-

fone del 1 34 1 , Teodosio del 1 38o, Teodu-

lo del 1 39"*. Doroteo sottoscrisse il decre

to d'unione nel concilio generale di Firen

ze. Cirillo del 1653, che consegnò al p.

Giacomo Goar vicario generale de'dome-

nicani, un atto scritto e firmato di pro

prio i>ugno,colqualedicliiarava che i gre

ci adorano il corpo e il sangue di Gesù.

Cristo nella ss. Eucaristia ; e I' Allaccio,

De consens., inette quest'illustre prelato

nel numero de' vescovi greci che andaro

no a Roma per unirsi di comunione col

la s. Sede. Giovanni del 1672. Ignazio

del 1721. Orieru chr. 1. 1 , p. 5og. Ebbe

altresì questa chiesa de' vescovi Ialini, il

1 ."de'quali fu Antonio del 1 344» nc' pon

tificato di Clemente VI; Mattia del 1 346,

Alessandro, Giovanni , Bartolomeo del

1390, Giovanni Mundel francescano, N.,

Michele francescano e peni tenziere aposto

lico, Nicola deGuinmidia francescano del

1409 da Alessandro V sostituito al pre

cedente, Paolo Mmkliui francescano del

1 4 1 4i Marco Viari veneto francescano nel

i427 lodato dal Vadingo , Gregorio de

Corsanego di Pera generale degli agosti

niani nel 1 437. Orìenschr. t. 3, p.iogg.

Trebisondn, Trnpezitntin, ora è un tito

lo arcivescovile in partihus, senza simili

vescovi dipendenti, the conferisce il Pa

pa. Ne furono per ultimo insigniti, Ales

sio Antoni de' principi di Massovia; c L'io

VII nominò Antonio Luigi Piatti roma

no, autorizzando il cardinal della Sonia-

glia(t'.) vescovo d'Ostia e VeIlelri,acon-

sagrarlo a' 19 agosto 1 8?. 1 nella cattedra

le di Frascati; poi canonico Laterauense,

segretario della congregazione delle reli

quie e indulgenze, zelante vicegerente di

Roma, e da Gregorio XVI a' 2 ottobre

1837 traslato al patriarcato d'Antiochia

in partibus, come rilevai nel voi. LXVII,

p. 1 8, riportandone la serie. Notai ne' voi.

LI, p. 343, e LIII,p. a»4j cne f regnan

te Pio IX n'3o aprile i85o istituì il ve

scovato di Trebisouda di rito armeno per

gli armeni cattolici, dichiarandolo sulfra-

ganeo dell'arci vescovo primate di Costan

tinopoli dello slesso rito e nazione. Nel

medesimo giorno il Papa con suo breve

apostolico ne fece 1.° vescovo l'attuale

mg.' GiuseppeA rakial, già alunno del col

legio Urbano, al quale il sultano che re

gna con firmano de' 19 agosto) 85 1, gli

concesse pieno potere civile sopra gli ar

meni suoi diocesani. Pel suo zelo nel 18 la

si rivolsero a lui 1 22 famiglie armeno-sci

smatiche per essere istruite ne'dogmi cat

tolici, onde riunirsi a'Ioio antichi confra

telli , rientrando nel grembo della vera

Chiesa. Altre conversioni erano seguile

negli anni precedenti, ne'quali gli scisma

tici aveaooio chiese: di loro e decatlo -

liei armeni di Trebisouda giù feci cenno

nel voi. XVIII, p. 125. 1 latini cattolici di

Trebisouda dipendono dal vicario apo

stolico di Costantinopoli, ed ultimamen

te erano assistiti da due preti armeni.

TUE CA PITOLI. Questione e contro

versia famosa, che per lungo tempo agitò

le chiese d' oriente e d' occidente, c prò
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dusse scismn. Consistono i tre capitoli: i .*

in nnn lettera il' Iba o Ibas arcivescovo

d'Edessa, diretta a Mm is o Marino mo

naco persiano (altri dicono re eli Persia);

a."negli scritti di Teodoreio vescovo diCi-

ro, contro i 1 1 capitoli o anatemalismi di

*. Cirillo palriarca d'Alessandria; 3.°i li

bri di Teodoro vescovo di Mopsuesla:tut-

le opere infette dell'eresia de' Nestoriani

clamorosa differenza e discordia, di

cui pal lai in tnnli luoghi, per le sue gra

vi conseguenze. Teodoro di Cappadocia,

arcivescovo di Cesarea, seguace degli er

rori di Origene, scaltro e brigatore mo-

nofìsita o enlichiano, ostentando d'essere

cattolico, ingannò l'imperatore Giustinia

no l,con presentargli i tre capitoli, e l'in

dusse a promulgare per tutta la cristia

nità un imperiale editto di proscrizione

e di condanna de'suoi autori, da lui com

posto e intitolalo Confessione di Calce-

doma. Teodoro a ciò fu mosso, anche per

vendicarsi del legato apostolico, poi Pe

lagio /(?'.), che avea condannato gli er

rori d'Origene. Tale pubblicazione il Ba-

i onio la dice effettuata nel 546, ma il No-

ris ed Antonio Pagi sostengono confor

ti ragioni avvenuta nel 544- Questo de

creto in materia sì delicata , scompiglio

l'uni verso, e lo divise in due parliti e o-

pinioni, e fu il principale affare su cui si

volgono gli atti del sinodo ecumenico V

edi Costantinopoli li del 553 o 554- Im

perocché molti vescovi, dopo il loro esa

me de'tre capitoli, giudicarono necessa

rio di condannarli, perchè gli eretici ne

storiani se ne servivano per confermare

i loro errori, e pretendevano che questi

(tessi senili fossero slati approvati nel

45i dal concilio generale di Calcedonia,

il che è falso. Gli eretici Eutichiani(F.)

per parte loro domandavano la condan

na di queste opere per far tacere i nesto

riani; Teodorodi Cesarea, il quale era del

parti todeglieutichiani Acefali(y.),ave&

assicurato l' imperatore che con questa

condizione i suoi aderenti volonlieri si sa

rebbero conciliati colla Chiesa : le mire

di Teodoro principalmente tendevano ti

screditare il concilio di Calcedonia, rome

quello che nelle loro sedi nvea ristabilita

Teodoreio di Ciro e Iba d'Edessa, poiché

sotloscrissero la condanna di Nestoiio, e

nulla avea deciso intorno alle opere di

Teodoro di Mopsuesta. Dall'altra parte

anco fra i cattolici, special mente fra gli oc

cidentali, molti non approvavano la con

danna che Giustiniano I di sua propria

autorità aveva fallo dei 3 capitoli, gli uni

perchè erano persuasi che questi scritti

fossero ortodossi, e che i nestoriani aves

sero torlo a prevalersene; gli altri perchè

credevano che queste opere fossero stale

realmente approvate dal concilio di Cai-"

ci:donia,<; che la domanda degli eutichia-

ni fosse un'insidia inventala per iscema-

re l'autorità di quel concilio; altri final

mente, perchè loro sembrava non conve

nire che si processassero i defunti, e s'in

famasse la memoria di tre vescovi morti

nella comunione della Chiesa, e rigettan

do" gli errori opposti alla fede, non vole

vano condannare le persone cui erano at

tribuiti, nel timore di pregiudicare il con

cilio Calcedonese. Tale era il sentimento

di Papa ì'igilio (V.). Conoscendone egli

le conseguenze, riferisce il Fedone, Dei

viaggi de Pontefici, si recò a Costantino

poli, altri dicono e così Bergier nel Dizio

nario della teologia , che ve lo chiamò

l'imperatore , e vi giunse a' »5 gennaio

547, accolto con sommi distinzione. Le

prime azioni del Papa furono di sospen

dere dalla sua comunione per 4 mesi il

patriarca Menna, che avea sottoscritto la

condanna de'tre capitoli, e dicondaunare

gli acefali. Fu poi ad istanza dell'impera

trice Teodora, cheamatile il patriarca al

la comunione nel giorno de' ss. Pietro e

Paolo. Pressaloquindi alla condanna pu

ra e semplice de'tre capitoli con violen

za, esclamò: Vi dichiaro, che quantunque

Uli leniate schiavo,non perciò lenetesdiia •

vo s. Pietro. Continuando le vessazioni e

le molestie, il Papa dopo avere resistito

quasi due anni, nel 5 jf> adunalo in Co-
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stan<inopoti{f- ~.),anchead istanza diGiu-

stimano I, un concilio di 70 vescovi orien

tali, da questi comprese separatamente in

iscritto, di potersi condannal e i tre capi

toli, senza il pregiudizio, e salva l'auto

rità delconcilio di Calcedonia, enespe-

dì l'analoga pubblica scrittura o decreto,

chiamato Judicatum o Constitulum , a

Menna patriarca di Costantinopoli, diesi

legge nel Labbé, Concil. t. 5, p. 55o. Cre

deva il Papa d'aver soddisfatto alle due

parti, cioè a' greci colla condanna, ed ai

latini col salvare il concilio Calcedonese.

Ma tosto si accorse di tutto il contrario,

giacché i vescovi dell'Africa e dell'Illirico

dierono in eccessi contro di lui, ed i pri

mi in un concilio l'esclusero dalla coniti -

nionecattolica.come narra Vittore Tun-

nunense, in Cliron. t. 1, p. 33o, Antùj.

Lection. Henrici Canisii. Il difensore più

acerrimo de' tre capitoli tra' vescovi afri

cani fu Facondo d'Eroiiana sede della Bi-

zacuna, che compose un trattato diviso in

1 1 libri. In breve tutto l'occidente insor

se contro il Papa a disapprovar la con

danna, chiamandolo violatore o conculca

tore del concilio di Calcedonia. Per seda

re lauta agitazione d'animi, Vigilio si a-

dopi ò per convincerli, e fra gli altri scris

se al meli upolita di Tomi nel Ponto, ed

a s. Aureliano vescovo d'Arles; e degradò

i cardinali Rustico e Sebastiano^ P.)t coi

loro seguaci, per avere acremente impu

gnato la sua condanna, ma dipoi ravve

dutisi , furono reintegrali nella dignità.

Con tultociò non rimediandosi a'grandis-

simi maliderivati nella Chiesa, il Papa ri-

vocò il Costituto, e denunziò la scomuni

ca a'vescovi greci, che facessero alcun trat

tato sopra l'aliare de'tre capitoli, prima

della decisione di un concilio generale.

Pensò adunque di convocarlo in Sicilia o

in Italia, sia per la libertà de' voti, sia per

la facilità dell'accesso. Piacque all'impe

ratore la risoluzione, però bramò che si

convocasse in Costantinopoli ; e Vigilio

promulgatoli concilio impose rigoroso si

lenzio sulla questione sino alla sua cele-

Inazione, ritirando il Costituto dalie ina

ni diMenna. L'intimazione del sinodo non

fu ricevuta bene io occidente, e pochi ve

scovi si mossero , onde il Papa senza di

loro non volea decidere. Inutilmente Giu

stiniano I si adoprò per vincerne la ritro

sia; ma non vi fu modo di persuaderlo. Per

questa ripulsa ed a suggestione dell'empio

Teodoro di Cesarea,Giustiniano I pubbli

cò un altro decreto in favore di sua con.-

danna,ene fece affiggere le copie alla pon

tificia residenza. Invece il Papa riunì in

assemblea i vescovi greci e Ialini nel pa

lazzo di Placidia,e intimò loro la scomu

nica se ubbidissero all'editto imperiale, e

pieno di sdegno minacciò le più severe

censure ecclesiastiche, se al momento gli

editti non si fossero tolti. Grande perciò

fu l'irritazione dell'iinperatore.percui Vi

glio nel 55 1 si ville costretto di ritirar

si con Dazio o Dacio arcivescovo di Mi-

lauo,nei palazzo d'Ormisda presso la chie

se di s. Pietro: il santo pastore di Milano

avea col cardinale Stefano (P'.) fatto fron

te all'imperatore, e persuasi a ritrattarsi

diversi ve.coti che aveano sottoscritto l'e

ditto. Il Papa neppur qui trovò sicurez

za, e recatosi in chiesa, benché rifugialo

sotto l'altare, entrato il pretore conoida

li con ispade nude, pe'capelli furono pre

si i diaconi e allontanati. Il Papa ch'erosi

attaccato ai pilastri dell'altare, fieramen

te fu tirato pe'piedi, per la barba e pe'ca-

pelli, e poco mancò che rotta la colonna

dell'altare non restasse schiacciato dalla

mensa. Allo schiamazzo accorso il popo

lo religioso, l'iniquo pretore fu costretto

ritirarsi. E' verosimile che Vigilio subito

scrivesse la sentenza di scomunica, e la de

posizione di Teodoro, e che dalla sua co

munione interdicesse Menna cogli al tri ve

scovi complici di tanti sacrileghi eccessi;

benché si astenne dal pubblicarla per dar

tempo all'imperatore e a'vescovi di rav

vedersi, e la deponesse in niaoo fedele per

ché la pubblicasse se tratta a morte. As

sicurato poi dagli (iniziali imperiali, con

giuramento fatto sulla veraCroce.che non
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sarebbe più molestalo, (ornò al palazzo

di l'Incidili. Presto furono violati i giu

ramenti, gli si tesero insidie eil palazzo fu

cinto di truppe; laonde nel 552 fuggì di

notte in Calcedonio nella chiesa di s. Eu

femia, e pe'molti sofferti strappazzi am

malò. Non per questo cessò di reclamare

contro le violenze dell' imperatore, ed o

Pietro suo referendario che gli avea spe

dito, dichiarò la fulminata scomunica e

deposizione di Teodoro; e che differendo

si la sospirata pace, avrebbe proceduto

anche contro Giustiniano I, protesta che

pubblicò a'5 febbraio in uno scrittodiret-

to a tutto il popolo cristiano. Dispiacen

do all'imperatore l'irritazione e ritiro del

Pepa, vinto dalla sua costanza, rivocò il

suo editto, e interpose legali e solennissi-

mi giuramenti per riaverloa Costantino

poli, e vi. si restituì nel 553. A terminare

la controversia, convenne di rimetterla

ad un concilio generale, in cui il numero

de'vescovi greci fosse eguale a quello dei

latini; ma l'imperatore non osservando le

promesse, Vigilio sema attendere i ve

scovi Ialini, fu costretto di pubblicare a'5

maggio il concilio di Costantinopoli(F,)

detto Quinto Sinodo, presieduto da Eu-

lichio patriarca di Costantinopoli, nella

sala segreta della cattedrale, composto di

tutti orientali, ad eccezione di 5 africani.

Per questo il Papa ricusò d'assistervi, an

che per non esacerbar di più i vescovi d'oc

cidente, prevedendo chea motivo de'po-

chissimi vescovi occidentali, i voli non sa

rebbero liberi. Intanto pubblicò un Co

stituto in cui protestò e proibì sotto pe

na di scomunica , che prima della deci

sione del concilio non si potesse più scri

vere per la controversia e perciò non si

potessero condannare i Ire capitoli. Nella

i ."sessione si lesse l'editto di Giustiniano

I, nel quale si dice. Che i nesloriani non

avendo più coraggio di parlar di Nesto-

rio, hanno introdotto: i ."Teodoro diMop-

suesta suo maestro, che scrisse bestemmie

ancora peggiori; 2.° gli empi scritti di Teo-

doreto di Ciro, contro s. Cirillo; e 3.° la

lettera iletestabiled'lba d'Edessa.chepre'

tendevanoessere stata approvata dal con

cilio di Calcedonia; il che dicevano non

per difendere il concilio , ma per auto

rizzare sotto il nome di quello la loro em

pietà. Siccome ve ne sono ancora inoli is

simi, che tuttavia persistono a sostenere

questi tre empi capitoli; com noi vi ab

biamo chiamali a questa città, esortando

vi a dichiarare la volontà Su di questo

punto. Nella 4-' sessione si esaminò l'af

fi re de' tre capitoli, e prima la dottrina

di Teodoro di Mopsuesta, comprendente

71 articoli. Tra gli altri errori vi è det

to, che Gesù Cristo è l'immagine di Dio,

e che egli è onorato, come si onorano le

immagini dui principe; ch'egli è il Figlio

adottivo al pari degli altri uomini; che il

Verbo è un altro, dall'Uomo ch'egli ha

preso. I padri del concilio udendo lauti

errori ed empietà esclamarono, anatema

a Teodoro Mopsuesteuo, anatema a 'suoi

scritti. Dopo questa 4." sessione o confe

renza, il Papa diede il suo decreto sun

nominato echiamalo Constitutum, diret

to all'imperatore, nel quale rigetta ini."

luogo gli errori attribuiti a Teodoro di

Mopsuesta; 2.0 prende la difesa di Teodo-

reto di Ciro, sul fondamento che i padri

del concilio di Calcedonia null'altro han

no esalto da lui, senonohè egli anatema

tizzasse Nestorio e In sua dottrina, il che

egli fece; 3."quanto alla lettera d'I ha d'E-

dessa, dice che quel vescovo fu dichiara

to innocente e ortodosso , quantunque i

padri non approvassero ciò che la sua let

tera conteneva d' ingiurioso a s. Cirillo.

Questo Constitutumera sottoscritto dn 1 6

vescovi, ma non produsse nessun effetto,

perquanto prudente fosse il temperamen

to preso dal Papa, di condannare gli er

rori e risparmiar le persone. Nella 5.a ses

sione si lessero prima alcuni estratti dei

libri di s. Cirillo, contro Teodoro di Mop

suesta, ed altri opuscoli, ch'erano stati

composti per distruggere ciò che diceva-

si a sua difesa; 2.° si trattola questione,

se fosse permesso condannare i morti, e
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furono citati cine passi di ». Cirillo e di i.

Agostino, clic provano potersi ciò fare. Si

recò in mezzo l'esempio d'Origene, con

dannato da Teofilo d'Alessandria. Si esa

minò il i.° de'tre capitoli, cioè gli estrat

ti dell'opere di Teodoretodi Ciro, i-qua

li provavano ch'egli avea difeso Nestorio,

ed impugnato s. Cirillo; ma nel tempo

stesso m nolo che Teodoieto avea anate

matizzato Nestorio e la sua empia dot

trina nel concilio di Calcedoni». Nella 6.*

cessione si dichiarò anatema alla lettera

d'iba d'Edessa, come eretica. Nell'8." 'e

ultima sessione si lesse la sentenza che con

dannava i tre capitoli, del seguente teno

re. »> Noi riceviamo i 4 concilii di Nicea,

di Costantinopoli, d'Efeso e di Calcedo

nio. Noi inseguiamo ciò che quelli hanno

definito sopra la fede. Noi condanniamo

Teodoro Mopsuesteno e i suoi scritti; e

l'empietà scritte da Teodoreto contro la

fede vera, contro i 1 1 anatemi di s. Ciril

lo, contro il concilio d'Efeso, e per difesa

di Nestorio e di Teodoro. Noi anatema

tizziamo l'empia lettera, la quale dicesi

scritta da llxi a Mari persiano, la quale

nega che il Verbosi sia incarnato e fat

to Uomo dalla Vergine; che accusa s. Ci

rillo d'essere eretico e apollinarista; che

biasima il concilio d'Efesod'averdeposto

Nestorio senza esame. Noi anatematizzia

mo i tre capitoli, e i lorodifensori che pre

tendono sostenerli, coll'autorità de' padri

o del concilio di Calcedonia". I vescovi in

numero di i65 sottoscrissero questa sen

tenza. Alla quale condanna non volendo

consentire Vigilio, fu mandato in esilio,

donde nel 554 non f"u richiamato, prima

d'avere confermato colla sua autorità la

medesima condanna del concilio, con let

tera da lui scritta al patriarca Eutichio; al

tri la chiamano Costituto e diretto all'im

peratore. Dice in essa, che non occorre a-

• vere vergogna di ritrattarsi quando si sco

pre la verità; e che avendo esaminato me

glio l'aliare de'tre capitoli, li trova con

dannabili. In conseguenza protesta di di

chiarare a tutta la chiesa cattolica, eli 'e>

gì) nomina ed anatematizza gli autori dei

tre capitoli, ch'egli nomina espressamen

te, come lutti gli altri eretici. Del resto,

in occidente i latini, ignorando la lingua

greca, non rilevavano gli errori di Teodo

ro Mopsuesteno; la distanza de'luoghi to

glieva loro di vedere gli scandali, che i di

lui scritti, e quelli di Teodoreto produce-

vano in oriente, e il vantaggio che trae

vano i nestoriani, massime nell'alta Siria.

Oltre di che gli occidentali temevano di

non date attacco agli eiitichiaui contro il

concilio calceilonese. Attesta de Marca,in

Disi, de Figilii decreto prò confìrmat.

V Synodi,e con esso Noris e Natale Ales

sandro, che il concilio fu confermato an

che dai successori immediati Pelagio I,

Giovanni III, Denedetto I, Pelagio II e s.

Gregorio I. Nondimeno l'autorità del con

cilio restò multo indebolita dalla condot

ta del Papa, agitato dalla controversia, che

ora decise una cosa; ora un'altra, finché

fu libero di mutare parere senza pregiu

dizio dell'apostolica verità; poiché in ta

le controversia si dispulò non di fede, ohi

di persone soltanto, per cui il variare d'o-

pinamenlo in Vigilio, non fu incostanza di

sentimento, ma dettato di prudenza, co

me dichiarò Pelagio II, e ripetè de Mar

ca. Tuttavolla vogliono alcuni, che non

essendo ancora finita la questione a tem

po di s. Gregorio I, questi propriamente

non ebbe la stessa venerazione pel Quinto

Sinodo, che non avea trattato che delle

persoiie,coiiie pe'4 primi concilii generali,

cheaveano trattato della fede: egli riceve

va questi ultimi come l'evangeto, ma non

dicea lo stesso del V concilio, e si dispen

sava alle volte di parlarne. Questa diver

sità di sentimenti intorno a questo conci

lio produsse uno scisma, che durò i oo an

ni circa, imperocché le chiese di Francia,

di Spagna e di Africa non vollero ricono

scerlo. Contultociò queste chiese non si

separarono mai dalla comunione colla s.

Sede. Rigettavano solamente la decisione

del V concilio, pretendendo che fosse op

posta al concilia di Calcedonia; ed iu con
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seguenza davano un senso cattolico a tulle

le proposizioni, che sono in quegli scritti.

Ma allorquando in progresso di tempo,

queste dispute furono del tutto messe in

(li in io,In Ile quelle chiese.lnnto in oriente

quanto in occidentc,riceveltero il V conci

lio Costantinopolitano, come Ecumenico

( / .j.Osserva il Bergier, che avendo il con-

< il io condannato assolutamente i tre capi

toli, e pronunziato l'anatema contro gli

autori, non è certo die Vigilio vi abbia

sottoscritto; molti pretendono che giam

mai l'abbia fatto, ali ri hanno prodotto il

Constitutum da lui fatto nel 554, cu'

dichiarò: Che dopo aver meglio esamina

to gli scritti di cui si parla, gli ha giudi

cali degni di condanna. Questa opera si

riferisce nelle nuove Collezioni di Baiti-

zio. Indi soggiunge Bergier, che tale con

danna causò lo scisma fra' vescovi occi

dentali, sempre persuasi che i tre capito

li (ossero stati approvali dal concilio cal-

ccdonese. La divisione tra essi durò più

di un secolo; nuche fra gli orientali durò

molto tempo, alcuni de' quali erano di

chiarati pel nestnrianismo, altri pegli er

rori d'Eoliche, a II ri fìualmenteperla dot

trina cattolica, stabilita nel concilio diCal-

cedonia. Dunque tutta la questione si ri

duce a sapere se i Tre Capitoli fossero sla

ti approvati dal concilio calcedonese; ma

si cerca in vano, dice Bergier, e lo dichia

ra con l'esame di 4 punti; equanto al con

cilio V di Costantinopoli, crede che andò

troppo avanti coli' infamare la memoria

degli autori de'ricordali scritti, e conclu

de: quest'atto di severità niente appartie

ne alla fede, ed è da provarsi il troppo;

che i padri di Costantinopoli avrebbero

imitato la prudenza di Vigilio, che giu

diziosamente dal fatto giudicando il dirit

to, censurò gli errori contenuti negli scrit

ti, ma non condannò le persone degli au

tori, morti nella pace della Chiesa. Ma i

padri disturbati da' clamori degli Euti-

chiani (^.), e dalla pertinacia di Giusti

niano I , pel rigore loro nella condanna

delle persone fu quello che ribellò princi-

palmente gli occidentali; replica Bergier,

questo procedere niente appartiene alla

questione di diritto, con cui si cerca se gli

scritti in se stessi meritassero censura, e

ritiene che la loro condanna non fu ingiu

sta. Avverte ancora, che non devesi dare

intiera credenza a tultociò che fu scritto

dalle due parti, specialmente dagli afri

cani; essi giudicavano della condotta di

Papa Vigilio e del concilio V di Costan

tinopoli, secondo la prevenzione, e non

erano molto in istillo di ponderare il va-

loredelle espressioni greche,contenute ne'

capitoli. Termina con dichiarare, questo

concilio non fu generale o ecumenico, uè

nella sua convocazione, nè nella sua du

rata, uè nella sua conclusione; i voti non

erano liberi: viene giudicalo generale per

l'accettazione universale che in progres

so di tempo ne fece la Chiesa. Mentre Vi

gilio tornava in Roma, giunto in Siracu

sa, mori a' io gennaio 555, e l'i i apri

le gli successe Pelagio I, che l'imperato

re avea costretto a sottoscrivere il sinodo

V, per cui la plebe tumultuante negò ri

conoscerlo, credendolo traditore del con-

ciliodi Calcedonia, per In condanna de'lre

capitoli che prima avea difeso. Separan

dosi dalla comunione di lui gli uomini re

ligiosi e i nobili cittadini, nè trovandosi

un 3. vescovo in tutta Italia per consa

grarlo, a quelli di Perugia e Ferentino

si unì e supplì l'arciprete d'Ostia. A se

dare i inumili che continuavano pe'tre ca

pitoli, procurò che li condannassero i ve

scovi africani, gl'illirici e nuovamente gl'i

taliani, desistendo dall' ostinata loro di

fesa; laonde il Papa divenne sospetto d'e

resia presso i francesi,ma se ne purgò colla

professione di fedecheinviòa reChildeber-

to I. Ma,come rilevai in più luoghi, i vesco-

videirhtria,della Venezia e delia Liguria,

coll'arci vescovo d'Aquileia, i\ macero per

tinaci difensori de'tre capitoli, come per- •

suasi di non potersi condannarli senza in

giuria del concilio diCalcedonia.e perciò si

formarono lo scisma che durò più dir.

anni. Vedendo Pelagio I die inutiknm-
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le avea invitato i vescovi dissidenti all'u

nità cattolica, giudicò bene di farli raf

frenare da Narsele duce imperiale, dimo

strando loro che non avrebbe perseguita

to se non chi sforza al male; ad esempio

dei donatisti che furono costretti al dovere

dal principe secolare, sebbene il loro ar

dente difensore Facondo s'argomentò di

far vedere che la causa loro era diversa,

ma i popoli contro i donatisti era usi ri

volti al Papa loro pastore universale. Nar<

sete slimò bene di non adoperare co' ve

scovi le violenze, ma valersi delle esorta

zioni; ma essi rifiutarono arditamente o-

gni consiglio , ed abbonarono Pelagio 1

come fosse stalo uno scismatico. Ad onta

che lo scisma crescesse, pure riuscì a Mar-

sete, che alcuni vescovi d'Italia si sotto

mettessero alla s. Seder Papa Pelagio II

nel 079 permise ad Elia arcivescovo di

trasportare in Grado la metropoli d'A

quileia, il che prova che nello scisma non

vi fu assoluta separazione di comunione.

Bensì nel concilio nello stesso anno tentilo

da Elia con 1 8 vescovi a lui soggetti, que

sti prelati giurarono nuovamente,che mai

non avrebbero ammesso* il V concilio di

Costantinopoli, sempre col vano pretesto

di non pregiudicar quello di Calccdonia.il

Papa sperando ammollire la loro ostina

zione, col mezzode'suoi legali, e di sue lei-

tere,presso il Baronio all'anno 5$6,e Lab-

bé, Concil. Ep. ad Episc. Istriae, t. 5,

p. 61 5, 622 e g4o, procurò di persua

derli che i tre capitoli erano stali giusta

mente condannati, nè perciò erasi in mo

do alcuno ollesa l'autorità del concilio cal-

cedonese. Ma le sue diligenze furono inu

tili, onde Pelagio II pregò l'esarca di Ra

venna che li costringesse colla forza a tor

nare al loro dovere, eche i popoli non se

guissero i vescovi nello scisma. Il succes

sore s. Gregorio I del 5go scrisse la sua

professione di fede e l'inviò a' patriarchi

d'oriente, confermando i primi 4 concilii

generali, quali volle fossero tenuti in con

to d'evangeli, ed approvando anche il V

nuodo di Costantinopoli, bramando che

da lutti fosse ricevuto. Inoltre procurò con

zelo che i pertinaci difensori de'tre capi

toli, nel sinodo condannati, desistessero

onninamente dalla loro ostinazione in so

stenerli. In questa si distinsero special

mente Paolino patriarca d'Aquileia, Vi

tale vescovo di Aitino, e Giovanni vesco

vo di Parenzo, uno de' caporioni dello

scisma, come lo era stato il predecessore,

Eufrasio e lo rilevai nel voi. LX.XU, p.

206; ina s. Gregorio I per entrare nel

le viscere dell'argomento controverso, e

per persuaderli con tutta la forza della

profonda sua erudizione, scrisse tre let

tere per ricondurli al sentiero della ve

rità, ed ebbe la consolazione di vedere

molti scismatici pe'tre capitoli, tornare al

la Chiesa. Avverte l'annalista Rinaldi, che

molti storici , come Paolo Diacono, non

compresero bene l'istoria de'lre capitoli,

ritenendo per scismatici i condannatori

de'medesimi, ed in questo grandissimo fal

lo furono seguitali da altri, confondendo

i cattolici cogli scismatici e questi dicen

do cattolici. Nel 63o Papa Onorio I de

pose dalla sede patriarcale di Grado, For

tunato eretico e traditore della repubbli

ca di Venezia, e gli sostituì Primogeiiio

suddiacono regionario della chiesa roma

na; indi eslinse lo scisma de' vescovi d'I

stria che aveano preso a difendere da più

di 70 anni i tre capitoli. Finalmente Pa

pa s. Sergio I del 687, colla sua pruden

za riconciliò compiutamente colla chiesa

romana quella d'Aquileia, separatasi fin

dal tempo di Papa Vigilio per non voler

condannare i tre capitoli, la quale era ri

caduta nell'errore di difenderli. La gra

vissima controversia de' Tre Capitoli fu

diffusamente trattala anche dal Pelavio,

Theolog. Dogm. t. 4, 1. 1 ei8, e dal No-

ris, Dissert. de Synod. V, cap. 3 e seg.

Il Beroino neh' /Ustoria di tutte VHere-

sie, ne ragiona nel t. 2, riportando la no

tizia, la condanna e il corso della questio

ne; il sentimento diverso degli occidenta

li e degli orientali sopra la condanna dei

tre capitoli, e lo scisma degli occidentali
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per della causa. L'Andres, Dell'origine,

progressi e stato d'ogni letteratura, de

scrive la controversia nel t. 7,11. 1 08 e seg.,

e la qualifica: Affare di prudenza e di po

litica ecclesiastica, anziché di dottrina e

di teologi;). Che la dottrina che volevano

condannare i contrari era giù stata abba

stanza proscritta dal concilio d'Efeso nel

43 t ,ed anche da quello di Calcedonio nel

45 1; e la difficoltà che mostravano i di

fensori d'anatematizzare le persone, na

sceva più da un religioso ribrezzo di con

dannare que'che erano morti nel seno del

la Chiesa, e di offendere nella più piccola

parte l'autorità del concilio calceclonese,

e dal timore d'incorrere in nuovi torbidi,

che da principiali dottrina e di fede. Que

sto affile produsse nondimeno tante per

secuzioni, tante turbolenze e tanti disor

dini, che si può dire in qualche maniero,

che tanti non aveo mai sofferti la Chiesa

per l'eresia degli ariani e per qualunque

altra; e l'applicazione della condotta di ta

le nflare ad altra questione strepitosa di

questi secoli l'ha reso di maggior celebri

tà, per cui l'Andres trattò la questione con

erudito estensione. Quindi concluse: » E

sebbene in tale questione con tanti scrit

ti, con tante lettere de' Papi, e con un

concilio generale non si sia deciso alcun

punto di fede, si è però mollo illustra

to ciò che riguarda il nestorianismo, e so-

nosi messi in chiaro alcuni punti d'eccle

siastica disciplina , su cui prima si dubi

tava.S'è mostrato che ancor dopo la mor

te si può dar I' anatema agli eretici, qua

lora dall' autorità della loro dottrina sie-

no da temersi pregiudizi alla fede. S' è

deciso, che ciò in cui sono infallibili i con-

ciiii ecumenici, è il punto di fede, per cui

sono stali convocati; e su questo non pos

sono i veri cattolici tentare nuove revi-

Moni;tnachegli altri punti eterogenei pos-

Mito senza pericolo richiamarsi daMolti

critici a nuovo esame ". Nel supplemen

to al Giornale Ecclesiastico di Roma

1 796, t. 8, p. 353, si legge la doita: Spie

gazione dellafamosa controversia dei

Tre Capitoli, e della condotta del Pon

tefice s. Vigilio al Concilio V, ricavata

da'soli monumenti originali, dal gior

nalista D. E. Principalmente si discute.

Se il concilio di Calcedonia approvasse i

tre capitoli, il quale tonto gli orientali che

gli occidentali protestarono di rispettarlo.

Si esprimono i dubbi sulla Ietterò attri

buita ad Iba d'Edessa; clic i padri di Cal

cedonia non portarono alcun giudizio con

ciliarmente, e la persona d' Iba fu rice

vuta come ortodossa. Teodoro Mopsue-

stano viene considerato come padre del

nestoiianismo, e che non fu mai appro

vato a Calcedonia. Teodorelo di Ciro ac

cusato personalmente al concilio di Cal

cedonia, ed accusato dopo la morte. Che

l'autorità del Pontefice romano ri splen

dette sul fatto de'tre capitoli, dimostran

dolo vescovo di tutta la Chiesa, pastore

universale.concuichi non comunica è fuo

ri della Chiesa, e d'altronde fuori della

Chiesa non vi è salute (sentenza di cui ri

parlai a Tradizione). In che consistesse

ro i Tre Capitoli, e in che senso furono

esaminati al concilio V di Costantinopo

li. Si giustifica la condotta in quel con

cilio di Papa s. Vigilio. Si dichiarano i

fondali sospetti, ch'ebbe a principio sul

le intenzioni degli orientali. Come a tut

ta ragione si oppose in prima alla con

danna de'tre capitoli. Che negò in pria»

cipio che si debbano condannare le per

sone dopo la loro morte, e che in questo

solo punto mutò poi sentimento.

TRE FONTANE. Abbaila ss. Fin-

centiìet Anaslasii,alias TriumFontium

adAquas Salvias. Abbazia nullius dioe-

cesis de'ss. Vincenzo e Anastasio alle Ac

que Salvie d'Italia, posta parte nellostato

pontifìcio e parte nel granducato diTosca

na. Di questa celebre e antica abbazia ra

gionai in diversi luoghi,come nel vol.Xilf,

p. 5r) e seg., descrivendo le sue chiese dei

ss. Vincenzo e Anastasio ad Aauas Sal

vias, cattedrale dell'abbazia di s. Maria

in Scala Coeli,eòi s. Paolo alle Tre Fon

tane, situate uel suburbio di Roma fuo
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ri la Porta di s. Paolo (V.) e presso la

Cliiesa e basilica patriarcale nella via

Ostiense, ilei cui splendido risorto tempio

compii la descrizione ne'vol. LXXIII, p.

352,-LXXV, p. 21 4- Ivi dichiarai per

chè prese i nomi che porta; che fu abba

tta de'benedettini Cliiniacensi e poi dei

Cisterciensi (V.), quindi diventò com

menda e lo è tuttora; che ad essa liei se

colo Vili o circa l'8o5Papa s. Leone III

e l'imperatore Carlo Magno assegnarono

molte città e luoghi, anche con porli ma-

ritlimi,ollre altri beni,con giurisdiziouee-

ziandio episcopale. Tuttora spettano prin

cipalmente alla giurisdizione ecclesiasti

ca di questa abbazia, nello stalo ponti

ficio , s. Oreste nel monte Sciatte, Pon

zano, Monte Rosi, de' quali riparlai ne'

»ol. XLIX, p. 92, LVI11, p. 1 17, 124,

128: nel granducato di Toscano, Orbe-

lello, P isola del Giglio, Porto s. Slefi-

110, de'quali luoghi ragionai anche a To

scana, non che degli altri luoghi che ap

partenevano all'abbazia,come Ansedonia

giù città di Cosa col suo porto, ora Porlo

Ercole,e Soana città vescovile.Orbetello,

Orbetellum,Subcosa,situato nel lido più

australe della Maremma toscana , è nel

compai limento di Grosseto, come lo so

do i due seguenti luoghi. L'isola del Gi

glio, /:,'<'Unni, è dopoquella dell'Elba (che

parimente descrissi oToscaha)Io più gran

de, più popolata, e per natura del suolo

più conforme a quella dell Elba fi a tiri

tele altre dell'arcipelago losca no,con chie

sa plebanu di s. Pietro apostolo esistente

nel superiore castello, oltre una cappella

curata nella sottoposta borgata del por

lo. Il Porto s. Stefano nel Munte Argen

terò , è un castello e terra annessa sulla

riva del mare, capoluogo d'una nuova co

munità cui fu dato il titolo di Monlar-

gentaro, con chiesa priorale di s. Stefa

no, ed il ritiro sul Monte Argentalo dei

Pa$sionisti(F.) fonduto dal b. Paolo del

la Croce loro istitutore, il quale ha poco

distante il suo noviziato. Osserva il lie-

petli, nel Dizionario della l'oscana,che

quanto pub dirsi antico il cadente spopo

lalo paese di Port'Ercole, nella diocesi di

Soana, altrettanto nuovo e ognor crescen

te diventa questo di s. Stefano. In Tosca

na oppartengono all' abbazia anche le

isole di Monte Cristo e di Giannutri: pe

rò dopo pubblicato tale articolo, ove ne

ragionai, l'isola di Monte Cristo, come-

die lontana da Orbelello, e per andar

si ora 0 ripopolare, col beneplacito dei-

la santa Sede e il consenso dell' attuale

cardinale abbate commendatario, è sta

ta ceduta al viciniore vescovo di Mas

sa Marittima. Quanto a Orbetello, co

me luogo principale dell' abbazia delle

Tre Fontane nella Toscana, qui aggiun

gerò alcune altre nozioni. Questa picco

la città cinta di mura e fortificala, fu ca

poluogo d' un feudo imperiale, poi dei

reali Presidii di Toscana (^.), con col

legiata chiesa priorale di s. Maria Assun

ta, ch'eia principale, riedificata nel 1 3jo,

ed eretta in collegiata nel 1 582 dal cele

bre cardinale Alessandro Farnese abba

te coinmendaturio delle Tre Fontane: ha

la diguitù dell'ampi eie, 4 canonici coa

diutori, ed il vicario abbaziale. L'ospeda

le fu eretto verso ili5oo, e il monastero

delle Clarisse fondato nel 161 5: vi furono

i minori conventuali. Dalla sua situazio

ne, in pianura sull'estremità d'una lin

gua di terra che si avanza in mezzo ad

uno stagno salso, dulquale da ogni parte,

eccettuata quella di settentrione, è circon

dala, e per fianco due lunghi e angusti

istmi, sì congettura preseilnoine di Or

betello, cioè Orbicum e Tellusj per da

re a conoscere che queslo paese è in mez

zo alle acque quasi accerchiato dalla ter

ra, piuttosto che crederlo Urbs ditelli,

come lo dedusse il Lami, o immaginar

lo di figura orbiculare, benché la sua for

ma sia d'un cono troncato.Imponenti for

tificazioni che la difendono dulia parte di

terra, e la singolare suu posizione, (unno

indagare se debba o no Orbetello risalire

all'origine elrusca. Però la 1 .'volta che se

ce trova menzione è sulla fine del secolo
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XI o pi incipit) del XII; ald i la fuuno suc

cedere aSuLcosao porto diCosa,opiuione

l'ondata sulle superstiti anticaglie, e ne'

suoi dintorni furono combattute battaglie

tia'romani. Il Repelli pare che non ammet

ta l'anteriore antichità d'Orbelello, per

quanto ripoi ta,e che nella famosa tavola

di rame dell'abbazia delle Tre Fontane,

riguardante la cospicua donazione fatta

alla sua chiesa di s. Anastasio ad Aquas

Salvias, da s. Leone 111 e da Carlo Ma

gno, colla quale fu donata la città d'Au-

sedonia, Port'Ercole e il Monte del Gi

glio, senza affatto rammentarsi Orbelel-

lo, nè il suo grandioso stagno pescoso, nè

quello di Durano, uè il porto della Fe-

niglia, nè l'isola di Gianuutri, uè tante al

tre attinenze che sono richiamatemi con

to dello stesso privilegio da molte bolle

pontifìcie posteriormente concesse a'mo-

naci cisterciensi entrati verso ili i3o nel

monastero di s. AnastasioadAquas Sal

vias ossia alle Tre Fontane. Conferma

rono le sue possessioni i Papi Adriano IV,

Alessandro 111, Lucio III, Celestino III,

Innocenzo III e Alessandro IV, tanto l'e

sistenti nello stato papale che nella To

scana.Nel 1 a6gd.E!ia monaco cistercen

se di s. Anastasio, come procuratore del

l'abbate e monaci delle Tre Fontane, in

vesti con titolo di feudo il conte lldebran-

dino il Rosso diSoana, del castello d'Or

belello e suo distretto, con facoltà di pas

sarlo ne'figli ed eredi suoi, per l'annuo

tributo di pochi fiorini d'oro. L'investi

tura delloslesso feudo fu rinnovata in Or-

belello nel 1286 a favore della conlessa

Margherita, figlia unica del dello llde-

bramlino, ed erede della casa Aldobran-

desca diSoana, confermatale poi da Pa

pa Bonifacio Vili con breve de'10 mar

zo) 3o3. Mancata la conlessa, il feudo di

Orbetello co'suoi annessi fu ereditato da

sua figlia Anastasia, nata dal conte Gui

do di Monlfort, la quale portò la contea

di Soana e il feudo d'Orbelello nella ca

sa Orsini di Roma, mercè il matrimonio

da essa contratto con Guido di Gentile

di Bertoldo Orsini. Pacificati gli Orsini

colla repubblica di Siena, ebbe luogo uel

i358 una 3.' investitura rinnovata dal-

ralibatedelleTreFoutane a favore de li -

gli de'mentovuli coniugi conti Orsini, me

diante annuo canone. Nel 1 j'>i in l'iti -

gliuno fu da'monaci di s. Anastasio rin

novata f investilura agli Orsini e loro

discendenti anche femmine, coll'obbligo

di mandare nel giorno della festa di s. Ana

stasio al suo monastero un cavallo bian

co o leardo bardato, e di rinnovare il con

trailo medesimo di generazione in gene

razione mediante laudeinio. Continuaro

no a dominare gli Orsini iu Orbetello,

finché non insorsero altre dispute e guer

re tra Siena e i couli di Piligliauo a ca

gione de'feudi che la 1 .'teneva da questi

di pertinenza di s. Anastasio. Alle quali

inimicizie riparò neh 4 52 la polente me

diazione di l'apa Nicolò V, per cui fu de

ciso che il comune di Siena dovesse rite

nere Orbetello cogli altri luoghi della ba

dia delle Tre Fontane, a coudizione di

pagare a'Ioro abbati l'annuo censo di 5o

li uri ni d'oro e lirei 5.Questo trattato ven

ne ratificalo nel maggio 1 J io, iu Siena

con bolla ili Pio II, e da lui confermata

nel 1464 con bolla data da'bagni di Pe-

Iriolo, esortando i monaci d'aderire alla

richiesta riduzione di 5 ducati l'annuo tri»

I ni tu, per le controversie insorle.Nel 1 4 1 4

cominciò il dominio della repubblica di

Siena sopra Orbetello e suo distretto, per

ragioni di gueira e rimborsi di spese fat

te, ed il suo nemico Ladislao redi Na

poli l'avea occupato militarmente; altre

invasioni pati uel 1 4 "4 dal eapitonoGon-

taga benché ul servizio de' sanesi, e uel

1 4?5 daJacopoPiccinino capitano di ven

tura, con ordine segreto di Alfonso I re

di Napoli. Quindi cominciarono le accen

nale vertenze Ira gli abbati dì s. Anasta

sio ed i sanesi, finché uel \^6G si con

venne tra le parti, che il comune di Sie

na pagherebbe a titolo d'annuo censo al

l'abbate delle Tre Fontane nel giorno di

Pasqua un calice d'argento del peto d'u
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nn libbra, da raddoppiarsi ad ogni rin-

uuvuzioue del feudo. Con tale sistema si

mantenne Orbetello sotto il dominio sa-

nese ad onta d'alcune proteste degli ab

bati commendatari di s. Anastasio, e di

un» momentanea occupazione ostile nel

i5a6 da una scorreria di milizie ponti

fìcie, e della comparsa di una flotta turca,

che nel i543 passando lungo le coste del

ia Toscana, saccheggiò Talauionee Por-

l'Ercole, nel tempo che il suddetto car

dinal Farnese nipote di Paolo Ili, quale

abbate commendatario delle Tre Fonta

ne affacciava delle ragioni sopra Orbe

tello e suo distretto. Ma tolsero di mezzo

Ogni questione nel 1 554 fi''1 *Pfl6nu0'1 ve~

nuli su d'una flotta in que' paraggi per

combattere e cucciarne i francesi e sane-

si. In fatti riusci in 3 anni all'imperato

re Carlo V di ridurre co'suoi potenti mez

zi all' ubbidienza gli abitanti di tutto il

territorio della repubblica sanese, che poi

rilasciò al suo figlio Filippo II re di Spa

gna; e questi nel i557 ne investi Cosimo I

duca di Firenze, per estinguere un de

bito di rilevanti somme in quella guen a

da Cai lo V contratto. In tale cessione pe

rò Filippo 11 volle riservarsi i castelli di

Orbetello ePort'Ercole,con tuttociòche

faceva parte di quella giurisdizione, tal -

t hè ne costituì un piccolo dominio nel

centro dell'Italia marittima sotto nome

di Reali Presidii. Allora fu che al ter

ritorio d'Orbetello fu aggiunto il castel

lo e distretto di Telamone, e tutto quel

paese di cui Orbetello divenne piccola ca

pitale, dove i re di Spagna fecero innal

zare cospicue fortificazioni, sia davanti

Oibetello, come al Porto s. Stefano, ma

upecialmente le più imponenti e più di

spendiose sorsero intorno a Port'Ercole.

Quindi inutilmente nel 1646 ■ francesi

comparvero ad assediare Orbetello, dal

la parte di terra difeso dall'arte, mentre

verso lo stagno lo difese la natura. A'rea

li Presidii riuscirono poi dannose le gare

fra gl'imperiali egli spagnuoli nella guer

ra della successione, in guisa che le trup-

pe tedesche nel 1 708 scacciarono lespa-

gnuole da Orbetello e dagli altri castelli

de'reali Presidii, fino a che questi furo

no di «uovo a viva forza riconquistati dal

l'ai inala discesa nel 17.35 dalla Spagna

in Italia. In qtiesl' ultima spedizione la

campagna d'Orbetello fu devastata e tut

ta la popolazione de'reali Presidii ridot

ta alla miseria, alla quale cagionarono an

co maggiori sciagure le sue fortezze. Così

questo piccolo stato, meno l'isola del Gi

glio, rimase unito alla corona di Spagna

dal 1 557 al 1707, nel quale unno i reali

Presidii caddero per la maggior parte in

sieme col regno di Napoli in potere de

gl'imperiali, da'quali furono guardali fi

no allo pace del 1736, insieme a Porlo

Longone sebbene trovasi nell' isola del

l'Elba. Fu allora che Orbetello col re

stante de' reali Presidii venne ceduto a

Carlo Borbone re di Napoli e di Sicilia,

al cui figliò Ferdinando IV gli orbetellani

diPorl'Ercole.Porlos.Slefjuo e Talamo-

ne fedelmente ubbidirono sino al 1808,

in cui i francesi incorporarono al gran

ducato questa porzione di Toscana, che

il trattato di Vienna del 1 8 1 4 confermò

a'granduchi della regnante dinastia Au

stro-Lorena. Questo piccolo stato allora

comprendeva i seguenti paesi: 1."Orbe

tello, che viene contemplata città per es

serne stala lu capitale;2.°Porl'Ercole, ca

stello posto nell'estremità orientale del

Promontorio Argentarci, laddove questa

montuosità si congUiuge con l'istmo del

la Feniglia;3.° Porlo s. Stefano, altro ca

stello situato in un seno fra occidente e

maestro sotto lo slesso Promontorio; 4-°

Telamone , castello con porto giù fre

quentato, ora quasi impraticabile, lungo

la costa litoranea della Toscana e circa

1 o miglia a settentrione-maestro d' Or

betello ; 5." I' Ansedonia colle sue adia

cenze, posta 6 miglia a levante d'Orbe-

Icllo sulla costa litoranea alla testala del

l'istmo della Feniglia, fra il lago di Du

rano e lo stato di Orbetello. Nel pontifi

calo di Gregorio XVI e nel 1 844 f"u coni
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pila la strada riaperta, che da Civitavec

chia mette a Orbelello ed a tutta lu Ma

remma Toscana. L'abbazia si suole dare

in commenda ad un cardinale, e lo rile-

\a anche il p. Lubin, parlando dell' ab-

luizia, a p. 329 dell' Abbatini-uni Ita-

licu ; brevi* notitia. Nel 1844 I"-'1' rinun

zia del cardinale Costantino Patrizi vi

cario di Roma, Gregorio XVI dichiarò

l'attuale abbate commendatario perpe

tuo ed ordinario de' ss. Vincenzo ed A-

liastusio ulle Tre Fontane, cardinal Ga

briele Ferretti d'Ancona vescovo di Sa

bina e penitenziere maggiore, che tiene

presso di se un vicario generale, e al

tro vicario generale risiede a Orbctello.

Tutta la diocesi abbaziale contiene più

di 1 2,000 anime, cioè quasi 10,000 dio

cesani in Toscana e circa 2000 nello sla

to pontificio.

TRE TABERNE. V. Cistebba e Vel-

1ETB1.

TREGUA DI DIO o DEL SIGNO

RE. La Tregua o Triegua, Inducine, è

la convenzione tra due parti nemiche di

non offendersi reciprocamente per un

tempo indeterminato, a differenza della

sospensione d'armi, che è breve e a tem

po, e dicesi pure armistizio e cessazione

dall'ostilità, che si fa Ira gli eserciti bel

ligeranti. Per la tregua si concerta la so

spensione della controversia, e frattanto

si de viene alla concordia e alla Pacc^V.).

La pace è il vincolo di carità di a Ile Ito,

ed amicizia e concordia, ed è nel suo elici

lo il line della discordianlessa. La tregua

è quell'assicurazione, diesi promette per

tempo concertato alle persone ed olle co

se non finita per anche la discordia econ-

lroversia,chedallc leggi dicesi accordo. in

dugio. La tregua dal gius canonico in due

nspelli si considera, in Canonica e Con

venzionale. Si dice Canonica ossia legale,

perchè introdotta dalla legge odal cano

ne, e questa o è perpetua o temporanea;

la perpetua spetta a'sacerdoti, a'ehierici,

a'inonaci, a'fui estieri, ■'contadini men

tre lavorano o coltivano il teireu.0, a si-

ni ili Unii ne de'rnilitari mentre sono in at

tività di servizio. La temporale, che spet

ti! ed è comune a tutti, ed ha luogo, ed

incomincia e dura dalla feria 4-' dopo ca

lato il sole lino alla 2.' feria avanti la le

vala del sole. La feria 5." per l'Ascensio

ne del Signore, la feria 6.' per lu Passio

ne, il sabato ch'era il giorno di riposo, la

domenica per la Risurrezione, per l'Av

vento lino all'8.' dell' Epifania, e dalla

Settuagesima lino all'8. ' di Pasqua. Si di

ce Convenzionale la tregua che riguar

da la guerra che si fa co' SoldatiC») fra'

principi e gli stati, e le dispule fra' pri

vali, che per sopirle sogliono determinar

si alcuni giorni, mesi e anni, e de ve man

tenersi anche all'inimico. Concilium de

pace rogat, datur ergo dierum Tregua

trium; e si metteva in iscritto, ed il patto

si firmava. Nec verbo stare Joannes,yec

scripto voluit, Nec paclas niitlere. Tre-

guas. E si firmavano col consiglio ed a-

iulo de' vescovi. Si rileva dall'accordo che

s. Luigi IX re di Francia fece con Rai

mondo VII conte di Tolosa: Nec pacem

cimi ipsofacict, vel Trcguas sine asseti'

su Ecclesiae et nostro. Quando antica

mente si faceva la puce si dava fra'paci-

fìcanti il bacio di Pace, come risulta dal

le leggi Longobardiche; e chi frangeva la

pace soggiaceva all'imposizione pecunia-

ria di 3no soldi; qual pena dicevasi Pre

do, cioè pena di pace violala, così nelle

leggi Saliche, Alemanne e di Frisia;ed an

che si chiamava lai pena f'ergildo, laetà

3. parie si do \ea al fisco: dalla parola Fre

do, gl'italiani fecero quella di Frode. La

tregua non è lecito romperla senza prima

essersene data la denuncia : vari casi si

leggono nella storia, ed il farediversa men

te sarebbe rompere la fede data, e ciò ac

cadendo il diritto canonico inflisse la pe

na della scomunica se dopo la 3.* moni

zione non si desiste e risarcisce il danno

che fosse avvenuto dalla violazione. Vi è

differenza tra la tregua e la pace. La pa

ce si determina senza dilazione di tem

po, (piando la tregua deve avere uu ter
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mine limitalo stabilito, e stabilita la pa

ce, o con trai tata la tregua, durante il tem

po o dell'una o dell'altra, i chierici, i fo

restieri, gli agricoltori, non debbono dal

le loro operazioni distornarsi, ed inquie

tarsi , e debbono avere sicurezza. Tanto

ricavo dalla lez. 34: Della tregua c del

la pace, delle Lezioni di diritto cano

nico del prof. Vei iniglioli. Questi inoltre

dichiara, che presentemente non ha più

luogo quanto si prescrissedaldiritlocano-

nico sulla tregua e sulla pace, e non ha

luogo sulla guerra che potesse farsi fra

nazioni e sovrani, ma riguardano le con

lese, e le privale e domestiche guerre ed

iniuiicizie, e queste vennero riprovate e

segnatamente da'concilii generali di La-

terano II e III, e per reprimere la bar

barie e la violazione, eh' erano frequen

ti nell' invasiouc de' barbari e nei ferrei

secoli, ne' quali impunemente! privati

impugnavano le armi senza avere riguar

do agli amici e a'parenti, per cui erano in

trionfò le inimicizie, le rapine, i saccheg

gi, gl' incendii, gli omicidii, che neppu

re i principi ed i re aveano forza e mo

di da reprimere, come ci assicura s. Pier

Damiani e altri. Quanto all'armistizio, si

definisce pace temporanea.Qualunque sia

l'origine di questa parola armistizio, ella

desta iu tutti l'idea d'una convenzione,

perla quale due eserciti in campagna e di

fronte impegnanti reciprocamente a ces

sare da ogni alto di ostilità. Gli armisti

zi sono generali o parziali. I primi sono

conclusi da due eserciti interi , in modo

che le loro operazioni aggressive sienoso-

spese su tutti i punti ad un tratto. Questi

armistizi non si concludono tra'genernli

supremi degli eserciti, ma tra gli stessi go

verni. Gli armistizi parziali producono

una sospensione d'armi fra due corpi d'e

sercito, fra truppe isolate, ovvero fra as

sediatiti ed assediali. Essi ponno venir

conclusi degenerali e da' capi de' corpi,

senza la ratificazione de'loro governi; de

vono però essere approvati o ratificati dal

comandante supremo , almeno qualora

VOL- LXXIS.

abbiano ad avere qualche durata. Forse

sarebbe più conveniente indicare sotlo il

nome di semplici sospensioni d'armi la-

li convenzioni fra due capi di corpi; chia

mare armistizi propriamentedetli le con

venzioni concluse per due eserciti interi

da'loro comandanti supremi; ed appellar

tregue quelle che, derivando direttamen

te da'governi, concernono ad un tempo

e in ogni punto tutte le forze combatten

ti. 11 diritto delle genti ha stabilito rego

le, a fin d'impedire, che per la mala fe

de d'una delle parti contraenti, l'armisti

zio non torni in detrimento dell'altra. La

regola primaria, quella dalla quale scatu

riscono tulle le altre, è l'obbligo, che as

sume ciascuna parte, d'astenersi non so

lo da ogni atto simiglinole ad un com

battimento , ma eziandio da qualunque

impresa militare, la quale, senza essere

una diretta aggressione, tendesse a dimi

nuire i vantaggi e leforzedel nemico, che

avrebbe ad essa potuto opporsi senza l'ar

mistizio. Questo principio è posto sotto la

salvaguardia dell'onore militare; un ge

nerale, che se ne allontanasse, macchie-

rebbe il suo nome di slealtà. Una tale so-

perchieria è rarissima. Però siccome essa

è possibile, si danno ordinariamente re

ciproche malleverie. Altra volta solevau-

si consegnare in deposito fortezze e piaz

ze, come pegno dell'intenzioni del nemi

co, o per maggiormente vincolarlo ad a-

dempiere le sue obbligazioni. Ma le con

venzioni di questo genei'e sono divenute

assai rare. Si fanno al più quando trat

tasi, prima della pace definitivamente, di

far isgombrare un territorio da un esercito

intero. Altra volta eziandio prendevansi

od esigevansi statichi o ostaggi. Si ricorre

pur oggi a questo provvedimento, quando

trattasi co'sudditi del nemico, ne'paesi oc

cupati; ma tra'principali stati dell'Euro

pa più non si esige da potenza a potenza la

guarentigia degli ostaggi. Oggimai la fe

dele osservanza degli armistizi è assicu

rata soprattutto dal legittimo peso dell'o

pinione pubblica. La potenza che ue abu
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soste per ingannare un avversario trop

po (ìilente perderebbe infallibilmente la

slima eia simpatia di tutti i neutrali. E

se questi stati neutrali si fossero da prin

cipio intromessi per riuscire ad una so

spensione d'armi, se questa fosse stata ac

cettata con loro partecipazione o con lo

ro iniziativa, ogni abuso, che fosse fatto,

sarebbe da essi riguardato come un insul

to personale; la giustizia ed il loro onore

gli obbligherebbero ad unirsi alla parte

lesa per vendicarla e vendicare la sagra

Jegge del diritto delle genti. I neutrali, che

si arrestassero innanzi a questo dovere, a

grande slento potrebbero difendersi dal

sospetto di connivenza. Delle tregue,degli

armistizi, delle paci principali,parlai uegli

articoli degli stuli e delle ci Uà in cui segui

rono; oltreché a Milizia, a Marinar Sol-

DATO,e negli altri analoghi e riguardanti le

guerre che descrissi. In ogni tempo i Pa

pi furono benemerentissimi della pubbli

ca pace e concordia, ed impongono di pre

gar sempre per essa, come fa lo Chiesa,

pel conseguimento dell' Indulgenze. In

ogni epoca i Papi furono mediatori beni

gni, autorevoli ed efficaci tra Sovrani(f/.)

e. sovrnni,etra'governauti e i sudditi, non

meno che tra le intestine fazioni; ed a ta

le effetto inviarono pacieri, Legali, Nun -

si (F~.) e altri, che fecero quanto narrai

o'Ioro luoghi. Solo qui pure ricorderò, che

il cardinal Rocca (J .) nella pace tra're di

Francia e Inghilterra, celebrandola mes

sa in loro presenza , rivoltosi a loro col-

ì'Ostia cousagrato tra le mani, ambedue

giurarono sopra di essa di mantenere in

violabilmente la stabilita pace; indi rice

verono la ss. Eucaristia, e poi rinnova

rono i giuramenti sugli Evangeli, e il si

mile fecero gli eredi della corona, unita

mente con alni principi e magnati. La Ci

viltà cattolica, 2.' serie, 1. 1 i ,p. 578, ri

porta, che a' 1 2 luglio 1 855 il eh. d. Giu

stino Simuuelti, professore di filosofìa nel

seminario romano, nell'aula mssima del

l'archiginnasio romano, ragionò nel!'Ac

cademia di Religione Cattolica, di uno

de'più bei caratteri della Chiesa caltoli'

cu, provando com'ella solo sia la vera lu-

trice della pace e la base più ferma degli

stati. Delle due parti di questa bella e im

portante tesi, la 1 ."fu dal doltoautore am

piamente dimostrata da 3 capi: 1 ."dulia

scopo che Dio ha prefisso alla sola Chie

sa cattolica di tutelare la pace; 2.° dalla

forma o costituzione che Dio le ha dato

e che la rende la sola idonea a unire gl'in

telletti, i voleri e le braccia degli uomini

di un solo ordine di vero , di bene e di

operazione; 3.° dal naturale andamento

dell'operazione della Chiesa , il quale in

se è conciliativo e paci Ileo, e tale pur lo

mostiano gli efletti. La 2.* parte deduce-

si dalla i.1 per necessaria conseguenza, e

viene inoltre confermala da una bella a-

nalisi, che fa per ultimo l'oratore, dell'in

segnamento politico della Chiesa posto a

confronto co'rovinosi sistemi de'suoi ne

mici. Meritò quest' orazione la pubblica

stampa col titolo: Sulla pace, Discorso,

ec. Roma 1 855, tipografìa Cairo. Abbia

mo del Guazziui, De Pace. Tregua etc.,

Romae 1610. Tractatus aureus de Fi

de, Tregua et Pace, clarissimifuriscon-

sttlli Nicolai Moronis, Venetiisapud Da-

niianutu Zenarum 1 4-74- Gregorii Ma

galotti Episcopi Clusini, Consti Itissùni

securitatis, ac. Salvi-Conductus tracta

tus pcrutilis, et quotidiaiuis, Romae a-

pud A ntouium Biadimi 1 533. Conte Giu

seppe Galli , Ristretto della storia dei

principali trattati di pace, dalla flivi-

sione dell'impero di Carlo Magno, si

no a quello di ^Vestfalia, Roma 1824-

II eh. A. Coppi, wt\\'Effemeridi lettera-

rie di Romaiieì 1821 , nel t. 5, p.i83, diè

contezza dell' importante opera del cele

bre diplomaticoFederico deMai leu*,pub

blicata in 1 5 voi. a Gottinga nel 1 8 1 7-20,

col titolo: Récueil de Traites tfAlitati'

ce, de Paix, de Tréve , de Commerce,

de Limiles, d'hehange etc. et plusieurs

autres actes servant à la connaissance

des rélations étrangeres des puissances

et états de l'Europe tanl dans leur rap
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port mutuel que dans celiti envers les

puissanccs etélals dans (Fautresparties

du globe depuis i 7 6 1 ,j'usque à presenti

In questa eriiditail/fmor//7,clell'encomia-

lo Coppi, si dice clie sul principio del se

colo XV111 Du Moni compilò il suo Cor

po universale diplomatico, in cui raccol

se le transazioni politiche di Europa dal

regno di Carlo Magno sino al 1 7 3 1. A que

sta raccolta d'8 voi., Rousset ne aggiun

se altri 5 di supplemento. Neh."di que

sti riportò la Storia degli antichi Trat

tali di Bni'beyrach, che comincili dai ne

goziali de' popoli della Grecia per lo sta

bilimento del consiglio o Tribunale (P.)

degli Amfizioni, 1496 anni avanti l'era

nostra, e termina all'epoca di Carlo Ma

gno : cogli alti i volumi continuò la rac

colta dal 1731 al 1738. Diversi autori,

specialmente tedeschi, intrapresero la con

tinuazione disi utile collezione, e fra gli

altri si segnalò Wenck col Codex juris

gcntium recentissimi, Lipsiae 1781-95,

nel quale raccolse i trattati dal 1735 al

1773.

Tregua di Dio o del Signore, si disse

anticamente la sospensione d'armi che a-

vea luogo riguardo alle guerre partico

lari, per cui ue'concilii dopo il secolo X

ne fu fallo un Canone (V.); ordinando

sotto pena di scomunicala cessazione del

le ostilità in certi determinati giorni e nel

la Festa ( f .), massime della Domenica,

anzi da'vesperi d' ogni mercoledì sino a

tutto il detto giorno; con rigoroso divieto,

sotto gravi pene, di far guerra e molesta

re i vicini; poiché siccome la Passione dei

Redentore cominciò nel giovedì sera, ma

la Chiesa ne principia la commemorazio

ne nella Settimana santa al vespero del

mercoledì, par manifesto che fu la divota

pratica di questa settimana che ispirò e

regolò questo utilissimo istituto, approva

lo da molliPapi a beneficio della società.E

notissimo che precipuamente i popoli del

settentrione vendicavano gli omicidiie le

ingiurie col mezzo delle armi, quando le

due famiglie dell'olii usure c dell'olleso uou

potevano venire ad un accomodamen

to. Quel barbaro costume fu introdotto

nelle Gallie da' franchi, e durò per tul

io il corso della 1.*, della 2.",e d'una par

te della 3.' stirpe de' re franchi. Affine

di sminuire i gravi mali che derivava

no da quel!' abuso, fu ordinato che I' o-

micida o la di lui famiglia pagasse al re

una somma di denaro per comprar la pa

ce, ed un'altra somma «'parenti dell'uc

ciso,o pure che i parenti giurassero ch'essi

non erano complici dell'omicida, ovvero

che rinunziavano alla consanguineità.

Carlo Magno ordinò, che il delinquente

pagasse mia multa, e che i parenti del de

funto non potessero rifiutare la pace, s'e

ra loro richiesta; ma niun valore s'ebbe

questa legge per far cessai e il male.l mag^

giorenti tanto ecclesiastici, quanto tem

porali continuarono a guerreggiare fra lo

ro, il che mosse i vescovi, e poscia i con

cilila proibire sotto pene canoniche di u-

sar violenze e maneggiar l'armi in certi

tempi consagrali al cullo divino. Da prin

cipio si stabilì, che nessuno potesse assa

lire il suo nemico dall'ora di 9.* del sa

bato, sino al lunedì all'ora di 1 .*, affine di

rendere alla domenica il conveniente ono

re e santificarlo; che le chiese fossero ri

spettate,per la Xarolmmunità ecclesiasti

ca (ì che uu monaco, un chierico, o

lull'ultro uomo disarmato, andando e ri

tornando dalla chiesa,o camminando con

donne, non fosse affrontalo, il lutto sotto

pena di scomunica. Un'altra tregua pi oibì

la guerra privata dal mercoledì sera d'una

settimana sinoul seguente lunedì mattina.

Istituita da'vescovi nel sec.XI nell'Aquita-

nia,e poscia adottata dallaGermauia,dalla

Francia, altrettanto fecero laSpagua, l'In

ghilterra, non senza qualche resistenza ,

particolarmente per parte de'normanni,

non che venne abbracciata pure da altri

siali. Quindi fu estesa durante l'Avvento,

l'ottava dell'Epifania, dalla Set tuagesiina

sino alla Pasqua, dall'Ascensione sino al

l'oliava di Pentecoste, nelle Quattro tem

pora, tutti i sabati dalle 3 ore prima ili
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mezzanotte, sino al vegnente lunedì, la vi

gilia delle tèste della li. Vergine, di s. Mi

chele, di s. Gio. Battista, d'Ognissanti, ec.

Essendo dunque i signori continuamente

in guerra fra loro,questo fu il mezzo per far

cessare tanti disordini che straziavano mi

serabilmente gl'infelici popoli,malmenati

dalle loro prepotenze. In tempo della tre

gua di Dio, fu proibito ancora di pren

dere per forza anche la più piccola cosa,

di vendicarsi d'un'ingiuria qualunque, e

di esigere il pegno d'una cauzione. Così

ì motivi di religione produssero su que

gli animi feroci l'effetto cheavrebberodo

vuto fare la ragione ed i principi! di giu

stizia. Quanto più i signori cercarono di

restringere la tregua del Signore, altret

tanto il clero procuròdi estenderla ed au

mentarla. 11 gran numero de'concilii riu

niti per questo salutare oggetto nelle di

verse parti d'Europa,per confermare que

sta santa istituzione, dimostra a sufficien

za la grandezza de'mali che affliggevano i

popoli, egli ostacoli da superare a fine di

stabilire una specie di polizia: queste tre

gue sono evidentissimo documento della

barbarie delle fazioni, e dell' anarchia di

que'secoli. Santi personaggi e pii sovrani,

col zelo e coll'autorità favorirono sì buona

opera. Le guerre Crociate infine contri

buirono ancora più efficacemente ad e-

stinguereil fuoco delle guerre particolari,

e l'annientamento del feudalismo compì il

rimedio.L'epoca la più antica nlj a quale si

può riferire l' istituzione della tregua di

Dioèil 1027,poiché ne fu fatto il 1."rego

lamento a' 1 6 maggio nel concilio d'Elua

nel Rossiglione. Il Muratori wWaDissert.

zZ.*, De'costumi degl'Italiani, dappoi

ché, cadde in potere de'barbari l'Italia,

osserva aver gl'italiani poi goduto buono

stato e tollerabili costumi finché durò la

schiatta diCarloMagnOjdopoil termine del

regno longobardo, nel 773 sino all'888.

Dopo quel tempo disputandosi il regno

d'Italia tra Berengario duca del Friuli e

Guido duca di Spoleto, si scatenarono

le guerre e si aprì la porta a tutti i vizi,

talmente che ne! secolo seguente orrida fu

la faccia dell'Italia per stragi, rapine,frodi

e lascivia, e lo stesso clero si abbandonò

a varie sorte d'iniquità, e massimamen

te alla dissolutezza della vita, per cui s.

Pier Damiani tanto scrisse, e S.Gregorio

VII (V.) tanto operò alla correzione e

santificazione del medesimo. Nel 962 sot

to Ottone I cominciò la nazione germa

nica a dominare e signoreggiare nell' I-

talia, in tempi tuttavia ricordevoli d'es

sere stali sudditi de' re franchi, e si rite

nevano parte di que'regolati costumi che

avea introdotto Carlo Magno, anzi allora

laGermania abbondava di santi più che le

altre contrade. Servì la potenza di Otto

ne 1, di Ottone II e di Ottone III a tenere

per qualche tempo in freno la disordina

la vita degl'italiani; ma pare che insieme

gì' italiani acquistassero qualche ruvidez

za, e divennero più aspri e feroci. Certa

mente la pazzia del Duello (V.), già usa

to da' longobardi, maggiormente si ac

creditò e dilatò in Italia, anche per esse

re dediti gli alemanni singolarmente al

vino, e le ubbriachezzesi tenevano da essi

galanterie/indie anco i franchi eransì mo

strali essere connazionali di essi. Nel se

colo X e nel seguente fissarono il piede

in Italia lasimouia, l'incontinenza nel cle

ro, l'occupazione de'beni di chiesa , l'op

pressione de'poveri e de'pellegrini.e le ini

micizie private che discreditarono in n rid

i' epoca l' Italia. Le inimicizie private si

chiamavano Faidae, uso deplorabile co

mune a' longobardi , alemanni, inglesi ,

sassoni e franchi. Se uno era ucciso , se

bruciata la sua casa, se da qualche gra

ve ingiuria offeso, esigeva bene il prin

cipe la pena imposta a quel misfatto, che

per lo più era pecuniaria, ma reslava al

l'offeso o a'suoi parenti il desiderio di ven

detta, ed anche il farla pareva in certa

guisa permesso. Nondimeno le Faide e

le vendette erano vietate, se l'offese e in

giurie non poteano chiamarsi gravi. Per

mettere freno a queste piccole guerre, 1

principi ordinarono, che il reo potesse ri
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scattarsi dall'ira de'nemtci con esibir loro

denaro,e questo era tassato, allineile la di

scordia non precipitasse in eccessi. All'in

contro se il reo ricusava di quietar la con

lesa e i'inimicizia,coiroffrire il prezzo agli

oliesi, solevano i principi sin da Carlo Ma

gno interporsi, adoperando buoni e forti

uffizi per vincerne l'ostinazione. Andòtan-

tó avanti ne'secoliX eXI questa frenesia di

guerre private,onde uscivano poi frequen

ti omicidii, saccheggi, inceiuln e altri ma

lanni , che ne restava sconvolto tutto il

pubblico. Accrescevano queste calamità

i nobili , che signoreggiando in qualche

castello indipendentemente dal governo

della città, mantenevano inimicizia e

guerra dichiarata contro de' vicini, né

guardavano misura in far loro danno.

L'empia consuetudine delle maledette ris

se e vendette con rapine, gran tempo durò

presso la nazione de'eorsi, allora feroci.

Le guerre e le zuffe per la Regalia (V.)

furono frequenti fra'chierici e prelati,con-

tra i prepotenti laici. Più che altrove in

Francia fra'signorolti e gentiluomini era

no in voga le inimicizie e guerre private.

Ma ivi ancora circa il i o3 ine fu inventalo

un temperamento e sollievo, imperocché

is. ministri istituirono la Tregua di Dio,

sotto pena di scomunica contro chiun

que non l'osservasse. Aggiunge il Mura

tori, che varia fu in alcuni luoghi la tassa

de'giorni destinati a queste corte paci; di

cendo che più concilii e Papi, come Ur

bano II, Pasquale II, Innocenzo II e al

tri confermarono essa tregua, e con pub

blico profìtto, perchè almeno in que'gior-

ni la matta discordia taceva , potevano

quietamente lavorare gli artisti e conta

dini, e pe' viandanti e pellegrini erano si

cure le strade. Ma in Italia, dopo la metà

del secolo XI, insorte le guerre tra il Sa

cerdozio e l'Impero, per cagione d' esse

peggiorarono gli alfari e i costumi, e sal

tò fuori la strana ubhriachezza, come la

chiama il Muratori, delle fazioni Guel

fa e Ghibellina (P.), che orride sce

ne fecero io Italia. Altri fanno risalire la

tregua di Dio, ne* trattati De Pace pu-

blica,s queste tregue al i o3a eali o34- H

Sismondi accenna una tregua di Dio fatta

pubblicare dall' imperatore Corrado K

il Salico nel i o36, alla dieta di Ronca

glia, presso Piacenza, per la quale chiun

que per 4 giorni della settimana dovea

astenersi dall'armi e dalle vendette. Nel

io4i si tennero più concilii, ne'quali si

stabilì la tregua di Dio, ordinando cbedal

mercoledì sera sino al lunedì mattina,nes-

suno prenderebbe niente per (orza, nè

trarrebbe vendetta di veruna ingiuria, e

non esigerebbe pegno di cauzione. Che

chiunque vi contravvenisse, pagherebbe

la composizione delle leggi, come se avesse

meritato la morte,ovvero sarebbe scomu

nicato o bandito dal paese. Molti furono i

tentativi fatti per stabilire la tregua del

Signore; questa però fu meglio e più op

portunamente consolidata con tali sino

di e quindi successivamente propagata.

Nello stesso io4i o i o45 fu celebrato il

concilio di Tulujas o Tulugense nel Ros

siglione, ove fu decretato. Omni tempo

re teneatur ac omnibus christianis ab

occasu solis quartae.feriae, idesl rncr-

choris die, usque ad ortum solis scettri-

dae feriae, idesl lunis die. Ilem conti

nuatila teneatur a prima die Advenlus

Domini usque ad octavam Epiphaniac

Domini quando festivitas s. Hilarii a-

gitur. Ilem similiter continuatim tenea

tur a die lunis, qui antecedit caput jc-

Junii, usque ad diem lunis qui est pri-

mus post diem Dominicam octavarum

Pentecoslcm eie. E che colui che durante

la tregua si faceva reo d'un delitto qua

lunque, in duplum componat et postea

per judicium aquae frigidae Irevam

Domini evendet. De' Giudizi di Dio ri

parlai a Purgazioni. Da s. Edoardo III

re d'Inghilterra del 10411 fu eslesa assai

durante l'Avvento, l'8." dell'Epifania, ec.

Papa s. Leone IX nel suo viaggio in Ger

mania e Francia, giunto nel suo paese di

Alsazia fece radunare nelio5o i signori,

e gli obbligò a ricevere e a stabilire nella
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provincia la tregun di Dio. Nel i ofitì rin

novò letregue del >ignore,Raimoudo Be-

rengario conte di Barcellona. Nel secolo

XI lo cupidigia al denaro diventò in bre

ve una vera manìa, tutti gli uomini par

vero ossessi da un demonio, percossi da

una vertigine, ladroni per istinto, assas

sini per necessità : saccheggi, prede, vio

lenze, massacri, eccidii di famiglie, ester

nami di villaggi e di borgate. Gli uomi

ni pii gemevano nella traboccante nequi

zia, eiie tutti gii ordini della civile società

dissolveva, onde pensavano i prudenti a

frenarla.Enrico vescovodi Liegi nel 1 07 t

a questo uopo pubblicando la tregun di

I)io,siesprimesul bel principiocosì.uNes-

suno porterà armi ne'giorni stabiliti, sin

die vada a casa, sia che ne venga: ladro-

necci,incendii,assassinii non debbono vio

line la santità di quel giorno: né con fla

gelli, uè con ferro, né con altra offesa si

maltratti il suo simile in guisa di privarla

delle membra e meno ancor della vita.

Chi si fa reo di tal malefìcio, s'è libero

perde il feudo e l'eredità, e viene messo

iqnominiotamenle a'eonfìni: s'è servo, gli

si tronca la destra e viene spogliato d'o

gni peculio ed avere. Accusato un libero

di contravvenzione, giurerà con 1 2 testi

moni la propria innocenza : lo schiavo

verrà sottopostosi Giudizio di Dio

e qualora le tracce del delitto sussistano,

non potrà purgarsi che col testimonio di

7 uomini liberi." Guglielmo I re d' In

ghilterra pubblicò la tregua di Dio nel

1080. Papa Urbano II neliog3 presie

dè il concilio di Troia, ove si confermò

la tregua del Signore: altrettanto si fece

nel 1 09? in quello di Clermout alla pre-

«enza d'Urbano II, e fu il con. 1 oche con

fermando con decreto la tregua del Si

gnore, estese la proibizione fino alle vi

gilie ed a' giorni delle feste della B. Ver

dine e degli A postoli; dichiarò di più, che

dal mezzodì che precede la 1 .a domenica

dell'Avvento fino all'8." dell'Epifania, e

dalla Seltuagesima fi»" all'indomani del

la ss. Trinità non era permesso assalire

una persona per un qualunque siasi ti

tolo, il tutto sotto pena di scomunica. La

tregua di Dio nel 1 1 15 fu proclamata nel

l'Italia meridionale. Papa Calisto II nel

1119 intervenne al concilio di Reiras, e

vi si fece un decreto per la tregua del Si

gnore. Bosone arcivescovo di Torino nel

1 1 a5 tenue un sinodo, in cui ordinò che

fossero inviolabilmente osservate le leggi

della tregua di Dio, a die mermrii post

soli1! accasimi usque ad diem lunae,sole

oriente; ne' quali giorni, dice il sinodo,

doveano cessare affatto le private o pul>-

bliche vendette, le giudiziarie citazioni a'

creditori e agli offensori. Questo decreto

sinodale riguardava particolarmente i sa

cerdoti, gli amministratori delle chiese, i

monaci, le S8gre vergini, i pellegrini che

transitavano perla diocesi. Filippo II Au

gusto re di Francia del 1 180 pubblicò un

editto sulla tregua del Signore, il quale

preseti vea, che dal giorno dell'omicidio

com messo sino a 4o giorni compili, vi fos

se una tregun, nella quale vi fossero com

presi i parenti; che l'uccisore n l'aggres

sore fosse arrestalo e punito; e che se nel

tratto di questo tempo qualcuno de'pa-

renti fosse ucciso, l'autore di questo de

litto fosse reputato traditore e messo a

morte. Pare che in Italia nel secolo XIII

e nel XIV, per la moltitudine delle ven

dette particolari, si ristabilisse la pena del

Taglione o Talionc, legge che prescri

veva una punizione eguale perfettamente

oll'offesa.cioè occhio perocchio, mano per

mano ec. Imperocché dicono i seguenti

versi; Qualia feristi, patiaris,Taliatjtis

estj - Hinc siili conveniens Tulio nonten

habet. Veggnsi il p.Eriberto Rosweido nel

suo libro: LexTalionis XIf Tahularuni

cardinali Baronio ab Isacco Casaubo-

no dieta, Antuerpiae 16 14- Tale legge

traeva la sun originedall'antica giurispru

denza degli ebrei; essa fu praticata anche

tra'greci e adottata da'romiini,tna soltan

to ne'casi in cui non potevasi pacificare gli

offesi o far desistere dal perseguire in giu

stizia coloro che chiedevano vendetta.
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Quella leggo fu considerala dn 'giùreco ri

sulti comocontraria al diritto naturale, e

quindi abolita da tutti i paesi inciviliti. Se

Irilvolta fu ricevuta negli stati regolaticon

leggi moderate, non lo fu se non per mez

zo di modificazioni importanti,collequali

ne temperò il rigore. E siccome appunto

questo avrà fallo s. Damaso I Papa del

367,in vece erroneamenlegli fu attribui

ta l'istituzione della pena del taglione.se-

cuodo Novaes,che aggiunge; per la quale

è castigato il calunniatore colla pena me

desima , che avrebbe l'accusalo, se non

fo<>e trova toinnocenle.Dell'infame calun

nia, come di quella occulta più vitupere

vole, riparlai a Corte, a Servo, e nel voi.

XLIV,p.i8o.

Dalle treguecdngliarmistizi,comedis-

si, derivandone le paci e le cnncordie,mi si

condoni se qui dico poche parole su quel

la die di recente abbiamo celebrato, in

aggiunta a quanto dissi con pari effusione

d'animo nel voi. LXXV1I, p. 58,nel no

tare il seguilo armistizio e la inscrizione

de'preliminari di pace, con liete speran

ze di conclusione, nella formidabile guer

ra e lotta gigantesca sulla questione d'o

riente; prodigioso benefizio che ottenerci-

modall'onnipotente Dio, per l'efficace in

tercessione della Madre di Dio, sotto gli

aufpicii del decretato dogma dell'Imma

colato Concepimento di Maria Vergine,

che quale iride di pace comparve in mez

zo alle più. tetre nubi, essendosi perciò co

minciato a verificare la predizione por

tentosa del b. Leonardo da Porlo Mau

rizio, che ripoi lai nel vol.LXXIII in fine

de'miei Cenni storici intorno al dogma

delTImmacolata ec. Spero nella divina

misericordia che il vaticinio avrà il per

fètto e sospiralo compimento, quale con

seguenza della seguita pacificazione d'Eu

ropa in Parigi,avvenuta a'3o marzo 1 856

domenica in Albis; giorno memorando

per detta metropoli e pe'fusti di Francia,

quale anniversario della presa di Parigi

■•el 181 j.La pace fu ivi sottoscritta al

luna pomeridiana, da'plenipotenziari di

Francia, Inghilterra, Russia, Sardegna,

Austria, Prussia, e Turchia (V.), firman

do il tanlobramato trattato, che pose fine

alla sanguinosa guerra, e che regolando

la questione d' oriente stabili il riposo

d'Europa, sopra basi solide e durevoli.

L'alto fu sottoscritto con una penna e-

stratla appositamente da FeuilletdeCon-

ches capo d'ufficio del protocollo, da un'a

la dell'aquila imperiale e vivente nel giar

dino delle Piante ili Parigi; così l'emble

ma di forza e di grandezza servì a lega

re tra loro in amicizia i 3 imperatori, da'

quali dipendono umanamente le sorti

d'Europa. La penna poi fu regalata al

l'imperatrice Eugenia, secondo il deside

rio che ne nvea mostrato, dopoché subito

dopo la soscrizione fu posta sopra «in fo

glio bianco, e circondata dal sigillo di eia -

scuna delle potenze rappresentate al con

gresso, e dalle soscrizioni de'plenipoten-

ziari. A pie del foglio, il dello capo d'uf

ficio vi scrisse l'analogo certificato, sul-

I' identità della penna. Il tutto fu posto

sotto una campana di vetro, e cinta d'un

orlo dorato, per essere offerto all'impe

ratrice, come venne eseguito. Non è vero

quanto riferirono alcuni giornali, che la

presentazione della penna si fece dopo

ché il gioielliere di corte l'ebbe arricchita

di preziose gemme , riducendola perciò

monumento doppiamente gradevole del

l'avventuroso patto. Per segnare questo

i 7 plenipotenziari si servirono eziandio

d'un calamaio monumentale d' argento

dorato, ordinalo per questa solenne cir

costanza, e costato circa i 1,000 franchi.

Tutto il trattato spira dignità e mode

razione, senza un accento che alluda al

trionfo dell'una e alla disfalla dell'altra

parte, nella guerra d'oriente durata in lut

to due anni meno due giorni.Questa pace

non ebbe per conseguenza l'umiliazione

della Russia, che sola sostenne la guerra

contro la Turchia, e le collegale Francia,

Inghilterra ( Sardegna; non compromette

la dignità, uè l'indipendenza d'alcuno

Questa pace, in una parola, è quale una
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grande nazione può proporla od accet

tarla senza disonore, ed in conseguenza

ha (ulti gli'elementi della solidità e della

durate. Tutte le disposizioni del trattato

hanno un carattere eminentemente paci

fico: invano vi si cercano gli accenti del

trionfo e le amarezze della disfatta. Sicco

me si volleconipiere l'opera della riconci

liazione e del ravvicinamento, di comune

accordo si vollero ancora far scomparire

le rimembranze della guerra. Alleoredue

pomeridiane de'3o marzo, una scarica di

101 colpi de'cannoni de'forti e degl'In

validi di Parigi, annunziò alla popolazio

ne il faustissimo, felice e grande avveni

mento della conclusa pace.Oio voglia, che

il cannone, voce terribile delle battaglie,

non tuoni più, almeno per molto tempo,

che per celebrare le pacifiche vittorie del

l'umanità, e gli splendori della trionfante

civiltà, regolata dalla vera religione e dal

la morale. Dio voglia, che d' ora in poi

questa umanità e questa civiltà non sie

do state invocate che pel maggior bene

di lutti, e che i lorobeneficii si diffonda

no colla sola persuasione, colla ragione,

e colla unione intima de'governi e de' po

poli, in uno stesso scopo di pubblico be

ne. La strepitosa notizia, da Parigi subito

e rapidamente guizzò sull'ali dell'elettri

cità dall'uno all'altro copo d'Europa, ap

portatrice in ogni luogo di vivissimo esul

tanza, d'inesprimibile gioia e di entusia

smo. In Roma giunse verso le ore 4 pome

ridiane del medesimo giorno,priinn che in

parecchie altre capitali meno lontane; e

forse fu gentil pensiero di chi dirige In co

sa pubblica di Francia, che la fausta no

tizia arrivasse quanto prima inllomn,do-

\e tanto si era pregato perchè le confe

renze diplomatiche ri uscissero a cessare la

guerra e dar la paceal mondo.Subito dal

Castel s. Angelo lu guarnigione francese

tirò i o i colpi di cannone a segnò di leti

zia, per la fausta e tanto desiderata pa

ce. Il Papa Pio IX ne fu contentissimo,

e nella mattina di giovedì 3 aprile fece

celebrare cappella papale nella Sistina del

Vntioano,ed assistèalla messa cantata prò

graliarum actione oh compositam pa-

cem, dal cardinale Gabriele della Gen-

ga Serinattei , colla orazione Placcai.

Quindi il Papa, terminata la messa, in

tuonò l'inno Te Deum laudamus,che fu

cantato a due cori da'cantori pontificii e

dal clero; poi recitò i versetti Bencdictm

etc, e gli Oremus: Dcus,cujus misericor-

dine; Deus, qui corda fideliitmj Deus,

qui neminem. Alla solenne ceremonia as

sisterono i membri del corpo della Diplo

mazia (V.), di Residenza (V.) presso la

s. Sede, oltre altri moltissimi personag

gi, accorsi tutti a rendere grazie all'onni

potente datore d'ogni bene, Signore de'

dominanti. Il giubilo di Roma e di tutta

Europa fu sincero e universale, massime

nelle chiese principali in cui si resero fer

vide azioni di grazie all'Eterno, col cauto

di solenni Te Deum, con allottalo, spon

taneo ed edificante concorso di popolo,an-

zi alcun vescovo in sì lietissima congiun

tura mandò alla stampa splendide e coni-

moventissime lettere pastorali. Mirabile

fu la concordia colla quale In stampa sag

gia d'Europa lodò il benefizio della pa

ce e descrisse l'esultanza di lutti i popoli;

oh quante trepidarne de' buoni vennero

rassicurnte.poichèin nessun luogo la guer

ra è ben voluta, nè sarà mai finché gli

uomini chiuderanno in petto un cuore u-

mano. In fatti, i regnanti Napoleone III

imperatore de' francesi, e Alessandro II

imperatore delle Russie , dichiararono :

La guerra è sempre un male, anche al

lorquando è la più necessiti ini Per quan

to sieno gloriosissimi i trionfi de' vincitori,

per le tante peripezie deplorabili de la

guerra , sono sempre glorie troppo care

quelle che si comprano a prezzo del sali

gne di molte migliaia d'uomini. La guer

ra è uno stato anormale, ed i più gran

di successi che si conseguono, a stento ri

parano a'uiali ch'essa produce. E' da pre

ferirsi la reale prosperità dell' arti de; la

pace, alla gloria vana delle battaglie. La

pace è il più prezioso beneficio pc'popoli,
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tome !a guerra, anche la più gloriosa, ne

è il maggior flagello. Conviene però con

fessare, che l'una e l'altra sono conclone

dall'Olmi potente, e che nella presente si

tuazione dell'umanità la guerra è spesso

il mezzo più sicuro per arrivare alla pa

ce. La guerra non può essere considerata

ebe come una passeggiera necessità, e la

pace è lo stalo vero che conviene allo svi

luppo della forza dell'umanità. Napoleo

ne 111 ha pienamente giustificato il suo

programma: 1' Impero è la l'ace. Tutta

Europa rende omaggio alla leale sua po

litica e pei sonali sforzi; si può dire, ch'e

gli tenne in sua mano le sorti d' Euro

pe, e che fece servire alla pace del mon

do l' influenza che avrebbe potuto ado-

prare nel soddisfare ad ambiziosi dise

gni. Il 3o marzo i8:56 sarà sempre una

delle date più memorabili del memora

bile secolo XIX; dappoiché quel giorno

mise line alle lemleuze ed agli atti, che

spingono l'umanilà verso il tempo in cui

il diritto non trovava la sua sanzione che

nella forza : questo giorno avrà liberato

la civiltà dalle preoccupazioni, che para

lizzano le sue forze e comprimono le sue

risorse; questo giorno avrà ridalo al se

colo il suo proprio carattere, e gli avrà

datola possibilità di compiete la sua mis

sione di pace, di progresso al bene, d'u-

oiversale alleanza, cui l'industria, il com

mercio, le lettere, le scienze, le arti, il va

pore e la telegrafìa rendono pratico, più

chele teorie utopistiche de'scdicenti pen

satori. Quello stesso popolo, che altre vol

te intraprese lontane spedizioni e conqui

ste, e la cui spada fu l'arma della prov

videnza per punire i popoli effemminati

d'oriente, questo popolo maomettano ha

comincialo anch'egli ad aprire gli occhi

alia luce, e quando sarà cessato ogni odio,

ogni discordia, ogni superstizioso fana

tismo di loro falsa religione, non reste

rà che la fede e l'amore come opera e-

ternadi Dio. Il giorno forse non sarà lon

tano, se non per noi,almeno pe'noslri ni

poti, iu cui si celebrerà un'altra pace più

immensamente grande e gloriosa della

presente; l'avventuroso giorno cioè in cui

un sol pensiero di fede mirabilmente do

minerà il mondo, sotto un solo ovile ed

un solo pastore. Se questa pace fu cele

brala da'buoni quale avventurosa fortu

na, fu però riputata disgrazia da' liber

tini, per le loro tante prave speranze re-

slate deluse, in uno a'Ioro sogni politici

e democratici: gli amatori del disordine

restarono assai irritali nel vedere così pre

sto andate in fumo le illusioni da loro po

ste nella guerra d'oriente, che minaccia

va tutta l'Europa a di venire un vasto cam

po di battaglia. Nella dieta della confe

derazione Germanica in Francfort, i rap

presentanti dell' Austria e della Prussia

nèl sottoporre all'alta assemblea il trat

tato di pace concluso a Parigi il 3o mar

zo, dichiararono:» La pace universale è

resa al mondo dopo che una delle com

plicazioni politiche le più difficili e le più

lèconde di pericoli ha ricevuto dalla sag

gezza , dalla moderazione e disinteresse

delle potenze uno scioglimento che sod-

disieràa'voti de'popoli, e fornirà alla sto

ria un memorabile esempio d'un magna

nimo accordo de'sovrani nella sollecitu

dine consagrata agl'interessi comuni del

l'umanità. . . . Libera per misericordiosa

disposizione della provvidenza dal peso

della guerra, che direttamente o indiret

tamente gravava su tutta l'Europa,l'illu

minata attività di tutti i governi si volge

rà d'ora in poi indistintamente e rivaleg

giando di zelo verso lo sviluppo della pro

sperità interna, inorale e materiale degli

stati."Ma siccome ogni medaglia ha il suo

rovescioni sin qui genericamente celebra

to, va alquanto inodifìcato,dovendosi fare

delle eccezioni e porre seria attenzione al

riferito dalla Civiltà cattolica nella 3."

serie, t. 2, p. 532 e 637, e t. 3, p. 5, ove

gravemente ragiona in 3 paragrafi su La

Provvidenza negli eventi politici, prin

cipiando dal § 1, Da Munster a Pieri

na. Osservando la Civiltà cattolica, co- •

me pel discorso cclalan le avveuiiuento ,
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i periodici ninno pronosticando le futu

re sorti d'Europa, con nuove illusioni cui

succederanno ben presto nuovi disingan

ni , riguardando gli umani eventi colla

prospettiva die si presentano olla pupilla

cattolica, die li contempla guidali da di

vino consiglio a gloria dell'Eterno Fat

tole, sotto questo punto di vista ella vi

de la nuova era di pace inaugurala a Pa

rigi; e per ben comprendere qual sia il

vero principio provvidenziale della pre

sente pacificazione d'Europa,mosse il suo

ragionare da quella filosofia di storia ch'è

propria del cultolicismo. Quindi qualificò

la pace di Parigi, uno de'lanti episodi che

si vanno intrecciando nella grande epo

pea in cui lottano da 3 secoli la Fede ,

il Razionalismo, la Chiesa, e la prele'sa

llìforìiui, l'ossequio a Dio e l'indipenden

za. Cumiuciò dui uarrarela lotta sostenuta

contro il principiocattolico,dal re di Sve

zia(J .^Gustavo II Adolfo,che personificò

il razionalismo allora Luteranoj guerra

di 3o anni cui pose termine i famosi trat

tati di MMister e di Onasbruch,e\a pace

di Westfalia^T*.); contro i quali trattali

protestò InnoceuzoX,come pregiudizievo

li alla religione cattolica, il che dimostra

rono le funeste conseguenze, sino al Con

cordato del 1 80 1 , al congresso di Fiot

tio, alla santa Alleanza, a Baccanali del

j847,all'Alleauza occidentale per sostene

re la Turchia,\ti quale pretese assicurare

all'Occidente l'indipendenza e a'Luoghi

Santi le influenze del caltolicisrno,che cer

tuni in ira no come una fusione del Caltoli

cismo e del Protestantismo coli''/slami-

smo in una comunanza di civiltà. Quindi

col § 2, Vantaggi delpartiloEterodosso,

la Civiltà cattolica esamina i vantaggi e

le speranze de'due partili estremi, {'Ete

rodossia rappresentata dall' Inghilterra

con l'aiuto ^Piemonte, e il Caltolicismo

rappresentalo dall' Austria con 1' aiuto

della Francia. Essa dichiara che redì

merò gran trionfo del pai tito eterodosso,

• nel congresso di Parigi, è stato quello di

potere per donno del caUolicisuo luucu-

re un vitupero contro l'amministrazione

civile del governo pontilicio,e bramare ri

forme secondo lo spirito del secolo e di

secolarizzazione del suo dominio tempo

rale, un'invettiva contro il supremo Ge

rarca, un biasimo e una minaccia con^

Irò la seveiità de'legittimi governi italia

ni, per inuzzolire la demagogia pubblica

mente. Siccome tullociò che riguarda il

Pontefice è totalmente connesso agli in

teressi del caltolicismo, la Civiltà catto

lica, come sempre, fece savissime impor

tatili osservazioni, egregiamente difen

dei. do anco con confronti storici e dimo

strazioni di f«lto,il governo pontifìcio dal

le accuse lanciate con contraddittorie ri

mostranze dall'Inghilterra e dal Piemon

te. Nel § 3, f 'antaggi del Caltolicismo,

esanima la Civiltà cattolica quale Matta

to quello riportalo dall' eterodossia nel

congresso di Parigi , fìngendo reputarsi

trionfante, e non crede cheti caltolicismo

abbia molto a piangere de'risultati di due

unni di lotta e di sangue, che ponilo ap

pellarsi iu vece, una serie di vittorie del

l' intelligenza e di trionfi inorali per la

chiesa uattohoa,che bellamente enumerò;

per quella chiesa che da tanti secoli com

batte e vince, e che in line rimarrà padro

na del campo, poiché sola nutrisce l'ine- -

stinguibile sagra fiamma,perchè sola pos

siede concentrata nel fuoco di sua unità la

luce indifettibile della lede. Dimostra poi,

che se l'eterodossia ebbe un apparente

ti ionfo nella pubblicità dell'accusa, mag

giore ne fu la sconfitta nella pubblicità

della riprovazione e condanna solenne ,

che contro l'imprudente audacia de'de-

putati di Torino si alzò dall'ini capo al

l'altro del mondo incivilito, appena le in

vettive e le caluuuie sbucarono dall'aula

del congresso alla luce della pubblicità.

Tutte le opinioni alzarono concordi le

voci per condannarne l'ingiustizia e de

riderne le speranze, a sfolgorarne le con

traddizioni, » Questa lolla, ove souo co

stretti i cattolici a mettere iu mostra lo

loro ruijiouijC animali gli eterodossi a cou-
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i .1,11 le, faià sì che molti di questi meo-

■nincìerannose non al irò a dubitare delle

calunnie che corrono, molti di quelli com

prenderanno la forza delle ragioni mili

tanti per Roma e la stretta connessione

die passa fra la questione del temporale

e la spirituale autorità del Pontefice."

Passato il sedicente trionfo di coloro che

avventano contro Roma vituperii e ten

tano spogliarla delle sue terre, per ricu

sare riforme incompnssibili collo spirito

cattolico o coli' indole propria d' un go

verno ecclesiastico, Ins. Sede vedrà in O-

i icnte assicurati e frequentali i Luoghi

Santi, aperta fra' maomettani una gran

porla a'missionari, mitigale per riveren

ti alle armi di Francia le prepotenze sci

smatiche, crollante per intestina divisio

ne il fanatismo òeWAlcorano, ammirato

il sagiifizio eroico del sacerdozio catto

lico e delle suore, intrecciate sì attive e

pronte comunicazioni da formare ben

presto fra'popoli d'Europa e d'Asia una

sola famiglia e un solo ovile. In Occiden

te poi i nemici del Papato avranno mani

festalo più chiaramente i loro disegni di

abbattere la religione minacciando il tri

regno, di stritolare ogni scettro legittimo

abbattendo la religione.Così la gran verità

che da 3 secoli viene impugnata, l'auto

rità pontificia, non solo acquisterà quella

forza che sempre acquistano le verità

combattute, ma comparirà sotto nuovi

aspelli secondo i vari punti iu cui viene

impugnata dagli uni, propugnata dagli

altri. Tali sono i vautaggi che la Chiesa o

già riportò o può aspettarsi dalla bufera

die agita per un momento la sua navi

cella. Se a bene della Chiesa è rivolto ne-

gl' inlenti della Provvidenza tulio l'an

damento del mondo, e però tutte le vi

cende politiche; abbiamo da congratu

larci ringraziandola pc'vautuggi ottenuti

dalla guerra e dalla pace, e dubbiamo

pregarla perchè continui a volgere iu be

ne gli eventi politici , ed anche le (teste

procelle che tull'ora si levano e minac

ciano dall'orizzonte.

TREGUIER, Trecorium. Citlà ve

scovile di Francia, nella Bretagna mino

re, dipartimento delle Coste del Nord, cir

condario e 4 leghe da Lanoion e 1 0 da s,

Brieux, capoluogo di cantone, a 2 leghe

dalla Manica. Giace tra la sponda sini

stra del Jaudy e la destra del Guindy,cha

quivi si congiuugono per formare il fiu

me del suo nome. Ha un porto sicuro e

comodo per navigli di 3oo in 4°° ,Q|>-

nellate; quelli di portata maggiore ed i

vascelli da guerra polendo dar fondo si

curamente nella rada. Per mezzo della

maree la navigazione de'piccoli bastimen

ti risale il Jaudy sino al piccolo porto di

Roche Derien. Commercia di grani, set

mi, canape, cavalli di razza forte, lino, re

fe, burro, ostriche, ed attiva è la pesca del

merluzzo. Tiene 1 o annue fiere, ha scuo

la di navigazione e buona fabbrica di car

ta, L'antica cattedrale è sotto l' invoca

zione di s. Tugdualdo vescovo e patroni)

della citlà, ed avea un capitolo composto

delle dignità del tesoriere, del cantore,

dello scolastico, dell' arcidiacono, ec., di

14 canonici, di 6 vicari, del maestro di

musica, di 3 parroch i e di altri ecclesia

stici addetti ni servigio divino, Nella cat

tedrale fra le reliquie si venerano ([nelle

di s. Ivone (F.) nato presso Treguier; ed

iuRoma vi è una chiesa nazionale di Fran

cia sotto la sua invocazione, che un tem

po ebbe l'ospedale pe'breloni,e ne ripar

lai uel voi. XXVI, p. 229. La città fu fab

bricata verso l'8oo, e fu fiorente pel suo

commercio fino al 1 5g2, in cui fu arsii

dagli spagnuoli che tenevano le parti del

duca di Mercoeur ; da quel tempo non

potè riacquistare la sua primiera impor

tanza. La sede vescovile fu eretta nel se

colo V, indi venne ristabilita uell' 844

da Neoineuo, per farla saffi aganea della

metropoli di Dol ; ma poi fu dichiarata

suQÌ aganea della metropoli di Tour»; per

un tempo le fu unito ucl IX secolo il ve

scovato di Lisieux (V.). Il suo vescovo

avea il titolo di coute, ed era il signore

temporale della cillà. La diocesi conte
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nevn quasi 120 parrocchie, divise in due

nrcidiaconati,edavea leabbaziedis. Cro

ce di Guiugampo, e di Begardi. Il vesco

vo godeva di a5,ooo lire di rendita, e pa

gava 460 fiorini per le sue bolle. Il 1 ."ve

scovo fu s.Tugdualdo,di cui trovasi men

zione negli storici di Bretagna, e nell'an

tiche leggende di questa chiesa ; indi si

trovano Revelino, Perbogato, Leotario,

Felice cui nell' 859 fu indirizzala, co

me agli altri vescovi di Bretagna, la let

tera sinodale dal concilio di Savonnieres.

Gli successero Martino I, Dionisio, Con

Senna no, Graziano, Paolo, Soffio, Gu

glielmo I, Martino II, Guglielmo II del

1 174! Ivoo Ivone I bretone arciprete di

Tours del 1 1 79, nel quale anno pare che

fossea Roma il vescovo Roberto del Mon

te. Poscia lo fu GaufredoI Loys, Stefa

no, Ilamo del 1 248, Alano 1 de Lashar-

dieu della diocesi del 1262, Alano II de

Bi uc nobile bretone del 1279, il quale

introdusse i francescani in Guiugampo.

Sotto Gaufredo 11 Tournemine illustre

dell' Ai monca, nel i3o3 a' 19 maggio

mori il suddetto s. Ivo, poi canonizzato

in Avignone da Clemente VI. Nel 1 3 1 7

venne eletto vescovo Giovanni I Rigami,

neh 324 Pietrode Belleisle, nel 1327 Ivo

li de Boisboissel cantore e canonico di

Treguier, poi Iraslato a Cornovailles ed

a s. Malo; neli33o Alano III Elori, nel

1 33g Riccardo du Perrier che rifece da'

fondamenti la cattedrale. Radolfo I fiorì

verso il (348, neh 353 Roberto I Painel

trasferito a Nantes; itidi nel 1 354 Ugo de

Montelungo (/-'.), poi di s. Brieux e car

dinale. Nel 1 362 fr. Eveno Begagnon do

menicano, nobile della diocesi di Tre

guier, penitenziere pontificio. Per sua ras

segna nel 1371 Giovanni li Brun, nel

] 378 Tcobaldo de Malestroit eletto da'

canonici, poi di Cornovailles. Nel ■ 384

UgodeKeroulay, nelt38G Pietro lIMo-

rel di (<uingampo,al cui tempo in Parigi

fondò il collegio di Treguier Guglielmo

de Coermen cantore della cattedrale. Nel

i4oi Ivo 111 [lirgovet medico del duca

di Bretagna, fr. Ugo III Stoquer teologo

domenicano della diocesi di Treguier, nel

■ 4o3 Bertrando du Patron poi di Nan

tes, nel l4>l fi'- Cristiano de Huuterive

teologo agostiniano, Matteo de Roedere

di Lonnion, nel 1 4^7 Giovanni de Bruc

poi di Dol, neli43o Pietro III Piccini in

di di s. Mulo, nel 1 ,34 Rodolfo II Ro

land uditore di rota, Giovanni IV de Pio-

vec morto nel 1 4^4- 1" questo vi fu tras-

lalo da Rennes Giovanni V de Coetquis;

nel 1 4-^4 Cristoforo de Chastel nobile

dell' Armorica. Pare il cardinal Raffae

le Riario (F.), Roberto Dritto o Fitrc

(F.) poi di Rennes e Nantes, e cardina

le. Nel 1 5o4 Giovanni VI Calloet canto

re di Treguier, nel 1 5o5 Antonio deGri-

gnaux, nel 1 537 Lodovico di Borbone

(F.J poi arcivescovo di Sens e cardinale,

nel 1 543 il cardinal Ippolito d'Este (V.)

e arcivescovo d'Auch, nel 1 548 Giovan

ni Vili Giovenale Orsini che fu al con

cilio di Trento, Claudio Kaernavenoy e

per sua rinunzia nel 1572 fr. Battista le

Gras domenicano. Nel i5g3 da Corno

vailles vi passò Francesco de la Tour, nel

1 594 Guglielmo I 11 de Halgoet, nel 1 604

Adriano d' Amboise dotto e sepolto in

mausoleo nella cattedrale con epitaffio,

neli6i7 Pietro IV Cornulier benedì la

chiesa de'cappuccini di Monlisrelaxi. Po

scia nel 1620 Guido Champion che mi

gliorò il conventode'domenicani di Mon

lisrelaxi, stabili in Treguier i recolletti,

le carmelitane, le benedettine del Calva

rio, in Guincampo i francescani e le car

melitane, in Lannion i cappuccini. Nel

1 635 fr. Natale de Landes vicario gene

rale de'doineuicani, recitò l'orazione fu

nebre per Enrico IV, e fu predicatore del

figlio Luigi XIII. Nel 1646 Buldassare

Grangier elemosiniere regi o,col quale ter

mina la serie de'vescovi la Gallia Chri

stiana nel t. 4> proseguila dalla nuova

edizione. Nelle Notizie di Roma sono re

gistrali i seguenti ultimi vescovi di Tre

guier. Nel t74*J Carlo Guido le Borgne

de Kermorvan della diocesi di s. Paul de
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Leon. Nel 1762 Giuseppe Domenico de

Cheylus d'Avignone. Nel 1 7G7 Gio. Mar

co de Royere della diocesi di Perigueux.

Nel 1775 Gio. Battista Giuseppe de Lu-

bersac della diocesi di Liraoges. Nel 1 780

Agostino Renalo Lodovico leMintiei del

la diocesi di s. Malo. Soppressa da Pio

VII la sede vescovile di Treguier,col con

cordato del 1801, Mintier ne fu l'ultimo

▼escovo, e morì a Londra durante 1' e-

migrazione.

TREIA (Trejeu). Città con residen

za arcivescovile e con governo, distretto

e delegazione di Macerata nella Mtircn,

antichissima tra le Picene mediterranee,

distante 22 miglia buone da Camerino,

i5 da Osi aio, e da s. Severino 7 per la

via breve e 1 o per la più lunga, e 2 1 po

ste da Roma. Sorge su di lungo, molto

aperto, ameno e florido colle, cui sovra

stano a tergo gli elevati A pennini, circa

un miglio lungi dalla prima, in aria as

sai buona. Altri dicono col Benigni, che

l'area dell'antica Treia è lontana per 976

passi geometrici all'ovest dall'odierno a-

Li lato, e la contrada porta il nome iWMit-

ra de'Saraceni, ossia verso ponente del

l'odierna Treia. La principale via con

dotta orizzontalmente riesce agiata e ben

mantenuta, né mancano di decorarla re

golari edilìzi. La vaga più grande npresi

dal lato della campagna, ed olire il gra

to spettacolo dell' estesa nggiacente pia

nura. Vi domina uel mezzo sopra gran

diosa loggia una specie di tempietto so

stenuto da colonne di travertino, desti

nato a decorare il busto di bronzo, che i

riconoscenti cittadini innalzarono a l'io

VI nel 1785, quando si costruirono per

sua munificenza le due grandi case, l'u

ria di correzione per rinchiudervi gli ozio

si e vagabondi, l'altra per soccorrere e a-

n ira are dira vaglio de'poveri, le quali tut

tora sussistono. Il eh. march. Ricci,Mv«o-

rie storiche delle arti e degli arti-iti del

la Marca d'Ancona, dice che il semibu-

sto di Pio VI lo modellò Tommaso Righi

scultore romano, e lo fuse io bronzo An-

tonio Calumanti treiese. Nella zecca pon

tificia ancora si conserva il conio della

medaglia coniata in memoria di tali bene

fiche provvidenze. Da un lato è 1' effigie

del Papa con inozzelta e stola, coll'epi-

grafe: Pius FI Pont. Max. An. XII.

Nel rovescio si vede il prospetto esterno

della pia casa pe' discoli oziosi, e quello

dell'accademia di Treia, con l'iscrizione:

Morib. Castigami. Juvandis Artib.Tre-

jenscs. Nell'esergo si legge : Ex Aucto-

rit. O. P. Dalla suddetta loggia si osser

va l'area sottoposta resa adatta al giuo-

codel pallone,al quale esercizio ginnastico

hanno i treiesi trasporto, avendo molti

di essi acquistato fama di valenti anche

lungi dal patrio suolo. Quanto all'acca

demia, narra il Colucci, che sino dal se

colo XV fu istituita un'accademia lette

raria e di poesia dal benemerito cittadi

no treiese Bartolomeo Vignati vescovo

di Sinigaglia, e con onore e lode ram

mentata dal Mazzucchelli,dal Cresci mbe*

ni, dal Quadrio. Nel secolo posteriore, se

condo l'umore dell'epoca, assunse il no

me di Accademia de' Sollevati, la quale

prese per simbolo una nuvola sollevata

in alto dal sole, col molto Coeliini omne

ciebunt.Trasuox membri vi fiorirono in

signi letterati, e si rese rinomata per tut

ta Italia. Si hanno stampate alcune poe

sie di questi accademici, particolarmen

te in una raccolta fatta da Gio. France

sco Moisè intitolata : Rose d' amore, Vi

cenza 161 5. Altre erano già state stam

pale in Palermo nel 1 5g5 e nel 1 602, ed

altre s'impressero a Macerala nel t63<j.

Nel declinar del secolo XVII, come altre

ragguardevoli, venne a mancare 1' acca

demia, indi risorse nel 1776 col nome di

Società Georgica de' Sollevati. Varialo

lo stemma, questo si formò d'un aratro

legato ad una colonna di porfido d'ordi

ne toscano, e sopra di essa il sole che at

trae le nuvole come pianeta fecondatore

della terra. Indi si progettò l'acquisto di

un campo pubblico o orto botanico per

l'esperienze agrarie ; si stabilì una cassa
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comune per supplire olle spese dell'acca

demia, e l'erezione d'una biblioteca a co

modo degli studiosi. Questo stabilimen

to si effettuò I* i i luglio 1778. Il Colucci

rese molli e ben dovuti elogi n quest'ac

cademia, c ne celebrò il mirabile incre

mento. Il nome di chi die il primo im

pulso alla lodevole impresa, lo apprendo

«lai cb. a vv. Castellano, ho stato Ponti'

Jìcio, nell'articolo Treia. Fu questi l'ab.

Angelo Grimaldi, fratello di Romolo di

poi presidente, ebe nel 1775 richiaman

do iu vita l'accademia de' Sollevati, di

cui erano stali lungamente sospesi i la

vori, ravvivò la scintilla del sagro fuoco,

onde alzossi splendidissima fiamma. In-

oltrcilCostcllano mollo encomia l'instan

cabili e dotte fatiche del d.r Fortunato

Benigni, censore, bibliotecario e istorio-

grafo (Iella società, die al passionato a-

more pegli studi e per il luogo natale, sa-

grificò la luce degli occhi, della quale re

mò privo nel 1816, e per isventura del

Piceno, di Treia e della repubblica let

teraria, non potè terminare In storia pa

trio, che olle tante sue opere celebrale,

biografiche, 01 citologiche e poetiche do-

vca appon e il suggello. Leggo nel Cenno

■tnlla società Georgica di Treia, Ma

cerata 1840, del suo presidente Pacifico

Fortunati, indirizzato a mg.' Giacomo

A 11 (onelli delegalo apostolico di Macera

ta, ora cardinal segretario di stato, che

l'aulica accademia di poesia della ùe'Sol

levati, fu con qualche solennità cambia

ta in Società Georgica u'20 luglio 1778.

Che fu opera questo cambiamento del

l'amor patrio che ispirò alla studiosa gio

ventù Ireiese il pensiero d'applicarsi ol

la più antica e più utile dell'arti l'agri

coltura, e ad altri oggetti di maggior van

taggio che non sono le amenità poetiche;

senza però queste del lutto ommeltcre

come ricreazione ed esercizio lodtvolis-

simo, e sollievo allo spirito dall'applica

zione alle scienze. Si ebbe iu miro anche

d'eccitare con tal esempio l'altre città e

luoghi della provincia all'imi lazioue, nel-

la lusinga che una piccola scintilla susci

tar potesse feconda imitazione pe'progres-

si dell'atti e delle scienze. Ma nello stalo

pontificio non si era in quel tempo pre

parati pegli studi economici, nè si avea-

no delle società agrarie che idee astratte.

L'accademia dunque di Treia restò con

finata fra le mura del suolo natale, e fu

l'unica in que'tempi nello stato pontifì

cio. Nondimeno gli accademici formaro

no un corpo di leggi, e come unica net

detto sialo fu riguardata con singoiar

compiacela da Pio VI, il quale l'appro

vò e lodò. La fama non tardò a diffon

dere l'utile proponimento, onde il cardi

nal de Beruis ministro di Francia in Ro

ma , ne fece partecipazione al conte di

Vergennesi ."ministro di Luigi XVI.Vol

tasi pertanto la società a istillare nell'a

nimo del pubblico il gusto degli studi e-

conomici, compilòepuhblicò un giornale

d'agricoltura, arliecommercio,che dagli

amatori di siffatte discipline riscosse plau

so, imprimendosi in Macerata co'lipi di

Chiappini e Cortesi. Per tenersi con mag

gior comodo le regolari adunanze, l'oc*

endemia ricevè in dono dal pubblico con

siglio un fabbricato ben decente,cbe poi si

denominò stanze dell'accademia.Qui vi di-

sculevatiii le materie da inserirsi ne'gior-

nali,a'qnoli fu aggiunto l'altro d'osserva-

tioui meteorologiche che accuratamente

faceva usi da uno de'soci,meritando gradi

ta accoglienza dal celebi eToaldo prof, di

Padova e socio corrispondente; ina do

po 22 anni mancato di vita lo scienziato,

cessarono le importanti osservazioni. S'io*

Irapreseroquiudi corrispondenze col le ri*,

accademie agrarie di Torino e' di Napoli,

e con quelle de'Georgofili di Firenze, di

Padova, Vicenza, Brescia, Udine e Co

llegllano. In qualità di soci figurarono

più centinaia di nazionali ed esteri dotti ,

prelati e cardinali, ed i cardinali Casali,

Honorali e Braschi successivamente ne

assunsero la protettori*. Fra l'eletto no

vero de'soci corrispondenli,a cagione d'o

nore ricorderò Francesco Saverio Casti
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glioui, poi Pio Vili. Tanlc onorevoli re

lazioni furono poste a profitto per acqui

star lumi e nozioni, e servirono a comu

nicarne agli altri come n La-Lande, e poi

a Filippo Ile. Intanto gli studi agrari pro

gredendo, molle buone pratiche s'intro

dussero nella provincia, ansile a più ab

bondante nutrimento del bestiame, e co'

semi fatti venire da piìi parli, propagan

dosi la coltivazione del ricino e delle pa

tate poco allora conosciute; promossela

riforma de' seminati, rese piìi estesa la

coltivazione degli olivi e di altre piante

oleose, incoraggiati dui solerte tesoriere

Ruffo, ed alcuni soci nel 1782 ottenne

ro da Pio VI la privativa di estrarre o-

lio da'semi di lino e vinacciuli, costruen

do un molino con felice e lucroso risul

tato. I vini furono migliorali, la custodia

de'gelsi accresciuta, le canape acquista

rono un grande sviluppo. Merlandosi In

società considerazione estima dal gover

no, da questo a pubblico benefìcio fu in

caricata della compilazione di memorie

istruttive, che il medesimo fece stampare

in Roma. Riflettendo la società, che agri

coltura e arti si danno mani a vicenda, né

può lungamente prosperar Cuna senza il

soccorso delle altre, vide qual utile stabili

mento sarebbe slato quello d'erigere pub

bliche case di lavoro, onde separatamen

te raccogliere la gioventù d'ambo i sessi,

Cuna ad esercitarsi con soldo giornalie

ro in manifatture di varie sorti, e gli o-

ziosi discoli racchiudere a correzione, af

fine di ricondurli per via di conveniente

edocazione,cos'i nel sentiero del buon co

stume, come all'amor del travaglio, on

de poi ne traessero onorala sussistenza,

cos'i diminuendosi la mendicità e gli o-

ziosi. Umiliatosi dall'accademia il piano

a Pio VI, ne ottenne non solo la sanzio

ne, ina i fondi più che sufficienti alla son

tuosa edificazione di due ampie e ben co-

«trulle cose di lavoro.ea procacciarsi qua

lunque sorte di materie prime da impie

garsi in manifatture, stante l'annua per

petua rendila di scudi olire i 2000, Il fa-

moso stabilimento d'Ainburgo,snmiglian-

l issi 111 o a queslo di Treia, è posteriore di

circa q anni. Riconoscente la città al gran

beneficio, nello pubblica piazza eresse il

discorso monumento di gratitudine a Pio

VI, inaugurandolo con 3 giorni di feste.

Lo stabilimento tosto iloti, sotto la di

rezione di due deputati georgici, e vi si

fabbricarono finissime tele emuledelle n-

landesi , e pregiatissimi pizzi o merletti

d'ogni qualità ad uso di Fiandra. Nella

3.a festa di Pentecoste solevasi radunale

le fanciulle addette al lavorio nella sala

del palazzo comunale, e premiarle con

doti e donativi, pe'progressi delle mani

fatture, dopo essersi falla la pubblica e-

sposizioue de'loro differenti lavori; indi

in ultra sala gli accademici ne celebrava

no il progressivo incremento con poesie

rallegrate dalla musica. Ma l'infelice e-

poca repubblicana del 1 799, per una tur

ba d'insorgenti, e quella pure del regno

Italico,manomise e paralizzò tutto lo sta

bilimento, colla sottrazione di cospicua

parie dell'annue reudite e minacciando

togliere le rimanenti. Il magistrato d'al

lora, in virtù del breve pontificio, suc

cesse alla presidenza dello stabilimento,

ed in vece di delegare in suo luogo il pre

siderò tempore della Marca, sosti lui al

tro soggetto contro ledisposizioni del bre

ve, dal che ne derivò alla società un ab

battimento dal quale non potè riaversi,

con pubblico e manifesto pregiudizio, seb

bene tuttora riposi xub magni Nomini*

umbra. A comodo della numerosa popo

lazione, che ascende a quasi 9000 , dal

comune si stipendiano 4 maestri di scien

ze, cioè uno di grammatica , altro d li

monila e reltorica, il 3.° ili filosofia e ma

tematiche, il 4." di teologia dogmatica e

morale. Si esercitano in Treia molle ar

ti, che formano corpo e università, e spe

cialmente quella de'liuaiunli e cauepiui,

che girano anche perla provincia. Secon

do l'ultima proposizione concistoriale, ec

co lo sialo religioso della città, che poi de

scriverò con particolari notizie, che trassi
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(In Giuseppe Col ucci, e dalle stampe per

]' erezione della cattedrale e diocesi. La

cattedrale, edilìzio di buona struttura, è

sotto l'invocazione dell' Annuiiziazione

della B. Vergine, con battiiterio e cura

d'anime amministrata dall'arciprete,coa-

diuvato dal parrocu vicario e da un cap

pellano; possiede uno stupendo organo.

Tra le ss. Reliquie, sono in grande vene

razione il corpo di s. Giustino, il capo di

s. Orso martire della legione Tebana, e

di s. Matrona (la bolla di erezione della

cattedra vescovile nomina pure il capo

di s. Giuliano martire). Il capitolo si com

pone della dignità dell'arciprete, di 1 4 ca

nonici comprese le prebende teologale e

penitenziale, di 6 mansionari, e di altri

preti e chierici addetti alla divina ufli-

cialura. L'episcopio è presso la cattedra

le, ottimo edilìzio. Oltre la cattedrale vi

è un'altra cbiesa parrocchiale munita del

s. fonte, 3 conventi di religiosi, 2 mona

steri di monache , alcune confraternite,

l'orfanotrofio, l'ospizio per gli esposti, il

seminario con alunni, l'ospedale e il mon

te di pietà, oltre diversi cnouti frumen-

tari. La diocesi di Treia si estende per .\ o

miglia di territorio, e contiene 5 oppida.

Il Colucci patrizio cameriuese pubblicò in

Macerata nel i 780: TreiaanticacittàPi-

cenaoggi Mantecchioillustrata, con Ap

pendice Diplomatica cronologica. Se ne

dà contezza dalle Effemeridi letterarie

di Roma del 1 78 1 a p. 1 00, notandosi che

tutto questo lavoro non piacque a'inon-

tecchiesi, non indicandone le ragioni: so

lo rimarcandosi, perchè il Colucci non

mai mentovò l'infelice ma dotto ab. Co

stantino Ruggieri (autore d'un Discorso

storico giuridico di Treia), che prepa

rò tanti materiali per quest'istoria, ben

ché esso se ne giovò tanto, perciò si ri

petè la sentenza di Cicerone: Ingenui a-

nirni est fateri, per quem profeceris. 11

p. ab. Ranghiasci netta Bibliografia del

lo stato pontificio, anch' egli rilevò che

l'opera del Colucci fu poco gradita a'mon-

tecchicsi 0 sieno tremili. 11 Benigni poi

biasima il Colucci, per la mal digerita sto

ria , e che invece d' illustrarla piuttosto

l'oscurò, ad onta che i molti documenti

che gli servirono alla compilazione, nel

la più parie furono tratti dall' archivio

municipale. Furono disapprovate le sue

osservazioni, talvolta troppo superficiali.

Questa storia il Colucci la riprodusse e-

ziandio nella collezione dell' Antichità-Pi-

cene, t. 2, stampala in Fermo nel 1 788:

Dell'antica città di Treia. Nella breve

prefazione egli dichiara, che nella prece

dente sua opera avea trattato dell'antica

città di Treia, connettendovi la storia di

Monlecchio, terra molto rispettabile del

la Marca, e che gli piaceva di trattare nuo

vamente delle di lei antichità, prese so-

litui iamente.cioè senza estendersi alla sto

ria di Monlecchio, che destinava in altro

tomo, ma sembrami che 1100 lo effettuò.

Avvertì bensì, che quanto all'antichità,

di Treia, avrebbe fatta qualche variante

dalla precedente pubblicazione. Giovan

domi del Colucci, continuerò dalle anti

chità di Treia, e preferirò la 2.a pubbli

catone supponendola rettificata. L'anti

ca esistenza nel Piceno di Treia e de'tre-

iesi, Tre/enscs, viene ricordala da Plinio

seniore e da Frontino, il 1 ."chiamandogli

abitanti Triacenses, il a." dicendo il ler-

rilorio Treensis. Nell'itinerario d'Anto

nino si nomina Trca, fra Settempeda,ora

s. Severino, e 0>imo. Tolomeo rammen

ta una città della Troiana, parimenti nel

Piceno. Da due lapidi che riporta, sono

nominali i popoli Treje.iises, onde è indu

bitata l'esistenza di Treia da essi abitata.

Questa città fu nel territorio di Monlec

chio , nella contrada che si dice del ss.

Crocefisso, e altrimenti di Treia (ùria

dal secolo XIII così chiamata) e de'innri

de'Saraceni, in una vasta amena pianu

ra, ove appariscono gli avanzi di aulica

città mancata e distrutta. Ivi si alzano

gran pezzi di muraglie reticolate, e se si

scava se ne scuoprouo altre agguagliate

ni suolo. Ivi appariscono avanzi di gruu-

di acquedotti, e di alili condotti d'acqua



T R E TRE 233

fatti con pietra dura incisa appositamen

te e allattata a quell'uso. Crede Coleteci,

clie sotterra ivi esislino disegni di tem

pli, di terme e la direzione di qualche stra

da; pavimenti di fino marmo e di musai

co, più volte furono scoperti. Ivi si tol

sero le lapidi che riprodusse, le colonne,

i capitelli e altri marmi che ornarono ma

gnifiche fabbriche , medaglie , corniole,

cammei, idolelli e nltreanticaglie. Da tut

to questo Colucci si conferma che ivi fu

Treia, e nomina parecchi scrittori dello

slesso parere, rigettando l'opinione di chi

Li credè esistita nelle sponde del fiume

Potenza poco lungi da Macerata, erro

nea credenza che poi ripetè il Calindri nel

Saggio del pontificio sialo. Il vero suo

nome fu Treia, e quello del suo popolo

Treiesi. Per essere una delle città medi

terranee, ed essendo ignota l'origine, po

trebbe dirsi che fu opera de'sabini venuti

a popolar il Piceno dopo i siculi e i libur-

■li.PeròriflelteudosuH'etiinologia del no

me Treia, crede doversi ripetere dal gre

co e non dal Ialino: per l'affinità che ha

-col nome Traiano, derivato dalla .Spa

gna, ove vuoisi che abitassero gli anti

chi tirreni, popolo identico coll'etru-co,

si troverebbe nel nome di Treia un'eti

mologia etnisca, nel qual casosi potreb

be crederla fondala dagli etruschi, dopo

la foga degli umbri. Mentre se dui greco

ripetesi f etimologia, si avrebbe l'origi

ne molto più antica per opera de' siculi

venuti nella regione. Treia fu prima cit

tà libera, poi fu prefettura de' romani,

indi dopo la metà del secolo VI di Ro

ma fu municipio e colonia. Treia appar

teneva alla tribù Velina, ed in essa i suoi

cittadini davano il proprio suffragio. Il

suo territorio fu molto esteso, come lo è

l'attuale, risorta sulle rovine dell'antica,

quantunque alquanto venne diminui

to, e pel territorio di Monte Milone, che

occupò l'antica Treia, e per l'altro d'Ap

pianano, che pure in parte si formò col

lieiese.De'due comuni parlai nel vol.XL,

p. 27 i,descrivendo la delegazione di;l/a-

VOL. LIIII.

cerata. Il territorio di Treia a levante

si estese sino al lago di Recina, che poi

passò a formare il territorio a Macerata,»

Monte Cassiano,e in par te ancora a Reca -

nati,co'quali 3 territori'! confina ancor og

gi. A mezzodì vi fu Urbisalvia, eperchè tra

questa e Treia non vi fu certamente altro

territorio intermedio, così è da credersi

che l'agro Treiese confi nasse coll'Urbisal-

viese. Oggi però Treia non confina con

Urbisalvia, ma tra loro si frappone Monte

Milone, ch'ebbe territorio dopo la man

canza d' Urbisalvia e dell'antica Treia,

e col prenderne parte dall' uno e parte

dall'altro formò il suo proprio. Più sopra

esiste Tolentino, col cui agro deve aver

confinato anche il Treiese, come pure con

quello di Settempeda, giacché oggi anco

ra ha per confine quello di s. Severino.

Se non s'internò fino a Matetica, pare che

verso settentrione confinò con Cingoli, col

quale anche al presente confina, e quindi

sotto a tramontana ancor con Ostino, e

coll'agro di Reragra, che si crede essere

stala nel territorio di Monte Filotlrnno.

Noterò, che il territorio di Treia, che pri

ma si estendeva al circondario di circa 3 \

miglia, dopo la transazione fatta nel 1 77(1

con Macerala, fu ampliato fino a quasi^o

miglia, e dentro i confini del medesimo

si comprendono 7 ville molto popolale di

piena giurisdizione del comune. Ciò non

iguoiò Colucci, poiché disse che in circui

to uu distretto abbraccia di quasi 4" mi

glia, ma poi in nitro luogo calcolò il ter

ritorio a più di 3o miglia. 11 governo po

litico della colonia Treiese formava la sua

repubblica come le altre città Pieene,coin-

posta da'decurioni e dalla plebe. Ordoet

Plebs Trejensis , si legge in una lapide

Osimaua. Da altra lapide si rileva l'ordi

ne decurionale, che decretò l'ere/.ione d'u

na statua a C. Cannino Clemente. Il suo

principili magistrato fu il duumvirato, e

si raccoglie benissimo da un frammento

di lapide. Treia deve avere avuloanco gli

altri magistrali colonici. I Irciesi presta

rono culto alla ninfa ldacbia, come legge
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si mi una Lipide d' una vecchia fontana

della cillà. Quanto alle università, o col

legi de'lreiesi, le Inpilli non parlano die

(le'cenlonari e de'fahbri, come si legge in

quella poi tata nel palazzo pubblico, di e-

logio e per In statua eretta da essi ad ono

re di L. Nevio Frontone, forse loro patro

no. La lapide osimana posta a M. Oppio

rapitone appartiene a'treiesi: egli era ca

valiere col cavallo mantenuto a pubbli

che spese, ed lincile giudice scelto dalla 5."

decuria de giudici, tribuno nella legione

Nili d'Augusto, protettore e curatore as

segnatole dall'imperatore Antonino, per

l'incarico d'affiliare i beni del pubblico,

stabilire il prezzo delle cose venali, difen

dere le cose pubbliche dall' occupazione

«le'privati, e dare a fare le opere pubbli-

die nell'occorrenze. I decurioni di Ti eia

e la plebe, o senato e popolo, coinè a be

nemerito loroproteltoi e fecero n proprie

spese erigergli una statua in Osimo,<liciii

era pure protettore, col permesso de'de-

curiuui osimani, i quali con loro decreto

ne assegnarono il luogo. Altra bella lapi-

ileapparlenenlea'treiesi esistein Fabria

no e si icuoprì in Attidio, la quale Mura-

lori pretese stranamente contrastare ad

essi. L'eressero in Attidioal nominato Ca

io Camurio Clemente i Ireiesi colla sta

tua, come a loro benemerito protettore

del municipio di Treia,per decreto de'de-

curioni.e quelli d'Attidio ne assegnarono

il sito. Dall'illustrazione del Colucci si ri

cavano i molti onorevoli ufliizi esercitali

da detto personaggio, forse di Atlidio e

della tribù Lemouia. Nella contrada me

morata di Treia si scavò la lapide di Ma-

ilio Vibo, a lui dirizzata probabilmente

o da'congiunti in memoria delle cariche

sostenute, ovvero che se la facesse erige

re da se medesimo, e fors'anche colla sta

tua. Credesi Vibio cittadino treiense, tri

buno militare, prefello deTnbbri e delia

cavulleria.queslore ed ile della plebee pre

tore dell' erario, non che legato di Au

gusto e di Tiberio, e proconsole della pro

vincia di IN ni bona. Si hanno lapidi di fa-

miglio e liberti Ireiesi: una delle famiglia

fu la Vilna, altra fu la Nevia, allieta Lu

crezia e la Sabina o Sulria, la Componili,

la Bebin, la Stazio, l'Aufìilia; deliberi!,

tale fu Ibero d'Augusto, il cui marmo li

nei palazzo pubblico. Indi il Colucci ri

corda le anticaglie trovate negli scavi «li

Treia, già rammentate, de'marnii sceltis

simi destinali ad ornare l'altare maggio

re della collegiata, oltre i piombi, gli ac

quedotti^ piedistalli; dell'idolotto di mar

mo finissimo trovato nell'orlo degnino

li osservanti, rappresentante Bacco mae

strevolmente scolpilo. Nel palazzo del co

mune vi sono pure le teste marmoree di

Giove turrito, di Venere e di Mercurio,

oltre altri pregievoli frammenti antichi.

Treia fu città cristiana sino da'tempi n-

poslolici, e la dilatazione della fede, dico

Colucci, la ricevè da'primi santi vescovi

legionari succeduti agli apostoli, tra'qun-

li pone probabilmente s. Feliciano vesco

vo di Foligno; la vicinanza di Troia n'coii'

fini dell'Umbria, la situazione di lei lun

go la strada Flaminia, dichiara Colucci,

sono tutti argomenti altissimi a persua

dere che Treia fosse una delle prime cit

tà del Piceno nelle quali i santi vescovi,

annunziatovi il lume della fede, potero

no raccogliervi i frutti del loro evangeli

co sudore. Nella metà del secolo IV era

no in queste vicinanze un bel numero di

cristiani, il che si raccoglie dagli alti del

glorioso prete e martire s. Antimo, il qua -

lo avendo convertito il proconsole l'inia-

no, questi tornando a Roma, si condusse

seco i di lui compagni Fiorenzo, Sisin-

nio diacono, e Dioclezio; e perchè non po

teva tenerli presso di se per timore dei

gentili, li mandò in vari suoi poderi che

possedeva nel Piceno, e precisamente vi

cino ad Osimo , dove vissero 3 anni. E

molto fondato il sentimento di chi crede

che le possidenze di Piniano fossero do

ve ora sorge Appignano, anche avuto ri

guardo alla somiglianza ilei nome. Se real

mente le possidenze di Piniano si esteso

ro perciò olle vicinanze di Treia , e per
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esservi vissuti 3 anni sino molestia, è da

credersi che nelle medesime vicinanze, tra

le quali devesi comprendere l'agro Tre-

iese, già vi fosse stabilita la cristiana cre

denza. Anzi ammesso ancora che i pode

ri di Piniano non fossero in Appigliano,

ma in altra parte delle vicinanze d'Osi-

ino, sempre sarà vero che in que'eoulor

ni s' era dilatalo il cristianesimo per la

precedente predicazione de'sauti vescovi,

e gli stessi nominati santi mai tiri vi avran

no colla loro conversazione cooperato

moltissimo. Resa poi nel principio del se-

culo IV, da Costantino I la pace alla Chie

sa, e professandosi senza timore in ogni

parte le verità evangeliche, i Papi contri

buirono con lutti i mezzi per dilatarla e

rassodarla, coll'eslirpazione de'rimasugli

dell'idolatria che restavano ancora perle

città. Da ciò ne venne il saggio provve

dimento di accrescere il numero de' resco

vi, i quali se prima si destinavano a qual

che città principale per soccorrere al bi

sogno de'cristiani, e alla dilatazione del

la fede nelle città prossime che non aves

sero il proprio vescovo, dopo si dierono

quasi a tutte,ecoll'andar del tempo si ac

crebbero in modo le sedi vescovili che poi

fu d'uopo sopprimerne molte. Per tal ra

gione e per trovarsi de'vescovidi molte al

tre città anche inferiori a Treia, o alme

no eguali, opina Colucci doversi credere

che anco Treia avesse la sua cattedra ve

scovile; e se suo vescovo non fu quell'A

gnello, che credevasi dal Raffaeli:, ricor

dato nel 5rji o5q7,e se niuua memoria

di lui ci pervenne, ciò non bastare per as

serire che Treia non ebbe il suo vescovo.

• In vero, come sappiamo noi che l'ebbe

Falerio, come 'I sappiamo di Urbisalvia,

comedi Matetica, di Settempeda, per non

iscostarci tanto da Treia? Solamente per

qualche nomee soscrizioue di vescovo rav

visata fortuitamente in qualche concilio,

o in qualche lettera. Eppure la sede ve

scovile di esse città, non sarà stata uè d'un

«escovo, nè di pochi anni. Come son pe

riti i nomi degli altri vescovi, cosi aaco-

ra possono esser periti lutti i nomi di quel

li che avrai) seduto nelle sedi di altre cit

tà, delle quali ignoriamo ogni monumen

to. L'antichità ed il lustro con cui si è sem

pre mantenuto il capitolo di Moutecchio

è un'altra prova non dispregievole del

l'antica sede vescovile Treiese soppressa

colla stessa città di Treia. (Noterò , che

siccome attesta lo storico della chiesa di

Camerino, Treia dopo ili aver subito le

devastazioni de'barbari fu a quella stessa

chiesa commessa e raccomandala. La pri

mitiva esistenza della sede vescovile di

Treia, non solamente il Sarti, il Ralfaeli,

il Marini, il Compagnoni, il Zaccaria, d

Ruggieri, il Benigni, il Brandiinarle, ma

lo slesso scrittore camerle asserisce e po

ne fuord'ognidubbio). Successe già Mou

tecchio a Treia e dalle rovine di questa

fu edificato; è ben probabile che se allo

splendore del la città successe la nuova ter

ra, alla dignità della chiesa sarà succedu

ta la chiesa stessa, e se restò senza il suo

vescovo, come ci rimasero altre simili cit

là , non per questo si sarà abbandonalo

da'sopravanzali Ireiesi il culto e 'I deco

ro del santuario, ed accresciuto coli' ac

crescimento della medesima terra ". Fu

grande e illustre al pari d'ogni altra co

lonia o municipio romano Treia, e per le

umane vicende declinò a poco a poco c

venne meno. Il i ."crollo fuuesto l'ebbe dal

furore di Alarico re de'goli, che nel 4°4

irritato dalla risposta dell'imperatore O-

norio, di preferire la guerra al comprar

la pace a gran somme d'oro e d'argeu-

to, marciò furibondo alla rovina di Ro

ma con esercito barbaro e poderosissimo.

Valicato ch'ebbe il Po presse Cremona,

per Bologna e Rimini entrò nel Piceno,

eperla via Flaminia, al diredi Paolo Dia

cono, cuncta per quaejerant igni,fcr-

roque vastantes, anche a Treia toccò ca

der vittima del crudele furore di quella

gente. Allora fu, al dir di Procopio, che

cadde ancora Urbisalvia, di cui praelcr

una adinoduni portoni, et paucas slru-

cturae pavimenti rclit/uias, nieute iu
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piedi lasciò l'odio de' nemici. In una pa

rola fece man Lassa sopra tutti i luoghi,

die incouliò lungo la via Flaminia. Ri

tiene Colucci, che da questa distruzione

non si possa ripetere il risorgimento in

Mootecchio, e nemmeno si può credere

che disfattaTreia restasse sepolta per mol

ti secoli. Crede inoltre, che avesse qual

che riitoratione, ma poco durevole. Po

tili secoli appresso (oltre le distruzioni o-

pcrate da'longobardi), e Ira il cadere del

IX e il principio del X sopravveuuero gli

ungal i, e quindi gli arabi saraceni , che

tutto a ferro e fuoco mettendo, per ma

no loro e come molte altre città d'Italia,

anche Ti eia ricevè l'ultimo totale eccidio,

e quanto al ferro e al fuoco de'preceden-

ti distruttori era fuggito, fu dal disuma

no e fanatico furore di que'nuovi mostri

barbaramente manomesso.Du'fuggili dal

la strage, dal saccheggio e dalle rapine di

Treia, partiti i nemici, i treiesi sul vicino

monte fabbricando le loro abitazioni, die-

rono principio a Montecchio, ignorando

sene l'epoca precisa, però sembra il seco

lo X. Ora credo opportuno, per non al

lontanarmi dall'argomento dell'antichità

di Treia, di dare un cenno della Lette

ra sugli scavifatti nel circondario del

l'antica Treja, del dx Fortunato Beni-

gtii censore bibliotecario, ed istoriogra*

Jo della Società Georgica Trejese, so-

praintendente a' vetusti monumenti di

detlacittà ec.,alcelebrecav, Albino Lui

gi Millin presidente del gabinetto delle

medaglie dell'imperatore Napoleone I,

membro della predetta Società, ce, Ma-

r.eruta 1812. Vi sono diversi rami, cioè

la pianta topografica dell'antica città di

Treia desunta da'ruderi ancora esistenti,

che uvea fallo incidere pe'suoi volumino

si Annali di storia patria , prima degli

scavi di cui pnrleiò; quella della basilica

scoperta negli scavi della mcdesima;il sud

detto monumento eretto a l'io VI e so

vrastalo dal suo stemma; e molte pi egie-

voli sculture trovale negli stessi scavi. Il

dotto ireiese dice che i ruderi e magnili-

ci avanzi dell'antica Treia, più volte sac

cheggiala e distrutta, ili ogni tempo visi*

tuli dagli antiquari d' ogni nazione colle

più minute osservazioni, Irovansi presso

l'odierna, c che essendo situata nel corso

d'un ramo dell' aulica via Flaminia , fu

neci ssariameiite più delle altre città Pi

cene esposta alla ferocia digli eserciti che

vi transitavano. Che dalle sue viscei e so

no usciti ne'passali tempi splendidissimi

monumenti, oltre quelli esistenti in Om

ino e Fabriano comprovanti la sua qua

lità di municipio, che in buona parte tra

sportali in Roma, in Venezia e Veroua,

non che in altre città del Piceno, hanno

arricchito i più nobili musei, e segnata

mente la villa Albani di Roma. Molti (li

tri ancoro, specialmente in genere di la

pidi e sculture in bronzo o in marmo, pas

sarono in potere del cardinal Passiouei e

accrebbero ornamento al suo palazzo di

Fossombrone, oltre quelli trasportati in

Roma. Anche il celebre march. Ma/Tei

n'ebbe la sua parte, e se il comune di Tre

ia non si opponevu al suo genio di con

quista, sarebbe ora nel museo di Verona

la discorsa bella lapide di M. Vibio. Al

tri se ne conservano nel palazzo munici

pale Treiese, e presso vari particolari cit

tadini. Di medaglie poi di bronzo, argen

to e oro, anche di massimo modulo, di

corniole, cammei e gemme preziose se ne

trovò copia sì grande, che parecchi este

ri poterono formarne pregicvolissime se

rie. In Treia il sacerdote Cimini Supria-

ni maestro d'eloquenza raccolse 4<>o di

tali gemme, e i5o almeno ne riunì il suo

succetsorePerugini, fra leqnali molle bel

lissime e di gran pregio, little trovate tra

i ruderi treiesi: ili."morto dopo la metà

del secolo passalo, il i.° oe'primi del cor

relile. Nel declinar dello scorso secolo, a-

■limati i comunisti da tante notabili ric

chezze scopertesi in ogni tempo nel suo

lo della rovinata città, intrapresero rego

lari scavi a pubbliche spese nel circonda

rio della medesima, sotto la sorveglianza

dello stesso Benigni,io unione di 3 mem
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bri dell'i società Georgica e dell'ingegne

re Nicolò Fedeli; scavi che furono sospe-

I neliyqi. Si trovarono ruderi d'opera

reticolata dall'epoca repubblicana di Ro

ma anteriore al soggiogamento de'pice-

si, appartenenti a fabbriche private, alle

mura urbane, ed a grandioso edificio de-

siinaloa usodi leatrood'anfìtealro,ch'eh-

bero quasi tutte le romane colonie, ad e-

sempiodi Roma. Però avverte il Benigni,

che le mura reticolate di Troia non sono

della remotissima età de'siculi, ch'egli re

puta suoi fondatori, ma di un'epoca po

steriore e opera de' piceni antichi o dei

sabini loro progenitori, o almeno tali mu

ra non doverci reputare del recinto, ma

spettanti piuttosto a qualche teatro o an

fiteatro, che secondo Liptio ebbero qua

si tutte le romane colonie; che se furono

castellane, converrà ammettere che il suo

pomerio fosse allargato nella i . o 2." de

duzione colonica fitta da' romani, come

contestano le lapidi. Quantunque l'area

dello scavo eseguilo fu di palmi i foo di

lunghezza e 230 di larghezza, che le po

litiche vicende impedirono proseguire ,

tuttavia fu sorprendente il vedere la di

renila e concatenazione degli edilizi pub

blici e privati nascosti sotterra. Alcuni di

questi debbono essere stati molto magni

fici, per ampiezza eordinearchitettonico,

perla qualità degli ornamenti espressi nel

le mura, e per la varietà e preziosità dei

maiun che vi si trovarono frantumati in

grande abbondanza fra le macerie; oltre

le strade, cloache grandi e piccole, acque

dotti, templi, basiliche, tutto esattamente

delineato nella nuova pianta cominciata

dal ricordato Fedeli; che se essa venisse

compita colla continuazione dello scavo

in tutta hi superficie occupato dulia di

strutta città, dar potrebbe la genuina idea

di tua dimensione, ampiezza e parli de

sunte da'suoi ruderi e fondamenti, pian

ta che sarebbe unica in questo genere nel

la repubblica antiqua ria.Egualmente me

ravigliosa fu la quantità de' rottami d'i

scrizioni, statue, metalli durali, vasi, ino»

nete e altri monumenti ivi diseppelliti, e

in gran parte collocati nella galleria del

palazzo municipale, in unione degli altri,

che prima vi esistevano, per cui insorse

ro grandi speranze e si sarebbero avve

rate se si fossero continuati gli scavi , a

sommo lustro di Treia e gran pascolo dei

letterati. Il Benigni quindi passa dotta

mente a descrivere e illustrare le cose più

sostanziali e interessanti rinvenute negli

scavi dell'antica Treia. Per la brevità che

mi è imposta, appena ne darò una indi-

cazione.Cominciando dalle fabbriche pub

bliche, si trovò la gran cloaca attraver

sante la maggior parte della città, fabbri

cata alla maniera degli antichi; e con es

sa si scuoprì un bel tratto della via Fla

minia , che da Settempeda passando in

mezzo a Treia si dirigeva verso Osiino, e

siccome fu la via fatta alla foggia dell'Ap

pio nella 2. 'guerra co'carlaginesi, da'iiua-

li secondo alcuni appresero i romani a co

struire le strade, e rilevandosi che un ra

mo di questa passava per Treia, ne segue,

che fin da quell'epoca esisteva certamen

te ancor la città, che dovefl servir di sta

zione militare. Lungoladetta via ne'pas-

sati tempi si scoprirono, e poscia si an

darono scoprendo multi sepolcri anche

magnifici, talvolta con ischeletrì, vasi di

bronzo istoriali o di creta cotta dipinti,

e lapidi sepolcrali, che riporta il Benigni.

Si rinvenne nell'area del foro e della cu

ria il piano della basilica, che nella par

te interna veniva sostenuta e nobilitata

da 52 colonnelli bellissimi e variati mar

mi, 26 delle quali dividevano il vano in

3 saleonavate, formando ancora un por

ticato interno da tutti i 4 lati dell'editi-

zio : le colonne si trovarono frantumale

con capitelli d'ordine dorico, olirai fram

menti di 2 1 iscrizioni antiche di vari tem

pi , caratteri e marmi pregiati. Crede il

Benigni, che l'atterramento della basili

ca fosse ordinato con zelo religioso da Co

stantino I nel 3 1 3 o 3a6 transitando per

Treia, che già da lungo tempo avea ab

bracciato il cristianesimo, per estinguere
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le memorie del paganesimo, del quale im-

pei'atoreeclel suo infelice figlio Crispo in

ogni tempo Irovaromi fra' ruderi treiesi

gran copia di medaglie. Nel circondario

della basilica si rimarcarono grandi con

trassegni d'incendio, poiché l'ultimo ecci

dio di Treia fu opera del fuoco, come i

saraceni e altre feroci nazioni costumava

no. Si scoperse il piantato d'un tempio

con sua cella c portico di 6 colonne d'or

dine dorico, con marmorei pavimenti a

musaico bianco e nero di diversi elegan

ti disegni: le pareti interne ed esterne e-

rano dipinte a fresco con colori vivacis

simi. De'diversi musaici antichi che ser

vivano di pavimento allecnse, già loavea

riciitdato il p. (avalli nella f'isita trien-

naie, di cui parlai in tanti luoghi, presso

il Caiacci, Antichità Picene,l.z5, p.ioG;

ina nota il Benigni che tali pavimenti ap

partennero a terme pubbliche o a privati

bagni. In vero al solo uso di terme e fon

tane può riferirsi la grandissima copia

dell' ncque condottale dal vicino monte

per mezzo de'mugnifici acquedotti di pie

tra e piombo, e molti se ne disotterrarono.

Si può dire che in Treia scorrevano quasi

come in Roma fiumi di acque, che poi ri

stagnando presso la chiesa del ss. Croce

fisso, formando un piccolo lago, il sito fu

detto Finiti dall' antico vocabolo Fons

Fonlìum.Tuttora,dice il Castellano, sgor

gano nelle vicinanze di Treia molte copio

se sorgenti ed antiche fonti. In Treia non

mancarono certamente bagni, e ne fa te

stimonianza il letterato treiese Giulio Ac-

quaticci nelle sue Memorie mss. , al cui

tempo furono scoperti. Negli scavi in di

scorso si i imai còche i copiosi ornati d'in

taglio architettonici, tanto in pietra cor

nea e travertino, quanto in marmo fino

e stucco, erano eseguiti colla maggior e-

leganzn e rilievo, e se ne vedono in varie

parti della città e nelle case de' privali,

che serbano colonne , capitelli e cose si

mili. Uno di questi capitelli di marmo

bianco,maestoso e bellissinio,d'ordiiie Co

rinto, fu convertilo per conca del butti-

stero della cattedrale , trasportatovi nel

secolo XV dall'antica pieve ove era l'u

nico fonte battesimale, Sorprendente poi

fu la quantità di medaglieconsolari e im

periali rinvenute nello scavo, la massi nin

parte in bronzo di tutte grandezze, dalla

più remota età di Roma (ino a quella del

più busso impero sino a Foca inclusiva-

mente: poche però erano ben conservate.

Molte ve ne furono anche in argento, e

parecchie in oro di Onorio, Anastasio I e

Giustiniano I, comprovanti sempre più,

che l'ultima rovina di Treia seguì per o-

pera de'sarnceni, non già de'goti, vandali

o longobardi come alcuni prelesero. La

copiosa raccolta di medaglie d'oro e d'ar

gento, formata du Simone Pancotti, nel

secolo passato fu barbaramente squaglia

ta per dare un suono più argentino alla

nuova campana della collegiata, e gli ore

fici della città in buon numero ne acqui

stavano ogni anno pe'loro lavori da'eon-

ladini, unode'quali trovò un medaglione

d'oro del peso di 4onciee mezza. Un buon

numero di bronzoeargento, nella più par

te donate da d. Angelo Grimaldi , erasi

adunalo nel museo della società Georgi -

ca, che involarono nel i 799 i suddetti in

sorgenti. Altre collezioni formarono di

versi particolari, e la medaglia rarissima

dell'ultimo imperatore romano Momillo,

passò in Osimn nella ricca serie de' Del

fini. Non poche ancora furono le gemme,

corni ole,n iccoli e cani mei,che in occasione

degli >cavi che vado accennando, venne

ro alla luce; e si osservò con sorpresa che

ben pocheaveeno ricevuto il loro finimen

to; onde si argomenta che in Treia vi fos

sero più ofliciue di tali incisori e gioiellie

ri, e che per conseguenza fosse una citta

molto ricca e commerciante , vantaggio

probabilmente derivante dalla sua felice

ubicazione sulla via Flaminia, e dall'u>

berta e vastità del suo agro, che in gran

parte tuttora conserva. Delle gemme in

cise e più pregiate egualmente il Benigni

ne ragiona con erudizione archeologica,

soprattutte meri laudo d'essere ricordala
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la stupendissima gemma col Convito de

gli Dei. Copiosa tu pure la raccolta dei

piombi e bronzi anche doniti trovali in

detto scavo, la maggior parte però fusi

dalla violenza del fuoco, ede'pifi interes

santi il Benigni ne pubblicò i disegni. Nei

tempi però anteriori allo scavo, si trovò

gran copia d* idoletli di bronzo, piombo

e marmo di varie grandezze. Nella classe

de'bronzi sfuggi all'altrui rapacità il bel

lissimo bronzo dorato rappresentante da

una parte il Giudizio di Paride e dall'al

tra una specie di Sagrificio, proprietà del

cardinal Grimaldi, insieme ad una colle

zione di medaglie e di altri preziosi og

getti, di cui fu intelligente amatore e rac

coglitore. Prodigiosa fu la quantità rinve

nuta di vetri antichi e figuline bellissi ne,

il che die motivo a credere potesse esser

vi stala in quel sito una fabbrica di essi,

anche pe'cou trassegni d'una fornace. Non

pochi pure furono gli anelli d'oro, ma più

di (et i o, ed alcuni muliebri smanigli, spil

loni e altri orna inenti. Si trovarono anche

de' Priapi in terra cotta in buon nume

ro, e fu indizio che in Ti eia vi furono ini

ziatori e sacerdoti degli abbi) ni ine voli mi

steri de' buccinali, e pochi passi lontani

dagli scavi anteriormente si sctiopriruiio i

vestigi d'un tempio dedicalo a B ieco. In

materia di statuaria si rinvennero di ver

si fra in menti di sta tue, due del le quali mu

tilate si credono di M. Vibice di L. Ne

vio Frontone, collocate nella galleria del

municipio di Treia, di prcgievole scalpel

lo: un leone, pure di marmo, dall'antica

pieve di Treia, fu trasportato nella catte

drale. Il Benigni riprodusse una quanti

tà di lapidi rinvenute inTreia, alcune del

le quali non conosciute da Colucci, e di

ce che come in altre parti del Piceno, le

campagne di Treia furono popolate sot

to gl'imperatori, anche da famiglie sena

torie romane che vi possederono vaste te

nti te, deliziose possidenzee ville, e fors'an-

che taluno de'Cesari odelle Auguste, poi

ché Treia non fu una colonia ordinaria,

ma delle più distinte , e riguardata con

qualche predilezione da alcun imperato

re o imperatrice, e che l'avrà ornata di

ville di delizie per loto soggiorno. Termi

na il Benigni la sua importante Lettera^

con indicare altri pezzi di scultura che si

conservano nella detta galleria munici

pale, riproducendone i disegui , e quelli

altresì esistenti presso i privati cittadini.

Innanzi di parlare della nuova e odierna

Treia, secondo il mio metodo, dirò prima

di sue chiese, di sue case religiose, e de

gli illustri treiesi , col Colucci precipua

mente.

Dopo la devastazione de' goti , crede

Colucci, Treia fu ristorata dal patito ec

cidio, ma non colla precedente magnifi

cenza e con tutte le anteriori borgate; col-

l'incursione poi de' devastatori saraceni,

abbattuta la città, gli abitanti si rifugia

rono nelle 3 prossime collinette e vi fab

bricarono rozzamente le loro abitazioni,

dando così principio a Montecchio, che

cresciuto e forti ficaio meritò anch'esso il

nome di Treia , ed il Colucci ne riporta

la veduta. Ritiene inolile ede laddove gia

ceva la celebre Treia vi restò l'antica pie

ve, la quale fu ristorala da'ioouteecliie-

si,cbe non più lontani d'un miglio a vea-

110 gettato le fondamenta d'altra glorio

sa patria, per proprio comodo. Cresciu

ta poi e ingrandita Montecchio, per mol

lo tempo continuò a restare in Treia la

pieve, anche per usarsi ne'letspi antichi

di aver le pievi fuori del sito murato e

chiuso, perchè senza impedimento e di

sturbo potessero i fedeli averci un f.icile

accesso. Ln pieve pare che fosse la chie

sa poi data a'minori osservanti riforma

ti, la quale sorge nel centro dell'area del

l'antica città di Treia, e vuoisi che sia il

tempio innalzato alla B. Vergine da'pri-

miti vi cristiani treiesi e denominata s. Ma

ria. Ristorata colla città per le rovine ca

gionate da Alarico , in seguilo più volte

fu rimodernata. IITurchi nc\Cn/iieriiitim

sacrum, dice esser fama che ivi fosse l'an

tica cattedrale di Treia: Templiun illitd

(juod hodiefratres reformali posside.nl
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TrefcnsemEcclesiamCathedralem f ir-

gira sacramfuissefama est. Imperocché

estinta la calledrn vescovile di Treia, des-

sa e Monlecchio fecero parie della dioce

si di Camerinofi venerarono la della chie

sa quale loro tempio principale. Ivi èia

divotissima immagine del ss. Crocefisso,

per disposizione divina preservata da lan-

te vicende, sarclieggi e desolazioni a'qua-

li soggiacque Tieia. lunumcrabile è sta

lo sempre il concorso de'fedeli a venera

re il ss. Crocefisso, ed in ogni tempo Dio

per suo niez70 ha dispensato grazie se-

guastissime a'suoi fervorosi divoti. Il sa

gro simulacro è alto nove palmi, propor-

zionatissimo in tulle le sue parli, e di e-

leganle e meravigliosa scultura. Singo

lare, naturale e vivo è il suo colorito, non

conoscendosi se vi furono mai ravvivati

i colori primitivi. Ecco il Turchi come ne

parla: Ubi, quando, et a quo Critcifixi

imago fuerit rlaliorata, incerta res est;

sane opus antiquissimum, et venerabi

le. Imaginis sic integra ila vivis, spiran-

tibusque. pietalem coloribns pietà, uto-

pus ferme novum esse videatur , quitin

revera, nimea me fallitopinio ea ab ipsis

Trejensibus venerata fuisse putanda

est; etforte in sua Cathedrali Ecclesia.

Il Benigni riferisce, che nel 328 scoper

tasi dall'imperatrice s. Elena la vera Cro

ce, i lieiesi pieni d'entusiasmo religioso

probabilmente dedicarono in quel torno

a Maria si. Assunta in Cielo questo tem

pio, come insieme col Turchi opinò il ce

lebre Zaccaria nel suo voto sulla reinte

grazione di Treia; tempio che da tempo

immemorabile appellato sempre la pieve

antica Treiese, e ne'secoli posteriori più

volte rovinalo, restauralo e abbellito, fu

poi consagrato al Redentore Crocefisso,

di cui tuttora si venera nella chiesa stessa

quel bellissimo simulacro 1 invenuto, se

condo la tradizione de* maggiori, fra le

macerie dopo l'eccidio dc'sai aceni; simu

laci o che noi) sa dire se più famoso pei

Mini iiinumerahili e stupendi miracoli, o

pei' la sua mirabile scultura giudicata da

tutti gl'intendenti un prodigio dell'arte,

per cui viene riputato il più vetusto e in

signe santuario del Piceno; seppure non

è ad esso anteriore il ss. Crocefisso di Si-

rolo, che si pretende trasportato da Ile-

rito in Umana. Il Benigni stava scriven

done le Memorie storico-critiche, e si pro

poneva di pubblicarle nello stessoiBia,

essendo pure autore Insignita e pre

gi dellaCollegiata Treiese. Aggiungo col

Castellano, che a quest'antica cattedrale

di Treia, oggi detta del ss. Crocefisso, per

la speciale divozione che gli professano i

lieiesi, li mossea'28 febbraio 1 8 1 7 ad ac

correre tumultuariamente per sottrarlo

al temuto rapimento, collocandolo nella

nuova cattedrale sino al cessar del peri

colo , dacché il seminario di Camerino

vantava alcuni duini sul tempio ( forse

perchè gli spelta la maggior parte del suo

lo, parte del quale è proprietà delia con

gregazione di carità di Treia e de'nobili

Broglio), giù posseduto da'soppressi reli

giosi Girolamini eremiti diFiesolc^P.),

e quindi da'minori riformati. L'ingresso

però alla chiesa fu variato nel 1 tìoc), per

rivolgerlo verso la città moderna. Prima

che la pieve di s. Maria l'avessero i giro

lamini, era stala unita alla collegiata e-

retta in Monlecchio a motivo del suo pro

gressivo incremento d'abitanti e di am

piezza. L origine de'cauonici in Monlec

chio forse risale al secolo XI, trovando

si in un documentodel 1 27 5, Giordanus

canonicus Plebis Treae de Monticalo;

dunque nel secoloXl 1 1 certamente inMon-

tecchio eranvi i canonici, con casa cano-

nicaleaunessa alla chiesa, che tuttora con

servasi prescindendo nella struttura an

tica dalle posteriori variazioni pe'restau

ri o rinnovazione di qualche parte, con

suo chiostro monastico porticato, cister

na e cortile. I canonici menarono vita co

nnine col pievano loro dignità , che nel

secolo XVII mutò il suo titolo con quel

lo di arciprete , avendovi nella canonica

stanza ed episcopio anche il vescovo di

Camerino, di cui faceva uso quando si
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portn*n in Moriteceli io pei' q uniche causa

evi risiedevo in tempo di visita, ed il pie

vano n'era il suo vicario generale. Essen

do In pieve dotala di molli fondi, con al

tre parrncchiesul>ordinutc,si uni alla col

legiata e co'suoi beni si eresse questa per

decoro delln cliiesa e di Dio, ed il pievano

ottenne ili.0 luogo pressoi canonici: al

la collegiata vennero assoggettate le cine

se minori e le altre parrocchie dipenden

ti dalla pieve. Da una iscrizione esisten

te nella cattedrale, già collegiata, si rica

va che in essa fnneli4o6 trasferito dal

la pievedis. Maria presso le rovinedi Tre-

ia, il baltislerio e la cura d'anime col pie

vano, restando un parroco minore nel

l'aulica pieveche vi durò per mollo tem

po, o almeno clic in della epoca il pie

vano Giaconiode Neri riedificò in più ma

gnifica forma la chiesa della collegiata, la

cui torre campanaria era stata compita

nel i 3o4 come attesta la sua iscrizione, in

essa essendovi un eccellente doppio di

campane oltre l'orologio. Il titolo della

collegiata fu pure di s. Maria, e si com

prova da una bolla d'Innocenzo Vili di

retta nel 1484 a Pietro de Pancotti ca-

nonicits Evclesiae Plebìs ntmcupatae s.

Marine de .Votiticulo, nel conferirgli il

canonicato che avea ritenuto il perugino

canonico lì 111 zio nell'essere promosso a

vescovo di Cagli. Questo titolo probabil

mente le fu dato in memoria dell' anti

ca chiesa, poiché propriamente la colle

giata fu dedicala a s. Gio. Battista, come

si ha dalla ricordata lapide del 1 4o6 del

pievano Neri. 11 capitolo della collegiata

nel 1 63 1 era di 7 canonici, e ad istanza

del capitolo e del pubblico, il vescovo Al

tieri, poi Clemente X, ve ne aggiunse al

tri 5, unendo alla collegiata la chiesa di

s. Martino eretta neli4oo presso la roc

ca e ristorala nel 1 448 (questa chiesa pre-

positurnle, dipoi divenuta da molto tem

po diruta, nella sua area vi fu fabbrica

to il teatro), e la chiesa pure di s. Stefa

no in seguilo diroccata. Fu alluni istitui

ta la dignità dell'arciprete, c le prebende

teologale e penitenziale. Il vescovo di Ca

merino e di Fabriano (/ .), nell'insigne

collegiata di Monlecchio celebrò il sino

do diocesano di sue vastissime diocesi a'

2, 3 e 4 giugno 1 726, coli' intervento di

numerosissimo clero diocesano.di 8 abba

ti mitrati, cioè 3 camaldolesi, 4 siUestri-

ni e uno oli velano. A perpetua memoria

l'arciprete e canonici in una colonna del

la chiesa vi fecero scolpire corrispondente

lapide. Dice Colucci, come i canonici del

le cattedrali, anchequelli ili Monteccluo,

vestono per 6 mesi di cotta e rocchetto,

usando negli altri il rocchetto eia moz

zetti! paonazza. Aggiungerò che tali inse

gne corali furono concesse al capitolo da

Benedetto XIV; indi Pio VII nell'erezio

ne della collegiata in cattedrale accordò

alla dignità e canonici la cappa magna

paonazza colle pelli d'ai niellino,ed a man

tiOliari simile cappa colle pelli di colore

cenerino. Ritornando all'antica pieve, fa

cendo il pievano e i canonici la loro re

sidenza io Monlecchio nella collegiata,

perchè fosse tenula colla debita venera

zione l'immagine del ss. Crocelisso, ne fu

affidata urli ) iq la custodia dal capito

lo e dal comune a'girolnmini di Fiesole,

i quali diligentemente adempirono I' in

carico sino al 1668, in elicila Clemente

IX fusoppressoil loro ordine. Partili per-

ciòi religiosi, i munteceli n-si vi chiamaro

no i minori osservanti riformali , deter

minazione che per 3 anni sospese il cardi

nal Giacomo Frontoni vescovo di Came

rino; ma gli abitanti ricorrendo a Cle

mente X, questi nel 1671 ordinò la con

segna della chiesa a' delti francescani.

Tullavolla il cardinale, d'accordo cui ge

nerale dell' ordine, fece ripartire i re

ligiosi. I inontecchiesi a mezzo d'un am

basciatore se ne querelarono col Papa ;

sedate lilialmente le controversie, i reli

giosi vi tornarono nel 1673. Notò il p.

Civalli, che 20 o 3o passi distanti dalla

chiesa del ss. Crocefisso, si sente un eco

meraviglioso che replica 3 volte. Quanto

alla collegiata , non essendo il vaso del
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l' antica chiesa sufficiente alla numerosa

copulazione smisuratamente accresciuta,

come rileva il Benigni , e colla spesa di

3c),ooo scudi, fu riedificata d'un'ainpiez-

za assai maggiore e magnifica, con chie

sa sotterranea, co'disegni del celebre ar

chitetto romano cav. Andrea Vici, da cui

Trria ripete ancora le suddescritte gran

diose case di correzione e di lavoro, e il

bel monumento eretto nella piazza mag

giore a Pio VI. La collegiata così diven

ne bella e maestosa per esteriore forma,

e per gl'interni profusi ornamenti, al di

re del Castellano. Però il march. Ricci

osserva, che lo stile che vi tenne l'archi;

tetto lo mostra buon seguace del Vanvi-

telli, e perciò i pregi e i difetti propri del

maestro sono patenti nel discepolo, ca

ratteristiche die non seppe smentire nep

pure nell'arco che disegnò pel detto mo

numento di Pio VI. Dalla lapide che vi

fu posla per memoria, si dice che fu re

stituita ni di viu culto. Uno de'monasteri

per origine più antichi , che sia stato in

Moniecchio, Colucci reputa quello delle

monache camaldolesi di s. Romualdo e s.

Agata, giacché la tradizione lo vuole ei et

to dallo stesso fondatore della congrega

zione s. Romualdo, da cui ne furono isti

tuiti altri molti di monache e monaci nel

la diocesi di Camerino. La piì) antica me

moria di sua emittenza è del 1292, altra

essendo del 1 33o. Il monastero giù era in

decadenza neh 437, onde per ristorarlo

lu d'uopo ricorrere al pubblico consiglio;

sembra che nulla si facesse,poichènel i463

se ue rinnovò la proposta, nella quale si

legge il nome di s. Romualdo corrotto con

quello di s. Grimaldo. Nel 1 532 il mona

stero fu riunito alla mensa vescovile di

Camerino, e ad istanza del ve-covo An

ton Giacomo Dongiovanni fu demolita la

chiesa, e co'suoi cementi ne fu eretta al

tra sotto l'invocazione de'ss. Giacomo e

Romualdo, nella quale fu trasferita nel

i6o3 In parrocchia suburbana dis. Egi

dio a maggior comodo de' parrocchiani,

essendo slata però la chiesa a spese del

pubblico e de'divoli ristorata e ampliata,

al suo rettore venendo conferito il titolo

di priore. In Montecchio viveanodi limo-

siue i poveri eremiti, religiosifrancesca

ni claren ideiti di Val Cerasa dal conven

to che in essa fabbricò loro il comune, a-

boliti poi da Leone X e definitivamente

da Urbano Vili, e uniti a'minori osser

vanti. Fra'zelanti che ottennero da Cele

stino V la separazione di alcuni france

scani per formar la congregazione Chia

rella o Gamia, uno fu il b. Pietro daMon •

tecchio, celebre predicatore, morto nel

i3o4 nel convento di Sirolo, ove il suo

corpo è in gran venerazione. Nel voi.

XXVI, p. i3o, narrai che il culto imme

morabile fu approvato da Pio VI, e qui

dirò che ne concesse l'uffizio e messa a tut

to l'ordine francescano, ed alla città di

Trcia dov'era nato dalla famiglia Mar

cinoli!, che nel 1 si estinse, passando

nell'altra nobile famiglia Grimaldi. Il No-

vaes nella Storia di Pio VI, dice che il

b. Pietro di Treia pacificò l'intera Mar

ca divisa in micidiali fazioni, vi distrusse

l'eresia degli albigesi, e con petto aposto

lico si oppose al rilassamento della primi

tiva povertà francescana; e che Pio VII

nel 1800 innalzò al rito di doppio mag

giore l'uffizio del beato per la città di Tre

ia, indi con altro decreto nel 1 802 ampliò

l'indulto da Pio VI accordato alla dioce

si di Sinigaglia, Fermo, s. Severino e Ri-

patransone; e poi con decreto del i8o3

estese il detto rito alla terra di Sirolo ove

riposa il corpo del beato. Dal sacerdote

d. Angelo Grimaldi furono compilatele

Memorie per servire alla storia della

vita del b. Pietro di Treia e di lui cui'

/o.Roma 1794. Il già citato p. Ci valli pro

vinciale de'conventuali parlò di Montec

chio o Treia a cagione della cliiesa di s.

Francesco e convento de'suoi minori con

ventuali, e diceche della fondazione del

convento non trovò memorie , bensì di

quella della chiesa in un angolo della tri

buna con l'epoca del 1 3oo, secondo min

iscrizione clic leggo iu Colucci. Ouesta fu
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riprodotta dal march. Ricci, e dalla qua- '

le si ha (ulto quello che riguarda la firn-

dazione della chiesa e del convento. La

chiesa fu restaurata notabilmente nel

i442 eneli 5g6, e fu ridotta a quello sla

to che oggi si scorge nel 1 606, per cura

del p. Allobelli. Dice il p. Ci valli, che nel

convento vissero, il b. fr. Pietro da Tre-

ia o de Monticulo, il cui corpo riposa nel

la chiesa de' minori osservanti di Sirolo

con epitaffio, ed il p. m. Ilario Allobelli

dotto e virtuoso treiese; e che vi furono

celebrati molti capitoli, come nel l443i

nel 1 \ 4<5, e nel 1 5g6 nel suo provinciala-

to. Il convento degli eremitani di s. Ago

stino, d'antichissima origine, vanta la tra

dizione che per qualche tempo vi diino-

10 il glorioso s. Nicola da Tolentino e che

vi risuscitasse un morto, come racconta

11 p. Cespi nelle Meraviglie di s. Nico

la, ed inoltre riferisce che era di Monlec-

chio il p. Giovanni confessore del santo e

quindi postulatore pegli atti di sua beati

ficazione. I montecduesi avendo veduto

fondare nella vicina terra di Monte Mi-

lone il 1° convento de'cappuccini, e con

es»i rifiorire il primiero istituto di s. Fran

cesco nella poverlìi e semplicità, brama

rono vivamente d' introdurli fra loro, e

eoa pubblico decreto l'effettuarono nel

1575, fabbricando il convento sopra un

collicello 1000 passi (listante dalle loro mu

ra , io luogo aperto verso mezzodì sulla

strada pubblica per andar a Monte M1I0-

ne;ed eressero la chiesa sotto l'invocazio

ne di s. Savino vescovo e martire, in me

moria d'altra chiesa dedicata ni santo già

de'benedeltini del celebre monastero di

Ramboua eretto in Monte Mi Ione, portan

do anche il colle il nome di s. Savino. Es

so avea diverse abitazioni, le quali in uno

alla chiesa furono devastate dalla gente

spedita da Manfredi usurpatore di Sicilia,

per vendicare Coi rado d' Antiochia im

prigionato in Montecchio nel 1254- Nel

convento tra'cappuccini vi fiorì il p. Bo

naventura sacerdote montecchiese di sau-

La vita, e vi fu sepolto il p. Paolo da Ce-

sena e fu il penultimo tra'vicari genera

li. Il march. Ricci racconta, che i mona

ci di Rambona nel 1 2 1 8 fondarono il mo

nastero nelle vicinanze di Treia, e fabbri

carono una chiesa con architetture di

maestro Albicio. Avverte poi, che nel luo

go ov'erano i cappuccini ora esiste la de

liziosa villa di Luigi Angelini , ove pure

gin furono la chiesa e monastero di s. Sa

vino, la cui parrocchiule preposilura do

po la soppressione fu trasferita in s. Mi

chele dentro Montecchio, insieme alla la

pide che ricordava la fondazione, ripor

tata da lui e ricavata da Colucci. I due mo

nasteri di s. Maria della Pace e di s. Chia

ra delle monache di Montecchio, ili."fu

fondalo nel 1 5 1 a a spese del pubblico pel

le benedettine; il 2.° per le religiose del 2.0

ordine di s. Francesco di cappuccine nel

1 607 colle limosine di pii benefattori: es

sendo ristretto il monastero dellecappuc-

cine, il vescovo di Camerino Altieri poi

Papa, nel i65a concesse loro il convento

di s. Matteo già de'crociferi e la chiesa di

s. Marco col convento de'servi di Maria,

case religiose soppresse da Innocenzo X,

assegnando le rendile de'crociferi al se

minario di Camerino per sostentamento

in esso de'giovani di Montecchio. Di que

sto fu il vescovo Altieri anche benemeri

to per aver sino dal 1 63o ordinala la fon

dazione della congregazione dell'oratorio

di s. Filippo Neri, che tosto fiorì, ed as

sunto al pontificalo la confermò con bol

la del 1 67 1 : i primi ad abitare la casa fu

rono gl'illustri sacerdoti Alfonso Bianchi

montecchiese e Flaminio Pei uzzi d'Api-

ro, col fratello laico Francesco Ovicli di

Serra ». Quirico, i quali appresero le re

gole dell'istituto da'filippini di Cameri

no. A comodo degli studiosi nella casa dei

filippini fu formata una biblioteca pub

blica, oltre quella della Società Georgi

ev Treiese. Apprendo dalla Memoria so

pra i requisiti di Treia per l' erezione

della cattedrale vescovile Treiese, Ro

ma 1816, che nc'passati lem pi si contava

no io Treia fino 10 conventi di religiosi
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ili di veni istituti, oltre In congregatone

de'filippini, i monasteri delleclarisseedel-

le benedettine,un ospednlepe'proietti,iu-

fermi e snceriloti pellegrini, un monte tli

pietà, parecchi monti frumetilari per sol

lievo de' poveri, ei 4 confraternite di laici

vestite eli sacco per intervenire alle pro

cessioni; ina per le vicende ile'tempi, per

le disposizioni dc'Papi, e mollo più pel

le ultime invasioni straniere dello stato

pontifìcio, soffrì Treia in questa parte, co

me tutte le altre città, notabili cambia

menti. Al presente le case religiose di

Treia sono 5, cioè i filippini, i minori

conventuali, i minori osservanti riforina-

t i, elie ha min in custodia il santuario del

ss. Crocefisso, il monastero delle mona

che benedettine, e quello delle Clarisse.

Inoltre in Treia vi sono 1 5 cbiese, e mol

tissime ne conta nel suo vasto distretto :

oltre la parrocchia della cattedrale, e l'al

tra cura formala dalle unite piepositu-

raledis. Michele Arcangelo, e della prio-

rale de' ss. Giacomo ed Egidio, 5 sono

le parrocchie fuori della città, cioè: In

pievania del castello di s. Lorenzo; dei

ss. Angelo e Carlo, colle cappellanie fi

liali di s. Maria e di s. Pietro; di s. Maria

di l'alenili, colla chiesa filiale di s. Co

lomba; de'ss. Patrizio e \ ilo, colla chie

sa filiale di s.< Maria in Vnl Campano; di

s. Ubaldo al Pas<o di Treia. Di più nel

territorio treiese esistono altre q piccole

chiese di proprietà privata. Il Colucci de

perisse le notizie de'segiienli treiesi o mon

te chiesi, che in breve riporterò. Corniti-

ciciòda quelli di santa vita e rinomati

per bontà di spirito. E' l'ama immemora

bile che s. Sergio nacque nella villa di Val

Campana, e ad A venale territorio di Cin

goli fu ei etta una chiesa a suo onore, per

la quale nacque dispula territoriale nel

secolo XV Ira'cingolani e monlccchiesi.

Il gesuita p. Fulvio Andro/io, autore di

varie opere ascetiche che meritarono In

stampa. Il domenicano IV. Filippo Ange

lini, autore di alcune operette spirituali

stampale, ed amico di s. Filippo Neri.

Suor Cristina Bianchi cappuccina di san

ta vita del monastero di s. Chiara. Il ge

suita p. Prospero Giuliani zelantissimo

missionario nell'Indie, le cui sorelle cap

puccine Maria Teresa e Maria Geltru-

dc morirono in buon odore. Per dignità

e armi fiorirono: Andrea Nani inviato da

Giovanni XX II inPortogallo, per accomo

dare alcune differenze insorte. M." Fran

cesco de Marcluonibus legato nella Sco

zia di Sisto IV e Innocenzo VI 1 1. Barto

lomeo Vignnri scrittore apostolico, data

rio d'Eugenio I V e vescovo di Sinigaglia.

Andrea vescovo di Capri, di Fossombro-

ne e poi d' Osimo, vicario di Roma per

Eugenio IV, presidente e governatore

della Marca di Nicolò V, nel quale ulli-

zio nel 1 448 confermò le costituzioni del

la confraternita di s. Maria Maggiore di

Montecchio, oggi congregazione della ca

rità: noterò che il Leopardi non lo conob

be nella Series Rectorum Anconìtaiuic

A/orc/uae.Fortunato Pellicani vescovo di

Sarsina.Alessandro A ndrozio generale de

gli Apostolini o congregazione di s. Dar-

naba. Giovanni Pellicani prefetto dell'an -

nona di tutto lo slato ecclesiastico, gover

natore di Perugia e dell'Umbria, presi

dente di Romagna, riformatore delle co

stituzioni d'Ascoli e Avignone, e senato

re di Roma. Francesco Ciarpellone vice-

legato della Marca pel vescovo di Jesi Ve-

nanzi, con estese facoltà. Nicolò Duranti

prelato gratissimo a s. Pio V. Piergenli-

le Boccaleoue uditore della legazione del

la Marca. RanuccioCastellani vicarioge-

nerale del cardinal Arrigoni arcivescovo

di Benevento. Carlo Pancotti uditoredel-

le rote di Macerata e di Genova, e vica

rio generale di 4 vescovi. Giulio Castel

lani governatore di Tursi. Furono illustri

nella scienza e nella dottrina: Giuliano

Brogli avvocato, al quale e all'altro giu

reconsulto montecchiese Angelo Andro-

zio fu data la cura d'emendare e riforma

re le celebri costituzioni Egidiane. Giam

battista Castellani celebrea wocalo in Ro

ma. Bernardino Bianchi seniore celebre
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pochi, le cu! rime furono stampale. Ste

fano Ami l'ozio dotto e valoroso poeta. Ber

nardino Bianchì giuniore assai versato

nell'umane lettere e nella poesia, caroal-

la corte di Ferdinando 111 imperatore di

cui fu consigliere, governatore di più luo

ghi <li Marca e Romagna. Romolo Bro>

glio insigne matematico: di questi riferi

sce il march. Ricci, die all'essere mate

matico di gran vaglia, seppe ottimamen

te accoppiare le cognizioni dell'archilei-

Ima civile, eco' suoi disegui fu eretta la

chiesa di s. Filippo di Becauali, che se si

fosse compiuta nella maggior cappella ot

terrebbe più credito; aggiunge, che non

può dirsi come si diportale nel disegno

della chiesa di s. Filippo di Treia, poiché

non è più come fu eretta. Antonio RIoii-

teveccluo pio e dotto, lodato dagli stori

ci di Ravenna ove insegnò le belle lette

re, e autore d'opere. Ilario A 1 1 n bel li mi

nore conventuale eccellente matematico,

crouista dell'ordine, scritture della crona

ca de' conventi e di altre opere, insigne

predicatore e teologo. Giulio Aquatica

letterato del secolo XVII, matematico e

poeta rinomalo, autore di diverse opere

filosofiche, poetiche, drammatiche e let

terarie, non che delle Memorie istoriche

di Monteccliio. Pirro Colui/ 1 celebre pro

fessore di medicina e di matematica. Si

mone Coluzzi valente medico, ludi il Co-

lucci riporta i nomi di 8 monleccliiesi sla

ti podestà di Bologna, Foligno, Osmio e

Rocca Contrada. Aggiungerò agi' illustri

tieiesi, giù encomiali di sopra, i seguenti.

11 cardinal Nicola Grimaldi (V.) bene

merito e amantissimo della patria e pro-

lettore della medesima, ora essendolo il

cardinal Gaetano Balufli arcivescovo ve

scovo d'Imola; lasciò il cuore a Treia, che

beneficò anco in morte , per depositarsi

nella cappella gentilizia della cattedrale,

colle celebri statue de'ss. Pietro e Paolo,

delle quali parlai nella biogialia. Il suo

nipote mg.' Filippo Saverio de'conti Gri

maldi, Gregorio XVI lo fece vescovo di

t. Severino (V.). Mg/ Francesco Ansaldo

Teloni vescovo di Macerala e Tolenti

no. D. Sisto Benigni presidente generale

dell'ordine cistcrciense. Il p. lettore Tom

maso da Treia minore osservante rifor

mato, di cui abbiamo del eh. conte Seve

rino Servauzi Collio, Notizie da servire

per la biografiate, Sanseverino 1846.

Il march. Ricci mollo parla del pittore

treiese Pasquale Ciaramponi scolare rid

ia scuola del celebre Bulloni, il quale scar

so di beni di fortuna per mantenersi in

Roma, ricorse a'suoi proiettori concitta

dini, onde il provvedessero d'alcun aiuto.

»Non gli fudillicile l'ottenerlo; giacché so

no que'cittadini sì inclinali a giovare i lo

ro pati iutti, che pochi paesi della nostra,

provincia (la Marca d'Ancona) avanzano

Ti eia in patria carità". Loda i tuoi ritrat

ti , eseguili con morbidezza di pennello,

correzione ne'conlorni, espressione nelle

teste, atteggiamenti naturali, tocco spiri

toso, e ben disposti i panneggiamenti. A-

vendo ri palliato ricevè da'conciltadini va

rie ordinazioni, che il marchese enume

ra, e piacquero i suoi lavori in modo da

confermar la fama che di lui correva; ma

la molteplicità delle commissioni gli fece

cambiar il suo stile finito e corretto, so

stituendo invece un dipingere di pratica

e manierato che lo degradarono nell'opi

nione ch'erasi meritata. Monteccliio eTre-

ia vanta nobiltà generoso, e per processo

formale ebbe cavalieri Gerosolimitani os

sia di Malta, ed altri decorali di distinti

ordini, non che cittadini ascritti alla nobil

tà romana. In ogni tempo i suoi nobili e

cittadini s'imparentai 0110 non solamente

co'Gualanli di Pisa, i Cima di Cingoli, i

Baldeschi di Perugia, i Caelaui di Uoina,

ma cogli stessi Varani possenti signori di

Camerino. Treia ha il proprio governato

re, che nel suo circondario comprende le

comuni di Monte Milone e di Appigliano.

Prima eraiivi pel servizio del sovrano e

dello stalo 3 coinpaguiedi milizie, due di

fanteria di 4°° individui, ed una di 100

corazze co'lorn distinti uniformi, coman

date da/rispettivi capiluui e nobili ulluia-

1
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li. L'antichissimo Statuto di Treia fu ap

provati) prima da Paolo II e quindi da

.Sisto IV: l'u stampalo neli5a6 in Anco

na con approvazione del vescovo di Jesi

Antonio Venanzi di Spello vicelegato del-

luMarca. Il magistrato uiuuicipalesicorn-

pone del goufulouieie e degli altri con

sueti magistrati; prima avea anche 3 prio

ri. Risiede nel suo palazzo, imo de'miglio-

ri della provincia, ove gode l'indulto del

la cappella privala. Veste di ruhhoue e

velluloe damasco, secondo i tempi, ed ha

non solo l'uso del berretto con cordone e

fiocco d'oro, ma inoltre il privilegio d'in

dossare il gonfaloniere la collana, e i prio

ri, ed ora gli anziani, lo stolone d'oro, per

benigna concessione di Fio VII, median

te il breve Paterna nostra sollìciludo,

de'20 agosto 1 8o5, Bull. Rom. cont. 1. 1 2,

p. 363. Godeva il magistrato in addietro

anche un cospicuo assegnamento per la

mensa quotidiana in palazzo, poi sospesa,

e ritiene al mio servizio parecchi servi da

livrea, mazziere, trombetti e altri officia

li. Clemente XII con sua bolla confermò

il suo nubile consiglio , composto di 4°

individui, formanti 3 distinti gradi, oltre

i consiglieri soprannumerari delle fami

glie nobili diramate.

L' odierna Treia gioce sopra 3 colli-

nelle elevale, il cui circuito è di duerni-

glia e un quarto, donde si gode con sa

lutifero clima amenissiina vista del golfo

Adriatico, e delle circostanti città, terre

e castella. Distrutta l'antica Treia, rifu

giatisi in questecolliue gli abitanti, il pae

se si chiamò Montecchio, secondo alcu

no Montevecchio 1 ed esaminandone il

Colucci l'etimologia, crede strana quel

hi che alcuni gli tanno derivare da qua

si Monte degli Echi, sia per la positu

ra del luogo, sia perchè allo gridandosi e

ripercuotendo la voce ne' vicini colli for

masi l'eco. Egli dice che il suo primiti

vo nome fu Monticulum, e Montccluni

corrottamente, nome latino che soltanto

significa parvus mons, ed anche montis

incula/laonde crede cheMonticulum siasi

deltoda qne'colli ov'èsituato,ovvero per

chè i primi abitatori e fondatori di esso

l'appellarono Monticuli, quasi perchè e-

rauo montis inculae, valeadire abitatori

de'mouti;e può anche star bene, che que

sta denominazione si dasse agli abitanti

di questo sito, anche a'tempi ne'quali e-

sisleva l'antica Treia, e si dicessero Mon

ticuli, perchè la più alta patte Ira le cir

costanti abitavano. Vi è anche chi cre

de essersi detto Montecchio, quasi Mons

Trejae, ma non sembra a Colucci fon

data tale opinione. Ora 6 luoghi nello sta

to pontifìcio portano il nome di Montec

chio, cioè gli appodiali di Baschi e di Gia

no, nelle delegazioni di Perugia e Spo

leto ; le frazioni di Dettinolo, di Lìiisi-

ghella e di Città di Castello, lai.* sotto

Forlì, la 1.' di Ravenna, la 3." di Peru

gia; il 6.° Montecchioè l'annesso di s. An

gelo di Pesaro. Del vocabolo parla pure

Degli Clfetti, Memorie del Sorattc, per

l'unione di 3rividella Trcqnatie Treia,

e pel fiume Treia di Civita Castellana

ch'esce dal lago Cimino o di Vico. Sorta

Montecchio dalle rovine di Treia,i iacqui-

sto a poco a poco l'ampio suo contado,

quando i piccoli signori di sue porzioni

si sottomisero alla divozione di Monlec-

cliio, tranne quella parte che restò a for

mare il contadodi Monte Milone, e quan

to a' contini ne ragionai più sopra. Ac

crebbe la popolazione stabilitasi in questi

colli per le favorevoli circostanze che vi

concorsero, altea trattenervi e ad alletta

re gli abitatori. La provincia del Piceno

essendo Sovranità della s. Sede, tanto

la distrutta Treia, quanto il nuovo Mon

tecchio la riconobbero. Però in que'secoli

i Papi lasciavano che ogni luogo del lo

ro dominio si reggesse a guisa di repub

blica, coll'autoi ita ancora di procedere a

finali sentenze, Mcivilicliecriminnli. Così

anche Montecchio soggetta all'aita signo

ria della chiesa romana, ebbe facoltà di

eleggersi ad arbitro chi regolasse gli af

fari pubblici, la conservasse e ne curasse

l'itici tuieulo, ed a similitudine dell'alti e
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città d'I (alia tutto il dominio n un ma

gistrato adulò, cbe fu dello de'cousoli, il

t he probabilmente ebbe principio nel se

colo XI. Questi consoli amministravano

la giustizia, tenevano a freno i prepotenti

e sediziosi, stringevano società e alleanze

colle città e luoghi convicini, e proni ra

fano d'accrescere giurisdizione e domi

nio. Si eleggevano questi dal ceto de'eit-

tadioi, e perchè potesse ciascuno aver la

somma del governo, non più d'un anno

duravano nell'uffizio. Il più antico docu-

lueuto in cui si prova cheMonleccliioera

governala da'consoli è del febbraio i ibi,

col quale Beulivogho Lamberto ed Atto

Raiualdi Frosi ContuUbus Monticali ,

comprarono daGezernmo d'Albrico c da'

suoi nipoti il castello di s. Lorenzo. Tal

volta ebbe sino a 4 consoli, che forse nd

esempio dell'ai tre città avranno esercii. ilo

d. Udenti uffizi, poiché furonvi i Consti

le* majorety communi*, placitorum, ci-

vìumjbritanoriim, mercatoritm ec.Suc-

cessi vamente i consoli acquistarono molte

castella e ville a Moulecchio, i cui posses

sori perciò furono ammessi alla sua citta

dinanza e prolezione; ma talvolta per tali

Acquisti i montecchiesi sostennero delle

brighe e li sottoposero a loro colla forza;

cos'i crescendo sempre più maggiormen

te di forze e di splendore, mentre le altre

castella del conladoTreiense rimanevano

nell'oscurità. Oltre l'acquisto di s. Loren

zo, più tardi da altro d'Albrico e suoi ni

poti comprò la selva posta nel territorio

Mon'anae Monti* Acuii posila incuria,

et tìittrictu Castri Monliculi. I signori di

diversi luoghi si assoggettarono al domi

nio diMontecchio.ond 'essere difesi da qua

lunque insulto. Cou questo mezzo ebbero

i consoli neh 180 il castello di Val Cam

pana, da Matteo di Nicola; nel 1 1 9 1 quello

di Monte Acuto, e altra parie del numi-

minato di Val Campana, da Anselmo di

Matteo ; nel 1 193 il castello di Pelino,

ila Gentile di Petino e da'suoi figli; nel

1 198 il castello Insulae s. Angeli, dallo

stesso Gentile e da altri; (ìiiulmcnle per

simile donazione, nel 1202 ebbero la villa

Fractae e s. Jìenedicti,Aa A Miotto di A Ito

ne. UndocumeutodeH'archivio di Treia,

come gli altri pubblicato da Colucci, ri

porta la querela fatta neh 191 da' con

soli di Moulecchio avanti Gerohaldo mar

chese della Marea Anconitana , contro

Grimaldo e suoi nipoti, per aver invaso

a mano armala la rocca e tulio il castello

di Monte Acuto; nel quale documento si

leggono i nomi d'altre ville moltissime

che nel secolo Xll possedeva Montecchio,

delle quali però s'ignora il titolo dell'ac

quisto. Nell'atto col quale nel 1220 Ber

nardo di Magollo vendè un terreno ad

Azzo d'Adone di Carpiniano, lo si dice

posto in comitati Camerini, in privile

gio Trc.ae,in curia Monliculi, et influi

do la Collina de*. Pctro,in loco quidi-

cilur lo Pontoj queste parole non devo-

nofar sospettare che Montecchio fosse al

lora soggetta a Camerino, o al suo duca

o marchese, e perciò priva di quella li

bertà che interamente godeva dal secolo

XI. Colucci volle rimuovere qualunque

dubbio sull'indipendenza di Montecchio

da Camerino, «/seguenti riflessi. Egli è

cerio, che dopo il governo de'duchi, che

ad un tempo lo furono pure di Spoleto

(V.), successero i conti ed i marchesi a

signoreggiare Camerino, i quali estende

vano la loro autorità anche fuori della cit

tà, dominando in parecchi luoghi, i quali

quantunque formassero un pubblico o co

munità separata e diversa dalla Carnei i-

nese, nondimeno perchè soggetti al duca

o al marchese che comandava a Came

rino, si dicevano posti in Comilatu Ca

merini. Ma il dominio di questi marchesi

e conti era in Camerino cessalo da too

anni innanzi, e per ultimo l'ebbe la gran

conlessa Matilde marchesana di Tosca

na (Z7.) col suo marito fino al II 1 5. Da

questa passò nuovamente (ildomiuio del

la s. Sede per la sua amplissima donazio

ne, reintegrando quella che già ne avea

fatto alla medesima Carlo Magno. I ca-

meriucsi riconoscendo l'ulta signoria del
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la Chiesa romana cominciarono a gover

narsi co' propri consoli, e però non era

compalihileche Monleccliionel i 220 fos

se soggetta a que'couli e marchesi che più

non vi erano. La riferita querela al mar

chese d' Ancona, prova che Montecchio

non ei a del numero de'luogln soggetti a

Camerino. Lo storico cumerinese Turchi

riporta la lega offensiva e difensiva sta

bilita neh 198 a'4 maggio da'eonsoli di

Camerino co'consoli di Montecchio; il che

dimostra la libertà e potenza di Montec

chio, che se fosse stalo dipendente da Ca

merino, questo non si sarebbe con luì u-

l' ilo in .società e alleanza. Il Culacci at

tribuisce all'imperizia del notaio, nello

scrivere i« Comilatu Camerini, parole

che probabilmente usò per indicare piut

tosto la giurisdizione ecclesiastica, dalla

qualedipendeva Montecchio comefacen-

te parte della diocesi del vescovo di Co-

mei ino. Se fàcilmente i montecchiesi riac

quistarono il diviso contado per compri te

0 libere donazioni, non però ne godero

no pacificamente gli acquisti, ed ili."in

sùIlo a cui furono esposti, fu la ricordata

scorreria di masnada di Grimaldo, perla

quale riceverono danni gravissimi col fer

ro e il fuoco in molle ville ilei suo distret

to, saccheggiate, distruttee rabbiosamen

te malmenate. A questo infortunio suc

cessero, dopo non molli anni, le liti e le

discordie co'convicini, e le più durevoli

e gravi furono col pubblico di s. Severi

no,nate e fomentate per pielensioni d'am

bo i luoghisopra parecchie castella, espe-

cialmeute su quelli di s. Lorenzo e di Pe

lino, per cui in aiuto di Montecchio nel

1 1 ()8 eransi dichiarati i caraerìnesi,i qua

li nel ia36 ratificarono di nuovo le fatte

promesse solennemente, e principalmen

te per s. Lorenzo. Più lunga fu la discor

dia ch'ebbe Montecchio contro s. Seve

rino pel castello di Pelino, nella quale vi

ebbero parte i camerinesi e i lolenlinati,

come luogo che a tutti e 3 proporziona-

lauienlcspelta va per la donazione che fe

ce loro G colile di Pelino udì 207, e lutti

per la loro parte pel mantenimento, for

tificazione e custodia del castello aveano

contribuito qualche somma. Tra' multi

documenti pubblicati daColucci, vi sono

quelli della donazione di felino a Mon

tecchio nel 1 207; del sindaco di Moulec-

chio che nel 1 23(3 die in custodia a Gia

como di Pelino la torre, il girone e tutto

il castello di Pelino, promettendo Gia

como di riceverlo e ritenerlo per le co

munità di Camerino, Tolentino e Mon

tecchio; della concordia falla ti a le 3 co

munità nel 1 2 } j.iicl mantenimento e cu

stodia di felino^' l'intimazione dal giudice

della Marca falla a Giacomo perle pi elea -

sioni (liCamerino,Tolentino eMonteccliio

sul castello di felino. Di questo Petiuoo

Pitinopra frazione della città vescovile di

,5. Severino, ne riparlai in quell'articolo.

Il governo de'consoli nelle città italiane

non fu durevole, per gli abusi, tumulti

e sconcerti che insorsero nella loro ele

zione, e nell'ani minisi 1 azione della giu

stizia e della cosa pubblica. Abolito il ma

gistrato de'consoli, gli fu sostituito una

signoria furastiera, eleggendosi per ogni

luogo un pretore detto podestà, perchè

gladio, pileo, et sceplro ad Potestalem

judicandam ornati sunt ; e nello stalo

pontifìcio fu stabilito neh 199 iu un'a

dunanza tenuta in Orvieto, che sovra

stasse a'magistrati,a'cittadini e al popolo,

e durava un anno o ti mesi, non polendo

conili 11 seco la propria moglie, senza au

torizzazione del preside della provincia.

."Sei le ci t là libere l'elezione si faceva a plu

ralità di voti nel cousiglio generale; nelle

città Picene, e perciò in Montecchio, lale

elezione dovea conseguirsi per privilegio

dalla s. Sede. S'ignora quando Montec

chio cominciò ad avere it podestà, e solo

trovò Colucci un breve del 120,0 di Ni

colò IV, col quale die facoltà a'inoutec-

cbiesi di eleggere il podestà ed altri uf-

fìziuti in perpetuo, col diritto di proce

dere nelle cause civili e criminali, pel qual

privilegio obbligò il comune a pagaie <>-

guiauuoi2oliieo libbre di Ravenna alla
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amerà apostolica, fra 1 5 giorni dopo Pa

glia, in mano del tesoriere generale della

pruiiiicia. Prima perù di questo tempo

: i M"nteccliio eleggeva il podestà libe

ramente io pubblico parlamento, come

(ccenelu66 (avendo esaminato questa

dala,con quanto poi lungamente racconta

Colucci sul suo processogli rao doversi ri-

ltneieilia63)eolcav.Baglione di Perugia.

Coli'andar del tempo perde tale diritto.de-

stinanclosi il podeslkdal rettore dellaMar-

ci e anche lo confermava, come si ba nel

i367.TornòpoiMonteccliio a riacquistare

tale prerogativa, e in 3 concordati die sta-

biA ia diversi anni, sempre si riservò la

Scolla d' eleggere il podestà egli altri

ufliiiali, cioè nel i44^ col vescovo di Spo

leto commissario delle milizie papali, e

eoo Nicolò Piccinino capitano d'Alfonso

I, neh 4(4 con Francesco Sforra, e nel

'44i col cardinal Scarampo legato pon-

tiGcio.Da un documento del 1 3og,ripro-

dotto da Colucci, si ricava il modo col

quale si eleggeva il podestà in Montec-

diio per 6 mesi, e la divisione del luogo

in quartieri co'suoi priori. Dopo l'istitu

zione de'priori, vi fu quella de'goufulo-

oieri, così detti dalla bandiera del popo-

locbelorosi consegnava.Trovasi in Mon-

teecliio questo nobile magistrato sin dal

i ui-io me a'priori. Il Colucci comin-

cadauna rivoltura de'monteccliiesi con

tro il uni cliese della provincia, in que'

miseri tempi comuni ad altri luoghi, ad

illustrare i loro fasti e memorie più sin

golari. Avea Montecchio il suo territorio

ampliato sotto il governo de'consoli, con

quella maggior libertà, che per le circo

lante de' tempi loro concedevasi ; ma

forse aspirando ad una grandezza mag

giore e ad uua più assoluta podestà, con

tro il marchese della Marca Aldobran

dino d'Esle alzò il capo, ricusando di ri-

♦eiirlo per marchese legittimo,nonostan-

'e che da Papa Innocenzo III ne avesse

•iuta solenne investitura. Troppo allet

tata Montecchio le false promesse del-

J'mgrato Ottone IV (che per la protezio-

VOI. LXIIX.

ne d'Innocenzo III nel 1 209 era stalo in

nalzato all'impero e coronato imperato

re, a preferenza dell'emulo Filippo di

Svevia, fratello del defuntoEnrico VI im

peratore : dal Compagnoni, La Reggia

Picena, apprendo, che nel 1 202 nella fa

mosa pace di Polverigi, conclusa dalle cit

tà e terre della Marca fautrici d'Ottone

IV, non vi furono compresi i montecchie-

si, camerinesi, cingolati, ascolani e altri,

quali aderenti di Filippo di Svevia, che

morì neh 208), il quale ribellatosi al Pa

pa e occupando molte terre della Chiesa,

per acquistar le aderenze delle città e luo

ghi, andava spacciando concessioni e pri

vilegi, ed a larga mano donava ciò che

non era suo; e quindi avvenne che Mon

tecchio nncora,invecedel marchese,piut-

tosto aderì allo scomunicato imperato*

re. Innocenzo 111, mal sofireudo questo

spirito di partito, con lettera de'5 mag-

gioi 2 i4i comandò a' montecchiesi, che

lasciando di aderire al maledetto Ottone

IV ed a'suoi fautori, tornassero all'ub

bidienza della s. Sede loro madre, e ri

conoscessero per signore e marchese Al

dobrandino. Questi a premura del Papa

nell'istesso anno si recò nella Marca, la

quale quasi tutta lo riconobbe per l'ot

time sue maniere; masi dubita che i mon

tecchiesi lo ubbidissero, e pare che per

molto tempo si ricusassero riconoscere

l'Estensesuo fratello Azzoo Azzolinoche

gli successe. Aldobrandino cessò di vive

re neh 21 5, forse per opera de'innlcon-

tenti. Non essendosi i montecchiesi deter

minati a riconoscere per signore Azzo,

nel i22i gliel' ordinò Papa Onorio III

con lettera, facendo altrettanto ad altri

popoli della Marca. Siccome nel 1226 i

montecchiesi nel consiglio pubblico de

cretarono che s' inviassero soldati a Fe

derico II imperatore (già inimicatosi in

gratamente colla ». Sede, che lo avea e-

levato all'impero), e per due mesi si sti

pendiassero con 3oo lire; fu sospettare

a Colucci ch'essi persistessero a favorire

i nemici della Chiesa. Poiché essendo ciò

«7
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avvenuto quando Federico II faceva leve

nel ducalo di Spoleto, molle città gli si

opposero e ne avanzarono querele al Pa

pa, domleall'imperalore derivarono gra

vi rimproveri. Forse per questi l' impe

ratore passò in Ravenna, e non è certo se

i montecchiesi effettuassero l'invio de'

soldati e se tornassero alla divozione pon

tificia. Mentre Federico 11 vieppiù per

seguitava la Chiesa, Papa Gregorio IX

per ristorare i danni ebe nvea recato alla

Marca, v'inviò a rettore nel 1229 Milo

vescovo di Beauvais, indi non essendo

molte città soddisfatte del .suo governo,

e perchè troppe somme pretendeva da lo

ro, il Papa per sottrarlo dalle, trarne or

dite contro di lui, lo rimosse colle sue gen

ti dalla provincia nel 1232. In questo a'

I 5 maggio in s. Cristina di Jesi fu stipu

lata solenne società tra Jesi, Ancona, Ca

merino, Montecchioe altri, d'alleanza di

fensiva ed offensiva, ad honorem Dei et

lùclesiae Romancio, et Summi Ponti

fìcia, ma in sostanza contro il detto ret

tore, e siccome il capo della fazione sla

va nel comune di Ancona, ricevè dal Pa

pa acri rimproveri. Nel 1236 colle me

desime proteste seguì una lega tra Mnn-

lecchio, Cingoli e Camerino, per offen

dere S.Severino discorde con Monlecchio,

rd Osimo in lite con Camerino, per ge

losie di confini e usurpazioni di territori!.

Mentre Monlecchio eia ritornato alla di

vozione della Chiesa, contro questa im

perversando Federico II, nel 1 23ga mez

zo del suo figlio naturale Enrico o Enzo,

che avea fatto re di Sardegna, dopo aver

infestato il contado di Bologna, lo spedì

a occupare la Marca, per cominciar nuo

vamente la guerra contro Gregorio IX.

II re giunto nella provincia, non ebbe a

durare fatica per guadagnarsi l'aderen

za di molli -luoghi, sia colle liberalità di

donazioni di terrilurii non suoi e di con

cessioni di privilegi, sia coli' intimorirli

col suo furore, per cui Dell' ottobre già

Bvea operato molle conquiste; ma que

sta gloria non potè vantare sopra Mon-

tecebio, non essendo estinto nell'animo

degli abilanti l'antico valore treiese.Cre

de Colucci, che Enzo essendosi guada

gnato il favore de'maceratesi, e trovan

dosi vicino a Monlecchio comechè lungi

7 miglia da Macerata, probabilmente gli

inviò oratori, affine d'ottenerne l'ubbi

dienza, promettendo donazioni e privi

legi.! montecchiesi risposero urbanamen

te con negativa, volendo restare fedeli e

costanti nella soggezionealla «.Sede.Sde

gnalo il re ordinò a'suoi soldati di sog

gettarlo colle armi, ed i montecchiesi po

stisi sulle difese, da prodi sostennero nel

principio di novembre l'assedio di pode

rosa armala comandala dallo slesso En

zo. Tale fu l'intrepida difesa de'montec-

chiesi, tale l'ardore in sostenere i diritti

della Chiesa, che respinsero con combat

timenti i regi sforzi, ad onta cb'eransi re

se a lui le più forti e illustri città della

provincia; onde Enzo fu costretto levare

I' assedio, durante il quale i macerulesi

l'aveanoaiutato con ausiliari, vettovaglie

e munizioni da guerra, per cui con diplo

ma riferito dal Compagnoni di novem

bre in Castris in obsedione Monteclae,

concesse loro segnalali privilegi. I montec

chiesi soli fra tulli i popoli marchiani, co

me osserva il Castellano, fecero argine a'

progressi delle vittoriose armi imperiali,

e ne riportarono giusti ed alti elogi dalla

storio. Leggo nel Compagnoni, che Gre

gorio IX col cardinal Giovanni Colonna,

già rettore della Marcargli aiuti de'roon-

lecchiesi, camerinesi, recanatesi, calliesi

e altri guelfi della Marca, si prevalse con

tro Enzo luogotenente imperiale in Ita

lia. Che il re recatosi all'espugnazione di

Monlecchio, terra posta nell'alto, e per

sito e struttura fortissima, i cui abitanti

nati alla guerra,ritrasserogli ultimi prin-

cipii dagli antichi treiensi, popoli cele

brati tra'medilerranei piceni. Verun'al-

tra piazza si oppose più ardita a quell'ar

mi vincitrici, le quali vibrate da furore

giovanile, anco col solo strepito impau

rirono le più intrepide città della previa
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ci». Emendo rettore tlelln Mnrca il nardi-

Mi Fieschi, poi Innocenzo IV, con diplo

ma de'7 novembre volle premiare In fe-

dellà, il valore e il patito da'monlecchie-

si, nel rigettare le violenze d'un re, ono

rando In loro virtù con ampio diploma.

Con questo confermò loro tutti gli acqui

sti che aveano fatto delle ville e castella,

o per comprila o per donazione, ricono

scendone il legittimo dominio, nncorcliè

appartenessero alh s. Sede. Rilasciò loro

ogni dazio e imposta, solo per contrasse

gno di vassallaggio e soggezione che sem

pre dovea no a vere al la chiesa romana, gli

obbligòn pagare annue lire i5 di Raven

na o Ancona. Inoltre confermò a' mon-

tecchiesi ogni giurisdizione sugli abitan

ti, con facoltà di giudicare e assolvere nel

le cause rivili e criminali col mero e mi

sto impero, che già godevano per ispe-

ciale grazia pontifìcia. Per queste conces

sioni ne fu sì grato e riconoscente Mon-

tecchio,che seppe bene in più difficili in

contri ilare altre prove di fedeltà e co

stante ubbidienza n'Papi. La persecuzio

ne di Federico II, le sue prepotenze con

tro la Chiesa ei suoi dominii, divenute ec

cessi vomente violente.indusserolnnocen-

zo IV nel i 245 a scomunicarlo e depor

lo dall' impero nel concilio generale di

Lione I. Ma il principe invece di ravve

dersi, fremendo di rabbia e vendetta,con

maggior impeto piombò sulleterre eccle

siastiche; e sotto il comando di Riccardo

conte di Civita di Glieli suo figlio, altre

milizie «pedi nella Marca per sottomette

re e molestare i luoghi che si conservava

no ubbidienti al l'apa. Però Innocenzo

IV, a difesa della provincia e de'suoi fe

deli, nel 1247 mandò un esercito capi

tanato da Ugolino di Novello, da Pan-

dolfo di Fasanella e da Giacomo di Mor

ra, a'quali si unirono gli anconitani, i ca-

merinesi, i recanatesi, i montecchiesi. Af

frontatosi l'esercito papale cogl'imperia-

li e loro ausiliari, cioè saraceni, macera

tesi, tinigagliesi, iesini, osimani, mateli-

eaui e altri, essi co'tedeschi ne'duecom-

battimenti di Osimo e di Civitnnovn in

teramente sconfìssero i pontificii, de'qua-

li ne perirono più di 3ooo, secondo Com

pagnoni, o 2000 tra morti e prigioni al

riferire di Collenuccio: tra'prigioni esscn

dovi Marcellino vescovo d'Arezzo, fu poi

impiccato pubblicamente, con sacrilega

crudeltà che accrebbe odio a Federiceli.

Per sostenere le ragioni del Papa, i mon

tecchiesi fecero diversi pecuniari sagrifizi,

e nel 1248 somministrarono 5oo lire di

Ravenna o d'Ancona pel mantenimento

dell' armata papale ch'era ancora nella

Marca. Innocenzo! V in considerazinnedei

gravi danni e dispendi sostenuti da Mon-

tecchio nella guerra contro Federico II,

in propria difesa, e che per lui aveano pu

re contralto debiti, neh 252 concesse lo

ro In dilazione d' un anno a soddisfarli ;

ed acciò i creditori non li molestassero,

ne die a questi e al rettore della Marca

speciale avviso, sotto pena delle censure

ecclesiastiche. Già il Papa nel r?5o, a pre

miare l'invitta costanza de'montecchiesi,

colla quale ei ansi mantenuti fedeli io tem

pi così calamitosi, a difesa di loro patria

avea ordinato al rettore e legato cardinal

Capocci e ad altri cardinali, di mandai

subito un capitano con iscella compagnia

di soldati; e con diploma confermò quel

lo che da rettore avea emanato a loro fa

vore, nuovamente determinando che non

fossero tenuti a pagar più di 25 lire di

Ravenna o Ancona ogni anno alla came

ra o al rettore in segno di vassallaggio.

E poiché parecchi ribelli di s. Chiesa, cioè

Roberto di Simpl iciano, Fidesmidodi Ri

naldo e nitri,aveano varie possessioni nel

contado di Montecchio,a questo le conces

se benignamente in premio di sua fedel

tà; di più confermandogli l'acquisto che

avea fatto della 3." parte di Pitino.percui

tante differenze erano passate con s. Se

verino. Quindi siccome per le guerre mol

te famiglie erano partite da Montecchio,

forse per etentarsi di prender l'armi a fa

vore della Chiesa, o per evitare i pericoli

a cui era esposto il paese, Innocenzo IV



a5a TRE TRE

nelii52 con sua lettera ordinò al retto

re eli costringerle a ripatriare, per evitare

In decadenza d'un luogo tanto affeziona

lo alla s. Sede. Essendosi i montecchiesi

ricusati all'intimazione del rettore Gerar

do, di marciare col suo esercito all'occu

pazione del contado di Jesi, e perciò mul

tati di i5oo lire usuali, Innocenzo IV a

cui eransi appellati rimise loro In penale

per metà, la quale fu condonata dal ret

tore Rollando, in considerazione de'mol-

ti servigi che aveano reso e prestavano al

la s. Sede. Alessandro IV nel ia56 inviò

nella Marca per rettore il nipote Anni-

Laido di Trasmondo, il quale giunto nel

la provincia insorsero contro di lui mol

ti luoghi e città. Perciò stimò Lene di

stabilire la sua residenza in Montecchio,

della cui ubbidienza e soggezione non du

bitava, e da dove emanò diversi atti; ri

guadagnando tutti i malcontenti in poco

tempo, colla sun saggezza, prudenza e ot

time maniere. Il copioso e ricco archivio di

Montecchio conserva una lettera scritta

al comune da Alessandro IV, colla qua

le lo pregò a prestargli ogni aiuto e assi

stenza, nel proseguir l'impresa comincia

ta dal predecessore, contro il principe di

Tnrnnto Manfredi naturale del defunto

Federico li, che commetteva crudeli osti

lità nella Puglia. 11 Papa die al vescovo

di Faenza l'incnrico di far leva nella Mar

ca, e di recarsi a Montecchio per concer

tarla, dovendo anch'esso somministrare

una quantità disoldati. Intanto Manfredi

spedì nella Marca, col titolo di suo vica

rio generale d' Italia, Princivalle d'Oria

d'An versa, per corrompere lafedede'mnr-

chiani; e in fatti egli seppe tirarsi al suo

partito i luoghi eie città principali della

provincia, a cui favore spediva poi Man

fredi diplomi amplissimi. Montecchio non

si lasciò trasportare da siffatte lusinghe,

uè dalla fortuna che accompagnava l'im

prese di Manfredi, e restò sempre attac

calo alla s. Sede, a costo di qualunque sa •

grifizio. Il tiranno Manfredi, usurpatore

del regno di Sicilia , il cui alto dominio

spettava alla s. Sede, contro questa viep

più insolentendo, Papa Urbano IV per

raffrenarlo si propose d'investire del re

gno Carlo d'Angiò. Invece Manfredi per

vendicarsi, nel 1263 aumentò le sue for

ze nell' Umbria e nella Marca, nella 1.*

fece ritornare Princivalle d'Oria, e nella

a." vi spedì il proprio nipote principe Cor

rado d'Antiochia conte d'Alhareale, am

bedue con numerosi eserciti di saraceni

dell'Africa. Princivalle in breve morì, uè

fortuna migliore corse nella Marca Cor

rado. Questi al suo arrivo riacquistò l'a

derenza delle più forti città e di moltissi

mi luoghi, ma nè le sue minacce, nè il ter

rore del suo esercito poderoso bastarono

0 guadagnare i montecchiesi. Perciò de

terminò marciai e contro di loro, animan

do l'esercito colla speranza di certa vitto

ria; ed intanto i montecchiesi coll'ingegno

e l'arte si prepararono a resistergli. Avan

zatosi Corrado per espugnar Montecchio,

1 suoi assalti e sforzi furono valorosamen

te respinti di viva forza, finché per l'impe

to de'suoi gli riuscì di penetrare con gran

numero di soldati in Montecchio. Gli a-

bitauti, senza scompigliarsi, l'affrontaro

no con tanta bravura, che nella sangui

nosa mischia , mediante imboscata , nel

fervore del combattimento lo fecero pri

gione co' suoi più intimi. Il Colucci non

crede verosimile l'asserto da Camillo Li-

lii nell'Ilistoria di Camerino , che pre

tende di mettere a parte di questa gloria

icamerinesi e al tri nobili del partito guel

fo, dicendo che uel combattimento vi ac

corsero in aiuto in molto numero; onde

Colucci dà il meritato encomio, più che

alla natura del silo, dal Lilii lodato per

fortissimo, esclusivamente al valore degli

abitanti, e ad essi soli tutta la gloria del

fatto. Saputasi da Manfredi la prigionia

di Corrado, altamente sdegnato, riunì un

nuovo esercito e lo spedì alla rovina di

Montecchio e al riscatto del nipote, sotto

il comando di GualfanoLancia marescial

lo del regno suo suocero, con molli nobi

li c couli. Giunto Gualfauoa Moulecchio,
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10 cinse d'assedio, saccheggiandone il con

tado, che tulio pose a ferro e fuoco, non

risparmiando nè magni licenza di fabbri

che, né amenità di ville, uè la santità del

le chiese e de'monasteri, onde liberal e il

genero. Intrepidi i montecchiesi, ad onta

di tanti spietati eccidii e della prigionia

di molli nobili cittadini, resisterono con

tanta costanza e prodezza, che indussero

11 liet o nemico a sciogliere l'assedio, ed a

partire disperatamente per l'impossibili-

là di espugnare il luogo. Avendo iu quel

tempo ■ montecchiesi eletto a podestà il

suniin euto va tuDiiglione,ol tre il solito giu

ramento di ben custodire e governare il

luogo, e di fedelmente esercitare la cari

ca, vollero che giurasse dì sicura mente cu

stodire il prigione Corrado nemico della

Chiesa. Ala i nemici vedeudo che nulla

potevano ottenere colla forza, corruppe

ro le guardie, le quali nel gennaio 1264

a nulle avanzala lasciarono fuggire Cor

rado segretamente, dopo circa due mesi

di carcere. Montati in furia i montecchie

si pel tradimento, s' immaginarono che

ne fosse autore il Maglione, e tumultua

riamente corsero al suo palazzo, gridan

do di volerlo uccidire. Riuscì al podestà

di sottrarsi a tempo dal loro furore, al

trimenti ne sarebbe stato vittima, benché

iuuocenle. Questa fuga confermò i mon

tecchiesi nel sospetto che Oaglione fosse

reo di tradimento. Invece egli si recòda

Urbano IV, che allora dimorava in Or-

Melo (quest'asserzione del Colucci mi fe

ce di sopra porre la data del 1263 alla

sua podesteria, e iu conseguenza la me

desima all'aggressione e prigionia di Cor

rado, e perciò la sua fuga al 1 264, poi

ché Urbano IV mori a' 2. ottobre di tale

anno; che se poi invece di Urbano IV si

debba ritenere Clemente IV che elfeltiiò

l'investitura di Carlo d' Angiò disegnata

dal predecessore, allora la podesteria di

Dazione può riferirsi al 1266 e cosi la

prigionia di Corrado, e la sua evasione al

1267 : non voglio tacere, che il Compa

gni regalia la prigionia di Currado al

1264, così la venuta del suocero Guai-

fa no a Moutecchio con formidabile eser

cito, col quale cintolo d'assedio , per la

fortezza del sito e strenuità de' difensori

reso inespugnabile, eda'rigori dell'inver

no fu costretto partirsene), per giustifica

re la sua innocenza: mentre al medesimo

ricorsero i u)onteccliiesi,aecnsan Jolod'iu-

fedeltà. Il Papa ordinò a Manfredi Ro

berti da Meggio, eletto vescovo di Verona

erettoredella Marca (lo fu nel 1263 e nel

1264, indi nuovamente nel 1268), che

cou ogui diligenza esaminasse tutto, il

che eseguitosi dal prelalo,dichiaròBaglio-

ne innocente. Aggiunge Colucci che tale

per nuove diligenze lo riconobbe il ret

tore e legato cardinal Pallinieri nel 1 266

(ecco una nuova prova, che la podeste

ria del Baglione cominciò nel 1 263, e per

ciò più probabili lé date da me assegna

le alla prigionia e fuga di Corrado). Ter

minato il giudizio uel 1 2(58coll'assoluzio-

ne di Clemente IV (nell'atto riportato dei

Culucci esplicitamente è della la fuga di

Currado avvenuta sotto il predecessore

Urbano IV, dichiarazione che conferma

il da me asserto) da ogni imputazione del

Baglione, questi dopo 1 o anni ne intentò

altro per esigere da Montecchio l'intero

salai ioacui era stato destinalo per un an

no e 8 giorni, che i montecchiesi nega

vano non avendo compilo il tempo. Di

luttoColucci riprodusse diversi documen

ti. Meritarono i montecchiesi un singola

re elogio da Clemente IV (è intrinseco

pel suesposto che io qui ricordi, che suc

cesse a Urbano 1 V a'5 febbraio 1 265), per

la loro costanza e dispendi che pe'narra-

ti avvenimenti aveano dovuto sostenere,

e avendo destinato legato della Marca il

cardinal Ha I ti 11 ieri, a loro specialmente lo

raccomandò per ogni assistenza, onde più.

facilmente qualunque nemico attentato

avesse potuto reprimere. Volledi più Cle

mente IV assolvere i montecchiesi dal-

l'obbligo di restituire luttociò che avea

no potuto toglierea Corrado d'Antiochia

ed a'suoi soldati e famigliari quuudo fu
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da loro carcerato, come de' prigionieri di

guerra tuoi farsi. A vvenne tra quello tem

po e precisamente nel I2G5 (altra test i -

moniunza contraddittoria di Colucci, che

lu podesteria di Buglione fu anteriore al

1266), die essendo podestà in Montec-

ch'io il nobile Gentile ili Varani, il consi

glio pubblico elesse Giovanni da Mono

in deputalo per stabilire una tregua d'8

mesi col pubblico di Monte Miloue,coiiie

solennemente si stipulò.

Nel 1278 i tnoutecchiesi elessero in

sindaco Guizardino di Zoto per presen

tarsi al rettol e Berardo da M. Mu to ab

bate di Monte Maggiore, per concorda

re la pena della multa incorsa per noti a-

ver mandalo i soldati all'esercito aduna ■

lo contro Ascoli, per non lasciare indife

sa la patria per varie mosse di guerra de'

luoghi convicini. Nel 1290 sulla piazza di

Moutecchio si bandì lo studio pubblico

di Macerata. Nel 1291 i moulecchiesi ri

portarono dal rettore Raimondo Ponzio

vescovo di Valenza, ampia assoluzione di

tutte le pene e bandi ne'qualiavcano po

llilo incorrere sino allora, e specialmen

te per le conventicole fatte con Monte

dell'Olmo, Oiimo e Monte Milone, delle

ipjah erano stali accusati} indi tale rei-

loie nel 1 293 altamente li commendò per

aver coli' usala obbedienza alla s. Sede

spedito un esercito contro Cingoli insor

to contro la Chiesa. Per le fatali f.izioni

uV Guelfi, e Ghibellini (I •), che lacera

rono anche la Marca, derivarono le rot

ture insorte tra Moutecchio, Matetica,

Tolentino e s. Severino nel 1 Sooj per ri

parure u'disoi dilli che ne veuivauo fa con

venuto di stabilireuua tregua per un an

no, e fu conclusa Ira'sindaci o giudici del

le parli, colla penale a chi avesse infiali

lo i putti di 1 0,000 inarche d'argeuto.La

frequenza di queste discordie, delle scor

tene e guerre, che i popoli tra loro si fa

cevano con i scambievoli lacrimevoli duu-

111, indusse Clemente V che uvea sveli-

luraineute fissata la residenza pouliliciu

in Francia, a mandare nel i3oG nella

Marca e altre provincie i legali Gugliel

mo vescovo Guabalitanoe Peliforte ab

bate Sumboriense della chiesa di Tolosa,

affine di togliere gli abusi e i disordini

cli'cransi introdotti nella provincia. Da'

loro ordini i montecchiesi in principio si

mostrarono un poco ripugnanti; ma con

dannati e accortisi dell'errore, tosto ade •

l'irono, e si obbligarono di non far guer

ra e di mantenere la pace. Nonostante i

frequenti legali che i l'api spedivano da

Avignone nella Marca e nelle convicine

provincie, le fazioni ostinate dc'guelfl e

ghibellini non si estinguevano, ma in ve

ce per la lontananza de'Papi crescevano

nel fanatismo ogni giorno, Essendo ret

tore Bertrando de Gol e suo vicario Ge

raldo de Taslis, quasi tutta la Marca si

mise in rivoltura, laonde contro i luoghi

insorti il vicario si armò, e coll'aiulo de'

guelfi marciò per reprimerli; ma i mon

tecchiesi non poterono marciare con lui,

perchè duravano le inimicizie co'vicini, e

però non potevano abbandonar la patria.

Per queste ragioni, la multa incorsa di

1000 marche d'argento fu ridotta a 100

lire ravennati. Per la deplorala assenza

de'Papi da Roma, le cose pubbliche del

lo slato pontificio procedevano confusa*

mente, e quasi ogni luogo avea il suo pre

potente tu annetto che lo signoreggiava.

L'ambizioso Visconti signore di Milano,

per spegnere affatto la parte guelfa, aspi

rando poi al regno d'Italia, fece lega con

molli comuni della Marca, fra'quali nel

documento presso Compagnoni figura

pure Moutecchio. A rimediare tanti gra

vissimi mali, Innocenzo VI vi spedì le

gato il celeberrimo cardinal Egidio Al-

boruoz già arcivescovo di Toledo, che

seppe egregiamente fare anche da gene

rale d'armi, e riacquistò alla s. Sede gli

usurpali domimi, avendo a capitano Ri

dolfo di Vuruui da Carnei ino; e per rior

dinare l'ordine scomposto nella provin

cia, compilò quelle savie e rinomate leg

gi dui suo nume dette Costituzioni J gi-

diane. Tra quelli co'quali d saggio cui
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dicale usò clemenza, si devono ricorda

re i montecchiesi, cbe in sì deplorabili

tempi di fazioni aderendo a'parliti di tan

ti ribelli, incorsero nelle pene, dalle quali

largamente li perdonò il legato nel 1 3 56.

Volle inoltre die nella rocca o cassero di

Mooteccliio per custodirlo non si tenes

sero io guardia più di 3o soldati col ca

stellano; questo tasserò o castello sorge

rà non molto lungi dalla piazza, presso il

sito ora occupalo da'fìlippini, e tuttora

ne resta il nome alla contrada. Avendo

il cardinal A Ibornoz visitato Mooteccliio,

l'enumerò fra le città della Marca, con

Ostino, Cingoli, Matetica, Tolentino e Ri-

palransone; ossia l'annoverò fra le città

Picene di 3.* classe, nelle sue celebri co

stituzioni Egidiuue. Dopo die la Marca

era stata manomessa, saccheggiata e ti

ranneggiata dai famoso capitano di ven

tura ir. Morreale, non mancarono altre

feroci e ladroneccie masnade d'infestarla

e di angustiarla cun prepotenze, spoglia

zioni e malvagità, fra le quali la compa

gnia o società alemanna di s. Giorgio, e

la pestifera compagnia di masnadieri in

glesi (Otto la condotta d' Ambrogio Vi

sconti; per cui nd evitare le loro terribili

scorrerie, successivamente fu avvertito

Moutecchio e le altre città e luoghi della

provincia di porsi in guardia e difesa per

non essere aggrediti all'improvviso, e di

custodire iu luogo sicuro il bestiame e le

vetlovaglie.dal luogotenenlegeuerale del

la Marca Ugolino conte della Cer vaia nel

i 365, dal cardinal A Ibornoz legato e da

Giovanni Visconti d'Oleggio rettore per

petuo della Marca e vicario di Fermo nel

r 366. E siccome alcuni per timore par

tivano dalla patria per rifugiarsi altro

ve, l'Oleggio nello st esso 1 366 ordinò cbe

ni udo partisse e molto meno si assoldas

se con altri fuorebè col Papa, invitando

gli assenti a ripatriare fra 8 giorni, sotto

pena della confisca e perdila de' beni.

Mooteccliio ricevè lutti questi ordina

menti di previdente pi ecauzioue, e per

icolar aieuteu'cbbe per uiaudurela cotu-

pagnio di Nanni da Lucca in Ancona, cre

dendosi ben difusa Moutecchio du' suoi

concittadini, e di riparare hi rocca pur Iti

venuta della masnada inglese,per fare cer

ti segnali col fuoco all'arrivo della com

pagnia de'masnadieri di s. Giorgio (si do-

venuo accendere fuochi telegrafici sulle

Torri e nelle alture, e doveano durare

finché il luogo convicino non avesse ac

ceso il suo, per avvertile da quale parte

erano entrati i malviventi, onde mettere

l'allarme per la contrada: i fuochi del

contado di Camerino servivano d' avvi

so a s. Severino, quelli di questo a Mou

tecchio, e quivi per Monte Milone, da'

fuochi del qualeFermo accendeva i propri

del Girone ec.),per ritirare tulio il bestia

me dal territorio, acciò da essa non fosse

rubato, e così mettesse ancora in sicuro

le biade , e ricevè Cicchino Vannini di

Moni' Olmo per capitano e per soprin

tendere alla difesa del luogo e della roc

ca. Egli tra le altre ordinazioni fece ri

storare e fortificare le mura di cinta, per

cui essendosi devastale alcune case, il co

mune dovè risarcire i danni cagionali a'

proprietari. Da tante belle provvidenze,

i malvagi avventurieri, nemici di tutti .

non trovando da rubacchiare ne' leni-

torii spogliati, uè di poter aggredire i luo

ghi, essendo lutti muniti e difesi, parti

rono dalla Marca e la liberarono dalla co

sternazione da cui era agitata. Il discreto

cardinal A ibornoz subilo a'6 luglio 1 366

avvisò Moutecchio e le altre città e terre

delle partite compagnie inglesi, e per non

aggravarle ulteriormente rimosse i capi

tani destinali alla guardia delle rocche,

e fece ritornare il bestiame altrove man

dato e riportare sull'aie le biade. Ma nel

precedente maggio, per discordie intesti

ne, cospirando alcuni alla sovversione u

roviua della patria Moutecchio, il luogo

tenente Ugolino contro i complici dellu

trama diè tulle le piùample fucoltà al po

destà, acciò procedesse cou rigore per pu

nire i traditori della patria, concedendo

gli perciò la giurisdizione del mero u mi
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stoimpero. Resistendo al cardinal Albor-

lioz Castel Durante nel contado d'Urbi

no, per espugnarlo inviò molti soldati, al

cui mantenimento fece concorrere cia

scun luogo perchè I* aggravio fosse me

no sensibile, ed a Montecchio furono im

posti 4 '- ducuti mensili pel dispendio di

i.'f soldati. Inoltre il vigiluute cardinale

ordinò a'monlecctiiesi e ad altri, die pas

sando pe' loro territori] Galeotto Mala-

testa co'suoi soldati venturieri per anda

re verso il regno di Napoli n'datmì della

regina Giovanna 1, non gli somministras

sero alcuna vetlovaglia,nèaltro,istruzione

che reitirò particolarmente «Montecchio;

nia essendo cessali i motivi per tali di

vieti, il cardinale con altra lettera li re

vocò. I Papi residenti in Avignone, seb

bene conobbero gl'infiniti mali a cui sog

giacque il lóro dominio e l'I tali», per pre

ferire le rive del Rodano a quelle del Te

vere, fi astornati da' loro connazionali e

dal gran numero de'cardinali francesi che

crearono, fino ad Urbano V non effet

tuarono il da loro promesso ritorno in

Roma. Vi giunse il Papa a' 16 ottobre

i 367, accompagnalo da Ridolfo Varano,

come notai nel voi. XXI V,p. 88. Il gran

cardinal Albornoza'27 del precedente di

cembre ovea intimalo a' montecchiesi e

olle altre città e luoghi della provincia il

generale parlamento da tenersi in Anco

na a j 3 gennaio, dove co loro ambascia

tori edeputati si sarebbe risoluto ciòche

«loveasifureintornoa'preparalivi pel pas

saggio d'Urbano V nella provincia, ch'e

rosi proposto visitare la Saniti Casa di

Loreto, onde accoglierlo colle meritate

onorificenze. Dipoi il cardinale accompa

gno nel Piceno il Papa, il quale fu ili.0

Pontefice che di persona visitò il vene

rassimo santuario. Continuando i mon

tecchiesi a governarsi con libero reggi

mento, soggetti per lo signoria alla s. Se

de, che in premio di loro costante divo-

rione e fedeltà gliene avea concesso il pri

vilegio; nondimeno pretese il giudice del

prendalo di Carnei ino che dipendessero

dalla sua giurisdizione e dalla sua curia

nel giudizio delle cause; e ciò forse pei*

avere aulicamente i montecchiesi portato

le cause loro al giudizio del giudice ge-

neraledella provincia,cheper alcun tem

po avea risieduto in Camerino. Offesi i

montecchiesi dalla strana esigenza, ricor

sero alla curia generale della Marca, ed i I

vice-rettore a' 5 marzo 1 367 rese loro ra

gione, ordinando al giudice del presidato

di Camerino, che nou procedesse in conto

alcuno contro Montecchio,siccome esente

dalla sua giurisdizione. Nello stesso anno

i montecchiesi in ubbidienza al rettore

somministrarono 3o soldati per tenere io

divozione Fabriano, già dall'esercito e-

spugnato;^ concorsero alla fortificazione e

mantenimento del Girone di Fermo.ove

allora risiedeva la curia generale, poi co

me luogo più comodo trasferita a Mace

rata, per l'istanze de'montecchiesi e de

gli nin i, con atti riportati dal Compagno

ni. Neil 368 ottenne Montecchio, contro

le pretensioni de' giudici della curia ge

nera le, di continuare per privilegio la giu

dicatura de'delilli e malefizi, colla condi

zione voluta dall'Egidiane.di pronunciar

il giudizio entro un mese. L'attaccamento

di Montecchio alla s. Sede consigliò i cit

tadini a stringere nuovamente una lega

difensiva nel 1 37 5, con altre città e luo

ghi fedeli allaChiesa,e ne riporlaroiioalli

elogi da Gregorio X I, il quale stabilmen

te neh 377 ripristinò in Roma In papale

residenza. Dominavano in quell'epoca in

Camerino e altrove, come in Tolentino

[P.), i Varani, che nveano occupali molti

luoghi prima della venuta del cardinal

Albornoz. Questi arrivato nella provin

cia , dichiarò il fermo volere di nciipe-

rarealla Chiesa il lolto.intimando le cen

sure ecclesiastiche e minacciando la for

za dell'armi. Intimoriti i Varani, suppli

chevoli ricorsero al suo favore, imploran

do perdono dell'eccitate ribellioni. Fu u-

tile u loro questa somtnissione.e neotten-

neroclie molti de'luoghi posseduti ingiu-

stauieotcdu loro litio a quel tempo gli eb
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hero in vicariato o in altra guisa,mn sem

pre con precaria soggezione verso la s. Se

de. Nel novero di questi non vi ero stato

Moutecchio, essendo stato sempre libe

ro e indipendente, e solo soggetto alla cu

ria generale della Marca du cui ogni al

tra citta fedele alla s. Sede dovea dipen

dere. La circospezione usata per l'inuanzi

per non cadere sotto il Imo dominio non

bastò, come nemmeno a' Viiraui bastai o-

no gli usurpamenti futti fìuoull'arrivodel

cardinale. Durò in essi la soggezione fin

ché temerono della forzu de'uiinislri pon

tificii. Ma riferisce Colucci, sia pure stato

quel die si vuole , Moutecchio si diè a'

Varani, sottraendosi dulia sovranità del

Papa. Quando ciò avvenne non si cono-

tee, bensì pare che si riferisca a questa

rivoltura il contenuto delle lettere pro

dotte da Colucci e che crede scritte pri

ma del 1 3qo (o meglionvanli il i 38q), da

Ridolfo e da Gentile Varani al pubbli

co di Moutecchio. Crede inoltre Colucci,

che i montecchiesi fossero incautamente

tirati al partito de' Varani nel principio

del grande scisma d'occidente, comincia

lo contro Urbano VI nel i 3y3. dall'an

tipapa Clemente VII per maneggio de'

cardinali francesi e della regina Giovan-

nal,a'qnali maneggi aderì anche Ridolfo

Varani, che poi tornato a casa e rimpro

veralo da Galeotto Malalesta, suo gene

ro, di sì mal operato contro Dio e con

tro l'anima, rispose: » Ajolo fitto perchè

alilunno tanto a fare de'falti loro, che i

nostri lascino stare." Ed in vero così sarà

stato, poiché il Papa Urbano VI avea ben

altro pel capo, e mentre passava a com

battere il pseudo Clemente VII, i Vara

ni e altri simili potenti signori, profittan

do de' tempi turbolenti, facevano i fitti

loro sulle terre della Chiesa usurpandole.

Buon per altroché i montecchiesi accor

tisi del commesso fallo, per le minacce di

processare la loro condotta, riverenti ri

corsero ne'primi del i 38q al legato e vi-

cai ingenerale della Marca cardinalliiion-

teiupi, implorando perdono della ribel-

lione e l'assoluzione da 'processi, e grazio

samente I ottennero perché la loro sot

trazione dall'ubbidienza pontifìcia non e-

ra derivata da perversità d'animo,ma dal

le circostanze de'lristi tempi. Ciò venne

espresso duldiploma de'22 febbraioi 38i)

del cardinale, col quale gli assolse da o-

gni processo, bando ocoiulanna per qual

sivoglia delitto; li reintegiò a tutti gli

onori, prerogative e privilegi ; rilasciò

loro tutte le taglie, censi e imposte non

pagate alla Chiesa dui giorno della ri

bellione fino alla metà del precedente set

tembre; rimise per privilegio il giudizio

delle cause civili in 1 .* istanza al giudice

di Munteceli io stesso; valido tutto quel

lo eh' erasi fatto per autorità de' Vara

ni fino a quel tempo; gli esentò dall' ob

bligo di mantenere il deputato e il ba

lio nella curia generale per riferire i ma-

letizi, che nel paese si commettevano, so

spendendo a tale effetto qualunque co

stituzione; lilialmente perchè i montec

chiesi avevano dovuto sborsare una gran

soiiiiiia di danaro ai Varani per la ces

sione del cassero, che già teneva, rila

sciò loro 2i5 ducati all' anno per due

anni sull'imposte, ch'erano tenuti di da

re alla camera. Cosi Montecchio tornò in

grazia al Papa e a'suoi ministri che l'ave

vano in particolare considerazione , per

cui BonifaciolX eletto a 1 novembre 1 38q

e Innocenzo VII che gli successe nel 1 104,

dissero Montecchio consueverat es.te.val-

ile opulenta ,etpapillosa.Ma dice Colucci,

ofosseche lìnd'ullora i Varani ottenesse

ro dal Pupa qualche diritto sopra Montec

chio, ovvero che i montecchiesi di nuovo

tornassero a darsi a loro, egli è certo che

indi in poi vi ebbero qualche dominio, co

me rilevasi du'docuuicnli; laonde quan

to riguarda la dominazione de'Varani è

meglio qui riferirlo in complesso, e non

secondo l'ordine cronologico di questi

cenni storici su Treia e Montecchio. Per

tanto narra Colucci, che dal 1 38q in poi

tutti gl'interessi de'montecehiesi non ili-

peuUeiouo ussoiutauicule dalia curia ge



«58 T R E T R E

iterale della provincia , ma egualmente

ila' Varani; può essere peraltro, die non

per loro vi signoreggiassero , ma per la

Chiesa. Per l'estinzione dello scisma cele

brandosi il concilio di Costanza, ed essen

do sede vacante per la virtuosa rinunzia

di Gregorio XII e deposizione di Giovan

ni XXllle dell'antipapa Benedetto XI II,

il concilio con diploma dell' 8 febbraio

1 4 1 6 confermò a' Varani i vicariati, i go

verni e i feudi die aveano, e principal

mente il dominiosu Camerino e suo con

tado, e del governo di Montecchio e di

altre terre.Dunque se fu loro confermato

il governo di Montecdiio, era stalo loro

confciilo anteriormente, rammentando

si nel diploma altre grazie e concessioni

da'Varani per lo innanzi ottenute da'Pa-

pi, con alcune leggi e palli, colle seguen

ti parole, Quoniam igiturpraelerìtis tem

poribus ob fidelitalem , et studia hu/'us

sub cerlis modis , et forinis nonnullae

concessione*factaefuerintperRomanos

Pontifices hactenus praesidentes ,vide-

licei ch'itatis Camerini cum comitatu et

districtu, et ingubernatione terrae Mon-

liculi, terrae Belfortis , terrae. Sartia-

nis, terrae Amandulae, terrae Pennae

s. Joannis, terrae Monlis s, Martini, ca

stri Gualdi, terrae Montìs Fortini in

provincia Marchiae Anconilanae. Mal

grado però di questa liberalità del conci

lio di Costanza usala co'Varani, per disto

glierli cosi dalle usurpazioni,ed impegnar

li vieppiù a sostenere i difilli della chiesa

romana , come sovente aveano fallo pel

passalo , e massime quando il valoroso

Ridolfo sostenne l'incarico onorevole di

capitano di s. Chiesa contro i ribelli dei-

la provincia e di altri luoghi, sebbene poi

si ribellarono essi stessi e vi trascinarono

dietro i monlecchiesi che governavano.

Questi però di nuovo avendo conosciuto

la loro disubbidienza, nei 1 439 tornaro

no a supplicare Eugenio IV, a mezzo dei

chiarelli eremiti di Val Cerasa , per im

petrare più facilmente il perdono a'Ioro

iiilli con l'assoluzione dalle ceusure e sco-

iti unica incorse per essersi ribellati alla

s. Sede, li Papa benignamente gli esaudì

nel settembre, con facoltizzare il preposto

di s. Severino di scegliere i detti chiareni

per assolvere i monlecchiesi; e per esse

re stati assolti e perciò tornati in grazia

della s. Sede, ne riceverono gralulazioni

da Alberto degli Alberti vescovo di Ca

merino loro pastore, che gli esortò a vi

ver bene. Dopo la morte del cardinale

Buontempi, nel 1 3qo Bonifacio IX fece

marchese della Marca il proprio fratello

Andrea Tornaceli), e ne partecipò l'elezio

ne anche a Monlecchio con lettera in cui

commenda l'aulica fedeltà verso la s. Se

de, esortandolo a mantenerla e riconosce

re il nuovo rettore , che gli fece annun

ziare per Pietro arcivescovo di Zara. Ve

nuto il marchese nella Maica, vi trovò

Bolli l'ino da Panicele capitano dellaChie-

sa, che lo contrariò suscitando fazioni ur

inale e turbolenze; per cui il Tumacelli

si abbandonò al riprovevole partilo di

farlo trucidare, e I' effettuò in Macerala

dopo averlo tenuto a mensa , per cui il

figlio con furore ne fece aspra vendetta.

A questi dipoi il marchese ordinò a'raon-

tecchiesi, che gli restituissero tutto quel

lo die spettava a Boklrino, il quale abi

tò prima in Appignano e poi in Ficano

castello di s, Severino. Seguendo le par

ti di Boldrinoil suo amico Gentile Vara

ni, con Biordo Michelotti perugino cani

tauo della compagnia di $. Giorgio, in u-

nione ad alcune città e luoghi, agitarono

colle armi la provincia;a'quah il marche

se, dopo la patita prigionia, oppose alcu

ne compagnie di masnadieri capitanate

da Galeotto Belfiore e da altri , i quali

assalirono e saccheggiarono le terre dei

Varani, per cui questi avvisarono i popo

li loro aulici a stare sulle difese, non che

il castellano e cancelliere di Monlecchio.

Vedendo il marchese che tuttavia non

poteva ridurre alla sua divozione i luo

ghi alienati, sostenuti da'potenli Varani

e da Biordo, volle loro opporgli al In ca

pitani ueli3ij2, ed uuo fu il celebre Mu
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dartla de Slrata domicello di Forlì, uno

dei islora tori della militare disciplina; ed

egli fu, secondo Colucci, che togliendo ai

soldati l'uso di vestire di cuoio, inventò le

armature di ferro (che io credo ossili più

auliche), introdotte poi nell'Italia comu

nemente e così altrove. Valorosamente

servì il Papa Bonifacio IX 7 anni, ne'qua-

li seppe riguadagnargli Ascoli; anzi aven

do trovato quasi tutta la Marca aderente

a Vaiarli e contraria al Papa, quando fu

licenziato tutti i luoghi di essa aderivano

alla Chiesa, e se alcuni dipendevano an

cora da' Varani, erano quelli do loro ri

cevuti dalla s. Sede in vicariato o in go

verno. Bonifacio IX grato al Mostarda

anche per l'operalo in altre parti del Pi

ceno,!!! Romagna, e massime nell'Umbria

dove restituì molte città alla sua ubbi

dienza, gli donò il castello di Procozzoue

0 Porcozzone nella diocesi di Sinigaglia,

Con dipendenza alla Chiesa, e in vicaria

lo perpetuo a lui e suoi discendenti Mun

te Mi Ione e Amandola, Però in seguito

sconoscente e con diverse pretensioni si

ribellò, e per 6 mesi fece aperta guerra

al Papa nella Marca, anche per essere fie

ro nemico di Paulo Orsini, che gli era sta

to sostituito. Tanto parlai del Mostarda,

perchè Colucci riporta diversi documen

ti esistenti nell'archivio di Treia,per ver

tenze che pure riguardano i montecchie

si. Annoiati i marchiani e fra questi i mon-

tecchiesi, dal sosleueie il peso di tante im

poste e di dover mauteuere a loro spese

Mostarda e il suo numeroso esercito, nel

teiminar del suo servizio cominciarono a

ritirargli le taglie o paghe bimestrali, in

ognuno de'quali il solo Moutecchiu dovea

somministrargli 166 ducati, per cui Bo

nifacio IX restrinse loro I' annuo dazio

dovuto alla camera a soli 5o fiorini d'o

ro, ad istanza de'uiedesìini e de'Varnui;

ciò che poi confermò nel 1 4<>4 c°» diplo

ma lnuoceuzu VII, nel quale anno il let

tore Touiacelli ordinò a' suoi ulliziali di

lasciar godere a Monteccbio i privilegi ot

tenuti dulia s. Sede. 11 Mostarda non ve-

dendosi soddisfatto, fece scorrerie e rube-

riecontro i morosi e i montecchiesi, i qua

li furono perciò avvisati da Ridolfo Va

rani a guardare il loro bestiame eallreco-

se; giacché i Varani nelle guerre Ira Mo

starda e l'Orsini, restarono neutri ed e-

sortarono a far il simile i montecchiesi, e

di non cedere all'istanze dell'Orsini, che

pretendeva dovere i popoli prendere la

sue difese. La neutralità de'tnontccchie-

(i li salvò dalle ostilità del Mostarda, che

anzi gli assicurò che i suoi gli avrebbero

lispeltati.Finalmeute il Mostarda pentito

si, invocò perdono da Bonifacio IX, che

non solo glielo accordò, ma lo destinò suo

capitano in altri luoghi fuori della Mur»

ca, restando poi miseramente ucciso dal

l'Orsini,

Appena il Piceno respirava quiete, nel

i433 vi si recò il celebre conle France

sco Sforza per guadagnarsi l'aderenza del

le città e luoghi, spacciando d'essere in

viato dal concilio di Basilea con fìnte leN

lei e; o per timore o per soverchia cre

denza, cederono Ancona, Macerata, Fer

mo e altre principali città, e Ibis' nuche

Monteccbio; mentre avendogli resistito

Mont'Olmo, fu espugnato e sacchegginto,

Eugenio IV si vide quindi in necessità di

capitolare nel 1434 col conte, dichiaran

dolo vicario e marchese della Marca, la

quale così divenne tutta sua signoria. Lo

Sforza distinse Monteccbio, concedendo,

lo con diploma dell'i 1 luglio 1 4-37 in go*

verno a suo fratello Leone; i cittadini l'ac

cettarono volontieri, e per segno di gra

dimento gli spedirono ambasciatori. Leo

ne si portò in Monteccbio, e fece dipinge

re nella piazza e nelle pubbliche porte le

sue insegne secondo il costume; poiché

dissi altrove, che neli36y il vice-rettore

della Marca ordinò a' montecchiesi e a-

gli altri popoli di far dipingere con buo

ni colori sulle porle e sulle piazze gli stem

mi della s. Sede, del Papa, del suo lega

lo, de*rettori e del comune. Il conte Sfor

za non conlento del vicariato della Mar

ca d'Aucoua, occupò aucora alla Chiesa
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molte altre terre non comprese nell'in

vestitura. Eugenio IV irritalo, anche per

non avergli ricuperato Bologna, ne'primi

d'agosto 1 442 pubblicò una bolla contro

di lui, dichiarandolo nemico e ribelle; e

promise l'investitura della Marca ad Al

fonso V re d'Aragona o Alfonso 1 come

re di Napoli e di Sicilia, se la ricuperava

dal conte, con alto de'l4 S'u8no '44^-

II re entrò nella provincia con 3o,ooo

soldati, capitanati dal valoroso Nicolò Pic

cinino, e con Lotto de Sordi vescovo di

Spoleto e commissario apostolico dell'au

siliarie milizie pontifìcie. Il conte poste

buone guardie ue'luoghi più cospicui del

la medesima, ed una grossa bombarda ai

mulini di Monteccliio o di Monte Milo-

lie, (osto si ritirò a Fano, ma la maggior

parte de'suoi capitani il tradirono. Subi

to il re ricevè l'ubbidienza di molli luo

ghi, fra 'quali Monteccliio, con cui a' 25

agosto il commissario ponti Hcio stipulò gli

articoli del concordato. Poscia Eugenio

IV con diploma de'3o dicembre con elo

gio commendò la fedeltà e ubbidienza dei

uioulecchiesi,e confidando in loro gli esor

tò a perseverarvi, quindi mandò loro per

ambascia tote Vii torio Cina Mischi di Ter

ni scrittore apostolico. In Monteccliio vi

si fortificò il generale supremo delle ar

mate pontificia e regia Piccinino, donde

a'25 gennaio '444 scrisse una lettera a

Bertoldo Alberti suo maresciallo nella

Marca ( non marchese di essa , come lo

chiama Col ucci), e dal qual luogo non ces

sava di molestare la parte della monta

gna. Molti danni ebbe a ricevere per tale

resistenza il pubblico moiiteccbiese, per

cui Eugenio IV pe'molli dispendi soste

nuti nella guerra, con diploma de'3 apri

le 1 44-4 confermò loro in benemerenza

tutti gl'indulti e privilegi che godevano,

e gli esentò per 20 anni di pagar le solite

imposte camerali per qualunque titolo.

Veramente quest'esenzione noti ebbe ef

fetto, onde poi avendo i inoutecchiesi re

clamato, Nicolò V con breve dell 449 g"

escuto dalla 4-' parte dell'imposte dovute

alla cnmera,cioè rilasciò loro annui 5o du

cati per 4 anni, a line di riparar le mura

castellane; e per avere i montecchiesi a-

vanzata altra supplica a Calisto 111, que

sti nel 1 455 confermò la grazia, rilascian

do a'moulecchiesi pe'detli ristauri per 4

anni 4o ducati per ciascuno. Partito il

Piccinino dal suo quartiere di Montec

cliio, si portò a Monte Milone, ed aven

do passalo il fiume Potenza, fu sorpreso

da Seiarpcllone valente capitano Sforze

sco; facendogli molti prigioni, ed egli qua

si per prodigio si rifugiò in un'inosserva

ta torricella; indi richiamato Nicolò dal

duca di Milano in Lombardia, lasciò il

comando dell'esercito al suo figlio Fran

cesco egualmente prode; ma venuto alle

mani coll'inviucibile colite Francesco, ad

onta del valore col quale combattè a'19

agosto presso Moni' Olmo, vi restò sba

ragliato e prigione, salvandosi con pena

il cardiual Capranica legato della Marca,

sotto la cui giurisdizione erano pureMon-

tecchioe Carnei ino. Nel dì seguente Mou-

t'Oliuo si rese, e marciato il conteso Ma

cerata se ne impadronì, così di s. Seve

rino e Monteccliio. Cou quest' ultimo il

conte stipulò patti di concordia a'a3 a-

gosto, riconoscendolo nuovamente per si

gnore. Eugenio IV a' io ottobre lo rico

nobbe marchese della Marca, tranne An

cona, Osirao, Recanati e Fabriano. Però

dopo un anno, profittando Eugenio IV

delle discordie insorte tra lo Sforza e i Ma-

latesta, e della ribellione d'Ascoli, inviò

le sue milizie colle regie a ricuperar la

Marca, col cardinal Scarampo legato, al

le qoali unitisi i Malalesta, riguadagna

rono i doiniuii della Chiesa, e Monteccliio

a'g novembre, co'palli stipulali dal car

dinale. La sola Jesi essendo rimasta al con

te, Nicolò V lo ricuperò nel 1 44-7 collo

sborso di 35,ooo fiorini d'oro. Neil 44^

i montecchiesi supplicarono il cardinalCa-

lanclrini governatore della Marca, per es

sere assoluti da certe pene che loro si mi

nacciavano dal giudice de' malefizi , per

certe cose prese nell'occupazione d'Appi-
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guano, quando co'cingolnni lo ricupera

rono alla Chiesa, togliendolo a Giacomo

di Gaebano. Neil 458 il vicario genera

le del vescovo di Ginierino Mala(esta,diè

licenza al comune di Moutecchio di poter

erigere una chiesa sotto il titolo della B.

Vergine Assunta nel piano di Potenza, al

la quale Pio il a istanza de'niontecchiesi

concesse in perpetuo due anni d'indulgen

za a chi la visitasse nella sua festa. Nel

i47 i Sisto IV confermò con diploma ai

inonteccliiesi tutti i privilegi e indulti da

loro ottenuti in qualunque tempo, e rila

sciò loro la 3.'parte di quanto doveano pa

gare, a fìnedi ristorare le mura del luogo.

Indi a'7 ottobre 1476 con breve Sisto IV

concesse licenza a'montecchiesi di formar

si lo statuto, ma da questo documento ri

levasi, che anco prima aveano certe leg

gi e ordinamenti co' quali si regolavano;

per cui sarà meglio ritenere, che il Papa

gli abilitòa formarsi un nuovo statuto, ac

ciò fosse più rispettato dalla curia gene

rale. Lo statuto di Moutecchio è antichis

simo, e si può riferire la sua origine a quel

tempo medesimo in cui cominciarono sif

fatte leggi municipali perle altre città d'I

talia, cioè secondo Muratori ali 1 83, do

po la famosa pace di Costanzo. Che i mon-

tecchiesi avessero lo statuto prima del

1236, se ne hanno chiare prove, indi ri

formato nel 1 337 e confermato più tardi

da Paolo li. Cacciati dal Piceno i tiran

ni ecessate tante guerre e rivoluzioni, non

che le fazioni de'guelfì e ghibellini, rifio

rì la pace, ed a'20 dicembre 1482 anche

fra Moutecchio e s. Severino, terminan

do le controversie con iscamhievoli patti

di concordia, non più alterala: ì capitoli

li pubblicò Colucci. Che la pacificazione

fu sincera , chiaramente apparisce dalle

stampe della clamorosa causa sostenuta

dal capitolo, clero e città di Ti eia nuova,

avanti la s. congregazione concistoriale

per l'erezione o reintegrazione della sede

vescovile. Imperocché trovo supplicato

Pio VII ad erigere la nuova cattedra di

Titta, uuila aeque princìpaliter coll'ul-

tra di s. Severino, come luogo più vici-

nodi Camerino, ond'essere meglio gover

nala nellospiritunle, il che avea pure bra

mato ne'tempi addietro. Neh 484 Sisto

IV con diploma de' 1 3 oprile concesse in

pei petuo ol podestà prò tempore e al pub

blico il mero e misto impero, etiam san-

' guinis etcapitalejudicium.Coì caderedel

secolo XV per poco tempo si ricompose e

riordinò a quiete con l'Italia il Piceno, ma

in breve soggiacquero a nuovi infortunii,

guerre e danni pel contrastato conquisto

del regno di Napoli. Il passaggio di spa-

gnuoli, tedeschi e francesi per la provin

cia, rinnovò la memoria dell'operato dal

le masnade ne'precedenti secoli. Nel 1 5 1 2

pe'dunni ricevuti da'montecchiesi dall'e

sercito spegnitoio, passato pel territorio,

sebliene allealo di Giulio li contro i fran

cesi, il cardinal H in rio carnei lengo per or

dine del Papa concesse loro alcune esen

zioni. Non erano giovale le precauzioni

prese innanzi dal consiglio generale di ri

parare le diroccate mura, di custodire di

e nolte la terrò, di spedire ambasciatori

a'condottieri e capitani, promettendo lo

ro gran somme se non fossero venuti ia

Moutecchio o non lo avessero danneggia

to. Riuscirono pure inutili le cortesie col

le quoti si riceverono i 5ooo spaglinoli,

il generoso Iratlamento per due giorni

d'ogni specie di vettovaglia, poiché i sol

dati derubarono e spogliarono gli abitan

ti iniquamente. Anche Leone X compas

sionando i danneggiati montecchiesi, net

l5 1 3 per mezzo del cardinal Riario li lé

ce assolvere do ogni pena, che avessero

potuto incorrere per qualche omicidio se

guito in tal congiuntura; confermando lo

ro tutti gl'indulti e privilegi che godeva

no, e rilasciando loro per un anno la metà

de'pesi camerali, per impiegarli nel risar

cimento delle mura castellane. Peraltro

simile arrivo di truppe francesi e tedesche,

nell'alloggio nuove sciagure e danni di

spendiosi soffri Montecchio. Nel dicembre

l5i5 suor Eni lista Varani monaca di s.

Maria Nuova di Camerino, 1 accomandò ol
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cogitalo Muzio Colonna capitano (li sol-

liuti, <li esenlar Monleochin dall'alloggio

o passandovi noi danneggiasse, al quale

luogo essa era Affezionala e graia. Aven

do Leone X spogliato del ducato d'Urbi

no Francesco M." I, per darlo al proprio

nipote LorenzodeMedici, il duca nel 1 5 1 7

marcio alla ricupera dello stnto, e o' 1 2

giugno fece una concordia cogli ambascia

tori di Montecchio, e i capitani spagnuoli,

francesi e tedeschi, di non danneggiarlo,

mediante lo sborso di 5So ducali e la som

ministrazione di due pezze di velluto ne

ro. Pel gran timore che correva nel 1 5 1 8

d'invasione lurchesca, Leone X munen

do le frontiere marittime, ordinò il coni-

pimento nlla fortificazione d'Ancona, me

diante Invoratori da darsi dalla provincia

e da Montecchio, sotto la soprintenden

za del commissario Pietro Lupi di Mon-

t'Oluio.ln pari tempo il relloredellaMar-

cn n promuovere l'agi icoltura, derelitta

dalle guerre, peste e rivoluzioni, ordinò

«'padroni de'terreni e al comune di som

ministrare a'Ioro coloni la necessaria se

mente per fare rifiorire gl'incolti campi,

dovendo i coloni dopo la raccolta restitui

re il giano o altri cereali ricevuti. Pensa

Colucci, che da tale disposizione derivò

nel In provincia l'origine de'ltenefici mon

ti frumenlari, istituiti dalle comuni, dal

le confraterniteealtri luoghi pii,con som

ministrare n'coloni il grano per la semen

ta, ed in raso di sterilità e cattivo raccol

to di differire al seguente anno la resti

tuzione del ricevuto. Neli5i9 essendosi

eccitata fia'fermnni seria e civile rivolu

zione, Leone X vietò a' 1 4 agosto a Mon

tecchio ed a tutti i luoghi d'unirsi con lo

ro, per non fomentarla di più e non dar

motivo Arazional i d'altri tumulti. In Fa

briano ancora essendo insorte rivoltine e

discordie per opere d'alcuni malvagi cit

tadini, che promossa la ribellione preten

devano erigersi in repubblica indipenden

te, il vicelegato della Marca l'i 1 dicem

bre spedi un commissario per adunar gen

te onde reprimere l'insurrezione, doven-

<Jo «nmministrareTolenlino e Monler.chio

100 fanti ciascuno, e 5o Monte Milone.

III.5 io, fu l'anno delle rivolte e tumulti

nel Piceno, poiché a Recanati vi fu seri;i

novità. Amadio Alberici ricco prepoten

te pretese di vieppiù dominare la patria,

e di sottrarla dal governo del protettore

di s. Casa e resi itili ria al preside della pro

vincia : a tal riletto si riunì a' ribelli di

Fabriano e si fortificò in Monte Fiore, e

poi audacemente tornò in Recanati, e si

recò india Roma, ove coli' estremo sup

plizio finì la sua baldanza. Per quesii

trambusti agitata la Marca, l'avv. Pier

Francesco Ferri di Macerala commissa

rio del vicelegato, ordinò a' montecchie-

si e ad altri luoghi d'allestire un certo de

terminato numero di gente per espugnar

la rocca di Monte Fiore occupala da A-

mndio, dovendo somministrare Montec

chio e Tolentino 5o fanti et totide.m strar-

tores per ciascuno, e 1 00 Cingoli, ed egual

numero s. Severino, mentre a Monte Mi

lone furono richiesti a5 fanti e altrettan

ti stratores sen guastatores. Inoltre il vi-

celegn lo Antonio Venanii di Jesi (non Pie»

tro Paolo come lo chiama Leopardi: egli

era zio d'Antonio, il quale per sua mor

te nello slesso 1 5 1 9 Pavea successo nel ve

scovato a' i3 dicembre, come ricavo da

L'ghelli; e poi il documento di Colucci è

in nome d' Antonio e colla data de' 26

dicembre), ordinò in nome di Leone X a>

Montecchio e agli altri luoghi di non ar

dire n recarsi in soccorso d' Amadio, nè

de'fabriancsi ribelli. Dopo il funesto sac

co di Roma, accorsero i francesi in aiuto

di Clemente VII, ed il comune di Mon

tecchio a'i 7 gennaio i5a8 elesse amba

sciatori per spedirli o'capilani dell'eserci

to francese che dovea passare per la pro

vincia, onde trattare con essi perchè noi

facessero per Montecchio. Giulio III as

segnò al cardinal Federico Cesi il gover

no perpeluo-di Montecchio, per cui «'29

marzoi55o il comune stabilì alcuni ca

pitoli di concordia col cardinal governato

le. Il privilegio che godeva il comuue del
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mero e misto impero duravi) (incora nel

i 557, nel qua) anno avendo il magati-a

io condannalo a molte alcuni rei d'orni»

cui io, clie poi scamparono fuggendo la pe

na, Paolo IV con breve de'22 giugno or

dinò, clic a norma della sentenza emana

la contro di loro fossero Diessi a morie

dovunque si fossero rnggiunti. Il gran Si

sto V considerando gl'illuslri pregi e le

benemerenze colla s. Sede di Montecchio,

mrmore ancora d'esservi stato da cardi

nale trattato con ogni distinzione, a mez

zo del cardinal Antonmnria Golii o Gal

lo d'Osimo, mostrò la sua inclinazione di

erigerne la collegiata in cattedrale, ron per

l'immatura sua morte restò inadempita.

Infatti si legge nel Turchi, De Ecclesiae

Camerinensis Ponli/icibtis.» Xystus Ma-

gnus hn/us nominis V. /?. Pontifex ad

augendum Picenae'provinciae splendo

re, siculi Tolenlinum , et s. Severinum

civilatis titillo, et catliedrae Episcopa

li* honore illustravit, sic Montecchium

ornare cogitavit , et Trejenscm Eccle-

siam, siculi s.Severino Septempedanam,

Montecchio resliluere. Palei ex actis

conciHaribus adanno 1 588 die 1 novem-

bris, quod civium dissidiis mansit infe-

ctum. Inoltre leggo nelle Notizie islori-

che d'ella villa Massimo, già Monlako

di Sisto V, a p. 164, che questi vi lasciò

il bellissimo busto in bronzo esprimente

la propria effigie, Involato do Sebastiano

Torregiani detto il Bologna, celebre fon

ditore. Il quale busto avendolo acquista

to il cardinal Nicola Grimaldi, zelante

nella ricerca delle cose belle, dopo aver

lo conservato per qualche tempo presso

di se, e di aver permesso n ing.' Massi

mo poi cardinale di farne cavare due co

pie in gesso colorito a bronzo, una delle

quali fu posta nell'archivio dell'acque e

strade istituito da Sisto V, e l'altra dovea

collocarsi in supplemento dell'originale,

nel quale si trova un' incredibile espres

sione eli fisionomia, nella stessa villa Mas

simo dal Papa fabbricata, il cardinal Gri

maldi generosamente si privò dello slcs-

so busto per donarlo nel 1 83 T alla cat

tedrale di Tre in sua amnta patria, in me

moria dell'intenzione ch'ebbe Sisto V di

erigere questa città in vescovato, e che fu

posta in esecuzione da l'io VI I. Nella guer

ra tra Urbano Vili e il duca di l'arnia,

i montecchiesi somministrarono al Papa

più centinaia d'uomini d'armi e 8 capi

tani. Clemente XII .colla bolla Subli

mi, de' 2 dicembre 1 7 3cj, ricordò tutte le

grazie, concessioni e privilegi accordali ai

tnontecclliesi da lanli Pupi suoi predeces

sori che enumera, pe'loro meriti; ne com

mendò specialmente la fedeltà, l'attacca •

mento alla s. Sede, e la nobiltà dell'ori

gine, riconoscendo ne'cittadini i legittimi

eredi e successori de'piii antichi maggiori,

che a rischiodi danni infiniti seppero so

stenere per la Chiesa guerre, nssedii, di

spendii e ald i incomodi ; confermando il

nuovo meli. do stabilito dulia s. Consulta,

pel buon regolamento del pubblico di

Montecchio. Questo poi chiama, Commu

nilatin Oppidi Civilatis nuncitpati Mon

ticali (e collo stesso titolo di città lo no

minò il successore Benedetto XIV in una

sua bolla), il quale Oppidmn oli ejns lon

gevani ,pravcìaramqnean tiq itila lem sti

pole ab olim Civitale Trejae illustriRo-

manorurn origine trahentìs. Riconoscen

do Pio V I tulle le riferite prerogative fre

giare Monlecchio, già avendo nel 1787

elevato Camerino ad arcivescovato, col

la bolla Enixurn animi Nostri, del 1 ."lu

glio 1790, Bull, lìom.cont. I. 8, p. •z47»

la reintegrò del suo primiero e antico no

me di Tre/a, abolendo quello di Montec

chio in perpetuo, le reslilu'i il suo grado

di città con tulli gli onori e privilegi re

lativi. La bolla fu stampata a parte con

questo titolo; Km* FI Litlerae Aposto-

licae super immutatione denominalo-

nis Oppidi Monlecchi, illiusque restitu-

tìone in Civitatcm Trejam nuncupan-

dam, et qualcnus opus sii nova illiUS e-

rcelione cum opportunis decorationibus,

et privilegiis, nec non concessione inibì

J icafii, Fori Ecclesiastici Camerincn
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m quamplurimìsfacultatibut insiructi,

Rotnne i 790. A memoria di questa reinte

grazione e nuova denominazione di Tre-

ia, fu coniata una medaglia con l'effigie

di l'io VI in mozzetta e stola, e l'epigra

fe: Pius VIP. M. An. Xt 7. Nel rovescio

si vedeespressa la città personificata e tur

rita col corno dell'abbondanza genufles

sa, col Papa in piviale e triregno che col

la sua destra presa quella della città l'al

za in piedi; intorno si legge il motto: Tre-

Jenses Restitutori Munieipii MDCC.XC.

Treia seguì le vicende politiche di 3face-

rata e del Piceno (/ .); restituito questo

a Fio VII, dopo la disfalla de'napoleta-

ni di Murai, sotto Munte Milone presso

Ib Rancia (nel voi. LXXVI, p. 277, 3i5

e 327, riparlai della vittoria riportata da

gli austriaci, edel quadroche per memo

ria fu dipinto e posto nel paluzzo muni

cipale di Tolentino , ora vengo a sapere

che non più esiste; poiché in odioa'vin-

citori di Murai nel deplorabile 1849 fu

bruciato nella pubblica piazza di Tolen

tino da un'orda di repubblicani, per cui

qui ne fo debita avvertenza), la deputa

zione della città di Treia in occasione che

portò a pie del trono pontifìcio i suoi o-

maggi di fedeltà e sudditanza, umiliò pre

ci al Papa , acciò volesse erigere la loro

chiesa collegiata in cattedrale, ed unir

la aeque principalitcr a quella di s. Se

verino, per le ragioni esposte nella istan

za. I desideri! della popolazione treiese

Ini 0110 dal benigno Pio VII esauditi con

rescritto pontifìcio della s. congregazione

concistoriale del 1 .° settembre 1 8 1 5, ele

vando a cattedrale la chiesa collegiata,

non però unita a s. Severino, e con dichia

rare vescovo di Treia l'arcivescovo di Ca

merino prò tempore. Treia giustamente

ne fece festa, e la novella si sparse tosto

per le Marche. A (line poi di prontamen

te procedere alla verificazione degli arti

coli nel rescritto accennati , adunatosi il

consiglio comunale stabili la restaurazio

ne dell'antico episcopio, fissò un aumen

to di rendila all'arcivescovo di Camcri-

no, nella sua nuovu qualità di vescovo di

Treia, e s'incaricò d'un competente asse

gno di fondi pel seminario da erigersi io

Treia. Gli atti del consiglio vennero su

bitamente e>ibiti a della s. congregazio

ne, onde offrissero sicura testimonianza

di piena ubbidienza al definito dal Pa

pa, e dell'alacrità de'treiesi nel fornire i

mezzi occorrenti per l'adempimento del

la ricevuta grazia. La grata riconoscenza

de'treiesi gareggiò coli' esultanza, impe

rocché oltre i rendimenti di grazie dalla

deputazione treiese umiliali al Papa, vol

le il consiglio municipale eternar la me

moria d'un tanto benefìzio, decretando

un monumento a Pio VII. Quanto a'ren-

dimenti di grazie, imparo dal n.°35 delle

Notizie del giorno di Roma de'2 1 set

tembre 1 8 1 5, che la deputazione di Treia

composta del can. Francesco Ansaldo Te

loni (anche il p. ab. d. Sisto Benigni al

lora procuratore generale dell'ordine ci-

slerciense), marchese Giambattista Ca

stellani, e conte Alessandro Santamaria-

bella (questo colto treiese divenuto poi

guardia nobile pontifìcia, fu scelto nel

1 833 da Gregorio XVI a portare la no

tizia dell'esaltazione al cardinalato e il

berrettino rosso al cardinal Monico pa

triarca di Venezia, e poi dallo stesso Pa

pa fu insignito del cavalierato del suo or

dine di s. Gregorio I Magno), avendo a-

vuto l'onore d'essere ammessa a nuova

udienza l't t settembre dal Papa, il can.

Teloni gli diresse gli ossequiosissimi sen

timenti della medesima, espressi ne' se

guenti termini.» Ai vostri piedi santissimi

si presenta con nuova esultanza la depu

tazione di Tieiojesevi portò non ha gua

ri I' umile tributo de' fedeli e ossequiosi

sentimenti della patria, unitamente alla

conferma di essi umilia oggi la più. divo

ta riconoscenza. Il vostro gran cuore, o

Padre Beatissimo, si è palesemente dichia

rato a favore di questa tenue, ma alfeltuo-

sa porzione di vostri sudditi e figli, col-

l'onorarla dell'implorata cattedra vesco

vile ; e mediante il giù cmaualo grazioso
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rescritto vi siete compiaciuto, die risplen-

«lessero in «ingoiar manieri) su di essi i

primi albori ilei bel giorno, in cui la divi

na provvidenza vi ha restituito il pieno e-

sercizio della sovrana paterna vostra do

minazione. Non isdegnate intanto, Padre

Santissimo, di gettare uno sguardo sul-

l'idea ilei Tempio (la nuova cattedrale già

collegiata riedificata) recentementeda noi

costrutto. Cliese dentro le sue mura viep

più c'inculcheranno d'ora innanzi i sagri

nostri Pastori di adorare Iddio in ispiri

lo e verità , noi trasmetteremo »' nostri

posteri, che il principale ornamento a que

llo Tempio essendo stato apposto dalla

benefica mano di Pio VII, egli è da Lui

che tanto bene ci è derivato. Confermi in

noi, Padre Beatissimo, questi religiosi e

grati sensi I' efficacia della vostra aposto

lica benedizione, la quale per noi e la pa

tria nostra ferventemente imploriamo".

Mentre i treiesi tranquillamente attende

vano l'estensione del decreto concistoria

le, alcuni della curia camerinesecoii trop

po spinto ed esageralo zelo dierono ope

ra a impedirlo, pretendendo invalidare la

grazia dando eccezioni al rescritto ponti

ficio come orretizio e sui letizio, con ci

tazioni innanzi la ». congregazione conci-

storiale,deprimendo la condizione di Tre

ia contro la verità de'fatti e della storia;

malumore cominciato da tempo più anti

co e ravvivatosin da quando Pio VI rein

tegrò Ti eia del suo nomee del grado di

città, ed ora aumentato dal dismembra-

mento del territoriodi Treia, dalla vastis

sima arcidiocesi di Camerino (la quale fra

terre, castella e ville conta 204 parroc

chie: la sola arcidiocesi comprende l'an

tico ducato di Camerino, oltre una lunga

striscia di mare, con g terre, 3 ■ castella,

45 ville, ed oltreioo parrocchie; Came

rino colla sola sua arcidiocesi supera in e-

ttensione quasi tutte le altre diocesi del

Piceno e delle provincie adiacenti ; pri

ma era ancora assai più grande, venen

do ristretta con ismembramenti ), seb

bene poi unito con miglior titolo d'ono-

VOL. LXXIX.

re vescovile all'arcivescovo di Camerino

prò tempore. Ma la zelante stillodata ile-

putazionediTi eia energicamente sosten

ne la validità del pontifìcio rescritto, O-

portet Rescriptum Principis esse man-

stirimi, in nome del capitolo, clero e cit

tà di Treia, contro la comunità e città di

Camerino, e difese la lite sulla concatle-

dralilà di Treia e Camerino avanti la stes

sa s. congregazione concistoriale. Nuova

mente espose virilmente tutte quante le

ragioni che favorivano la patria idoneità,

d'essere degna della reintegrata cattedra

vescovile, e provocata enumerò pure le;

tante esorbitanze da lungo tempo patite!

e le gravi esigenze della curia episcopale

di Camerino, le quali avenno esacerba

lo gli animi de' treiesi. Tutto lesssi nel

Sunimarium contincns epitome doni-

mcntoruni exhibitam cimi precibus SS.

D. N. Pio VIIa deputatis Trejensibus ;

e nelle Riflessioni della deputazione ili

Trcj'a sul rescritto pontificio dalla me

desima ottenuto sotto il dì 1 .'settembre

1 8 1 5, per la erezione, della cattedra ve

scovile nella lorocittà, Roma 1816, nel

la stamperia della rev. camera apostoli

ca. Le giustissime ragioni di Treia trion

farono, per autorità di Pio VII colla bol

la, Pervetustam locorum origine, dell'8

febbraio 18 16, Bull. Rom. cont. t.l3,p,

447) cne fu stampata a parte con questo

titolo: SS. D. N.PiiPP. VII liIterar

decretales quibus, peranliqiiiim Oppi-

dum Trejense,jam afel. ree. PioPP. ri

ad titillimi Civitatis restitutitm (prae-

via illius,etnonnullarum villarum ejus

Territoriitm constituentium ab Archi'

dioecesi Camerinen. perpetua dismcni'

bratione) Civitatis Episcopalis houore

decoratur, ibique Epìscopatus cjusdent

nominis in insigni nempe Collegiata Ec*

desia Annunciationis B. Marine Vir'

ginis diciac Civitatis Apostolica aneto-

ritate itidem perpetuo erigitur, Romae

1 8 1 7. Così Pio VII coronò i voti di Tre

ia, condecorando la città dell'onorifica di

gnità di sede vescovile, stabilendo che ri
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ninuesse in perpetuo amministrazione del-

l'arcivescovo di Camerino, con l'obbligo

a'treiesi di somministrare ad esso per men

ta annui scudi 5oo, e coll'obbligo all'ar

civescovo d' intitolarsi Amministratore

perpetuo della chiesa vescovile di Treia,

e di soggiornare alcuni mesi dell'anno in

Treia e di tenervi uu vicariogenerale. Or

dinò a'ireiesi di erigere il seminario, col

hi conveniente dotazione pel manteni

mento degli alunni. Esecutore della bolla

il Papa deputò il vescovo di Macerala e

Tolentino, autorizzandolo anche a risol

vere le questioni e controversie che fosse

ro insortela tal modo l'u litico pastore di

Treia ne divenne lo speciale vescovo e

rimase compensato dello smembramento

di questa diocesi, col diritto trasfuso d'es

serne il perpetuo amministratore. La se-

riede'vescovi di Camerino l'Ughelli la ri

porta Italia sacra, 1. 1, p. 546, ed

in uno agli arcivescovi ed agli ammini

stratori di Treia, viene proseguita dalle

Notizie di Roma. Grato il capitolo della

cattedrale a Pio VII, 1' 1 1 marzo 1817

decretò che dovesse celebrarsi solenne

messa in ogni anno, a1 1 4 dello slesso me

se anniversario di sua assunzione al pon

tificato, e ciò da eseguirsi finché fosse vis

suto ; ed inoltre stabilì, che in perpetuo

si sarebbe celebrato con anniversario di

requiem il giorno di sua morte. Quando

Pio VII emanò la bolla era vacante la se

de di Camerino dal 1 8 1 5,per morte di fr.

AngelicoBenincnsa cappuccino di Sassuo

lo di Reggio, fallo arcivescovo nel 1796.

Quindi il Papa a' 1 4 apritei 8 1 7 fece arci

vescovo di Camerino e 1 ."amministratore

perpetuo della chiesa vescovile di Treia,

NicolaMalleiBaldini di/Vrgo/o.Gregorio

XVI a'?. 7 gennaio 1842 lo trasferì a've-

scovati di Monte Fioscone e Cornelo,egli

sostituì mg.r Gaetano Ealulìi d'Ancona,

giù vescovo di Uagnoren e internunzio e

delegalo apostolico della Nuova Granata

nell'America meridionale: avendolo pro

mosso a segreta rio de'vcscovi e regolari,

a 21 aprile i845 lo dichiarò aicivcscovo

di Pirgi in partibus (poidal Papa regnan

te tramato alla giù sua chiesa d'Imola e

creato cardinale), surrogandogli Stani

slao Tomba bolognese barnabita, giù

vescovo di Forlì. Per sua morte, il Pa

pa Pio IX nel concistoro de' 12 aprile

1 847, traslatò da Acquapendente l'o

dierno e ottimo monsignor Felicissimo

Salvini di Nocero, arcivescovo di Came

rino e amministratore perpetuo della

chiesa vescovile di Treio, che di recente

nel suo zelo pastorale ha eseguilo la la

boriosa visita dell'arcidioccsi e della dio

cesi. Dice l'ultima proposizione concisto

riale, che ogni nuovo arcivescovo e am

ministratore è lassato ne'libri della came

ra apostolica in fiorini a5o, ascendendo

la mensa a scudi 3ooo. Arcliidioecesis

Camerinensis ambitici ad ultra biscen-

la milliaria protenditur , et plusquam

ccnlum quinquaginta oppida compierti-

tur: item Dioeccsi* Trejae ad quadra-

ginta milliaria sese extendit, et quinque

continet oppida. Si legge nel Giornale di

Roma del 1 855, che la cillù di Treia, do

po essere slata liberata dal flagello del

cliolera per intercessione della ss. Vergi

ne, cui fece ricorso, volle tributare i più

dovuti ringraziamenti col festeggiare nei

modi i più solenni la dogmatica definizio

ne dell'Immacolato Concepimento di Lei.

A tal fine, dietro gli ordini di mg.' Sal

vini zelantissimo amministratore, che in

Roma ovea assistito ni grnnd'atto, dispo

sta la cattedrale in bella forma ed elegan

za ni, 3 e 4 febbraio volle in essa celebra

re un festivo divolo triduo, pontificando

l'illustre concittadino mg.r Grimaldi ve

scovo giù di s. Severino;e nelle sere del tri

duo tutta la cittù fu vagamente illumi

nata, ed in tale festiva circostanza dopo

letteraria accademia tenuta sull'augusto

mistero, furono distribuiti i premi agli a-

lunui del seminario e agli studenti del gin

nasio. Dopo un mese e ne'medesi mi gior

ni il capitolo celebrò nella cattedrale un

solenne triduo alla ss. Trinila con Te

Dcum, coll'inlerventu di tutte leconfra
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(ernile, per ringraziamento e per prega

ie Dio a conservare e prosperare il Som

mo Pontefice cheavea decretalo l'unio

ne alla cattedrale di due benefìzi diocesa

ni , concedendole un fondo camerale iu

perpetuo enfiteusi. Per questi aiuti bene

fici la parrocchia di oltre 53oo anime,

n maggior comodità venne divisa in altre

due cure rurali , e la chiesa ebbe cosi il

modo di meglio sopperire alle necessità

del cullo.

TREIO oTRESSIO Gibrikle, Car

dinole. V. Pani acqua.

TREMITO, TREMITUNTE, TER-

MIDOJNTE o TRIMITHUGA , Tremi-

iluis seu Trimilhus, Tremithopolis. Sede

vescovile dell'isola di Cipro, nel patriar

cato d'Antiochia, già sotto la metropoli

di Costanza, o Sahuna o Saturnina, ossia

Nicosia, eretta nel IV secolo. Dice il Ter

zi nella Strìa sacra che l' etimologia

«lei suo nome deriva dalla pianta resi

nosa Terebinto, il cui legno somiglia a

quello del lentisco, ed eguale liquore con

tiene il fruito, che in figura di grappo

lo ha il Gore somigliante a quello dell'u

livo. Il terebinto è albero comunissimo

nella Giudea, come si trae dalla s. Scrit

tura, e di tal pianta l'agro di Tremito o

Tremitunte possedeva foltissime selve.

Stefano, seguendo i poeti, deduce il no

me di Tremilo o Tremitunte, da un ter

remoto e dalla favola nella quale si fìn

ge, che dalla presenza di Venere nel luo

go, sgomentati i giganti della terra, lo

scuotessero fortemente, onde In città ne

prese il nome. Posta in mezzo ad una gran

pianura, fu città mediterranea lungi 16

miglia da Nicosia, e prima che Riccardo

I re d'Inghilterra la minasse interamen

te nel i i qo, allorquando si portòalla cro

ciata di Palestina, ei a assai grande e po

polala. Ebbe a vescovi s. Spiridione (f ■)

che nel 3a5 intrepido assistè al concilio

ecumenico di Miceu I, e nel 344° quello

di Sordica, padre di s. Irene vergine, a-

vuta prima di sua vedovanza, chiarissi

mo per l'eccellenti doli dell' animo, per

le sue profezie e miracoli, onde i greci gli

dierono il soprannoine di Taumaturgo.

Il suo corpo essendo stalo molli anni do

po la sua morie trasferito a Cordi, fu pre

so a protettore di (ulta l' isola. Gii suc

cesse Lustnzio, ed a questi Teopompa

che nel 38 1 intervenne al concilio ge

nerale di Costantinopoli ; indi Arcadia,

poi Nestore di cui è fatta menzione ne'

Menologi greci sotto il giorno (4 feb

braio; Teodoro fu al 6.° concilio genera

le, a cui si attribuiscono alcuni opusco

li relativi alla vita di s. Gio. Crisostomo;

Giorgio sottoscrisse il concilio generale di

Nicea 11. Oriens dir. t. 2, p. 1070. Tre

milo, Treniithen, è ora un titolo vesco

vile in partìbus, del simile arcivescovato

di Nicosia, che conferisce las. Sede,eGre-

gorio XVI a i marzo 1 844 '° die al ve

scovo coadiutore del vi cario apostolicodi

Leao-tuug, già alunno del seminario del

le missioni straniere di Parigi, e n'è in

signito tuttora.

TREMOILLE Gio. Francesco, Car

dinaie. De' visconti di Thourat, nato no

bilmente nelle Gallie, provveduto del

l'abbazie di s. Benedetto, di s. Flour, e

della B. Vergine di Granataria nella dio

cesi di Lucou, ueli490 Innocenzo Vili

lo fece arcivescovo d' Aneli, e nel i5o5

Giulio II lo nominò vescovo di Poitiers

con titolo d'amministratore perpetuo; io

di a'4 gennaio i5o 7 lo creò cardinale pre

te de'ss. Silvestroe Martino a'Monti.Que-

sta dignità però scomparve in lui come

un baleno, imperocché dopo 7 mesi com

pì rapidamente la sua carriera mortale io

Milano , non senza sospetto di veleno ,

mentre recavasi in Roma per ringrazia

re il Papa, trovandosi nel seguito del re

Luigi XII, col quale avea fatto l'ingresso

solenne in tal città. Trasportalo nel ca

stello Toarcense nella diocesi di Poitiers,

trovò perpetuo riposo nella chiesa col

legiata di s. Maria di Thourat, dove fu

eretto alla sua memoria un avello di mar

mo, fregiato di breve iscrizione.

TREMOILLE Giuseppe Emanuele,
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emulinole. De'duclii di Noìrmoulier, na

to in Fi anciu.otlenule appena nella Sor

bona l'insegne eli dottore, divenne vica

rio del vescovo di Laon, nel qua! impie

go acquistatosi un credito straordinario

presso il sovrano, fu in breve tempo ar

ricchito di molte e pingui abbazie, e in

viato in Rodio per uditore di rota, e poi

spedito ambasciatore a Filippo V re di

Spagna,allorchè si recò a Napoli. Ad istan

za di Luigi XIV a' 17 maggio 1 706 Cle

mente XI lo creò cardinale prete della ss.

Trinità al Monte Pincio,e dichiaralo mi

nistro di Francia presso la s. Sede, dove

la specchiata sua prudenza e inarriva

bile all'abilità lo fecero slimare da' gran

di non meno che dal popolo. Promosso

quindi al vescovato di Daj eux fu consagra

lo dallo «lesso Papa, e poco dopo fu tra

sferito all'ai ci vescovato di Cambra y, alle

quali onorificenze fu aggiunta dal re la de

corazione dello Spirito santo. Finalmen

te una brevissima malattia interruppe il

corso de'suoi giorni in Roma nel 1 720, di

5ganni, e fu da tutti sinceramente com

pianto. Ebbe sepoltura nella chiesa na

zionale di s. Luigi de'francesi, dove sopra

la porta laterale esistente al destro lato

vicino all'altare maggiore, vedesi il suo

busto espresso al vivo in marmo bianco

e fregialo nella sua base da nobile iscri

zione.

TRENI. V. Lamentazione.

TRENO.Accompagnamento, seguito,

equipaggio: cosi il Dizionario della lin

gua italiana. Nel Vocabolario italiano

e latino si spiega il vocabolo Treno: trai

no (andatura del cavallo), traha, vehes:

per seguito, equipaggio, familia, comi-

tatus, famulatus, servorum grex: mar

ciar, andar con gran treno , magno co-

inilalu incedere: egli ha un bel treno,fa

milia illius est elegans, et lauta. Co

munemente dicesi treno, massime in Ro

ma, quell'accompagnamento di carrozze

e di cavalli, del Papa, de'cardinali , de'

prelati secondo i loro gradi, de' princi

pi, ambasciatoli e altri signori, dc'magi-

strati municipali, governativi e militari.

Ne'treni accompagnanoilPapa i cardinali,

i prelati,! principi, gli ambasciatori, le per

sone componenti i corteggi cheglicompe-

tono,prendendo luogo nelle loro carrozze

e in quelle di seguito, oltre quelli e le guar

die che vanno a cavallo, altri secondo i casi

procedendo a piedi. De'treni di accompa

gnamenti e delle loro molteplici specie e

pompe, ne parlai in tanti articoli, sia de

scrivendo le funzioni e i luoghi co' quali

con essi s'incede, secondo l'epoche e le cir

costanze, sia descrivendo il personaggio a

cui competono, sia descrivendo quelli che

ne formano l'accompagnamento. Laon

de qui intendo soltanto di rammentare i

principali articoli in cui ne ragionai, al

trimenti sarebbe argomento ben vasto e

svariato , ancorché volessi essere breve.

Tutlavolla per darne un'idea complessi

va, riporterò alcune relative nozioni di

schiarimento o di aggiunta. A Cavallo,

oltre (pialcbe cenno su questo nobilee u-

tileaninialc (altre avendole riportate ne

gli analoghi articoli, come Tornei, Mili

zia, Carnevale eSpETTACon per le corse,

dellequnli anchenTEATRO riparlando de

gli anfiteatri), parlai de'cavalli usali dal

Papa e dagli altri della gerarchia eccle

siastica, prima che fossero introdotte le

carrozze, e anche dopo di queste nelle di

verse cavalcate, con quali vesti,addobbi e

accompagnamenti,a vendo esercitalo l'uf

fizio di Palafreniere al Papa moltissimi

Sovrani (f'.)per venerazione. Dell'uso

di cavalcare i cardinali, e in quali modi,

così de'prelati e delle distinzioni proprie

de' Prelati ( V.) di fiocchetti e de' / esco

vi .) ne' loro treni, e di quelli altresì

de' Principi , Marchesi di baldacchino,

Ambasciatori di Residenza e loro

propri ornamenti. Feci pure menzione de'

cavalli usati ne'Funerali ()' .) con pom

pa funebre, anche nella Sepoltura (/ .).

A Cavalcata descrissi quella del Papa

coll'lmperatore e con quali magnifici se

guiti e treni; quella del Papa co'cardinali,

prelati, Famiglia pontificia ( /- ~.),coll'ac
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eompagnamento Att'Cavalleggieri, Lan

de spezzate, Corazze, e Guardie no

bili pontifìcie quella de' cardinali

nel i ."loro Ingresso in Roma, nel quale

articolo dopo aver detto de'trionfì degli

antichi romani, ancora trattai delle pom

pe e de'treni usati ne'solenni ingressi nel

la medesima de'Papi, Imperatori e altri

sovrani, anche maomettani, delle Regine

(V.),come di quella di Svezia (F".).DelIe

cavalcate colle quali i Papi si recavano nd

a*si%tere alle cappelle pontifìcie, e di quel

le più solenni pel Possesso del Papali'.)

e per le cappelle della ss. Annunziata, di

s. (''ilippo, della Natività e di s. Carlo,con

diversi ceremoniuli. Delle Cavalcate de'

Cardinali e con qual treno, e di quello

col quale in cavalcata si recavano a pren

dere il Cappello Cardinalizio (V.J, co

inè pure della cavalcata de'cardinali nel

l'ingresso di qualche sovrano in Roma,

ed eziandio delle cavalcate funebri pe'ca-

daveri de'cardinali Decano, Vice-Can

celliere , Camerlengo , e Penitenziere

maggiore (^.), mentre della Traslazio

ne de corpi de'sommi Pontefici, a que

sto articolo ne descrissi il ceremoniale e

treno. Delle cavalcate funebri pel traspor

to e Funerali de'sovrani e sovrane mor

ti in Roma, e ne riparlai negli articoli de'

loro regni. Delle Cavalcate degli Amba

sciatoripresso la s. Sede, e de'treni de

gli ambasciatori nel loro formale ingresso

in Roma (a Conclave avendo descritto il

treno col quale vi si recano, e come ri

cevuti dal Maresciallo del Conclave),n-

cordando quello dell'ambasciatore del re

delle due Sicilie, per la presentazione del

Tributo (V.) della Cliinea. Della Caval

cata del Senatore di Roma, pel suo pos

sesso in Campidoglio. Della Cavalcata

degli Uditori della s. Rota Romana.

Nell'articolo Carrozza ragionai di sua o-

rigine e introduzione in Italia, prima in

cedendosi a cavallo o in Lettiga (nel qua

le articolo riparlai delle carrozze, delle

sedie a mano, delle sedie coperte e sco

perte, e delle lettighe usate ue'possessi e

nella traslazione de'cadaveri de'Papi), ed

i Papi anche in Sedia (V), co'loro par

ticolari treni ivi notati, le quali sedie e

lettighe tuttavia continuarono ad usare;

della concessione fatta da Urbano Vili

a 'cavalli delle carrozze de'cardinali, de'

fìoccliieciultìrossia'fìnimenti,ed in qua

li circostanze i cardinali f.icevano ferma

re le loro carrozze, non che dell'eccessivo

numero di carrozze portate ne' treni da .

alcuni, e di quelle troppo ricchissime.Chi

porta seco il Papa in carrozza ne* diversi

treni nobili o semipubblici, di città e detti

impropriamente di campagnn.nel privalo

per le trottate, delle Villeggiature (V.)e

de Viaggi[V.),maiu\o sempre V Ombrel

lino ( V.); e secondo i treni come guida i

cavalli il cocchiere nobile, ed a chi spetta

aprire e chiudere lo sportello della pon

tifìcia carrozza (di che ne feci parola in

altri luoghi analoghi e nel voi. VII , p.

41^ con un cenno sulle carrozze palati

ne, da poco tempo essendosi tolto il co

stume di ascendere i servi la tavoletta nel

davanti delle medesime, cioè ne'palalini

frulloni de'treni pontifìcii e anche ne'frul-

loni che si adoperano fuori di tali treni.

La ragione per cui incedevano i servi in

detta tavoletta, ossia avanti e non dietro

i frulloni palatini, era per rispetto al Pa

pa, come si dice; come per rispetto al Pa

pa, qualunque servo nel!' entrare colle

carrozze ne'pu lazzi apostolici ove risiede

il fapa, discendono dalle medesime, e in

cedono a piedi sino al luogo dove si fer

mano. Delle carrozze de'cardinali e di

verse loro specie; il cardinal decano, e i

cardinali di famiglie principesche e di

quelle de'marchesi di Baldacchino ( V.),

godendo la prerogativa ne' treni di ga

la d' intarsiare I' oro alle seterie de' fi

nimenti e delle guarnizioni di seta del-

le carrozze, e negli ombrellini, tutti i car

dinali e con qualunque treno usando

V Ombrellino rosso o paonazzo, a secon

da del colore delle Vesti che indossino

(tranne il tempo in cui vanno in carroz

za col Papa), inclusi vamenle alla loro
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pompa funebre, quale insegna di.-linta

di dignità ; avendo inoltre dichiarato i

loro differenti treni, accompagnati dal

la Famiglia de' Cardinali (nel quale

articolo notai pure quella de'prelali). Del

treno e carrozza de' cardinali pel Fune

rale (V.). Dissi ivi ancora de' particolari

e distinti tieni de'pi elati Patriarchi, li

ditore della Camera, Governatore di

.Roma e Vice-Camerlengo, Tesoriere

generale , Maggiordomo , Maestro di

camera (V-)', de'lreni propri de'vescovi

ed altri prelati; de'lreni degli Ambascia

tori e Princìpi assistenti al soglio, del

Senatore di Roinae Senato Romano (in

questi due ultimi articoli meglio ripar

lai de'loro treni), de'principi e marche

si di baldacchino, cioè delle seterie e om-

brellinida loro odoprati;tra 'prelati l'om

brellino l'usa il solo uditore generale del

la enotera, come il primo tra' prelati di

fiocchetti. Ad Ombrellino tornai a rife

rire di verse erudizinni sui diversi (reni de'

mentovati personaggi, massime del ma

gistrato romano. I ceremoniali, nella più

parie tradizionali, che riguardano I' eti

chette de'lreni delle carrozze in un mo

do o nell'altro rimontano all' epoca che

si resero comuni «'cardinali e altri. Nel

l'articolo Cappelle pontificie, cardina-

nziE e prelatizie, notai in ciascuna con

quali treni vi si recano il Papa, i cardi

nali, i prelati e gli altri, e genericamente

nel voi. Vili, p. 227 ; oltreché notai le

particolarità proprie delle funzioni di pos

sesso pe' cardinali Protettori nelle loro

chiese e luoghi, o ne' loro Titoli cardi

nalizi, ove parlai de' possessi de' cardi-

Deli arcipreti, preti e diaconi nelle loro

chiese. Mei citato volume dunque dichia

rai: i.° i diversi treni del Papa; 2.°quelli

de'cardinali; 3.° quelli de'prelali di fioc

chetti, vescovi e altri prelati; 4- quelli del

principe assistente al .soglio, quelli del se

natore di Roma anco co'Paggi (P.), u-

sati anche dal Papa nel suo possesso, e

de' conservatori di Roma componenti il

magistrato del Stuolo Romano, nou che

del Maestro del s. Ospizio (V.). Di tulli

questi treni riparlai non solo negli arti

coli ricordati, ma in lutti quelli che vi

hanno relazione, per cui qui soloaggiun-

gerò alcune nozioni o schiarimenti sui tre

ni del Papa e sui treni de'cardinali. Pri

mieramente avvertito, a seconda del no

tato nel voi. XLI, p. ì^l, che spetta a
mg.r Maestro di Camera, non solamen

te d'invitare le persone formanti i diffe

renti corteggi del Papa, ma ancora di di

chiarare ni Cavallerizzo maggiore (/ '.)

la qualità del treno, perchè dia gli ordi

ni analoghi nelle scuderie pontificie che

presiede: del nuovo vestiario di questo di

gnitario laico palatino, di quello del Fo

riere maggiore, e di quelli de' laici ca

merieri segreti di spada e cappasopran

numerari e d'onore, ne ragionai all'arti

colo Spada, ove ancor dissi di quello pure

rinnovato de'Mazzieri del Papa, avver

tenza indispensabile perchè gli uni e gli

altri fauno parte del treno pel Possesso

del Papa. A nche \eGuardie nobili ponti

fìcie, dopoché pubblicai il loro articolo, in

parie venne variato l'uniforme loro.l Tre

nidel Papati panno dividere in 6 specie,

cioè pitliblico, semipiibblico e nobile, di

città, privalo, di villeggiatura, di viag

gio:^ tutti questi treni sempre fanno par

te le guardie nobili pontificie, i." Il tre

no pubblico è quello magnifico e splen

dido della solenne Cavalcata antica pel

Possesso del Papa,\n parte esistcnle,più

o meno dignitoso a beneplacito de'Papi,

e perciò dicesi solenne, i." Il treno se

mipubblico o nobile è quello Col quale il

Papa nuovo.precedulo òa\Crocifero(F.)

a cavallo sostenendo la Croce pontificia

(P'.J astala (della quale riparlai con rile

vanti osservazioni nel voi. LXXV1I, p.

124)1 si reca dal Quirinale per la a.* e

3." pubblica adorazione de'cardinali, alla

cappella Sistina del Valicano e alla con

tigua basilica di ». Pietro, ed in questa

anche per la coronazione se il Papa vi si

reca dal Quirinale; treno che eziandio il

Papa usa nel suo possesso con diversi ca va
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I ieri e prelati a cavallo, se Incavalcala non

è completa con treno pubblico, al modo

ecerenioniale usalo sino e inclusive a Pio

VI, nel quale treno cava Ica vano anche

il Papa, i cardinali e molli altri che ora

più non cavalcano, -.ebbene in parte ab

bia luogo la cavalcata. Sino e inclusive

a Leone X, il Papa, i cardinali ed altri,

nella funzione del possesso v'incedevano

ornati de' sagri piirauienli, il Papa col

Triregno (/'.) in capo, i cardinali e i ve

scovi colle Mitre, ed aveano luogo <jue'

solenni riti e festeggiamenti ricordati a

Possesso del Papa e ne' luoghi ivi cita

ti, ed ecco perchè a sillìitto nobilissimo e

sontuoso treno, a modo di Trionfo (V.),

io dato il particolare titolo distintivo di

treno pubblico e solenne. Quindi quel

lo clic con grandi modificazioni gli suc

cesse venne denominato treno semipub

blico e nobile, vocabolo che si usa al

tresì u quel treno col quale il Papa nelle

4-j'iuuali cappelle che dirò, con due car

dinali in carrozza è preceduto dalla croce

porta t,i dal crocifero a cavallo,circondnto

ila'palafrenieri col decano loro alla por

tiera dritta (quando eravi il sollo-deca-

noiucedevu a sinistrale dalla guardia de

gli svizzeri a piedi, e dalle guardie no

bili pontificie vestite colla montura a mez

za gala, e di gala nella funzione della co

ronazione e in quella del possesso, nella

quale ultima interviene ancora il capita

no degli svizzeri a cavallo in gran tenu

ta, precedendo e chiudendo il treno i ca

rabinieri e i dragoni a cavallo. Adunque

col treno semipubblico e nobile il Papa

recasi nelle 4 annuali cappelle papali, per

la testa della ss. Annunziata, nella Chie

sa di s. Maria sopra Minerva (di cui ri

parlai nel voi. L XX V, p. a 1 6); per la fe

sta di s. Filippo Neri, nella Chiesa dì s.

Maria in Vallicella; per la festa della

Aatività di Maria Vergine, nella Chiesa

di s. Maria del Popolo; per la festa del

cardinal s. Carlo Borromeo, nella Chie

sa de ss. Ambrogio e Carlo. Questo tre

no semipubblico o nobile, che precisa -

niente indicai nel voi. Vili, p. 327 e 228

ed allrove,quautoalle due carrozze e mu

le pontifìcie, è tal quale a quello che si

usava ad pompata nel seguito delle so

lenni cavalcate, anche per profittarne ad

ni) eventuale bisogno il Papa, e qualche

prelato della corte pontifìcia; in somma

si usano ora due mute, come e quando

tutti degl' intervenienti della famiglia

pontificia, oltre il Papa, andavano a ca

vallo, e perciò trovasi il treno mancante

almeno di una muta. Quindi ne consegue

I' incongruenza, che il Caudatario del

Papa e gli Aiutanti di camera del Pa

pa (F.), non avendovi posto, debbono

andare nella carrozza nobile del l.°de'dne

cardinali che sono in carrozza col Papa,

ed il caudatario trovandosi perciò non

poco distante dalla carrozza del Papa, è

impedito di giungere in tempo, secondo

il suo uffizio, per sostenere la coda della

soltana del Papa, allorché discende dalla

sua carrozza. E siccome anche il treno dì

città formasi di due sole mute pontificie,

cosi con altra incongruenza gli aiutanti

di camera del Papa devono prender luo

go nella carrozza e muta di mg.r Mag

giordomo (P ".), ed anche in essa, come

nella carrozza cardinalizia,in ragione del

l'abito paonazzo di mantellonc, sebbene

laici, prendono la mano al sacerdote cap

pellano, gentiluomo o maestro di came

ra tanto del cardinale che del prelato; lo

scopatore segreto poi e il decano del Pa

pa prendono posto nella carrozza e mu
la di mg.r Maestro dicamera(V'.). Tutti

i famigliari pontifìcii dovrebbero ince

dere unicamente in carrozze palatine, e

non quasi mendicare il posto nelle car

rozze di altri, non essendoci in ciò nep

pure la dignità del Papa sovrano padro

ne. Cresce l'incongruenza se si riflette, che

nei detti due treni semipubblico e di cit

tà, siedono nelle altre carrozze o frullo

ni palatini formanti i medesimi treni,de'

famigliari pontifìcii inferiori digrado al

caudatario, ed agli aiutanti di camera dei

Papa, i quali appartengono alla famiglia
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nolóle poni i fio» c fanno porle della Ca

mini segreta (/ .). Chi amò sempre il

clrcoro ilrlln pontificia corte, espose le di

scorse osservazioni ol Maggiordomo mg.'

Fiesclii (ora cardinale titolare di s. Maria

«Iella Vittoria e gran priore in Roma del

s. militare ordiue(jerosoliinitann),il qua-

le a vendo a cuore la pontificia convenien

za, nel suo giusto criterio se ne penetrò, e

trovò nrressarioclieadeliminare nel tre

no semipubblico o nobile tale difetto, oc

correva aumentarlo d'un'allra muta,non

solo perchè deve tale treno differire da

quello di semplice corteggio già di sola fi

gura nella cavalcata, mentre al presente

lo è di uso, ma ancora pei' non dill'erire es

so da quello di città, in cui due pure sono

le mute, e due mute eziandio ha il tre

no privato di trottata; essendo poi com*

posto di 3 mute il treno di villeggiatu

ra, nella 3.' carrozza del quale prendo

no luogo il caudatario, il crocifero e gli

aiutanti di camera, ed inoltre uno di

questi ultimi va nella a." muta del tre

no privato. Chiaro quindi risulta dal sin

qui ildlo, che il lieuoscmipubblico o no

bile, nelle carrozze di mula, è inferiore

a quello di villeggiatura, non ha alcuna

distinzione da'due treni di città e dal pri

vato, meno che in quest'ultimo le mule

si compongono di 4 invece di 6 cavalli.

Appena l'ottimo maggiordomo aumen

tò d' una mula il treno semipubblico o

nubi Ir,.-ilei mi cortigiani ignoranti edi te

sta piccola malignarono la saggia e ne

cessaria provvidenza presa, ed alzarono

voci di censure contro sì ragionevole di

sposizione dell'illuminato prelato, con ri

petere da pappagalli la rancida cantile

na: Si è (allo sempre coti ! Come, si vuo

le il progresso? E poi al progresso al be

ne sì fauno ostacoli ! I commenti a chi

legge con ponderazione. Per zelo e deco

ro nostro, indefessamente sempre ho stu

dialo per rettificare o emendare quanto

non liovo regolare, e sebbene umile laico

ciò feci anco nelle cose ecclesiastiche, co

pie da ultimo a Tovaglia. Tengo però

ben presente la vera e savia sentenza del

gran cardinale de Luca, luminare dell»

giurisprudenza della curia romana e dei

Tribunali di Roma, ove parlando nella

Relazionedella RomanaCuria dello sti-

leeeonsuetudine, notai con esso: Che dif

fìcilmente uno scrittore vivente può spe

rare di veder abbracciati i suoi ragione

voli pensici ie avvertimenti, non.solo per

chè le invecchiale usanze, se erronee as

sai di rado si tolgono quando per lab so

no conosciute; ed eziandio perchè tra uo

mini conviventi uno non facilmente cede

all' altro nelle cognizioni (frutto di stu

diose e pazienti ricerche) e nelle parti del

l'ingegno (che sebbene dono di Dio so

vente s' invidia). Perciò non senza diffi

coltà poche volle avviene che si aderisca

a scrittori viventi (ma quando giova e fa

comodo pine lo si la, ed allora si accorda

credito allo scrittore), imperocché la loro

autorità e slima pioviene dall'antichità,

e dalla morte che smorza le gelosie e l'è

lichelle della debole umanità. L'aggiun

ta 3.'muta fu tosto tolto, e le cose stanno

come al tempo delle cavalcate e poste

riori incongnienze. Altre nozioni sul tre

no seinipubblico o nobile si ponno tro

vare negli articoli di que'personaggi e in

dividui che lo compongono. Solo qui di

rò alcune notizie indispensabili all'argo

mento, e per averlo promesso. De'batli-

ttrado che precedono tulli i treni ponti

fìcii,che quali commissari preposti a sor

vegliare le Strade di Roma (/ .), e per

ciò conoscitori di quelle in cui è impe

dito l'accesso per lavorazioni che vi sifan-

no,oncle evitarle dal treno ponti ficio,par

lai a'Ioro luoghi. Essi anticamente pre

cedevano i treni pontificii in calesse, col

famigliare pontificio che portava l'occor-

reute pe'bisogni del Papa; ora incedono

a cavallo con gualdrappa di panno scar

latto-trinata d'oro, con uniforme bleu

alla militare, guai nilo con trine parimen

ti d'oro, calzoni di panno bianco, stivali

alla cavaliere, cappello puntato con bor

do d'oro e pennacchio russo (ora bianco
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e «pallino al fianco). Tanto si legge nel-

I' Esalta relazione della cavalcala con

la quale la S. di N. S. P. Pio IX si por

to a prendere il solenne possesso del

la basilica Lateranense (compilata da

d. Giovanni Arcieri, alluni segretario di

iug.r Medici maestro di camera e di pre-

tenie cardinale), nella quale dopo i pic

chetti de' dragoni e de' carabinieri, se

guirono due commissari battistrada. No

terò che l'uniforme giornaliero de com

missari battistrada si forma dell'abito o

montura di panno bleu filettalo di pan

no rosso, con galloncini d'oro al colletto,

a'paramani ea'paltini; calzoni simili, sti

vali con (speroni e spadino: il cappello è

puntato, gallonato d' oro, con coccarda

pontificia e pennacchio di penne turchi

ne. Inolile usano mezze spalline, dette

mozzetle. L'ordinanza o inserviente che

ha cura del cavallo de' battistrada, è fa mi

gliare palatino e veste come i;li scopatori

de'cortili de'palazzi apostolici.Essa ne'tre-

ni di città monta sulla tavoletta di dietro

del friillouedi seguito al treno pontificio;

prima faceva altrettanto ne' privati, ma

ora resta nel cortile pontificio, per prende

re il cavai lo del battistrada al suo ritorno.

Il cavallerizzo d'opera delle scuderie pon

tificie, ne' treni semi pubblici addestra e

vigila la mula che cavalca il crocifero, e

veste l'uniforme. Questo si compone di

cappello montato come quello de'tnilita-

ri con coccarda pontificia ,con cappiola di

gallone in oro e fiocchi a pizzi di canu

tiglia parimenti in oro. L'uniforme è di

panno bleu fatta ad un petto sullo stile

militare, con bottoni dorati e triregno in

ciso su di essi, paramani e collo non che fi

letti, il tuttodì panno amarante, con pic

colo gallonano intorno sì al collo che a'

paramani ed «'pattini didietro. 1 calzoni

sono di pelle bianca stretti a coscia,stivoli

alla scudiera falli a calzetta con isperoni

dorali. Al fianco ha il palossocon manico

nero guarnito di metallo dorato. La car

rozza nobilissima in cui siede ill'ontefice

è Uidta du ti superbi e grandi cavalli uio-

relli (Pio VI usava cavalli storni chiari),

coperti da ricchi finimenti di velluto cre

misi guarniti di metalli dorati, guidati

dal cocchiere e cavalcante nobili, vestili

con giubboni o casacche di velluto cre

misi trinato d'oro e con maniche di broc

cato pendenti, camiciole di ganzo d'oro

rosso,calzoni simili allecasacche,collaroe

manichetli di merletto.stivali di pelle ros

sa con merletto di filo bianco, e parrucca

in testa con cipria. Devo ancora notare,

perchè altrove lo promisi, alcune nozioni

riguardanti alcuni degl' individui della

scuderia pon ti fida,che fanno parte de'tre-

ni semipubblici, oltre quanto a Famigli *

pontifici* e altrove dissi degl'inservienti

della scuderia, avendo pure parlato del

sodalizio de'cocchieri, e di quelli de'car-

dinali e altri a Famiglia de'cahdinali ec.

I cocchieri e cavalcanti della 1.' muta del

treno semipuhblico vestono casacche di

panno cremisi e di velluto, e bragiuole o

collari di lino bianco con merletto. No

terò che il cocchiere nobile va a caval

lo ne' treni pubblici e semipubblici, e

talvolta anco in quello di città ; negli al

tri siede in cassetta. I garzoni di scude

ria incedono a piedi ne' treni nobili, e

sulla tavoletta di dietro della 3." muta

negli altri treni. Nel pontificato di Gre
gorio XVI, dal maggiordomo mg.r Mas

simo fu accordato un uniforme all'inten

dente delle scuderie pontificie. Questo

si compose del cappello montato a stile

militare con coccarda pontificia, fiocchi

a pizzi e cappiola doppia, il lutto di gra

noni d'oro. Uniforme di panno bleu, pa

rimenti a stile militare, fallo ad un petto,

con bulloni doralie triregno inciso; collo,

paramani e filetti di pan no amarao te con

ricami, sì al collo che a'paramani, a'pal-

t ì ami di dietro, come pure all'intorno delle

falde, con triregni ricamati u' pizzi delle

medesime, il tutto in oro. Calzoni stretti

a coscia di panno bianco, con islivali alla

scudiere falli a calzetta, speroni di me

tallo cisellati e dorati. Spada con impu

gnatura dorata, e inauicu d'uvoiio biau
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lo con cordone e fiocco di granoni d'oro

corrispondenti alici guarnizione del cap

pello. Nel treno della cavalcata ricor

data nel possesso del resinante l'io IX,

dopo i due commissari battistrada, ca

valcò il maestro di stalla e intendente

delle scuderie pontilicie col descritto u-

nifornie, seguito da un picchetto delle

guardie nobili pontificie, e dal foriere

maggiore e cavallerizzo maggiore. Tut

ti i cocchieri e addetti alle scuderie pon

tificie usano calze rosse. Debbo ora no

tare alcune variazioni fatte nel vestia

rio delle guardie nobili, e altro, nel l' o-

dierno pontificato. Le guardie nobili non

più usano i cappelli a punte; mi dilla

processione del Corpus Uominidel 1 847,

come registrai nel voi. X.LV, p. 1 37, han

no l'elmo alla f iggia piemontese con coc

cia d'argento e cresta dorata, aggiungen

dovi nella ga'a e nella mezza gala il pen

nacchio di penne bianco-nere, e la co-

dadi crino nero. Le loro trombe poi han

no il pennacchio di penne rosse, e coda

di crino bianco. Anche le spalline delle

guardie sono ora alla foggia piemontese.

J capitani comandanti dello slesso cor

po, il vessillifero di s. Chiesa, il tenente

delle medesime guardie nobili, usano il

descritto elmo, solo sono distinti da pen

nacchi formati da un airone. La mezza ga

la delle guardie nobili consiste nel vestia

rio di cala, meno l'uniforme rosso. L or-

dinanza delle guardie nobili veste alla fog

gia de'dragoni pontificii, non più incede

ne'treni papali sulla tavoletladidietro del

frullone di seguito, ma procede a cavallo

in tulli i treni, ed 111 quello privato dopo

la a.* muta. Attualmente i gendarmi ei

dragoni pontificii del seguilo del Papa

sempre indossano la gran tenuta, ed il lo

ro ulliziale è preceduto dal tromba pro

prio. Il 3.° treno del Papa, col quale si

porta per Roma alle cappelle papali e ai-

Ire sagre funzioni, ed alle visite di chie

se, monasteri, stabilimenti e sovrani, da

alcuni viene chiamato nobile, scmipub-

blico, di campagna, e anche privalo: pel

riferito e ragionato più sopra, mi Sem

brano tutte denominazioni improprie, ed

il suo giusto e più conveniente nome è

quello di treno di città, poiché affatto è

diverso da' menzionati treni, e il chiamar

lo con tali vocaboli confonde gli uni co

gli altri e forma contraddizione, e none

sinonimo ih essi come talvolta dissero i

Diari di Roma e i Giornali dì Roma,

ceri unente inav vertentemente. Tuttocib

10 notai in più luoghi,come nel voi. Vili,

p. iTfj, nel descrivere questo treno di ci t-

là. Infitti lessi in molti Diari di Roma

confuso questo treno di citili co'suddelli

impropri vocaboli, ed anche con quello di

formipubblica. Si legge nel Giornale di

Roma dei 18 54, descrivendo le visite fat

te dal Papa di chiese, monasteri, ec. nel

Carnevale, cioè nel ii.°4t>: Sua Santità si

con Iusse con treno privalo, dal Valica

no all'oratorio del Carovita; e che tre gior

ni dopo con cgital treno si recò nella chie

sa di s. Lorenzo in D.imaso; indi dice nel

n." 49: Sua Santità recossi in forma scmi-

pubblica alla chiesa del Gesù. Sta in fat

to die il Papa andò in detti luoghi sol-

tanlocol treno di città, il quale perijuan-

to vado dicendo, non è nè il privato, nè

di forma sem:pubblica. Credo bene ciò

notare, perevitare equivoci e censure, nel

descrivere silfalti treni co'propri e conve

nienti loro vocaboli. Rilevai altrove, diesi

no al declinar del secolo passato,! Papi an

che col treno di città si portavano alle cap

pelle, eziandio pe'fuuerali de'cardinali, in

compagnia di due cardinali nella carroz

za, preceduti e corteggiati da molti nobi

li, non che dal cavallerizzo e dal foriere

maggiori, e da'prelali a cavallo, i quali e-

rano seguiti dal governatore di Roma e

dal crocifero colla croce pontificia, pure

n cavallo; indi appresso la pontificia car

rozza cavalcavano i cavalleggieri , e nella

a.* carrozza incedevano il maggiordomo,

11 maestro di camera , seguiti dalle co

razze a cavallo: di più la carrozza del Pa

pa era circondata dalla guardia svizzera

a piedi. Inoltre cavalcavano gli aiutanti
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di camera intorno alla carrozza, ed anche

il principe assistente al soglio, ec. A que

sto complesso di treno pare che gli potes

se in parte convenire la qualifica, in for

ma semipubblica, essendo un simulacro

e una specie delle cavalcate de'treni se

mipubblici o nobili, ne'quali i l'api tal

volta invece di cavalcare, andavano nel

la lettiga aperta da tutti i lati, portala da

due nobili cavitili bigioni; altra cavalcata

semipubblica era quella collii quale il Pa

pa nel i .'giorno di quaresima si pol lava

a celebrare la cappella in s. Sabina , ed

anche in sedia o in lettiga. Lai.* sortila

che fece lienedello XIV ilopo In sua ele

zione, portandosi a orare in s. Maria de

gli Angeli nelle ore pomeridiane, si formò

•li questo (reno. Precedevano a cavallo 4

cavalleggieri e (lue lande spezzate, il cro

cifero pure a cavallo colla croce. Indi se

guiva la muta pontificia col Papa e i pre

lati Colonna maggiordomo e Sciarra Co

lonna maestro di camera, con attorno a

piedi 12 svizzeri edite loro ulliziali; non

che due aiutanti di camera a cavallo, ed

uno scopatore segreto con valigia a ca-

valIo.Nella 1.' muta incedevano mg.'Rea

li i .° maestro delle ceremonie, e 5 prelati

famigliari, giacché è noto che sino a Pio

VII le carrozze erano grandi e si chiama

vano stufe, e vi si andava in 6 perchè in

nanzi agli sportelli si ponevano due ban

chetti ove sedevano due individui.Segui-

vauoi2 cavalleggieri, e altrettante coraz

ze a cavallo. Talvolta i Papi si recarono

alle cappelle o alla visita dichiese con tre

no di città in carrozza, e nel ritorno fu

rono portati in sedia a mano; altri anda

rono c tornarono ni sedia a mano. Rimar

cai a suo luogo, che ne'lreni di città, pei'

impotenza o assenza del maggiordomo o

del maestro di camera, andò nella carroz

za del Papa o 1' elemosiniere o il came

riere segreto; tuttavolta trovo ne Diari

di Roma del i 7g4. che per la festa di s.

Domenico si recò Pio VI alla chiesa di ».

Maria sopra Minerva, avendo seco il so-

lu maggiordomo, per non essere bene ri-

stabilito il maestro di camera. Il 4-° tre

no del Papa è quello privato o di trot

tata, fuori delle porte di Roma per trot

tare o passeggiare, e anche traversando

la città, o per visitare qualche cardinale

infermo, ovvero per recarsi in alcun luo

go privatamente. Esso si compone del

commissario battistrada a cavallo, seguo

no due guardie nobili, indi la carrozzi

pontificia con muta a 4 cavalli, guidali in

cassetta dal cocchiere nobile , al sinistro

cavallo del bilancino dal cavalcante no

bile. Nella medesima alla sua sedia siede

il Papa, e 1 impello due camerieri segre

ti partecipanti per turno: dietro alla car

rozza vi sono due palafrenieri coli' om

brellino, ealla sottoposta tavoletta il gar

zone di scuderia. A Ilo sportello destro ca

valca l'esente delle guardie nobili, un

drappello del quale, con alla lesta un ca

detto, segue la/ carrozza. Indi viene la 2.

muta di 4 cavalli, guidati dal cavalcan

te e dal cocchiere, col frullone palatino,

nel quale prendono luogo un aiutante di

camera, uno scopatore segreto col solito

occorrente pel Papa, ciò che negli altri

treni porta il famiglio pontificio detto im

propriamente facchino di camera e men

ile vesle di nero, ed il decano de' pala

frenieri con due cuscini coperti di dama

sco rosso pel Papa,onde servirsene qualo

ra visitasse qualchechiesamegli altri treni

di città e semipubblici, anche di villeggia

tura edi viaggi,ordinariamenteilfioriere

porta i cuscini foderati di velluto in seta

o velluto di color rosso con galloni d'oro

e fiocchi frammisti a oro; in Roma comu

nemente pone il cuscino al Papa per gè-

nuflettere il foriere. Dietro a questa car

rozza vanno i servi de' mentovati came

rieri segreti, ed in una tavoletta più a

basso andavano i due inservienti o ordi

nanze delle guardie nobili e del battistra

da, che hanno in cura i loro cavalli. Leo-

neXII invecedelleguardie nobili, in que

sto treno privato odi trottala, si faceva ac

compagnare dalla Miliziapontificia (F.)

de'dragoni a cavallo, introdotti circa nel
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pontificalo et' Innocenzo XII, i quali di

poi successero alle Corazze ( f.),ragguar-

devote guardia pontificia a cavallo, però

inferiore a quella de'nobili cavalleggie-

ri, che furono succeduti dalle guardie no

bili. Pio Vili in questo slesso treno si fe

ce accompagnare da'dragoni e dalle guar

die nobili, cioè, oltre il battistrada, pre

cedevano due dragoni, indi due guardie

nobili, poi lai.'muta della carrozza pon

tificia seguita dal drappello delle guar

die nobili, poscia la a.* mula col frullo

ne, dopo il quale cavalcava il picchetto

de'dragoni. Altrettanto nel suo pontifica

to praticò Gregorio XVI. Nel vol.l.p. 171,

col. 1 .",dnndo qua Icbe cenno del ni io ono

revole ufficio, credodi poter essere in gra

do di riferirlo esatto; ma essendosi cer

tamente sturbala la composizione della

stampa, erroneamente apparisce, che in

questo treno privato l'aiutante di came

ra sieda nel frullone di seguito, con due

camerieri segreti, i quali come dissi di

sopra e in più luoghi incedono nella 1.'

carrozza col Papa. Qui poi dirò, che in

tutti i treni, se avviene che cada la piog

gia, anco poca, la benignità de' Papi fa

distribuire paoli 3 a'segoenli, se forma

no il seguito, cioè oltre il battistrada, per

ciascuno degli addetti alla scuderia pon

tificia, e del maggiordomo e maestro di

camera in servizio,così a'palafrenieri pon

tificii; a'servi del maggiordorno,del mae

stro di camera, dell'elemosiniere, del sa-

grista, del foriere maggiore, del caval

lerizzo maggiore, ed a'servi de'camerieri

segreti; a 'due inservienti 001 (finanze del

le guardie nobili e del battistrada; ed a'

dragoni, tranne l'ufliziale, del seguito de'

treni medesimi. Hanno pure i 3 paoli in

tutti i treni, se piove, il decano, lo scopa-

tuie segreto, il facchino di camera, l'aiu

tante dì credenza , sebbene incedono in

carrozza, ed il facchino di doreria che va

colla carrozza del sagrista e dei fioriere.

Dell'elemosina che si suol fare, o dal Pa

pa stesso, odali' Elemosiniere del Papa,

ovvero da un cameriere segreto o da uu

aiutante di camera, io tulli i treni, ragio

nai nell'indicato articolo. Il 5." treno del

Papa è il treno di Villeggiatura (£'.).

Il 6." treno del Papa è il treno de'Viag-

...
De' Treni de'Cardinali e de Treni

de'Prelati, trattai negli articoli ricordali

di sopra, accompagnati dal corteggio de'

Famigliari de' Cardinali e de' Prelati

(J^.),sia per le Cappelle Pontificie, Car

dinalizie e Prelatizie (delle quali a'iuo-

f;hi loro ulteriormente ne ragionai), sia

per possessi e altre funzioni e ceremonie,

sia ancora per Visite (P.) e con quelle

Z^fr notale ue'propri luoghi. De'di versi

treni pel nuovo Cardinale (V.) diffusa

mente ragionai a'rispettivi articoli; non

dimeno essendomi compiaciuto di veder

lodevolmente pubblicato colle stampe il

seguente cei emoniale dalla s. Congrega

zione Ceremoniale, <pcr l'uniformità ton

to necessaria nella curia e corte romana,

o per dir meglio nella gerarchia ecclesia

stica de' principi della Chiesa, mi piace

qui appresso riportarlo per maggior u-

tililà e diffusione, indicando i luoghi prin

cipali ove con molteplici erudizieni ne

trattai; e sebbene appariranno ripetizio

ni, alcuna cosa sarà col ceiemoniale ret

tificata, poiché appunto col decreto di

detta s. congregazione si risolvettero dì-

versi punti controversi, e si stabi Ti un'u

niforme e invariabile osservanza. Ecco

ne il titolo: Ceremoniale da tenersi ila

un nuovo Cardinale nella sua promo

zione al cardinalato, Roma dalla tipo

grafia della rev.Camera Apostolica 1 85d.

Nelle ore pomeridiane del giorno stessa

in cui il personaggio è promosso alla su

blime dignità cardinalizia, mezz'ora pri

ma dell'intimo ricevuto dal maestro delle

ceremonie, per portarsi al palazzo apo

stolico per ricevere dalle mani del P'api

la Berretta Cardinalizia ( J'.), dal no

vello cardinale si spedisce al medesimo

palazzo un frullone, col caudatario in sot

tana e ferraioloue nero di seta, col cap

pellano coli' abito simile, ed uno o due
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camerieri vestiti di nero, in ferraiolone

eguale, i quali ultimi dentro un fazzoletto

di seta paonazza guarnitodi merletto d'o

ro, portano la Mozzetto (V.) paonazza,

il Rocchetto (^.), la Fascia [f '.) co'fioc-

cbi d'oro, il Cappello da Cardinale(V.)

usuale rosso col fiocco d'oro, ed anche per

precauzione il Berrettino Cardinalizio

(f .), per usarlo qualora non fosse adulto

quello die poi presenta al cardinale il

Bussolante (f^.) soltoguardaroba : tutti

giunti a I palazzo apostolico,aspettano l'ar

rivo del loro padrone nell'appartamento

del cardinal Segretario di stato (/'*.). Il

decano in abito nero di formalità, col fer

raiolone di seta nera e il cappello appun

tato, precede il cardinal (milione, e lo at

tende al line della scala di detto apparta

mento, per aprire lo sportello di sua cai -

rozza. Dopo pailita la detta carrozza, il

nuovo cardinale vestilo culle calze pao

nazze, scarpe nere senza l'orlatura rossa,

coi/are paonazzo, sottana paonazza, fa

scia paonazza co'fiocchi di seta, mantel

letla paonazza, berrettino nero, e cap

pello usuale' nero, col fiocco prelatizio s'è

prelafo,monta nella propria carrozzatile

non deve essere quella di gala , e le cui

bandinelle rimangono spiegate, insieme

al maestro di camera e «I gentiluomo,

vestili de'loro abili, ed i quali siedono a

lui rimpetlo, poiché il cardinale in fine-

si'accesso non può ammettere alcuno a

spalla, ossia al suo fianco. La carrozza col

cardinale'è preceduta da un servo in li

vrea.senza l'oz/icVei/f/io, menti e altri due

servi pure a piedi la seguono, ed uno allo

sportello o portiera destra facendo le veci

del decano. Giunto il cardinale al palaz

zo apostolico, passa nell'appartamento del

cardinal segretario di stato, dopo breve

trattenimento col quale,m una sua came

ra, deposte la fascia e la mantelletta, as

sume la fascia co'fiocchi d'oro,il rocchetto

e la mantelletta cardinalizia, e colla ber

retta nera in mano. Qualora il cardinale

fosse f\c ligio w (J''.)cìV\ei\co regolare, usa

gli abili eguali a quelli degli altri curdi-

noli , però sempre ili lana e non mai d<

seta , tranne indulto. Se poi è religioso

di ordine mendicante o monacale, deve

usare sempre l'abito di lana del colore u-

soto da religioso, uè può mai indossare

il rocchetto (senza maniche lo assumono

nell'indossarei paramenti sagri), nei fioc

chi d'oro alla fascia, la quule deve esse

re di seta del colore corrispondente al

l'abito; come pure di seta saranno le ino

ltre delle maniche o paramani, le asole

co'boltoni e colleorlature.le mostre della

mantelletta, e le fodere della mozzetta.

Quindi il nuovo cardinale viene accom

pagnalo dal cardinal segretario di stato

dal Papa,nell'anticamera segreta del qua

le lascia il berrettino e la berretta neri.

Il Papa gl'ini pone sulle spaitela mozzet-

ta paonazza, e sul capo la berretta rossa.

Nel partire, il cardinale prende il bei rei-

tino rosso che gli presenta il soltogtutr-

daroba, e se lo pone sul capo, e conse

gnala la berretta rossa al gentiluomo, si

cuopre poi il capo col cappello rosso. Vi

sitato il cardinal segretario di stato, parte

dal palazzo e indi ascende nella sua car

rozza,le cui bandinelle sono spiegale, con

segnando il cappello rosso al maestro di

camera. Questa carrozza è preceduta da

un servo a piedi, mentre il decano ince

de allo sportello destro, e al sinistro cam

mina un servo, gli altri servi proceden

do dietro lo carrozza, presso la quale se

gue il frullone suddetto co'nominoli cau

datario, cappellano e cameriere. Pel de

scritto alto i servi e i cocchieri usano li

vree comuni, i cavalli non devono avere

alcun ornamento rosso a'Iìnimenli; e se

il nuovo cardinale occupava carica o di

gnità, che gli davo il diritto degli orna

menti paonazzi o verdi a' cavalli, anno

veralo al Sagro Collegio (/ .) non fa

cendo più parte della prelatura, doven

do dimettere ogni ornamento prelatizio,

perciò in questo tieno non può usure i

fiocchile guide o allroabbigliamenlo de'

delti colori. Se la tradizione della berret

ta terminasse verso sera, il decauo deve
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tener pratile 4 lanterne , per accompa

gnare il cardinole alla sua residenza. A

AIozzetta e Berretta cardinalizia par-

Idi dell» loro imposizione fulta da un de

legalo apostolico, se il novello cardinale

einipotenledi recarsi a riceverle dalle ma

ni del Papa. Indi il cardinale prosieguo

a ricevere le Visite (A'.), cominciate nella

mattina dopo la sua promulgazione. Nella

seguente mattina il cardinale spedisce un

frullone senza fiocchi o guarnizioni rosse

a'ca valli, con un gentiluomo e un servo,

il quale si reca a ringraziare icaidinali,

i principi e gli ambasciatori, che manda

rono i loro gentiluomini per congratu

larsi di sua esaltazione, e alti elianto se

ciò fece, al senatore di Roma. Se un car

dinale era assente da Roma nel giorno di

sua promozione, per cui riceve ove sta il

berrettino e la berretta cardinalizia,dal-

la guardia nobile e AaWAldegato apo-

stolicof ì .^imponendo In bei retta il dele

gato ilei Papa, giunto che sia in Koma per

ricevere il Cappello Cardinalizio (' .),

spedisce il suo maestro di camera, vestilo

come sopì a, con due servi in livrea usua

le, ed in frullone con cavalli senz'aleuti

ornamento rosso a'fìnimenli, al palazzo

apostolico per notificare il suo arrivo al

Papa e al cardinale segretario di stato,

ed a questi per esporgli il desiderio the

ha di essere anuuessu pel suo mezzo alla

pontificia udienza. Mei giorno e ora de

stinata, il nuovo cardinale vestito coli 'a-

bilo cardinalizio paonazzo, cioè soltana,

fascia co'fiocchi d'oro, rocchetto, mantel-

lella e mozzetto, con collare e calze pao

nazze, scarpe nere senza orlatura rossa,

berrettino rosso e cappello usuale di tal

colore con fiocco d'oro,si conduce dal car

dinal segretario di stato e poi dal Papa,

in compagnia del maestro di camera e

gentiluomo co'loro abili, il 2." lenendo

la berretta in mano; accompagnato da 3

servi in livrea usuale, come il cocchiere,

senza ombrellino eseuz'alcun ornamento

rosso a'fìnimenli de* cavalli, e le bandi

nelle della carrozza spiegate. Ne' giorni

che decorrono Ira il suo arrivo e quello

del Concistoro pubblico (V-), il nuovo

cardinale venuto in Roma, non può uscir

di casa, e se per urgenza lo dovesse, per ri

lardarsi il del lo concistoro,veste l'abito col

ferroioltlto senz'alcun ornalo rosso, con

collare e calze paonazze,srarpe nere senza

orlatura rossa, berrettino rosso e cappel

lo nero con fiocco tosso intarsiato d'oro.

Userà il frullone con due servi in livrea

usuale, senza ombrellino, nè alcun orna

to rosso a'fìnimenli dei cavalli, e le ban

dinelle saranno spiegate. Nella mattina

del concistoro pubblico, il nuovo cardi

nale deve trovarsi nel palazzo apostoli

co all'ora inlimatagli dal Cursore pon

tificio Vestirà l'intero abito cardi

nalizio, cioè calze e collare rossi, sottana

e fascia rosse o paonazze co'fiocchi d'oro,

rocchetto, manlellelta e mozzetto rosse o

paonazze, berrettino rosso,cappello usua

le rosso col fiocco intarsialo d'oro, e se

a seconda de'tempi le vesti saranno rosse,

userà le scarpe rosse, altrimenti saranno

nere coli' orlatura rossa. Il caudatario

indosserà per lai. volta l'ubilo che ado

pera nelle cappelle pontificie, cioè la sol

tana di seta paonazza, coli' orlatura, le

asole e i bulloni neri, la fascia di seta pao

nazza con fiocchi e la croccia di saia pao

nazza. I servi indosoei anno le livree di

gala, e si userà il treno nobile di 3 car

rozze. Precederà la i .'carrozza un servo di

vanguardia senza l'ombrellino; il decano

in abito anderà allo sporidio destro; gli

altri servi auderanno appresso a della

carrozza, la quoleavràle bandinelle spie

gale. Seguiranno le altre due carrozze. I

cavalli avranno le guide e gli altri orna

menti rossi, meno i pennacchi o ciuffi, i

quali insieme all'ombrellino si ripongo

no nella 3.' carrozza, per porli a' cavalli

in tempo ilei concistoro. Dopo questo il

cardinale nuovo ritorna al suo palazzo

con quest' ordine. Precede un servo di

vanguardia coll'ouibrelliiio, seguono gli

nitri servi innanzi la t.'carrozza, la quale

avrà le bandinelle aperte, col decano allo
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sporidio destro, e co'cavalli co'fiocclii e

ciuffi sulla tesla. Nelle ore pomeridiane

di tal giorno il nuovo o i nuovi curdinali,

ciascuno col treno di 3 carrozze, «/servi

a piedi, si adunano in qualche casa reli

giosa, ove ricevuti i complimenti de'gen-

liluouiini mnndali dH 'cardinali, da'prin-

cipi e itagli ambasciatori, indi si recano

a Ila visita della basilica Vaticana e poi

visitano il cardinale decano. Se è un car-

dinalesolo,i complimenti li riceve nel pro

prio palazzo. Il i .'dc'rardinali nuoti de

ve far intimai' la truppa pei' la porteria

della casa religiosa ove si adunano, la ca

valleria per la strada, la guardia svizze

ra per la basilica Vaticana, e vi sarà chi

nota i gentiluomini mandati pel corteg

gio. Il cardinale usa le scarpe nere orlale

di rosso, coli a lii to rosso o paonazzo, cioè

soltana, fascia, rocchetto, mnntelletla e

ir.oizelta.il caudatario usa la sottana pao

nazza con fascia simile e ferraiolonc di'

seta nera. Il decano farà porre il cuscino

di panno rosso o paonazzo nella 3.a car

rozza. Ciascun cardinale per proprio cor-

leggio inviterà 3 prelati, cioè un vescovo

e due prelati semplici, le cui carrozze se

guiranno quelle del cardinale. De'3 pie-

Iati invitati andrà ciascuno al palazzo ove

risiede il cardinale da cui hanno ricevuto

l'invito, con servi, liviee e carrozze di ga

la. Quando sarà giunta l'ora d'uscire col

nuovocardinale,prenderanno posto nella

carrozza nobile, il vescovo si porrà alla

sinistra del cardinale e gli altri due pre

lati ne'posti di contro. Ricciute i cardi

nali nuovi le congratulazioni, procedono

alla basilica Vaticana col modu seguente,

qualora essisieno4. Precede un picchetto

di soldati di cavalleria o dragoni, i servi

de'cardiuali col/ombrellino e poi gli al

tri servi in truppa. La carrozza nobile del

l ."cardinale, il quale condurla seco il 2.

e gli cederà la destra; negli altri due po

sti siedono i due vescovi rispettivamente

invitati. Quindi la carrozza nobile del 3.°

cardinale che avrà seco il 4-° «/vescovi

come sopra. Se il numero de' cardinali

fosse disparo, Poi limo a udrà nella sua car

rozza co'3 prelati da lui invitati. Agli spor

telli di dette carrozze vi saranno i rispet

tivi decani. Seguila poi la carrozza nobi

le del 2.0 e 4-° cardinale, nelle quali pren-

derunno posto i prelati invitati, ed un ser

vo in livrea andrà alla portiera della car

rozza. Dipoi le seconde carrozze e quindi

le terze di ciascun cardinale, ed in esse

prenderanno posto i maestri ili camera, i

gentiluomini, e gli altri famigliari nobili,

cioè i caudatari e i camerieri Seguiranno

in fine le carrozze de'prelati, le quali sa

ranno scortate da due soldati di cavalle

ria che chiudono il treno. Noterò, che nel

1842 per la creazione o pubblicazione

de'cardinali Acton, Vonnicelli, Schwar-

zenberg, Corsi e Massimo, il cardinal A-

cton condusse nella propria carrozza il

cardinal Vannicelli, il cardinal S< hwar-

zenbei g e il cardinal Corsi andarono nel

la carrozza del cardinal Vannicelli, ed il

cardinal Massimo andò nella cai rozza del

cardinal Si hwarzeuberg , ciascuna car

rozza con due pi elati. Il cardinal Schwar-

zenberg e il cardinal Massimo, come di

famiglie principesche, usarono 4 carrozze,

per ciascuno, e 3 ognuno degli alti i: tut

te le carrozze erano «/ciuffi e fiocchi ai

cavalli. Visitata la basilica Vaticana, i nuo

vi cardinali collo stesso metodo visitano

il cardinale Decano del Sagro Collegio

(F.), e poi fanno ritorno a' loro palazzi

(per impotenza del cardinal decano, vi

sitano il caulinni sotto decano, ed il più

recente esempio lo dierono a' 19 giugno

I 856 i cardinali Alessandro lìarnaliò giù

segretario e ora prefetto della congrega

zione di propaganda fiele, Gaspare Gras-

sellini già commissario pontificio straor

dinario per le 4 legazioni e pio-legato di

Bologna, e Francesco de Medici d' Ol-

tajano già maggiordomo, 1 quali si por

tarono ad ossequiare, dopo la visita del

la basilica Vaticana, il cardinal Mario

Mal tei sotto-decano del.sagro collegio, co

me notificò il n.° 1 4» del Giornale di

Roma: in questi casi la restituzione della
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visita 1' eseguisce co' nuovi cardinali lo

stesso cani inal sotto-decano, come fece il

cardinal Ma Ilei in grande formalità e ac

compagnato da vari prelati, come leggo

nel n.° 1 46 di detto Giornale). Ripeto,

die di quanto altro riguarda i treni de'

cardinali, usuali, di mezza gala e di gala,

ne ragionai ne'luoglii in principio ricor

dali ed in altri che vi hanno relazione.

De'treni e delle prerogative de' cardi

nali Legali apostolici, ragionai in tale

articolo e in tutti gli altri che vi hanno

relazione, ed in corsivo qui ricorderò i

principali, per le lorodillerenti specie, ed

a seconda in che furono deputali gl'in-

signiti di si cospicua dignità, sia per ese

guire funzioni ecclesiastiche, sia per trat

tai e gravi affari, sia per felicitazioni o rap

presentanze, oltre i legati apostolici pel

governo delle Legazioni o proviucie del

lo stalo pontifìcio. Pertanto dichiarai a

Concistoro, che in esso il Papa crea i car

dinali legali a Intere, e dà loro la Cro

ce pontifìcia e l'insegna di due Martel

li. Quanto alla Croce, astata e. pontifi

cia, questa viene portata innanzi a' le

gali dal proprio Crocìfero come il Cau

datario vestito del suo abito compito e

colla Croccia, e per le pubbliche si rade

incede a cavallo, precedendo dappertut

to il cardinal legalo a latere, in qualun

que chiesa eziandio e in qualunque reg

gia d'imperatore, di re odi altro sovra

no, fermandosi il caudatario crocifero col

la croce legalizia nelle anticamere di det

te reggie. Quanto a'Martelli, questi so

no due specie di martelli posti sopra al-

l'estremità di due aste, le quali si [lot ta

no da due palafrenieri lateralmente al

crocifero: sono una specie di Mazze d'ar

gento, antica insegna de'cardinali,al qua

le articolo la dissi figura e derivazione

delle insegne de' legati degli antichi ro

mani, pretori, proconsoli, consoli, ditta

tori, de' re e de'primi imperatori, le qua

li consistevano ne' fasci di verghe com

poste di rami di betula o d'olmo insie

me legali, iti raexzoa'quali stava uua scu-

re il cui ferro usciva dall'alto, e li por

tavano i littori innanzi a' nominali ma

gistrali e principi. Quando i patriarchi

«li Gerusalemme erano legati de' Papi,

in venerazione de'luoglii di Terra San

ta, essi permisero loro l'uso della Tiara e

altre insegne pontificie. I cardinali legali

a latere dovunque incedono senza Man-

tellelta, co\ Rocchetto scoperto, io segno

d'autorità e giurisdizione, in ogni luogo

compartendo colla mano destra l'aposto

lica Benedizione, perciò al passaggio lo

ro si deve genufletlere, rappresentan

do il sommo Pontefice: nelle chiese as

sumono la Cappa cardinalizia; dome

sticamente e in privato procedono col

ferraioloue rosso. In Roma nell' assen

za de' Papi, per Viaggi intrapresi, que

sti vi lasciarono a farne le veci un lega

to apostolico a latere, il quale poteva

incedere per la città, come altrove, col

rocchetto scoperto. Tuttavolla rimarcai

nel ricordato articolo, alcuni di que'car

dinali legati di Roma, che per riveren

za alla s. Sede apostolica, procederono

col rocchetto coperto e si astennero dal

farsi precedere dalla Croce astata per l'al

ma città. Su di che può vedersi il p. Gal

lico, De Itineribus Romanorum Pon

tificarli, p. 80: De Legato Urbis Romae

creato in Consistono , da Leone X nel

1 5 1 5, quando si recò in Toscana e a Bo

logna con lutila la curia. Ivi poi si di

ce dal ceremoniere de Grassis, che allor

quando Giulio II nelioio tornò a Bolo

gna, avendo nominalo legato di Roma il

suo cugino cardinal Leonardo Grosso del

la Rovere, vescovo d'Agen, Ipse legatits

j4genensis, ut mihi hodie etiam in con

sistono dixit, et confirmavit, quod ipse

usus est Cruce in Urbe semper, quaties

in publicum prodìret, et ibat in roccliet-

to absque manto (seu manlellelta), aut

cappa per Urbem, etpopulo publice be-

nedicebat, sicut quisque legatus in vera

sua Legatione consuevit. Altri legali to

no deputati ad aprire e chiudere le Por

te santej altri a fare io nome del Papa da
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.Rf/zViViia'figli de Sovrani, talvolta som

ministrando il solenne .firti/e.w/io, e quin

di presentando i pontificii donativi della

Rosa (Foro benedetta o delle Fascia be

nedette, delinquali riparlai a Spagna per

le ultime donale. L' ultimo esempio dei

legali a latere, lodiè in quest'anno il Pa

pa Pio IX nel nominare con breve apo

stolico il cai diluii Costantino Patrizi vi

rar/o di Roma, legalo a latere a Parigi

presso l'imperatore de'francesi Napoleo

ne III, per rappresentarlo e nel di Ini pon

tificio nome fare da padrino nel compi

mento delle solenni ceremonie del batte

simo del suo primogenito principe impe

riale Napoleone Eugenio Luigi Giovan

ni Giuseppe, ciato alla luce dall'impera

trice Eugenia a'16 marzo 1 8 36 il di del

le Palme, che subito ricevè privatameli-

le l'acqua del battesimo da mg/ Menjaud

vescovo di Nancy e di Toul, gran limosi-

niere dell'imperatore, essendone padrino

il Pipa Pio IX, madrina la regina di Sve

zia e Norvegia Giuseppina figlia del prin

cipe Eugenio viceré d' Italia e duca di

Lichtenberg. Il treno e la forma colla

quale il cardinal Patrizi si recò a Parigi,

come incedette nel viaggio per la Frau

da e in ParigijColla descrizione della pom

posa funzione e le splendide feste fatte pel

solenne battesimo da lui somministrato

nella metropolitana al principe imperia

le, lo narrarono gli officiali Giornali di

Roma dui o.°i26 al n.°i53 inclusive, e

la Civiltà cattolica nella 3.' serie, t. 3,

p. toqe s43. Dovendo limitarmi ad ac

cennare quanto riguarda il treno e il trat

tamento ricevuto dal cardinal legato, mi

limiterò iu breve a dire. Partito il cardi

nale dn Roma u'4 giugno, co'prelati d'ac
compagno mg.r Pietro Giunuelli uditore

di Rota, mg.r Annibale Capalli segreta

rio della s. congregazione de* riti, e mg.r

Raffaele Monaco la Vallette , oltre vari

ecclesiastici e secolari suoi famigliari, fu

incontrato a Palo da mg.' Pietro Cl amic

ela delegato apostolico di Civitavecchia e

dalle autorità, e salutalo dall'artiglierie

VOL. LXXIX.

di quel forte. Giunto il cardinal legato al

confine del territorio di Civitavecchia, fu

compii mentalo dalla magistratura comu

nale e da'membri della camera di com

mercio, e presso la porla Romana da'lri-

bunali e da'vari magistrati della provin

cia. Indossatosi dal cardinale l'abito car

dinalizio, col rocchetto scoperto, ed i pre

lati assunto l'abito prelatizio di inautel-

letta e rocchetto, entrò il cardinale in una

carrozza di gala preceduto dal crocifero

vestito di collare, soltana e fascia di seta

paonazzi, e ferraiolone di seta nera, a ca

vallo portando la Croce dorata pontifi

cia; e scortato dalla gendarmeria e da

quanti l'aveauo inchinato, il cardinale fe

ce il suo ingresso nella citlù messa a fe

sta. Venne inoltre complimentato dal co

mandante la guarnigione francese, che si

pose a destra della carrozza, e il suo aiu

tante a sinistra. L'ingresso segui fra il suo

no di tutte le campane , delle trombe e

tamburi de'francesi. Alla porta della cat

tedrale fu il cardinale accolto sotto bal

dacchino, le cui aste erano sorrette dai

magistrati e da'membri del tribunale. Ivi

lo ricevè in abiti pontificali ing.' Camil

lo Ij 1 sleti vescovo di Corneto e Civitavec

chia, alla testa del clero secolare e rego

lare, mentre i cantori della cappella can

tarono : Ecce Sacerdos Magnus. Dopo

la benedizione col ss. Sagramento data dal

vescovo, il cardinale si recò all'episcopio,

ove ricevette gli omaggi dalle autorità ci-

vili e militari, e da'eomandanti e officia

li della corvetta vaporiera Deschaylaedel

piroscafo Prometeo, che doveanocondur

lo in Francia. Dopo avere in esso pran

zato, co'personaggi da lui invitati, nella

sera vi fu generale illuminazione della cit

tà e porto, con fuochi di Bengala accesi

da'detti due legni da guerra francesi. Nel

la mattina seguente il legato recossi al

molo, ricevuto sotto magnifico padiglio

ne, e montato sopra una lancia pontificia,

salutalo dall'artiglierie de'legni francesi,

sali sulla Deschayla, ponendo essa all'al

bero maestro la bandiera papale, e salpò

'9
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ilnl porlo seguilo tini Prometeo (Giorna

le, il.* i 28). Appi olialo al poi lo di Marsi

glia, 1 1 colpi ili oitmoiie ne annunziò l'ar

rivo; e disceso in nbito cardinalizio col

rocchetto scoperto, co'lre prelati in man-

tcilcttn e rocchetto, col re->to del suo se

guilo, nel palischelmo d'onore, ov'erano

ing. 'Sacconi arcivescovo di Niceu e nunzio

apostolico di l'erigi, mg.' Carlo Mazenod

vescovo di Marsiglia (fondatole e diret

tore dell'ordine drgli oblali di Malia ss.

della Concezione, come giù notai nel voi.

LXX1I I, p.6a;il quale prelato viene dila

niato arcivescovo , forse per avere rice

vuto dal Papa il pallio, ina l'uso di que

sto sagro ornamento noli tonici i-.ee il ti

tolo arcivescovile), il pi eletto del dipar

timento e il generale di divisione. Il car

dinal legalo venne quindi ricevuto allo

sbarco da tulle le autorità, e s'avviò alla

cattedrale, preceduto da drappelli di gen

dai mi e lancieri, dalle carrozze delle au

torità, da'gcnerali cogli stali maggiori a

cavallo, e dal crocifero culla Croce ponti

ficia astata , montalo sopra uu cavallo

bianco, guidalo da due palafrenieri. Nel

la nobile carrozza incedeva col cardinale

il barone Leuillel maestro di tei emonie

dell'imperatore, seguendo indi altra car

rozza co'prelati, e chiudendo il treno di

corteggio uno squadrone di corazzieri.

Alla cattedrale fu ricevuto dal vescovo al

la tesla del clero, il quale prouuuziò bre

ve e analogo discorso di felicitazione, cui

rispose il legalo con parole di ringrazia

mento. In chiesa il cardinale vestilo col

la cappa si assise sul Irono vescovile, e fu

cantalo il Te Deuni, dopo il quale passò

all'episcopio, ove fu imbandito solenne

banelietto. Nel d'i seguente il cardinale

parli per Lione, toccando prima Aimes

e poi Avignone. Fra gli omaggi, giunse

all'ai ciepiscopio ove fu indiinatoda tutte

le autorità e dal ministro dell'istruzione

e de'culli il senatore Fourtoul. Alle 3 po

meridiane lutti gli ordini del clero , re

cando la reliquia della ss. Croce, per far

la veueiareulcurdiuale,uscii°ouocon prò-

cessione (Giornale n.°i37) a prenderlo,

e poi accompagnandolo alla melropolita-

lia col eanlo del Benediciti*, sull'ingres

so della quale fu accolto sotto baldacchi

no dal 1 ."vicario generale con opportuno

discorso, a cui die risposta il legalo. Dopo

aver esso ricevuto l'acqua benedetta e l'in

censo, enlralonel tempioe oralo alquan

to, terminato il canto del Te Deum , il

cardinale impartì l'apostolica benedizio

ne con indulgenza che fece pubblicare.

Nell'incedere, come nel partire, il cardi

nale era preceduto dal crocifero colla Cro

ce pontificia astata, vestilo di sottana e

fascia paonazza e ferraioloue di seta ne

ra. Col corteggio e cantando, il legato dal

la chiesa, benedicendo la folla che »' in

ginocchiava al suo passaggio, tornò allo

propria residenza, ove nella sera vi fu grau

convito. Nel di seguente 9 giugno, il le

gato mosse alla volta di l'arici, in com

pagnia di mg.' nunzio e dell' imperiale

maestro delle cereuionie, ossequiato alla

stazione della strada ieri ala da'eapi di e*-,

sa , e mediatile convoglio speciale e con

vagone riccamente addobbato giunse al

la gran capitale della nobilissima e flori

da Francia. Alla stazione venne decoro-

sa mente ricevuto dal duca di Cambace-

res gran maestro delle cereuionie della

corte imperiale, dal detto ministro Four

toul, dal cardinal Donnei arcivescovo di

bordeaux, da mg.' Sibour arcivescovo di

l'arìgì, da ing.' Menjaud gran limosinie-

re summenlovato col clero della cappella

imperiale. Resi al cardinale i primi omag

gi, l'accompagnarono nlleTuileries,«lov'e-

rangli stali apprestali gli appartamenti

nei Padiglione Marsali , condottovi dal

treno di ti carrozze di corte e scortato da

uno squadrone di cavalleria, intanto che

un reggimento dei volteggiatori della

guardia rendetegli schieratogli onori mi

litari: nella 1 .'carrozza eia entrato il cro

cifero colla Croce pontificia astata. Nel vi

sitar il cardinale la tomba di s. Genovef

fa protettrice di Parigi, farei vescovo pro

nunziò uu bel discorso, e con scusi di ri



TRE TRE a83

conoscenza rispose il legalo, il (piale poi

comparii l'apostolica benedizione, rice

vuta con molta divozione dal popolo ac

calcato. L'udienza solenne Fu data dal

l'imperatore Napoleone III al cardinal

Patrizi legato a Intere del Papa Pio IX

nel seguente venerdì, condottovi con tre

no delle carrozze di corte, fra le ali dei

«odiati schierali: il crocifero colla Croce

pontifìcia prese luogo in una di esse. A

pie del gran scalone del Padiglione del

l'Orologio , 1' attendeva il gran ceremo-

nifi e , il quale accompagnò il cardinale

fino alla sala del Irono o v'era l'impera

tore colla grancroce dell'ordine Piano,

circondato dal ministro degli affari esteri

conte Walewski, da quello dc'culli, dal

gran ciambel lano e dogli altri grandi uf-

lìzioli della casa imperiale. 11 cardinal le

galo rassegnò all'imperatore il breve pon

tificio con nobili pai ole, cui religiosamen

te rispose l'imperatore, ed al quale il car

dinale inoltre presentò i tre prelati di sua

compagnia.Purtito dall'udienza cogli sles

si onori e treno, fu ricondotto alla sua di

mora (Giornale u.° i4°)- A'i4 g'u6""i

giorno dello gran festa,questa riuscì quan

ta mai si può dire splendida e universa

le , la metropolitana essendo tutta son

tuosa pe'nnovi magnifici addobbi. In sul

centro della crociera erosi elevato un pia

no cinto di balaustrata, e aperta soltan

to dalla parte della principale nave in fac

cia alta porta , e sopra esso all'ingresso

del santuario venne disposto con ordine

simmetrico l'altare sollevato di 3 gradini,

con a dirimpetto il trono per le maestà

imperiali, e fra tale trono e l'altare il fon

te battesimale; e di fronte poi al Irono e

all'altare sorgeva il trono del cardinal le

gato con due gradini : i baldacchini dei

due troni erano di velluto porpora. A 'lu

ti del trono imperiale presero poi posto

le persone della corte; a' lati dell'altare

dalla parte dell'evangelo i selle cardinali

francesi ; dalla parie dell' epistola il cle

ro parigino, col suo aicivescovo; dietro il

ttouo del cardinal legato, gli arcivescovi

e vescovi francesi in numero di settantot

to. L'affezione per l'imperatore avea atti

ralo in quel giorno a Parigi olii e3oo,ooo

forastieri.Aile ore 4 </2 pomeridiane par

tirono dalle Tuileries le carrozze del treno

del legato/il quale si componeva come se

gue. Precedevano duesquadroni di caval

leria colla banda musicale e il colonnello

incapo; due carrozze a 6 cavalli serviva

no per la corte del legato, in una di esse

prendendo luogo il crocifero colla Croce

papale; due battistrada dell'imperatole

precedevano la splendida carrozza del

cardinale, tirala da 8 cavalli riccamente

fregiati di nobili fornimenti eguidati a bri

glia daglistaflieri a piedi. Lo carrozza pro

cedeva di passo, la folla rispettosa si scuo-

privo il capo,ed in vari luoghi do numero

se voci grida vasi per chiedergli la benedi

zione (Giornale n.1 i4> ei42). Il cardi-

uale, preceduto dalla Croce legatizia, fu

ricevuto sotto baldacchino nella metro

politana dall'arcivescovo di Parigi e dal

suo capitolo, mentre la musica e i cantori

eseguivano il mottetto: Tu es Petrus. Po

co dopo, l'imperatore e l'imperatrice con

un accompagnamento e treno pressoché e-

guale a quello del legato giunseroalla me

tropoli lana,ricevuti dall'arci vescovo e da j

clero: dopo over odorato la Croce e ri

cevuto l'acqua salita, furono condotti al

geuuflessorio sotto baldacchino, ludi il

cardinal Patrizi, vestito con un manto

pontifìcio bianco e mitra, disceso dal suo

trono e recatosi a piè dell'altare, intonò:

l'eni Creator Spiritu.*; dopo di che e-

seguì il compimento della cei emonia del

solenne battesimo del principe impeliate

Napoleone Eugenio, nel s. fonte in cui la

tradizione dice furono battezzali i tìgli di

s. Luigi IX; rappresentando egli il som

mo Pontefice Pio IX padrino, e tappi c-

seutaudo la madrina Giuseppina regina

di Svezia e Norvegia la gratiducliessa di

iiaden Stefania. Poscia il legato intonò il

Te Deum, duratile il quale l'arcivesco

vo di Parigi, accouipaguato dal curato di

s. Gei uiauu d' Auxerrois parroco delle
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Tuileries, presentò alla (Irma delle LL.

MAI. l'atto del Battesimo: indi lo firma

rono i rappresentanti del Papa padrino e

della regina madrina, e le persone desi

gnate dall'imperatore. Terminò la cere-

roonia colla benedizione pontificia com

partita dal cardinal legato colla pubbli

cazione dell'indulgenza. ludi l'arcivesco

vo di Parigi col suoclero accompagnò alla

porta della metropolitana le LL. WM., e

quindi fece lo stesso col cardinal legato.

Questi ricevè poi il grande elemosiniere

col suo clero, che gl'indirizzo un divoto

decorso, con venientemente a vendo rispo

sto il cardinale. Spettacolo più magnifi

co, accompagnato da manifesti segui di

gioia, da molli anni non era stato mai più

veduto nella meravigliosa metropoli del

la possente Francia: giammai cei emonia

sì augusta fu celebrata con ordine più am

mirabile e con maggior splendore. Nella

sera vi fu sontuoso banchetto di 4oo in

vitati uel palazzo di città .offerto dulia me

desima per segno di pubblico giubilo; ed

ili.0 posto d'onore, dopo l'imperatore e

l'imperatrice, fu dato al cardinal legnto

apostolico. A'17 magnificentissima fu la

luminaria e le pubbliche allegrezze, nel

qual giorno il cardinale ricevè in corpo

la visita degli 86 arcivescovi e vescovi di

Francia, cardinali e prelati, cioè de' pre

sentì in Parigi, ed iu nome di tutti pro

nunziò un discorso il cardinal de Bonald

arcivescovo di Lione, a cui degnamente

rispose il legato (Giornale n.° In

tutti questi affettuosi ed eloquenti discor

si, nell'accoglimento ricevuto dal cardi

nal legato apostolico, trionfò la divozio

ne grande e sincerissima del non mai ab

bastanza lodato episcopato e clero edifi

cante, e del governo francese, verso la s.

Sede e Chi la occupa al presente; nonché

il rispetto dell'imperatore verso il som

mo Pontefice, dichiarato anche colle pa

role che riempirono di consolazione e di

speranze l'animo de'catlolici. Eyli nella

Risposta al ricevimento del cardinal lega

to disse. » Souo nconoseenlissiuio a Sua

Santità, Pio Papa IX , per aver voluto

esser il padrino del figliuolo,clie laProvvi-

denza mi ha dato. Nel domandare que

sta grazia ho voluto trarre in modo par

ticolare sopra il mio figliuolo e sopra la

Francia la protezione del cielo.Soclieuoo

de'inezzi più sicuri per meritarla, è il mo

strare tutta la mia venerazione pel Saulo

Padre, ch'è il rappresentante di Gesù Ci i-

sto sulla terra." Due giorni dopo le feste

pubbliche , il cardinale si recò a Saiot-

Cloud a Ili n e di presentare alle LL. WM.

imperiali i doni loro inviati dal Pontefi

ce; cioè la rosa d'oro benedetta per l'itn-

peratrice, sporgente su bel vaso di lai me

tallo, eoa due bassirilievi esprimenti li

Natività dellass. Vergine, e la sua presen

tazione al Tempio: il vaso si adagia so

pra elegante zoccolo di lapislazzuli; colle

armi del Papa e dell'imperatrice in mu

saico. Un s. Gio. Battista in musaico per

l'imperatore, copia di quel f.iuaosoili Gui

do Reni, e lavorato eoa intendimento e

finezza grande. Ed una reliquia del S-Pre-

sepio per l'imperiai fanciullo, in nobile re

liquiario d'oro fregiato di lavori di smal

to e di pietre preziose incise con molla

perfezione (Giornale n.° 1 45)- H [tmV°

di mezzo tra'doveri della sua missione e

la partenza, fu lutto impiegato dal car

dinal legato a visitare niol le chiese e mol

li istituti, e da per tulio fu accollo con

onori grandi e con religiosa venerazione,

ama odo ciascuno di illustrargli a gara I

sequio che in lui rendevano al successo-

redi s. Pietro, e implorando con fede la-

postolica benedizione, massime le madri

nel presentargli i loro figli con ì»lancio di

trasporlo pio e mirabile (Giornale n.i

1 47, 1 49>! 5o, 1 56). Sein pre incedelle m

abito cardinalizio col rocchetto scoperte,

cioè senza la mautellella; nelle chiese as

sunse lu cappa rossa , e ascese sui troni

vescovili; pritalameule vestì la soltauJ.

la fascia e il ferraiolo , tulio di rosso, e

talvolta in vece della sottana rossa mòia

zimmara nera filettata di rosso. Reca tosi

nuovamente il cardinal Putriti a Saint
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Cloud per prender cominto dall'impera

tore e dall'imperatrice, l' imperatore gli

donò il gran cordone della legione d'o

nore colla croce tempestata di brillanti,

insegno del gradimento cagionatogli dal

la persona che il Santo Padre aveagli in

viato h suo rappresentante. I tre prelati

riceverono ciascuno la decorazione della

legione d'onore col grado di capitani, e

sempre vestirono I' abito prelatizio nel-

l'accompaguare il pontifìcio cardinal le

gato. III." luglio fu il giorno della par

tenza del cardinale, e splendido fu il tre

no e I accompagnamento col quale ven

ne menato alla stazione di Lione, come

il «uggiu di ritorno a Marsiglia,edaMir-

siglia per Civitavecchia a Roma, a un di

presso somigliante a quello dell'andata,da

ine compendiato, arrivando in Roma u'5

luglio( Giornale n.° l53).Termineròque-

st'urlicoto con alcune erudizioni sull'eti

chette antiche ne'treni, che ricavo dalla

Relazione della corte di Roma, del cav.

Lunadoro,dell'edizione del 1646.Quando

un cardinale si faceva portare insedia con

corteggio, i prelati che l'accompagnava

no duveano precederlo, e camminare im

mediata mente dopo i gentiluomini, (car

dinali non potevano and ire al palazzo del

Papa in sedia e neppure al concistoro, sen

za pontifìcia licenza. Incedendo i cardi

nali a spasso per Roma, le persone si fer

mavano sinché erano passali; ed i cardi

nali facevano fermare le loro carrozze o

cocchi incontrando gli ambasciatori, le

ambasciatrici, i parenti del Papa, e altri

signori e signore principali; indi i cardi

nali uel licenziarsi pe' primi partivano,

tranne le dame alle quali cedevano la

precedenza di dovere per le prime parti

re. Il cardinale Passeri Aldobrandini ni

pote di Clemente Vili, faceva fermar la

sua carrozza, incontrando per via perso

ne nobili o letterate. Se in una carrozza,

che allora orano grandissime, andavano

G cardinali assieme, il 1 ."luogo era quello

a dritta in poppa, il 2." quello a sinistra,

il 3.° quello dello sportello o portiera a

drittn.il 4- "quello della portiera a sinistra,

il 5° quello vicino al cocchiere che sta in

prospetto a chi tiene il 1."luogo, il 6." quel

lo che è'a mano dritta di chi tiene il 5."

luogo dalla banda di-I cocchiere,che alcu

ni tenevano per luoghi più degni, ma Lu-

nadorodice che in Roma si tenevano per

luoghi più degni quelli delle portiere, per

chè stanno vicini a' più degni e perché

camminando la carrozza non vanno al

l'i 11 dietro.Andandoti spasso per Roma più

Cardinali in un cocchio e trovando unarn-

basciatore de'6 primi o altri personaggi,

a'quali i medesimi cardinali fossero soliti

fermarsi, in tal caso appressandosi i coc

chi, il cardinale più antico dovea ordina

re al cocchiere che si fermasse, ed anco

che poi partisse, non dovendosi aspetta

re che lo facesse il padrone del cocchio, al

quale ciò non toccava , sebbene fosse di

tutti il cardinale più antico, onde onora

re i forestieri. Andando un cardinale per

Roma, per qualsivoglia occasione, essen

do incontralo da signori titolati, amba

sciatori e cardinali, con tutti faceva com

plimenti, con piedi a terra. Stando il car

dinale in carrozza o lettiga, faceva com

plimenti con prelati e gentiluomini man

dati da'cardinali, dagli ambasciatori esi

mili. Se un cardinale incontrato da uu

cardinale prete era preso in carrozza, in

di incontrandosi un cardinale diacono,

questi entrava nella carrozza, non poten

do il t ."cardinale nominato lasciar la car

rozza del prete per passare a quella del

diacono. Un cardinale non dovea lascia

re la carrozza d'altro cardinale, per en

trar in quella di ambasciatori o titolati.

Nel montare un cardinale in carrozza in

combeva al cavallerizzo maggiore alzar

gli la veste e dargli il braccio, cos'i nel di

scendere da essa. Le persone che dovea-

no andare in carrozza d'un cardinale, toc

cava al maestro di camera d'invitarle.

TRENTO (Tridendn). Città con re

sidenza vescovile celebre e nobilissima

dell' impero d' Austria, nel Tirolo meri

dionale italiano, capoluogo del circolo
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del tuo nome, il quale però Abbraccia io-

lo una parie del fu principato Tremino,

al quale appartenevano nuche i paesi che

ora speltn no a'due circoli di Rovereto a

mezzodì e di Bolgiano o Bolzano n set

tentrione di Trento , popolato da circa

300,000 individui. Giace sulla sponda si

nistra dell' Adige, che vi li varca sopra

un ponte di legno, e sulla destra del fiu-

roicello Fersina, che altri chiamano tor

rente, tributario di quello,a pie della pen

dice della le Lasle, pendice, la quale, co

me tutte le altre che fanno a Trento d'o

gni lato corona, è coperta di vili, di gelsi

e di alberi da frutto, e in vari luoghi of

fre ampie cave di bianca e di rossa pie

tra bellissima. Questa memorabile cillù è

ni dolcissimo clima, in uno a'sttoi dintor

ni, ed è 160 metri ulta sopra il livello del

mare, laonde non vi sono u temersi gli

orrori dell'inverno, ma piuttosto da fug

girsi i calori dell'estate. E distante da Bol

zano miglia 32, da Bressanone 54, da

liinsbruckcapiluledel Tirolo( f.) 97, da

Vienna 36o, da Milano 126, e da Vene

zia 83. Trovasi circondata di fortifìcaz.io-

ni poco ini poi tanti, e le sue unirà sono

costruite solidamente, ornale di merliceli

feritoie e difese da torri, le quali tra lo

ro hanno comunicazione per un corridoio

interno. Si vogliono opera degli etruschi,

indi rifatte <la'romam,.;poi dal goto Teo

dorico re d'Italia,e poscia in epoche diver

se restaurale, ed in più luoghi elevate ed

ampliate. Esse volgono intorno più di un

miglio,ina in tempi antichi il loro circuito

era più ristretto. Suuo aperte dulie porle

d'Aquileia o dell'Aquila, Veronese adia-

ccn le al borgo di s. Croce, per cui ne por

ta ancora il nome, Bresciana che vi si per

viene pel ponte ». Lorenzo, porla IN uova

di recente costruzione ( mentre in altri

tempi più ultie furono murale), s. Mar

tino della pure porla di Germania per

chè n'escono que'clie vogliono passare in

quella regione, uuzi anticamente oppel-

lavasi di s. Alai la dall'ospedale e priorato

omonimo, ili' eia fabbricato ove ora si

lavorano vetri e stoviglie; e del pio luo

go ne fu fondatore Videtodeli 191. nel

qual tempo giù esisteva la chiesa di «.Mar

tino vescovo, la cui cappelli ho un bel

dipinto capolavoro di Cigliatoli, rappre

sentante il santo moriente. Il nominalo

ponte s. Lorenzo è difeso da una torre co

struita in alto di cotto, dal celebre Fe

derico Vanga vescovo e principe, e per

ciò è delta torre Vanga. Il ponte fu rifab

bricalo neh 835, bruciato l'aulico nella

guerra del 1796. Bello e grandioso è lu

spettacolo che si presenta a chi dal potile

volge intorno gli sguardi, a godere le bel

lissime vedute. Il pri nei pn I corpo di que

sta antichissima città consiste in una lun

ga contrada, che stendesi da porta Aqui-

leia a porta Bresciana,ein altre 5, le quali

partendosi da quella conducono alla cat

tedrale; non è però gran fatto minore in

ampiezza il rimanente, in passando da

porla s. Marlinonlla Veronese. Vanno ri

marcale, la casa del conte Cloz , per la

facciata dipinta egregiamente a fresco; la

casa Cazzilo*], per le belle dipinture ester

ne a fi esco; il palazzo marmoreo ornato

di bellissimi e rilevali medaglioni, costrui

to dal decano Talarelli ila Fnlis con di

segno del sommo Bramanleda Urbino; il

palazzo sontuoso de'couti Zimbelli delio

Galasso, già edificato con bella archilei-

tura dal ricco tedesco Fugger onde sposa

re un'avvenente trentina, indi passato in

proprietà a'Galasso ed a 'conti di Thuuii,

restaurato e abbellito in uno all'elegante

cappella dal conte Giacomo Zauibelli.

Tulle le vie sono comodamente selciale

e bene costruite per la nettezza; copiose

sono le abitazioni e altri edilìzi commen-

devoli per solidità, decenza e buoi) gu

sto. Essendo Trento mollo popolala, co-

mecliè novera ciccai 4,000 abitanti, ol

ire quasi IO,5oo de' dintorni, e concor

rendovi assai gente per sue bisogna , iu

ispecie durante i 1 o mesi ne'quah vi sog

giorna la scolaresca, vi si osserva gran

movimento iu ogni parte e un continuo

operare. A dire del più notabile della cil
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là, tenendo ila porta Aqnileia, si presenta

maestoso il palazzo di Castello, descritto

con Cenni artistici, insieme a'templi di s.

Maria e della cattedrale, dall' architetto

e «ralente bresciano RodolfoVantini.Que

sto edilizio torreggia sugli altri, per Ih gi

gantesca sua mote e per essere collocato

nel luogo più eminentedella città. Fu per

lungo tempo residenza de' vescovi prin

cipi di Trento, e quindi nelle sue eleva

zioni esterne, come negl'interni compar

timenti, presenta saldezza di forme, gran

diosità di proporzioni e magnificenza di

ornamenti. Si compone di due corpi di

fabbrica innalzati in epoche diverse. Il

più antico dicesi Castel Vecchio, negli

antichi documenti denominato Castrimi

Boni Consitii, e forma la parte setten

trionale, difesa da una torre, opera ro

mana di robustissima sii uttura circolare:

il popolo la chiaiiKi Torre di Augusto.

Quello che sulla sommità vedasi di nuo

vo è opera del 1809, fitta dagli austria

ci perco llocarvi cannoni. Il fabbricato an

nessovi manifesta quel modo di edifica

re, che fu adoperalo nel secolo XIII. La

pai le più moderna, posta a mezzodì, ap

partiene al secolo X V I, e fu edificata dal

celebre vescovo principe Liernai do cardi

nal desio o Class, della valle di Mail-

uia delta Val di Moti. La semplicità delle

forme e la correzione dello side che do

minano in questo edilizio, indussero ta

luni a credere che Palladio ue fosse l'ar

chitetto, ina all'epoca del suo compimen

to l'illusli e vicetiliuoera ancoi giovinetto;

per cui si crede del veronese Sammichieli,

o della sua scuola, ovvero che i disegni

sieoo di Gio. Al.' Falconetto , che pro

scritto da Verona visse parecchi auui e-

tuie iu Trento al tempo di detto vesco

vo. Bella è la proporzione della cornice

che corona il palazzo, e nel cortile ani

mirosi un portico cogli affreschi di Gi

rolamo Koinanino da Brescia, con me

daglioni a rilievo ne' peducci degli archi

e altri ornamenti convenienti. L)i molto

decoro tono le porle principali, belle so-

no le proporzioni delle camere, de' log

giati e delle sale. Mirabilissimi alfreschi

del Uomanino, di Giulio Romano, del

Brusasorci e di altri valenti si vedono qua

e là nelle volte ed all'alto delle pareli co

me pochi avanzi d'un grande naufragio,

delle putite devastazioni, resto d'una ma

gnificenza che avea pochi pari. L' archi

vio principesco e vescovile che quivi e-

i n, abbondante di preziosi mss., ora è in

Innsbruck. Il eh. sacerdote Gioselfo Pi-

nn monti da Ratio nella Naunia, chiama

patria sventura che tanta mole, oggetto

di storiche reminiscenze e di nazionale

decoro, siasi lasciata in abbandono, nel

suo importante opuscolo: Trento, sue vi

cinanze, industria, commercio e costa

mi de'trentini, Trento 1 836 presso Giu

seppe Antonio Marietti, colla veduta del

la piazza del duomo di Trento. Nella sot

toposta piazza è la regia dogana, e l'an

tica torre Verde, già della de'Cavoli, tor

re alla quale fanno capo le mura che dal

castello stendonsi in giù fino all'Adige,do-

ve in temp.) d'assedio attignevasi l'acqua

occorrente al presidio. E opinione d'al

cuni che tale torre sia più aulica di quel

la del castello, e che se ne debba la futi-

dazione agli etruschi e forse a' reti. Nel

la contrada Tedesca, cos'i detta perchè

conduce alla porla di Germania, vi è la

cappella del Suffragio, con bella faccia

ta d'ordine corintio, e si vedono un cor

so di portici frequentati particolarmente

nella stagione estiva. La chiesa parroc

chiale di s. Pietro ha neh' interno belle

colonne e marmorei altari. La cappella

di s. Simoniuo, posta pi esso ul presbite

rio, acquistò celebrità per le circostanze

che accum pannarono 1* istoria di s. Si

meone (P.) o Simone fanciullo, figlio di

un onesto cittadino, di cui ivi conser

vasi il corpo. Nel i4y5 si trovò iu Tren

to il suo caduvere ferito e mutilato con

crudele caruiticiua, e sospellussi che gli

uccisoli potessero essere stati ebi eì, per

chè di que'lempi erano i miseri dal fauu-

tismo iudolti a commettere simili delitti.
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Arrestatine alcuni, furonorinvenuti nelle

case loro gli stranienti adoperati a mar

tirizzare il fanciullo. Ma persistendo essi

a negare il delitto, secondo il barbaro e

ingiusto costume invalso allora in Euro

pa, furono messi alla tortura , e per tal

mezzo avendo confessalo, si dannarono

a morte. Gli altri ebrei ebbero il bando

dalla città e territorio di Trento, nè po

terono più mai ristabilitisi. Era in quel

tempo vescovo principe Giovanni Hin-

derbach, uomo rigidissimo, al quale i giu

dei cagionarono molle brighe, e cui riuscì

arduo il discolparsi in Roma, dove fu ac

cusalo d'ingiustizia e crudeltà. Il tormen

talo fanciullo fu ed è onorato quale in

nocente e martire, perchè ucciso in odio

di Gesù. Cristo. Olire questa, si eressero

in memoria del (ulto e in onor suo altre

cappelle, una in casa de'conli Bortolazzi,

ed altra in quella de' baroni Salvador*!,

dove fu preso e dove fu tormenlalo il fan

ciullo trentino. Prossima alla chiesa di s.

Pietro è la non inelegante cappella di s.

Anna. Nel contiguo fabbricalo ha sede

l'uffìzio della congregazione di carità, già

ospedale fondalo per ricovero degli ale

manni. Plesso alla detta cappella vedesi

un'arca di marmo greco in bella forma

lavorata, con iscrizione che dice conte

nere le reliquie di s. Vigilio vescovo e pa

trono della città. Il teatro trovasi nella via

del suo nome, e dicesi Sociale perchè ver

no il 1 8 1 6,quando fu costruita la bella fab

brica, vi contribuirono gli acquirenti del

le loggie. E disegnodel trentino ingegne-

reGiuseppe Ducati, come trentini ne fu

rono gli artisti e il pillare Ambrosi, al

tro pittore essendo slato Cipolla di Val-

sugano. Poche cillà di provincia ponno

vantare un teatro simile a questo. Nella

via Larga è la casa del civico magistra

to, ove si conservano lapidi romane scrit

te, illustrale dal conte Benedetto Giova-

nelli e da altri, con vantaggio dell'antica

storia patria. Ivi sono una s. Maria Egi

ziaca ili buon pennello, e l'originale qua

dro del celeberrimo s. Cuucilio tenutosi

in questa città e alla quale die tanta ri

nomanza. Nella via Prepositura sorge la

chiesa di s. Maria Maggiore, che ninna

di essere rinnovata dicevasi di ». Maria

Coronala, uffiziata da'fratelli alemanni,

che il volgo sincopò Frallemani,e Fial-

lemauo appellò anche il luogo ov'essia-

bilavano, che fu il locale ora convertilo

in caserma: dopo i frati alemanni, il con

vento passò a 'chierici regolari leali ni, in

di alle monache orsoliue. La chiesa di s.

Maria Maggiore, il trentino benemerilo

sacerdote Pinainonti la dice il più pregie-

vole monumento del secolo XVI, sia per

la venustà dello siile, sia per isterica re

miniscenza, perchè appena compiuta lu

meuiorabileconvegno alle gravi disputa-

l'ioni di quegli uomini e dignitari sapien

tissimi, che composero il gran concilio e'

cuincnieo, che porta il nome di Triden

tino dalla cillà. La sua costruzione è do

vuta alle solerti cure del principe vesco

vo cardinal Clesioo Closs, il quale operò sì

grandi cose in onore della religione, dello

stato, delle arti, e di qualsiasi nazionale

incivilimento, da fare disperata ne' suc

cessori l'idea di poterlo, non che vince

re, forse emulare non mai. Sembra che

il cardinale ricevesse un" interna ispira

zione, onde preparare all'angusto conses

so de'padridel concilio generale un luogo

degnocon fabbrica si bel la e sontuosa. Dal

l'iscrizione: Bernardo Cirsio Auclon ,

si volle a lui anche attribuire l'idea e I in

venzione della fabbrica, ma il conte Gio-

vnnelli spiegò la parola Alidore per Di"

(Ut, e che significhi, diede il pensiero, il

comando e i mezzi. Lo siile di questo lem-

pio ricorda quell'architettura originale'

tutta italiana che apparve nel secolo XV,

ed ivi lutto accenna a sveltezza di furine

e semplicità di ornamenti. Alcuni pila

stri di maniera ionica dividono esterna

mente in regolari comparli la faccialei

fianchi ed il coro. Le finestre si pres?n-

tono arcuate, di ragionevoli proporzioni,

e circondate da stipiti senza modanalme-

Le pareli sono tutleqoanlc iucrostalcd



TRE ' TRE 289

Ciurmo rossiccio, ed i pilastri, gli stipiti

e le cornici d'ogni maniera sono costrut

ti di marmo bianco, tolti ambedue d:ille

cave suburbane, ed è bellissimo l'accor

do che risulta dall'armonia di tali colori.

La porta del principale ingresso non ap

pai lienealla stessa costruzione, e pare che

si Tacesse costruire in seguito dal cardi

nal .M .idi uzzi, come rilevasi dol suo stem

ma chela sovrasta. Dicasi alt rei tanto della

porta minore,che fursenppartenneal teai-

pio anteriore, e sente della maniera de'

Lombardi. L'interno della chiesa presenta

una sola navata, e 3 altari per ciascun la-

Io di essa, i qualisi addentrano nello sfon

dato di altrettanti archi semicircolari di

bella proporzione, con archivolti ed im

poste elegantissime. Nel presbiterio a lato

dell'ai tur maggiore, sostenuta da grandi

mensole, si sporge la tribuna o cantoria

dell'organo, tutta di candido marmo lu-

nense, pregevolissimo lavoro di Vincenzo

Vicenlui, scultore italiano di bella fama.

Questa tribuna è uucapolavoro dell'arte,

massime in fatto di scultura orna meri In le.

Si vedono in essa distribuiti in regolari

comparti parecchi bassi ri I ie vi e statuette,

che ricordano il fare di Tullio Lombar

do; ma soprattutto ammirasi tanta squi

sitezza di gusto negl'intagli delle cornici

e ne'fi egi d'ogni maniera, di che va co

piosissima, che ben poche opere del se

colo XV pouno per bontà di stile a que

sta agguagliarsi, e non è forse alcuna che

hi superi. Sovrastante alla tribuna era

quell'organo tanto famoso per intensità

di suono, soavità di voci e incanto d'ar

monia , che notavasi come una meravi

glia; ma un fulmine, scoppiato nel cam

panile nel i 8 1 g, scompose e incendiò così

Din abile congegno, nel quale disastro pe

rirono anche alcune belle pitture del lo

dalo ttomaiiino, ond'erauo effigiate l'im

poste. Antonio Zurlet nel 1 534 a proprie

spese ave» fatto eseguir l'organo e la can

toria elegantissima. Coperto da cortinag

gio «ci basi un quadro che ralligni a l'or

dine in cui sedevano i padri del concilio,

e ciò non è per adescare la curiosità dello

straniero, ma per rispetto alla sagra adu

nanza che vi è rappresentata , degna di

eterna venerazione e imperitura ricono

scenza di tutto il mondo cattolico. Sono

rappresentati alcuni dottori di s. Chiesa

in allo di far disputa tra loro, e in alto

è la lì. Vergine col divin Bambino, at

teggiata con grazia singolarissima. Si ve

de espressa ne'disputanli la concitazione

che deriva da un animato parlare, ed è

bellissimo il contrasto tra queste mortali

perturbazioni e quella calma immortale,

illeggiadrita da un celeste sorriso che ir

radia il volto della Regina de'cieli. Da s.

Maria a piazza del Duomo arrivasi in po

chi passi per quella via, su la cui sinistra

è un'antica torre coll'orologio pubblico,

appartenente all'edilizio ove risiede il ci

vico magistrato. Tre corsi di comodi por

tici, una grande fontana, il palazzo di giu

stizia, la facciata' settentrionale del duo

mo colla sua cupola e col campanile, ed

una gran torre, formano un bel comples

so. Vuoisi che la torre sia d'antichità re

motissima, almeno al basso,poichè la som

mità è opera di pochi secoli. Una campa

na, posta su questa torre, conserva il no

me di Renga, perchè o il magistrato o

il vescovo la face vano suonare quando vo-

levasi arringare il popolo. Cosi nel 127^

il vescovo Enrico 11, suonata la campa

na ad arengam publìcam, adunò il po

polo nella chiesa di s. Vigilio, ed ivi il

popolo che poco prima avea valorosamen

te scacciatoEzzelino da Romano,giurò in

nanzi ad un oureoCrocelissodi riconosce

re lui, il vescovo Enrico 11, tanto nelleco-

se spirituali che nelle temporali vescovo

e signore. La fontana molto ampia, or

nata di gradinala, di belle e capaci con

cile, nelle quali versano acqua delfini e

tritoni, e sormontata dalla statua di Net

tuno col tridente, è opera di Jongo tren

tino, eseguita per volere della città, che

se ue gloria coaie d' un suo bello orna

mento,! I palazzo pretorio fu antica niente,

almeno in parte, episcopio, come si leg
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ge in un' iterinone del vescovo principe

.Sigismondo Alfonso di Thuini ulln fac

ciata che guarda sulla piazza. Su quella

la sera della festa di s. Vigilio vescovo e

martire e protettore della diocesi, si dà

spettacolo di fuochi artificiali, con gran

concorso da tutte parti. Il duomo o chiesa

cattedrale di Trento presenta nella sua

elevazione esteriore un monumento pre

gevolissimo d'architettura italiana all'u

scir del secolo XIII. Notano le cronache

come sul Unir del IV secolo i. Vigilio fab

bricasse una chiesa a'»*. Gervusio e Pro-

tasio là dove al presente è il duomo , e

come per opera del di lui successore Eu-

gippo un'altra se n'erigesse, o quella pri

mitiva si ampliasse, perchè vi avessero

sepoltura onorata le spoglie mortali del

medesimo s. Vigilio. Da queste memorie

fin dopo il 1000 non si trova menzione

di questa fabbrica, ed opina I' accurato

Piuainonti , che durante il dominio de'

longobardi, essendo allora Trento resi

denza de'duchi,sorgesse qui un tempio di

notevole cospicuità per assumere nome

e decoro di chiesa cattedrale, e se ne ve

dono alcuni avanzi d'opera longobardi

ca. Uilnliico II del 1013, che fu ili."ve

scovo, conte, marchese e duca di Trento,

fondò la cripta o confessione, e mutò in

meglio tutta la chiesa. Alberto 0 Adel-

prelo I riedificò il vetusto altare ov'era-

no le reliquie de'santi; e dopo coi to in

tervallo il > escovo Altemanuo conchinse

la riedificazione del tempio, il (piale col

di lui ministero, e con quello del vesco

vo di Concordia e dei patriarca d'Aqui-

leia Può trentino, fu nel i 146 solenne

mente consagruto. Però gli esterni abbel-

I nienti, che attraggono maggiormente i

comuni sguardi, appartengono al secolo

XIII, e ne fu architetto Adamo di Aro-

gnocomàcinu, il quale operò sotto il prin

cipato di Federico V anga, che die ezian-

dioi'.ompiinentoal palano vescovile pres

so la cattedrale stessa. Nel lato esterno,

dov'era l'aulico cimiterio, è un'iscrizione

sepolcrale deli a 12, che al detto Adamo

e suoi figli dà l'onore d'essere stato l'ar

chitetto di ciò che di bello vedesi dentro

e fuori di questa fabbrica. Lo stile del

la parte esteriore di questa chiesa mira

bilmente si accorda co' progressi dell'ar

ti rinascenti dopo il 1000, e richiama al

pensici e la torre, il baltisterio e la cat

tedrale di Pisa ; e si ritiene che Adamo

non sia men degno di bella fama di co

loro che operarono a Pisa. Nella costruì-

tura di Adamo si presenta un'eleganza

di forine, di cui indarno si cefilerebbe

ro esempi nell'opere della decadenza che

precedettero il 1000. La loggietta che ri

corre per l'edifizio, tranne una parte co

struita 100 anni dopo per munificenza di

Guglielmo da Castelharco, composta con

archi a semicerchio sorretti da colonnet

te binate, serve opportunamente di fre

gio alla sommità delle pareti del tempio,

v'induce leggerezza e si accorda cogli or

namenti delle sottoposte finestre, le quali

sono a guisa di feritoie come ne'secoli pre

cedenti, ma di svelta forma e di ragio

nevole grandezza. Consonante alle delle

opere sorge il portico, che serve di ve->ti-

boloa quell'ingresso ch'è volto a oriente,

e in esso come nelle linestre del coro ap

parisce quell'aggruppamento di 4 colon

nette formanti un solo sostegno, i cui fusti

si annodano con bizzarro intreccio nel lo

ro mezzo; la (piai pratica solo si considera

come lavoro di esecuzione diflicile, e fur-

s'anche come concetto simbolico, che a

que'giorni ancora l'architettura ecclesia

stica era tutta simbolica e piena di arca

ne significazioni. Dal lato settentrionale

e rispondente alla piazza, l'edilìzio pre

senta indizi dell' epoche diveise nelle qua

li fu darà opera ullu sua costruzione, cu

oi e il portico innanzi alla porta appar

tiene al secolo XV, formatodi ruderi del

l'antico edilizio, il campanile nella pai te

più eminente e il tamburo della cupola

essendo lavoro del secolo XV I. In fatti

queste due patti del tempio s' innalza

rono sotto gli uuspicii del vescovo Clemo;

la cupola tutta di marmo rosso è una me
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caviglia dell'arte in ogni senso. L'Inter-

no del tempio soggiacque a quella malin

tesa tendenza di voler rimodernar l'an

tico, iuvalsa ne'due secoli die precedero-

no il nostro: perciò si vedono I' antiche

oscure pareti discordare co'inoderni bian

chi intonachi delle volte, resi più ingrati

d ille manierate pitture di cui furono ri

coperti, e tutta la grave architettura del

tempio dissonare co' bizzarri eornicia-

nienti degli altari, e culle strane baroc-

cherie della cappella del s«. .Sagi amento,

la quale al di Fuori è per la sua schietta

semplicità molto elegante: f"ti eretta sul

ilt-cl mar del secolo XVII , dal vescovo

Francesco degli Alberti. E pur dissonan

te l'altare maggiore eretto nel i 744>a s0"

iniglianza della confessione del Bernino

ins. Pietro di Roma. Nondimeno è svelto

e ardito, e per essere di inaruio dillicile ne

fu la costruzione. La l'orina interna della

cattedrale è a croce latina, il cui brac

cio maggiore è ripartito in 3 navi divise

da colonne o grandi pilastri nssai furti e

ili bellissima composizione, su cui si ag

girano orchi a pieno centro, e formano

due ordini di volte, delle quali le più de-

ptesse corrispondono sulle navi laterali,

eia piùelevata sulla centrale. Anche l'in

terna costruzione dimostra le di irelenti e-

poche in cui venne innalzalo il tempio.

Tra i depositi che sono in questa catte

drale in buon numero, vanno ricordati

quello di l'ietro Andrea Mattioli, che sui

monti del Trentino raccolse molte piante

di cui arricchì il suo celebre Trattato di

Botanica; quello di Sauseverino duce va

loroso de'veneli, perito nell'Adige presso

Galliano pugnando, e da'treutini vinci

tori ebbe onorifici funerali e degna sepol

tura; il deposito ilei vescovo Udalrico I II,

sul quale è un gran quadro del i 5o4, di

pinto in tavola, rappresentante la Cro

cifissione e riputato ottimo; quello sotto

la cappella del ss. Sagrauieulo del cardi

nale Bernardo Clesio, degno di più atten

zione, in cui vedesi sulla tela sovrapposti

il suo ritratto che da i. Vigilio è pi esentato

ollaB. Vergine, dipinto da un de'Polma.

Altri notabili dipinti sono una Nostra Don

na nel coro, dove se ne vedono altri di mi

nor pregio, ma pur meritevoli d'osserva

zione. Sull'altare a destra di chi viene per

la porta orientale, è una Madonna con

alcuni santi , opera di Francesco More

ne. Sulla colonna dov'è la mensa degli ac

coliti, che servono al maggior altare, è

un s. Rocco dell'Orbetto. Le tele de'due

altari vicini olla cappella del Crocefisso

hanno pure non piccolo pregio, in ispecie

quella ch'esprime la B. Verginee S.Biagio,

ch'è del Koninnino. Non immeritevoli di

essere osservale sono le due grandi che

coprono le pareti della menzionata cap

pella, lavoro del bavarese Loti. Opera sti

mata è i I Ci i sto oCrocefissodi legno, che vi

è velato sull'altare. Molti rivolgono a Dio

loro preci innanzi ad esso con grande fi

ducia, perchè al suo cospetto furono pub

blicali i venerandi canoni e decreti, ossia

le dogmatiche decisioni del glorioso con

cilio tenutosi in s. Maria, et juratafue-

runt, aggiunge l'Ughelli; rilevando il Pi-

nominiti, che non pochi affermano di a-

ver conosciuto persone, a favore delle

quali si verificò il Fides tua te salvimi

fecit. ligli è in ossequio del grande e be

nefico avvenimento , e dell' importante

lunga diinora e soggiorno che i padri del

la Chiesa universale, il fiore del sapere

ecclesiastico, i primati della sagra gerar

chia, i rappresentanti de'soinmi Ponte

fici, fecero nell' avventurosa Trento dal

l5^1 ali 563, che io vado descrivendo

con alquanti particolari I' illustre città,

e que'tenipli in cui risuonarono le magi

strali e legislatrici loro voci. Nella sagre

stia fra'pregevoli reliquiari è un'argen

tea cassa, in cui sono le ossa di s. Vigilio,

a cui è sagra la cattedrale; ed ivi per mae

stria di lavoro si ammirano alcuni gran

di arazzi istoriati. La cattedrale ha il bat-

lislei io e la cura d'anime, allidata all'ar

ciprete, e diverse reliquie vi si venerano,

enumerate daH'Oghelli.de'corpi di santi,

porzione della vera Croce ed una ss. Spi-



39» TRE TRE

nn. Nello citlà vi sono altre due parroc

chie col s. fonie, e tra le chiese vi sono

quelle in custodia de'cappuccini ede'fran-

cescani ri forma I i. Il capitolo della catte

drale si compone di 3 dignità, lai.' è il

decano, le altre il preposto e l'arcidiaco

no, di 5 canonici semplici, colla sola pre

benda teologale, secondo I' ultima pro

posizione concistoriale deli 834, e di al

tri 20 beneficiali corali, ivi pure leggen

dosi: Hi omnes singulis diebus in Ec-

cle.siaCathedraliconvenire, tenentur ad

qfjìcium divinimi persolvendum;quibus

insuper aliquii ex seminario clerici or

dinario adduntur : diebus aulem sole-

mnioribus, praesertini quando Episco

pio sacra exercet pontifìcalia,nunierus

presbyterorum, aliorumqite clericorum

in divini* inservientium adco exerescit,

ut quinquaginta ecclesiasticas personas

sacris paratas indumentis in ea nume

rari possint. Vicino al palazzo Zambel-

li è il seminario vescovile, bello, ampio

e solido edilìzio de'gesuiti. Per opera del

vescovo ing.' Francesco Saverio Luschin

f«j aMi noslri ampliato verso occidente,

lasciando la parte orientale ail uso delle

scuole elementari; ma gl'intelligenti de

plorano la distruzione della chiesa del

Carmine, che abbelliva il luogo dove in-

ualzossi la nuova fabbrica. I seminaristi

sono numerosi, essendo la diocesi vasta e

mollo popolata. L'interno del suo tem

pio è assai regolare e ricco di marmi lo

cali, ebeadornano le pareli, le logge e gli

altari. Nel maggiore il bel quadro espri

mente s. Francesco Saverio gesuita bat

tezzante gì' indiani, si crede del celebre

trentino p. Andrea Pozzi gesuita, che me-

rnviglinsamente dipinse a fresco in tante

cinese di sua benemerita società. Quanto

all' episcopio, conviene sapere, dopoché

nell8o3 il vescovo di Trento cessò d'es

sere principe regnante, il palazzo ili Ca-

stello non fu più sua residenza. L'ultimo

principe L'inaimele conte di Thunn, re

stauro col suo peculio la casa de'decani

capitolari colla mira di farne episcopio,

ma nè egli, nè i suoi successori poterono

abitarvi, perchè la fabbrica fa destinata

da chi ebbe il comando ad altri usi. Il

vescovo è perciò costretto abitare in casa

presa a pigione dal governo, fiuclièque-

slo provveder» ad una stabile abitazio

ne, cioè nella via s. Vigilio vicino al duo

mo, ed ivi è anche la curia vescovile. Vi

è inoltre l'istituto delle figlie o suore del

la Carità, due confraternite, l'ospedale,

l'orfanotrofio femminile e maschile; fon

datore del i." fu un piissimo de' baroni

Crosina, per cui gli allievi sono detti ero-

sinodi, i quali portano sul vestito e cor

rispondente al cuore, una croce in segno

di riconoscenza verso il cristiano bene

fattore. Avea Trento il monle'di pietà o

monte santo per fare pubblici prestinola

In ultime guerre furono causa che venis

se distrutto; perchè poi si rinnovasse il

benefico istituto, il trentino Andrea de

Bassetti ha lasciato un forte capitale. 11

sacerdote PietroTambosi di Rovereto,già

elemosiniere del principe vesco vo, fuodò

un privato istituto pe'sordo-mutienefu

pure direttore. Lo sostenne finché visse

co'suoi mezzi, e s'impiegò tutto nella dif

ficile istruzione de'numerosi alunni.Mor-

tonel novembre 1 85 1 ,fu compianto qua

le sventura del paese, per l'ingegnosa, o-

perosa eardente sua carità. Le sue esequie

furono onorate da straordinario numero

di cittadini, fra 'quali lo stesso odierno ve

scovo, e buona parte di essi accompagna

rono la bai ti fino al camposanto. Incapo

alla contrada della Prepositura fu la casa

de'prepositi capitolari, convertita da po

co in collegio : in essa vi stanziarono pu

re le monache di s. Margherita delle del

Sobborgo, perchè un tempo questi luoghi

erano fuordelle mura, per cui ancor oggi

appellasi Borgo Nuovo la parte della cit

tà ch'è presso a porta Veronese. Da por

ta Veronese o di s. Croce si trova la chie

sa della ss. Trinità, e salendo per la vii

del medesimo nome, che a questa condu

ce, è la casa ove si rullìna il zucchero,*!*-

biliiuento eretto da non molti anni J*



TRE TRE a93

una compagnia di azionisti. Questa casa

della rafliuei'iu è memorabile, perchè era

abitala, al tempo del concilio tenutosi in

Trento, da' legati poni Hi ci i die lo pre

siederono, e lenevattsi in quella da'padri

le congregazioni generali che precedeva

no le sessioni pubbliche nel tempio di s.

Maria, come dimostrò in un suo libro il

trentino presidente d'appelluMazzetli,di

ligente raccoglitore di tultociò che spet

ta all'istoria patria. Ma la notte de' 1 5 di-

ceuibie i845 scoppiò un incendio nell'e

difìcio della raflineria e restò divoralo

dalle fiamme, per cui probabilmente sa

rà perito anche quella parte che ricorda

va una oiemoria così preziosa. Ncll'unii-

le fabbricato presso la chiesa della ss.Ti i-

nità, ricovero un tempo de'filippini, si ra

duna la scolaresca assai numerosa del gin

nasio e del liceo co' suoi professori : nel

locale del liceo è il gabinetto fisico, rige

nerato dal benemerito prof. ab. Lunelli

da Civezzano, il quale con raro disinte

resse I' arricchì di macchine. La piazza

delle Krbe è così detta perchè vi si tiene

quotidiano mercato d'ogni sorta di ei bag-

gì, agrumi, frutta d'ogni qualità, butirro,

pesce, ostriche, uccelli, pollame, selvag

gina e altri commestibili. Nella via di t.

MariaMaddalena,nome che pi ese du una

sua chiesa, ove aduna vansi i parrochi per

le sagre funzioni, la cui parrocchia fu poi

unita a quella di s. Pietro, è un'abita

zione de'couti Consolati, e in lolla l'isola

foratala dalle propinque case furono sco

perte vestigia d'una fabbrica antica e so

lidissima, la quale credesi che fosse un an

fiteatro. In altri luoghi ancora nel fare

scavi per fondamenti nuovi o cantine, si

trovarono a molla profondità pietre la

vorate, frammenti di colonne, acquedot

ti, utensili, monete e altri avanzi d'anti

chità mollo rimola; come nelle profon

de fosse per le fondamenta del nuovo pa

lazzo del conte Leopoldo di Hiun 11, eret

to con disegno del lodato Vanlini,e belle

pitture dell'altro bi esciano TommasoCa-

stelhui, contiguo alle case de'LeJleuzuui,

famiglia molto famigerata di Trento, ora

possedute ila'conli di Thunn. Lapidi ro

mane scritte sono nel palazzo del civico

magistrato, e in diversi luoghi della città

e del suburbio, ed altre non poche si con

servano nelle valli trentine, tutte illu

strale da diversi eruditi. Dal sin qui ac

cennato, il tutto dimostra che Trento fu

città italiana mollo ricca, e che anco al

presente si trova in istato di floridezza.

Questo si manifesta più ancora iteli* in

terno de'palazzi e delle abitazioni de'no-

bili e de'ricchi, nelle quali si trovano in

dizi militili e. moderni non solo di opu

lenza, ma eziandio di buon gusto e col

tura, ed in buon numero. Quadri assai

pi egie voli,stai ne,monete,medaglie e mol

te .-iltiecose picziose vi si conservano con

molla gelosia. Se le tele ch'essi posseg

gono del Guercino, di Guido Reni, del

Perugino, del Dolce, de'Rosa, di Tiziano

e d'altri valentissimi, fossero in una sala

uuile, formerebbe! o una ragguardevole

galleiia, che sarebbe e bel decoro della

città, e scuola alla a sviluppare il buon

gusto ne' giovani artisti. In falli, noterò

pi incipaluienle, che belle pilline sono

presso il vescovo principesche molli af

freschi ornano la sala de' conti Lodron;

che antichi dipinti e moderni di Hoyez,

di Cantila, di Palagi, ba nelle sue came

re il conte Girolamo Malfatti; che i conti

di Woliki nstein, i baroni Turco, Salva-

dori, Gaudenti, i signori di Lupis, Shrek,

Sardiigna, Travaglia, Corradi sono pure

fui tuli di rare e pi egievoli tele; che i con

ti di Thunn, il conte Giovanni di Spaur,

olire le rarità che custodiscono ne' loro

castelli della Naunia, conservano anche

qui pillui e bellissime; che il conte Simeo

ne Consolati ha una preziosa raccolta di

quadri, d'incisioni e di scullure,e tra que

ste alcune opere del natine lnsombe, che

lavora in Firenze; e che il conte 13ene-

detloGiovanelli fece con molla spesa dot-

la collezione di monete e medaglie, co

me quello che scrisse un erudito libro in

torno alla Zecca Trentina, aoa che di
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reliquie e altre anticaglie spedatili in gran

parte ni Trentino. D. Antonio de' Maz

zetti unì da ogni parie, senza risparmio

d'industrie e di spese, quanto gli fu pos

sibile di avere, ed ha moltissimo di do

cumenti e di libri stampali e oiss. risguar-

danli la patria storia. Quattro vescovi

principi di Trento e cardinali,Clesio e tre

Mudi uzzi, favorirono di seguilo in que

sta con sovrana munificenza le belle ur

li, e segnatamente il Clesio e il i .'de'Ma-

druzzi Cristoforo (il Clesio precedette il

concilio e ilMadruzzi reggeva duratitela

sagra assembleale si acquistarono anche

in ciò eterna gloria. Chiamati da questi

mecenati, o da altri signori che sulla via

du quelli tracciata camminavano, opera

rono qui il Sunsovino, il Falconetto, il

Serlio, il Saiumichieli, il Palladio, ed eb

bero accoglienza e lavoro il Brusasorci,

il Homnnino, il Morello, i Palma, i Dossi,

il Morone, Paolo Veronese, i Bassani,

Giulio Romano, Tiziano ed altri cospi

cui artisti, de' quali si vedono qua e lii

mirabili opere, che fortunatamente non

tutte perirono o furono guaste. Tanta af

fluenza di maestri eccellenti fu incitamen

to e scuola a parecchi del Trentino che

si acquisirono fuma di periti. Meritano

menzione tra questi, dopo Girolamo da

Trento pittore e A ugelo Fautucci inciso

le che forse uscirono da anteriore scuola

ti cullila, il miniatore A nlonioGaluzzi e la

figlia Fedele, esimia donna miuialrice e

pittrice, fr. Giovanni du Trento, i Dal

l'Aquila, i Vicentini, i Cavalli, i Caprioli,

i Cavalieri. Sommo fu giudicalo du Ca

nova, Alessandro Vittoria scultore e a r-

cliitelto, di cui molte opere stupende so

no iu Venezia, ed il conte Giovauelli ne

scrisse l'erudita biografìa. Altri artisti

trentini sono i Dal Pozzo, gli Oradini, i

Strudel, i Reusi, gli Unbei begber,i Piaz

za, i Pamai oli, ■ Lampi, i Marchesi dalla

valle di Rumo, l'insoinbe, il Crafonaru,

TUdiue,A vaticini duLevico,13assi eGuuri-

notii. Trento valila anchealtri illustri per

dottrina, valore, diguilu ecclesiastiche e

pietà insigni, come puro di benelin pir

caritatevoli e utili fondazioni. I princi

pali letterali furono Sesto Rufo scrittole

di cose rumane, che vuoisi trentino ; il

Secondo, caro ad A qilolfu re de' longo

bardi e alla sua «posa Teodoliiitla,d,ilqo il

trasse Yarnefrido, nolo sotto il nomedi

Paolo Diacono, parte dell'istorie uYloo-

goliardi; il p. Martini gesuita, di Olisi

hanno relazioni sull'impero della Cina;

il Surdagna, che ridusse a l'ini ineloJu

lu teologia; Bartolomeo domenicano, che

fu ii i. "dopo gli antichi a scrivere le file

de'suuti, continuata poi dui h. Giacomo

du Voragine; Giuseppe d'esseri e il cu.

Genti lolli,versa lissi mi nell'antichità spe

cialmente trenti ne; Bernardino Punita

li, giovane poeta; il medico Giuseppe ile

Lupis, ed il Rovereti, il Borsieri, l'Ales

sandrini, il Dalle Armi, medici famosi In

Europa. Nel gennaio i8 76 il Capa l'io

IX dichiarò Predicatore apostolico il

r.roo p. fr. Luigi da Trento dell'ordine

de* cappuccini, facondo, eloquente e ce

lebre oratore sagro; in surrogaziooedd

r.IDO p. fr. Lorenzo da Brisigliella, pro

mosso a vescovo di Sotri e Nepi. Roie-

relo va gloriosa di Girolamo TartifOt-

li, e l'opera Del congresso delle

mie ne immortalò il nome, mentre di

altre ne parlerò in seguito e risgnardan-

ti la chiesa di Trento : lu sua uuok-

rosa biblioteca lu lusciò all' ospedale ti'

Rovereto, dementino Vannelli; lo slo-

rico Rosmini. Di questo cognome abbu

ino il sommo filosofò, autore di molle

pere, e pio sacerdote conte Antonio liu-

smiui-Serbali, fondatore del benemerito

isliluto della Carità (F.) di Stresa.cU

tornai a celebrare uel vol.LXXYII,p '

ei67- E uel voi. LV,p. 81 ricontai»»*

■ esulmente il p. fr. Ignazio da Ro'ertlJ

cnppucciuo, da Gregorio XVI fati" Prc"

dicitore apostolico. Clemente Baroni in

Succo storico Nicolò conte d'Ai coda Arco

sommo poeta. De Gasperi da Le<ico»>'

ture di senili storici e polemici. !!•«

luuiedi da Peigiue autore di cose «l»"'
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clip. Il francescano p. Dunelli da Covo-

lese pubblicò cinque grossi volumi di me

morie trentine, e poi farò- menzione d'al

cune di esse. Luigi l'rali da Telino dettò

scritti di giurisprudenza. La I\aunia,ch'è

tra le valli trentine la più feconda e po

poloso, vanta Conci o Aconcio di Ossauu

filosofa; Antonio Quella da Quella giu-

reconsullo; Busetli da Rallo che poetan

do imitò felicemente il Petrarca; Boiiaimi

gesuita, che altri sostengono romano, e-

i uditissimo autore di opere di vario argo

mento; Chini autore della migliore carta

corografica che si abbia della California;

Menghini da Drez autore di dissertazio

ni mediche; il con. d istaili da Rallo che

scrisse sull'agricoltura e sull' educazione

de'giovani contadini; Giacomo Maffei da

Retò, che fece slampare i periodi istorici

e la descrizione della Naunia. Tre som

mi furono Carlo Martini da Revò, il Fi

lati da Tassullo, il Lia i ha co vi da Taio, i

quali ottennero nella repubblica de'dot-

ti molta celebrità. Festino fu mandato

dall'imperatore Valenliniano proconsole

in Asia a governare quelle vaste regioni,

per cui si crede che trentini fossero pure

i due celebri duchi di Trento Evino ed

Alachiso, che a'tempi de' longobardi fe

cero o questa provincia l'uno molto be

ne e l'altro assai male. Anche Agnello ve

scovo che resse a qoe'lenipi la chiesa, fu

uomo di gran merito e pure doversi ri

tenere parente d'Evino. Capitani valoro

si e di grido furono, Giorgio Pielrapia-

ua , vincitore del suddetto duce veneto

Sansevei ino; Galasso che militò per Fer

dinando II in Germania e in Italia, e nel

l'istorie si fece pari u'TiU'i e a'Wulleslein;

Antonio della Val di Non, probabilmen

te Antonio IH di Tono, che fu compagno

del gran Raiardu nella guerra contro i

veneziani al tempo della lega di Cambray.

Furono decorati della dignità cardinali

zia, Ugo Candido da Caldesio o Bianco

(V.), Rei nardo Ciesiu o Class (F.), Cri

stoforo Madrucci o Madrtizzì (?'•), Lo

dovico Madruzzi (V.), Carlo Gaudenzio

Madruzzi(V.)t LeopoldoErnesto di Fir-

mia/i (/".), Cristoforo Migozzi {/'■), Gui-

dobaldo di Thuuii (f.). Il cb. socculole

l'inanimiti, di cui ini vado giovando, di

ce che i nobilissimi Thnnn ebbero due car

dinali, ma non ne dichiara il nome, c nel

le sue belle Memorie intorno lafamiglia

de'signori di Tono ora rotili di Tltitnu,

che dipoi pubblicò in Milano nel 1839,

non tratta che del cardinal Guidobaldo.

Scrittore di tutte le biografie de'cardiua-

li sino a'mici giorni, non mi riuscì trova

re l'altro cardinale Tbuun, e benché le

mie ricerche si estesero eziandio sui Ca-

pilucchi nobilissimi baroni romani, che

al dire dell'Annullili, nella storia di essi,

dedicata a mg.' Vincisluo di Tvu vesco

vo di Passavia, che ricordai nella biogra

fia del cardinal Thunil, hanno un mede

simo stipite, egli non conosce de'TImnn

che il cardinal Guidobaldo. E questi so

lo tra'Thuun conobbe il p. Annibale A-

dami gesuita negli Elogi storici dedite

marchesi Capizucchifratelli Camillo e

Biagio celebri guerrieri del secolo pas

sato, [lomai6<S5. 1 Cupizucchi ebbero 3

cardinali, Roberto^.) oGio. Roberto nel

1097, creato da Urbano 1 1, che altri vo

gliono da Onorio II e di uno ne fanno due;

Ciò. Antonio Capizucchi ( V.) nel 1 555;

e Raimondo Capizucchi (/"'.) nel 1681.

L'Annullili dice che i cardinali Capizuc

chi furono, Roberto foise d'Urbano II;

Pietro deli ili, nella quale epoca trovo

che diversi di tal nume erano cui (liliali ,

ignorandosi il cognome; e Gio. Antonio

di Paolo IV, poiché Raimondo non lo eru

quando stampò il suo libro. Il p. Adami

poi registro 4 cardinali Capizucchi, cioè

Roberto, Piero, Gio. Roberto e Raimon

do, senzu dir utill'altro di loro. Il Pina-

monti egregiamente descrive i fasti mol

teplici dv'conli di Touo, nomecouvertito

in Thuuii , dichiarando essere stali feu

datari de' vescovi principi di Trento, e for

se già prima de're d'Italia, poiché questo

paese fu sempre provincia del reguo d'I

talia siuo al 1027, epoca iu cui fu posto
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tolto la dominazione de'vescovi di Tren

to, e i di Tono erano già in quel tempo

famiglia illustre non meno che le più fa

mose della provincia del Trentino. Ognu

no sa che i benefìzi laicali e i feudi si da

vano ad uomini che si erano distinti per

servigi prestati alla patria, alla Chiesa,ai

sovrani. Per la brevità che mi è legge, non

enumero gl'illustri che in copia uscirono

dall'eccelsa stirpe de'Thunn, e l'encomia

to biografo Pinamonli fece voti, perchè

il eh. trentino Agostino ferini, che di

ce il primo a dettare le istorie dell' illu

stri case tirolesi e trenline,pul>blicasse al

tre memorie sulle case de'Tluuiii, dalle

quali deriverebbe nuovo lustro a questa

cospicua famiglia , e nuova materia per

l'istoria della Naunia e del Trentino. Nei

conti di Thunn fu ereditaria la dignità

di coppiere o piticerna de' vescovi prin

cipi sovrani di Trento. Molli furono gli

arcivescovi e vescovi che uscirono da'si-

gnori di Thunn, e da altre nobili fami

glie di Trento. Osserva il sacerdote l'i-

immoliti, che uomini di stato e protet

tori delle belle arti ebbe Trento ne' ve

scovi Egnone da Piano, Federico Vanga

da Bolzano, Bernardo Clesio, Cristoforo

e Lodovico Madruzzi. Aggiunge, che Car

lo Firmimi governò con lode la Lombar

dia, e vi fu rigeneratore de'buoui sludi.

Quasi tutte le nobili antiche famiglie del

Trentino vantano a ragione buon nume

ro di loro anleuali , che si acquistarono

gloria con opere virtuose. La nobiltà è

in Trento e nel Trentino, o trentina o ti

rolese o impel iate. Nobili trentini sono i

patrizi di Trento, e quelli che furono no

bilitali da'veseovi sovrani, e specialmen

te i loro feudatari. Patrizie o consolari e-

rauo le famiglie che potevano ovete par

te al governo della città con esclusione

delle altre. Sono nobili tirolesi quelli che

ottennero d'essere ascritti alla così detta

matricola tirolese , eh' è quanto dire al

ruolo ile' nobili della contea del Titolo,

già quaudo il Trentino formava uno sta

to du quella distinto, o quaudo strinse cuu

essa alleanza. Imperiali sonodetti qne'no-

bili ch'ebbero diplomi da qualche impe

ratore di Germania. Tutte queste specie

di nobiltà portavano utili esenzioni e rea

li vantaggi, segnatamente l'ultima, la qua

le abilitava alle dignità ecclesiastiche ai

soli nobili riservale.Gli ultimi rivolgimen

ti politici lasciarono, a chi l'avea, la no

biltà, ma le tolsero, come altrove, quasi

tutti i privilegi. Nellu spedizione de'diplo-

ini di nobiltà, massime imperiale, si al

terarono i cognomi delle famiglie, e si fe

cero tedeschi e tengonsi per tali, benché

sieno d'origineitaliaua. L'insegno diTren-

to è I' Aquila semplice colle ali distese.

Una volta il magistrato, quando mostra-

vasi al pubblico in corpo, si faceva pre

cedere dalle aquile fuseinargenlo. Le let

tere S. P. Q. T., che si vedono scolpite,

sono le iniziali di Seiiatus Populus Que

Tridentinus. La gente di Trento e nelle

sue vicinanze è robusta e ben fatta; dal

la sua sveltezza, brio e pronto parlare, to

sto si scorge che il Trentino è paese ve

ramente italiano; italiani sono anche i

giuochi e i divertimenti prediletti dei

trentini. Una mascherata che fanno i con

tadini , cui si associano anche artigiani,

diverte in carnevale que'treuliui che so

no amanti di tulluciò eh' è nazionale e

antico, e questa mascherala è antichissi

ma. Gli uni vestono abito da villano , e

diconsi gobbij gli altri vestono dn mili

tare, simile a quello degli antichi lanzi

chenecchi, e chiamatisi riusi: hauuo am

bo i partiti un capo che appellano re. I gob

bi fauno la polenta in piazza, e formano)

intorno ad essa uu cerchio per impedire

a'eiusi che tentano rapirla di penetrarvi,

e perciò segue tra loro una lotta. Questa

t icori! a un'epoca gloriosa del \ alore tren

tino. I ciusi figurano i soldati del fero

cissimo Ezzelino du Romano, che voglio

no saccheggiare le case de'trentini; e i gob

bi sono villici de' dintorni che pugnano

prò aris et focis , cioè che difendono la

città e le proprie abitazioni. Il dialetto dei

ti culmi, per giudizio di molli, è uno di
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quelli che più si approssimano alla nobi

le lingua d' Italia, sulla quale dissi altre

parole a Toscana. Amasi generalmente

la musica, di canto e di suono. In Tren

to non si vede un mendico, ed i bisogno

si sono aiutati nelle case loro, o ricove

rali nell'istituto a ciò fondato da diversi

anni. Vi sono filande di seta, manifattu

re, fonderia di campane, fabbrica di ve

tri e cristalli, di carta, confetture, birra,

acquavite e spiriti in grande quantità; si

fa notabile trnlnco di carne porcina, di

vino, lino e canape, ec. L'Adige, che di

estale comparisce piccolo (lume, nell'al

tre stagioni è sì ricco d'acqua, che porta

grandi zattere e barche. Si tengono mer

cati a s. Martino e alla Casolara, ed in

tutti i luued'i dopo la 3." domenica d'o

gni mese vi souo mercati d'animali, non

che a' io e 24 agosto di seterie con ven

dite considerabili. A'26 giugno festa di s.

Vigilio ha luogo la fiera. Fra' passeggi,

arioso è quello che si estende dal conven

to de'cappuccini sino agli argini del Per

lina, dove si olirono allo sguardo bellis

sime prospettive. I dintorni di Trento of

frono variate bellezze, ville ed ameni fab

bricati. Molte poi souo le valli componen

ti la provincia che si disse e dicesi il Tren

tino, essendo le principali 1' Alesina, la

Valsugaua, la Fieme, la Cenibra, la Sar

ca, di Giudiciarie Citeriore, di Giudicia-

rie Ulteriore, la Naunia eh'è la più am

pia e più popolosa dopo l'Atesina.

Trento, Tridentuin, antichissima città,

un tempo dipendeva e faceva parte inte

grale dell'Italia, e dicesi fondata da'tirre-

ni o etruschi. L'Ughelli ne\VItalia sacra,

t. 5, p. 583, Tridentini Episcopi, la chia

ma prima porta occurrit e Germania

in Jtaliam progressuris. E quanto al suo

nome: Tridcntum dìctam volunt, vel a

tribus torrentibus , Tcrsina, Saleto, et

Persio,quisecus illiusmuros trahunt un-

das, et propioribus montibus scaturien-

tes: quorum tertius civitatempercurrens

alluit, dividitque mediam. Alti ita di-

ctamnarrant a tribusjugis,quae inmo-

VOL. LXXIX.

dum triiun digilorum extenduntur. Pia-

cet aliis, hoc nomen traxisse a Neptu*

ni Tridente, qui Tridentini! olirti idolo.'

tria caecatis, fuerit prò tutelari Deo.

Quando Trento col suo ampio territorio

formava parte dell'antica Rezia (Rezia si

nomiuòil Treutino,il paese intorno a Coi

rà e il Tirolo), di cui a Svizzera, regge-

vasi come le altre re li eli e tribù, a forma

di repubblica. Gli euganei, gli etruschi, i

galli che si recarono in vari e lontani tem

pi gli uni dopo gli altri nel Trentino, vi do

minarono forse per pochi anni , ma poi

frammischiati agli ndigeni antichi triden

tini, adottarono la maniera di governodi

questi, e furono liberi. 1 romani aveuno

sparso già molto del loro e dell'altrui san

gue per avere il vanto e l'utile di poter

dominare sopra i popoli, quando venne

loro fatto di occupare o colla forza o per

volontaria ma forzata dedizione questo li

bero paese. Uopo la guerra retica, postivi

presidiijCon leggi romane vi dominò Au

gusto. Se non che sotto gli altri impera

tori romani, essendo Treutodivenuta co

lonia romana, con nuovo innesto d'italo

sangue, il reggimento fu misto, cioè mo

narchico e popolare, e segui i destini del

Trentino.Altri sostengono che Trento giù

era colonia romana, e Va) di Non mani*

cipio romano fino du'lempi di Giulio Ce

sare. Dopo le incursioni de'barbari e de

gli eruli d'Odoacre re d' Italia, che nel

4y6 eslinse l'impero romano d'occidente,

dopo il 4q3 soggiacque al goto Teodorico

re d'Italia, a cui si attribuiscono le sussi

stenti mura, ed agli altri re goti suoi suc

cessori. Scacciati questi dall'Italia dui ge

nerali di Giustiniano I imperatore greco

d'oriente, restò la città col Trentino per

breve tempo soggetta a quell'ini pero. Ven

nero poscia nel 568, con Alboino loro 1 e, i

longobardi, che eretto in ducalo il Trenti

no, colla città lo governarono per duchi,

i quali aveano ampia autorità in ogni ra

mo d'amministrazione e la residenza in

Trento. Nel 773 Carlo Magno re de'fia fi

chi, vinto Desiderio re de'longobardi, die

20
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termine al loro regno, e tollenl ramno al

la dominazione d'Italia e del Trentino!

re franchi, nell'800 Pupas. Leone 111 rin

novando in Carlo Magno l'impero d'oc

cidente. L'imperatore e re d'Italia Lota

rio I, ordinò ne suoi statuti, che la gio

ventù di Trento e di Mantova frequen

tassero le scuole di Verona; il che prova

essere Trento in que'tempi città del tut

to italiana. Aggregalo il principato Tren

tino al nuovo impero romano, gl'impe

ratori fi anchi vi comandarono come nel

resto del regno Italico, dividendo il po

tere col clero e co'uobili, e inviandovi du

chi ancor essi. Al modo slesso imperarono

i re italiani dopo l'estinzione della dina

stia francese de'Carlovingi, e non altri

menti fecero gì' imperatori tedeschi che

furono re d'Italia. Peròdentro questo pe

riodo, i governatori ebbero titolo ora di

duchi, ora di conti e ora di marchesi. Già

sino dal tempo in cui reggevano Trento i

franchi, i suoi vescovi ebbero,quando più

quando meno, parte ancor essi al tempo

rale governo. Il vescovo Odescalco usò nel

secolo IX de' beni di chiesa per animare

e premiare con investiture chi li difen

deva, non facendolo il re d' Italia, dagli

ungali invasori e oppressori. Il vescovo

Manasse li fu nel secolo X marchese, ed

ebbe soldati cui comandava per un suo

chierico. L'imperatoreOttone 1, dopo che

nel 961 divenne re d'Italia, e i suoi suc

cessori, accordarono potere e giurisdizio

ne al cleio per upporlo aTcudalari insu

bordinati. Quando l'imperatore Coi rado

11 il Salico cede e douò nel 1027 o nel

1028 al vescovo Celali ico 11 il dominio

temporale sulla città e su tutto il Tren

tino, come l'aveano avuto i duchi, i con

ti e i marchesi, l'imperatore per determi

nine i confini, domandò il consenso e la

collaudazione del vescovo.Dopo quel tem

po signoreggiarono i vescovi di Trento,

col titolo e coll'autorità di duchi, di coli

ti e di marchesi, avendo più tardi assun

to il titolo e la dignità di principi dell'im

pero, con fui mando la loro sovrunità pri-

ma f imperatore Federico 1 e poi il suo

nipote Federico 11, mentre Trento ven

ne dichiarata città libera imperiale. Al

cuni conti del vicinoTirolo, fattisi avvo

cali e protettori della chiesa di s. Vigilio,

perchè venivano investiti della contea a

titolo oneroso dell'avvocane e difesa di

delta chiesa, contrariarono a' vescovi di

Trento la temporale signoria; sebbene il

conte del Tirolo non era più che un vas

sallo e un suddito della curia feudale ti cu -

lina, e sebbene i vescovi, i Papi e gl'im

peratori vi si opposero, tuttavia i conti

del Tirolo smembrarono notabilmente il

principato , pigliandosi per loro alcuni

tratti di paese che ap;>ellaronsi giurisdi

zioni. Perlaulo i conti del Tirolo tentalo*

no più volte, sotto colore di tutelare i di

ritti della Chiesa, di carpirsi le redini del

principato , ed in fatto dopo averlo più

tolte aggredito coli' armi, riuscirono ad

impadronirsene d'una parte, ed a costrin

gere i vescovi principi a gravose conven

zioni. Del resto, salvi ne'conli del Tirolo

i privilegi d' avvocazia stabiliti da repli

cale convenzioni che si dissero Compatta

le, e salvi i diritti di supremazia negl'im

peratori, i vescovi principi di Trento fu

rono sovrani indipendenti, il che prova

rono coli' essere uella loro ciltà resi deli

ziale e nel Trentino legislatori, e con con

cludere trattali di alleanza, battere mo

neta, e fare cambi di territorii cogli sles

si couti del Tirolo, i quali per più tiloli 1 i-

conoscevansi vassulli della chiesa di Tren

to, ricevendone investiture. Conservaro

no! vescovi principi il sistema feudale già

stabilito ab antico, e alcuni feudatari eb

bero ne'lnro distretti I' amministrazione

della giustizia civile e criminale. Essi ac

cordatonoo confermarono anche a'eomu-

ni, nelle loro così dette Carle di Regola,

grandi privilegi che equilibravano il po

tere di quelli. La città sostenne sempre

una specie di municipale indipeudeuza,

a mezzo del suo magistrato cousoiare. Di

che certa prova è ch'essa faceva da se i

propri statuti, sottoponendoli soltanto al
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l'approvazione de'vescovi principi. Del

qual privilegio godendone pure i comuni

del contado, facevano le proprie Carle di

Regola. Il principe vescovo era eletto, o

dal capitolo, del quale vi dovea far parte

un dato numero di cittadini, o dal Papa,

che sempre come a tutti i vescovi gli con

feriva l'iustiluzione, nè alcuna estera in

fluenza vi polea por mano. Quando nel

1 116 l'imperatore Federico 11 voleva sot

toporre al suo dominio la Lombardia ,

diiuuib a tale effetto da Germania il suo

figlio Enrico, il quale con aperta guerra

piombò sulle città lombarde, e mise afuo-

(o e fiamma la città di Trento eli egli vol

le fare resistenza, con gran pena di Papa

Ooorio HI, che pose ogni studio e indu

stria per rivolgere le armi imperiali con

ilo i saraceni occupatori de'Luoglii san

ti. Neh 363 il vescovo Alberto pubblicò

uu decreto, col quale dichiarò perpetua

mente unito il suo principato al Tirolo,in

cuiTrentoe il Trentino furouo dipoi sem

pre compresi. Narra l'avvocato Castella

no, Spcccìuo geografico storico-politico,

che l'imperatore Venceslao nel 1377 ce

de la sovranità di Trento alla s. Sede, e

che il Papa come principe trentino era

membro dell'impero germanico, ed avea

posto nella dieta tirolese; notizia che non

garantisco,non a Vendola letta in altri scrit

tori, anzi leggo nel cardinal Pallavicino,

istoria del Concilio di Trento, parlan

do della pienissima sua libertà, che fu ce

lebrato in città non soggetta al Papa, ma

all'alto dominio dell'imperatore, cioè

Trento città imperiale, scelta per la sa

gra adunanza onde allettarvi all'interven-

tu i tedeschi. E vero che 1' Ughelli avea

writio che Venceslao avea clonalo Tren

to a Papa Gregorio XI, ma il suo anno

tatore Coleli, con l'autorità del Gentilot-

li, dichiarò ftivolosa tal donazione. In que

llo secolo XIV la peste infierì in Tren

to e sua provincia, e la descrisse Giovan

ni Parma canonico trentino. Nel princi

pio del secolo XV nella torre Vanga, Ro

dolfo de'Dellcuzaui, capo de'inalcouteuli

trentini, vi rinchiuse 1' infelice Giorgio

Liechtenstein vescovo e principe di Tren

to. L'origine delle attuali Poste si deve al

Tit olo, ove nel fine circa di detto secolo

le introdusse Ruggiero 1 conte di Turo,

Tuxis e Valsassiua. Il principale e stre

pitoso avvenimento del secolo XVI, nel

la storia mondiale, ebbe luogo in Tren-

todal 1 3 dicembre 1 545 al 1 563, colla ce*

lebrazione del concilio, che gloriosameu-

te e pienamente scoulisse l'eresia, e de

scriverò in fine, ed il quale tuttora rego

la la disciplina ecclesiastica. Tra le sue

interruzioni vi fu quella di sua traslazio

ne a Rologna nel 1 547, per le febbri per

niciose con petecchie che flagellavano

Trento, per le quali si moriva, oude al

cuni padri eransi dileguati e taluno senza

congedo. Girolamo Fracastbro celebre

medico de' padri, insieme con Balduino

de'Ralduini, medico domestico del cardi

nal Del Monte i.° legato, spinse i padri a

partirsi da Trento sollecitamente, e sen

za aspettare alcun ordine dal Pupa, per

la pestilenza che vi sovrastava cou iudi-

zi di contagio ne' corpi e di corruzione

nell'aria. Onde il Fracastoro protestò, che

essendosi egli portato in Trento a curar le

febbri e gli altri muli ordinari, ma non U

pestilenza, la quale sarebbe prorotta poi

nel riscaldarsi dell'aria, si licenziava dal

servizio. 1 legati tuttavia io uegozio così

grave e repentino, protestarono di nou

voler fare nè più. nè meno di quello a-

vesserò i padri risoluto, e di circa 58 che

si trovavano radunati per tale consulta,

4o dierono il voto per la traslazione del

concilio. Questa è la vera e legittima sto

ria di tale traslazione, e non quanto di

versamente con audacia scrissero il ripro

vevole Soave,1'Advocat,il Portai, il Mu

ratori che l'attribuì a motivi segreti e sup

pose francamente l'ordine di Roma. Nel

principato e nel vescovato del cardinal

Cristoforo Madrucci trentino, e perciò

detto i7 gran cardinal di Trento, riuscì

ad esso nel 1 576 di ricuperare il tolto dai

conti del Tirolo, e di ristabilirsi uell'iute
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io possesso del principato. Da tale epo

ca l'attuale confine fra'circoli di Trento

e di Bolzano segnò il confine settentrio

nale del principato, e la stretta linea di

demarcazione Ira le due lingue. La città

di Boveredo e i paesi adiacenti non ap

partenevano al principato di Trento, ma

ne costituivano i confini di mezzogiorno.

Ella ubbidì con altri piccoli disti etti a di

verse famiglie potenti: venne ili4i 6 sot

to la signoria della repubblica di Vene

zia, e finalmente nel i 5oq fu aggregata

a'dominii dell'ini peratoreMassimilianoI,

colla espressa condizione, che le venisse

ro conservati tutti i privilegi, e partico

larmente le istituzioni municipali italia

ne. La città fu nuovamente desolata dal

la peste nel secolo XV li, e se ne ha me

moria in una tela tozzamente dipinta, ed

esistente nella chiesellii della ss. Annun

ziata, ove sono colonne di marmo tren

tino grandi e d'un sol pezzo. Meli 782 il

Papa Pio VI(V.) si recò a Vienna a vi

sitare l'imperatore Giuseppe li. Mei suo

ritorno giunse ad Innsbruck la sera dei

7 maggio, ricevuto con onorevole ospizio

dall'arciduchessa Elisabetta sorella del

l'imperatore^ ivi nella cappella eretta da

M." Teresa, ove morì il marito Francesco

I, assistè al solenne Te Deum. Nella se

guente mattina pervenne a Bressanone,

incontrato dal vescovo e principe della
città mg.r Giuseppe Spam, già di Seco-

via , che per accoglierlo nel suo palazzo

erasi appositamente portalo a Vienna, es

sendosi cantato il Te Deum nella pubbli

ca cappella dell'episcopio: la ciltù fece so

lenni dimostrazioni di gaudio religioso.

Mei dì seguente, festa dell'Ascensione,

il Papa preceduto dalla croce pontificia

e accompagnato dal vescovo, si portò a

piedi alla magnifica cattedrale, dove ce

lebrò sull'altare maggiore, assistito dui

vescovo e da lutto il clero. Ascollata in

di altra messa, ascese poi alla maestosa

loggia appositamente innalzata sulla por

la del tempio, ed ivi compartì la solenne

benedizione apostolica alla moltitudine

affollata nella piazza. Ritornato all' epi

scopio, vi trovò il cardinal Hertzan, e ver

so leorei6 Pio VI penetrato di ricono

scenza verso il vescovo, partì per Bolza

no e vi giunse a ore 22. Visitala la col

legiata, passò al palazzo nobilmente pre

paralo dal principe vescovo diTrento mg.'

Pietro Vigilio de Thunn, graziosamente

accolto dal Papa , che consolò il popolo

adunato nella sottoposta piazza colla pon

tificia benedizione. Venerdì io maggio

s'avviò per Trento, ricevuto al palazzo ve

scovile da detto prelato , dal capitolo e

dal corpo della nobiltà , che ammise al

bacio del piede, insieme a gran numero

di dame. Pio VI visitò la cattedrale, e la

chiesa di s. Maria Maggiore come insigne

pel tenutovi ecumenico concilio; indi pro

seguì il viaggio per Roveredo onde per

nottarvi, a tal uopo l' imperatore aven

dogli fallo preparare magnifico alloggio.

Vi giunse a ore 22 tra le pubbliche dimo

strazioni, e la sera vi fu gene tale illumi

nazione, dopo avere ricevuto al bacio del

piede il clero secolare e regolare, la uo-

biltà e le dame. Nel seguente sabato 1 1

maggio Pio VI dal palazzo benedì il po

polo, e si recò ad assistere alla messa nel

la chiesa arciprelale di s. Marco, ornala

con tutta pompa, e ricevuto alla porla eoa

baldacchino dal numeroso clero, la quale

porta era stata decorata di nobile pan

neggiamento col pontificio ritralloeaua-

loga iscrizione, che si legge nel Diario del

viaggio a Vienna di l'io VI. Partito da

Roveredo e dal religiosissimo Tiralo (il

quale vanta 1 3 santuari ove si limilo sa

gri pellegrinaggi, oltre quello di s. Gior

gio presso Schvraz eh' è uno de' princi

pali, nelle cui viciuanze è il romitag

gio di Brellfale, altro romitaggio essen

do quello di s. Valentino), Pio VI per

venne ne' donimi i veneti, e giunse a Ve

runa n ore 22. ltivoluzionala la Fran

cia ed erettasi in repubblica, il general

Bonaparte cala lo in Italia occupò il Tren

tino. In conseguenza della battaglia vìn

ta da' francesi sugli austriaci, i primi
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comandali dal generai Massena entraro

no in Trento a' 19 agosto 1 796 ; ma eli

poca durala ne fu l'occupazione, stante

l'avvicinarsi del general Alvinzi, alla testa

di numeroso esercito austriaco: però dopo

la sconfìtta da questo toccata sotto Man-

Iota, i francesi si riaccostarono a Tren

to, di cui il general Jnubert s'impadronì

a'3 febbraio 1 797. Poi i francesi dovero

so abbandonare la città, e vi rientraro

no a'7 gennaio 1 80 1 . Quindi per la pace

segnala a'q del seguente febbraio a Lu

nedile, Irn la repubblica francese, l'impe

ratore e i principi dell' impero romano-

germanico, il principato di Trento e del

Trentino fu tolto al vescovo e secolariz

zato nel 1 80 3, indi trasferito in potere del

l'Austria, die l'uni alla provincia del Ti-

roto insieme alla città e territorio di Ro-

veredo. Non andò guari die nel l8o5 il

Trentino, il Koverelano col Ti colo, pel

trattato di l'resburgo, venne dato a far

parte del nuovo regno di Baviera eretto

ili."gennaio 1806. Il governo bavarese a-

brogò le municipali forme di reggimen

to e le altre nazionali istituzioni relative,

che al pari delle altre città italiane aveva

no sino allora conservato Trento e Ro

vescio, ed invece sostituì on'amministra-

tiooe particolare e tutta affetto naziona

le. Indi Napoleone 1 neliBio aggregò il

Trentino al regno d'Italia da lui fondato,

dichiarando Trento capoluogo del dipar

timento dell' Alto Adige, cosi Roveredo

capoluogo di vice-prefettura del suo cir

colo. Trento ebbe una propria reggenza

politica, un proprio tribunale d'appello,

presso i quali, come presso tutte le auto

rità di prima istanza, la sola lingua foren-

Kera l'italiana. Di più, comedipai timen-

to dell'Alto A dige.Treoto ebbe egualmen

te una prefettura a parte e una ammini-

itratione interamente italiana. In ottobre

■ 81 3 Trento fu preso dall'armi alleate

del nord, e l'imperatore d'Austria Fran

cesco I dichiarò, die coniar si dovesse l'e

poca del legale possesso fìndal novembre

•uueguenle.Fiottlmenlecol trattato di pa-

ce nel 18 14 venne il Trentino ceduto al

l' Austria, incorporandolo l' imperatore

Francesco I alla provincia tedesca del Ti-

rolo, formando con esso una sola provin

cia, colla distinzione di Tirolo Italiano;

P imperatore e i suoi successori presero

il titolo di principi di Trento, continuan

do eziandio a portarlo i vescovi, come al

trove. Le guerre fattesi negli ultimi an

ni del passato secolo e ne'primi del cor

rente, In venuta de'francesi,i cambiamen

ti del governo di vescovile in austriaco,

poi in bavarese, indi in italiano, e nuova-

inente in austriaco, mutarono faccia alla

città e a lutto il paese, e ne trasformaro

no per così dire gli abitanti; si eccitò l'e

mulazione e animossi In gente al trava-

glio,megliocoltivandosii terreni, aumen

tandosi i prodotti e asciugandosi paludi.

Il clero e il popolo dell'ampia diocesi de

sideravano già da qualche tempo, che in

Trento fosse con sagre e dignitose feste

solennizzata la ricorrenza secolare dell'a-

primento del concilio ecumenico , onde

con Indevotissimo intendimento ravviva

re nella memoria di tutto il cattolicismo

quell'ultima sagrosanta riunione, comesi

degnò seri vermi fin dall'agosto 1 8 \ \ il no

bilissimo conte Matteo di Thunn, per ras

segnarlo divotamente e confidenzialmen

te all'autorevolesanzionedelsommoPon-

tefice Gregorio XVI. Dell'operato se ne

legge la descrizione, inviata da Trento, e

quanto ne scrisse il Me.tsaggereTirolese,

nel Diario di Roma del 1 845,ne* 11." 99 e

1 o4, e nelle Notizie delgiorno di Roma

del 1846, ne'n." 1 e 4, da'quali nericave-

rò il più. importante.Benchè tardi si pren

desse la definitiva risoluzione di secon

dare tal giusto desiderio, pure il mirabile

zelo con cui si operò supplì alla strettez

za del tempo. Per primo fu eretta presso

la bella chiesa di s. Maria Maggiore, in

cui si radunò il concilio, una colonna mo

numentale con iscrizione, che perpetuas

se la memoria e la celebrità del conci

lio e di queste feste centenarie, con so

pravi una statua, opera di valente artista
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Iren t i no an I ico, ra ppreseu la n te I a ss. Ve r-

gine avente in braccio Gesù suo divin fi

glio. Quest'opera, non senza meraviglia,

trattandosi di marmi, fu eseguita in me

no d'un mese, con ispontanee offerte dei

pi t fedeli, e l' inaugurazione segui deco

rosamente in questa stessa occasione. Nel

dicembre i845, per invito dell' odierno

vescovo e principe di Trento mg.' Ischi-

dereraGleifheim, comparvero nella città

e per proprio loro moto, i vescovi di Lodi,

di Brescia, di Verona, di Belluno e Fel-

tre, il vescovo e principe di Bressanone,

il cardinal a rei vescovo di Salisburgo prin

cipe di Schwaizenberg, e appresso a que

sti due prelati mitrali, e parrochi e sa

cerdoti in gran numero, seguiti da una

immensa moltitudine di popolo della dio

cesi di Trento e delle vicine, lira musa di

assistere alle sagre funzioni e partecipa

re alla comune divota allegrezza, li ve

scovo avea annunziata la sagra festività

con commovente enciclica, per la cele

brazione dell'anniversario secolare con

solenne ti iduo.Nel 1 ."di questo, 1 2 dicem

bre,^ nella cattedrale coniala messa pon

tificale da mg.' Gaetano Benaglia vesco

vo di Lodi, presente il cardinal Schwar-

zenberg metropolitano sotto baldacchi

no, ed i vescovi e prelati; e recitò erudi

to ed eloquente analogo discorso ing.' An

tonio Gava vescovo di Belluno e Feltre.

La sera si cantarono le litanie della Ma

donna, ediedesi la benedizione col ss. Sa-

gi amento. Il di 1 3, il cardinale, i vescovi

e il clero passarono dal duomo, in ordi

nala e pomposa processione, alla chiesa

di s. Maria Maggiore, sontuosamente co

me la cattedrale apparata, ed ivi ponti

ficò il vescovo mg.' Gava , e recitò ser

mone applaudito il trentino prof. Benve

nuti. Finiln la funzione , fece la proces

sione ritorno alla cali-di ale per alil a via.

La sera fu l' ufficiatura quale nel dì an

tecedente. Il 3.°giorno,i4 dicembre, con

cionò fervorosamente, nella chiesa del se

minario, di buon malliuo, a'tedesi hi ve

nuti da quella parie settentrionale della

diocesi sua altezza reverendissima mg.'

Bernardo Gallila d'Herbolzeheiin diocesi

di Strasburgo vescovo e principe di Bres

sanone, e gli uditori furono commos

si in ascoltare quel dotto vescovo ottua-

genario, che dimostrò la religione di Cri

sto essere la legge dell' amore, e quindi

della fratellanza e dell'unione, e non po

tersi dire vero cristiano chi rompe l'uni

tà, perchè un tale nè ama, nè può come

devesi amare. Nella cattedrale disse T o-

roelia con cattolico zelo il vescovo mg.'

Benaglia. Le 3 orazioni furono dette in

lingua italiana, poicliè io Trento e nella

più gran parte della diocesi non s'inten

de comunemente altra lingua che In bel

lissima italiana. Indi il cardinale e tutti

i vescovi rinnovarono, assentendo ad es

si e clero e popolo, la solenne professio

ne di fede cattolica, secondo le decisioni

delTridentino concilio. Quest'alto espres

se a'più che intendevano lagrime di con

solazione, mentre ognuno si proponevadi

voler vivere e morire cristiano cattolico.

»La città di Trento hn pronunziato so

lennemente la sua professione di fede in

mezzo alle più grandiose e splendide fe

stività che la generazione vivente abbia

veduto celebrarsi fra le sue mura, al co

spetto d'un cardinal arcivescovo, di 6ve-

scovi, di 2 prelati, di grandissimo nume

ro di sacerdoti d'ogni ordine, e di una po

posizione per lo meno Ire volte inaggio-

re dell' ordinario. Non ostante un Unto

straordinario concorso, le festività de' 3

giorni procedettero con grandissimo or

dine. Un cielo sempre sereno e una tem

peratura assai mite favorirono il buon an

damento de' vari spettacoli, i quali, seb

bene di loro natura allatto popolari, seni

bravano di rivestirsi d'inusitata grandez

za e maestà; perchè al loro avvicendarsi

parve presiedere e soprastare un'idea so

la e potente che guidava gli avvenimen

ti e le mosse, l'idea religiosa clic fu prin

cipio e fine di tanto movimento. Certo la

chiesa di Trento ha dato in quest'impor

tante occasione uno splendido esempio a
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lutto il mondo cattolico; e In città hi mo

strato di sentire altamente la grandezza

dell'avvenimento che ha celebrato con

tanta pompa e splendore". Dopo la pro

fessione di fede, celebrò pontificalmente

il cardinale arcivescovo. A vespero si die

compimento alle funzioni col canto d'un

solenne Te Deum, intonato dal cardinal

metropolitano, che impartì poi dall'alta

re la triplice benedizione colla ss. Euca

ristia. Il religioso e nobile contegno del

cardinale e de' vescovi, la veneranda ca

nizie della più parte di essi, la gioia che

traspariva da'loro volti, la bella concor

dia fraterna , il disinteressato coraggio

nel portarsi a Trento in istogione perico

losa, la generosità di sua altezza reveren

dissima del vescovo principe della città,

che lietissimo fu di usar loro ospitale ac

coglienza, rallegrarono e edificarono som

mamente il popolo tutto, che da parte sua

mostrossi penetrato da sentimenti di te

nera divozione, e che indelebile conserve

rà la memoria di queste sante feste, e la

^latitudine verso i venerandi prelati che

accorsero a celebrarle, e verso il degnis

simo vescovo di Trento che ne concepiva

il pensiero, e splendido le promosse e vi

.vitate giulivo; alla cui evangelica pie

tà si dovè il munifico tributo di venera

zione alla gloriosa ss. Religione nostra, in

commemorazione centenaria del gran-

diosoavvenimentoche tanto onora Tren

to. Alle funzioni sagre volle il saggio ma

gistrato della città far succedere decoro

se feste e manifestazioni d'allegrezza, non

risparmiando nèspese,nècure.Quasi con

tinuo sparo di mortai e cannoni, che dal

le torri della città e da' colli vicini si ri

spondevano, incominciando dalla solenne

entrata del cardinal metropolitano , ac

compagnato e festeggiato sino alla fine

delle leste. Distribuzione di numerose co

pie d'un buon libretto isterico sul conci

lio in discorso, scritto appositamente da

tm ecclesiastico trentino; e largimento di

mollo pane alla gente povera. Un'acca

demia uel teatro, illuminalo a giorno, in

cui i dilettanti di vari paesi, specialmen

te di Verona, e dame e damigelle tren

tine, produssero il famoso Stabat Mater

del celebre Rossini; dedicando il prezzo

d' introito alla numerosa e ben diretta

scuola de' giovanetti poveri della città.

Cinque bande musicali delle borgate di

Mori, Sacco, Borgo, e delle altre città di

Roveredo e Bolzano, splendidamente ve

stite, che volonterose si recarono ad unir

si alla festa di Trento , rallegrarono di

giorno e di notte con incessanti suoni il

popolo esultante. Nell'ultima sera tutta la

città chiarissimamente illuminata, e prin

cipalmente tutte le chiese e tutti i pubblici

edilizi, attirarono gli sguardi della molti

tudine. Il cardinale ei vescovi percorsero

in carrozza tutte le vie, e si mostrarono

assai soddisfatti del buon gusto tutto ita

liano de'trentini. A regolare queste festi

vità e a tenere buon ordine, si distribui

rono tra loro le parti e nobili e mercan

ti e artisti; e tutti tegnalaronsi in fervo

roso zeloein instancabile vigilanzajsicchè

ognuno dovè ammirare il bell'ordine che

regnò in tutto, e che non fu pur una vol

ta turbato dal miuimo spiacevole incon

veniente. In una sala del sommario ve

scovile, i bravi alunni per compimento

delle feste, alla presenza del cardinale, dei

6 vescovi, degli abbati, del fiore del clero

e delta nobiltà, recitarono in molte lin

gue vive e morte varie loro composizio

ni in verso e in prosa, relative all'occa

sione, e che per la più parte furono udi

te con aggradimento. Fu eziandio stam

pala una relazione di tutto il qui breve

mente descritto, non che da illustre di

segnatore vennero ritratte dal vero le sce

ne più grandiose, come la processione e

la grande serenata , e quindi pubblicate

con litografie. Finalmente si fece incide

re da valente incisore una medaglia mo

numentale di bronzo pel celebrato solen-

neceuteuario.econinta in Milano. Il com-

pimanto centenario del 3. secolo dall'i»-

pri mento del concilio di Trento, fu altre

sì segnalato da uua nuova e apposita e
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dizione de'suoi venerabili canoni e decre

ti, e siccome eseguita nel pontificato di

Gregorio XVI , oltre il suo stemma nel

frontespizio, con|un'incisione simbolica vi

furono rappresentati irilrnltidi Paolo III

e di Gregorio XVI. Eccone il titolo. Sa-

crosamliOecunienici Concilii Tridenti

ni, Paulo III, Julio III, Pio IV PP.

HIM. celebra ti, Canones et Decreta Te-

xtum adoptimarum librorumfìilem ac

curatissime recudi curavit A. Dìsping

ss. teolog. He. Edilio in memoriam dici

Xin dee. mdcccx.lv ornatissirne exara

ta, Monnsterii Guestpbalorum 1 845. Do

po sì lieti giorni , ne successero di tristi

per l'insurrezione del ij marzo 1848 di

tutto il Tirolo italiano, per opera de'ne-

mici dell'ordine, die riuscirono con falla

ci promesse a far armare i pacifici mon

tanari, nella generale rivoltolone d'Ita

lia. Il municipio di Trento domandò al

l'imperatore l'aggregazione della città e

suo territorio al regno Lombardo-Vene

to, comechè la provincia è italiana; indi

nel loglio i tirolesi italiani presentarono

alla dieta di Prancfort l'indirizzo de'due

circoli italiani di Trento e Roveredo, per

essere sciolti dal politico legame die li vin

cola alla confederazione germanica, do*

pot.lic ad essa nel 1 8 1 5 vi si associò l'im

peratore d'Austria co'paesi tedeschi che

gli furono assegna ti dal congresso di Vien

na, e nominulamente coll.i provincia del

Tirolo; il che venne definitivamente or

ganizsilo nel 18 16, ed ullora quella par

ie del cessato regno d'Italia, che attual

mente abbraccia i due circoli di Trento

e Roveredo, venne incorporata al Tirolo

e con esso alla confederazione germani

ca. Dimostrarono i titolesi italiani , che

i due circoli si estendono dalla chiusa di

Verona a quella di Salornocon una po

polazione di oltre 3 1 5,ooo anime, o si

guardi alle loro origini, a' costumi, alla

lingua, al modo di vivere .degli abitanti,

o si ponga mente alla loro geografica si

tuazione ed alle memorie storiche, sono

tuttavia, senza veruna mistura d'eleinen-

to tedesco,limpidamente italiani. Doman

darono in sostanza la separazione de'due

circoli italiani di Trento e Roveredo dal

Tirolo tedesco, e la loro ricostituzione in

provincia separata e indipendente , pel

mantenimento della nazionalità italiana,

e con trattamento proprio de'circoli ita

liani, essendo i bisogni e i rapporti affatto

diversi da'circoli tedeschi. Ricomposti gli

animi , ed eliminati gli elementi turbo

lenti, tutto quanto il Tirolo restò nella fe

deltà tradizionale, come quello che nella

sua capitale Innsbruck accolse l'impera

tore allorché fu costretto di partire da

Vienna.

La fede cristiana fu predicata in Tren

to da s. Ermagora discepolo di s. Marco,

secondo l'IIgheili nell'anno 4° dell'era

cristiana, il quale vi stabilì per pastore il

suo discepolo Giovino nello stesso anno.

Ma il suo annotatore Coleti, oltre l'avver

tire col Gentilotti, che s. Ermagora col

discepolos. Fortunato furono i primi prò-

diliga lori dell'evangelio in Trento, affer

ma che s. Ermagora non in detto unno,

ma nel 7 3 convertì al cristianesimo i tri

dentini. Infatti leggo nelle Vite decanti

della diocesi di Trento, del sullodalod.

Gioseffo Pinamonti, Trento 1837, di' e

tradizione antichissima e autorevole del

le diocesi d' Aquileia e di Trento, che s.

Ermagora discepolo di s. Marco Evange

lista e vescovo d'Aquileia, venne col suo

diacono Fortunato a predicar il vangelo

a'tridentini, ed ambedue ne convertiro

no a Cristo parecchi, e che s. Ermagora

pose in Trento per vescovo Giovinoa go

vernare la nuova chiesa. De'ss. Ermago

ra eFortunato marlii i,quali fondatori del

la chiesa di Trento, se ne fa quivi la festa

a' 13 luglio. Di un santo vescovo e di ni

tri santi pai lei ò a suo luogo col sacerdo

te Pinamonti ; intanto col medesimo ri

corderò che si onorano e invocatisi nella

diocesi: s. Romedio eremita contempora

neo di s. Vigilia e nobile laico, che dispen

sate le sue ricchezze a'poveri, si ritirò in

una remota valle della fannia, non lun
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gì dal luogo ove furono martirizzati i ss.

Sisinnio, Martirio ed Alessandro (P.),

e costruitasi nella sommila d'altissima ru

pe un'abitazione, vi menò vita penitente

e morì santamente; la sua festa celebrasi

a' 1 5 gennaio, e solennemente nel suo san

tuario nella Nnunia. Di Maia presso Me

rano e Tirolo fu oriundo s. Corbininno

('.), ordinato véscovo do Papa s. Gre

gorio 111 e mandalo suo legato in Bavie

ra, divenne pastore di Frisingn: in Maia

edificò un tempio a s. Valentino aposto

lo della Rezia settentrionale, e presso il

tuo corpo si fece seppellire. Questo s. Va

lentino nel secolo V era stato inviato dal

Papa a predicare il vangelo in Germania,

e per primo mise ogni studio ad illumi

na re il popolo di Passavia, die dopo al

cun tempo l'onorò qual suo vescovo; ma

allora poco profittando di sua predicazio

ne, il santo si portò ad annunziare Cristo

e la lieta novella in più alil i paesi di Ger

mania con utile di que'popoli. ludi pas

sò nella Rezia, cioè nel Trentino, nel pae

se intorno a Coirà e nel Tirolo, dove eb

be il dono di fare molte e molte conver

sioni, per le quali meritò il detto titolo

di Apostolo. Finalmente quasi consumalo

dalle fatiche, si ritirò a Maia, dove nella

quiete si applicò all'esercizio delle cristia

ne virtù, e colino di meriti finì la sua san

ta vita. Quando Luitprando re de'longo-

bardi estese i confini del ducalo di Trento

lino al fiume Passiiia, il quale scorre tra

Maia e Merano, essi trasportarono il cor

po di s. Valentino dalla chiesa cheavea-

gii edificato s. Coi bimano a Trento, e po

co dopo il duca di Baviera Tassiane, le

vatolo di Trento lo trasferì in Passavia.

Dii. Valentino la diocesi trentina non fa

fe>ta. In Bolzuuo, diocesi di Trento, nac

que i. Enrico (F.), volgarmente detto di

Treviso (f.) perchè in tal città si domi-

ciliò,e quella città dopo la beala sua mor

te lo elesse a patrono, il cui cullo estese

Pio VII alla diocesi di Ti ento, che ne ce

lebra la festa a' i o gi ugno. Di s. Simeo

ne faudullo martirizzato dagli ebrei di

circa 79 mesi, già parlai; si celebra la sua

festa la domenica 3." dopo Pasqua. La se

de vescovile eretta dunque nel 1 ."secolo,

divenne sulfraganea delpatrinrca d'Aqui-

leia. Il vescovo principe sovrano dell'im

pero intervenne a'suoi comizi con volo.ed

ebbe soggetti nobilissimi vassalli, e al di

re dell'annotatore d'Ugbelli, et inter eos

ipsum Aitgustissimum Caesarein tam-

quarn Tyrolis Comitem,et ante, hacMan-

tuae Ducis, qui beneficiario jure oppi-

dum Castellani ab Ecclesiarccognosce-

bant. Dice che godeva 3o,ooo scudi di

rendite, e pagava 3ooo fiorini di lasse per

le bolle. Enumera l'antico capitolo, i mo

nasteri, i conventi, i sodalizi di Trento e

sua diocesi. Il 1 ."vescovo ili Trento fu Gio

vino, che alcuni onorano col titolo di san

to, dell'anno y3 o 78, avendo amh'egli

predicalo la fede di Gesù Criilo in Tren

to. Gli successero Abbondanzio, Claudio

o Claudiano, Magnosio o Magosio o Ma-

goriano, Lambuccio o Sa mbuzio, Valen

tino, Gemale, L'elice o Fedele, Vulerio,

Guarino o Guariano, Magronino o Ma-

iorano, Teodoro, Probo, Monta no.Di que

sti pastori, per le persecuzioni della Chie

sa, l'Ugbelli non ne riporta le notizie,an

zi avverte che non ebbero certa sede. In

di registra Ciriaco, Asterio, Abbondanzio,

che intervenne al concilio d'Aquileia con

tro Palladio e Secondiano eretici ariani

nel 38 1. Giano Pirro Piiicio, che dopo

l'incominciamento del secolo XVI pel 1 ."

scrisse la Storia de'ducili di Trento, e in

sieme quella di questa chiesa, De vitis Po/i-

tifìcuni Tridentinorum, dice che de'pri-

mi 1 7 vescovi di Trento, predecessori di

s. Vigilio (fr.), nessuna memoria ci resta

salvo il nome. Il can.GiamlxmedettoGen-

lilolti, avendo osservalo che in dello con

cilio di Aquileia fu presente un Abondan-

zio vescovo di Trento, nè potendo cre

dere esser quell'Abondanzio che succes

se nel 1 ."secolo a Giovino, lo collocò qual

predecessore di s. Vigilio nelle sue giun

te all'Ughelli, ed aggiunse questo nuovo

vescovo alla sua chiesa trentina. Questo
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nrgomento egregiamente rischiarò il ce

lebre ab. Girolamo Tartarotti da Rove

reto (del quale pubblicò in Venezia nel

1 7 54, Memorie antiche di Rovereto) nel

la suo dissertazione: De origine Eccle.iiae

Tridentinae et primis ejus Epiicopis,

Veneliis 1743. Egli con esatta critica e

scelta erudizione dimostra, che la chiesa

di Trento ebbe origine dopo la metà del

IV secolo, che il suoi."vescovo fu Giovi

no o Ciriaco, il 2.° Abondanzio interve

nuto nel 38 tal sinodo d'Aquileia,e il 3.°s.

Vigilio; convalidando la sua opinione con

fortissimi argomenti, contro il Pincio che

scrisse avere s. Ermagora ricevuto Gio

vino ai."pastoie di Trento verso il 73

dell'era corrente. Quanto poi alla ripor

tala serie de'vescovi, il Tartarotti crede

che non si debbano avere per immaginati

e lìnti, ma solo trasportati; e quindi, rite

nendo quasi tutti i nomi, li colloca dopo

s. Vigilio, formando la serie da Giovino

ad Agnello che vivea sul declinar del VI

secolo. Sebbene egli d'altra parte fa ve

dere che la chiesa trentina non la cede a

molle altre nè per lo zelo nè per la santi

tà di alcuni suoi primitivi vescovi, insor

sero diversi trentini a combattere le sue

asserzioni, ritenendo la loro sede vesco-

vilecomiuciata nel 1 ."secolo.Riferiscel'ab.

Pinaoionti , che nato s. Vigilio in Roma

d'illustre famiglia , nel 383 si recò colla

madre sua Massenza e co'fratelli Claudia-

no e Magoriano in Trento. Quivi, essen

do poco dopo morto il vescovo Asterio

(dunque esclude Abbondanzio qual suo

immediato predecessore), fu per l'esimie

sue virtù, benché giovine di 20 anni, e-

letto vescovo successore. Prima sua cura

fu di purgare colla predicazione della pa

rola di Dio e colla pastorale sua vigilan

za la città dagli errori ariani. Uscito poi

nelle terre della campagna, i cui abitanti

ancora in gran parte sagrificavano agl'i

doli, col suo zelo gli ammaestrò e indus

se n domandar il battesimo. Imperocché,

colla divina grazia, conferma va la sua pre

dicazione con una vita santissima e col-

l'efficacia ch'egli operava, dando la vista

a'eiechi, la loquela a'rattli e liberando gli

ossessi, col segno della croce e iuvocan-

do il nome di Gesù. Anche nel territo

rio di Brescia e di Verona erano ancora

alcuni che prestavano culto a'falsi Deidei

paganesimo; e poiché i vescovi di quelle

città non osavano uscir fuori a persua

derli delle verità evangeliche, il santo non

conoscendo timore, poi tossi intrepido co

là, e mediante l'aiuto dello Spirilo santo,

fece abbandonar a que'popoli i supersti

ziosi riti e fondò ivi più di 3o chiese. Nel

ritornare a' suoi condusse seco 3 zelatili

chierici,Sisinnio, Martirio ed Alessandro,

distinti per santità e dottrina, venuti di

Cappadocia e di Grecia , o forse italiani

della diocesi di Milano. Questi poi man

dò a predicare nella Naunia, ove conver

tirono moltissimi popoli, e Sisinnio edi

fici! una chiesetta nella quale ammae

strava il popolo ne' cristiani precetti, e

co' compagni esercitava esemplarmente

le pratiche religiose. Assaliti quindi da

alcuni abitanti e in crudel guisa tormen

tati, l'un dopo l'altro meritarono di con

seguire la palina del martino, in un ve

nerdì di maggio del 397. Accorso sul luo

go s. Vigilio , rimproverò liberamente!

barbari colpevoli, e gli riuscì indurli il

pentimento e ad abbracciare il cristiane-

siuio; quindi atterratisi i templi e gli alta

ri pagani, videsi eretto in tutta la vallea

il salutifero vessillo della croce. Raccolti

da s. Vigilio i corpi de'3 martiri, ne man

dò parte a s. Gaudenzio di Brescia, a s-

Simpliciano di Milano, a «. Gio. Crisosto

mo di Costantinopoli, colla storia del lo

ro trionfo, e parte ne depose nella chie

sa di Trento, ed altra collocò nella chie

sa che costruì a Melo, luogo detto poi

s. Sisinnio e ora Sanzeno. Il Tartarotti

scrisse le bellissime, Memorie istorici* in

torno alla vita e morte de'ss. Sisinnio,

Martirio eAlessandro,martirizzatin^

l'Anatolia, ora Val di Non, dioeffiù

Trento,l'anno dell'era volgare 3q7.^ r

roua 1 74 5. Restava ud unirsi al numera
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so gregge il e'feilel i trentini la valledi Ren-

(!tna, onde s. Vigilio vi portò le sue apo-

tloiiche sollecitudini , ed abbattè l' idolo

di Saturno di bronzo die adoravasi; in

di montato sulla sua base con fervore co

minciò ad esortare gli abitanti a conver

tirsi al veio Dio, ma essi infiammati d'i

ra lo circondarono ed a furia di sassi l'uc

cisero a'26 giugno neiranno4°-mo di sua

eli II sagro suo corpo fu trasportato in

Trento, coil'accompagno della moltitudi

ne piangendo l'amato pastore, operando

Dio molti miracoli nel viaggio. Con mol

lo onore fu deposto nella basilica da lui

edificata a'ss. Gervasio e Protasio, perciò

titolari antichi della cattedrale di Tren-

lo, prossima cioè all'attuale duomo che

huccessejOndela diocesi celebra la loro

feslaa'io, giugno. Il vescovo Federico po

se al sepolcro di s. Vigilio quell' epitaffio

1» 'ersi, che si legge nell' Italia sarra.

guanto alla madre s. Massenza, ed a'fra-

lelli di s. Vigilio, i ss. Claudiano e Ma-

goriano, lai.'dopoché il figlio assunse il

governo della chiesa trentina, virtuosa e

piacomeera,aline di poter con più liber

ta servire Dio, si ritirò in Maiano, terra

fooi distante dui lago di Toblino, e ivi

costruitasi una casa, passò il resto di sua

«la santamente, morendo sulla fine d'a

prile, per cui nell' uti ino di tal mese la

diocesi ne celebra la festa. I fedeli, deposto

il suo corpo, vi eressero sopra una cappel-

», che colla terra prese il nome di s. Mas-

•Mia; indi il vescovo Alternano ne tra

sportò le reliquie nella basilica di s. Vi*

plio in Trento, ed è venerata questa il

lustre minali 1, modello esemplare delle

madri, che restala vedova seppe santifi

care 3 figli. Poiché i ss. Claudiano e Ma-

Soriano , mandali da essa col fratello s.

Vigilio io Atene agli studi, emularono le

'lesse virtù di questi e della madre. Quan

do s. Vigilio si recò a Rendena per com

pire la conversione de' tridentini, i fra

gili rollerò, insieme ni pio sacerdote Giu-

''■'"o e a qualche diacono, accompagnar-

'"nel pericoloso viaggio, ed è credibile

che visitassero in Maiano la madre. Nel

momento in cui fu il vescovo fratello la

pidato, vennero anch'essi colpiti da una

grandine di sassi, senza patir lesione per

divin prodigio; indi co'delti chierici por

tarono in Trento il corpo del martire s.

Vigilio. Non si conosce la fine de' ss. Clau

diano eMagoriano, ma la tradizione del

la chiesa trentina insegna che fu confor

me alla loro vita e che morirono santa

mente, onorandoli con uffizio di doppio

maggiore, s. Claiidianon'6 marzoe s. Ma-

goriano a'i5. 11 Pinamonti nelle discor

se Memorie de'conti di Thunn, quanto

alla loro origine romana, e se da Hoina

si recarono in Trento con s. Vigilio loro

congiunto, insieme co' loro schiavi come

potenti e onorati, non lo crede certo e pro

vato. Senza negare che i signori di Tono,

ed altri ancora, possono veramente esse

re venuti da Roma a stabilirsi nel Tren

tino, osserva che poco importa il ricono

scere con certezza l'origine loro, quando

è indubitato che i signori di Tono visse

ro e prosperarono onorali e distinti nella

Naunia e nel Trentino pel lungo corso

d'oltre 8 secoli. Un casato che prese il no

me da terre e castelli già da più secoli

andati in rovina, e che potè, senza ester

ni aiuti, costruirne dalle fondamenta dei

nuovi e più sontuosi, è casato antico, no

bile, potente, e non ha, in ispecie perciò

che spetta all'antichità e splendido nove

ro d'illustri, da invidiar nessun'altra fa

miglia. Verso il 4oi o 4<>4 successe a s.

Vigilio, Eugippoo Agippo o Regippo.che

piamente amministrò la sede ed ampliò

la chiesa del predecessore o altra ne eres

se, per meglio onorare le sue spoglie mor

tali; indi Quartino, Pellegrino, Grazioso,

Teodoro, ed Agnello che segui gli scisma

tici nella controversia de' Tre Capitoti,

perciò intervenne e sottoscrisse nel 579

al sinodo di Grado, ed a quello di Ma

rano (V.)- Dal re longobardo Agilulfo fu

inviato in Gal Ma per redimerei prigionie

ri fatti nell'agro Tridentino, sotto il suo

predecessore Auturi, e per la liberalità
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della regina Brunechilde ritornò conlento

olla stm chiesa. Nel 6o3 fu vescovo Ve

recondo, e poscia Manasse I, Vitale l,Sla-

l)lissiano,Domenicoo Dumpruccio,Kusli-

co,U 0111:1110, Vitale 1 1,Coi l entia 110, Si letio

o Siscdicio, Giovanni I, Massimo o Mossi-

mino sepolto con iscrizione nella chiesa

di s. Giovanni nella valle Naunia,Moumo-

ne o Marno, Mariano, Dominatore, Orso,

( l( mi liziano, A malore, lldegBriodeH'802

che restaurò l'altare di s. Vigilio e col

locò con piò onore le reliquie dc'ss. Mar

tiri. Voldei ico o Ovnlderico dell'8 1 4, in

tervenne con Massenzio patriarca d'Aqui-

lei» alla consograzione della chiesa di s.

C iorgio di Verona.G li successero Daniele,

Enpeilo, Odescnlco o Holdc.scalcus vel

Ilydescalcus Episcopi Tridentinus, vi-

uearum Episcopi Fruxinensis apud Pi-

sonitim coloniamBojorum adlsaciet A-

thesis conjluentes amnes occupalor an.

855 apud regem Ludovicum ab Annone

Episcopo Fruxinensis accusatus, adju-

dicium provocatus in publico Bojorum

convcnlu Aibilicng. cognita causa, judi-

ces vineas Fruxinensi tempio addixere,

non sine Hydescalchipudore.Dipoi si fa

menzione del medesimo nell'864. Aldegi-

sio dell'874 ebbe vertenze con Adelardo

vescovo di Verona pera ver invaso In villa

Asianam appartenente alla di lui chiesa,

onde con lettera fu ammonito da Papa

Giovanni Vili, edalla di lui Sentenza ub

bidì nell'88i. Quindi fiorirono nella se

de di Trento, Teodoberto, Gisulfo, Bar-

loldo, Giacomo, Corrado 1, Giovanni II,

Bernardo I del qa8, Manasse II del g47

che Ugo re d'Italia per morte d'Arderico

arri vescovo di Milano l'intruse in quella

sede. Lantiamiuo della famiglia Latitia

moli; Arnoldo o Arnaldo intervenne nel

967 al sinodo di Ravenna, e sottoscrisse

la lettera a Pupa Giovanni XII I. Arimon

do nel 97 t sedeva giudice col patriarca

d'Aquilein Roduldo, nel monastero di s.

Maria de Organo per una lite. Indi Rai-

naldo o Rainsarilo, Udulrico o Uldarico

]. Il successore Udulrico o Uldarico 11 del

1 oia , lodato per singoiar pietà, governò

molti anni e nel 1027 riparò da' fonda

menti la chiesa di s. Vigilio, ed al corpo

di questo eresse la confessione acciò fos

se venerato con più decoro. In detto an

no l'imperatore Corrado II il Salico, coi

diplomi riportati da Ughelli,donò in per

petuo alla chiesa e vescovi di Trento la

città e il suo ducalo, marchesato e con-

tado, rum omnibus mis pertinentiis et

utilitalibus illis, quibus eum Duces, Co

mites, sive Marchiones hucttsque, dichia

randone signore Udalrico II. Questo duu-

■ que fu il 1 ."vescovo conte, marchese e du

ca sovrano di Trento, ed osservò il siste

ma feudale già stabilito molto prima; nel

io5o intervenne a Mantova per la tra

slazione del ss. Sangue di Gesù Cristo, e

visse sino alio55, e non come altri pre

tesero erroneamente sinoal 1 027. Percui

il Genlilotti non conviene sul successore

Otelrico o Udalrico III, che l'Ughelli di

ce notato in un privilegio del io3i e in

nitri documenti del 1 o45 e del 1 046. Co

me pure non conviene il Coleti su Teu-

daldo delio27, in cui vivea Udalrico II,

e credeerrato il titolo episcopale con Tri-

fertZ/w«.PcrciòsegnandoUghelli nel io54

Ai tono, bisogna ritardare il suo vescova

to. Al vescovo Enrico! e in favore della

chiesa di Trento, Enrico IV imperatore

nel 1082 donò il castello presso Mantova

denominato Castellarium,ed il figlioEn-

rico V in tempo del successore Gebardo

lo confermò con diploma del t 1 1 5 ripor

tato dn Ughelli. Questi riprodusse pure

la lettera scritta do Papa s. Gregorio VII

al vescovo Enrico I, nella quale reclama

la risposta di altra , torna a notificargli

la scomunica emanata contro Enrico IV,

acciò si guardasse dell'ubbidirlo, e chia

mandolo a se l'invita a prevenire la gran

contessa Matilde, perchè senza impedi

mento potesse fare il viaggio. Nel 1084

era vescovo Bernardo II o Bu ritardo, a

cui successe Adelfenooeo Adalbero o A-

dalberone canonico d' Augusta, che in

tervenne nel 1090 alla dedicazione del
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monastero Sunneburgen in Corintia o

nel Tirolo diocesi di Brescia, ad istanza

d' lldegarde badessa. Il Papa Pasquale

11 nella domenica de' 21 ottobre 1106,

nel concilio di Guastalla consagrò vesco-

iodi Trento Gebardo, che per la sua pro

bità e «ita singolare fu messo nel nume-

ro de'beali: qual segretario e cancelliere

dell'imperatore Enrico V, intervenne al

la transazione fatta nel 1 1 1 o fra questo

principe e Pasquale 1 1 , presso ponte M a Mi

ri co 0 Mammolo nella strada di Tivoli

(F.), e ad altri atti imperiali, come iu un

giudicato d'Enrico V deli 1 16, nel qua

le il vescovo è appellalo Gavarchus. A-

delperlo 1 o Adelpreto restauiò l'altare

dis. Vigilio. 11 successore Alternano o Al

ternai] no de'conli di Baviera, fondò il mo

nastero Subense nella diocesi di Padova

a \aiionici regolari, e nel 1 1 \i uumentò il

numero de'canouici e ne accrebbe le ren

dite; restaurò la cattedrale e la consagrò,

riponendo in luogo più onorifico le reli

quie de'ss. Sisinnio ed Alessandro, e di al

tri santi. Dissi di sopro, coll'auloi ila del-

1 ali. l'ina monti, che la consagrazione del

la cattedrale seguì nel 1 1 46, ed in essa da

Minano vi trasporlo il corpo di s. Massen-

za; beneficò ancora il collegio de'canoni-

ci della medesima, con donargli delle pos

sessioni. L'Ughelli scrive che morì nella

festa di Pasqua 1 1 3o, che il Gciililotli cor

regge coli 149, e fu sepolto nel monaste

ro da lui fondato. Ne furono successori

Arnoldo, Eheai do, Ilartrwico o Hart-

wico, che si vuole anche vescovo di Ra-

titbona, ma non trovasi nel Pincio, e si

attribuisce al 1 i56. In questo e fino al

1 177 fu vescovo e principe di Trento s.

Adelpreto o Adalberto o A Iberto, ed as

sociato tome palrouodella diocesi u s.Vi-

gilio. S'ignora di qual famiglia egli fosse,

fu bensì amante del suo popolo, premu

roso pacificatore, sempre occupato ne'do-

veri pastorali e di principe; perseguitalo

e ingiuriato perdonò a'suoi nemici bene

ficandoli, e per difendere i diritti del prin-

eipalo e della chiesa, iuconUò coiaggio-

lamentela morte. Adelpreto pertanto. sic

come narra l'ab. Pi na monti, cominciò la

sua carriera di principe ecclesiastico col

recarsi in Batisbonaalla dieta, per procu

rare, come seguì, l'accomodamento fra il

marchese d'Austria e il duca di Baviera.

Tornato alla sede, si fece mediatore, nel

la sua duplice dignità di vescovo e di so

vrano, fra l'arcidiacono di Trento e il si-

gnore di Fornace, tra l'abbate di s. Lo

renzo e il signore di Saldi no, tra il comu

ne di Mori e quello di Nago, e tulli pa

cificò e rese conienti, come quello a cui

eragli molto a cuore il bene della chiesa

e dello stalo. A sua gran lode, visse in per

fettissima concordia col capitolo di sua

cattedrale, col clero e co'consoli della cit

tà di Trento; altrettanto non può dirsi con

quasi tutti i nobili feudatari, giacché al

cuni di vita perduta furono suoi persecu

tori, e altri dimentichi de'loro obblighi

di vassalli invece di difenderlo rimasero

inoperosi, abbandonandolo al furore dei

nemici suoi e della chiesa. Tra questi ul

timi furono i conti di Eppau Federico ed

Enricodi Piano suoi vassalli, i quali mal

menarono il sauto e gli ecclesiastici, solo

per ispogliarli e farsi potenti. Nel 1 1 58

due cardinali arri varonoaTreulo per pas

sare legati apostolici in Germania (cioè

Enrico e Giacinto inviati da Papa Adria

no IV), ed il vescovo accoltili con onore,

conoscendo la malvagità de'conli di Ep

pau , volle accompagnarli sino a' confini

della diocesi, sperando che avrebbero ri-

spellato sì nobile e veneranda comitiva.

Ma que'conti, veri assassini e dominati da

cupidigia insaziabile dell'altrui, sulla via

fra Trento e Bolzano, secondo erano so

lili, da ribaldi l'assalirono, e preso il pro

prio principe e i cardinali , dopo averli

spogliali, incatenali li posero nelle prigio

ni de'loro castelli: i cardinali lasciarono

ostaggi pel proprio riscatto, ed al vescovo

riuscì fuggire, non senza mnnifeslo divi

no aiuto. I conti di Eppan furono subilo

castigali dal duca di Baviera Eurico di

Leoue, e trovatisi impotenti di persegui
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tare il vescovo, invece questi li beneficò.

Poco dopo si fondò il monastero de' ca

nonici regolari di s. Agostino i i > Augia pres

so Bolzano, e gì' ipocriti conti di Piano

domandarono d' esserne gli avvocati e i

protettori. Il vescovo in prova luminosa

d'averli pei donali, concesse loro la richie

sta avvocazia, contentandosi d'ammonir

li qual superiore spirituale e signore lem-

poi ale, ch'esser doveano avvocali per di

fendere e non per ispogltare. Altro nemi

co ebbe il principato e Adelpreto,uel pre

potente signorotto Guudibaldoda l'ergi

ne. Questo dedito a tutte le nefandezze e

delitti, opprimeva con inaudite crudeltà

i perginesi, e con molteplici scelleraggini

Slancia lezzavu la chiesa. Era a quel tem

po il popoloso comune di Pergiue sogget

to nello spirituale al vescovo di Felice ,

nel temporale a quello di Trento. L'im

peratore Federico 1, persecutore della

Chicsu, non puniva l'iniquità; e le rimo

stranze de' vescovi non erano ascoltate.

Quindi s. Adelpreto si trovò nella dura

alternativa di mancareall'obbligodi prin

cipe che dovea punire, o di fui* violen

za a quello di vescovo che di cuore pa

terno si limitava all'esortazioni, alle pre

ghiere, a procurar il bene della chiesa, ed

od evitare scaudali. Guudibaldo era in a-

micizia e lega con altri potenti signori, an

ch'essi vassalli d' Adelpreto, i quali non

meno del Perginese e di quelli da Piano,

erano dall'ani bizionee dalla cupidigia do

mi nati.Non contenti di posseder molti feu

di della chiesa di Trento,aspiravanoa ren

dersi del lutto indipendenti (come altro-

ve);quindi senza riserva commettevano u-

surpaziuui, costi ingevauoa violenze i sud

diti del principe \escovo,invadevano tulio

quello che colla forza potevano de'beni ec

clesiastici occupare. Questa era manifesta

ribellione e ollracolaiiza accompagnata

da gravissime conseguenze, cui a qualun-

quecostodoveasi porre fine. Il buon Adel

preto circondato da si polenti nemici, che

vieppiù imperversavano, non ricevendo

uiuto uè dall'imperatore, uè dagli avvo-

cali difensori della chiesa (divenuti op

pressori e spogliatol i), e neppure dagli al

tri feudatari, e vedendo ormai che coll'in-

dugiare, tollerando più oltre,il male si fa

ceva maggiore, rendendosi egli colpevo

le innanzi a Dipeagli uomini; trovò che

altro mezzo non eravi se non di sottomet

tere i libelli, onde sull'esempio d'altri

santi vescovi, che nel bisogno estremo im

pugnarono la spada e si sacrificarono a

benefìzio de'popoli, prese I' ardimentosa

risoluzione di ridurli al dovere e all'ub

bidienza, o di perire nell' adempiere gli

obblighi di sovruooedi vescovo. Portan

dosi egli adunque con quest'intendimen

to da Trento nella valle di Lagare , fu

presso al luogo, ora città di Rovereto, da

uuo de'ribelli trafitto di lancia e ucciso.

Si dice che Adelpreto fosse armato e pe

risse in un confiittojaltri ciò negano e af

fermano esser morto a tradimento, ed è

la più probabile opinione. Ancorché fos

se perito pugnando, egli difendeva una

giusta causa, che principe dovea sostene

re; e morì adempiendo le obbligazioni di

sovrano amministratore, che deve man

tenere l'integrità dello slato di sua chie

sa, tal quale lo ricevè, per tramandarlo

illeso al successore custode, ed insieme il

buon ordine; dovea, come fece, difende

re qual vescovo la conservazione de'beni

di sua chiesa, destinati al divin culto, al

sostentamento de'sagri ministri, ed al sov-

venirnento de'poveri. Egli diè la vita pei

suoi soggetti, pe'suoi figli in Cristo, pe'po-

veri di Cristo; dunque, conclude il Pioa-

iuonli, Adelpreto è santo , ed è martire

di Cristo. Cosi lo riconobbe la chiesa di

Trento, venerandolo qual sunto e mar-

lire, appena fu sagri ficato, e la s. Sede ne

approvò il culto, e la festa sua celebrasi

u'ij marzo, fu accusato s. Adelpreto d'es

ser slato aderente e fautore di Federico

1, quando era scismatico e scomunicato,

perchè da esso accettò le beneficenze fat

te alla sua chiesa, e non si dichiarò suo

avversario. Lo difende il Pinamonli di

cendo, che Adelpreto si portò sempre qual
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fedele vassallo dell'imperatore, senza sol

Inni dal capo legillimo dellu Chiesa A-

I,—amiro 111; ch'egli diè a Cesare ciò che

apparteneva a Cesare, e a Dio (juello eh 'è

di Dio. Aggiunge:» 1 vescovi principi di

Trento erano membri ùe\VImpero (V.)

Germanico, e come tali doveano rispetta

re e onorare V Imperatore (F.) (e qua

lunque Sovrano o Principe), ancorché

dncolo. Questa è dottrina dell'apostolo s.

Paolo, e il nostro Adelpreto la conosce

va, e ne fu osservante". Non debbo oc

cultacene il dotto annotatore delButler,

* -'o maggio, esternò il vivo desiderio che

alcun dotto scrittore rischiarasse e depu-

rasteifattie le epoche,spetlantialla storia

ecclesiastica di Trento e de'suoi vescovi,

e di alcuni soliti di somma importanza;

« come sui ebbe Alberto o Adelpreto, ucci

so inquella clic uiovea collearmi allo ma

no contro quelli di Caslclburco,ueiraiino

li--; in favore della cui santità (noi la

sciamo le cose come stanno) tanti si riscal

darono, volendolo porre sugli altari senza

nessun sicuro documento nè d'autori con

temporanei, nè di solenne canonizzazione,

nèdi certo culto immemorabile; non ba

dando che la ss. Religione nostra vieta a-

jt i lamento di venerare quelli la cui sali

tila non sia provata o con fatti irrefraga

bili, o almeno coll'autoiilù del cullo ini-

memorabile". Ma col l'inamouli notai,

die la s. Sede approvò il culto di s. Adel

preto vescovo di Trento, il che forse igno

ro l'encomiato annotatore. L'Ughelli lo

dirama s. Adelpertus, e cita Acta San-

ctorum Martii, 1. 3, p. 707. Lo dice no

minato in più privilegi di Federico I, il

quale Deli 161 confermò co'due diplomi

che riporta, quanto Corrado li aven con

cesso alla chiesa di Trento, e con altro del

1 '67, seti eliam Gardae castellimi a-

djtcit rum omnibus suis juriLus ad ri-

l>am Baiaci: j'ura sttac Ecclesia* acer

rime defenditj e perciò volendo ricupe

rarle l'occupalo, marciò con un esercito

" icslò ti oblio di lancia presso il castel

lo di Rovereto ai 7 api ilei 178, dopo a

versantamente per 20 anni amministra

to la sua chiesa. Il suo corpo portalo in

Trento fu sepolto nella cattedrale, ipse-

que numero Dealorwn auxit. Del p. Bo-

nelli abbiamo: Dissertazione intorno al

la santità e martirio del B. Adalpreto

0 Albreto vescovo di Trento, stampata

nel 1 7 J T . Con essa il p. Bonelli per com

missione della città di Trento , difese la

santità e il martirio di s. Adelpreto, qua

lità che il Tartarotti avea messo in dub

bio con oltra dissertazione. Inoltre il p.

Bonelli ci diede: I monumenti della chie

sa di Trento: Notizie della chiesa di Ve

rona: Antichità Firmiane. Nello slesso

1 178 gli successe Salomone che visse 5

anni, e che neh 179 intervenne al conci

lio di La torà no 111 celebrato da Alessan

dro III. Diede a'religiosi crociferi la chio

sa dell'ospedale di s. Croce, fondò loro

ampio monastero e lo dotò. A' > maggio

1 1 80 cons.igrò l'antica chiosa parrocchia

le di s. Nicola di Bolzano; e nel 1 1 82 ju-

inc-nlò a'consoli di Trento i privilegi lo

ro concessi da'suoi predecessori, clic Fe

derico 1 confermò con diploma pi esso U-

ghelli. Il vescovo Alberto 11 governò 6au ■

ni, e edificò il castello di Stenico. Verso

ih 190 gli successe Corrado II, virtuoso

ed amante di sua chiesa, alla quale con

prudenza ricuperò molti beni eh' eranle

stali distralli; nel 120 ~ abdicò e si ritirò

nel monastero di s. Giorgio nella vallo

Oeni, forse quello fondato dal predecesso

re Alternano, ove santamente mori. Nello

slesso anno gli successe , dopoché Papa

Innocenzo III ammonì il capitolo di Tren

to a procedere all'eiezione dentro 8 gior

ni, Federico della nobile e potente fami

glia Vanga, che emanò provvide leggi poi

popolo trentino, ed amministrò con mi

rabile integrità. Ornò 1' esterno edilizio

della cattedrale, costruì il coro, restaurò

la cappella di s. Biagio , eresse la torre

Vanga, e compì I' antico episcopio. Nel

1 207 gli concesse regalie Filippo di Sve-

via re de'romani e pretendente conti o Ot

tone IV all'impero, il quale per la pio
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lezione d'Innocenzo 111 essendo prevalso,

dichiarò il vescovo suo vicario imperiale

in Italia e cancelliere. L'Ughelli riporta

una sua moneta e la di lui figura ornata

col pallio. Si recò in Palestina alla visita de'

Luoghi santi, e colpito da morbo in Acca-

ion n Cesai ea.tuorì a'6 novembre i a 1 7 e

fu sepolto nella chiesa di s. Maria dell'o

spizio germanico. Nel 1 2 1 9 fu eletto Adal-

ptiio ili ltavenslain,dall'imperatoreFe-

derico II fatto suo vicario, ed il suo no

me trovasi iu più diplomi. Papa Onorio

III nel 1224 consagrò vescovo Gerardo

di Cremona , e gli spedì un diploma ri

prodotto dall'Ughclli; inlervennen'conji-

ri provinciali convocali da Ottone duca

di Melania. Il capitolo per sua morte e-

lesse il proprio decano Ulrico o Alderico

«> Aldriglietlo nobile de Campo nel 1 a35,

the Gregorio IX confermò. Neli2?o In

nocenzo IV, con diploma presso Ughelli,

a questa sede da Bressanone vi trasferì

Egnone o Egnomo o Egemo conte d'Ep-

|>nn, al cui tempo fece un'incursione sul

Trentino Mainnrdo duca di Carintia, ed

il suo figlio Mainatilo conte di Gorizia

nel 1219 nella sala del palazzo vescovile

fu solennemente dal vescovo investito del-

l'av vocazia della chiesa di Trento e di al

tri feudi, col consenso de'caoouici: l'alto

si dova ueU'Ughelli. Nel vescovato di E--

guoiie il crudelissimo Ezzelino 111 da Ro

mano invase Trento,ondeper le sue per-

sedizioni patite, e per l' insurrezioni dei

propri vassalli, dipoi il vescovo nel 1261

si ricoverò in Vigo, e ricevè ivi a prestan

za da Olderico ed Enrico di Visiono rag

guardevoli somme, sottoponendo egli a

guarentigia le rendite vescovili di Sporo.

1 due signori di Visiono erano membri

«Iella casa di Tono o Thutin. Nel 1271 in

trodusse iu Tienlo gli agostiniani dal su

ino bano Barbaniga, nella chiesa di ». Mar

co con comodo convento. Del vescovo En

rico 1 1 l'Ughelli riporta i diplomi del 1 275

e del 1 27CdeH'imperatoreRodolfod'Hab-

kburg, di composizione e pacificazione col

couie di Titolo Mainai do. Enrico Illuda-

to persingnlari virtù e d'animo forte, cql

quale armata mano respinse da T renio

il licito conte, nel 1282 intervenne ul si

nodo provinciale d'Aquileia, e recatasi in

Roma ivi morì nel 1 289. In questo Nico

lò IV fece vescovo fr. Filippo Bonaccul-

ti mantovano, francescano dottoe di san

ta vita. Avendo Mainardo duca di Carin

tia e conte del Tirolo, ed avvocalo delle

chiese di Trento e Bressanone, usurpalo

alcuni beni della chiesa di Trento, Nico

lò IV e s. Celestino V scrissero due let

tere minacciose, colle censure ecc'esiasti-

che, perchè Mainardo restituisse il tolto

e cessasse le altre molestie, riprodotte dal-

l'Ughelli, insieme al diploma dell'impe

ratore Adolfo del 1 296^0! quale concesse

ni vescovo il privilegio delle regalie. Fi

lippo fu Sagrista (V.) del palazzo »po-

slolico, e Papa Benedetto XI nel 1 3o3 lo

trasferì alla sede di Mantova. Lo stesso

Papa da Novara a' 1 o gennaio 1 3o4 "'a-

statò a Trento Bartolomeo Quirini vene

ziano. Neh 3 1 o ad istanza dell'imperato

re Enrico VII fu eletto Enrico de Meli»

della diocesi di Metz e abbate cisterciense,

cancelliere di Luxemburgo, personaggio

egregio, e Clemente V lo confermò, fatto

inoltre vicario imperiale e cancelliere in I-

talia. Sostenne liti col prepotente due» di

Carintia e conte del Tirolo, il cui figlio

Enrico re di Boemia gli restituì la »al;e

Flemmorum e oltre possessioni lolle al

la chiesa tridentina, con atto del 1 3 1 4 cne

si legge in Ughelli.Ad onta della sua sio-

golar prudenza, fu uno de' vescovi che im

posero sul capodiLodovico V WBavaro,

pretendente all'impero, la corona ferrei

in Milano, ch'era per Trento entrato il

Italia , e siccome scomunicato e deporto

da Giovanni XXII, alle stesse pene eccle

siastiche soggiacquero i vescovi. Mori nel

1 336 e gli successe nel 1 338 Nicola Bru

na moravo, decano d'OIrauU e segreta

rio dell'imperatore Carlo IV, conferma

to da Benedetto XII. 11 padre dell'imi*

rotore Giovanni di Luxemburgo re eh

Boemia, con diploma riportato da Dghet
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li deli 339 concesse a Nicola c suoi suc

cessoli, ed alla chiesa ili Trento, l'arme

di ». Venceslao mai lire patrono del suo

regno, che fece disegnare a piè del diplo

ma, cioè l'aquila colle ali distene clic fu a •

(lottata per insegna tanto dalla chiesa che

dalla città, promettendo anche a nome

de' successori protezione e difesa , per

l'assunta ,n voci /ia qual duca di Caria-

li.i e conte del Tirolo. Scrive l' Ughelli:

Pcrtulit hic mullas aerumnas a Ludo

vico Drandeburgensi marchionr, qui so-

lacupiditateprojerendiimperilTridcn-

tum invasit, suacque dilionis Jeeit per

dermi et septern anno.i. Hunc posteci

nmptdit ad retlituendam Urbetn fio-

didphui IP dux Austriae. A tempo di

Nicola il sodalizio de'flagellanti o battuti

Deli 34o edificò la chiesa di ». Maria. Cle

mente V I nel 1 3 47 elesseOerardo de.War-

naclio o Manhaco, canonico di Nantes,

decano di Cauterio o arcidiacono di Co-

slama. Per sua morte nel i34& Giovan

ni di Pistoia decano di s. Salvatore Tra-

jectincnse, ma non potendo ottenere il

possesso della chiesa, neh 3 ju fu tratta

lo n Spoleto. In tale anno gli fu da Cle

mente VI sostituito Maiuardu de Nele-

Iwuso Nova Domo boemo, nato da Mar

garita figlia d' Ulrico IV duca di Cario-

lia, canonico di Praga ; egli però, o che

gli fòsse impedito, non si mosse mai dalla

Uoemiaemoiì neh 362. Nel seguente an

no Alberto III Cassilo de'conli di Glia e

Oi lenbui g, discussitque Bavari tyran-

"idem, Rodulpho lf Austria*duce opi-

iiilantc. L'annotatore d'Ughelli poi dice:

Pactumcm, et foedus cuin ducibiu Au

striae iniit Albcrtus,quac pactio a suc-

trtsoribus deinde confirmata, et anela

futi. Nel 1370 Fi'izio e Bernardo di Tono

parteggiarono con parecchi nobili nau-

111 coiaio altri collegati, perii quali sta

vano Pietro de Tono e suo figlio Simo-

oc, dando lo scandalo di portare l'armi

gli uni contro gli altri. La guerra fu ac

canita, e il vescovo Alberto III nella pa

ce comandata intimò pena di motte a

VOL. LXXIX.

chi avesse osato turbarla , onde le parti

belligeranti doverono presentarsi a lui

per giurare d'adempiere i suoi ordini. Il

vescovo Giorgio I Liechtenstein di Nicols-

burgo, barone austriaco, preposto di s.

Stefano di Vienna, fu nel 1 386 eletto dal

capitolo e confermato nel 1 3()0 da Boni

facio IX, il quale poi con bolla riferita

da Ughelli nel 1 3g6 approvò il couvenuto

co'oanonici, mentre con diploma del 1 40 1

l'imperatore Roberto concesse al vesco

vo di poter esigere un pedaggio: nel 1 j o '>

Giorgio I coii alto riportato da Ughelli

in favore del suo capitolo, fu conquesto

benefico, liberandolo dalle collette im

postegli. Nel principio del secolo XV i

trentini a sommossa di Rodolfo Ccllen-

zani insorsero contro il vescovo e lo rin

chiusero nella torre Vanga, per avere di

sgustato i cittadini di Trento. Accorse

in difesa del vescovo l'ardito Enrico da

Rotlemburgo conte di Caslelfoudo nella

Naunia, e per lui occupato Trento sedò

la sollevazione, fece decapitare il famoso

Bellenzani capo de'malcontenti,epose in

libertà il maltrattato pastore. Non multa

dopo i n inni si ribellarono contro i mi

nistri del vescovo, distrussero nel 1 407 il

Castel di s. Ippolito pressoMechel,del quale

Giorgio l avea investilo i conti di Tono,

ed altri castelli ancora; atterrarono e spo

gliarono le case vescovili, e mal niellaro

no i ministri malvagi che le abitavano.

Però il giusto vescovo conosciuta la cru

deltà de'suoi ministri esattori, che avea-

no cagionato la terribile sollevazione, li

punì esemplarmente, ed a'nauni accor

dò privilegi. Alcuni pretendono che nel

fosse vescovo di Trento e cardinale

Giorgio Rusca de Rusconi, ma non sussi

ste, poiché continuava il governo pieno

di turbolenze di Giorgio I Liechtenstein,

vessato da Federico duca d'Austria e con

te del Tirolo. Celebrandosi il concilio di

Costanza (A'.), per dar lineai grande sci

sma d'occidente che divideva miseramen

te la Chiesa, nelle sessioni 20 e si del

1 4 1 5, si trattò la controversia insorta tra

21
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il vescovo e Federico d'Austria, il quale

l'avrò spoglialo del vescovato e de'suoi be

ni. Il concilio accordò a Giorgio I un mo

nitorio clic fulminava pena di scomunica

contro coloro che ritenessero i suoi beni,

ed il presidente di quel consesso in di lui

nome scrisse a parecchi nobili e sindaci

della Naunia, acciò procurassero ili pacifi

care i due principi che guerreggiando da

vano il gunslo all'oppressa chiesa triden

tina, ludi il concilio a'20 Febbraio i4'6

nella sessione 27, alla presenza dell'impe

ratore Sigismondo , dichiarò contumace

Federico duca d'Austria per essersi im

padronito de'brni del vescovo di Trento,

ed avendolo imprigionalo lo tenevo in

carcere. Nella seguente sessióne, il duca

alle reiterate citazioni non essendo com

parso, fu dichiarato ribelle, spergiuro, e

come tale privato d'ogni onore e dignità,

inabile a possederne nessuna, nè lui e uè

i suoi discendenti sino alla 2." generazio

ne, e dato in mano all'imperatore, anche

per a ver favorito la fuga e proteggere nel •

le sue signorie di Svizzera lo spergiuro

Giovanni XXIII. Ma l'infelice Giorgio I

peiì di veleno nelle carceri, e portalo il

cadavere nella cattedrale, fu sepolto pres

so il predecessore vicino all'altare di s.

Massenza nel 1 4 ' 9> sepolcro che poi non

fu potuto rinvenire, dice Ughelli. Ad i-

«tanta del duca Federico, il capitolo e-

lesse Giovanni d' Istria suo decano, ma

Papa Martino V lo ritenne per intruso, e

per due anni fece amministratore di que

sta chiesa ErnestoAyzero vescovo diGurk

e cancelliere del lo slesso Federico.Tumul-

tumido il popolo, Ernesto fu rimosso dal

Capa, e invece neli420 trasferì da Fri-

singa a Trento Ermanno: però il Coleti,

citando Genlilotti, non conviene nèsul-

l' unimiuistratore , nè sulla traslazione

d'Ermanno. Nel 14*2 divenne vescovo

Enrico Flechel, e Martino V nel 1424 gli

diè a successore Alessandro Zanowitz de'

durili di Mussovia (e non Moscovia, co

me, per seguire il Ciaccolilo, si legge nel

la biogrolìa che pubblicai ucl voi. IV, p.

1 60) polacco, che per sorella fu zio al

l'imperatore Federico III, al quale e al

duca d'Austria fu caro, e da'principi di

Verona e di Milano potè ottenere in lave-

re di sua chiesa la restituzione di molte

possessioni. Neil 434 intervenne al con

cilio di Basilea, nel qual tempo i sindaci

diTrento gli fecero giuramento di fedeltà,

la cui formula può vedersi in Ughelli. Di

venuto il concilio infelice conciliabolo, sci

smaticamente elesse antipapa Felice V di

Savoia, il qu ale nel i44° dichiarò Ales

sandro falso cardinale, l'intruse nel pa

triarcato d' Aquileia, lasciandolo ammi

nistratore di Trento; lo fece pure legalo

alatcrc in detto patriarcato e in Germa-

niu.nonche preposto di Vienna.ovemoiì

nel 1 4-44 e venne sepolto nella cattedrale,

con epitaffio presso Ughelli, ed in cui ti

dice cardinale patriarca e amministrato

re. Dunque non è vero l'asserto del Ciac-

conio, Vitae Pont, et Cardinalium, che

nel t. 2, p. 93g, nel riportarne lo stem

ma espresso con una porta aperta, dice

che rinunziò tutte le dignità ricevute dal

l'antipapa ,e che perciò Nicolò V nel 1 44°"

lo confermò nella sede di Trento, come

dissi io pure nel seguire il dotto storico.

Questi lesse 1* Ughelli, ma non l'edizione

colle giunte di Gentilotli, che c'istruisce

sulla vera epoca della morte d'Alessan

dro. Nel 1 444 gì' successe il tridentino

Benedetto, dibassa condizione, ma di sin

golare ingegno e abbate di s. Lorenzo

extra muros, eletto da Eugenio 1 V,con-

tro il (piale insorse l'antipapa che vivea,e

con questi v'intruse Teobaldo, ovvero ciò

léce il conciliabolo , con turbolenta ele

zione. Laonde il governo di Benedetto

non fu libero, nè per tutta la diocesi, mas

sime nelle parti spettanti a'veneti. Sigi

smondo duca d'Austria, vedendo cheTeo-

baldo gli mosse lite, procurò che ua 3.*

fosse loro sostituito, e così Benedetto fu

tolto: Nicolò V neh 447 fece vescovo un

3.°, che fu Giorgio II de Uake nobilissi

mo austriaco di Slesia, fratello del ma

resciallo di Sigismondo. Ottimo e lodato
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pMfore,munìil castello di propngnacoli.e

dall'imperatore Federico III dura di Cn«

rintia e conte del Tiralo nel 1 458 (anno in

cui divenne Papa Pio II, già canonico di

Trento) ricevè quel grazioso diploma di

regalia, che produsse l'Ugbelli. Per le fa

zioni de'principi o feudatari fu esiliato in

Bulgaria, e tranquillamente soffri l'infor

tunio, assumendo l'amministrazione del

principato l'arciduca Sigismondo. Resti -

luilo alla sede, morì d'idropisia a Matriuo

diocesi di Bressanone nel 1 465,e portato in

Trento fti sepolto presso s. Massenza con

Lipide. Nello stesso gli successe Giovanni

Hinderbach d' Assia,chnonico pi eposto di

Trento e legato di Federico II I nPopaPao-

Ioli, onde fu consagrato nel i 46tì in Ro-

ina, e l'arciduca d'Austria Sigismondo gli

restituì la città di Trento che da molti an

ni occupava. Con esso e insieme al capi

tolo, il vescovo rinnovò la confederazio

ne, e l'imperatore con diploma divulgato

da L'ghelli gli concesse un privilegio,con-

fei motorio alle regalie che godeva la chie

sa di Trento. Fu a suo tempo che dalla

valle Naunia si trasferirono inTrento nel

i47^ le reliquie de'ss. Sisiunio, Martirio

e Alessandro, e che fu martirizzato il fan

ciullo s.Simeone.Donò alla cattedrale no-

bili utensili sagri , e ne accrebbe splen

didamente gli ornati, cosi al palazzo e-

piscopale. Per tutto il principato eresse

rocche, castelli e fortilizi per sua difesa.

Rilornatoa Trentodalla legazione di Ve

nezia, morì nel 1 486 e fu tumulato nella

chiesa di s. V igilio. presso l'altare di s. Do-

rotea, dentro monumento di marmo con

iscrizione. Il capitolo elesse e postulò per

vescovo Udalrico III de Frundesberg no

bile d'Augusta e generoso canonico di

tessanone. Ditm antan electio futura

onsultationis trutina suspenditur, Fe-

dermis III imperator a Ponti/tre con-

tra jus eligendi impctrarat, ut vehere-

turad sedevi, quemeumque nominasset,

nominavitqucGeorgium Balthcstain ju-

vrnemadhuc, unire autem charum Ma-

xiniilianoftlioimpcratoris. Inde lìs ini-

plicita inler duos electos exorala; sed

cimi UldaricusarcliidwisAustriae stif

felius favore Romani profectus esset ,

suamque electionem legitìme factam

Pontifici probasset, Balthestainus cau

sa cecidit; at Uldarìcus ab Innocentio

VIII confirmalus, ac consecratus, Vi

ctor Tridentum rediiti 488, summaque

populi gratulationecxceptuscst.Neì se

guente Federico III con diploma gli con

fermò le regalie, e morto nel 1 4o,3 fu tu

mulato con epitaffio nella cattedrale. Il

successore Udalrico IV Liechtenstein ti

rolese e canonico di Trento, fu lodato pa

store. Morto nel 1 5o5, gli successe Gior

gio 111 Neydeckius o Neydeck nobile au

striaco per favore di Massimiliano I. In

di nel 1 5 1 4 il celebre Bernardo Clcsioo

Closs tirolese, arcidiacono di Trento,pro-

tonotnrio apostolico e segretario di Mas

similiano I, preside quindi di Verona e

legatoa vari principi per Carlo V,allacui

coronazione assistè in Bologna, ove Cle

mente VII ad istanza dell'imperatore In

creò cardinale; nella coronazione figurò

nella splendidissima cavalcata, poscia fu

amministratore di Bressanone. Munifico

principe e pastore, e quale lo celebrai di

sopra e nella biografìa , accennandone

le preclare gesta, che il Pincio esaltò nel

suo poema eroico la Clcsiada. L'Ughelli

ancora ne descrive le belle azioni , e ri

porta il diploma col quale Carlo V im

peratore e conte del Tirolo confermò ni

capitolodella cattedrale i privilegi e le pos

sessioni, prendendolo sotto la protezione

imperiale; cos'i la bolla collo quale Cle-

menteVII facoltizzò il vescovo a commu

tare con Ferdinando I re de'romani par

te di Bolzano, spettante alla mensa ve

scovile; e la gran medaglia coniata al

vescovo colla sua effigie e gli stemmi di

Trento e il proprio gentilizio, col mollo:

Unitas. Morì a'29 luglio 1 539 in Bres

sanone, e portato a Trento con solenne

pompa fu deposto nella cattedrale, leg

gendosi nella lapide: Magnaaue in lume

Ecriesiam merita, aeterna memoria di



3i6 TRE T R E

gnum. Nello slesso anno gli fu sostituito

il celebre Cristoforo Madrncci nobilissi

mo di Trento e decano della cattedrale,

imlidopo 3 anni nmministratoredi Bres

sanone, ad istanza di Carlo V pubblicato

nel 1 544 cardinale, da Paolo 111 promul

gatole del concilio di Trento, che si apri

nel i545, continuò e compì nel beneme

rentissimo vescovato di questo magnani

mo porporato, lecui grandi azioni in più.

luoghi e nella biografia registrai: morto

in Tivoli nel i5y8, fu trasferito in Ro

ma e sepolto nella cappella gentilizia del

la Chiesa di s. Onofrio, di cui riparlai

nel voi. XXXI, p. io4- L' Ughelli esal

tandone le virtù , riporta due medaglie

a lui coniate colla sua effigie; in una nel

rovescioè il suo stemma,nell'al tra di gran

de diametro si vede una figura che accen

na il sole splendente nell'acqua e ripro

ducete la propria effigie. Nel precedente

anno eragli successo il nipote cardinal Lo

dovico Madrucci, egualmente ammini

stratore di Bressanone, e qual disegnato

■vescovo di Trento era intervenuto al ce

leberrimo concilio; nel 1 5g8 introdusse i

cappuccini, altri religiosi che furono in

Trento sono i notati dal Coleti, come i

domenicani, i benedettini,! conventuali,

i riformali, i filippini, oltre le monache

Clarisse e altre. Il cardinale imitatore del

lo zio nell'esimie prerogative, fu sepolto

presso di lui nel 1600. Di non minor ce

lebrità fu il nipote successore Carlo Gau

denzio Madrucci , che introdusse nella

chiesa di s. Maria Maddalena i somaschi,

indi a istanza dell'imperatore Rodolfo II

creato cardinale; nel 1 662 ottenne a coa

diutore il pronipote e canonico della cat

tedrale, Carlo Emanuele Madrucci pur

barone di Trento e vescovo d'Aureliopoli

o Gerapoli in partibus, con futura suc

cessione diesi verificò nel 1 629, alla mor

te dello zio che fu deposto in s. Onofrio

di Lloma. Nelle addizioni tWItalia sacra

il Coleti descrive la biografia di Carlo e

suoi successori, il quale restò vivamente

nlililto per le controversie insorte col ca-

piloto, e per 1' amarezze patite ne restò

vittima neh 658. Lodato per virtù, let

teratura vasta,mirabile tnemoria;per giu

stizia insigne, facile e paziente nell'ascol-

tare, misericordioso co'poveri, imperter

rito difensore di sua chie!>a,esemplarn!en-

te umile e pacifico. Piissimo, si distinse

nella divozione a s. Antonio di Padova,

ed alle anime del purgatorio cui fece ce

lebrare 60,000 messe. Visitò diligente

mente la diocesi, ed introdusse inTrenlo,

nel 1626 i gesuiti, e nel i65o i carmeli

tani scalzi; in Caldano nel 1645 i fran

cescani riformati, e in Eppen nel 1 64/ '

cappuccini. Lui morto, nel 1659 i desi

gnati da' canonici non piacquero alla s.

Sede, onde al vescovato fu posto l'ammi

nistratore, finché il capitolo nel 1 665 ot

tenne per vescovo il posi u la lo cardinale

Ernesto Adalberto conte d'IIarrac [I .)

austriaco, che prese possesso a' 10 luglio

1666, indi l'imperatore Leopoldo I lo

nominò legato per condurre a Vienna li

sposa Margherita infante di Spagna, lo

catosi al conclave in cui restò eletto a 20

giugno 1667 Clemente IX, nel ritorno

morì in Vienna a'2 5 ottobre. Nel seguen

te gennaio la maggior parte de' canoni

ci dierono il loro suffragio a Sigismon

do Alfonso de' conti di Thunn trentino,

già alunno del collegio germanico, ca

nonico di Trento e allora vescovo di lire*

canone ; e 1' altra parte elesse il suo pa

rente e cugino cardinal Guidobaldo ili

Thunn vescovo di Ratisbona e arcive

scovo di Salisburgo. Perciò ebbe luo;o

non edificante gara tra essi, finche mor

to il cardinale nel 1 668, fu confermalo

nel 1 66c) e prevalse Sigismondo, e per

indulgenza della s. Sede colla ritensio

ne di Bressanone, dove perchè favori»*

troppo gl'italiani era poco amato.edebbe

molte questioni col capitolo; però i tre»-

tini furono estremamente lieti e poi noi'

lo conienti della sua condotta, siccome

ornato di singoiar mansuetudine, mode-

stia e pietà. Al suo tempo si scoprì la f"0"

te di Aciclole iu Rabbi, ed il d.' Pa" ^
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Pressano fi scrisse un libro e a lui lo de

dicò nel 1671, e pare che egli vi si por

la* per informarsene e promuovere

l'uso di quelle acque col suo esempio. La

fonte salutare di Rabbi è proprietà de'

coati di Tliuan, che ne investi le fami

glie rabbiesi col solo obbligo di presen

tare ad ogni signore di Thunn che ivi si

reca,una tazza d'acidule o un uovo. Ten

tò di riaccendere in Trento l'accademia

de?li Accesi, istituita dal cardinal Carlo

Jhdrucci. Morto in Trento nel Castro

BoniCoiisilii,o palazzo vescovile e pria-

cipesco.a'a febbraio 1677.il capitolo con

cordemente a'3 aprile designò a successo

re Francesco de Alberti nobile di Tren

to e originario di Foia, già studente nel

colie gio germanico di Roma, vicario ge

nerale del vescovo Carlo Emanuele Ma-

drucci e arcidiacono della caltedrale,dot-

tu e di soavi costumi, godendo la pub

blica estimazione. Molto fu l'operato da

Hcongiunse il palazzo edificato dal car

dinal Clesio con quell'antico del castello

del BuonConsiglio, edificò la chiesa pres

so il fiume Sarca, eresse la cappella del

Sacramento nella cattedrale (ovvero

secondo il Coleti quella del ss. Crocefis

si 0 che in essa vi trasferì questo simu-

lacra,a'cui piedi furono letti i decreti del

concilio ecumenico), il cui edilìzio abbel

lì edouò di arredi d'argento. Nello slesso

1609 in cui morì, con tutti i suffragi gli

fu sostituito il trentino Giuseppe Vitto

rio de Alberti di nobile e antica famiglia,

però diversa da quella del predecessore,

di esimia virtù e sapere, dotto ed crudi-

lo, prudente, laborioso e affabile, decano

Iella cattedrale, vicario generale, e de

lissimo del principato. Visitò e fece vi-

'lare la diocesi, adempì le parti tutte di

'moroso e vigile pastore, e compianto fi

li di vivere l'ultimo del 1 695. Nel 1 696

l'isucces«eGio. Michele de'conti diSpaur

\allor, col quale nell' Italia sacra si

"mina la serie de' vescovi di Trento, e

» compirò colle Notizie ili Roma. Nel

7 !Muluuio Domenico de'couli diYVol-

chestein di Trento. Nel 1730 Domenico

Antonio de' conti di Thunn di Trento,

eletto dal capitolo: cominciò il suo reg

gimento con soddisfazione uni versale, per

cui nel 1732 in Trento sì stampò un vo

lume di poesie intitolato: Il doppio de

bito scarsamente pagalo dagli accade

mici Accesi a sua Altezza, ec. Nel 1 7 5tì

fu fatto suo coadiutore con futura suc

cessione Francesco FeliceAlberti diTreu-

to, vescovo di Melitopoli in partibus: gli

successe a' 7 settembre 1728, e dichia

rò suo vicario generale Leopoldo cav. di

Thunn arciprete di Bono. Nel 1763 Cri

stoforo Sizzo di Trento. Avendo Bene

detto XIV neh 75i soppresso il patriar

cato d'Aquileia, istituì le sedi arcivesco

vili di Gorizia ( P.) e d' Udine, ed a Go

rizia tra le chiese sulfraganee assegnò

questa di Trento; ma aveudo il clero e il

popolo di Trento supplicato il successo

re Clemente X.UÌ, iti iteruin suam dioe-

cesim Aquilejensisedisupponeret, il Pa

pa col breve Quanta sit habenda, de'

18 febbraio 1 7 (>4> Dull.Rotn. coni. t. a,

p. 447i diretto al vescovo Cristoforo, ri

spose: Aliud in pracscntia levameli libi

indiani a/ferre possumut. Commodio-

res sese offerent occasiones.quibus No-

bis liceat apostolicam Nostrani erga te

praestare voluntatem. Nel 1 776 divenne

vescovo Pietro Vigilio de'conti di Thunn

di Trento. Dice l'ab. Pinamonli, che go

vernò la chiesa e il principato 24 anni;

dièal popolo trentino un codice giudizia

rio, composto dal celebre letterato Fran

cesco Vigilio Barbacovi cancelliere auli

co; codice la cui utilità fu sentila da tutti

quelli che non amano di prolungare le

liti,econ esse accrescere l'immoralità del

la gente. Negli ultimi anni divenuto mol

to sofferente per infermità, gli convenne

avere, per disimpegnare gli obblighi di

vescovo, un sulfragaueo; fu scelto Ema

nuele Maria de'conti di Thunn di Tren

to, che Pio VI a*24 luglio 1797 dichiarò

vescovo di Jasso in partibus. Nel prece

dente auuo avendo i francesi, coudolli dal
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generale Bonaparle, invnso il Trentino,

il vescovo e principe Pietro Vigilio credet

te ili dover fuggirsene, malfermo in salu

te. Si vide poi privato della temporale

autorità da un cousiglioamminislrativo,

stabilito in Trento dagli austriaci, e non

valendo le proteste, le istanze, le preghie

re latte e ripetute da lui e dal suo capi

tolo, si ritirò nel castello di Tliunn, do

ve moiì l'i i agosto 1800 di lunga e pe

nosa malattia, aggravata da accoramen

to per l'invaso principato. Fu lodalo per

bontà, molto ingegno e ricco di cogni

zioni, e che avrebbe potuto fare un go

verno migliore, se avesse avuto sempre il

coraggio di comandare a lutti. Nello stes

so giorno di sua morte, di pieno diritto

gli successe il coadiutore Emanuele Ma

ria, in tempi diflìcilissiini pel narrato su

periormente. Pel trattalo di Luneville,

non polendo più reggere il principato

temporale, in conseguenza pure della di

chiarazione fitta nel febbraio 1 8o3 dal*

l'impeiatore Francesco II, d'aver occu

pato il principato di Trento, e pienamen

te e immediatamente unito alla fedelis

sima provincia del Tirolo, ebbe n solfa

re, anche <|ual vescovo, inoltee gravi tri

bolazioni e fin l'esilio, cioè per le novità

che i vari successivi e surricordati gover

ni, cui dovette ubbidire, volevano intro

durre nella Chiesa. Mei 181 1 si portò al

l'adunanza de' vescovi in Parigi, convo

cata da Napoleone l,e sostenne cogli al

tri in faccia a quel polente cattoliche ve

rità, che da quello e da' suoi consiglieri

male si conoscevano, o volevansi oscura

re, come schiettamente riferisce il lodato

Pinamonti. Spese molto nel migliorare

e restaurare i fondi e le case del vesco

vato, e lasciò de'provenli ecclesiastici u-

sufi utluari i vescovi suoi successori, isti

tuendo suo nipote, il conte Guidobaldo,

erede soltanto del proprio patrimonio.

JNe'fuuerali, bella orazione recitò il dot

to ed eloquente prof, benvenuti di Tren

to, per la sua morte avvenuta nel 18 18,

Jnqneslo Pio VII emanò la bolla Ex ini'

jmsìto Nobis, de'2 maggio, Bull. /ioni.

cont. 1. 1 5, p. 4o, per la nuova distribu

zione delle diocesi nelle provincie del Ti-

rolp, e del Vorarlberg ch'è il circolo più

occidentale del Tirolo, avente a capoluo

go Bregenz. In essa sono descritte le dio

cesi e le parrocchie dell'arcivescovato di

Salisburgo, del vescovato di Trento, del

vescovato di Bressanone, e del vicarialo

di Faldkirkii o Valdkirkii nel Vorarl

berg, che affidò al vescovo di Bressanone.

Indi col breve Quae Nos, de' 1 9 settem

bre 1822, Bull. cit. pag. 373, lo slesso

Pio VII concesse il privilegio di nomi-

naie;! Ile sedi vescovili di Trento e di Bres

sanone, all' imperatore d' Austria prò

tempore. Leone XII nel concistoro de'a.}

maggio 1 82 4iPrecon'z7-ò vescovo diTren-

lo Francesco Saveriode'principi Luscbin

della diocesi di Gurck: quiodi lo stesso

Papa colla bolla Ubiprimam, de'7 mar

zo i8a5, Bull, Rom. cont. 1.16, p. 3o4,

fece una nuova ordinazione dell'arcive

scovato di Salisburgo, e delle diocesi di

Trento e di Bressanone; stabilì i capi

toli eia dotazione, così quella delle men

se vescovili e de' seminari, concesse pri

vilegi, e fra' suHraganei che assegnò al

metropolitanodi Salisburgo, vi comprese

Trento e Bressanone, dando la premi

nenza alla sede di Trento per la sua ce

lebrità e onorevoli prerogative the la di

stinguono, Dipoi avendo Gregorio XVI

Iraslato il vescovo Luschin all'arcivesco-

valo di Leopoli (donde poscia nel i836

lo trasferì a quello di Gorizia), nel con

cistoro de' 1 9 dicembre 1 834 dichiarò ve
scovo di Trento l'attuale mg.r Gio. Ne»

pomuceno I scinderei- a Gleiflieim di Bol

zano diocesi di Trento, già da lui fallo ve

scovo d'Elaiopoli in partibus, qual suf-

frnganeo del vescovo di Bressanone e pel

distretto del Vorarlberg vicario generale,

per le sue esimie qualità. Ogni nuovo ve

scovo è tassalo ne' libri della camera a-

poslolica in 600 fiorini, ascendendo la

mensa a 1 5,000 fiorini gravali di pensio

ni. La diocesi di Trento è vasta, conlie
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ue più luoghi e città, e \\?. parrocchie.

Al preseote,(lopo che fuvvi aggregala una

parte di quella «rizzerà di Coirà, cioè il

Meranese e la Valveuosta, vale a dire

5o,ooo anime, il numero de'fedeli asceu-

de a più di 400,000.

Concilio generale di Trento,

L'ultimo tra' Coneilii e Sinodi (V.)

generali Ecumenici(P'.)è questo di Tren

to, Tridenti/timi, appellato per la sua ce

lebrità col nome di Sagrosanlo, impe

rocché non vi è concilio o sinodo alcuno

in cui come nel Tridentino sieno state

abbracciate tante materie nel dogma, nel

cu.lume e nella disciplina ecclesiastica,

nè meglio trattate die in esso; laonde può

riguardarsi, e si venera, come l'immagi

ne fedele ed il perfetto compimento di

quanto fu decretato dagli altri conci lii

u siuudi che l'aveano preceduto. La sua

convocazione ebbe ad incontrare gravi

e molteplici dilllcoltà, cui si perde più,

di una volta la speranza di vincere. Die

de occasione al gran concilio i rapidi pro

gressi delle pestifere Eresie (V.), origi-

nate durante il pontificato di Leone X

(^)i principalmente de' Luterani (f'■)

e Proiettanti (V.) in Germania, Sve

zia, Danimarca e Norvegia (V.) i de'

Zuingliani(P~,) nella Svizzera (V.) e al

trove; de' Calvinisti (f.) massimamen

te in Francia, Scozia e Paesi Bassi

(' ■); e il deplorabile rilassamento della

Disciplina ecclesiastica [f,)t per risto ■

■ are la quale Dio suscitò il patriarca de'

chierici regolari s. Gaetano che uvea isti

tuito i Teatini (V.), iudi s. Ignazio Loio-

la i Gesuiti ec. Si credeva da pri-

nia, e l'eresiarca Lutero lo prometteva,

ebe quando il Papa, i vescovi e le univer

sità avessero dato il loro giudizio sulle

nuove dottrine, tulio si sarebbe rimesso

all'ordine. Ma si conobbe ben presto, che

l'autorità uon avrebbe ridotto sul buon

sentiero gli sviati, accecati dalle molte lo

ro passioni; che le decisioni d'un cuoci*

lio non avrebbero fatto che consumare il

loro Scisma e porre l'ultimo sigillo alla

loro funesta separazione. Questa idea fa

ceva grande impressione sull'animo af

flitto di Clemente T II (l .). I principi

cristiani furono in tutto questo intervallo

di tempo fralorodivisida continue guer

re, oltre quelle della Turchia ( V.) da cui

erano molestati, precipuamente Carlo V

imperatore romano e di Germania (f .)

e sovrano della possente monarchia di

Spagna (V.), e Francesco I ed altri re

di Francia (V.), non che Enrico Vili re

d' Inghilterra (F.), il postiglione della

pretesa riforma de'sedicenli Riformati e

Novatori (J7.); e colpa la loro mutua dif

fidenza, non poteano convenire sul luo

go in cui dovesse tenersi il concilio. Si

avrebbe dovuto convocarlo in una città

dello stato pontificio, ma i protestanti vi

si opposero, e l'imperatore non volea dis

gustarli, comechè sostenuti da molti prin

cipi dell'ini pero,avidi d'usurparsi le Ren

dite ecclesiastiche {V.). I luterani, per

vero dire.cliiede vano un concilio, ma non

cercavano che di spargere più sicuramen

te i loro errori all'ombra d'un nome sì

rispettato ; e in effetto non volevano al

cun concilio, o lo volevuuo sotto condi

zioni che rovesciassero in tutto la costi

tuzione della Cliiesa. Essi domandavano

inoltre con alterezza che fosse tenuto in

Germania, ovesapevano troppo bene che

i vescovi delle altre unzioni non sarebbe

ro mai venuti. Era allora la Germania

un teatro di sanguinose discordie, di se

dizioni e di omicidii, un focolare di er

rori ; gli ecclesiastici vi eruuo coutinuil-

menle esposti a mille avanie, e la loro vi

ta era sempre in evidente pericolo. Da

ciò vennero que'inolti negoziati fra'prin

cipi e i luterani, che dierouo tanto da la

re olle paterne cure de'romani l'ontelici

pel tratto di 20 anni. Clemente VII vo

leva la pace tra'priucipi cristianie la som

missione de'luteraui prima di convocare

il concilio; ina poi cede, riguardo a que

st'ultima condizione, quantunque si ri
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conoscesse la giustizio, ed anco la neces

sità della domanda del Papa. Tutta voi la

si volle malignamente prendere ragione

per isti aliarlo, accusandolo d'essersi op

posto al concilio, e d' aver sempre mo

strato ripugnanza a convocarlo. Ma Car

lo V e Francesco I, co' quali avca egli

trattato per mezzo de'suoi nunzi, per let

tere e a viva voce, resero giustizia al suo

zelo e alla purità di sue intenzioni. Cle-

menleVII morì a'a5settembre i 534,sen-

za aver collo alcun frutto delle sue inces

santi premure. Il celebre cardinal Far

nese gli successe col nome di Paolo III

(Z7.), e questo nuovo Papa divisò, come

uvea fallo essendo decano del sagro col

legio, che si dovesse procedere, senza

prendersi pensiero, nè delle dispute de'

principi, nè de'raggiri de'prolestauli, ed

ebbe ferma speranza di venirne presto o

tardi a capo. Nè s'ingannò ; Dio avea ri

servato a lui la gloria di couvocare il gran

concilio. Passarono nondimeno quasi io

anni in negoziati e in convocazioni imi-

tili. Subito dopo la sua esaltazione aven

do ripreso l'affare del concilio, tenne so

pra ciò molti concistori, scrisse molti bre

vi, inviò molti legati e nunzi si a'catlolici

che a'protcslanti. e nulla valse a ritrai lo

dal suo disegno, nè viaggi da lui slesso

intrapresi, nè rifiuti, nè cattive accoglien

ze fitte a 'suoi inviali apostolici. Quindi

colla bolla Ad'dominici! grcgi,\ cura, de'

4 giugno i 536, Bull. liom. t. 4- par. r.

j). i43, sottoscritta da Paolo III e da 2 5

cardinali, il Papa solennemente convocò

il concilio ecumenico a Mantova (V.) pel

23 maggio i537, dicendo in essa, chea-

vendo sempre desideralo di purgare la

Chiesa da nuove eresie, e di ristabilirvi

l'aulica disciplina, non avea trovalo altro

mezzo, che quello di un concilio genera

le. I iiollic egli mandòlegalia tutti i prin

cipi cattolici e protestanti, per nolificare

loro-questa convocazione: non ebbe essa

il suo «-(lotto per alcune ragioni accenna

le dallo Spondano negli Animi, cccl. afi.

1 536, d.° 1 5. perchè in sostanza rispose-

10 i principi protestanti, che non voleva

no un concilio dove il Papa e i vescovi

assistessero come giudici; anzi Lutero in

questa occasioncsi scagliò con furioso im

pelo contro l'autorità del Papa. Dall'al

tro canto non potè adunarsi nel luogo as

segnato, perchè Federico 1 1 Gonzaga du

ca di Mantova esigeva assolutamente che

11 Papa mantenesse una guardia milita

re in quella sua capitale. Alla quale con

dizione Paolo III. dopo molte negozia

zioni, non volle acconsentire, acciò forse

non si dicesse che la mira di tale presidio

tendesse a influenzare e tenere in (schia

vitù, i padri del concilio. Però trovossi

egli molto imbarazzalo, per non avere

lempo bastevole da avvertire la cristiani

tà di questo cambiamento, prima del ter

mine stabilito all'apertura del concilio.

Tenne perciò un concistoro segreto, al

quale chiamò gli ambasciatori de' prin

cipi, e li pregò a dover render canto ai

loro padroni delle condizioni senza le qua

li il duca di Mantova non voleva acco

gliere il concilio nella sua città, e delle

ragioni che impedivano a lui di accettar

le, e quindi della sua iutenzione di pro

rogarne la convocazione ali. novembre

susseguente. La bolla della prorogazio

ne fu pubblicata a'20 maggio i53y. Pao

lo 111 fece in appresso proporre a'prin-

cipi cattolici una delle città della repub

blica di Venezia, dopo averne avuto da

essa il consenso.Pubblicò quindi una trai

la l'8 ottobre dello stesso anno, colla qua

le convocò il concilio a Vicenza ( V.) pel

i.°di maggio dell'anno appresso. Nomi

nò 3 legati a presiedervi, cioè i cardinali

Campeggi, Simonetta e Aleandro (f.),

godendo faina di sommo merito e versa

li in ogni scienza, e si recarono a Vicenza;

ma non ci venne alcun vescovo, i prin

cipi di Germania non vi consentirono, e

l'apertura del concilio non potè aver luo

go. Fu dunque il Papa costretto di so

spenderla sino al giorno ch'egli indiche

rebbe, e pubblicò la bolla di questa so

spensione u'i5 aprile 1 53ìi. Dopo la eoa
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ferenza avuta da Paolo III in NÌ7.7a con

Carlo V e con Francesco I, trovossi an

cora obbligato dalle loro rappresentan

ze a indugiai' l'apertura del concilio si

no a Pusqiia; ma con tutti questi ritardi,

nessuno recossi a Vicenza. Quindi il Pa

pa, temendo con ragione die non si so

spettasse di tener egli a bada il mondo

con un concilio immaginario, risolse uel

concistoro de'3 i niaggioi 53g di proro

garlo per un tempo indeterminato, cioè

sinché si presentasse un momento favo

revole per celebrarlo. In questa bolla egli

ricordò la premura eli' erosi dato, e gli

ostacoli ebe avea incontrato; promise io

pari tempo d' affrettare la convocazione

del concilio per quanto gli fosse possibi

le. Passò ancora dell'altro tempo in trat

tative inutili; il Papa propose diverse cit

tà d'Italia e ili nitri stati, ma i protestan

ti le rigettarono tutte, perebè volevano

assolutamente il concilio in Germania,»)-

me a Ralishona. ovvero a Colonia. Pao

lo HI insisteva dal suo canto per Cam-

bray.città allora libera, perchè tenevasi

in perfetta neutralità con tutte le poten

ze belligeranti. Finalmente nella dieta di

•Spira, tenuta bel 1 54^, egli dal nunzio

GiovanniMoroni vescovo di Modena fece

esibire Ferrara, previo l'assenso del duca

fendala rio, fece un'altra volta offrire Bolo

gna, Piacenza, e particolarmente Cam-

bray, e propose Trento città imperiale

posta ne'confini dell'Italia e di Germania,

l'uni gli ordini dell'impero. tranne i pro-

teslanti,acccllarono Trento appunto per

chè posta a' confini di Germania e feu

dataria per l'alto dominio a Ferdinando

1 re de'romani, arciduca d'Austria e fra

tello dell'imperatore; però si ebbe molto

a Ciré perchè l'accettasse Francesco I, il

quale veden di mal occhio il concilio in

un feudo dell'Austria, ed i principi lu

terani fecero i loro separati protesti con

tro il divisainento di Paolo IH di voler

presiedere il concilio personalmente. 11

Papa non perde un istante di tempo, fe

ce stendere e sollosciisse la bolla Initio

nostri lmjm Pontificatili!, a'^3 maggio

1 54», Bull. cit. p . ^o^j e la pubblicò a'

at) giugno festa de'ss. Pietro e Paolo, di

convocazione del concilio a Trento e di

sua apertura nel i ."novembre festa d'O

gnissanti. Elesse a presiedervi i cardina

li Parisio, Polo, e Moroni {1 '.) apposi

tamente annoverato al sagro collegio, in

sieme al vescovo e signore di Trento Cri

stoforo Madrucci, per aggiungergli au

torità e affezione di promuoverne l'im

presa. Al loro arrivo a Trento vi trova

rono sì pochi vescovi, che non se ne fece

l'apertura nel giorno indicalo. Al comin-

ciamento del seguente anno vi giunsero

in qualità d'ambasciatori dell'imperato

re i due Perenot di Granvela, uno de'

quali cioè Antonio fu poi cardinale. Vo

lendo Carlo V rovesciare siigli altri la

colpa del nuovo indugio, scrisse al Pupa

che i ritardi del concilio non potevano es

sere imputati a lui, poiché egli vi avea

mandato i suoi ambasciatori. Paolo III

gli rispose, che i concilii si doveano te

nere con vescovi, non con ambasciatori,

e quindi i due ambasciatori ebbero ordi

ne d' andarsene. Alcuni prelati italiani

ch'erano giunti, fecero il medesimo. Il

Papa ordinò a'cardinali legali Polo e Pa

risio di recarsi a Bologna, per deliberare

sul partito da prendersi. Uopo 7 mesi di

soggiorno in Trento, i legati furono dun

que richiamali, e i vescovi sciolti dall'ub-

bligo di restarvi più a lungo, e fu rimes

sa l'apertura del concilio a un tempo più

favorevole. Paolo 111 colla bolla Etsi cun-

ctìs,de'S giugno i543, Bull. cit. p. 222,

prorogò la celebrazione del concilio, fin

ché si fossero sedate le guerre ch'eransi

accese, e per avere i turchi invaso l'Un

gheria. Sul finire del 1 544e,sent'os' con- <

elusa la pace fra Carlo V e Francesco I,

per la quale il Papa gli avea mandalo il

cardinalMoroni,si riprese l'affare del con

cilio. 1 cardinali del Monte, Cervini e Po

lo (/'.) furono scelli a presiedervi, i qua

li arrivati a Trento, non vi trovarono che

il vescovo di Cava inviato dal Papa in
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qualità di commissario, per farvi le prov

vigioni. Convenne adunque star ancora

aspettando, finché a ninno a mono giun

terò alcuni vescovi e ambasciatori. La

critica circostanza in cui si trovavano gli

aliali della religione in Germania, so

spinse il Papa a dover dare ordini asso

luti perchè si facesse l'apertura del con

cilio a'3uiaggio,ma quest'ordine Doti ven

ne eseguito perchè si riceverono nuove

poco favorevoli. Dall'altra parte l'impe

ratore si opponeva all'apertura del conci

lio, e non ci erano che vescovi italiani a

Trento, I prelati stanchi di questi nuovi

ritardi, minacciavano di volersene parti

re, e ci volle tutta la destrezza e la pazien

za de'legati per ritenerli. Frattanto il Pa

pa deliberò assolutamente nel concistoro

de'6 novembre, di far aprire il concilio

a' 1 3 dicembre 1 5'p, previo digiuno nel

la vigilia, pubbliche processioni e preghie

re per invocare l'assistenza dello Spirito

tanto. I legati insieme a'padri vestitisi pon

tificalmente nella chiesa della ss. Trinità,

e ivi cantatosi il Veni creator Spiritus,

si mossci o a processione, precedendo gli

ordini regolari , succedendo le collegiale

e il resto del clero, appresso i vescovi, e

finalmente i legali seguiti dagli ambascia

tori del re de'romani. In questa forma an

darono alla cattedrale di s. Vigilio, in cui

celebrò solennemente il cardinal DelMon-

tei."legalo, e poi in nome del Pupa con

cesseli lutti i presenti l'indulgenza plena

ria, imponendo loro che pregassero per la

pace e per la concordia della Chiesa . Con-

tinuossi con un'orazione latina detta dal

piacentino Cornelio Musso conventuale e

vescovo di Bitonto, il più celebre predica

tore del suo secolo, dopo la quale recitò

» varie preci il legalo, secondo il cereino-

liiale, e beuedì 3 volte tutto il concilio.

Furono cantate le litanie, finite le quali,

ossisi i padri, furono interpellali dal i.°

presidente, se loro piaceva che il concilio

si dichiarasse coiniuciato,e se loro piaceva

che la i." sessione si tenesse dopo le feste

a'7 gennaio 1 e ciascuno rispose bui-

bedue le volte: Placet. Allora Ercole Se-

veroli , promotore del concilio , richiese

che di tutto si rogasse istromento.sul de

creto intorno alcominciamenlo del conci

lio. In fine si cantò il Te Dcnm,e spoglia-

lisi tutti degli abiti pontificali, i presiden

ti tornarono alle loro abitazioni accom

pagnati da'padri e preceduti dalla crocei

intervenendo a questa i .'solennità, olirò

i legati, il vescovo di Trento cardinal Ma-

diucci, 4 arcivescovi, 20 vescovi, 5 gene

rali d'ordini religiosi, Pighini uditore di

rota poi cardinale, e i memorali oratori

di Ferdinando I. Il cardinal Del Monte les

se la bolla dell'indizione del concilio, ed

espose i motivi che l'aveano fallo convo

care ; cioè f estirpazione dell' eresia e la

condanna de'nuovi errori contro la fede,

il ristabilimento della disciplina ecclesia

stica e deglianliehi canoni, la riforma dei

costumi, e perciò la formazione di nuove

regole; esortò i padri a evitare ogni dispu

ta, a non aver in vista che la gloria di Dio,

i cui sguardi erano aperti sopra di loro,

e quelli ancora degli Angeli e di tutta la

Chiesa. Cos'i fini la Sezione / del conci

lio ecumenico di Trento. La 2.' sessione

si tenne nella chiesa di s. Maria Maggio

re, insieme alle allre, come dissi io prin

cipio, lo non intendo neppure io bre't

tesserne la compendiosa storia , siccome

vasto e grave argomento che richiede vo

lumi, e non parte d'un articolo di Dizio

nario quasi enciclopedico; molto meno

di riportare i suoi venerandi canoni e san

tissimi decreti. In genere molto parlai di

questo concilio a'Iuoghi relativi, cosi ri

produssi o per intero o in ristretto 1 suoi

canoni e decreti; notai nelle biografìe dei

cardinali quelli che v'intervennero, e ad'

la descrizione delle diocesi, parlando dei

vescovi, rimarcai que'che vi si recaroti",

e talvolta non senza alcuna analoga par

ticolarità. Ne'cenni generali che trepidan

te vado a riferire, indicheròio corsivo gli

articoli dove ragionai delle materie die

nominerò; e tulio l'avvertilo servirà '«

parte per supplire a dare un'idea del g«0
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concilio, potendosene leggere la storia , i

emioni e decreti nelle seguenti opere e di

verse edizioni, oltre i collettori degli atti

de'concilii. Non inerita veruna fede la ri

provevole e condannata storia del famo

so apostata e ipocrita fr. Paolo Sarpi ve

neto servita, uno de'piìi violenti nemici

de'Papi e della curia e corte romano, co

nosciuto anche sotto il nome nnagram-

malico di Pietro Soave Polaiio. Esso e

eo'ben noti maneggi del suo diletto con

fratello fr. Fulgenzio Micanzio, ed altri,

volea piantare l'eresia di Calvino nell'il

lustre città di Venezia , ove era teologo

della repubblica. Il suo amico ealtroapo-

stala, l'incostante More' Antonio de Do-

minis, già arcivescovo di Spala Irò (P.),

lece per lai.'volta stampare la di lui sto

ri.! nel 1619 a Londra con questo titolo:

Hi.itoria del Concilio Tridentino, nella

quale si scoprono tutti gli artifidi del

la Corte di Roma, per impedire, che ne

la verità de' dogmi si palesasse, ni; la

riforma del Papato et della Clu'esa si

trattasse. Dì Pietro Soave Potano, Pe

rù.! contrapporre sì infame storia abbin

ino l'eccellente e preziosa Storia del Con-

rilio di Trento del celebre gesuita poi

cardinal Sforza Pallavicino che la

scrisse in italiano purissimo, due volte la

limò perchè riuscisse pulitissima nella lin

gua usata, e fu stampata inRomn nel 1 656,

e lino «'nostri giorni fu la migliore edizio

ne, tratta e composta sui documenti del

l'archivio della s. Sede, dove sono tutti i

Trattati e le Memorie originali di que

sto concilio. Il p. Giambattista Gialtini

gesuita di Palermo la trasportò in latino

e fu stampata in Anversa, e ristampata

con molte giunte in Augusta nel 1 755. Lo

medesima diligente storia corredata di

note e di dissertazioni, e della vita del car

dinale, fu stampata in Faenza dal celebre

gesuita Francese' Antonio Zaccurin. Fu

riprodotta nel 1 836 a Mendrisio nella ti

pografia della Minerva Ticinese: Istoria

ilei Concilio di Trento scritta d/i Sfar-

M Pallavicino, con alcune annotazioni

state aggiunte da F. A. Zaccaria nel

l'edizione di Faenza deli 792. Si ha pu

re l' Istoria del concilio di Trento scrit

ta dal p. Sforza Pallavicino tlellacom-

pagnia di Gesti, poi cardinale della s.

RomanaClu'esa , ove insieme rifiutasicon

autorevoli testimonianze una storiafal

sa divulgata nello slesso argomento sol'

to nome di Pietro Soave Polano, ora il

lustrata con annotazioni da France

se'Antonio Zaccaria lettore, in storia ec

clesiastica nelCArchiginnasio della Sa

pienza di Roma, ivi 1 833 nel collegio Ur

bano di Propaganda fide. T»ja, Massi

me ed espressioni di civile ed ecclesia

sticaprudenza, estratte dalla storia del

concilio di Trento del Pallavicino, Ro

ma 1713. Canoncs et decreta Sacr. Oe-

cumenicielgeneralis Conr. Trident. ac-

ecsserunt notae, Romae 1 7(1 !. Canones

et decretaSacrosancli Oecumenici Con

cila Tridentini , sub Paulo III, Julia

IIIet Pio Ik Ponti/ìcibus Maximiscttm

Patrum subscriptionibus, Romae in col

legio Urbano de Propaganda fide 1 8 3^-

Canones et decreta Conditi Tridentini

exedìtione. romanaan. 1 834 repelili,ac-

cedunt s, Congr. Card. Cotte, Triti, in-

terprelum declaratioties ac resolulio-

nes, ex ipso resolutionum thesauro Rul

lano romano et Dened, XIVS. P. ope-

ribus, et Conslilutiones Pontifidile re-

centiores ad j'us commune spectantes e

Bttllario ramano selectae. assumpto sa-

ciòFederico Scintile J. U, Dedidit A,L,

Richter J. U. D., Lipsiaei853. Il Sarpi,

che visse da vero protesUinte'coll' abito

da frate, scrisse la sua falsa e riprovevo

le storia con continue invettive, piena

d'intolleranti sarcasmi ed acrimonie, tut

ta quanta riboccante d'iracondia, insul

tante, ironica, dispettosa. All'opposto, il

virtuoso e dotto Pallavicino grandemen

te ci edificò, ragionando 0011 dignità e

quiete di spirito, mirabile moderazione

e siugolar prudenza. Disse validamente

ragioni e non insulti ; mentre colla sua

lodntissimu storia, con giusta e grave cri
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tica impugnò e confidò trionfalmente le

amare calunnie e menzogne del Sai' pi, il

quale formalmente fu scomunicato da

Paolo V, e di lui e del suo sepolcro ri

parlai nel voi. LXIV, p.162. I padri del

concilio di Trentodiscutevano prima del

le sessioni le materie nelle particolari con

gregazioni; dopo questa discussione esse

ciano porlnte alle congregazioni gene

rali, e finalmente 6i pronunziava defini

tivamente nelle sessioni. Fu convenuto,

dopo molte dispute, di non separare la di

sciplina dulia fede, e di soggiungere alla

condanna degli errori i decreti della rifor

ma de'costunii; e la ragione ne fu che gli

oluisi nella pratica danno sempre attinen

za alla maggior parte de'punti della dot

trina. Quindi si pose prima la spiegazio

ni: della dottrina ne'capitoli, indi la con

danna degli errori che ad essa sono op

posti, finalmente gli articoli di fede defi

niti ne'canoni. Il p. Bernardo Lami del

l'oratorio, avea osato dire che i capitoli del

concilio, ne'quali è contenuta la esposi

zione della dottrina, non aveano autori

tà eguale a quella de'canoni; ma il cele

bre Jacopo Bossuet(F.) lo convinse ca

ritatevolmente, e gli fece vedere che sba

gliava, di che egli riconobbe e corresse il

suo errore e lo ritrattò. In molte sessio

ni i decreti per la riforma de' costumi e

per la disciplina , soprattutto del clero,

vengono dietro a' capitoli e a' canoni di

dottrina. Le congregazioni si cominciaro

no a tenere nell'intervallo tra la 1.' set-

sione e la 2.*; nella 1 ."congregazione de' 1 8

dicembre 1 545,il cardinal Del Monte pro

pose alcuni regolamenti pel buon ordine

durante la tenuta del concilio, e regolò

diesi esaminassero le materie che dovea-

110 essere trattate nelle congregazioni e

nelle sessioni, e la maniera onde si fareb

be questo esame. I legati fecero approva

re da'padrijche il Papa eleggesse gli udì-

zia li pel concilio. Nella 2." congregazio

ne de' 1 <) dicembre l'arcivescovo d'Aix e

il vescovo d' Agdc pregarono i legati di

non trattar nulla di essenziale prima del

V arrivo degli ambasciatori di Francia.

Nella 3." a'?.q dicembre si accordò il vo

to deliberativo agli abbati e generali tle-

gli ordini, e furono incaricali 3 prelati di

veder la procura de'procuralori de' vesco

vi e d'assegnar loro i posti. Avendo i le

gati scritto al Papa intorno alla mine

rà d'opinare nel concilio, cioè se si doves

se opinar per nazioni, come s'era fjllu nel

concilio di Costanza e d\Basilea, de'qua-

li riparlai a Svizzera, o se ciascuno »t«

dovesse il suo voto libero, decidendo col

la pluralità de' voti, com'erati fitto nel

l'ultimo concilio di Laterano F; Paolo

III decise, che si dovea seguir la 2.' ma

niera d'opinare, soggiungendo, che biso

gnava trattare de'punti di religione, con

dannando la cattiva dottrina senza toc

car le persone, e non trattar della rifor

ma, nè prima de''Dogmi, nè unitamente

con quelli; perchè dicea non esser questa

la causa principale della tenuta del con

cilio. Che se insorgesse qualche disputa

intorno a ciò che riguarda la Cariali Ru

ma (del quale vocabolo anche a Sede A-

postolica), bisognerebbe ascoltare 1 pre

lati, non per soddisfarli nel concilio, ma

per informarne il sommo Pontefice,!! qua

le ri applicherebbe gli opportuni rimedi.

Nella congregazione de'5 gennaio 04U

si trattò della maniera di proporre le que

stioni: si decise sull'avviso del Papa, che

quelli ch'erano incaricati di procure nou

avrebbero voto deliberativo in concilio-

Si ngitò lungamente sopra il titolo, che

dovea darsi al concilio; imperciocché la

forinola, dalla quale doveano cominciar

si i decreti, e che il Papa avea speditoli

legati , cagionò molte dispute. Era éìt

concepita così : // santo e sagro Coiieiho

di Trento Ecumenico e Generaletprc-

indentivi i legati della Sede apostoli

Or la maggior parte de'padri del conci

lio erano d'avviso, che fosse d'uopo ag

giungervi: rappresentante la ChieM

riversale; altri volevano levarci il nome

di presidenti, ma si riteuuela formoladel

Papa. Fu disposto, che si stabilirebbe uw
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congregazione per ogni male-ria che si

dovea Imitar nel concilio, e che si elegge

rebbero persone per formare i decreti, in

torno a "(piali ognuno direbbe il parer suo

nelle congregazioni generali. Sezione II

ile'- gennaioi546. Vi si trovarono 3 le

gati, il cai (linai di Trento, 4 arcivescovi,

18 vescovi, 3 abbati benedettini, 4 gene

rali d'ordini e intorno a 20 teologi. Fu

letta una bolla, che proibiva d'ammet

tere al voto decisivo i procuratori degli

assenti, e un decreto ch'esortava i fedeli,

ch'erano a Trento, a vivere nel timore

di Dio, e pregare con assiduità, e 0 ben

adempiere a'doveri di religione. Si 1 acco

mandò et' Vescovi e a'Monaci di menare

una vita irreprensibile, di digiunare ogni

venerdì, d'aver una mensa frugale ec. Il

concilio esor.10 tutti quelli ch'erano ver

sati nelle lettere sante, di applicarsi cia

scuno con una seria attenzione all' inve

stigazione de'mezzi, co'quali la santa in

tenzione, che si era avuta nel raunare il

concilio, potesse essere adempiuta. Si rac

comandò a tutti i membri dell'assemblea,

conforme aglistatuti del conciliodi Tole

do, che nel tenere le loro sessioni non si

lasciassero trasportare da indiscreti schia

mazzi, ni- da ostinale contese; ma che o-

gnuno procurasse di moderare ciò che do

vea dire con termini sì all'abili e onesti,

acciò quelli che l'udissero non ne fossero

scandalezzati. Si tennero poi -parecchie

cungregazioni.Nella 1 .'si rinnovò la dispu

ta sopra il titolo de'decreli, volendo mol

ti che si aggiungesse: Rappresentante la.

Chiesa universale. Fu convenuto di a-

speltare , che il concilio fosse numeroso

per impiegare questo titolo olla testa dei

decreti i più importanti, e si convenneche

si aggiungerebbe alle parole d\Santo eSa-

gro Concilio, quelle di Ecumenico e U-

nivertale. Furono proposti i 3 capi, ch'e

rano l'oggetto del concilio, cioè l'estirpa

tone dell'eresie, la riforma della discipli

na, e l'unione Ira'principi cristiuni.La 2.*

fu sopra l'esame delle materie: dopo mol

ti u, Inaimeli li, i padri conclusero che Li-

sognava trattar insieme le materie della

fede e quelle della riforma. Nella 3.' si

fece la lettura delle lettere scritte dal con-

cilio a' principi. 1 vescovi del concilio si

divisero in 3 classi per radunarsi negli ap

partamenti de'3 legati, prima di portare

le loro deliberazioni alla congregazione

generale, affinchè vi fossero ricevute con

meno d'alterazione, e si fece la scelta dei

padri che doveano comporre queste 3

classi; indi si decretò la pubblicazione nel

la prossima sessione del conciliodi Costan

tinopoli. Sezione IIIAe^. febbraio 1 546.

Fu letto il decreto, che esortava i padri

a metter nel Signore la loro fortezza e fì-

ducia,e nella sua virtù oiiul|>oleule;e che

ordinava, che il concilio cominciasse dal

la Professione difede. Si esaminò il ca

none de'libi i della Scrittura sagra ; fu

convenuto d'approvarlo: si nominarono 6

commissari per esaminare i passi, che ne

fossero slati alterati. Si disputò lungamen

te sull'autorità del testo originale, e del

le versioni e particolarmente della Vol

gata, e fu concluso, dietro il parere del

francescano Andrea Vega spaglinolo, che

la Volgala dovea essere dichiarala auten

tica, vale a dire che non conteneva nien

te in contrario alla fede, uè a'buoni co

stumi, quantunque vi sieno alcune espres

sioni non del lutto conformi al leslo ori

ginale,perchè ella era rispettala dal laChie-

sa, e gli antichi condili se n'erano servi

ti, come qutlla ch'era immune d'ogni er

rore, quanto alla fede e a'buoni costumi.

Si lesse il Simbolo 'Niceno , e se ne léce

il decreto; indi s'indicò la sessione seguen

te. Si tennero pnrecchiecougregazioni so

pra la tradizione , cioè sulla dottrina di

Gesù Cristo e degli Apostoli, non dichia

rata ne' li bri Canonici, ea noi venuta per

successione, e che si trova nell'opere dei

Padri. Si esaminòl'orlicolo dc-'sensi e del

l'i nler prelazioni dellaScrùtura slessa. Ses

sione IV dell'8 aprile 1 546. Furono letti

d ue decreti, ili."sui libri della s. Scrittura,

il quale contiene, che il s. concilio riceve

tutti i libi idei 2 esJamentoVecchio cNuo
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vo, come pure le Tradizioniche rUguar-

«l.'ino la fede e i costumi, come de ttn te dal

la bocca stessa di Gesù Cristo, ovvero del

lo Spirito santo, e conservale nella Chiesa

cattolica, per una serie non inai interrot

ta, e che con egual rispetto egli le abbrac

cia. Poi il decreto riferisce il catalogo dei

Libri santi tal quale è nella Volgata, e il

concilio pronuncia Anatema contro co

loro, che non gli ricevono come canoni

ci. Il 2.° decreto dichiara autentica la ver

sione della Volgata, come approvata nel

la Chiesa dn lunghi secoli; ordina ch'ella

sia impressa con tutta la diligenza possi

bile; proibisce di valersi delle parole del

la Scrittura in usi profanijvuolechequel-

li che ne fanno dell'applicazioni ridicole,

ovvero se ne servono in cose di Supersti

zione siano puniti, come profanatori del

la parola di Dio. Nella congregazione vi

si trattò degli abusi intorno alle lelleredi

'reologia e a' Predicatoriysi eslese la pre

benda Teologale; si discusse dell'esenzio

ne de' Regolari; sopra la Residenza dei

vescovi, e se sia ella di gius divino ovve

ro ecclesiastico. Si esaminò il dogma , e

primieramente quello del peccato origina

le, che fu diviso in 5 articoli, i ."Della na

tura di questo peccoto; 2.° della maniera,

onde si trasmette ne'discendenli; 3.° dei

mali che cagionò al genere umano; 4-"

del suo rimedio; 5." qual sia l'efficacia ili

queslo rimedio; 6." si esaminò la questio

ne della Concezione della ss. t ergine, ma

il concilio ne parlò nella sessione seguen

te. Si può vedere: Stssio IV Concilii

Tridentini vindicata,seu Introduclio in

Scripturas Dcutero-canonicas Veteris

Testamenti in tresparles divisa; persa-

cerdotem Aloysium Vincenzi sammau-

rcnsem in romano Archigymnasìo lit-

terarum hebraicarum professorem, Ro

lline i842-44 lypis s. Congregai, de Pro

paganda fìile^Egregiameute ne fece l'a

nalisi A. E. e si legge negli Annali delie-

scienze religiose, t.18, p. 385, t. ig, p.

5, ove si ammira l' intendimento che si

propose, cioè che sempre più chiara ap-

parisse la verità della Dottrina cattolica,

la felicità di coloro che la credono , la

follia di quelli che la rigettano, e io pari

tempo per dare al dotto atitoreargomen-

lo del tanto amore ch'egli porta a' suste-

nitori delle sagrosante verità della tede, e

di ammirazione al medesimo per aver

-con tanto studio e copiosa erudizione bi

blica trattato lodevolmente un argomen

to gravissimo e importantissimo. Sessio

ne f'de'ìj giugnoi 545. Primieramen

te vi si lesse il decreto della fede intorno

al Peccato originale, il quale contiene 5

-canoni, che sotto pena di Scomunica pre

scrivono di credere: Che Adainoi.°i/o»io

avendo trasgredito il comandamento di

Dio nel Paradiso terrestre, decadde dal

lo stato di santità e di giustizia, nel qua

le era stabilito, ed incorsela collera dì Dio,

la Morte, e soggiacque al potere del De

monio. Che la prevaricazione d' Adamo

fu pure pregiudizievole alla sua posteri

tà, per aver introdotto il peccato nel mon

do, avendo tutti peccato in un solo, e per

ciò la morte passò in tutti gli uomini, i

quali furono redenti pe' meriti di Gesù

Cristo, Salvatore e Redentore del gene

re umano, pel sagrarnenlo del Battesimo,

conferito secondo la forma e I' uso della

Chiesa, senza il quale non si può entrare

in paradiso. Poi il concilio dichiarò, che in

queslo decreto non era sua intenzione di

comprendere la Beata e Immacolata Ver»

gine Maria Madredi Dio, e che in questa

parte si debbono osservare le costituzioni

di Sisto 1 V, poiché vari furono i pareri so

pra il qualificare per maggiormente pia

la sentenza affermativa, al modo che nar

rai nel voi. LXXIII, p. 42,tie'miei Gen

ia storici intorno al glorioso e decretato

dogma dal sommo Pontefice Pio IX del

l' Immacolata Concezione di Maria Ver

gine Madre di Dio. Si esaminarono i pun

ti concernenti le opere o operazioni, e se

ne distinsero di 3 sorta : altre che prece

dono la fede e qualunque grazia ; oltre

che si fanno dopo ricevuta lai.' grazia;

altra che si eseguiscono dopo la gìuslifi
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celione. Nulla si stallili sull'articolo del

la Residenza ài gius divino, imperocché

il Papa avea scrilto a'Iegali, che non per

mettessero che si agitasse avanti questa

questione, trattandosi solamente di rifor

mare gli abusi, e siccome lo non residen

za n'era uno, cos'i bisognava pensar sola

mente alle pene , che il concilio poteva

imporre per arrestare questo abuso. Si

fecero alcune alterazioni o mutamenti al

decreto intorno la Fede, e tra le altre nel

i.°capo, dov'era detto, per occasione del

libero arbitrio, che nell'uomo non era e-

stinto, ma ferito; fu sostituito invece di

quest'ultima parola: ma diminuito dì for-

zeeinchinato. Nel 5.° laddove èdelloche

quantunque Dio tocchi il cuor dell'uomo

col lume dello Spirito santo, l'uomo non

dimeno non istà senza far nulla nell'al

lodi ricevere quest'ispirazione, poiché la

può egli rigettare; v'era stato mesto in

avanti: poiché non istà in poter suo di non

riceverla. Il concilio inoltre decretò, che

nelle chiese nelle quali si trovino lettori

di sagra Teologia, godenti Prebenda ,

Prestimonio o stipendio o Sjiortula, gli

ordinari debbono da esso sottrarre parte

de'frulti,per l'erezione d'una cattedra per

insegnare le ss. Scritture e interpretarle,

qualora non situo essi capaci di farlo. Nel

le chiese mancanti di tal prebenda, alme

no fossero istituite Scuole collo Scolasti

co o maestro, per istruire i chierici e al-

tripoveri scolari gratuitamente. Che nei

conventi e monasteri vi sia la lezione del

la s. Scrittura. Decretò pure sui Predi-

in lori della paroladi Dio,esui Questuan

ti l'Elemosina. Nel tempo slesso arriva

rono al concilio i 3 ambasciatori del re

di Francia, 'cioè Durfé, Lignieres e Pie

tro Danez. Quest'ultimo fece un lungo e

dottissimo discorso, nel qualeespose,ch'e-

gliei suoi colleglli erauoincaricatidi pre

gar il concilio di non comportare, che si

'lesse nessun attacco o'privilegi del regno

•li ('rancia, e che la chiesa Gallicana, del

ta quale il re n'era il tutore, fosse confer

mala nc'suoi diritti e immunità (dell'uà-

nientaniento quasi compito del gallicani

smo del clero francese , lo rilevai anche

nel voi. LXXV1I, p. 58). Nella i ."congre

gazione si esaminò: i.°La materia della

giustificazione, cioè il passaggio dallo sta

lo del peccato a quello della grazio, o pel

cambiamento che avviene quando un uo

mo diventa giusto e santo, di peccatole

ed empio ch'egli ero; ciò che si fa per l'in

fusione della grazia abituale e santifican

te. 2.° La dottrina di Lutero sopra il li

bero arbitrio, la predestinazione, il me

rito delle opere buone ec. E fu risoluto,

che si farebbero due decreti, l'uno dei

quali stabilirebbe la dottrina della Chie

sa, sotto il titolo di decreti; e l'altro con

terrebbe gli mintemi, sotto il titolo di ca

noni. Si tornò alla materia delia riforma,

e alla questione della residenza de've»co-

vi. La maggior parte de'teologi,e soprat

tutto domenicaiii,sosteiiuero, diesi dovea

decidere, essere la residenza di gius divi

no; gli spagnuoli domandarono lo slesso.

Sessione VI de' i3 gennaio 1 547- Vi si

pubblicarono due decreti. III." sopra la

giustificazione, il quale comprende 1 fi ca

pi, e 33 cationi contro gli eretici. Questo

decreto è pieno d'un lume mirabile, uè

vi è cosa più bella ue'concilii de'sccoli il

luminati. I padri vi espongono prima di

tutto, in qua! maniera i peccatori perven

gano alla giustificazione. Il concilio poi

spiega la natura e gli effetti della giusti

ficazione, dicendo, ch'ella non consiste già

solamente nella remissione de' peccali;

ina inoltre nellu santificazione, e nel rin

novamento iriteriorcdeU'auima. Il 2."de

creto fu sopra la riforma: contiene 5 ca

pi, che han per oggetto la residenza, con

l'esortazione a'vescovi di vegliai e sul greg

ge affidato alle loro sollecitudini, e In rin

novazione contro quelli che non risiedo

no, degli antichi canoni pubbiicuticoulro

di loro. Molti vescovi volevano che si de

cidesse la residenza di gius divino, mail

decreto passò lui quale e colla pluralità

de' voti. Si trattò della Residenza degli

altri Benefizi ecclesiastici o Beneficiati;
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vi si tlice che gli Ordinari potranno co

stringerteli per vie di diritto, lenza che

possano aver luogo i privilegi, ch'esenta

no per sempre dalla residenza. Si trattò

ancora della correzione degli Ecclesiasti'

ci secolari e regolari.Come pure della fi-

sita de' Capitoli per gli ordinari; e si de

cise, che i vescovi non ponno far nessu

na funzione, pontificali e ordinazioni fuo

ri della loro Diocesi o Vescovati, senza

permissione espressa dell' ordinario del

luogo. Nella congregazione si esaminaro

no gli articoli sopra i sacramenti: si trat

tò della loro necessità, della loro eccel

lenza, della maniera colla quale produco

no la grazia , come cancellino i peccati,

del carattere che imprimono; della san

tità del ministro de'sagraoienti, quali per

sone debbono amministrarli, della mu

tazione nella forma, dell'intenzione del

ministro. Si eslese un decreto portante,

che i siluramenti si dovrebbero ammini

strare gratuitamente.Fu seguito il parere

del Papa, il quale decise, che bisognava

ommetlere i capi in ordinealla spiegazio

ne della dottrina sopra i sagra nienti, eche

basterebbe pubblicare i canoni con ana

tema. Quanto alla materia della riforma,

si esaminò tra le altre questioni.se la plu

ralità de'Benefizi,c\i 'esigono residenza.sia

proibita dalla legge divina; imperocché

quelli che pensavano che la residenza fos

se di gius divino, quindi ne concludeva

no, che il l'upa non potesse dispensare da

questa pluralità; altri pretendevano ch'el

la fosse proibita solamente ila'ciinoui.iSV.v-

sione ì II de'3 marzo l547- Si lessero i

canoni sopra i Sacramenti, i quali sono

3o e con anatema. Il decreto della rifor

ma il quale contiene 1 5 canoni, cioè: i.°

Della scelta e capacità de' Vescovi; 2.0

Proibizione d'aver più d'un Vescovato;
3.n Della scella di idonei Beneficiati; 4.0

Dell' incompatibilità de' Benefizi eccle

siastici; 5." Chesi procederà controquel

li che hanno Benefizi incompatibili; 6."

Dell'unione de'Benefizi; 7.* De' /'icari

perpetui ; ò\° della Visita, del restauro

dellu Chiesa o Tempio, e della cura del

le anime; 9.0 Del sagro o Consagraiio-

ne ile'Prelati; 1 o." Dell'autorità ue't 'd-

piloli in tempo di Sede vacante, e sul

l'accordo re le Uimissorie; 1 1.° Delle fa

coltà per essere promosso agli Ordini;

12.0 Delle Dispense in tal proposito ;

1 3.° Dell' Esame de' Beneficiati ;

Della cognizione de' vescovi nelle cin

se civili de' loro Tribunali degli forn

ii, chierici secolari e de' regolari (limo

nati fuori del monastero; 1 5.° Della

giurisdizione degli ordinari sugli 0</ie-

dali, e di vegliare anche sugli esenti. Nel

la congregazione si trattò del sagrameli-

to dell' Eucaristia. Essendo sopraggiun

ta in Trento la già narrata malattia epi

demica e contagiosa, in altra congrega

zione si deliberò in quale luogo trasferir

si dovesse il concilio, e si stabili Bologna,

opponendosi l'imperatore fortemenle.per

cui fece gravi minacce al cardinal &r-

vini legato, che credeva esserne il piin-

cipal promotore; ma non per questo si

rimase il concilio dal decretare la trasla-

iwne.Sessione VIIIdell' 1 imartoi 54?-

Vi si lesse il decreto della traslazione del

concilio a Bologna (V.), che non pas*

che di due terzi de'voli; gli spagnuoli t

altri sudditi dell'imperatore opponendo

si a questa lraslazione,cioè 1 4prelati,tran-

ueil vescovo di Fiesole, il che eccitò gran

di contrasti, e I' imperatore si querelò

che il concilio fosse trasferito. Gli »pt-

gnuoli ebbero ordine da lui di rimanere

in Trento. Questa traslazione, chesi ft*

senza saputa del Papa, divenne una «or-

gente di alterchi e di proteste dal cu"'"

di Carlo V, il quale domandata che il

concilio fosse restituito a Trento, e si mo

strava disgustato col Papa per pretende

re Parma e Piacenza. Paolo 111 offri"11

salvacondotto a chiunque, anche prote

stanti, venisse per la continuazione dd

concilio a Bologna. I padri partirono per

Bologna a' 11 marzo, ove a' ig aprile u

1 adunarono nella sala di cui vado a pai'

lare.
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Sessione /.Yde'21 aprile 1 547

logna nella chiesti ili s. Petronio, ove sa-

gnfìcò solennemente la messa Bastiano

Leccnvela arcivescovo di Naxia, ed orò

fr. Ambrogio Caterino vescovo ili Mino

ri. Guidatisi generalmente adunali i pa

dri nell'ampia sala del palazzo alloraCam-

peggi, ora de'marchesi Bevilacqua- Vin

centi, in via s. Mammolo, ove si tenne

ro pure le seguenti sessioni : Tommaso

Campeggi vescovo di Fellre,in difesa del

la traslocazione pubblicò una celebre apo

logia. Questo ornalissimo palazzo, la cui

pregiatissima facciata credesi disegno del-

l'arcliiteltoDramantino da Milano,fu fab

bricato circa il 1 481 dal celebre giurecon

sulto Nicolò Sauuti i.° conte della Por-

retta. Passato. in proprietà d'Annibale fi

glio tli Giovanni 1 1 Ben ti voglio, nella cac

ciata di questi Papa Giulio II nel (5o7

lo donò a mg/Giovanni Gozzadini, dala-

rioe tesoriere pontificio, che n'ebbe con

ferma da Leone X. Per morte del Goz-

ladini, il palazzo fu restituito al Benti-

voglio, che lo vendè al cardinal Lorenzo

Campeggi bolognese, vescovo di sua pa

tria, a tempo del cui figlio legittimo A-

lessanilro Campeggi vescovo di IJologna

e poi cardinale, ebbe luogo la continua-

tinne del concilio al quale offrì il palaz

zo. Questo per eredità pervenne a'Mal-

vezzi e per comprila a' Vincenti, di cui

intono eredi i marchesi Bevilacqua-Vin •

centi. Nella detta sessione , tenuta nella

basilica di s. Petronio, vi si lesse l'impor

tante decreto, che afline di dare o'vescovi

assenti tempo di portarsi a Bologna , si

rimetterebbe la sessione a' 2 di giugno.

Intanto i padri deliberarono, che sicco

me inTrento s'erano celebrate solenni e-

stquiealla regina d'Ungheria ed olla prin

cipessa di Spugna, cosi in Bologna si ren

desse un simile onore al defuuto Fran

cesco I re di Francia; ed insieme desti

narono un'altra più gioconda solennità

in rendimento di grazie a Dio e far pub

bliche allegrezze per la vittoria di Carlo

V contro gli eretici. La 1." funzione se-
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guì a'20 maggio, la 2." a'22. Sessione V

de'2 giugno 1 547 'n Bologna. Siccome in

questa città non eranvi ancora che 6 ar

civescovi, 36 vescovi, un abbate, ed i gè-

nerali de'francescaui e de'serviti, si pro

rogò la sessione sino a' 1 5 settembre; ma

tanto in essa che nella precedente nulla vi

fu deciso: tultavolta non rimasero i pa

dri inoperosi, poiché prepararono e ste

sero le materie poi decise, quando il con

cilio fu proseguito a Trento. Enrico II re

di Francia favorì la traslazione del con

cilio a Bologna, perchè essa spiaceva al

l'imperatore Carlo V, del quale come lo

era stato il padre Francesco I lo teneva a

nemico; e siccome eranvi pochi francesi

a Bologna, vi mandò alcuni altri vescovi

del regno. Ma i prelati che vi si'trovavauo,

temendo uno scisma, sino a che il con

cilio fosse pe' rimasti in Trento diviso in

due, si astennero dal fare alcuna defini

zione. Intanto Carlo V era fermo in vo

lere il concilio ristabilito in Trento, fece

nuovamente sollecitare il Papa a quest'ef

fetto, e vedendo inutili le sue preghiere,

emanò una protesta contro l'assemblei

di Bologna, sul fondamento che gli ale

manni non c'interverrebbero, come città

sotto il dominio pontificio. Atea Curio V

in diversi tempi accordato regolamenti

in materia di religione, agl'irrequieti e-

retici di Germania , finché si celebrasse

il concilio generale; indi e in tempo delle

vertenze e delle pretensioni imperiali su

Parma e Piacenza, Carlo V credendo di

pacificare le turbolenze religiose di Ger

mania, a' 1 5 maggio 1 548 fece pubblicare

in Augusta il famoso e deplorabile for-

molario di fede chiamato Interim (V.),

o Confessione Auguslana, acciò fosse di

regolamento per la Germania, finché il

concilio avesse regolalo e deciso il tutto,

approvato dagli Elettori del s. Impero,

e giustamente riprovato non meno da

Paolo HI, che da molti scrittori delle due

parti, cattolici e protestanti. In si higri-

mevoli circostanze, i cardinali legati ve

dendo Paolo III aggravato dall'età di 80

12
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anni, temerono che s'egli venisse a mo

lile durante le dispute coli' imperatore,

gli spaglinoli sudditi di questi osasseio in

Trento, ove rimanevano ancora, d'arro

garsi il di siilo di nominare il successore,

c perciò consigliarono il Papa » sospen

dere il concilio. Inconseguenza dichel'ao-

l<< III scrisse a'i3 settembre 1 549 *' CQI'~

dinal Del Monte, di congedare i padri del

concilio, come subito fu eseguito a'i 7; in

di a' 10 novembre morì il Papa. Benché

il concilio non sia slato mollo numeroso

sotto Paolo 111, non per tanto questa con ■

vocazione fu la più celebre, e si può dire

che oltre le materie della s. Scrittura, del

peccato originale, del libero arbitrio, de'

sagramenli in generale, quelli del Batte

simo e della Confermazione in partico

lare, le definizioni della 6/ sessione sulle

materie della giustificazione sieno il ca

polavoro del concilio di Trento; del ebe

vuoisi comunemente dare il merito prin

cipalmente al sommo sapere de' vescovi

e de'teologi che vi assistettero. Pochi per

sonaggi aveva allora la Chiesa, che fosse

ro da eguagliarsi a' 3 legati. Il cardinal

Del Monte era un assai dotto canonista,

e si era mostrato degno degli uffizi più

sublimi. 11 cardinal Cervini sorpassava o-

gni altro in ogni maniera di cognizioni,

e durante la sua presidenza tenne un com

mercio di lettere co' più dotti uomini

d'Europa, ch'ei consullava sui punti più

iliflicili. Il cardinal Polo, per confessione

degli stessi inglesi suoi nemici, era un pro

fondo teologo, e venerabile per la santità

de'costurni e pei- la sua umilili, candore

e dolcezza d'indole. Si ponno aggiungere

B questi 3 grandi uomini, il cai dinal Pa-

ceceo spagnuolo, il cardinal Madrucci di

Trento , Antonio le Fi 1 leu I arcivescovo

d'Aix, Olao Magno arcivescovo d'Cpsal,

Roberto Vacoup arcivescovo d'Armagli,

Musso vescovo di Bitonto chiamato il

braccio dritto del concilio, Marco Vi-

geriogiuniore vescovo di Sinigoglia, Ber-

tani vescovo di Fano, Tommaso Cam

peggi vescovo di Fellre,Achille deGrassi,

Sebastiano Pìghiiii poi cardinale, Ercole

Scveroli, Ugo Boncompagno poi Grego

rio XIII, lutti sommi canonisti : e fra'

teologi Girolamo Seripando \to\ cardina

le, generale degli agostiniani, Oleastro do

menicano portoghese,Domenico Solo do

menicano spagnuolo, Andrea Vega fran

cescano spagnuolo, Giacomo Laynez ì."

generale de'gesuiti spagnuolo, Claudio le

Jay gesuita ginevrino, Riccardo ili Mans,

Pelai glie, Caterino, ec. Ingenerale glispa-

gnuoli, sì dii.° che di 1° ordine, erano

esimi teologi. 11 cardinal Del Monte fu e

letto Papa a'- febbraio dell'anno santo

i55o, e prese il nome di Giulio III , e

tosto pensò a' mezzi di restituire il pro

seguimento del concilio a Trento; e sic

come d'indole singolarmente fiancarteli

pi estosi convenne nel siiodiseguo.La boi

la Cum ad tollenda Religioni», de' ì.\

novembre 1 55o, Bull, cit.p. 277, per ri

prendersi la celebrazione del concilio e io

Trento il 1 ."maggio 1 55 1 ,fu eslesa dalPa-

pa medesimo; che inoltre dichimò aver

forza di legge i canoni e i capitoli giù pub

blicati, malgrado le opposizioni de'prin-

eipi protestanti sempre contrari a questa

adunanza. Ne fu però differita la pubbli

cazione fino a che Curio V l'ebbe esami

nata e fatta stampare in Germania, ben

ché il Pupa preferendo Bologna aTrento,

puramente per favorire quelfimpei «loie

ordinò il riaprimenlo in Trento. Si ten

ne questo modo in riguardo a'prutestiuili,

che sembravano disposti di accettare il

concilio, ed in effetto poco dopo l'impe

ratore offri al Papa la loro sommissione,

tranne Maurizio di Sassonia, che chie

deva un concilio indipendente dal Papa,

e in cui quelli della confessione di Augusta

avessero voce deliberativa. Ma il successo

mostrò die i protestanti, dando vista di

accettare il concilio, cercavano di tenere a

bada Cai lo V per meglio ingannarlo. A '4

marzoi55i Giulio HI nominò a presie

dere il concilio in Trento il cardinale

Marcello Crescenzi, personaggio assai e-

sperto nella scienza delle leggi, che poi
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lenendo a memoria le sentenze proferite

(la'padi'i,airioiprovviso l'esponeva circo

stanziate. Non gli die colleglli nella lega

tine, ma gli associò in qualità di presi

denti il Pighini divenuto arcivescovo di

Siponto, e Luigi Li|>potnauo vescovo di

Verona, ambedue molto periti negli af

fari del concilio; il qual partito prese il

l'apa per un riguardosi corpo episcopale,

che volle onorare, mentre i protestanti si

sforzavano di abbatterlo. Il legato si re

cò a Trento a'29 aprile, e vi fu accolto

come i presidenti che ve lo aveano pre

ceduto, dal vescovo cardinal Madrucci.

Essi non vi trovarono che soli ■ 3 vescovi,

quasi tutti dipendenti dall' imperatore.

Ai tenne il giorno dopo la l." congrega

zione, nella quale fu proposto d'aprire il

concilio il i ."di maggio, secondo il dispo

sto dal Papa , ma di stare in seguito a-

spettando fino ali.0 di settembre per dar

tempo a' ve sco vi di sopraggiungere : que

sta proposta fu accordala dopo molte

opposizioni. Frattanto videsi io seguito

arrivare in Trento di mano in mano un

gran numero di vescovi, e fra gli altri gli

arcivescovi elettori di Treveri e di Ma-

gotiza.

Sessione A/ del i.° maggio i55i in

Trento. Il cardinal Crescenzi legato can

tò la messa, che fu la sua messa novel

la. Dopo un discorso latino di fr. Sigi

smondo -Fedrio di Derota minor con

ventuale, il cardinal Crescenzi fece leg

gere un decreto, il quale conteneva che

il concilio era cominciato di nuovo, e in

dicava la seguente sessione pel ^settem

bre. Sessione XIIdel i ."settembre 1 55 1 .

Vi si lesse un discorso a nome de'presi-

dentidel concilio, nel quale erano rilevate

la podestà e l'autorità de'concilii generali;

si esortarono i padri a ricorrere all'assi

stenza divina colle loro preghiere, e con

una vita irreprensibile. Vi si fece un de

creto col quale si dichiarava, che nella

prossima sessione si tratterebbe del sa-

palliente della ss. Eucaristia. Poscia il

tuuie di Monitòri ambasciatore dell'im-

peratoie domandò di essere ricevuto nel

concilio, e gli fu accordato. Jacopo Ainyut

abbate di Bellozane ambasciatore d'En

rico II re di Francia, vi presentò una let

tera di quel principe, la quale fu letta nel

concilio, in cui erano esposte le ragioni

che aveano impedito il re d'inviare al con

cilio alcun vescovo del suo regno. Indi

l'Amyot fece una protesta contro il conci

lio di Treuto per parte del re suo padro

ne^ ne produsse le cause,cioè lamenti con

tro Giulio III, cui dava egli ad inlendeie

esser cagione della guerra, che stava per

accendersi, gittando de'semi di discordia

Ira'priucipi cristiani. Nella congregazione

vi si trattò la questione dell'Eucaristia. Vi

si proposero io articoli tratti dalla dot

trina degli eresiargli Zuinglio e Lutero,

che si doveano esaminare. Si regolò, che

i teologi dandone il loro parere sopra o-

gni articolo, lo appoggerebbero coll'au-

torilà della s. Scrittura, della Tradizio

ne apostolica, de'concilii approvati, delle

costituzioni de'somini Pontefici,de'ss. Pa

dri e del consenso della Chiesa universale:

diesi misurassero bene le decisioni, e che i

termini ne fossero sì esaltamente scelti e

acconci, che non si desse attacco alle varie

opinioni delle scuole, per non urtare nes

sun teologo senza necessità; che usereb

bero ogni attenzione in cercare delle e-

spressioni, che non ferissero i sentimenti

uè degli uni nè degli altri , affla di riu

nire tutte le forze cattoliche contro i set

tari; e si elessero g padri de'più dotti per

estendere i decreti. Nella congregazione

seguente si presentarono i canoni tutti

preparati per potersi esaminare e rifor

mare, se fosse uopo ; e si prepararono

8 capitoli, che trattavano della presenza

reale, dell'istituzione, dell'eccellenza edel

culto dell'Eucaristia; della Transustan

ziazione; della preparazione per ricevere

questo sagramento ; dell' uso del calice

nella comunione de'laici; e della comu

nione de' fanciulli ; del solo ministro di

questo sagramento, ch'è il sacerdote le-

gittimaaieute ordinalo. Altra cougrega
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l'ione fu sopra la materia della riforma.

Vi ti trattò della giurisdizione vescovile.

Vi si fece un regolamento tuli' appella -

Moni, e si convenne die uon si appelle-

lebbe dulie sentenze de' vescovi edell'uf-

fìzialità, che nelle cause criminali, senza

toccar i giudizi civili, e che non sarebbe

' permesso nemmeno negli adori criminali

d'appellare dalle sentenze interlocutorie,

se non fosse stato reso il giudizio definiti

vo: ma noo si vollero ristabilire i giudi

zi sinodali, vuleadire que'resi da'metro-

poliìani e da'loro comprovinciali, quan

tunque fosse questo 1' antico diritto de'

vescovi; perchè nessuno è portato a faci

litare i giudizi contro se stesso; e che i pro

cessi si fanno mollo più difficilmente a'

vescovi, quando è necessario andare a Ro

ma o fame venire la commissione, di quel

lo che si potessero accusar sopra il luo

go davanti a giudici naturali. Si lasciò

dunque al lJapa il potere di giudicar per

mezzo di commissari delegati in parti-

bus. Questa è una delle ragioni perchè

non si volle poi accettare il concilio in

Francia. Sessione XIII degli i i ollobre

i55i. Vi si lesse il decreto della dottri

na della ss. Eucaristia, sotto le specie del

Pane e del f 7;jo,ilqualeabbraccia 8 ca

pitoli, ei i canoni con anatema. Si lesse

il decreto della riforma , la cui materia

fu la giurisdizione de'vescovi, e contiene

8 capitoli. Sul vigilare i vescovi pruden

temente alla riforma de' costumi, e che

dalla loro correzione non si dia appellazio-

ne.Dell'appellazioni nelle cause criminali

al metropolitano o al vescovo viciniore.

Del modo di fare la Degradazione dal

Sacerdozio e dagli altri ordini, per gravi

delitti. Dc'giudicati sommarli de'vescovi.

Quando si ponno citare i vescovi , cioè

solo per motivo di deposizione o priva

zione, mediante idonei testimoni ; e che

le eause gravi de'vescovi sieuo conosciute

dal Papa. In questa sessione non eravi al

cun vescovo di Francia, perchè Giulio

111 era in coliti osto e guerra con Enrico

11, il quale combatteva la ieguila trasla-

zionedel concilio a Trento, appunto per

chè voluta dal suo emulo Carlo V. lo fi

ne della sessione fu accordalo un 'specia

le sulvocondotlo a' protestanti invitati a

intervenire al concilio. Nella congrega

zione vi si esaminarono le materie della

seguente sessione. S'aggirava questa so

pra 1 2 articoli intorno a' sagi amenti del

la penitenza e dell'estrema unzione. E-

ranu trotti dagli scritti di Lutero e de'suoi

discepoli. Si esaminarono al lenij melile

gli articoli dello contrizione nel sagrameli-

to dello penitenza; quello dell'assoluzio

ne, e dell'istituzione della penitenza; li

lialmente i cosi riservati. In un'altra cun-

gregazioue si portarono i decreti e i ca

noni distesi. Quanto alla materia della li-

forma si estesero i decreti, e se ne lece-

roi 4 capi. Sessione XIVde'a 5 novem

bre 1 55 1. Si lesse il decreto intorno alla

Penitenza e all' Estrema Unzione, di

chiarandosi la dottrina della Chiesa. Vi

si definì la contrizione necessaria alla

Confessione; si spiegò la contrizione im

perfetta detta attrizione; si stabili l'ob

bligo di confessare tulli i peccali mortali

dopo diligente esame, ed anco i veniali;

si dichiararono di somma importanza i

casi riservali; e la necessità alla soddisfa

zione delle pene imposte. Si lesse il de

creto dell' estrema unzione, dichiarala

vero sagrainento, e come la consumazio

ne della penitenza. 11 concilio pronunziò

poi i5 canoni sul sagrainentu della pe

nitenza, e 4 su quello dell' estremo un

zione. Il decreto sopra la riforma contie

ne^ articoli o regolamenti, che hanno

per oggetto la giurisdizione del Vescovo,

limitandosi la giurisdizione de'vescovi in

parlibus. Sull'ordinazione degl'idonei,

e sulla Sospensione dall'esercizio de' ri

cevuti ordini, se malamente promossi o

incapaci; tulli i chierici devono essere sog

getti a'vescovi. Lo stesso decreto obbligo

i Chierici a portare le con venienti / «'J'1

ecclesiastiche; proibì l'uuione de'benefiti

di diverse diocesi; che i benefìzi Regola

ri sieuo conferiti a' regolari, e che tulli
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quelli die sono stati nominati c presen

tati a un benefìzio si assoggettino agli e-

lami dell'ordinario, e possano essere ri

gettati, se non sono trovati idonei. Si re

strinse la giurisdizione de' Conservatorii

in certi confini. Che nessuno ottenga il

diritto di padronato, se non ha fondato

o dotato In chiesa: le presentazioni de'be-

inficiali, i patroni doverle fare all'ordi

nario. Sessione A'/^de*25 gennaio i55j.

Vi si lesse un decreto il quale prescrive

che la decisione delle materie sopra il Sa

crifizio della Messa e il sngramenlo del-

ì'Orrline, che vi si doveano trattare, sa-

rclilìe differita fino a' 19 marzo, in gra

zia de'prolestanti che domandavano que

sta proroga. Essendosi invitati al conci

lio i protestanti, vi si lesse inoltre un nuo

vo sai vocondolto di proroga, che loro nc-

corriavasi, ma non ancora ne furono con»

tenti, sebbene assai più ampio del prece

dente. Le dispute che sopravvennero poi

Ira gli ambasciatori dell'imperatore e i

legati del Papa, produssero una nuova

inazione nel concilio. Frattanto i vescovi

spagnuoli, quelli del regno di Napoli e di

Sicilia, pur soggetti a Carlo V, e tutti gli

ahri ch'erano suoi sudditi, volevano per

sollecitazione de'suoi ministri, che si con

tinuasse il concilio; ma quelli ch'erano in

teressati colla s. Sede, temendo che gl'im

periali non avessero disegno d'intavola

re la riforma della corte romana, cerca

vano tutti i mezzi d'impedirlo, e non a-

Trebberò avuto discaro, che qualche in

cidente facesse nascere un'intera sospen

sione. In sul cominciar del 1 552 scoppia

rono i disegni de'prolestanti contro Carlo

V, dichiarandogli guerra la lega formata

da Maurizio elettore di Sussonia, con pa

recchi principi e signori protestanti, uni

tamente ad Enrico II re Francia. La loro

armata diresse ld marcia verso Innsbruck,

citili non molto lontana da Trento,per cui

parte de* vescovi prese la fuga. Il cardinal

Madrucci prevedendo die le mire degli e-

retici potessero essere rivolte ad avere in

mano d lìore de'vescovi e de' teologi ch'e-

rano aTrenlo.fece prontamente avvertire

il Papa che questa città non era sicura da

un'invasione. Quindi Giulio III con ri

pugnanza sospese il concilio in una con

gregazione concistoriale tenuta a' 1 5 apri

le, in cui fu deliberato su tale allure. Gl'im

periali proruppero in minacce tosto che

loro fu nota questa deliberazione; e per

ciò i due vescovi presidenti rimasti soli,

poiché il cardinal Crescenti legato era in

fermo e con pericolo, non osarono effet

tuare la sospensione, tanto dispiaciuta al

Papa. Quindi vollero ch'ella fosse riso

luta dal concilio istesso, e perciò convo

carono una congregazione generale a'a 4

aprile, nella quale fu proposto l'aliare e

decretata la sospensione per due anni col

la pluralità de' voti, col consenso ezian

dio di parte degl'imperiali e dell'amba

sciatore di Ferdinando I fratello dell'im

peratore. Sessione XFI de' iS aprile

1 55a. Vi si lesse il decreto il quale so

spendeva il concilio, finché la pace e In

sicurezza fossero ristabilite, e fu confer

mato. Purei a spagnuoli si opposero al de

creto, convenendo però alla necessità di

prorogare il concilio.Questi peraltro ope

rarono tantosto contro la loro propria pro

testa, provvedendo colla fuga alla propria

salvezza. Lo stesso Carlo V usci a preci

pizio da Innsbruck nel buio della notte,

e subito la città fu presa e saccheggiata:

la maggior parte di sua corte gli tenne

dietro a piedi per mancanza di cavalli ;

egli non si credè sicuro, che allorquan

do fu giunto su Ile frontiere del Friuli nello

stato di Venezia. Per non cader nelle ma

ni de'prolestanti, lo stesso legato cardinal

Cresceuzi,cheslava per morire, si fece tra

sportale per l'Adigea Verona, dove spirò

3 giorni dopo,a'28 maggio,nel monastero

degli Olivetani di cui era protettore. La so

spensione del concilio non ebbeadiocon-

trare tante dispute,quante n'erano insor

te perla sua traslazione a IJologna,perchè

il pericolo ei a evidente e le proteste de

gli oppositori venivano contraddette dal

la loro fuga precipitosa. La Francia uou
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ebbe parie alla descritta continuazione o

riprendimento del concilio in Trento, a

cngione delle dissensioni insorte tra il Pa

pa ed Enrico II per la guerra di Parma,

dichiarata al re eh' erasi unito col duca

Ottavio Farnese, dal Papa medesimo col

legato coll'imperalore. Nondimeno Giu

lio III fece quanto potè per impegnare il

re a mandare i vescovi francesi a Trento,

mettendo da parte ogni disputa die fosse

tra loro; ma Enrico II non ne volle sapere,

e fece anzi protestare dall'Amyot, come

avea fatto protestare due volle a Roma

in concistoro. La convocazione del cori*-

riliosotloGiuliollI fu nien celebre di quel

la sotto Paolo III, non già perchè non vi

fossero vescovi e teologi di gran merito;

ma i punti che vi furono decisi erano di

già stati esaminali a Bologna colla mag

gior accuratezza, e riguardavano mate

rie coti cribrategli'era difficile aggiunger

vi nulla di nuovo. Intanto Carlo V fu co

stretto 8*22 agosto 1 55?. di convenire in

Passavia alla Pace religiosa, così detta

per aver egli accordato a'protestanti l'e

sercizio della loro pretesa religiosa rifor

ma. Morto Giulio III a'a3 marzo 1 555,

a'io aprile fu eletto a successore il car

dinal Cervini, già tuo collega nella lega

zione del concilio, che ritenendo il nome

si chiamò Marcello II. Ma dopo 22 gior-

nidi pontificato estendo passato a miglior

vita, a'23 maggio gli fu sostituito Paolo

//',confondatorede'7eY7fr7ii,personaggio

venerando e commendevole sì pel tuo sa

pete, come per la severità de'suoi costu

mi e per singoiar zelo. Le turbolenze che

sconvolsero il suo pontificato, la guerra

che sostenne con Enrico li contro Filip

po II, a cui il padre Cbi'Io V avea ce

duto la monarchia di Spagna , non gli

permisero di pensare al concilio. Però il

p.Cal l ai a nella Storia di Paolo IV, nar

ra quanto da cardinal Cai affa fosse stato

zelante pel concilio, prima ancora che si

cominciasse e innanzi ancora ch'egli di

venisse decano del sagro collegio; come

quello che fu fervorosissimo con s. Goe-

tano della riforma del clero, ed era in

tervenuto al precedente concilio genera

le di haterano V. Il cardinal Polo gli

scrivea per intendere il suo dotto e gra

ve sentimento, poiché quanto doten>i

concludere in Trento, si consultata an

che in Roma , e dall' una all' altra cittì

passando continua corrispondenza, tul

io d'accordo esamioavati, acciocché dal

Capo non discordassero le membra, an

zi da questo, come conveniva, quelle fos

sero regolate. Noterò bensì col gran Pal

lavicino, che il concilio di Trento non

fu schiavo, come calunniosamente tenlò

di qualificarlo il Soave, ma fu il più li

bero di quanti mai eransi celebrati. L'e

sercizio dell' autorità del Papa fu assai

maggiore ne'precedenti concilii, special

mente negli occidentali.il Soave, non sen

za coiiti<oddizione,pur confessò la liberti

del concilio. Il cardinal Caraffa fece parte

della congregazione deputata in Roma

sopra le cose del concilio Tridentino, ne

divenne poi capo e si radunò io casa sua

quando Paolo III era infermo o occupa

to. Essendo imbarazzata la materia della

Giustificazione che si trattò nel concilio,

il cardinal Caraffa felicemente la diluc-

dò colla sua profonda dottrina , nel tuo

trattato De Justijicatione, e trovassi n-

ni dinne alle decisioni del concilio. Circi

altri decreti del concilio, e che sentimenti

egli avesse, ponno leggersi nel p. Carra

ra; sebbene comparisse troppo rigido, e

di un zelo tenuto da molli per indiscreto,

per voler portare la riforma al più alto

grado. Il cardinal Caraffa accettissimo a

Giuliolll, contribuì colla sua applicato

ne al proseguimento del concilio, ed es

sendo in gran favore d'Etnico 1 1, potè gio

vare al Papa in varie cose. D'altronde)!

cardinale si mostròaffezionato aFrancia.e

alquanto severo coll'imperalore, per aver

Carlo V veduto nascere e lasciato cresce

re solto i tuoi occhi l'eresia de'norston,

che fu poi costretto combattere; laddo

ve in Francia tanto da Francesco I d*

da Enrico II erasi sempre perseguila!-"
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l'eresia slessa e abbon ila. Sebbene Paolo

IV si pacificasse col re di Spagna, per al

ili disturbi non potè riconvocare il con

cilio, non risparmiando per la riforma,

culto divino e gloria della Cbiesa, il suo

inarrivabile zelo, frattanto Carlo V ri

nunziò all' impero nel 1 558, gli successe

il fratello Ferdinando I, e poco dopo mo

li. Anche Paolo IV scese nella tomba a'

18 agosto 1 559', e fu innalzato nella cat

tedra apostolica Pio JF'(V.) a' a6 di

cembre. Quindi rivolse tutta la sua at

tenzione a terminare il concilio di Trento

interrotto per le accennate guerre diGer-

inania e d'Italia, ed anche per essersi al

suo proseguimento obbligato in concla

ve con tutti gli altri cardinali. Pertanto

riprese le analoghe trattative pel rislabi

limenlo del concilio a Trento, le quali non

incontrarono grandi difficoltà dal lato de'

principi cattolici.L'imperatore Ferdinan

do I e il re di Francia Francesco II bra

mavano però che si dovesse in qualche

punto dipartirsi dalle antiche forine de'

concili), per ravvicinarsi alcun poco all'i-

dee de'prolestanti, cui speravano essi per

questo modo di poter guadagnare più fa

cilmente. Ma il religiosissimo Filippo II

re di Spagna, e molti altri principi cat

tolici erano ben lungi dal consentirvi. Da

ciò vennero le difficoltà che dierono luo

go a molte conferenze, e finalmente i cat

tolici con general consenso si accordaro

no di riassumere il concilio a Trento, già

celebrato massimo e tenuto qual princi-

pal rimedio a'mali universali del cristia

nesimo. La bolla d'indizione, AdEcclc-

siae regimen , de' 2 1 novembre 1 56o ,

Bull, Rom. t. 4> par. 3, p. 56, Pio IV

la fece pubblicare 0*29, dichiarando che

lolla ogni sospensione (evitando il voca

bolo odioso ad alcuni di continuazione)

il coucilio si riaprirebbe a Trento nella

ventura Pasqua di Risurrezione. Il Papa

invocò il divino aiuto con un giubileo u-

nivemle , e si recò a piedi scalzi in so

lenne processione da s. Pietro alla chiesa

di s. Maria sopra Minerva, interveneu-

dovi tra'due ultimi cardinali diaconi Co

simo I duca di Firenze. Indi fece partire

i suoi nunzi per recare la bolla a' princi

pi cattolici ed eretici, nel che ebbero essi

a provare grandi difficoltà ed avanie dal

canto d'alcuni prolesta oli; fu poscia scrit

to a'palriarchi d'oriente, di Moscovia, e

fino a'eristiani d'Etiopia, per invitarli al

concilio. Poco dopo a' 5 dicembre inori

il re di Francia Francesco II e gli suc

cesse il fratello Carlo I X in età di 1 o an

ni, essendo già la bolla accettata dal de

funto. Nulla si omnaise per rendere l'au

gusta assemblea più numerosa che fosse

possibile, e ad evitare dispute di prece

denza, Pio IV emanò il breve, Sicut ea,

quae paecm,etconcordi:iin,<le'3 1 dicem

bre 1 56 o, Bull. cit. p. 61, col quale sta

bilì il luogo d'iuccilereedi .-edere nel con

cilio a'preluti, per grado e secondo l'an

zianità di promozione, nulla habita ra-

tione ad ipsorum dignitates primatia-

les, sive verac, sive practensae illac

fucrint. Pio I V colla bolla Circumspe-

cta Romani Pontificii, e col moto-pro

prio Cam oh celcbrationem Concilii, del

1 ."marzo 1 56 1, Bull. ài. p.69e 70, con

cesse privilegi ed esenzioni a'preluli che

fossero intervenuti al concilio, ed a' loro

famigliari. Quindi colla bolla Regiinini,

de' 10 marzo, Bull. cit. p. 70, deputò al

concilio per presiederlo e scelse per legati

alatere i celebri cardinali Jacopo de Puy

oPozzo.ErcoleGonzrtgYzde'duchidiMao-

tova, Girolamo Seripando, Stanislao O-

sio, Lodovico Simonetta, colle facoltà ne

cessarie; e poscia die loro a collega il suo

nipote cardinal Marco Sittico Altemps.

Le infermità del cardinal de Puy, che fi

nirono presto colla morte in Roma, non

gli permisero di recarsi a Trento, dove

però essendo giunti il cardinal Gonzaga

e il cardinal Seripando, prima del tem

po stabilito per l'apertura del concilio, si

applicarono intanto a tutto regolare co

gli uiliziali del Papa. 1 cardinali Osio e

Simonetta giunsero pure poco dopo a

Trento, e vi trovarono gran numero di
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vescovi, che nel riprendersi la tenuta del

la sessioni giunsero al numero di i 1 2, ol

tre molli teologi. Rio per sopravvenute

circostanze l'indizione del concilio non eb

be luogo nel 1 56 1. Essendo corsa la vo

ce, in occasione di grave malattia di Pio

1Y, che nel concilio si sarebbe eletto il

successore in Trento, il Papa colla bolla

Prudentispatris, de'22 settembre 1 56 1 ,

Unii, cil. p. go, determinò che in Roma

soltanto si potesse f.ir l'elezione del som-

ino Pontefice, e questa da' Cardinali so

lamente. Nel declinar del 1 56 1 Pio IV

aven scritto a'Iegali di aprire definitiva

mente il concilio nel gioì no dell'Epifania

del 1 56a, tutlavoltapernuovi motivi s'in

dugiò di 1 1 giorni.

Sessione XI II de' 1 8 gennaio 1 56a in

Trento. Nella mattina tutti si recarono

olia chiesa di s. Pietro, comechè ricorre

vo la feta di sua Cattedra, e quivi presi

ciascuno secondo il proprio grado i suoi

porau>euti,comiuciossi la processione ver

so la cattedrale; processione che non si

fece per le seguente sessioni, recandosi di

rettamente al duomo. Andavano innan

zi i canonici portando le ss. Reliquie, poi

gli abbati, succedevano i vescovi, gli ar

civescovi,! patriarchi, il duca di Manto

va Guglielmo Gonzaga, venuto allo spet

tacolo di quella celebrità. Dopo lui anda

vano come i più degui il cardinal Madruc-

ci con mitra di drappo bianco, e i legali

Con mitra di tela broccato d'orò, latine-:

diatamenle dielio ad essi era il luogo de

gli oratori laici («e vi fossero intervenuti

gli oratori ecclesiastici, avrebbero cam

minalo dopo i patriarchi): e poscia segui

vano i generali degli ordini, l'uditore di

iota, l' avvocalo concistoriale, il pronto-

tuie del concilio, i magistrali dello cillà

e molti nobili. Nel duomo fu osservato

l'ordine di sedere proporzionato a quello

(Iella congregazione, che sul principio si

tenne in casa del cardinal Gonzaga i ."le

galo, ed iti appresso uel tempio di s. Ala

lia Maggiore. Il nuoterò de' sedili delle

congregazioui erano 2J0 circa, più o me-

no. Innanzi a'Iegali si vedeva una Croce

d'argento conficcata in terra, e collocala

in guisa, che da tutti si potesse scorgere.

Sovrastavano i legati in sedie di velluto

poste nel mezzo ilei teatro sopra un pal

co poco rilevalo, e presso loro avea luo

go il cardinal Madrucci vescovo di Tren

to. Dal lato destro in seggi più bassi erao

posti, quando v'intervenivano, gli orato

ti ecclesiastici de' principi laici, e dal si

nistro gli oratori loro secolari. Se acca

deva che vi fossero procuratori o d'eccle

siastici possessori di signoria temporale,

0 del clero di qualche provincia, essendo

tali procuratori prelati, si conformavano

all'ordine della prelatura senza rispetto

della rappresentazione. Fra'prelali,iqua-

li stavano disposti in banchi, precedevano

1 patriarchi, appresso gli arcivescovi, io

di i vescovi secoudo l'antichità della digni

tà; continuavano gli abbati mitrati, edo

po questi i generali delle famiglie religio

se, eh' erano gli ultimi fra chi teneva la

voce giudicativa. Dopo i generali sedeva

l'uditore di roto, il quale non avea voce

se non talora cousigliativa quando i le

gati l'oddomaiidavano,ed era usato di no

tar le sentenze di ciascuno; il che non me

no era libero a qualsivoglia. Seguivano

l'avvocato concistoriale, il proinotor del

concilio, e qualche altro che fuori d'ordi

ne avesse privilegio dal Papa d' interve

nire, come l'ebbe Frayde abbate di Por

togallo in onore e del suo re e de' suoi

meriti; e in ultimo grado stavano quei

procuratori degli ecclesiastici, che per se

non avessero più degno titolo del loro in-

tervenimenlo. Nella detta sessione il car

dinal Gonzaga cantò la messa, che per lui

fu la 1. solenne, avendo poc'anzi ricevuta

in Trento l'ordine sacerdotale e l'episco

pale; nelle seguenti sessioni celebrarono

vari vescovi. Si pronunziava un sermone

latino, che ad arbitrio de' legati era im

posto ad alcuno de'padri, e quel di toccò

0 fr. Gaspare del Fosse de'minimi e ar

civescovo di Reggio; dopo seguivano va

rie preci, indi e quando occorreva lice
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veansi solennemente gli oratori cle'prin-

cipi, udivimsi le proposte e davansi le ri

spostegli cereinonie e noti ili negozio. Nel

la stessa sessione, dopo il sermone, il se

gretario dal pulpito recitò la bolla di l'io

IV convocntrice del coucilin, e quella di

deputazione de'legati. Nel decreto per la

continuazionedel concilio, la clausola pro-

pnnentibus Legati.* , che v' era inserta,

pas*ò malgrado l'opposizione di 4 vesco

vi spaglinoli, i quali rappresentarono che

questa clausola essendo nuova, non dovea

es<ere ammessa , e che per l'altra parie

non conveniva n'concilii ecumenici. Ses

sione XFIII de'27 febbraio i56a. Fu

rono lette diverse lettel e del Papa, il qua

le lasciava al concilio la cura di stendere

il catalogo o Indice de' libri proibiti, e il

breve summetitovato che regolava il po

sto de vescovi, secondo la loro ordinazio

ne, senza aver riguardo «'privilegi de'pri-

moti. Indi si fece il decreto circa l'invitar

lutti al concilio sotto la fede pubblica.

Dipoi in una delle seguenti congregazio

ni si accordò eli nuovo un siilvocnndolto

a' protestanti per l' intervento al conci-

lio,più ampio del 2,°,e non solnmenteper

la uaziune germanica, ma estensibile an

che alle altre nazioni. L'i 1 marzo si ten

ne una congregazione, nella quale furono

propostila articoli di riforma da esami

nare. Il celebre Bartolomeo de Marlyri«

bus arcivescovo di Braga pai lò a questo

proposito con un'energia vescovile ed e-

«angelica. Indi furono esaminali il 2 ar

ticoli. Si cominciò da quello della residen

ti, il quale die occasione a lunghe dispu •

te, e pel vigoroso discorso del vescovo di

Granata, la maggior parte opinò, che la

residenza de' vescovi fosse di gius divino.

Il 2.0 articolo fu sopra i Titoli Clericali

di quelli che si ordinano, e fu deciso di

non ordinar veruno senza titolo o di Be

neficio oòi Patrimonio sullicieute. 11 3.°

<e si dovesse pagar qualche cosa per la

collazione degli Ordini, e questo non fu

deciso che nella 20.3 sessione. Il 5." fu la

ibvuioue delle Parrocchie io molte. Il 6,°

sopra l'unione delle Parrocchie e delle

Cappellanie, sopra i Parrochi ignoran

ti escandalosi. Il 7.0 sopra le Commende.

L'8.° sopra i questori per la promulgamo-

nedeH'/«f/(i/gfezìz<»oaltregiazie spii dua

li della s. Sede, per raccogliere da'popo-

li l'elemosina per la fabbrica del tempio

Vaticano, d'altre chiese e opere pie; dei

quali si abolì il nome e l'impiego, per a-

ver essi data materia all'eresia ili Lutero,

e perciò provocato anche l'iiidegnazioue

del Papa, ec. Nelle congregazioni l'amba

sciatore imperiale richiese alcuni regola-

metili di disciplina pel clero di Germania.

Questa proposizione volse gli animi al

granile oggeltod'itna generale riforma.ed

è perciò che fu stabilita una commissio

ne. De»sa fu di parere che si cominciasse

dalla prelatura romana e dalla sua cor

te, come dall'oggetto il più importante,

e il [nò. atto a far cessare le invettive de

gli eretici contro i Prelati e i Cardinali.

Tale parere venne fortemente appoggia

to dal primate di Portogallo Bartolomeo

ile Mai tiri arcivescovo ib Rraga.Dipoi Pio

IV fece molto per la riforma di sua cu

ria e corte, come della Penilenzieria, del

la Dateria, della Camera apostolica, e

degli altri Tribunali di Roma, ec. SeS'

sione XIX de' 1 4 maggio 1 562. Furono

lette le lettere credenziali contenenti il

mandato e le facoltà degli ambasciatori

di Francia; erano questi i signori Lodo

vico di Saint-Gelasio di Lansac, Arnoldo

o Rinaldo du Ferrier, e Guido de Fant

o Faur o Fabri de Hibrac, i quali secon

do le loro istruzioni proposero pretensio

ni curiose e molte inammissibili. Il signo

re di Pibrac nella congregazione de' 26

maggio fece a nome del re un discorso

pungente, pieno di forza e di eccedente

franchezza, con esortare i padri a trava

gliare alla grande opera della riforma. In

di fu fallo il decreto di proroga della ses

sione. Sessione A.Yde'4 giugno 1 562. Vi

si lessero le lettere credenziali degli am

basciatori del re di Francia, e il promo

tore del concilio rispose al discorso" del si-
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priore tli Pihrnc, dicendo die gli artifizi

di Satana, dichiarati nel suo ragionamen

to, non prevarrebbero mai contro il san

to concilio; perchè Gesù Cristo che vi pre

siedeva, e nel quale i padri mettevano la

loro confidenza, ben saprebbe deluderne

lutti gli sforzi. Dipoi i francesi per atte

nuare l' amarezza prodotta negli animi

de'padri, per le invettive contenute nel

l'orazione, ne esibirono per gli alti altra

pi ìi moderata, affermando ch'era la sles

sa; onde i padri per la pace e per mansue

tudine, presero l'espediente , non senza

qualche diversità di pareri, d'aver la co

sa per non fatta, e di render loro mite ri

sposta, promettendo d possibile, salvo il

bene della religione e della Chiesa. Indi

fu letto un decreto per la proroga della

sessione. In tal modo, come nella sessio

ne i<).", nulla fu deciso nella io.' Nella

congregazione vi si proposero 5 articoli da

ruminarsi sul sagraniento dell' Eucari

stia, rapporto alla comunione d'ambo le

specie. Di nuovo e ancora una volta fu

messa in discussione In questione della re

sidenza, perchè fosse dichiarata di gius di

vino. Il cardinal Gonzaga, per evitare la

definitiva decisione, rappresentò la sua

sorpresa , che si volesse riparlare d' un

argomento all'alto estraneo all'attuale di -

sputa; che per altro egli e i suoi colleghi

promettevano se ne tratterebbe a suo tein •

po. I legati aveano ricevuto ordine dal

Papa di sopire questa questione, non per

chè la santa Sede potesse riportarne di

scapito, se si dichiarava la residenza di

gius divino, come alcuni assicuravano; ma

perchè le dispute vivissime, insorte nel

concilio su di questo argomento, avendo

dato occasione di spander la voce in tut

te le corti, che una simile decisione ten

deva alla rovina della s. Sede apostolica

e dell'autorità del Papa, non era uè one

sta cosa, ne conveniente di farne un decre

to. Infatti qualche tempo prima, Pio IV

in concistoro disse che ì vescovi gli pa

revano ben fondati a sostenere, che la re

sidenza fosse di gius divino, e che in ogni

caso dovea ella essere inviolabilmente os

servata. Dopoché i teologi dierono i loro

pareri sui 5 articoli , si stesero 4 canoni

intorno alla comunione sotto le due spe

cie. Nella stessa congregazione gli amba

sciatori di Francia esultarono con uno

scritto i padri, alla concessione del cali

ce, senza pregiudizio al diritto che avea-

uo i re di l'i ancia di comunicarsi sotto le

due specie nella loro consagrazione a

Reimsoaltrove; ni alla consuetudine che

aveano alcuni monasteri Cislerciensiàeì

regno, di comunicarsi a quel modo. Si ten

nero poi molte altre congregazioni, nel

le quali si esaminarono gli articoli della

riforma. 111."sopra il soverchio numero

de Sacerdoti. 2.° Sopra le Ordinazioni

gratuite. 3.° Sopra il destino d'una parte

de'fondi delle Chiese Cattedrali ovvero

Collegiali, per esser impiegata in dislri-

bu/ioni quotidiane. 4-° Sopra l'erezione di

mio «e Parrocchie, anche ad onta de'cu-

rati dell'antiche. 5.° Sopra le Cappelleca-

dute in rovina , che si trasporterebbero

nelle chiese principali, innalzandovi una

croce nel sito dov'erano fabbricate. 6." So

pra le Commende nelle quali non fiorisce

la regolare osservanza, e cosi i monasteri e

altri benefizi di tal natura siano visitali

oguiaiinodall'orduiario. Perciò si fece un

decreto, che questa sorta di benefizi sa

rebbero visitati ogni anno da'vescovi. Si

tolse l' uso e il nome di cercatori o que

stuanti di limosine. S'ingiunse a' vescovi

di pubblicar l'indulgenze e grazie spiri

tuali, deputandosi due del capitolo a ri

cevere gratuitamente le elemosine. A't4

luglio si tenne altra congregazione, nella

quale si esaminarono i 4 capitoli della dot

trina; e si mostrò a sufficienza, che i pas

si addotti a favore della comunione sot

to ambo le specie, non ne provavano la

necessità. Sessione XXI de' 16 luglio

i 56a. Ebbe per soggetto la Comunione

sotto le due specie. Il concilio vi dichiarò, ■

che i laici, e gli ecclesiastici, quando questi

non coiisagrnno,noii sono tenuti per alcun

precetto divino di ricevere 1' Eucaristia
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snito te line specie; né potersi dubitare,

senza ingiuria alla fede, che la comunio

ne sotto una sola specie non sia bastevo

le alla salute. Si lesse il decreto della li-

forma contenente 9 capitoli, secondo l'in

dicato nel discusso dalle congregazioni

precedenti. Alcuni giorni dopo questo ses-

sione, fu consegnata a'vescovi italiani una

risposta del Papa, che stdla residenza o-

guuno poteva parlarne secondo Sua co

scienza, essendo sua volontà che il conci

lio godesse pienissima libertà, ma che di

sputassero in pace. Nel tempo stesso Pio

IV scrisse a Carlo Risconti poi cardina

le, che per affari gravissimi avea spedito

suonunzio a Trento, di sopire la questio

ne e farla rimettere alias. Sede. Nelle con

gregazioni sopra il Sacrifizio della Mes

sa, nella 1 ." fi si trovarono tulli i legali,

gli ambasciatori dell' imperatore, del re

di Francia e della repubblica di Venezia,

i5j prelati, intorno a 1 00 teologi, e qua

si 2000 altre persone. Tutti i teologi con

vennero, che In Messa dovea essere rico

nosciuta per un sagrifizio della nuova al-

leanza, nel qua le Gesù Cristo è offerto sol-

tale specie sagra menta li. In questa stessa

congregazione gli ambasciatori imperiali

fecero nuove istanze perchè si accordasse

l'uso del calice, favorite dal cardinal Ma-

drucci e nuovamente dal vescovo di Cin

que Chiese , per averlo già accordato il

concilio di Basilea a'l>oemi,onde fare ri

tornare gli eretici alla Chiesa e impedire

a cattolici di separarsi. Odio patriarca di

Gerusalemme opinò pel rifiuto, nel timo

re che si confermasse l'errore di credere

che il Corrodi Gesù Cristo solo fosse con

tenuto sotto la specie del Pane, e il San

gue sotto quella del Fino: altri vescovi

appoggiarono questo parere, per altre ra

gioni eziandio; più fortemente parlò con

tro la concessione del calice Gio. Batti

sta Osio vescovo di Rieti, dimostrando

pure che laCbiesa non avea tratto nessun

vantaggio dell'accordarla, poiché gli ere

tici eransi resi più insolenti, ed il conci

lio di Costanza l'avca proibito. Altri fi-

nalmente, che stavano per la concessione,

ricordarono il consiglio di s. Paolo, che

si accolga chi è debole nella fede. I pare

ri furono divisi, molti rimisero l'affare ni

Papa, e altri limitarono la concessione al

la sola Germania e Ungheria. Infatti Pio

IV, pressato dall'imperatore, da Alberto

duca di Baviera e da Carlo arciduca d' A 11-

stria, concesse la comunione sotto le due

specie condizionatamente; ina poi mag

giori clamii seguendone, s. Pio V eGrego-

rio XIII invocarono interamente la per

missione. Sessione XXTfde'ij settem

bre 1 56a. Vi si pubblicò il decreto della

dottrina sopra il Sagrifizio della Messa,

intorno le cose da osservarsi e da evitar

si nella sua celebrazione Si lessero poi i

canoni, che pronunziavano anatema con

tro quelli che combattono questa dottri

na. Il decreto di riforma contiene 1 1 ca

pitoli, ne' quali si rinnovarono i canoni

sopra la vita e onestà de' chierici; quali

abbiansi ad ammettere alle chiese catte

drali; si stabilirono le norme sulle distri

buzioni quotidiane; che nelle collegiate e

cattedrali non abbia voce in capitolo chi

non ha gli ordini maggiori; che le dispen

se fuori di curia si commettano al vesco

vo, e che da esso si esaminino; doversi fa

re con cautela le permutedelle ultime vo

lontà; si rinnovò il cap. Romana de Ap~

pellationibus in Sexto; che i vescovi de

vono mandare ad esecuzione le pie dispo

sizioni di tutti , e visitino tutti i luoghi

pii;gli amministratori d'essi rendino con

to all'ordinario, quando non sia diversa-

mentestabilito nella fondazione; che i nò-

tari sieno soggetti all'esame e giudizio dei

vescovi; e si stabilirono le pene contro gli

usurpatori de' BenidiChiesa e de Pii Luo

ghi. Riguardo alla questione sulla Comu

nione toltole duespecie,con decreto si ri

mise la cosa al Papa .affinchè operi secondo

la sua prudenza, che fece quanto dissi. Si

tenne una congregazione nella quale fu

rono proposti gli articoli concernenti la

riforma de'coslumi, e s'incaricarono i teo

logi d'esaminare le materie del sagrameli
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10 dell' Ordine, e die non si ammettesse

nllii Tonsura chi non avesse ricevuto il

sacramento della Confermazione; il che

occupò molte congregazioni. In una di

queste un buon numero di prelati doman

dò, clic si aggiungesse al y." canone ris-

gu.ii dante l'istituzione de' Vescovi , la

clausola die esprime èsser ella di gius di

vino. Si provò, che come il Papa è Suc

cessore di s. Pietro, cos'i i vescovi sono

successori degli altri Apostoli, che il Ve

scovato è ili." de'3 ordini della Gerar-

cititi ecclesias tica ; che Ge*ù Cristo es

sendo autore deli.] gerarchia,^ altresì l'au

tore della giurisdizione, eh' è i use para

li' le. In ultra coogregazione il cardinal

Carlo Guisa-Lorena, nuovamente arri

vato al concilio, espose che il re di Francia

domandava, che il concilio travagliasse

alla riforma de'costumi e della disciplina

ecclesiastica, e diesi cominciasse da quel

la della casa di Dio. L'ambasciatore du

Ferrier egualmente fece un discordo pie

no ih forza, sopra la necessità della rifor

ma; indi co'suoi colleghi presentò a'Iega-

ti 32 articoli di riforma, riguardanti i ve

scovi idonei, l'abolizione della pluralità

de1 Benefizi, e questi si conferissero a chi

11 fuggiva, la spiegazione dell'Evangelo

lilla messa, l'abolizione dell'//.»^eH<i'/Ve,

tic Regressi , delle Rassegnazioni, delle

Commende^ la riunionede'Pr»orfl//yche

i i escovi nulla d'importante decidessero

seii7a il parere del Capitolo; la continua

resilienza de' Canonici nelle loro chiese;

die non si fulminasse la Scomunica, se

non dopo 3 Monìtorii, e solo per gravi

delitti; l'annua convocazione de' Sinodi

diocesani, i provinciali ogni 3, i generali

ogni io. I francesi uveano fatto di lutto

perchè nella preredente sessione si atten

desse il cardinal di Lorena, zelante in cer

to modo ina strano, pretendendo che i di

vini ullizi in Francia si celebrassero in

idioma francese, come nella sua chiesa di

Reitns l'uvea introdotto nell'amministra

zione de'sagrainenti. L'ambascia loreLan-

mc, a'a6 ottobre i562, uvea scritto alla

regina diFrancia,aspettarsi vicina la mar

te del Papa vecchio (non pare, ave» 63

anni) e mal affetto; perciò gli significai-

se,come e dove in questo caso più le pia

cesse che dovesse farsi l'elezione (!), o dai

cardinali in Roma o dal sinodo in Tren

to; poiché accordandosi la regina col re

di Spagna, certa sarebbe la riuscita di ciò

che loro fosse più in grado. Stimar lui,

che per evitare ogni scissura, il miglior

sarebbe indugiar In creazione del nuovo

Papa alla fine del concilio, ed in esso pre

scrivere le leggi (!) al futuro Pontefice,

il quale poi non avrebbe potuto non sot

tomettersi alle già consti Idi te. Colali ri

provevoli macchinazioni de'ministri fran

cesi non rimasero occulte a Roma, cono

scendosi pure le strane opinioni di essi e

del cai (linai di Lorena, dalle quali poteva

no risultare assai travagli e disturbi, poi

ché si preparavano a riaccender la que

stione contro il Primato, della maggio

ranza fra il Concilio e il Pontefice (r.).

Intanto variecii costanze sospesero la con

tinuazione del concilio, pe'diversi tratta

ti tra Pio IV e l'imperatore intorno alla

lunghezza di esso , ni procedere per na

zioni , alla sospensione, alla libertà, alla

comunicazione usatasi da' presidenti col

Pupa, e alla particella proponenti i lega

ti. Il ritardo avvenne pure per le prati

che sulla traslazione del concilio in qual

che città di Germania desiderata dnTran-

cesi , e rifiutata dui re di Spagna e dal

l'imperatore. Eletto in re de'rom a ni Mas

similiano re di Boemia, primogenito di

Ferdinando I, il cardinal Madrucci vesco

vo e principe di Trento, e feudatario del

l' imperatore, ne celebrò immantinente

pubbliche feste; ed i legali fecero altret

tanto in nome del sinodo 1' 8 dicembre

i 56i, festa della Concezione del la ss. Ver

gine, li cardinal Altemps con licenza par

li dal concilio nel declinar di gennaio

l 563, e alcuni da lui raccomandali nuo-

no beneficati. Il cardinal Gonzaga, nella

fresca età di 58 anni, mori ai manoo

ni aggio 1 563 in Trento, avendogli soui
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ministrato il Viatico e l'estrema unzione

il p. Lainez preposilo generale de'gestiiti.

Amalo da tutti, fu da tulli pianto,per l'i n-

gegnoevastecognizioni; ed allorché vole

va ritirarsi dalla presidenza,vi si opposero

tutta l'assemblea, il Papa, l'imperatore, i

principila cristianità.Cessò pure di vivere

inTrento l'olirò legalo cardinalSeripando

l'S o 17 marzo i563, dopo avere racco

mandato vivamente «'colleglli legali ed al

cardinal di Lorena gli adori del concilio.

Il cardinal Pallavicino riferisce prima la

morie delcardiiialGonzagu,poi quella del

cardinal Seripando,il quale scrisse al Papa

di surrogare al defunto altro cordinal le-

galo.Men tre alcuni s'adoperavano perchè

glifosse sostituito ilcardinnl diLorena,Pio

I V li prevenne eoo nominare legali il car

dinal Giovanni Moroni,già legalo del me

desimo, e il cardinal Bei mu do Navage-

ro. Poco dopo venuto al concilio il con

te di Luna ambasciatore di Filippo li, pre

lese la precedenza sugli Ambasciatori di

Francia Ferrici' e Pibrac, in favore dui

quali decise il Papa: il conte di Luna so

steneva la possanza del suo re sovrano di

tanti regni, e il Titolo d'onore di Calloli-

iD da cui ei a fregiato; i francesi gli oppo-

sero quello di Cristianissimo, goduto dal

re loro, equi si questionò sull'antichità

d'ambedue. La vertenza fu grave, minac

ciò ulteriore lentezza al progredimento

ilei concilio, tumulto e pericolo di scisma;

tutta volta riuscì al Papa di sedare la di

scordia, onde si riprese la celebrazione del

concilio. Sessione XXIII de' 1 5 luglio

1 563. L'assemblea era composta di 4 car

dinali legali, de'cardiuali di Lorena e di

Trento; degli ambasciatori dell'impera

tore, di quelli de're di Francia, di Spa

gna, di Portogallo, di Polonia, della re

pubblica di Venezia e del duca di Savoia;

di 208 vescovi, de'generali degli ordini,

(li abbati e di dottori in teologia. Per

condannare gli errori di que'teinpi, vi si

lesse il decreto sulla vera e cattolica dot

trina intorno al sagramento dell' Ordine,

e si pubblicarono 8 canoni sul Sacerdo-

zio, sui Pescavi e sugli altri ordini de'

sagri Ministri. Si lesse il decreto della ri

forma, il quale conlicne 1 8 canoni, e prin

cipalmente: la Residenza de' vescovi an-

corchècardinali,ed a tutti quelli che han

no cura d'anime, ed è raccomandalo nei

più efficaci modi: quantunque la residen

za non vi sia stata in termini espressa di

gius divino, lo spirito della sagra assem

blea lo riguardò come tale. Si provude

alla cura d'anime. Si dispose tulio quoti

lo riguarda le sagre Ordinazioni , ed i

promossi agli Ordini (agri, cominciando

dalla 1 ." Tonsura. Si ordinò a tulli i ve

scovi di stabilire delle Scuole e da Semi'

nari, per educare i giovani chierici nella

pietà e nella dottrina, secondo le anterio

ri insinuazioni a'pndri di s. Gaetano fon

datore de Teatini e di s. Ignazio fonda

tore de Gesuiti. A'22 settembre si tenue

una congregazione generale. Tra le dispu

le che si fecero nelle congregazioni, più di

tulle esacerbò quella di diversi prelati,!

quali volevano assolutamente estendere

la riforma a' Sovrani. Gli ambasciatori

di Francia vi si opposero cou tulle le for

ze, ed irritò tulli gli oratori; onde la pro

testo fu seuza effetto. L'ambasciatore Fer-

rier col solito suo caldo fece un discorso,

ovvero una doglianza in termini vivissi

mi, sopra l'insufficienza, a parer suo, de

gli articoli della riforma, eh' erano pro

posti nella medesima; e che i padri eran-

si congregati non già per la riforma del

la podestà temporale, ma per ristabilire

i costumi del olerò, la cui depravazione

avea partorito le sette. Ma Carlo Grassi

vescovo di Monte Fiastone e poi cardi

nale, rispose a tale acerbissima protesta

colla stessa vivacità ecou molta lode. Ses

sione XXIVAtWi 1 novembre! 563. Vi

si pubblicò un'esposizione della dottrina

cattolica intorno al sagramento del Ma

trimonio, vieppiù stabilito indissolubile;

in conseguenza si pronunziarono 22 ca

noni con anatema sopra questo argomen

to. Si lesse un decreto sopra lo stesso .«a-

gi a mento, il cui principale oggetto sono
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gli Sposalizi clandestini, c contiene io

capitoli. Segui un'esortazione a 'eoo ti acu

ti il sagrauiento. Si deve notare die que

sto decreto fu accettato da' condili pro

vinciali in Francia, e l'ordinanza di Blois

lo autorizzò, quanto alla parte più essen

ziale di esso. Peiò i parlamenti francesi

annullarono i matrimoni de'figli di fami

glia falli senza il consenso de'padri, quan

tunque ciòsia contrario al termine di que

sto decreto. In appresso il concilio espose

gì' impedimenti, non solo tra' Parenti, ma

ancora tra certe persone per cui non pon

ilo contrarlo. Di più ordinò l'osservanza

antica de' tempi per celebrare il matri

monio. Si pubblicò il decreto di riforma

pel Clero, conti nente n articoli, e prin-

cipslmente sull'elezione de Cardinali,Aex

Vescovi, i Concililo Sinodi provinciali

e diocesani, la Visita pastorale, la /Ve-

dicazione,\'\il il uzioue della Prebenda del

Penitenziere delle cattedrali; ebe le cause

criminali contro i vescovile maggioi i,sie-

un giudicale dal Papaie minori, dal con

cilio provinciale; sulla visita delle chiese

secolari di ninna diocesi; sui promoven

di alle dignità e canonicati delle cattedra

li, e loro condotta; sulle parrocebie, sul-

I aumento delle prebende nelle collegia

te e cattedrali; qual debito incomba al

capilolo in sede vacante; sulla collazione

de'benefìzi, sui vicari parroccliiali; sulla

maniero di trattare le cause nel foro ec

clesiastico, ec. Insistevano frattanto i lu

terani, nel voler the il concilio si celebras

se in Germania, che il Papa non vi pre

siedesse, e che i ministri protestanti aves

sero in esso il voto decisivo. Queste rin

novale ingiuste richiesle , che potevano

over funeste conseguenze, unite al timor

che avea Pio IV che i calvinisti o Ugo

notti'di Francia potessero fa rio stesso, che

oveuuo fallo i luterani in Germania , lo

spinsero vieppiù a sollecitare il termine

del concilio, nel tempo che la Chiesa era

in pace. Sollecitando i presidenti alla con

clusione, gli ammoni a trattare umana-

Diente l'ambasciatore Ferriti , non ostau-

te i suoi cattivi portamenti; ma il Ferri»

pieno di mal talento parli per Veoeiia,

ove erasi ritirato il collega Pibrac , con

isruudalo dell'augusta assemblea, pel suo

contegno oltraggioso e irreligioso; quindi

si oppose alle due ultime sessioni del con

cilio, ed univei snlmenle al mede-imo pei -

thè non si accettasse in Francia. L'altro

ambasciatore Lansac ei a già partito per

la corte di Francia , alla quale si recò il

cardinal di Lorena, a fine di prender co

gnizioue sulla riforma proposta di tutti

gli ordini della i epubblica i ri-tiana. Que

sta grave contesa si calmò poi col tempo,

mediante da prima le dilazioni, e fnul-

menle l'intera (immissione di questa pro

cellosa riforma. Dopo aver Pio I V com

binato co'pi - i si ci [ii e co'padri la conclusio

ne del concilio, se ne fece decreto nella

coogi egazioue generale. Sessione XXI

e ultima, cominciata il 3 e terminata il 4

dicembre 1 563. Si lesse il decreto iutorno

al Purgatorio, all'invocazione e venera

zione de Santi, al culto delle ss. Imma

gini , a quello delle ss. Reliquie. Indi ù

lesse il decreto di riforma ge nei ale e pre

scrizioni sopra i Religiosi e i Monastcri,e

la Clausura delle Monache e Religiose,

l'elezione de' Superiori , la Professione

religiosa. Il decreto della riforma gene

rale riguardante i Cardinali, Vescovi e

Prelati delle chiese, prescrive mensa e

suppellettile moderala; the non ingrandi

scano co'beni di chiesa i loro Parenti 0

Famigliari.Come i vescovi devono soste

nere la loro dignità colla gravità de'co-

stumi, e come devono portarsi co*sovra

ni e co'baroni. Sopra il moderare la Sco

munica, da adoperarsi con discrezione.

Si tolsero gli ncceai e Regressi a'beaeli-

zi, e come doversi concedere il Coadiu

tore. Sug\i amministratori degli spedali e

loro doveri.Si ordinò l'utilissima istituzio

ne degli Archivi \a ciascuna chiesa perri-

porvi le scritture pubbliche,massime nelle

chiese parrocchiali per sei bare la memo

ria degli atti di nascita, de'matrimoniedi

morte di tutti i cristiani. Sul diritto del
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Padronato. Sulle Decime e il diritto de'

Funeralio Sepoltura, tvAìa quale il con

cilio prese auclie altre provvidenze. Sopra

la proiezione che i principi sono esoi ta

li d'accordare agli ecclesiastici, nelle co

se di diritto ecclesiastico. Ma la Francia

non volle mai ricevere questo decreto,

perchè il concilio vuole die tutte le costi

tuzioni pontifìcie a favore degli ecclesia

stici sieno eseguite; il che si ritenne in

Franca troppo generale, essendovi mol

te decretali, che non furono mai rice

vute Del regno. Sopra I' uso riprovato

de' funesti Duelli, che proibì con pena

di scomunica, con privazione a' morti

dell' ecclesiastica sepoltura. Celle pene

contro i Chierici, che non osservanti il Ce

libato fossero concubinari. Sopra le In

dulgenze e le Feste. Sopra la scelta dei

cibi, e sopra \ Digiuni, ec. Sull'esilità os

sei vaoza de'canoni, ese debba dispensar

ti, lo si faccia validamente, maturamen

te e gratuitamente. Che in tutto resti sal

va l'autorità della s. Sede apostolica. In

Cine della sessione i padri raccomundaro-

urial Papa la revisione e riforma deLI/cs-

sale eil Breviario, e di comporre uu Ca

techismo j mentre a' vescovi aveano in

giunto l'erezione delle congregazioni del

la Dottrina cristiana. Per ultimo il sa

crosanto concilio ammonì lutti i principi

nel .Signore, a presture talmente la loro

assistenza, che non pennellino che quel

le cose, le quali sono state dal medesimo

decretate, vengano guastate o violale da

gli eretici; ma da questi e da lutti sieno

divotaniente ricevute e fedelmente osser

vate. Che se qualche difficoltà nasca nel

ricevei le, ed alcune cose occorranole qua

li (ciò che non crede) ricci chino dichia

razione o definizione, oltre gli altri rime

di in questo concilio istituiti, confida il

santo concilio , che il sommo Pontefice

procurerà cheo richiamati da quelle pro

vinole donde la difficoltà sarà nata, quel-

1' i quali riconoscerà adattati a tratture

utilmente il medesimo negozio, o anche

colla celebrazione d'un concilio generale,

se giuilicheià necessario, od in qualsivo

glia più opportuna maniera, si provveda

ulln necessità delle provincie per la glo

ria di Dio e per la tranquillità della Chie

sa. Del resto il concilio rimise al Pupa

le materie non discusse, lo trattò sempre

qual supremo superiore, ne venerò la pie

na autorità, rispellò illesi i suoi diritti;

ed il Papa non tolse mai la libertà al con

cilio, come sempre avea praticalo cogli al

tri concilii. Dopo questa lettura, si reci

tarono di nuovo tulli i capitoli e emoni,

formati sotto Paolo 111, Giulio 111 e l'io

]V,che furono nuovamente approvali dai

padri, senza che le interruzioni del con

cilio ne offendessero o pi egiudicassero la

sua unità. Terminalo il gran concilio con

sì felice successo, i padri del quale par

lando di esso sempre lo chiamano San-

età Synodus, ad onln de' tanti e gravi

impedimenti insorti in diversi tempi, il

segretario che avea fitto le letture, ven

ne in mezzo alla veneranda assemblea e

dimandò a'padri, se volevano diesi ter

minasse interamente il concilio, e che i

legali domandassero in nome loro al Pa

pa Pio IV la conferma di lutti i decre

ti. Tutti lietamente risposero, che lo vo

levano, colla parola piace, toltine 3 so

li, chedissero di non chiedere questa con-

fei ma, anzi uno solo cioè l'arcivescovo di

Granata, il quale rispose: piace che si fi

nisca il concilio, ma non chieggo la con

fermazione Il che disse forse, stimando

che il concilio fosse confermato quanto

bastava con l'autorità de' Legali manda

tivi dal Papa. L' equivoco degli Atti del

concilio, stampati in Anversa nel 1 564,

che dicono aver dichiarato i 3 padri non

occorrere la conferma, derivò perchè 3

vescovi spaglinoli dissero in opposizione

dell'arcivescovo: chieggo la conferma

zione come necessaria; mentre tutti gli

altri aveano semplicemente risposto, pia

ce. Gli atti del Concilio o Sinodo Ecu

menico, dice il dotto Zaccaiia, acciò ab

biano la sua forza nella chiesa cutloliea,

devono essere confermati dui sommo Pou
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lefice, col di cui consento e autorilà de

ve essere intimato, e ne riporta le pro?e.

Grande fu l'allegrezza e la tenerezza di

ciascuno dell'augusta assembleatile au-

peiò di grun lunga l'espeltazione, tutti i

volti essendosi bagnati di lagrime, inciti-

sivamentea quelli che aveano mostrato

innanzi qualche ruggine. Considerava

no finita dopo 1 8 anni un'opera spinosa

per tanti travagli, ardua per tante diffi

coltà, ricca di tanto frutto. S'accrebbe il

cornuti giubilo perle Laudi di festive Ac

clamazioni. Elle furono composte dall'e

loquente cardinal di Lorena a foggia degli

antichi concilii,ed intonate dalla sua vo

ce alta come dalla prima di quel senato,

al quale rispondeva il coro di tutti i pa

dri. In esse fu pregato Dio di concedere

felicità a Pio IV, nominatosi dallo stes

so cardinal di Lorena, Pontefice della

Santa e. Universale Chiesa, che come

tale fu sempre riconosciuto da' cattolici,

sebbene da lui eda'francesi gli era stata

contesa. Indi Requie a\V anime di Paolo

Jll, Giulia III , di Carlo V e degli altri

re defunti che l'aveano aiutato. Furono

nugurati molti anni al serenissimo impe

ratore Ferdinando!, sempre angusto, or

todosso e pacifico; e agli altri re, repub

bliche e principi, i quali conservavano la

retta fede, mentovandoli solo in genere

per ischifare le mal avventurose gare del

i."luogo. Furono rese grazie a Dio,echie-

ste dalla sua mano a'presidenli, a'eardi-

nali, agli ambasciatori. Appresso di ciò

si fece preghiere a Dio, che amantissimi

vescovi banditori delia verità donasse lun

ga vita, felice ritorno, e perpetua memo

ria. A tutte queste laudi di acclamazioni

gli ambasciatori, i legati, i cardinali, i ve

scovi, tutti risposero: Così sia; ovvero,

grandiringraziamentio lunghi anni.Lo

slesso cardinale die fine con un applauso

a'decreti del concilio e dicendo: Qite.si' è

la Fedede'Padri e. degli Apostoli^que

ste la Fede degli Ortodossi. Tutti pro

fessarono la fede, e l'osservanza de'decre-

ti tridentini. Invocarono Cristo supremo

sacerdote, la inviolata Madre di Din, e

tutti i santi; e si dissero Anatema ugli e-

i elici. In ultimo i presidenti, vietato a cia

scuno sotto pena di scomunica il partirsi

innanzi d* aver sottoscritto o approvalo

per istrorueuto pubblico 1' intero tenore

del concilio; il promotore richiese tulli i

notaci presenti che si rogassero di quel'

l'atto. Il cardinal Moroni i ."legato intuo-

nò il cantico Te Deum, finito il quale, ri

voltosi a'padri,diè la benedizione, e dis

se: Andate, in pace. I decreti del conci

lio raccolti insieme e autenticati dal segre

tario del concilio, il celebre Angelo Mas-

sarelli di s. Severino vescovo di Telese e

da'notari, ricevettero le soscrizioni secon

do il comandamento; e furono i nomi dei

soscriltori 2 55, cioè i 4 legati cardinali

Moroni, Simonella, i\avngero,Osio;i car

dinali di Lorena e di Trento; 3 patriar

chi, 2 5 arcivescovi, 1 68 vescovi, 3gpro-

curatori d'assenti con mandato legittimo;

7 abbati, uno d^ Chiara valle, 4 tassine-

si, uno di Cluny, uno di villa Berlrauda

nella provincia di Tarragona; 7 genera

li delle religioni de'predicatori, minorios-

servanti, minori conventuali, agostiniani

romitani, servili, carmelitani, ede'gesui-

ti. Con isti irnienti separali sottoscrissero

gli ambasciatori, tranne gli assenti fran

cesi dimoranti a Venezia sotto prelesto di

malcontento. Lo spagnuolo contedi Luna

la volle fare condizionata, colla clausola:

riserbalo l'assenso del re cattolico. Lo

sottoscrissero in 4 separali atti auteolici.io

segno di accettazione del concilio per par

te de' principi che rappresentavano, an

che per evitare dispute di preinineiiza.il

1 ."registro contenne l'accettazione di lut

ti gli oratori ecclesiastici, cioè degl'impe

riali e come di rapprcseutanli l'imperato

re, e come di rappresentanti ree princi

pe ereditario; del polacco, del savoiardo,

del fiorentino e del gerosolimitano; tra 1

quali convenne porreun laico collega del

l'ai ci vescovo diPraga e oratore imperiale.

In altro fu scritta l'accettazione di Gioac

chino abbate di Yaud, come d'oratore di
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lutto il clero svìzzero. Nel 3.° fu stipula

la l'accettazione dell' ambasciatore por

toghese e del veneziano. Nel 4-° registi-os

si l'oppi ovamento dell'oratore de'canlo-

ni svizzeri cattolici. E tulli promisero a

nome de'loro signori. Quanto a Melchio-

re Lussi ambasciatore ile'7 cantoni cat

tolici, il quale poi ebbe ancora mandato

dal cantone di Claris misto di cattolici ed

eretici, prevalendo in esso i primi, debbo

Dotare. Che fu aecoIlo fuori della città qua

si da 60 prelati, e ricevè ospizio a spese

del Papa , come si costumava dalla sua

nazione Svizzera, qualora da essa parti

vano ministri per affari ecclesiastici. Sic

ché in tatto il tempo di sua dimora in

Trento ricevè mensilmente la provvisio-

ue di 200 scudi; e parimenti secondo l'u

so svizzero, quantunque egli sapesse l'ita

liano, parlava per interprete.

Altro più non rimanea per porre l'ulti

ma mano a questa grand'opera,chela con

ferma delFa pa.Un indicibile conforto recò

alla convalescenza di Pio IV l'annunzio

della conclusione; e non avendo ancor for

ze di tener concistoro, radunò a' 1 2 dicem

bre una congregazione concistoriale, ove

rese informato il sagro collegio del buon

successo, e deliberò che a* 1 5 se ne ren

dessero grazie a Dio, con farsoleniii pro

cessioni dalla basilica di s. l'iett o (ino al

la chiesa di s. Maria sopra Minerva, ar

ricchite d'ampia indulgenza. In questo

mezzo eransi partiti di Trento i congre

gali e i presidenti, i quali aveuno distri

buiti 10,000 scudi d'oro agli ufficiali e

«'vescovi poveri pel ritorno, e significate

a vari vescovi, si oltramontani come ita

liani, diverse grazie loro concesse dal Pa

pa, secondo le precedenti petizioni di es

si; e specialmente a'teologi, n'prelati,e al

l'oratore portoghese aveano esposto cor

dialissimi ringrazia menti e larghissime of

ferte del I'npa in ricompensa del gran ze

lo sempre da loro esercitato in sostegno

della s. Sede, anzi coll'ambasciatore Pio

IV volle farlo con un breve. Poco stante

giunsero in Roma i legali cardiuu li Mo-

\Ol. LXSIX.

rolli e Simonetta, poiché i cardinali Ma-

vagero e Omo aveano fallo calde istanze

per restituirsi alle loro chiese, preferen

dolo al rientrare nel Valicano cou assai

maggior merito e gloria degli antichi

trionfatori nel Campidoglio. Pio IV a'3o

dicembre 1 563 con nuova congregazione

concistoriale rese grazie a Dio perchè il

concilio di Trento già essendo somma

mente celebre, avea sortilo un fine emi

nentemente felice e desiderevole. Lodò

l'imperatore e i principi per avervi con

tribuito, altamente encomiando i cardi

nali legati ed i padri; grandi lodi proferì

a'cardinali Moroni e Simonetta, dichia

rando che nulla senza di loro si facesse

in quanto riguardava i decreti del conci

lio, e secondo il disposto di essi diè san

tissime disposizioni. Quindi colla bolla

Bencdictus Deus, de'26 gennaio 1 564»

Bull. Eom. t. 4, par. 2, p. 168, sottoscrit

to da Pjo IV e da 26 cardiuali presenti

in Roma, fra'quali il suo nipote s. Car-

lo Borromeo, Moroni e Simonetta, il Pa

pa solennemen te approvò e confermò i de

creti del concilio ecumenico di Trento, e

ne ordinò la rigorosa osservanza ed ese

cuzione, vietando e annullando qualua-

quearbitrario commento o interpretazio

ne sopra il medesimo. Quindi il Papa fu

sollecito a spedir In bolla a tulli i princì

pi cattolici , procurandone da per tutto

l'accettazione, anche a mezzodì nunzi ap

positamente spedili. Dipoi colla bolla In

Principis Apostolorum Sede,de' 1 7 feb

braio 1 564, Bull, ci t., p. 2 1 4i revocò qua

lunque indulto e privilegio concesso a

chiunque, in his quae Concilio Triden

tino adversantur. Avendo i padri ante

riormente supplicato Pio IV di provve

dere all' interpretazione e schiarimento

de'dubbi che potessero nascere sopra al

cun decreto del concilio, nella bolla di ap

provazione ordinò che si dovesse perciò

ricorrere alla s. Sede; e poi cou altra bol

la istituì la Congregazione cardinalizia

del Concilio (V?), facendone prefetto il

cardinal Moroni, alla quale diè l'incari-

23
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co (li vegliare sull'esecuzione esalta dei

decreti del concilio Tridentino e di rife

rire i dubbi al sommo Pontelìce, il qua

le soltanto dovea spiegarli; avendo nota

to nel citato articolo, che il cospicuo pre

lato segretario della medesima,suole pub

blicare colle stampe il Thesaurus Reso-

lutionums. Congregalionis Concili!, che

scrive in nomedel Papa per autorizzazio

ne di Gregorio XIV. Ed il suo predeces

sore Sisto V.con bolla avea conferito al

la stessa congregazione l'autorità d'inter-

pretare quelle cose soltanto del concilio

di Trento, appartenenti alla riforma dei

costumi, non quelle riguardanti il dogma.

Di più Sisto V obbligò i vescovi e tutti

gli altri ordinari, di sottoporre alla cen

sura della s. Sede i decreti de'loro Siiioili

provinciali e diocesani. Il Papa inoltre,

non solo approva i Sinodi dell'occidente,

ma anche dell'oriente e di tutte le altre

parli del mondo. Colla bolla Sicutad sa

erorum Conciliorum, de' 1 8 luglio 1 564,

Bull. cil.p. 178, Pio IV dichiarò che tut

ti i decreti del Tridentino, appartenenti

alla riforma e al diritto positivo, aveano

cominciato ad obbligate alla loro osser

vanza fìuo dal 1."del precedente maggio.

Per ricompensare poi qtie'soggetli, ch'e

rano stati benemeriti dellaChiesa nel con

cilio di Trento, come riferisce il Novaes,

Pio IV a' 12 marzo 1 565 creò cardinali:

Bozzuti, Colonna, Galli, Pisani, San

tacroce, Delfino, Boba, Boncompagni

poi Gregorio XIII, Sforza, Pasquadei

Negri, Visconti, Castiglioni , Ferreri,

Crecquy,Crwelli,Commendone,Lomel-

lini, Orsini, Alciati, Sirlcto, Paleotti,

Crasso. Tutti i legati del concilio di Tren-

toerano stali il fiore del sagro collegio,scel-

ti tra'più, celebri teologi o sommi canoni

sti, abili nelle controversie, profondi nella

conoscenza delle s. Scritture, accoppian

do a sodo giudizio singolare perspicacia,

eminenti per prudenza e felice esperien

za negli affari. Troppo lungo sarei, se do

vessi nominare i vescovi e i teologi che

rispleuderouo nel concilio per la loro vii -

tìi e sapere, però avendoli celebrali a 'lo

ro luoghi. Il cardinal di Lorena condusse

con se a Trento 14 vescovi, 3 abbati, 18

teologi, c tra' quali si noverarono molti

disonnilo inerito, come Beaucaire vesco

vo di Metz, Eustachio di Bellay vescovo

di Parigi, Pietro Danes vescovo di La-

vaur,Nicolò Maillard decano della facoltà

teologica di Parigi,SimoneVigor.Claudio

d'Espence, Claudio di Sainles. Meritano

d'essere nominati tra' vescovi spagnuoli,

quasi tutti abili teologi, Cuvarruvias ve

scovo di Città Rodrigo, Guerrero arci

vescovo di Granata, Ayala vescovo di Se

govia, Antonio Agostino vescovo di Le-

rida poi arcivescovo di Tetragona: si può

dire a un dipresso la stessa cosa de' vescovi

portoghesi, tra'quali valga per tutti a nuo

vamente ricordare l'arcivescovo di Braga

deMartiri,sì per la sua dottrina che per le

sue virtù. Tra'teologi della penisola e de'

due regni, almeno farò onorevole memo

ria di Francesco de Torres, Giovanni Vil

letta, Pietro Solo domenicano, Gaspare

Cardillo, Pietro Fontidonio, Alfonso Sal-

merone gesuita, come de Torres teologo

del Pupa, e il t. "erasi trovato alle 3 aper

ture del concilio ; per non dire d' altri

rammenterò Diego Payva^i-anceseoFor-

rero, Melchiorre Cornelio. Altri vescovi

e teologi erano venuti a Trento da altri

regni e paesi dipendeuli da'dotninii spa

gnuoli, cioè dalla Sicilia, da Napoli, dalla

Sardegna e da' Paesi Bassi. Condussero

a Trento dotti teologi Francesco Ritirar-

dot vescovo d'Arras, Antonio Havet ve

scovo di Naraur e Martino Rithow ve

scovo d'Ypri, fra'quali Giovanni Hessels

dottore, e Cornelio Giansenio poi i.° ve

scovo di Gami, eli verso ila Giansenio d'in

felice fama come autore del Giansenismo

(V.). I vescovi italiani, chiari nella teo

logia positiva e nel diritto, furono molti,

tra' quali Sebastiano Vauzio vescovo di

Rimiui,Giambattista Osio vescovo di Rie

ti, Contenendone vescovo di Zante, Cam

peggi vescovo di Fellre. Tra gli uflìziali

del Papa, Giambattista Castelli, Scipione
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Lancellotti,ErcoleSeveroli,UgoBoncom-

pagni, Gabriele Paleolli. I generali degli

ordini che aveano voce deliberativa nel

concilio, erano anch'essi assai versali nella

teologia e nel diritto positivo. Pochi vesco

vi tedeschi intervennero al concilio,e mol

ti mandarono de'leologi colle loro procu

re, ed i padri tennero per buone le loro

scuse, avendo essi rappresentato.che non

Stimavano bene d'allontanarsi dalle loro

diocesi a cagione delle sedizioni e tumulti

incessanti, eccitati dagli eretici, e perchè

non potevano lasciar in abbandono il loro

gregge,in una circostanza in cui tutto era a

temersi dagli audaci e ostinati nemici della

Chiesa. Trovaronsi al concilio 6 vescovi

greci, due di Polonia,due d'Ungheria, uno

di Boemia, uno di Croazia, tre d'Irlan

da, uno d' Inghilterra e tre dell' IHiria.

Questi prelati venivano riguardati da'lo-

ro colleghi assenti come rappresentanti

di quelli che non aveano potuto assiste

re al concilio, e tulli insieme riceverono

con venerazione le decisioni dottrinali di

questa augusta e veneranda assemblea.

Fi: Paolo Sarpi dunque, e Pier Fran

cesco Le Courayer canonico di s. Geno

veffa e poi dottore d' Oxford, sono fana

tici calunniatori allorché dicono che i pa

dri e teologi del concilio di Trento non

erano altro che scolastici. Le Courayer

pubblicò una nuova traduzione in fran

cese della falsa Storia del concilio di

Trento, del malvagio fr. Paolo, e poi una

Dijesad'ì quella traduzione contro le giu

ste censure che di essa si erano fatte. Fr.

Paolo Sarpi visse a' tempi delle contro

versie naie tra la repubblica di Venezia

e Paolo V, ed attizzò quanto potè il Aio-

co della discordia. Posposto due volte da

ClementeVI 11 a' vescovati di Mei lipola ino

e di Nona, a cui l'avea proposto il senato

a sua istanza, le ripulse furono assai sen

sibili al suo orgoglio; questi rifiuti mo

tivati dalle sue intrinsichezze cogli ere

tici calvinisti, co' quali teneva in molli

punii, colmarono di veleno il suo cuore,

e quiudi il suo astio coutro la s. Sede di • •

venne sì violento, che nella sua storia si

abbandonò alle satire più amareealleca-

lunnie piti atroci. Egli vi dipinse i Papi,

i vescovi e la Chiesa stessa sotto i colori

più odiosi. Dalle disposizioni dell'autore

si deve giudicare dell'opera. Le Coura

yer suo traduttore e annotatore, diced'es-

servisi adoperato colla stessa mente, che

avea il Sarpi o Soave, e a dir il vero in an

tenne assai bene la sua triste parola; anzi

aggiunse nuovi errori a quelli di fr. Paolo,

ne commentò l'opera, ne spiegò le satire

e lecalunuie, ch'erano nell'originale ma

scherate con tutta l'artepossibile.Gliscrit-

tori che combatterono Le Courayer so

no tra gli altri il p. Hardouin gesuita, il

p. Le Quien domenicano, ambedue som

mi, l'irlandese Frenuel, il prete Pelletier;

oltre l'editto del cardinal Noaillcs urei-

vescovo di Parigi, portante la condanna

di sue opere, ed una istruzione pastora

le con una lettera pastorale dello stes

so cardinale sullo stesso oggetto. Di que

sto sagrosanto concilio ecumenico cele

bralo a nome di tutta la cristianità che so

spirava la pace della Chiesa cattolica dalla

provvidenza destinata ad esser mai sem

pre in tempesta, ma sempre ferma e infal

libile e quindi trionfante, secondo la pro

messa del suo di via fondatore,ecco quanto

ne scrisse il trentino sacerdote Pinamonti,

pregando egli i protestanti a ponderare

ben bene le sue parole, che dichiarò paro

le d'amore e di verità. » I vescovi e i teo

logi consultori che composero il conci

lio di Trento si occuparono di due cose.

L'una fu esaminare ed indi esporre chia

ramente lu'dollrina geuerale della cri

stiana antichità, salendo fino a'tempi a-

postolici, intorno a'punti che i seguaci di

Lutero, Calvino, Zuiuglio, ec. mettevano

allora in dubbio o negavano. Ad uomini

dui ti,quali erano i piùde'prelali u dottori,

non riuscì l'esame e la decisione dillìcile ;

imperocché, ed aveano alle mani la Scrit

tura sagra, le decisioni de' Concilii ante

riori, l'opere de'ss. Padri, ossia Scrittori

degn imi secoli, uouchè quelle do' 7 co/o-
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gì posteriori i più accreditali: ed essen

do eglino ventili da tulle le regioni cri

stiane non giìi prima infelle di eresia o

di seismo, conoscevano troppo bene (piai

fosse la credenza antica delle chiese par

ticolari die per l'unità della fede forma

vano il gran corpo della cristiana chiesa.

L'altra loro cura si fu prender notizia de'

molli egravi disordini introdottisi nel cle

ro e nel popolo cristiano, ed apprestar

vi con saggi decreti di riforma e pronto

ed efficace riparo e rimedio. Perchè bi

sognava venire in chiaro di molte verità,

e. perciò movevansi o proponevansi de'

dubbi, e perchè in punto di disciplina da

gli uni volevasi una cosa e dagli altri un'

altra, ci furono questioni e lunghi dibat

timenti, quali non mancarono nemme

no al concilio tenutosi in Gerusalemme

dagli Apostoli ed Anziani (noterò, le di

spule che insorsero Ira'reed i vescovi pio

vono la libertà del concilio che vi re

gnò sempre; e Pio IV dice nella bolla di

conferma, ch'egli avea permesso all'as

semblea la discussione de'punti di disci

plina speciulroente riservati alla s. Sede).

Finalmente si venne al: frisimi est Spi

ritili Sancto etnobisj pubblicandosi i ca

noni e decreti ben ponderali dalla sagra

assemblea. Tutta la Chiesa cattolica ri

conobbe, non senza esame da parte sua,

inlino ad oggi.dunque pel lungo corso di

circa 3 secoli, essere conforme agli anti-

tichi insegnamenti degli Apostoli e de'

santi e dot li loro successori, e all'univer

sa I credenza de' fedeli, la dottrina dog

matica e morale esposta da' Padri del

concilio Tridentino; tutta la*Chiesa ac

cettò ed esegui, con poche locali eccezio

ni suggerite dalla prudenza , i salutari

decreti di riforma. iNel dogma e nella

monde non si cangiò od innovò nulla ,

perchè gli uomini non possono n quello

clic Dio rivelò o aggiungere o levar sil-

laba;nnzi i canoni tolti, s'i in questo con

cilio come negli altri , in ogni tempo si

fecero per dannare i novatori: nella di

sciplina suuusi falli molli cangiamenti e

molte innovazioni, per le quali i costumi

del clero e del popolo si corressero c mi

gliorarono di molto.Che imporla mai che

molti de'prelati fossero molli, avari, am

biziosi? Eglino, col fare i decreti di rifor-

mn,che pur dovettero f<ire, dannarono se

stessi, e la Chiesa tutta danna ancor og

gi ed essi e i loro simili. Per chi ha sano

intendimento è questa prova novella che

Quegli il quale disse agli Apostoli e a'Ioro

successori: Ego vobiscuni sani usque ai

consummationeni sacculi, obbliga, onni

potente qual è, ad insegnare la verità e

n volere il buon costume il corpo unito

de' vescovi, anche quando molti di loro

amano poco l'uno e meno l'altro." Aito-

ge quanto leggo in un altro scrittore.» Si

suole obbiettare che i re e molli «scoti

non erano mossi da mire pure e sincere,

e che vi furono sovente degl'intrighi nel

concilio; che quindi non si può asserire

essere stato sempre retto dalle ispirazioni

dello Spirito santo. Noi coiivegninmoche

le passioni esercitino qunsi ovunqneilloro

impero, e che l'ambizione, la gelosia, «I

altri fini colali ponno cacciarsi fino dentro

al santuario, coprendosi sotto fiuto sem

biante; ma I' obbiezione che qui si vuol

muovere al concilio Tridentino pnòaver

luogo eziandio rispetlon'primi concihi ge

nera li; e non pertanto i protestanti li rice

vono quantunque paia che in essi sieno sia

te assai più di queste viste particolari, che

non furono a Trento in alcuni vescovi.Dfl

rimanente abbiamo osservato, e questo c

un fatto evidente, che il concilio di Tren

to fu un' assemblea di prelati e di teolo

gi celebri sì per la loro pietà come pd

loro sapere. Si suppongano pure quanto

si vuole delle passioni degli uomini, eebe

queste abbiano anco operalo; ma nulli

se ne potrà per questo concludere con

tro i cattolici. Imperciocché in viriti ilei-

te promesse di Gesù Cristo, e della por

lezione speciale ch'egli accorila allii s|1J

Chiesa, i pastori insegneranno sempre la

veni.idi salute, e la vera fede durerà (■'■

ma sino alla line dc'secolt, scuw <-uc "
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sin mestieri ricorrere assolutamente alla

divina ispirazione". Il ilercnslel, Storili

del cristianesimo, t. ir, n.° a83, cele

brando in mi quadro l'eccellenza e l'in

dicibile utilità di questo venerabile ((in

dilo, dice: »Fu composto, singolarmen

te negli ultimi due anni, di personaggi di

lutti i popoli e di tutte le nazioni, in cui

U verità cattolica è conosciuta, vescovi,

dottori, regolari e secolari, e perfino am-

linciatori, i più eminenti in sapienza e

in dottrina, in profondità e in sagacitàdi

genio, in capacità per gli alial i, in pro

bità, in religione, in tenera pietà-e in co

stumi innocenti. 1 1 capo che reggeva mem

bri così degni era lJio IV, o piuttosto ».

Carlo Borromeo (da Roma e qual Segre

tario di stato, e cardinale arcivescovo di

Mi|ano),dicui fa l'elogio il solo nome,edal

qualeilPapa suo zio, estimatore del meri

to, prendeva tanto meglio le impressioni,

quanto che l'umile cardinale, dopo la ri

cerca del bene, null'altro avea maggior

mente a cuore che di fuggir la gloria, e di

farla riverberare sul capo nel cui nome e-

gli agiva (sì in. Roma nel presiedere i con

sulti e le congregazioni, che nel carteggio

coordinali legati al concilio). Quanto al

numero stesso de'padri, questo fu tale a

Trento, che avuto riguardo allo stalo pre

sente del mondo cristiano, alla estensio

ne delle diocesi, olla riduzione dell'auli

ca moltitudine de'vescovi, e ulle difficol

tà che incontrano sotto i governi moder

ni, in occasione della convocazione e (Iel

la celebrazione de'concilii, questo passe

rà senza contraddizione pel più numero-

io die sia stato possibile di congregare.

Tutte le piaghe dellaCbiesa vi furono sco

perte e scandagliate, estratta con lèrma

mano la corruzione, ed applicati i più at

tivi rimedi, senza riguardo alle strida de-

gl infermi, a'sistemi delle scuole, a' pre

giudizi delle nazioni, all'urto delle opi

nioni e degl'interessi, talvolta così violen

to, che Ih ricerca stessa del maggior be

ne cagiono e perturbazioni e scandali.Ma

siccome il crogiuolo non può che puri-

voi. LXXIX.

ficai- l'oro, questa sorte di lotte non servì

che n dare alla verità tutto il suo splen

dore e la sua consistenza. L'esempio da

to da Pio IV nel l'accettare i decreti del

concilio, e farlo promulgare per tutto lo

StatoPontificio, fu seguito in molti stati e

regni. Essi furono solennemente accettati

pel i.°dal senato della repubblica di Ve

nezia, e fitti pubblicare nella messa can

tata della patriarcale basilica di s. Marco,

con ordine a tutti i pastori de' suoi do-,

minii di osservarli e di farli esattamente

osservare. Per questa mirabile prontez

za e zelo esempla ce il Papa ricolmò di lo

di i venezinni con magnifica bolla, e n'

i o giugno i 5f>4 donò pel loro ambascia

tore in Roma il Palazzo apostolico di

s. Marco (f.), e nella sala regia di quel

lo Vaticano pose una lapide in onore del

la repubblica, per l'eroica difesa presa di

Alessandro 111: la repubblica nobilmen

te corrispose alle pontificie gr«zie,con as

segnala Venezia pel Nunzio mae

stoso palazzo Grilli. Tra're il r."che ne

retto il concilio senza alcuna limitazio

ne fu il giovane «Sebastiano re di Por-

fogvzrVo. Ricevuta ch'egli ebbe la bolla di

conferma, ne fece ringraziare Pio IV, si

rallegrò secolui della felice riuscita delle

sue fatiche, promise di sostenere con tut

te le forze, così l'autorità della Sede apo

stolica, come la dignità del concilili, e pro

testò che nulla sfavagli maggiormente a

cuore, che di farne osservare le decisioni

dogmatiche e i regolamenti di discipli

na da tutti i suoi sudditi portoghesi, in

diani e africani, eoo una inviolabile fe

deltà. Indi lo ricevè la dieta del regno di

Polonia, per opera del celebre nunzio

Coni Olendone, che trionfò di lutti gli o-

stacoli, prodotti da' torbidi che agitava

no il regno, dal debole governo di Sigi

smondo II, dalla deplorabile condizione

in cui Irò va vasi quella chiesa per opera de'

Sociriiani e altri eretici, ed essendo il pri-

tornearci vescovo di diesila in corrispon

denza co' protestanti per sottrarsi dalla

dipendenza della «. Sede e farsi diclnu-

a3* ,
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t are capi) dellu chiesa ili Polonia. Ma Fi

lippo Il (lupo alcuni indugi e cavillano-

ni, ad onla del «no zelo religioso, forse

offeso perchè erasi terminalo contro le

sue intenzioni, lo pubblicò ne' suoi re

gni di Spagna, de' Paesi Bassi, di Si-

cilia e di Napoli, senza alcuna restrizio

ne formale con certe modificazioni, poi

ché vi pose una chiusola rispetto ad al

cuni punti di disciplina, per conservare

I suoi diritti e del suo regno, o almeno

quelli che intendeva appartenergli, pre

tendendo la preminenza o almeno I' e-

gungliawa nel trattamento colla Fran

ali. Il ricevimento de'decreli nella Spa

gna e in Portogallo, sottomise al conci

lio i paesi occidentali de'due mondi, par

te AM'America, parte dell'Indie orien

tali, e parecchie contrade AtWAfrica.

Quanto olla Germania, sebbene i pro

testanti non vollero accettarlo, e si sca

gliarono da forsennati con declamazioni

e invettive, il Papa ottenne dall'impera

tore Massimiliano 11. nello stesso i 564

succeduto al padre Ferdinando 1, che i

decreti del concilio di Trento vi sarebbe

ro pubblicati: essi dopo alquanti ritardi

C difficoltà furono formalmente accettali

ut-Ila dieta d'Augusta, fuorché certi pun

ti di disciplina, da' quali i tedeschi bra

mavano d'essere dispensati. Essi vennero

parimenti ricevuti dulie principali chie

se della nazione e da'diversì concilo te

nutisi: per modoche la riforma vi è qua

si interamente osservata, salva In proibi

zione di possedere molti benefizi incoili-

patibili. Si è preteso con questa tolleran

za di rendere più possenti i vescovi prin

cipi, per metterli in istato di resistere al

le violenze degli eretici ; unione di ve

scovati, che cessò quando i vescovi nel

principio del secolo corrente furono spo

gliali del dominio temporale. Successiva

mente furono celebrali altri conci 1 i i per

l'esecuzione del concilio di Trento, come

in Toledo, l\cims,Milano,Novara, Bor

deaux, e neyli altri luoghi che descrissi

a'loro articoli, lu Francia la regina Ca-

terins de Medici ne impedì la pubblica-

■/ione legale.col prelesto che vi erano con

dannale le commende, e molli nitri ini

dulia disciplina stabiliti nel regno. Il prin

cipio delle diflicoltù era la protesta die

gli ambasciatori di Francia, dopo esser

si ritirali malcontenti dal concilio, avea-

no fatto per impiegare i motivi della loro

condotta.Aveano rappresentato lutti i de

creti di riforma falli dopo il loro ritiro,

come formali espressamente per distrug

gere i diritti del regno e l'autorità del re.

Esagerazione, dice il Dercaslel, die sicu

ra uienle si risentiva del genioardeuletlef

l'ambasciatore du Ferrier,e che forse gli

serviva a colorire la sua inconsideratezza

o la sua ostinazione; nin non era meno

sicuro che le consuetudini ilei regno visi

trovavano pregiudicate in molti luoghi.

Alit o ostacolo alla solenne accettazione,

0 alla pubblicazione del concilio, era il

timore d'irritare i calvinisti ugonotti di

venuti numerosi, i quali lo riguarda ia-

nocome un manifesto di proscrizionecon-

tro di loro, per cui non avrebbero lascia

lo di correre all'armi, onde prevenirne

le conseguenze. Tuie fu In risposta del re

Carlo IX al nunzio Lodovico Antonini,»

lui inviato per afTreltore la pubblicazio

ne del concilio. Mostros>i il re pieno iti

venerazione verso la s. Sede, non incua

che di sommissione alle decisioni catto

liche; assicurò che farebbe mettere in e-

secuzione i decreti del concilio, ma allo

ra non permetterlo la prudenza, alla vi

sta de'lorbidi in cui gli eretici potevano

immergere nuovamente il regno, e anco

con maggior pericolo. Il parlamento del

regno vi si oppose apertamente. Ma il re

Enrico III Dell' ordinanza di lìlois del

1570,, vi fece eseguire gli articoli parti

colari di disciplina prescritti dal concilio.

Il clero di Francia, già nella sua assem

blea generale deli 567, chiese la pubbli

cazione e l'esecuzione de'decreli del con

cilio, e replicò le sue istanze nel i5q6,

ITp7, I SgS, 160O, tfioj, iGoTl, ifiolì,

1 (ioi). Enrico l\ mandami editto al fac
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lamento di Parigi su questo oggetto; ma

questa curie ricusò di registrarlo. Tutte

queste difficoltà non veni va no, che da cer

ti decreti di disciplina, die non erano con

fórmi alle usanze del regno. Non è già

ebe in Francia non si osservino i decreti

di disciplina fatti a Trento, ma non Iran-

no forza di legge, se non perchè il re li ha

messi ne'suoi ordinamenti. I concilii pro

vinciali riceverono anch'essi la massima

pai ledette regoledi disciplina fatte «Tren

to^ ne raccomandarono l'esalta osservan

za. Sembra che l'ultima prova del clero

di Francia, per ottenere la pubblicazio

ne legale,si facesse nell'assemblea degli sta

li del 16 14 e 1 6 1 5; almeno questa fu l'ul

timo che siasi fatta nota al pubblico.Quan

to lille decisioni dogmatiche, elleno ven

nero ricevute in Francia collo slesso ri

spetto che quelle degli altri concilii ge

nerali; e questa era la risposta che i re

di Francia dierono alle rimostranze del

t'ero. Ciò provano in certo modo anche

convincentemente i teologi francesi, ap

poggiati agli scritti de' vescovi del regno,

e di molti altri gravissimi autori. Carlo

du Moulin, l'oracolo della giurispruden

za francese, il quale fu prima calvinista,

poi luterano, e che persuaso che fuori

della Chiesa cattolica non trovasi l'è-

tenia salute (della quale massima ripar

lai aTsADizioaiB, col dichiarato dal som

mo Pontefice Pio IX), ebbe la ventura

d'essere convertito dal celebre Claudio di

L»pense,e mori tra le sue braccia neh Ì66,

Con sentimenti perfettamente ortodossi,

accorda anche nelle sue Consulte sul ri-

levinientodcl concilio di Trento,die non

vi fu mai alcuna eccezione riguardo a'de-

creti appartenenti alla fede, alla dottri

na, alle costituzioni della Chiesa, ed alla

riforma de' costumi e delle persone; ma

del resto fu di parere che non si dovesse

accettarlo, quando fu proposto al suddet-

l'i parlamento, perchè il concilio ordina,

riguardo al governo interno >li Francia,

• diritti della corona, alla dignità e albi

(naestà del re, all'autorità de'suot cd|tli,

ed a quella delle sue corti sovrane e da

gli stati generali della nazione, egualmen

te che «'diritti, libertà e immunità della

chiesa gallicana.Le obbiezioni di duMou-

liu coulro il concilio vennero sodamen

te confutate da Pier Gregorio di Tolo

sa. In sostanza, nella Francia, il concilio

di Trento vi è ricevuto quanto alla dot

trina : il dogma eh' egli contiene vi è in

segnato, come in tutte le altre parli del

la Chiesa : vi si ha una profonda venera

zione per l'augusta assemblea che lo cele

brò,e vi si riguarda come un concilio vera

mente ecumenico. La chiesa di Francia a-

dottò altresì molli regolamenti utilissimi

fatti dal concilio, come conformi allo spi

rito de'caitoui antichi; ma quanto a tut

ta la disciplina non è ricevuto per più ra

gioni, ed ecco le più essenziali,secondo gli

scrittori francesi. i.° Perchè egli deroga

in molli luoghi agli usi ricevuti nel re

gno. 1 decreti compi esi nelle due ultime

sessioni dispiacquero a moltissimi; non si

è potuto risolversi d'accordare che i ve

scovi a vesserò facoltà di procedere contro

i secolari, con ammeiule e prigionia. 2."

Non si potè uemmen passare, che il con

cilio privi I' imperatore, i re, e gli altri

principi della proprietà del dominio de'

luoghi, ne'quali permettessero il duello;

perchè si sostiene che la podestà de'prin-

cipi viene da Dio, e nessuno può loro to

glierla, nè restringerla. 3.°Non si potè ap

provare che il concilio definisse sopra il

padronato laico, fondandosi SU questa

supposizione, che tutti i benefizi sono li

beri, se il padronato non è fondalo; e so-

stenevasi pel contrario, che le chiese non

hanno beni temporali, che non vengano

(bilia liberalità de'secolari. 4-° Si fecero

pure doglianze della rimissione delle cau

se criminali da' vescovi ai Papa, quando

i concilii provinciali e nazionali ne deb

bono esser giudici. Si disse, che questo

derogava non pur all'uso di Francia e al

concordato fatto tra Leone X e France

sco I, il qnane non vuole che i sudditi del

re siciiu obbligati di ambir in persona a
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litigone a Romn; ma eziandio a' «moni

ile'conciliijclie vogliono,che le cause fieno

giudicale sopra il luogo. iN ori si appro

vò neutiiieno, che il concilio permettesse

a'uiendicnnti di posseder beni stabili. 5."

Si trovò, ch'egli uvea ferita la giurisdi

zione de're e de' magistrali, e che si era

nll ululila un'autorità ch'egli non uvea.

6." Che lungi, che il concilio di Trento

abbia a riconoscete la superiorità de'con-

cilii generali sopra il Papa,come con erro

re funestissimo che confutai in tanti luo

ghi, prelesero d'insegnare il famoso iSY-

undo (f- .) di Costanza e il conciliabolo di

Basilea; pareva piuttosto ch'egli favo

risse l'opinione opposta, assoggettando

nell'ultima sessione i suoi decreti al giu

dizio del Papa, e dichiarando che devo

no essere inlesi salva l'autorità' della s.

Sede. Ma anche a Sinodo ed a Svizzera

riparlai di quali elementi fu composto il

sinodo di Costanza e come si procede; che

non potè esser legale liuoalln convoca

zione del vero e legittimo Gregorio XII;

che pretese tumiilluariainenle di defini

re la superiorità del concilio sopra il Pa

pa, per farsi strada a deporre Giovanni

XXIII, ma crealo da un altro concilio non

convocato dal l'api, cioè a disfare l'opera

da se fatta già a Pisa. Lo stesso concilio ili

Trento confessò: Che il sommo Politeli

ce è il ì'icario di Dio [ì/'.) sulla terni, e

i he ha la primazia su tutte le chiese. Del

Conciliabolo di Basilea, quel vocabolo

dice lutto, e il suo cattivo operalo lo ri

provai ue'citali e altri articoli. frinitimeli-

le non fu ricevuto apertamente il conci

lio in Fi ancia, pel punto che il concilio

permeile al Papa di avocare a Roma le

cause degli ecclesiastici pendenti davanti

l'ordinario, e per altri motivi ancora, che

ponilo vedersi nel Pallavicino. Ma lutto

questo non impedisce, ripelo ancora una

volta, che tutti i francesi cattolici non ab

biano ricevuta ed adottata la dotti ina del

concilio ; che non credano essi di cuore e

non confessino collu bocca lille quante

le verità cattoliche, che il sacrosanto con-.

(•ilio insegna ; che non condannino nel

tempo stesso tulli gli errori, ch'egli con

danna, e che questo memora lidi- concilio

non sia riguardato io tutto il floridissi

mo regno, come un Concilio Generale eil

Ecumenico. In molti luoghi il concilio di

'1 renio fu pi oc: a ma tu più tordi, ed in

molli articoli lo rilevai. Le difficoltà che

insorsero al pubblicarsi del concilio furo

no lolle pi iocipalmenle dallo zelo, dalli

prudenza, e soprattutto per le orazioni di

s. Carlo Borromeo; il quale inoltre, do

po avere avvertiti i vescovi ei principi,

durante il concilio, dei cattivo slato di ss-

bile del Papa suo zio. pose in opera così

pressanti istanze presso de'medesimi. die

gli riuscì a determinarli in fine ad .dilet

tar» la conclusione del concilio. Non >ì

tostochela venerabileassemblea fu gioi

ta, che il santo cardinal n rei vescovo, qusl

soprintendente di lutti gli all'ari della s.

Sede, si tenne in dovere di far eseguire

tulli i decreti per la riforma della disci

plina. Dietro al suo consiglio il Papa e-

sorlò fortemente i vescovi a fondai e de

seminari, conforme al volo de! concili»;

e per darne egli l'esempio, fondò in Ro

ma i I Seminario Romano (F.), del qua

le fu a flida tu il reggimento a'gesttili. te

di per meglio guarentire i fedeli control

nuovi errori, Pio IV nel i 56 j pubblicò

la forinola della Professione di fede che

porla il suo nome, e prescrivendo clic do-

vea essere sottoscritta da tulli quelli die

veni vanii nominati a benefìzi ou dignità

ecclesiastiche. Os-erva il cardinal Palla

vicino nell'ulti Diluzione alla sua magni

fica Storia, eop. i o : Se i Papi temessero

dal concilio la depressione della loro au

torità, e se questa vi sia stala accrescili-

la; che la corte romana temè non rian

nesse abbassala l'autorità sua dal conci

lio, e che la vide poi quindi stabilita per

modo che non fu mai tanta, uè cosi ben

radicala; se diamo fede alle maligne ca

lunnie del Soave. Dichiaratosi dal Palla

vicino in che alla corte di Roma non po-

lè piacere la cou vocazione del concilio,
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pel vornholo riformazione. Quanto «'Pa

pi, altri rispetti li resero circospetti dal

convocare il concilio, per ricordarsi del

memorabile detto di s. Gregorio Nazian-

leno, che non avviene mai senza qualche

pericolo e qualche scandalo una congre

gazione eli sacerdoti;perchè dove sono più

leste e più cuori, ivi è sempre qualche

discordia di pareri e di voleri : la discor

dia partorisce il contrasto, e il contrasto

cosi negli umori del corpo come dell'a-

nima, è origine della corruzione. Aveano

in mente i disordini assai freschi di Ba

silea.Sapeanoessere regola di tutti i prin

cipi non adunate senza necessitagli sta

li generali. Vedevano che la riduzione de

gli eretici era impossibile per questo mez

zo: e dall'altro canto in una moltitudi

ne di persone, per lo più non esperte del

governo de'popoli, si potea dubitare non

sorgessero concetti slrnniedi graudistur-

lio al bene della Chiesa, a'quuli non po

tesse il Papa o consentire senza pubbli

co danno, o ripugnare senza pubblico di

spiacere. Parlando il Pallavicino libera

mente, stima nltresì, che non a tutti que'

Popi in tempo de'quali si trattò di adu

nare il concilio, fosse caro che alcune lo

ro azioni comparissero alla vista d'un tal

teatro; c specialmente l'alletto a Parenti

(f .), che in alcuni di loro fu smodera

to. Era da temersi ancora che non si ri

suscitasse la fastidiosa dispula della mag

gioranza tra il concilio e il Papa; la quale

per discordia fra loro necessitasse al di.

scioglimento con grave scandalo della

Chiesa. Ma nel resto, che il concilio fosse

per volere lo scemamente dell'autorità

pontificia, non era materia di ragionevo

le temenza. Questo sarebbe stato un te

mere the dovesse rivolgersi sossopra il go

verno .spirituale, e in gran parte anche il

temporale del cristianesimo; condannar

si tanti concilii ne'quali tal podestà leg

gersi stabilita e confermata; rifiutarsi la

dottrina universale degli scolastici: con-

lessar che la Chiesa fosse stata per tanti

secoli in errore; e brevemente, richiamar

ogni cosa in dubbio ed accordarsi con Lu

tero. Il Pallavicino non negò pertuttociò

qualche sospetto di timore ne'Papi, però

conobbe la seconda parte della falsità

spocciata dal Soave.che la podestà ponti

ficia non sia stala mai tanta, nè così bene

radicata come per mezzo del concilio di

Trento. Invece prova il Pallavicino, che

in questo concilio non si trova pur una

sillaba a vantaggio nuovo de'Papi. Nel

concilio di Firenze (F.) assai propinquo

s'era definito il Primato (Tr.) sopra tutta

la Chiesa. Nell'ultimo di Laterano VA

contiene la maggioranza de'medesirai so

pra il Concilio. In questo di Trento nè

tali, nè altri articoli appartenenti al Papa

si leggono dichiarati. Anzi, come rilevasi

dall'/.?toria del concilio diTrento,quan•

do si trattò di attribuire al Sommo Pon

te/ice quello che il fiorentino sinodo gli

attribuisce, e di usar per appunto le sue

parole, concorrendovi quasi lutti i voca

li ; il solo rispetto di alcuni pochi fran

cesi, che pur non costituivano la decima

parte, ritenne il Papa e i legati dal pro

cedere avanti a pigliarne il decreto; pre

ponendo egli la concordia e la soddisfa-

/ione di que'pochi ad ogni suo quantun

que giusto vantaggio. In contrario men

tre prima molte grazie e molte Dispense

concedevansi liberamente, in questo con

cilio si restrinse l'uso loro a tal segno, co

me rimarcai in tanti articoli parlando de'

privilegi eccessivi, che se il Papa vuole

osservar quelle leggi, il fonte della sua be

neficenza asciugasi per metà; e benché

possa dispensarvi, tuttavia i Papi in li-

guardo della coscienza e della riputazio

ne, vi richieggono per lo più cagioni s\

gravi e sì rare, chele concessioni nelle ma

terie dal concilio proibite non giungono

alla ventesima parie di quelle che innanzi

si costumavano. Lo stesso avviene delle

cause che ini." istanza si traevano alla

corte e curia roinana,de'privilegi co'qua-

li molle persone particolari si sottraeva

no dalla giurisdizione de' vescovi; il che

aggiungeva molli immediati sudditi u'tii
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Limali de! Papa; e finalmente di tanti af

fari sopra cui è dato al vescovo dal con-

cilio,che proceda come delegato della Se

dia apostolica, ciò che quanto all'accre

scere la podestà de' vescovi riesce lo stes

so che se procedessero senza rappresen

tanza d'altrui persona. Conclude il Pal

lavicino: questo è il guadagno di potenza

che ha fatto la corte di Roma al conci

lio di Trento. Di più prova il Pallavici

no l'autorità del Papa, la sua preminen

za costituita da Gesù Cristo, che esercita

in tulli i concilii, sia nel governarli, sia

nel confermarli qual capodellaChiesa cat

tolica e padre comune de' fedeli; la sua

superiorità al concilio e la sua infalli

bilità nelle cose della fede, la quale si a-

scrive anche e soltauto al concilio in vir

tù della pontificia conferma de'suoi de

creti. quindi dell'obbligo che corre a tut

ti i cattolici distare alle decisioni del Pa

pa, che ha la pienezza della podestà e del

la giurisdizione, eguale a quella di s. Pie

tro nel reggimento della Chiesa univer

sale, ed è perciò che la sua podestà non

fi può restringere nè da'vescovi, nè da'

concilii. Dopo aver tentato colla mia po

chezza di dare un simulacro del gran con

cilio di Trento, finirò quest'articolo col

le parole del Bercastel. "Terminiamo eoo

mia riflessione generale, e feconda di con

seguenze non mcn naturali che dimostra

tive. Il concilio di Trento dalla i."sua a-

pei-tura nel 1 545, fino alla sua conclusio

ne nel 1 563, ha durato 1 8 anni, senza con

tare lo spazio compreso Ira la nascita del

l'eresia che lo fe'congrega re, e le congiun

ture iu cui fu possibile di congregarlo

realmentejil che fu i n tu tto più di 4o anni.

Ora in tutto questo lungo intervallo, qua'

progressi non fece l'eresia ? qual audacia,

qua! insolenza non prese? ma qual fu la

reale sua sommissione dopo la seoteuta

d'un concilio, a cui precedentemente des

ia erosi appellata in termini cosi som

messi e religiosi? Da ciò può inferirsi qua

li sieno le mire di tutte le genti di setta

e di partito, nelle loro appellazioni al fu

turo concilio, e giudichiamo ciò che se

riamente se ne può aspettare."

TRESANO (s.), prete. Nato in Irlan

da, lasciò la patria per recarsi a piedi-

care il vangelo in Francia, dove fu elet

to a parroco di Mareuil sulla Marna. Ces

sò di vivere nel sesto secolo. Le sue re

liquie si custodiscono con grande vene

razione ad Avenay nella Sciampagna, e

trovami pure alcune di lui ossa a uonl-

aux-Datnes nella Brie, rinchiuse in reli

quiario d'argeuto, la quale reliquia vi fu

portata da Avenay. E' onorato il 7 feb

braio.

TRESENE o TREZENE. Sede ve

scovile del Peloponneso, nella provincia

di Eliade. Veramente vi furono due ve

scovati di tal nome eretti nel secolo Vili

0 IX, uno nella Messenia e chiamato in

cile Troczen, Tresinc, Zemcnc; l'altro

nell'Argolide denominato pure Diluiti

la, ambedue suffragane! della metropoli

di Corinto. Si conoscono due vescovi di

Tresene nell'Argolide, cioè Antonio che

trovossi al VII concilio generale, e Joa-

saph che sottoscrisse la deposizione à\hi-

snph patriarcadiCostantinopoli ael 1 564-

Oriens chr. I. a, p. a44-
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TrEVERI (Treviren). C\Ua con re

sidenza vescovile celebre e antichissima,

negli itali occidentali del re di Prussia,

nella provincia del Basso-Reno, capoluo

go eh reggenza e di due circoli, distante

26 leghe d' Aquisgrana, 1 1 da Coblentz

e 74 da Parigi, in fondo fra due monta

gne , sulla destra sponda della M osella,

che quivi accoglie il piccolo ruscello di

Weberbacb, e vi si varca sopra un vec

chio ponte di pietra. S' innalza nel bel

mezzo di pittoresca valle, e le danno or

namento le vie spaziose e ben lastricate,

ed i solidi edilìzi di grandi pietre quadra

le composti. Vi si distinguono il palazzo

elettorale, che serve ora di caserma, e le

chiese della B. Vergine, di s. Simeone, e

la vasta cattedrale. Questa di antica e

gotica struttura è sotto l'invocazione di

>■ Pietro principe degli Apostoli, e tra le

reliquie vi si venera e gelosamente custo

disce, quale inestimabile sagro tesoro, la

Tonaca o Tunica inconsutile di Ge

rì* Cristo (K). Le divote processioni e i

M*,ri pellegrinaggi de'cattolici alla catte

drale per venerarvi la ss.Tonaca, allorché

TRE

d'ordine dell'attuale zelantissimo vescovo

mg.' Arnoldi si espose alla pubblica ve

nerazione nell'agosto e settembre 1 844i

dierono occasione e pretesto di manifesta

re i suoi riprovevoli errori, all'apostata

Gio vanniBonge caposetta di nuovo scisma

e di quegli infelici eterodossi seguaci del

Razionalismo e Socialismo (V.)t die o •

riginati in Pósnania (F.), furono tosto

colpiti dalle censure apostoliche di Grego

rio XVI, e di mg.' vescovo di Wratisla-

via (F.) o Breslavia. In tali articoli de

plorai l'audacia dell'indegno Ronge, che

sfrontatamente ardi di pubblicare violen

ta scrittura contro le ss. Reliquie, contro

la s. Sede, e contro l'ottimo vescovo di

Treveri; e rimarcai che il Rougianismo fu

riprovalo ancora dal regnante Pio IX. Il

capitolo della cattedrale si compone del

la 1 .'dignità del preposto e di quella del

decano, di 8 canonici numerari e di 4 <*"

norari , di 6 vicari prebendati; desunt

pracbcndae theologalis et poenitentia-

ria, dice l'ultima proposizione concisto -

riale.Tutlora, in vigore d'indulto aposto

lico, il capitolo c i canonici eleggono ii
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vescovo, die conferma la s. Sede. Uno dei

canonici esercita nella cattedrale la cura

dell'anime, pero il bnttisterio esisle nel

la vicina chiesa della B. Vergine. Antica

mente il capitolo maggiore era composto

di 4° canonici, di cui 1 6 capitolari e 1 6

domiciliari, tutti nobili.Egualmente pros

simo alla cattedrale è il conveniente epi

scopio. Oltre la cattedrale nella città vi

sono altre 5 chiese parrocchiali, munite

del s. fonte, due monasteri di monache,

diversi sodalizi, l'ospedale a cui assistono

le sorelle della Carità, il monte di pietà,

il seminario cogli alunni, il liceo, una dot

ta società, e la pubblica biblioteca ricca di

più di 70,000 volumi. Sotto il romano

impero assai fiorirono le lettere nelle Gal-

lie, perchè i romani vi stabilirono molte

scuole, e tra quelle di maggior grido pri

meggiano le scuole di Marsiglia, Tolosa,

Bordeaux, Autun,Lione,e Treveri lacua

le meritò d'essere visitala, oltre altre, dal

dottore massimo ». Girolamo poco dopo

il 370.L'imperatoreGrazianochenel

sali all'impero, dotto protettore delle

scienze,nssegnò una rendita stabile a'mae-

stri pubblici di reltoricn , come anco a

quelli che insegnavano nelle grandi città

le lettere greche e latine. Accordò parti

colari privilegi alle scuole delle Gallio, e

soprattutto a quelle di Treveri, i profes

sori delle quali aveano più grossi stipen

di che quelli di tutte le altre. Fece veni

re Ausonio di Bordeaux in questa città,

e persuaso che le scienze non pouno che

divenir nocive senza la virtù, fece sngge

regole per mantenere il buon costume

tra gli studenti, e loro proibì di andare

a'tealri e di trovarsi olle pubbliche feste.

La scuola di Treveri avea per professori

di eloquenza Armonio e Ursucula , dei

quali Ausonio fa i maggiori elogi. Papa

Nicolò V in considerazione di quanto a-

veano fiorito le scienze in Treveri, v'isti

tuì l'università e lo studio generale, l'or

nò di molti privilegi e singolari preroga

tive, non che di benefìzi ecclesiastici, cul

le bolle Inter cacteras felicitate.*, e Ro-

mnnum decrt Pontifìcem, de'2 e 12 ftb-

brnioi454; n 1 1 i i benefìzi ecclesiastici unì

all'università Sisto IV, colla bollo In su

prema? dignitatis, de' 26 maggio i4"l>

che confermò Clemente VII, conceden

dole altre grazie, mediante la bolla Quo-

ninni per lilerarum, de\\'8 ottobre 1 53s;

le quali boi le Gregorio XV confermò col

la sua, Universali* Ecclesiae regimini,

de' 1 7 luglio 1621, Bull. Rom. t. 5, pnr.

4> p. 36 1 , ove si leggono tutte. Inoltre in

Treveri vi fu eretto un collegio per le mis

sioni apostoliche, e perciò dipendente dal

la congregazione di propaganda fide,t

diretto da'gesuiti. Ma per le vicende po

litiche de'lempi, tanto l'università che il

collegio restarono soppressi. Treveri è

patria di molti illustri, fra'quali ricorde

rò s. Ildegarda badessa, d'una illustre

famiglia della contea di Spnnheiin; Sal-

viano pretedi Marsiglia del V secolo, die

pure vuoisi originario di Treveri, autore

di due trattati, I' uno sulla provvidenza

di Dio, e l'altro sull'avarizia; del celebre

cardinale Amalario Fortunato, arcive

scovo della patria; del famoso cardinal Ni

colò di Cusa, nato presso la Mosella nel

la diocesi di Treveri da un pesca lore.pre-

postodi s. Fiorino di Cublentz, il cui cuo

re fu portato a Cusa sua patria e depo

sto nell' ospedale da lui fondato. Treve

ri fu pure patria del letterato Corrado

Fleisch e di altri. Vi sono manifatture

di panni, di tappeti, di tele di lino, d'in

diane, di calze, di cappelli, di sapone, di

candele, di tabacchi e carte dipinte; fon

derie, fabbriche di terraglie e concie di

pelli, formano la sua principale industria,

e t radica di vini della Riosella, grani e le

gname, l'oche contrade al puri di questa

ridonda d'antichità romane, poiché ti ri

tiene forse la più antica città di Germa

nio, ed una fio le più celebri della regio

ne. Considerevoli sono le rovine deton

inosi bagni, ma rare vestigio si conserva

no del circo e dell'anfiteatro; è rinoma

ta lo cos'ideilo porta nigra. Anche le pie

tre del ponte che attraversa la Mosellj>,e



T R E TRE, 5

«Iella piazza Jet Mercato, sono opera ro

mana, ilucchè Treveri era uno de' prin

cipali loro empori, e capitale della Gal

liti Belgica. 1 dintorni racchiudono fer-

io, rame, argento e piombo , e vi si at

tende particolarmente alla coltivazione

della vile e del lino. Coula circa 18,000

abitatili, e la reggenza del suo nome più

di 3ao,ooo, formante la parte meridiona

le della provincia del BassoReno, il qua

le comprende l'antico stato sovrano del

l'Elettorato ecclesiastico di Treveri, ol

tre sue reggenze essendo quelle à'Aqui-

sgrana e Coblenlz. 11 territorio elettora

le conteneva 280,000 abitanti, e capita

le u'era la città di Treveri, fregiata pure

del grado di città imperiale. Dimorava

aucora in Coblentz (f.) e nella fortezza

d'Ebreubreiiistein die la difende. L'arci

vescovo elettore era cancelliere dell'Im

pero per le Gallieepel regno d'Arles; era

il 2.° degli elettori ecclesiastici, ma vola-

t» pel 1.° per l'elezione dell'Imperatore

(P^.). Di sue particolari prerogative, qua

le Elettore ilei s. Romano Impero, e del

titolo d' Eminenza e altri titoli, in tali ar

ticoli oe ragionai. Avea la propria zecca

e lialteva monete, alcuni arcivescovi e-

lellori avendo fatto coniare anche i Fio

rini d'oro simili a quelli della repubblica

fiorentina, con l'ellìgie di s. Gio. Batti

sta, e per distinzione sopra la mano de

stra del santo, in atto di benedire, vi

ponevano l'aquila di due teste; nel rove

scio il giglio era poco diverso da quello di

Firenze, ed intorno il nome dell'arcive

scovo, come N. ArchiepiscopusTreviren-

sis. lu alcuni fiorini, invece del giglio, è

10 stemma gentilizio dell'arcivescovo che

11 fece coniare. Alcune di queste monete

si ponno vedere nel Vettori, // Fiorino

iforo antico illustrato. Un tempo l'ar

civescovo di Treveri fu legato o vicario

della Sede apostolica in tutta la Gallia

e la Germania. In Roma aulicamente gli

arcivescovi di Treveri godevano, secou-

do alcuni, la Chiesa de'ss. Quattro Co-

rana ti ( f '.), o meglio l'oratorio poi degli

Scultori (P.)e scarpelliui, colla contigua

abitazione per risiedervi nella loro venu

ta in Roma, poi rifabbricato e divenuto

Palazzo apostolico tle'ts. Quattro, sic

come edificato con magnificenza da Pa

squale II, allorché riedificò la chiesa col-

l'abitazione rovinata da Roberto Guiscar

do allorquando si porlo nel 1080 a Ro

ma a liberare s. Gregorio VII dal perse

cutore Enrico IV ; palazzo in cui allog

giò l'imperatore Sigismondo nel recarsi in

Roma nel 1 433 per ricevere la coronu im

periale. Nel citato articolo, col Martinel

li e col Piazza , dissi la concessione fatta

du Leone Vili all'arcivescovo Teodorico,

ma ora trovo nel Bull. Rom. t. ■ , p. 27G,

cheappartiene a Papa Benedetto VH;for-

se l'autipupu Leone Vili, intruso da Ot

tone I e morto nel 96), l'avrà eseguita,

e il legittimo Benedetto VII resa valida,

anzi in tempo dell' antipapa l'arcivesco

vo era Enrico, che intervenne al concilia

bolo di Roma (^.)del 963, in cui sacri»

legaraente fu deposto il Papa Giovanni

XII per sostituirgli il pseudo Leone Vili.

Però dalla bolla de'28 gennaio 975 di ciò

nulla si dice; solo quautoalla data del me

se vi è una variante, poiché i cronologi

dicono Benedetto VII eletto prima de'

a5 marzo. Come un monumento impor

tante, per provare I* assetta rettificazio

ne, e per quanto dovrò dire, reputo cou<-

venieuteil riprodurla. » Benedictus Epi-

scopus Servus Servorum Dei, carissimis

nobis in Christo fratribus, universis Epi-

scopis, ac totius dignitatis, et ordinis Ca-

tholicis viris praesentibus scilicet et futu»

ris perpetuati! salulem. Quia licet indi

gni, divinae (amen dignationisgratiae di

sponente, B. Petri apostolorum princi-

pis sacra tissimain Sedem.pastoralemque

111 curatu dominici gregis ministeriumsu-

scepiuius juxta apostoiicam doctriuam ,

sicut malis terrori, ne desideria pravita-

lis suae perficiant nos oporlet esistere ,

ita sanctae Dei universalis Ecclesiae filios

in religionis piaeque devotiotlis profe-

clu pateruae gratiae benedictione foverei
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maximeque eos, qui io ». Romauaui Ec-

clesian), B. Pelrum apostolorum princi

pcin caetei'i* devotiores probanlur; qua-

tenus eis, pia sui devolio, et in praeseuli

beuignitatis couferat consolalionem, et iu

futuro aeleinaiii ipso intercedente remu-

neiatioiiein. Unde omnium tam praesen-

tiiiniquainfiilurorumsaiictitatein, el in

dustriali! uosse voluuius, de saucta fra tris

nostri Theodorici s. Trevirensis Ecclesiae

Archiepiscopi, Primativque nostra prae-

decessoruinque noslrorum , ab esordio

Chrislianilalis perB. Pelrum constilulio-

ne, tolius Galliae oc Gerinuniue, in euui-

riem Apostolorum priucipem devutione,

qui in sua sede, Ecclesiali) Cbrisli glorio-

*us gubernando multa inomisterioi um ,

quae usque iu sua tempora mauserunt

deserta, restaurando, beuturuni Aposlo-

lurum Lamina caelerissaepius, nullo lon-

giorii viae periculo , seu labore tenitus,

libéralissime visitando, uubis usque eo

complacuit, ut eideiu Tlieodorico, et i-

psius Ecclesiae possideuda in perputuum

aliqua conferre justum duceremus; qua-

leuus, ut pracfuti suuius , pio tanta sui

devolione, a uobis gratiam, et benedictio-

neon in praeseuli, el iu futuro a Deo bea-

tisque Apostoli centuplicatali) iu coeie-

fclibus reciperet gloriali). Quapropter o-

ninium taui |>raeseuliuui quam futuro-

rum notuui fieri folumus iuduslriae, uos

cum auclorilateB. Peti i apostolorum prin-

cipis,giatuitoq uè sacerdotnro,elei icoruin,

toliusque romanae plebis assenso, eidem

s.Tievirensi Ecclesiae Celiarli (par chia

ro che delibasi intendere l'oratorio, e pel

suo ospizio la contigua abitazione e pos

sessioni, poiché la chiesa già ei a litolocar-

di Malizio e lo è tuttora; può darsi chela

Cella o abitazione fosse diversa dal pa

lazzo de'litoliiri, e che forse desso fu il ri

fabbricato da Pasquale 11) Quatuor Co-

ronalorura condonasse in perpetuo pos-

sidendam,cum omnibusAppendieiistuit,

■quia scilicet , aquarumque decursibus,

prulis, pascuis, viueis, sìlvis, cultis et tu

cul lis, curtilibus el inansis. Quae omnia

eidem fratri nostro Theodorico s. Trevi

rensis Ecclesiae Archiepiscopo, Vicario-

que nostro carissimo in partibus toiiui

Galliae et Gerinaniae, ac per eum cun-

ctis successoribus in perpetuila) possideu

da, lenendo, ac ordinando, per bujusno-

slraeApostolicae praeceplionis soriem tri-

buimus, quaecumqne eadein Cellaeiii-

versisfideliiim donationibiis autenticese-

cuuduin legem roinanuai possidet , sei

j i iu possidere debet, data v idelicel, et us

que iu fiuein saeuuli quoquo paclodau-

da, seu per violenliaiii i ni in icori) cu eidem

Celine ablata, seu per incuriam conialo-

rautium in eadem Cella perdila, ex in

tegro, et ad integrum eidem fratri nostro

Theodorico s. Trevirensis Ecclesiae Ar

chiepiscopo, diguissiiuoqiie uostro Vica

rio iu partibus tolius Galliae el Genoa

ii me, uni versione successoribus suis per

cium h praesenli die indictioneque lerlia

13. Pei n apostolorum principis uotlraquc

permittimus auctorilale. Conila qtiam si

quii hominem quolibet uiodu ageieprae-

sumpserit, et quod jusle, ac canniiice a

uubis decrelum est, iu aliquo iufringere

tenlaverit, sciat se ex Dei omnipottuti>

elpiaedicti B. Apostolorum principisi'

inniuinque Saiicloruro, ac deinde ncxlra

auctoritatedamnandum, anathematizan-

doni, et cum omnibus impiis aeternosup-

pliciu deputandum. Qui vero hoc ipsum

nostrum privilegium, observare, custodi

re, adimplere Gdeliter studueril beinui-

ctionia gratiam, et miserìcordiae plenilu-

dinein iu coeleslibus caslris, inter eleclo-

rum numerum ellicaciter a Domino Deu

consequi mereatur. Scriptum permanimi

Stephnui notili ii, et regionarii, et scrina

rli s. Seilis apostolicae, mense janusno,

lndictione III. Data xv kal. felli , pei' ina

lili ni Widonis Episcopi, el bibliolhecani

s. Seilis apostolicae anno Deo propitio,

Poulificatus Domini nostri Benedirti san-

disunii VII Papaeprimo. ImpeianleDo-

mino piissimo imperatore Augusto Otto

ne, a Deo coronato, magno, auuu »1"

ludiclioue lerlia ".
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L'origine di Treveri si perde nel buio

de'tempi, ed è certo anteriore all'entra tu

(le'romani nelle Gallie: costituisce la ca

pitale della provincia omonima, che altre

volte area per confini all'oriente il Reno,

a ponente la Mosa o Mosella,a mezzogior

no il paese de'Mcdioruatrici o de'Messi-

iii, ed al settentrione il paese de'Pcmani,

Cere.si,Segnienie Condrosieni,clie esten-

(levati dalla Mosu e vicinanze di Nerviens

lino al Reno. I treviresi, germani di origi

ne, erano il più celebre popolo della Bel

gica, e Pomponio Mela dice di loro: Cla-

rissimi Belgarum Treviri, urbesque in

Treviris opttlentissimae AngusYrt. Nel

l'anno 58 prima dell'era corrente, i tre

viresi vedeiuluclieGiulioCcsareavea do

mati gli elvezi, cercarono la di lui ami

cizia meno pei- inclinazione che per ti

more; allora Treveri era già molto im

portante e capoluogo de'Treviri. Questi

avvertirono il duce romano, che gli sve-

vi stanziati sulla riva destra del Reno si

ili.-punevuno a passar questo (lume per in

vadere il loro paese e quelli de'loro vi

cini: ma gli eventi provarono tostamente

'pianto poco solida fosse questa loro al

leanza. Nel seguente anno avendo quasi

tulle le Gallie cospirato contro il generale

roma no,egli mosse alla volta dell'inimico

accampato aReniois,ed avendolo sconfitto

sulle sponde dell'Aisne, lo perseguitò fi

no al paese de'Nerviensi. Il uemico, ria

vutosi proiitamenledii tale rovescio e fat

tosi forte coll'unione de'vermandesi e de

gli alrebati, venne ad una 2." battaglia,

in cui Cesare fu costretto a prender la fu

ga. A tal nuova i treviresi, che accorre

vano in soccorso de'roinani, rifacendo i

passi loro se ne tornarono alle proprie ca

ie. Mei 56 fatto Cesare consapevole, che

i belgi venivano eccitando i germani a se

co loro congiungersi, spedì il suo luogo

tenente T. Labieno a Treveri con un cor

po di cavalleria per contenerli al dovere.

Giunse egli medesimo due anni dopo in

questo paese con \ legioni e 8oo cavalli,

poiché uvea inteso come i treviresi non

solamente ricusarono di trovarsi all'as

semblee generali da lui convocate, ma te

nevano eziandio corrispondenza co' ger

mani situati di là del Reno, per indurli

a irrompere nelle Gallie. Die motivo a tali

movimenti la controversia tra Induzio-

maroe Cingetoricio di lui genero, i quali

si contrastavano fra loro il principato di

Treveri, e di cui il i ." essendo prevaluto

al 2.°, avea latto porre all'incanto i suoi

beni. Induzioiimro, dopo essersi adopera

lo ili forza per indurre Cesare a prestar

gli appoggio mercè le fìnte sue sommis

sioni, vedendo che il generale romano di

lui punto non si fidava, levassi la masche

ra, ed alla testa d' un corpo di genti si

pose a bersagliare senza posa il campo di

Labieno. In mezzo a queste ostilità, egli

venne ucciso nel 54 mentre guardava la

.Mosa. La perdita del laro capitano non

rese più sommessi que' di Treveri ; essi

continuarono la cominciata guerra,né de

posero le armi che dopo essere stati vinti

da uno stratagemma di Labieno, il quale,

entrato pochi giorni dopo a Treveri, ne

cacciò i congiunti d'Induzioinuro, e rista

bilì Cingetoricio nel suo principato sotto

la dipendenza de'romani. Nel sottoporli

i treviresi a'romaui, ne adottarono la lin

gua in luogo della celtica, che aveano fi

no allora parlata. Indi Augusto piantan

do a Treveri una colonia romana, le diè

il titolo d''Augusta Trevirorum, e diveu-

ue la capitale della i." Belgica. Molti im

peratori tennero iu essa più o meno luo

go soggiorno, come Costanzo Cloro, Mas

simiano Ercole, Costantino I il Grande,

che pare le desse il titolo di metropoli

delle Gallie, o almeno tale riguarda vasi

nel 1 V secolo di nostra era, acagiouedella

quasi ordinaria residenza che vi teneva

no gl'imperatori, e perchè divenne essa

la sede de'prefelti del pretorio delle Gal

lie. Vi soggiornarono pure Costante I e

Costanzo, Giuliano, Valeutiniano I, Va-

leute, Graziano, Valeutiniano li, Mas

simo con Vittore di lui figlio, Teodosio

1 il Grande, ed Avito, senta parlare de'
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tiranni più antichi. Postumo sotto Gal

lieno, Vittorino e due tiranni sotto Aure

liano. Finoda'tempidi questo ultimo im

peratore, ed anclie prima, eravi in Tre-

veri un senato illustre e un ordine eque

stre; in essa fiorirono egualmente le scien

ze e il commercio. jGio. Paolo Mazzuc-

chelli nella Disstrtatio apologetica, Me*

diolanurn secunda Roma, presso il Ca

logero., Opuscoli t. 8, chiama pure Tre-

veri seconda Roma o altra Roma, per

chè per più anni vi tennero sede stabile

gl'imperatori romani, come dichiararo

no Browero, e Jacopo Massonio, Aritiq.

et Armai. Trevir. t. i,p. 101, scrivendo)

Treveris Romanorum, ut meminimus,

Jmperatorumoccidentalis in Gallili se

da, Roma altera, et Augusta Treviro-

rum urbs est nuncupala. Inoltre il Maz-

zucchelli osserva, che anco Arles fu det

ta seconda Roma per avervi stabilito la

sede alcuni impera lori; come pure Aquis-

grana fu appellata seconda Roma, quod

ibi Carolus Magnus seelem sibi futuris-

que occidentis fmperaloris perpetuarti

decreto constituit. Per la residenza che vi

fecero i re goti e longobardi,.P<ii'i<{ fu chia

mata altra Roma, e finalmente Costan-.

tinopoli si disse Nuova Roma per aver

vi Costantino 1 trasferita la sede dell'im

pero. L' irruzioni de' barbari nella Bel

gica cambiarono a Ti e veti l'aspetto del

le cose : i vandali essendosene impadro

niti 1' abbandonarono al saccheggio nel

cominciai del 3QQ, e vi ritornarono sul

finir dell' anno slesso, commettendovi

Rovelli guasti. 1 franchi nel 4 1 1 ° ne'

seguente, aveudola ancor trovata forte

abbastanza per sostenere un assedio, la

presero dopo gravissimi sforzi, e vi eser

citarono senza moderazione i diritti del

vincitore. Treveri ebbe a patire nuovi sac

cheggi uel 420> e verso il 44° Pel° pa| te

degli unni. Scorgendo i romani che il fiu

me Reno, il quale avea fino allora servi

to di barriera all'impero, non poteva più

difendersi contro i barbari, aveaoo pre

so il partito di trasferire nella città d'Ari

les la prefettura delle Gallie, il che fu re

golato uel 402 con editto d'Onorio e di

Teodosio II. Essendosi i franchi già sta

biliti in una parte delle Gallie, un'orda

di essi , dopo aver posto iu fuga Egidio

0 Gilone generale romano, s' impadronì

di Treveri e di Colonia verso il 4^4 >e

fondò in queste contrade un regno parti

colare e separalo dalla dominazione del

resto de'frauchi; regno che fu nominato

de'Ripuari.a motivo della riva del Reno,

che si obbligarono co'romani a difende

re contro i germani non meno che contro

1 popoli stanziati sull'altra riva di detto

fiume. Questi avendo presto estese le lo

ro conquiste lino all'Escaut dal lata d'oc

cidente, e fino a Magonza da quello d'o

riente, si crearono un re e costituironsi nel

5i i per comando di Thierri 1 figlio di

Clodoveo I una raccolta di leggi,nellequa-

li viene di soveute fatta menzione de' ro

mani; il che fa credere, che presso i ri-

pauri rimanessero più romani di qoello

che pressodegli altri barbari, e che le me

desime leggi fossero comuni a questi due

popoli. Treveri però di questo regno non

formò che la 2.' città, mentre Colonia n'e

ra la capitale. Quindi Treveri fece parte

dell'Austrasia, ed i re franchi di tal regno

vi eressero un palazzo e l'abitarono. In

tanto il cristianesimo, prima ancora del

l' irruzione de' barbari, erasi introdotto

nella contrada, sebbene sieuo discordi le

opinioni quanto alla precisa epoca sulla

piedicazione del vangelo. Diverte antiche

tradizioni attribuiscono a' discepoli di s.

Pietro la fondazione delle chiese di Tre

veri, Colonia, Tongres, Spira e Strasbur

go. Il i ."vescovo di Treveri fu s. Eucaiio

o Eucherio, uno de' 7 2 discepoli di Gesù

Cristo, da Roma inviato da s. Pietro, cou

s. Valerio diacono e s. Materno suddia

cono, dicendo la tradizione che lo consa

grò e gli conseguo il proprio bastone 0

Bacolo pastorale (f1 .), che si conserw

con venerazione in Treveri; perchè si vuo

le che in virtù di esso il santo risuscito

il tuo compagno s. Materno, come uar
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«Cristoforo Browero, in Animi. Trevìr.

ad an. 5o, ed Onorio Auguslodouense, in

Serm.de Petro et Paulo. Osserva il Can

cellieri ne' Pontificali e nelle Memorie

delle ss. Teste, che siccome d'allora in

poi s. Pietro e i successori non più ado

perarono il bacolo, ed io sua vece la Cro-

iea>lata di cui riparlai nel voi. LXXV1I,

p. 124 se i l'api si recassero a Treveri

lunierebljero ad usare quello del principe

ilegii Apostoli e 1 ."Pontefice romano;e die

la fwrtcsupenore si custodisce in Colonia,

calda parte in Praga. Vedasi Giovanni

Ciampiui, Dissertatio hitlorica an Poh-

lifix Romanus Bacillo Pastorali uta-

(w.'RoniaeiGcjo, e nelle sue Operel. 3,

p 209, Roma 1 747- Il dolio Ciampini so-

sticne.cbe i Papi usassero il hacolo pasto-

rale,parlaiidode.'tompi antichi. Poche no

tizie si limino di s. Eucario, bensì dice s.

Gregorio di Tours,che il suo culto ere già

celebre nel VI secolo,perchè preservòTre-

veii dalla peste, molto dopo la sua morte:

il martirologio ne fa menzione l'8 dicend

ole. Aldi ritardano la missione di s. Eu-

frio, così quella eli s. V alerio che gli suc

cesse, come mandato da Ruma sul finire

del III secolo, insieme a lui ed a s. Ma-

lento, il quale pure si ritiene per disce-

poludis. l'ietto. Notai uToscnES, parlan

do del santo, che con Colonia e l'Alsazia

10 riguarda per suo apostolo, e cos'i i Pae-

n-Baai, noti essere raro nell'antichità, la

<l"ale di sovente die la qualità di disce

poli di s. Pielro a'primi vescovi delle cit

tà fiuo al principio del IV secolo , preci

puamente nelle Gallie c in lspngna. Fu

*■ Materno successivamente vescovo di

Treveri, di Colonia e di Tongres, e mor

to io Colonia verso il 347 si pretende che

11 suo corpo fosse trasportato in Treveri e

deposto presso quello di s. Eucario. Inol

tre da alcuni si crede, che il Pallio (f~\)

introdotto dagli Apostoli (anzi riparlan

done a Tbiregso, lo dissi con altri dallo

stesso s. Pietro e da lui lascialo a'succes-

sori), da s. Pielro fu conferito a Mater

no, vescovo di Treveri. Quanto appai'*

tiene alle contrastate notizie di s. Mater

no, lo trattò bene Grandidier nella Sto

ria della chiesa di Strasburgo. Ripe

terò, secondo I' opinione d' alcuni scrit

tori, che il vescovato de'ss. Eucario, Va

lerio e Mater no di molto viene anticipa

to, dicendosi morto il 1 ."nell'anno 73, il

3.°neU'88lil 3.°neli43. Meglio è il con

cludere, di non potersi accertare il tempo

in cui fiorirono i primi 3 vescovi di Tre

veri, e che anco ti a'loro primi successori

non sono d'accordo gli scrittori. Si può ve

dere la Gallia Christiana, t. 1 , p. 7 1 3 :

TrevirensArchiepiscopi etprincipes, sa

cri Romani I/nperii Hlectores. lo segui

rò nella serie l' Arte di verificar le date,

perchè essa riprodusse quella *li Iloti-

tlieim, alla cui biografia parlai delle sue

lodate opere sulla storia di Treveri civi

le ed ecclesiastica. Il 1. "vescovo che dopo

s. Materno ci presentano gli antichi docu

menti, ès. Agricio o Agroecio, ma la Gal

lia Christiana avanti a lui e dopo s. Ma

terno ne nomina 23, e sono: s. Auspicio,

8. Celso, Felice, Mansueto, Clemente, Mo

se, «.Martino l,s. Anastasio, Andrea, Ru

stico I, Autore, Fabrizio, Cassiano, Mar

co, s. Navilo, s. Marcello, Metropoli), Se

verino, Fiorentino, Martino 11, Mattimi

no e Valentino. Il nome di s. Agricio tro

vasi fra'soltosci itti al concilio tenutosi in

Ai Ics nel 3 1 4- Si pretende che appunto

da lui fu convertilo in chiesa il palazzo

che s. Elena, madre dell'imperatore Co

stantino 1, possedeva a Treveri, e che la

consacrasse sotlofinvocazione di s. Pietro.

Altri lo dicono già vescovo d'Antiochia

e cacciato dagli ariani, e che fu messo sul

la sede di Treveri da Papa s. Silvestro I,

il quale ad istanza di s. Elena lo creò ar

civescovo e primate delle Gallie; onde si

crede il 1 ."arcivescovo di Treveri, la cui

metropolitana ebbe 0 sulfiaganee ledile-

se vescovili ili Metz, Toule Verdun in

Francia. Morì s. Agricio nel 335 a' 1 3

gennaio, sebbene l'unno non è certo, e fu

tumulato co'suoi predecessori nell'antica

ubbaz'.u di s. Matteo, che sembra sia st».
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la la sede de'primi prelati Ji Treveri. Il

successore s. Massimino di l'oiliers e di

lui allievo , si pone Ira il 33o e il 335,

poiché al cominciare del febbraio seguen

te egli accolse nella sua chiesa il grande

«. Atanasio patriarca d'Alessandria, ri

legalo a Treveri mercé un ordine di Co

stantino I, che gli ariani a veano carpito

olla di lui religione. Da s. Massimino fu

accollo come un confessore glorioso di

Cristo, e stimò a sua ventura il convivere

■ lue anni e alcuni mesi con un santo così

illustre; nulla obbliaudo per addolcire al

suo ospite la sventura dell'esilio. Anche

Costantino 11 tìglio dell'imperatore, che

comandava nelle Gallie e risiedeva inTre-

vcri, trattò l. Atanasio con molto onore,

somministrandogli abbondantemente o-

gni cosa necessaria alla u.ta. Massimino

praticò la stessa ospitalità, 4ovvero 5 an

ni dopo, verso l'altro confessore della di

vinità del Verbo, s. Paolo vescovo di Co

stantinopoli, cui gli ariani oveano depo

sto in un concilio, ed al quale Costantino

1 nel cacciarlo non ovea fissato il luogo

dell'esilio.Essendosi 8. Paolo rifugialo nel

le Gallie, il vescovo di Treveri dopo es

sersi accertato della puritìidi sua fede, gli

aprì un osilo nella propria chiesa, lo trat

tò con onore, e poi lo lasciò andare a Ro

ma per ivi trattare la sua causa dinanzi

11 Popò s. Giulio I. Nello stesso tempo che

lenevasi a Roma un sinodo per esaminar

l'alfure di ». Atanasio e quello di s. Pao

lo, i vescovi ariani essendosi adunati in

Antiochia confermarono la condanna del

i ."; ed avvertiti in seguito ch'egli era tor

nalo in occidente, spedirono 4 di loro al

l'imperatore Costante 1, che trovavasi a

Treveri , per prevenirlo contro l' illustre

perseguitato; ina lo zelo di s. Massimino

rese infruttuosa la deputazione. Ammae

stralo da quesl' arcivescovo intorno l'in*

Docenza di s. Atanasio, l'imperatore non

volle ascoltare i suoi accusatori e gli li

cenziò coperti di confusione. Nel 345 s.

Massimino si recò al concilio di Milano,

nel quale nuovamente si distinse coatto

gli eusebiani, presente il medesimo im

peratore, e due anni appresso interven

ne all'altro concilio di Sardica, del quale

fu uno de'più validi appoggi. Tanto co

raggio contro gl'implacabili nemici del

l'innocenza e della verità non poteva re

starsi impunito. Infatti gli ariani avendo

inutilmente tentalo la condanna di s. A-

tanasio, tennero un conciliabolo in Filip-

popoli, nel quale pretesero di scomunica

re M issiiniuo con altri loro avversari pili

rinomali. Morì s. Massimino nel 348 »

nel 349 nel Poitou, fu sepolto presso Poi-

liers, e poi il suo corpo dal succisemela

trasferito a Treveri, e deposto nel luogo

ove si fondò la celebre abbazia del suono-

ine. Nel 349 circa gli successe s. Paolino

aqnituuo, che poco dopo si recò a Roma

da «. Giulio I pel ristabilimento della pa

ce nella Chiesa. Allora s. Atanasio eraii

già dali'esiliorichiaiuato da Costanzo im

peratore, sicché i vescovi che l'uveano de

relitto si affrettarono di riconciliarsi con

lui. Ursacio e Valente, suoi spiegatine-

mici, si trovarono pur essi in tal numero,

e gl'inviarouo d'Aquileia la loro ritraila-

zioue, a mezzo di s. Paolino. Avendo i.

Atanasio perduto nel 35o il suo protet

tore Costante I, i suoi altari cambiarono

aspetto, e l'odio de' suoi nemici ripigliò

novello vigore. Costanzo nel 353 fece a-

dunare il concilio d'Arles, ove quasi tut

ti i prelati assisterono olla condanna del

santo, tranne s. Paolino che rifiutò di sot

toscrivere al risultamento di quest'as

semblea. Gli ariani però si vendicarono

di tale resistenza, facendolo esiliare nel

la Frigia, e pe' mali che vi soffrì meri

tò il titolo di confessore, quando mori

nel 358, onorandolo la Chiesa a'3i ago

sto. Gli successe s. Bonoso, di cui il mar

tirologio registra la fesla a' 17 febbraio.

Indi s. Brittono o Brictoue, o Britanno 0

Veterano, che nel 374 fu «1 concilio di

Valenza e nel 38a a quello di Roma, mor

to nel 384 a'5 maggio, giorno nella chie

sa di Treveri consagrato alla sua memo

ria. Fu eletto a successore s. Felice, del
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cirro trevirese e adorno di .«pecchiate vir

tù, dal concilio de'vescovi ilacensi o ila-

ciani, raccolti in questa città dall'impe

ratore Massimo. E nolo come $ylincia-

n/,seguaci d'Itacio vescovo di Silves o Os-

lonoba, e d'idace vescovo di Merida, per

eccessivo zelo verso la fede cattolica per

seguitassero i Priscillianisti, per cui il ti

ranno Massimo residente in Ti e veli con

dannò a mot te Priscilliano con 4 suoi di

scepoli. Il detto concilio approvò la con

dotta de'sauguiuari prelati, e s. Martino

di Tours, sopraggiuulo a TYeveri men

tre si celebrava, dovè dar segui di comu

nione, per salvar la vita agli altri priscil

lianisti, altrimenti sarebbero periti. Del

lo stesso sentimento di s. Martino era pu

re s. Felice, ed egualmente che lui dete

stava la violenza che usa vasi contro quei

sellnri;tultavia egli (u tenutoitacinno nel

la mente d' un gran numero di prelati

cattolici e moderati , i quali per conse

guenza si separarono dalla sua comunio

ne, fra'quali si credono anche Pupa s. Si

licio e s. Ambrogio, riguardando Felice

come scomunicalo. I critici osservano che

il Felice di cui si parla non fosse l'arcive

scovo, ina un compagno dell'eretico Gio-

viniano. Tuttavolta nel cominciar del se

colo Via chiesa di Treveri non era in cal

ma, per cui s. Felice vedendo non poter

Ovviare la procella insorta contro di lui,

rinunziò nel 398 e si chiuse in un mona

stero di Treveri ; che in seguito prese il

nome di s. Paolino,, ove cessò di vivere

nel 4oo e fu seppellito a'26 marzo, nel

qual giorno la Chiesa ne onora la memo

ria. Maurizio è incerto se morisse nel 4°7-

Leonzio o Legouzio si pouea'39 febbraio

nel novero de'santi. Auturo governò san

tamente e mori verso il 446. Sali sulla

sede di Treveri s. Severo discepolo di s.

Lupo di Troyes, e compagno nel a." viag

gio di s. Germano vescovo d'Auxerre in

Inghilterra, perciò zelante per la propa

gazione della fede; morto uel 44^» si ce

lebra la festa a' i5 ottobre. Gli successe

>• Cirillo, die dicesi a ver ristubi li ta la cbie-

sa dis. Eucario, e cessò di vivere nel 458.

Jamblico oGiannerioo Jamuecio virtuo

so e lodalo, vivea ancora nel 47^, come

si ha da una lettera scritta ad A rbogastu

conte di Treveri: a suo tempo già l'arci

vescovo esercitava i diritti metropolitici

sui suddetti suffragane! di Metz, Toul e

Verdun. Successivamente furono vescovi

di Treveri, Evemero o Emero, Maro, Vo-

lusieno,Milelo, Modesto, Massimiano, Fi-

bicio o Felice, Rustico ed Aprunculo mor

to nel 527. Il clero avendo scelto a suc

cessore Gal, il re d'Austrasia Tierrico I

0 Teodorico die la preferenza a s. Nice-

zio o Niceto abbate d'un monastero del

la diocesi, tanto per l'eminenti sue virtù,

che per lo splendore de'suoi natali. Lun

gi dal bassamente lusingare le passioni dei

principi, nella corte liberamente riprese

1 vizi del re e del figlio Icodebcrto I, i qua

li invece d'offendersene ne concepirono

un maggior rispetto. Non cos'i dotano I

re di Soissous accolse le rimostranze del

santo per l'incestuoso suo maritaggio, e

vedendosi separato dalla comunione dei

fedeli e colpito dalla scomunica minore,

cacciò dalla sede s. Nieezio. Morto il re

nel 56i, il figlio Sigeberlo I red Austia-

sia lo restituì alla stia chiesa. Eloquente,

zelante, caritatevole, fu a diversi concilii,

fece costruire una ragguardevole fortezza

sulla Mosella per difesa del suo popolo,

e colmo di ineriti morì verso il 566 a'5

dicembre. Il discepolo s. Magnetico gli

successe, intimo amico di s. Gregorio di

Tours: Childeberto II re d'Austrasia, per

la stima che ne faceva, gli commise bat

tezzare Teodeberlo II suo figlio. Del fa

vore che godè nella corte si giovò per di

fender gli oppressi e procacciare qualche

sollievo al suo popolo , che assai amò e

ammaestrò nella pietà. A suo tempo fio

rirono s. Goare prele solitario della dio

cesi, e l'altro solitario della medesima *•

Eufronio d'origine lombardo.Morto a'a5

luglio 5g6 s. Magnetico, ebbe a succes

sori Guuderico o Gungerico, Sellando, e

Severino morto verso \\ 622. In questo
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circa fu elutto s. Modoaldo, fratello del

la b. Illa moglie del prefello Pipino e ma

dre di s. Geltrude badessa di Ni velie. Per

In benevolenza del re Dagoberto ricevè

in dono il proprio palazzo d' Hoeren iti

Treveri, perchè ne facesse un monastero

di vergini. Oltre a ciò sulle sponde della

Mosella fondu l'altro monastero di s.Siu-

foriano, che allldò alla sorella Severa, ove

fu sepolto quando mori nel 640. Il suc

cessore s. Nuineriano, con diploma indi-

lizzato a'vescovi di Metz, Toul e Verdun,

confermò la fondazione del monastero di

Joinlures eretto nelle Vosges da s. Deo

li11 lo o Die dopo aver lasciato il vescova

to di Nivers. Modo nel 666, la chiesa di

Treveri ne celebra hi festa a'5 luglio. Gli

fu sostituito s. Idulfo monaco e abbate di

s. Massimino di Ti everi, monastero fon

dalo nel IV secolo colle norme di quelli

d'oriente; ed egli v' introdusse la regola

di s. liciiedelto, lo ridusse a meraviglia,

indi divenne uno de'più celebri di Ger

mania. Sospirando di ritirarsi in esso, ri

nunziò nel 67 1 la sede, ina vedendo che

non gli ero concesso di starsene celato, si

recò nelle Vosges, ove fondò sul coniluen-

le di due fìumicelli l'abbazia di Moyeo-

Moulier, cos'i chiamata perchè circonda

ta da altre 4, c ivi cessò di vivere nel 707.

L'abbate del inona>.tero di s. Massimino,

s. Basino, e non Veomado che lo fu più

lardi, ch'era stato surrogato a s. Idulfo,

dopo a ver mi n la mente governalo 24a,iu'>

abdicò nel 6q,5 per tornarsene al suo mo-

na-tero, ove morì circa il 704. Il suo ni

pote vedovo con un figlio, Luilwin o Leot-

Mino gli successo, e fondatore del mo

nastero di Mei-loco Mettloc sulla Saare,

ove già avea passalo qualche tempo nel

la vita monastica. Morendo nel 7 1 3 san

tamente, onde è onorato per saulo a' 4

marzo, il suo figlio Milone semplice chie

rico ne occupò la sede, ed usurpo egual

mente quella di Reiins, della quale però

venne spoglialo nel 744 ti'1' concilio di

Soissons. Si crede che nel 753 restasse

ucciso alla caccia da un cinghiale, in una

foresta vicina a Treveri, la quale ancora

ue porla il nome. Nello slesso anno Voe-

inailo o Wiomado abbate di s. Massimi-

no e di Merloc, sotto il quale la chiesa di

s. Pietro venne alfruncata dalla giurisdi

zione di qualsiasi giudice secolare in tulli

i suoi beni e dipendenze, con diploma del

re Pipino, che poi confermò Cai lo Magno.

Cessò di vivere probabilmente nel 791, e

fu arcivescovo Ricboldo o Ricbodoue, di

scepolo del celebre Alcuiuo, clic fece rifio

rire le scuole cadute in deperimento; nel

l'accademia di Carlo Magno, ove i mem

bri portavano nomi diversi dalle famiglie

cui appartenevano, prese il nome di Ma

cario, e inori iieH'80.4. Wazone abbatedi

Merloc nel seguente anno intervenne al

l'assemblea diTliionville,e morì nell'809.

In questo divenne arcivescovo Amalario

Fortunato allora monaco di Merloc e

discepolo d'Alcuino. Nato in Treveri, (in

da fanciullo con frode fa parlato a/ Co

stantinopoli , indi restituito alla patria,

apprese la vita monastica e le lettere nel

celebre monastero benedettino di Luxe-

vil nella Borgogna; e poi passato in quel

lo di s. Martino di Tours sotto il magi

stero d'Alenino, si avauzò talmente nel

la pratica delle religiose e cristiane vir

tù, e nella cognizione delle scienze e del

la lingua greca, che divenne del pari san

to e dotto cenobita. Perciò s. Leone III

mosso dalla fama che lo celebrava, ver

so l'fcìoo lo creò cardinale prete e poi ar

civescovo di Treveri, secondoil Merseonel

Catalogo degli arcivescovi di Treveri,

ed altri; ina alcuni scrittori attribuiscono

a Gregorio IV la dignità cardinalizia, ed

altri con Ciacconio a Sergio II dell'844i

come lo registra il Cardella. Pochi vesco

vi de'suoi tempi nelle Gallie l'eguaglia

rono in sapienza e in virtù, per cui 1 im

peratore Carlo Magno, conoscitore del ve

ro merito, l'onorò d'una stima singolare;

e nell'81 1 f inviò a predicare la fede ai

sassoni al di là dell'Elba, ed allora vuoisi

chefondassé il vescovato A'Amburgo od

ia bassa Sassonia. 11 seguente auuo lui
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nato dalla sua missione, compose un li

bro intorno al Battesimo, per risponde

re alle domande che Carlo Magno glia-

tea folte sul modo concai s'intuivano i

popoli, sulla natura ed effetti del sagra -

mento. Attribuito il libro da alcuni bi

bliografi ad Alcuino,Sirmond e le Cobite

ne dimostrarono autore Ainolario. Nel-

l'8i3 Carlo Magno l'inviò ambasciatore

inCostanlinopoli,con Pietro abbate diNo-

nanlola, all'imperatore Michele I Curo-

palata, per trattar la pace fra'due impe

ri. L'Arte di verificar le date lo dice mor

to nell'3i4,che in sua assenza ebbe a co-

repiscopo il celebre Tegano ed Adalina-

ro, e che lasciò pure alcune lettere piene

d'erudizione sagra e profana. La Gallia

Christiana ne ritarda la morte all'Baa. Il

Cai-delia nelle Memorie storiche de' Car

dinali, riferisce che Amalnrio giunto in

Costantinopoli trovò morto Michele I, ed

a lui succeduto Leone V VArmenaj\ qua

le l'accolse con somma benignità c cor

tesi»; e nel seguente anno lo rimandò coi

suoi ambasciatori a Carlo Magno, che es-

tendo passato all'altra vita, buono rice

vuti in Aquisgrana dal figlio Lodovico I

il Pio. Che circa questo tempo Ausiliario

compose i 4 »uo' libri degli Uffìzi eccle

siastici che intitolò al detto impelatol e,

ma alcuni giudicano averli composti Al

enino, o Amatorio diacono di Metz, su di

che può vedersi quanto riportai nel voi.

XXXIX, p. 71. Aggiunge Cordella, che

Lodovico I lo mandò ambasciatore a Pa

pa Gregorio IV dell'827, affinchè impa

rasse a supplì re ciò che mancava nella sua

opera deg I i Uffìzi ecclesiastici,da I laCh ie-

sa romana , madre e maestra di tutte le

chiese del mondo cattolico. Raccolse A ina

lano e ordinò Y Uffìzio de' morti, affin

chè i cattolici avessero una norma costan

te e sicura, onde pregare pe'fedeli defun

ti, e scrisse altre dotte opere. All'assidua

applicazione pegli studi, seppe unire l'e

sercizio delle cristiane virtù, macerando

la propria carne con digiuni e vigilie, col

la lettura e meditazione delle divine Seri t-

ture e colla pratica d'assidue preghiere,

essendo inoltre assai divoto della li. Ver

gine. Il Cardella dice incerta l'epoca «li

sua morte, ma che vivea nell'84o,e l'Eggf

lo dice morto circa l'846, mentre il Lh1>.

bc scrive I'8i4- 11 Coeleo fece d'Amala-

rio questo elogio.oQuesl'antico difensore

della vera credenza e della sincera pietà,

e dottore della Chiesa, il quale non solo

in Treveri, ma anche in Roma e Costan

tinopoli si rendè veramente venerabile

presso i sommi Pontefici ed i più gran

principi , è degno d' essere imitato qual

modello di perfezione da'prclali e pasto

ri dellechiese". L' Arte di verificar leda

le registra ni'H'81 \ per successore Hetli

o Elione o Iletting abbate di Epteuiac

ovvero di Merloc, arcicappellnno di Lodo

vico I, il quale lo pose eziandio nel nu

mero degl'incaricati generali ossia Misti

Dominici, istituiti per vegliare ulla con

servazione del buon ordine e all'ammini

strazione della giustizia, ciascuno nel di

partimento assegnalo. Fu appunto con

questo carattere che nell'817 intimò a

Frotario vescovo di Toul d'avvertire

quelli ch'erano tenuti al militare servigio

verso l'imperatore, di stare apparecchia

ti per la spedizione d'Italia ch'egli stava

meditando contro il re Bernardo suo ni

pote ch'erosi ribellato. Nell'8 1 9 commi

se a Frotario di vegliare sull'esecuzione

degli statuti che il concilio d'Aix la Cha-

pelle avea emanati sulla riforma de' ca

nonici. Neil' 822 trovossi ni concilio di

Thionville, e nell'829 a quello di Magon-

za. Assistè negli estremi momenti Ludo

vico I, movi neU'847 e fu sepolto in s. Eli

cano di Treveri. Il nipote Tcutgaldo gli

successeci cui tempo Treveri fu incorpo

rata al regno di Lorena, dopo i diversi

smembramenti a cui soggiacque la Fran

cia sotto i successori di Lodovico I. Nel-

l'85c)fual concilio di Savonnieies. Favo

rì il divorzio di Lotario I redi Lorena con

Tietberga, e indusse ad annullarne il ma

trimonio Gontiero arcivescovo di Colo

nia, autorizzando cosi Lotario 1 a sposare
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Valclratln sua concubina; follo die con

fermò nel concilio di Metz, ad onta che

riprovavano il divorzio i legati del Papa

$. Nicolò I, rd inutilmente con Gontieio

si recò a Roma per persuadere il Papa,

che nel conciliodi Luterano annullò quel

lo di Metz, e destituì i due prelati e gli al

tri padri dell'assemblea. Gontieio o>b fa

re un'insolente protesta-, ma Teutgaldo

meno esaltato tornalo a Treveri si guar

dò liene dall'esercitate le funzioni vesco

vili. Egli intraprese in seguilo sino a 3

viaggi per Roma per ottenere la sua ria

bilitazione, ma non vi potè mai riuscire.

Anzi nell'ultimo suo ritorno, passando da

Roma alla Sabina, fu ucciso insieme con

tutti i suoi sul finir dell'868. Altri lo dico

no morto in Roma, da una malattia che

rapì la piìi parte de'snni compagni, fra i

quali Gontieio, die nel 869 fu ammesso

alla comunione secolare, dopoché Papa

Adriano II si riconciliò con Lotario I nel

riprendere la sua legittima moglie. Nel-

l'86g o 870 Carlo 1 il Calvo nominò a

questa sede Bei tulfo abbate di Merloc, in

grazia alle raccomandazioni del suo pa

rente Awenzio vescovo di Metz, il quale

10 avea coronalo re di Lorena dopo In

■ noi ledei fratello Lotario I. Mn Lodovico

11 Tedesco imperatore, riguardando il re

gno di Lorena come un' usurpazione in

mano di Carlo 1 a suo pregiudizio, elesse

dal cauto suo il monaco W'illune o Wal-

done ad arcivescovo di Treveri. Queste

due nomine cagionarono uno scisma tan

to più pernicioso, in quanto che essendo

la chiesa di Treveri senza venni pasto

re, propriamente parlando, dopo la de

stituzione di Teutgaldo, avea giù lunga

mente sull'erto a motivo di una tale pri

vazione. Siccome 5 vescovi avea no ordi

nato Rertulfo , 6 arcivescovi scrissero a

Lodovico li per indurlo a ritirare la pro

tezione di Waltone, e gli esaudì; quindi

Wnltone si ritirò, e Bei tulfo intervenne

n diversi concilii, fra 'quali a quello ili Co

lonia a'26 ottobre 873, ove si conferma

rono gli statuti dell' arcivescovo riguar-

danti i monasteri de'canonici, e fu pre

sente il giorno appresso alla consagraiio-

ne di quella metropolitana. Nell'878 fu

invitatoci conciliodi Troyesda Papa Gio

vanni Vili, ma non trovasi che v'inter

venisse. Avendo il Papa a'6 settembre ac

cordalo il pallio a Walone vescovo di

Metz sua vita dormile, senza consultare

il suo metropolitano Bertulfo, questi te

ne oJTese come d'un'usuipazione a'prupri

diritti; e citato quindi Walone nell'879

a Treveri, gli vietò di far uso del privi

legio. Inutilmente Walone gli dichiarò,

die senza contraddizione l 'a veann godu

to 4 suoi predecessori, cioè Uibico, Cro-

degando, Angelrnmo, e Drogone figlio di

Cado Magno; il metropolitano persistè

nella sua difesa, e Waloue si ritirò sema

sottomettersi. Incmaro arcivescovo di

Reiins riconciliò i due prelati, con persua

dere il vescovo di Metz di rinunziare per

amore della pace al favore da Giovanni

Vili ricevuto. Mentre Treveri fino dal-

('870 era passata sotto il dominio di Lo

dovico il Tedesco come re di Germanio,

i normanni se ne impadronirono.e nel gio

vedì santo a'5 aprile 882 In ridussero in

cenere. Bertulfo costretto alla fugatomi)

poi contro di loro accompagnato da Wa

lone vescovo di Mei/, e dal conte Ad»lar"

do alla testa d'un buon esercito. Ma i bar

bari restarono vincitori alla battagli* cne

gli presentarono, e Walone vi perdei"

vita. Bertulfo poco sopra v visse all'infortu

nio, e morì a'i o febbraio883. Nello stes

so mese gli successe Rathodo abbate dì

Merloc o d'Epternac, che nelf 888 p"*

siede al concilio di Metz. ÌVeir8g? cro

io re di Lorena Zuenliboldo, questi I"

nominò suo nrcicnncelliere; indi il re eoo

diploma de'5 febbraio 898 eresse il p*'-

se di Treveri in particolare contea im

mediatamente soggetta alla regia auto

rità, e la diè in governo all' arcivescovo

di Treveri o per se medesimo o per 'i*

del suo avvocato e difensore; la qual con

cessione Zuentiboldo confermò con alti»

diplomo nell '899 : tale è l'origine de"1
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supremazia territoriale degli arcivescovi

ili Treveri. Poco dopo Rotbodo entrò in

di>giazin del re, il quale in un accesso di

collera giunse fino a sacrilegamente per

cuoterlo: questo tratto di brutalità fu sen

za dubbio uno Ira quelli die determina

rono i signori della Lorena a scuotere il

giogo di questo principe. Nel 902 Rntbo

do ottenne da Lodovico IV re di Germa

nia e di Lorena , la conferma del privi

legio accordalo già all'arcivescovo Wio-

nudo dal re Pipino, di andar esente dal

la giurisdizione d'ogni giudice secolare.

Nel gi3 il redi Francia Carlo 111 il Sem

plice, divenuto signore della Lorena do

po la morte di Lodovico IV, con diplo

ma de* i 3 agosto statuì ebe l'elezione de

gli arcivescovi di Treveri si dovesse com

piere dal clero e dal popolo. Morto Ratbo-

<lo nel 9 1 5, gli successpRoggero oRuolge-

ro, il quale nel gai fu presente al Irai-

lato tra Carlo 1)1 ed Emiro I imperato

le, concluso in Bonn rispetto alla Lore

na, pel quale, al dire «l'Alberico di Tre

Fumane, |a cbiesa di Treveri cbeco'suoi

Miffiaganei era stata (ino allora sotto la

dominazione de're francesi, fu ceduta al

redi Germania^ ciò die i falli riferiti più

ovanti non ne permettono , quanto alla

| ^posizione incidente, di ammettere sen-

"acccezione.Roggero dopo essere stalo ar-

licancelliere diCarlo III nellaLoiena, u>o-

"oel 939.In questo o nel g3o fu eletloRo-

l'erlo, che si vuole figlio di Rodolfo II re

d'Ai lei odi Thierri duca di Sassonia; in

tervenne a diversi cnncilii e presiedè quel

lo di Verdun nel 947, nel quale anno ot

tenne da Ottone I redi Germania l« con

ferma del privilegio d'esenzione già con

fesso alla sun chiesa da Zmntiboldo oda

Lodovico 1 V. Mori di pesle, durante una

grande assemblea di signori tenulasi ri Co

lonia nel pSG, e il suo cadavere portalo

«Treveri. fu sepolto nella chiesa di s. Pao

lino. .Snliiio gli fu sostiti ito Enrico I pa

rente d'Ottone I, che segiù poi nella sua

discesa in Italia e andata n Roma, ma nel

utorno moi'i di peste a Parino nel

data che soffre eccezione per un diploma

sottoscritto in Treveri a' 17 settembre.

Sotto di lui Ottone I concesse il titolo di

cappellano dell'imperatrice all'abbate di

s. Massimino di Treveri. Nel g65 Teo

dorico I o Thierri prevosto di Magonza

e arcidiacono di Treveri, indi nel 969 a-

veudo intrapreso un pellegrinaggio a Ro

ma, ottenne dal Papa Giovanni XIII la

primazia sui vescovati della Gallia e del -

la Germania, mercè una bolla nella qua

le dichiarò non fare che confermare l'an

tico diritto della cbiesa di Treveri. Nel

975 un altro viaggio ch'egli intraprese

in quella città gli procacciò presso Rene-

delio VII una nuova bolla , che confer

mando quella di Giovanni XIII viaggiun-

se altre prerogative, come l'orntorioe la

cella de'ss. Quattro Coronati. Siccome h\

riportai di sopra, in essa non è espresso

quanto si dice dall'yurte di verificare le.

fiale, che procede con Hontheim, cioè che

permise all'arcivescovo di Treveri di far

portare la croce dinanzi a se, come al

l'arcivescovo di Ravenna (J7.), l'uso del

la dalmatica a'preli ea'dinconiche lo ser

vivano all'altare, ec. Tornato Teodorici)

I alla sua sede, mori in Magonza a'5 lu

glio, e venne sepolto nella chiesa di ».

Gengoulda lui eretta con 1 2 canonici.Sot

to il suo governo i canonici della catte

drale rinunziarono olla vita connine che

fino allora aveano tenuta.Nel 975 gli suc

cesse Egberto figlio di Thierri II conte

d'Olanda, che fece risplendere le pasto

rali sue virtù, al quale scrisse il famoso

Gei-berlo, che insegna va le lettere in Lom

bardia ,poiSilvrstro II,esortandolo a man

dargli degli alunni. Intanto Ottone III re

di Germania, all'impero cbbe-id nnlngo-

nisla Enrico il Litigioso duca di Bavie

ra, nel cui parlilo Egberto si lasciò tra

scinare, insieme con Worino arcivescovo

di Colonia e Poppone vescovo d'Utrecht.

Profittando di queste turbolenze Lota

rio re di Francia, invase hi Lorena, c

impadronitosi di Verdun fece prigioni il

conte Godofrcdo e lo zio Sigefiedo conte
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• li Luxeniburgo, i quali la difendevano.

Morto nel 986 Lotario, e succedutogli

Luigi V, si fece la pace, se pure già era

stata conclusa. Il Novaes nella Storia di

GiovanniXVI, dice che questo Papa nel

990 per mezzo di Leone vescovo di Tre-

veri, da lui mandato in Inghilterra per

legato, ottennedi pacifica re ii red'lnghil-

terra col duca di Normandia. Ma allora

Egberto sedeva, ed inoltre i nomi del re

Elebredo e del duca Riccardo non cor

rispondono a quelli che allora regnava

no sul!' Inghilterra e sulla Normandia.

Morto nel pg3 Egl>erto, nel 994 suc"

cesse Ludolfodi Sassonia chiaimito il dot

to. Gii scrittori che attribuiscono l'istitu

itone del collegio degli Elettori del s. Ro

mano Impero al 996, per opera di Pa

pa Gregorio V, e dell'imperatore Otto

ne 111, riferiscono a quest'ultimo l'avere

rivestito Ludolfo e i suoi successori della

dignità di elettore ecclesiastico, gli altri

due elettori ecclesiastici essendo gli arci

vescovi di Colonia e di Magonza ('f'.).

Successe a Ludolfo nel 1008 Megin-

galdo o Meingaldo prevosto di Magonza,

nominalo da s. Enrico II re di Germa

nia, del quale era cancelliere oprimiscri-

Itio, senza riguardo all'accettata elezione

del capitolo nella persona d'Adalberone

di lui cognato, figlio di Sigefredo conte

di Luxemburgo, il cui merito consìsteva

nell'etnei' fratello della regina. Ciò origi

nò uno scisma, che produsse poi conse

guenze funeste. Ada Iberonc appena eletto

.si fece prestare giuramento dalle milizie,

s'impadronì del palazzo della città, e for

tificò con torri il ponte sulla Mosella. Me-

gingaldo recatosi a prender possesso di sua

sede, e trovate chiuse tutte le vie, raccolse

alcune milizie, e imprese a cacciarne il ri

vale, ma i suoi sforzi cagionarono molli

mali senza alcun frutto, li re saputa la re

sistenza fatta d'Adalberone, a capo d un

esercito strinse d'assedio il palazzo diTre-

veri nella 2." domenica di Pasqua 1008,

ma la vigorosa opposizione degli assediati

l'obbligò nel 1 ."settembre ad abbandonar

P impresa, dopo sofferte perdile non in-

dilferenti. I trev'uesi forzali dalla fallile

per l'assottigliamento delle loro furze in

capaci di più lunga difesa, erano disponi

ad arrendersi, se non che Enrico duca di

Baviera li distolse e con i scali rezza indus

se il re a levur I'assedjo ed a permetter

loro di ritirarsi senza alcun male. Perà

s. Enrico II prima di lasciar Treveri, fe

ce distruggere il ponte fortificato, e con

fermata la nomina di MegingaLlo die-

degli a stanza il castello di Coblentz, don

de questi governò la diocesi finn al ter

mine de'suoi giorni nel 1 o 1 5 o nel loib:

il cadavere trasportato a Treveri fu se

polto nella tomba de'suoi maggiori. Nel

ioi6s. Enrico II elesse areivesco»o Pop

pone figlio di Leopoldo margravio d'Au

stria e preposto di Bamberga,conf«rm»to

pel suo inerito dal clero e dal popolo. Per

mettersi in possesso della sua sede fu ob

bligato a prendere le armi, e costrinse A-

dalberone a cedergli il pa lazzo diTreven,

non menoche lutti i castelli dipendenti da

questa chiesa, ed a tornarsene nella chic59

collegiata o monastero di s.PaolinodiTre-

veri di cui era preposto. A'6gennaioioi7

Popponefu consagrato arcivescovo, el$

aprile Papa Benedetto Vili gl'invio il pal

lio. Nel 1018 s. Enrico gli donò il suo p4-

lazzo di Coblentz con tutte le dipenden

ze, e con diploma confermò l'immuni!3

della chiesa di Treveri. Verso il 1 0 1 oP'f'

pone riedificò la chiesa di s. Pietro dive

nuta rovinosa, e le die nuova forma. Sei

1 028 intraprese il pellegrinaggio di Ter

ra Santa, con s. Simeone solitario di Tre

veri, ma nativo di Siracusa: dorante I"

sua assenza , Gilberto conte di LuJeiii-

burgo invase le terre della chiesa di Tre

veri e le pose a sacco. Nel 1 o36 Tieffrido,

protelloree difensore della chiesa di Tre

veri, sposò contro i canoni una sua p>-

rente in 5.° grado, e volendo ritenerla ri

corse all'arcivescovo per la dispensa, e

I' ottenne colla condizione di dare all'

chiesa di Treveri 1 2 manse, man*os. Era

la mausa quella quantità di terra che u"
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giogo di buoi può lavorare in un anno,

o che basta al mantenimento d'una fa

miglia di contadini; ciò che dicesi corri-

spoodere a 64 arpenti. Nel i o38 t'oppo

ne scrisse a Pupa Benedetto IX chieden

dogli un vescovo sufhnganeo, siccome da

troppi olTari caricato; e il Papa gli man

dò un uomo di dolcissimi costumi come

l'indicava il nome, e si crede che fosse

quel Graziano arciprete di s. Giovanni a

Foila Latina, il quale in seguito esortati

Benedetto IX e il suo competitore Silve

stro III a por fine allo scisma, nel io \ [

mercè la rinunzia loro fu egli eletto col

nume di Gregorio VJ[F.). Inoltre Pop-

pone pregò pure a canonizzare il solita-

noi .Simeone, morto nel i o35aTreveri,

ed il Papa vi aderì con bolla dell'8 set

tembre! o4^. È questo il 2."esempio di

solenne e formale Canonizzazione, fatta

dalla 1 Sede, come notai nel voi. VII, p.

i83. Benedetto IX dice nella sua bolla

aver fatto la ceremonia in una grande as

semblea del clero romano, o sinodo co

me crede l' Arte di verificare le (late ,

poiché essa osserva col p. Lupi: d'allora in

poi che i Papi s'erano riservato il diritto

di canonizzare i santi, non ne fecero uso

che in un Sinodo, fino ad Eugenio III,

il quale contentossi d'unire un semplice

Concistoro per la canonizzazione dell'im

peratore s. Enrico II, fondandosi sopra

la ragione che l' autorità della Chiesa

romana e ilfondamento di tutti i conci

la, lo Ti e veri la canonizzazione si cele

brò solennemente a' 17 novembre dello

slesso anno. Poppone eresse in Treveri

in onore del santo una chiesa, ponendovi

de'canonici generosamente dotali; e com

mendevole per la severità, il sapere e le

virtù sue, morì nel 1 047 • In questo il cle

ro e il popolo elesse Eberardo figlio di

Ezzelino conte di Svevia, e preposto di

AVortus.Di voto della s.Sede fece frequenti

pellegrinaggi a homa,in unode'quali ot

tenne da Papa 1. Leone IX la conferma

della supremazia della chiesa di Treveri

nelle Gallie ed in Germania. Essa fudc-

vol. 1 xxx.

cisa in un sinodo di Roma tenutodal Pa

pa 1 7 giorni dopo Pasqua del 1 049, co

me porta la sua bolla, alla quale però sot

toscrisse l'arcivescovo di Lione con que

sta clausola: Salva Ecclesiae Lugdunen-

sis aitctor itale .Le condizioni per le quali

il Papa accordò tal favore, furono che gli

arcivescovi in vierebbero ogni anno depu

tati alla 8. Sede, e ch'essi medesimi vi si

recherebbero ogni 3 in persona. Sulla pri

mazia di Treveri si può consultare lo Gal-

Ha Christiana 1. 1 , p. 7 1 4- Common ville,

Histoirc de totts les Arcìicveschez, chia

ma Treveri metropoli della premièreDel-

gique, et de l' Exarcat des Galilei . . .

et à ce qu'on dit, la plus ancienne gran

de ville de CEurope: Elle eut desprelati

des le premier siècle, et on la pretend

meme Prirnatiale des deux Belgiques

et des dciuc Germaniques dans le cinq

ci sixit-me. Portandosi nello stesso annoi!

Papa a Reims, l'arcivescovo ve lo accom

pagnò, e nel concilio che vi celebrò pre

tese in virtù, della propria supremazia oc

cupare ili." posto appresso il sommo Pon

tefice. I suoi chierici lo sostennerocon tut

te le forze; ma l'arcivescovo di Reims, so

stenuto per sua parte da'prelati francesi,

rifiutò cedergli il primato. Non volendo

s. Leone IX decidere allora questa diffe

renza, fece disporre le sedie nell'assem

blea in maniera che tutti furono contenti.

Neh 060 circa o meglio nel 1061 aven

do Corrado conte di Luxeraburgo fatto

rivivere le querele de' suoi predecessori

colla chiesa di Tre veri, ne venne a tale ec

cesso, che avendo preso l'arcivescovo E-

berardo mentre fiicevn la visita di sua ar-

cidiocesi, gli stracciò le vesti pontificali,

sparse gli olii sagri e lo condusse prigio

ne. Uditosi in Treveri I' empio avveni

mento , si cessò dal celebrare il servigio

divino, finché avesse deciso sopra questo

grave attentato il nuovo Papa Alessan

dro II. Questi adunato appositamente un

sinodo vi scomunicò il conte, lasciando al

l'arci vescovo il potere d'assol verlo.l n for

za di ciò Corrado restituì la libertà al pi e-

2
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lato dopo averne ricevuto ostaggi; ma po

co dopo essendo giunta da Roma la sen

tenza di scomunica, rientralo Corrado in

se stesso, s'umiliò all'arcivescovo, il quale

gl'impose d'intraprendere il pellegrinag

gio di Terra Santa. Neil o65 circa Ghe

rardo ebbe un contrasto con Thierri ab-

bale di s. Massimino, che imprese a de

cidere colle armi; sembra però che dopo

qualche ostilità, ambedue si riconciliasse

ro, e l'arcivescovo nella chiesa di s. Mas

simino fondò il suo anniversario. Lodato

per probità, consiglio e prudenza, cessò

di vivere dopo l'uftiziatnra del sabato son

ici 066. Gli successe Conone I o Corrodo

Pfulingen nobile svevo, primicerio e poi

preposto di Colonia, dal cui arcivesco

vo Annone reggente del regno di Germa

nia, venne innalzato olla sede di Treveri,

senza richiedere prima il consenso del cle

ro e del popolo. A linone conoscendo co-

in' egli a Treveri incontrerebbe opposi

zione, gli die una scorta per farsi intro

nizzare colla forza. Adirali i treviresi per

simile allo ili autorità, corsero armati in

traccia di Conone I , guidalo dal conte

Thierri viriamo (forse magistrato o capi

tano o meglio vicedomino) di Treveri fi-

-110 a Biedburgo lungi 16 miglia, affine di

respingerlo, ed assalila la casa ove s'era

rinchiuso, dopo avere ucciso non poche

di sue genti, ne forzarono le porle e s'im-

padroiiirono della persono.Thierri lo tra

dusse stretto io ceppi nel castello d'Uri-

zich, ove dopo averlo tormentato per 14

giorni, gli die la morte precipitandolo da

una roccia il 1 giugno 1 066. Il suo cor

po fu seppellito Dell'abbazia di Tholry,

e dopo gli si attribuirono de' miracoli ,

per cui tu posto nel novero de' martiri.

Il clero e popolo di Treveri nel 1 067 scel

se a pastore Udone o Lucie svevo, figlio

d'Everardo conte di Nelleniburg, dopo

ché si pacificò la collera del redi Germa

nia Etnico IV, che avea giuralo vendi

car Conone colla rovina della città. Cor

tese ed eloquente, nel 1 074 ricevè com

missione dal Popò s. Gregorio VIS , di

terminar la controversiti tra Tliierri ve

scovo di Verdun e l'abbate di s. Michele;

non che l'esame del contrasto insorto Ira il

vescovo di Toul e un chierico di sua dio

cesi. Nelle gravi vertenze tra s. Gregorio

VI] e il suo persecutore Enrico IV, U- ,

(Ione nel 1076 iiitervenneaU'assenibleao

conciliabolo, in cui il re pretese far de

porre il santissimo Pontefice, al quale ri

provevole allo sottoscrisse cogli altri pre

lati, nella più parte ripugnanti. Contra

stando Rodolfodi Svevial'iinperoail En

rico IV, si formarono due fazioni, di pa

pisti sostenitori del 1 .* e di enriciaiii par

tigiani del a.°, poi chiamale guelfi eghi-

bellini. Il Papa nel sinodo di Roma del

1078 fece trattare l'affare de'dne preten

denti, e fu deliberalo l'invio di legati in

Gei mania per conoscere le loro ragioni.

Indi s. Gregorio VII a' 9 marzo scrisse

un'enciclica a'vescovi di Germani», con

sigliandoli di sentire l'arci vescovo di Tre

veri che pendeva per Enrico IV, ed un

allro vescovo aderente di Rodolfo, per de

cidere del luogo e del tempo per radu

nare una nuova dieta. 11 Papa scrisse'

Udone esortandolo di adoperarsi perii

pace, e l'invitò a Roma; ma l'arcivesco

vo già era slato trovato morto nel suo let

to all'assedio di Tiibiuga, ove area ac

compagnato il re. A'G gennaioioyppef

la prepotenza d'Enrico IV fu elello arci

vescovo, e da lui investito coll'anelloe il

pastorale, Lngilberlo o Egilberlo bava

rese, preposto e teologo di Passavi», del

partito de'scismat rei sostenitori de'concu-

binari e delle condannate laicali Investi

ture ecclesiastiche (ì .), già separato dal

suo vescovo dalla comunione de'fedeli. Il

clero e popolo trevirese mal sollreudoil

sopruso che loro si praticava, pregarono

i vescovi suffragane! ch'erausi recali a Tre-

veri per l'elezione, di non consagrare Eu-

gilberto, come non canonicamente eletto.

Scorsero due anni senza ch'egli trovasse

un coiisagraloie.ma nel 1080 avetiduEn-

rico IV scritto a Thierri vescovo di Ve''-

duu, che avea assentito alla deslinuzioi*
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il' Engilbei In, per indurlo a eseguir tal

l'unzione, tultavolla il vescovo si credè in

dovere avvertirne s. Gregorio VII, (limo-

tirandogli qnnnlo fòsse rilevatile provve

dere del pastore la chiesa di Tre» eri e ne

gare la consagrazinne a colui eli' egli cre

deva canonicamente eletto. Non si cono

sce In risposta di s. Gregorio VII; certo

è, die nel i 084 Enrico IV tanto fece ciie

indusse il vescovo di Verdun a ennsagrar

Engilliertu. Però tornalo questi a Treve

ri, ritrovò la medesima opposizione in

ima porle del clero,la «piale anzi eli mani-

l< «tu che non poteva riguardarlo <|iial ve

scovo, perchè ovea ricevuto l'investitura

domano laica. Gli mancava ancora il pal

lio, e subito l'ottenne dall'antipapa Cle

mente 111, da Enrico IV fallo intrudere

contro s. Gregorio VII. D' ordine d'En

rico I V, Engilherto n' i 5 giugno 1 086 nel

la metropolitana di l'rngn consagrò Vra-

tislao II primo re di Boemia. Nel iog3

l'oppone e Richero,noovi vescovi di Mei*

edi Verdun, avendo ricusalo di farsi con

tagiare da Engilberto, perchè aven rice

vuto il pallio dall'antipapa, furono do lui

scomunicali; ma i loro cleri pi eni! ondo le

parli de' rispettivi pastori, dichiararono

al uielropolitano di non voler più. comu

nicare con lui. Engilberto palesò molto

fervore per la potenia temporale di sua

chieda , e difendendo le terre donale da

Adele vedova del conte d'Arlon, conilo

Enrico conte di Luxemburgo che le pre

tendeva, dopo aver impiegalo le armi per

respingere qin-lle dui conte, lo «comuni-

io; indi seguì Ira loro un componimento,

morendo Eugilheiio neh 101 e fu sepol

to nella cattedrale. Nelle feste di Notale

Enrico IV nominò successore Belinone

de'conti Brtdehcim, preposto di Traveri,

di Spira e di s. Fiorenl di Coblentz, ad

istanza del clero e del popolo, e nel se

guente febbraio fu ricevuto in Treveri

con acclamazioni. Nel 1 1 o4 si recò a Ro

ma per visitare Pasquale II, che l'accolse

onorevolmente e l'ammise nel sinodo di

Laici ano ehe eelcbinva; ina venuto in co-

gnizionc ch'era stato investito del paslo-

rale e dell'anello da Enrico I V, e che sen

za avere ricevutoli pallio avea consacrato

chiese e confei itoordini, lodrpnse dal ve

scovato; scorgendo poi in lui pentimento,

poco dopo lo ristabilì nel grado, gli con

cesse il pallio, imponendogli soltanto la

penitenze d'astenersi dall'uso della dal

matica per 3 anni. Su di che può vedersi

il voi. XXXVII, p. 1^8. Morto Enrico

IV nel 1 1 oG, il figlio Enrico V lo fece suo

ministro e consigliere aulico, non già da'

princìpi dell'impero nominato, come pre

tende l'autore delle Gest. Trvvir. K/ii-

.irop. presso il Mortene. Ma le contrad

dizioni che gli fere provare il cancelliere

Adalberto, poi orcivesovo di Magonza ,

lo disgustarono in modo dell'udii io che

lo rinunziò. Nel 1 107 formò parte del

l'ambasceria da Enrico V spedila a Pa

squale Il a Chalons-sur-Mai ne per con

ferire stili' investiture ecclesiastiche, in

sieme n'vescovj d'Iialherstadt e di Muti-

ster, ed altri duri e intrattabili. Il solo

arcivescovo ehe prese a ragionare si mo

strò eloquente, urbano e saggio, ina se

condo le pretensioni dell'imperatore. Dis

se pertanto, che fino da'lempi di s. Gre

gorio I e di vati altri Papi , era diritto

dell'imperatore che primo di pubblicai si

l'elezione d'un vescovo, si dovea portarla

alla di lui conoscenza, affinchè se la scella

gli aggradiva, vi prestasse consenso; e che

in seguitoconsagratosi l'eletto liberamen

te e senza simonia, si reca va alla corte per

ricevere dal principe l'investitura ilei pa

storale e dell'anello, e per giurare a Ini

fedeed omaggio. Aggiunse poi, che se sua

Snntilù bramava di conservare quest'uso

cosi ragionevolee antico, la paceera falla,

e la Chiesa e l'Impero sarebbero ormai

perfettamente d'accordo. Il Papa gli fe

ce rispondere da Addo vescovo di Piacen

za. Questi con frauco parlare , sostenne

la Chiesa riscatlala e posta iti libertà dal

sangue di Ge>ù Cristo,non dover più rien

trare in ischio vitù, come avverrebbe nel

caso che non potesse scegliere un prelato
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senza consulla re il principe; essere un at

tentato contro In Divinità, die un laico

conferisca l'investitura colla verga e l'a

lleilo, spellanti all'aliare, e che i vescovi

ed i sacerdoti deroghino alla loro unzio

ne, ponendo le mani loro consagrate dui

Salvatore fra quelle secolari insanguina te

colla spada. Le grida indiscrete degli a-

lemanni non gli permisero di prosegui

re, onde le conferenze furono sciolte, do

po avere Biuiione operato per un felice

risultato. Neil 1 09 Urtinone fu inviato a

Roma coU'ai ci vescovo di Colonia da En

rico V per la stessa controversia, ma sen

za successo. Nel 1 1 1 3 Urtinone scrisse a

Umile arcivescovo di Reims, per ricor

dargli l' antica unione delle loro chiese,

che trattavansi da sorelle, come appari

sce da vari documenti; in conseguenza del

la quale neh 1 i5 pregò Raule d'impie

gare la sua autorità e quella de'suoi suf

fragane'! , contro i diocesani devastatori

de'beni dell'abbazia d'Hoeren,che Tre-

veri possedeva in Francia. Accompagnò

poi Enrico V in Italia, e più. volte com

battè alla testa di sue genti. Neil tao si

recò a visitare Papa Calisto 11 in Cluny,

il quale riguardandolo benignamente, gli

concesse due brevi a'3 gennaio: coli."lo

dichiarò esente dalla giurisdizione d' o-

gni legato, eccetto quello a lettere, e ciò

per far fronte alle violenze d'Adalberto

arcivescovo di Magonza, il quale baldan

zoso del suo titolo di legato, se ne vale

va per inquietare l'arcivescovato di Tre-

veri; col 3.° confermò il suo diritto me

tropolitano sui 3 vescovati di Metz, Toul

e Verdun. Di quest'ultimo breve fu ca

gione Stefano vescovo di Metz e nipote

del Papa, perchè avendo ottenuto dallo

zio l'onore del pallio, come aveano go

duto 5 suoi predecessori, si riguardava

per metropolitano e non intendeva d'es

ser più soggetto all' arcivescovo di Tre-

veri. Avendo Guglielmo conledi Luxem-

burgo fatte saccheggiare in questo tem

po le terre della chiesa di Treveri, Bru

itone scomunicò gli autori e il conte, con

efficace effetto, poiché sbigottito Gugliel

mo chiese mollmente l'assoluzione e pro

mise riparare il malfatto. Mori neh 124

e gli successe Gotifredo di Liegi e decauo

di Ti everi, mercè gl'intrighi di Federi

co conte di Toni; però dopo un anno fari

membri del clero scontenti del suo go

verno, insorsero contro di lui, sostenendo

che il suo ingresso nei hi sede fosse irre

golare. Indi gli spirili vieppiù si esacer

barono, onde Gotifredo vedendo il carico

superiore alle sue forze abdicò nel 1 1 27,0

fu deposto nel concilio tenuto nella città, e

mori nel seguente anno. Nel giugooi 127

il clero gli surrogò Megineio nobile di

Liegi, che tosto dovè prender l'armi con

tro Guglielmo conte di Lux.emburgo,il

quale obbliando le promesse fatte a Bru

itone, aveudevasta lo nuovameule le terre

della chiesa diTreverije l'incalzò cosi viva

mente che lo ridusse a chieder pace. Nel

1 128 partì per Roma, dove ricevè dalle

mani d'Onorio II la consagrazione e il

pallio. Di costumi severi, imprese a rifor

mare il clero, e infierì massime conimi

concubinari; il suo zelo mancante di di

screzione, irritòi colpevoli e gli rese molti

avversi. Nel 1 1 29 vedendosi quasi abban

donato, fece nel novembre un a.'vinggio

a Roma, affine di partecipare al Papa 1

suoi disgusti. Trovavasi in Italia Corra

do 111 duca di Svevia, competitore di Lo

tario II all'impero, e sdegnalocontro Me-

ginero che lo avea scomunicato d'ordine

del Papa, lo fece arrestare presso Parma

e lo cacciò nelle prigioni della città, ove

morì di dolore il 1 ."ottobre 1 i3o,dopoa-

ver perduta la visla : il vescovo di Par

ma lo fece seppellire nella cattedrale. Nel

1 1 3 1 pe'dispaieri nell'elezione del suc

cessore, i canonici scelsero Alberane 0 A-

dalberone o Adalberto di Mouslerol 0

Montreuil loreuese, arcidiacono di Toul

e Verdun, e primicerio di Meli; ina per

l'inasprimento de' partiti e il furore po

polare, Lotario II per non fomentare la

sedizione rifiutò di ratificare l' elezio

ne, e rimise l'affare alla santa Sede, la*
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nocenzo II la confermò, ma rifiutando

li di accedale Alberane, come già avea

fitto delle prelature di M;>gdeburgo e

(l'Ilalberstadt, a punirlo della resistenza

lo privò de' benefizi. Celebrando il Papa

nello stesso anno un concilio a Reims, o-

ve recossi Al belone con alcuni canonici,

si sottopose al volere d'Innocenzo II, che

Ittiolo i i vesti re d'una cappa locollocò tra

gli arcivescovi, e condottolo secoa Vien

na iti lo consagrò, e rimandò alla diocesi

col titolo di legato per procurargli rive

renza maggiore. Fu ricevuto con accla

mazioni, ma Loturio II si ricusò d'inve

stirlo delle regalie, perchè prima di ri

cevere l'investitura erasi fallo consagra

re; dipoi ne ricuperò la grazia e con essa

le regalie. Alberone dotalo di meravi

gliosa sagacità, fermo nelle sue risolu

zioni, dolce e umano, riuscì d' umilia

re l'arrogante e orgoglioso vidamo Lui

gi, che rivestito di tale carica sotto i due

predecessori, l' esercitava con tale indi

pendenza e dispotismo, che avea concen

trala nella sua persona tutta la civile au-

lorilà e ridotti gli arcivescovi alle sole

funzioni ecclesiastiche. Sotto colore di

mantenere la loro casa erasi impadroni

to di tutte le rendite, e somministrava

loro appena il necessario; essendosi pu-

reappropriato il palazzo, ostenta va il lus

so e il fusto proprio d' un principe. Al

berone ricuperò il palazzo, e abbattè la

tirannide di quest' olliciale, che corse a

gitlarsi a'nuoi piedi.Sostenne guerra con

tro Simone 1 duca di Lorena vessatore

dell' abbazia di s. Die 0 Deodato, e nel

il 3i lo scomunicò in Aquisgrana nel gior

no di Pasqua durante i santi misteri, al

la presenza del cognato Lotario II, co

stringendo il conte a uscir dalla chiesa:

indi per raccomandazione A' Innocenzo

li, l'.issolse in una grande assemblea o

concilio tenuto a Thion ville, proraetten-

doSimone I che non avrebbe più inquie

tato la chiesa di s.Die. Colla slessa ener

gia difese i religiosi di Senones dalle pre

potenze d'Enrico coutedi Suini. Nel 1 1 36

accompagnò Lotario II in Italia, per rein

tegrare la s. Sede delle terre usurpate da

Ruggero I re di Sicilia, e fu allora che

Innocenzo II ai ottobre nominò l'arci

vescovo di Treveri suo legato negli ar

civescovati di Treveri, Magonza, Colo

nia, Salisburgo, Brema e Magdeburgo.

Neh i3g il re de' romani Corrado III,

pressato dalle sue istanze, gli cedè il pa

dronato dell'abbazia di 8. Massimino, che

da tempo immemorabile era immediata

mente soggetta al capo dell'impero. I mo

naci si appellarono al Papa Innocenzo II

contro la concessione, e ricorsero ad En

rico II conte di Nainur loro avvocato, che

mosse guerra all'arcivescovo: tutto fini

colla pace e transazione, che neli 1 4-7 Al

berone fece confermare da Papa Euge

nio III, nel recarsi a visitarlo in Parigi.

Sul finir dell'anno, cioè a'29 novembre,

l'arcivescovo accolse Eugenio III nella

sua capitale, ove tenne un concilio ed a*

3 1 gennaio 1 1 48 consagrò la basilica di

s. Mattia, indi sul fine di febbraio parti

per Reims. Mori Alberone a' 1 5 gennaio

1 1 5a in Cobleutz, ed il suo cadavere im

balsamato, dopo solennissirai funerali fa

trasferito con grati pompa in Treveri, e

depositato per un giorno intero in cia

scuno de' monasteri, indi venne sepolto

nella cattedrale. A'27 di detto mese gli

successe I Ili no Fallemagne decano di sua

chiesa, che recatosi a Francfort influì al

l'elezione di Federico I imperatoteli qua

le l'inviò col vescovo di Bamberga ad Eu

genio III, per partecipargli la sua esal

tazione. Il Papa consagrò 1 i lino, e gl'ini-

pose il pallio col titolo di legato. Nel ri

torno trovando le frontiere di sua dio

cesi saccheggiate da'eonti di Namur e di

Vianden, gli riuscì pacificarsi con van

taggio; e colla mediazione di s. Bernar

do abbate di Cbiaravalle, riconciliò quel

li di Metz con alcuni signori vicini, che

uniti a Rinaldo II conte di Bar facevano

loro aspra guerra. Scrisse a s. Ildegarda

perchè lo mettesse a parte de'suoi lumi

ìuloruo ulla vita intcriore, e dalla rispo
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sta lrus;e profitto nnclio sul modo di

leggere il suo gregge. Nel i i5j recato

si Federico I a Ti e veri, con diploma cori

fei mò all' arcivescovo il padronato del

l'abbazia di s. Massimino, e il Papa A-

limino IV lo creò suo legato in tutta l'e

stensione del regno germanico. L'impe

ra lore che ne avea gran stima e in gran

conto teneva la sua dignità ili primate,

10 ricevè graziosamente in Worins. fili

no nel i i 5q mercè un cambio latto colla

chiesa di VVorms, acquistò il castello di

Nassau colle sue pertinenze: Lotario 11

avea rimessa la chiesa di Worms in pos

sesso di questa piazza, già toltale col

la l'orza da'cònli di Luieinburgo; quindi

1 limo la cede in feudo a' discendenti di

tale casa. Allorché l'imperatore persegui

(nudo la Chiesa e il Papa Alessandro IH,

lece riconoscere nei conciliabolo di Pa

via l'antipapa Vittore V, lllinofu il solo

Ira' vescovi di Germania che ricusò di

sottoscrivere gli atti di tale assemblea, e

solo per procuratore firmò la lettera in

do izzala a'vescoviassenti.Già da qualche

tempo i treviresi s'erano divisi in tribù,

che arrogatisi ciascuna alcuni privilegi

sodo un capo appellato maitre., costituì

vano insieme un'associazione somiglian

te a'comuni; ma la licenza che sorse da

la le isti lozione determinò l'imperatore ad

abolirla con sue lettere del ■ i G i . Questo

diploma erasi redatto, anche per ricon

ciliare l'arcivescovo con Corrado palati

no del Reno, rispetto a'di lui diritti qual

protettore della chiesa di Tre veri. Cor

rado, dopo essersi accomodato con 1 timo,

esortò i treviresi ad astenersi da qualsia

si innovazione. Morto illino nel i i6(j, il

clero e il popolo gli surrogò Arnoldo I de

cano di s. Andrea di Colonia, ad istanza

di Federico 1. Neil 172 assalilo da Mat

teo 1 duca di Lorena e dal figlio Ferri,

cogli aiuti del fratello del conte di Bar,

11 vinse e fece prigioni, costringendoli a

cedergli il castello di Sirsberg e le pre

tensioni su quello di Norberch.Nel i iy{

fece parte della spedizione dell'imperu-

ture in Lombardia, e trovossi alla tenta

ta espugna/ione d'Alessandria della Ca

glia. Mori Arnoldo I a'2 7 maggio! ibi3,

e fu sepolto nella sua cattedrale. La sua

morte fu seguita da lungo e funesto sci

sma; poiché i canonici si proposero Rie

leggere arcivescovo Rodolfo preposto ili

s. Pietro, quando l'arcidiacono Folma

ro o Volinaro vi si oppose coll'appoggio

d'Enrico duca di Limburgo, e tumultua

riamente fu da'suoi partigiani proclama

to pastore. Federico 1 citò le parti a Co

stanza, e senza scegliere altri, come l'air-

torizzuva l'uso in simili casi, ordinò una

nuova elezione. Folmaro invece appellò

al Pupa Lircio III, e usci clandestinamen

te ila Costanza. Nondimeno si procede

all'elezione in presenza dell'imperatine,

da que'pochi che ovenno accompagnalo

Rodolfo, sul quale di nuovo ricadde la

scelta, e Federico I gli die l'investitura e

lo inviò a prender' possesso ili Sua chie

sa, Folrnnro avendolo prevenuto coll'oc-

cupai e Ih cattedrale, Rodolfo si fece in

tronizzare nella chiesa di s. Simeoue.ldue

pretendenti si recarono a Roma, ma tro

varono che Lucio 111 eia morto a Vero

na a l'i novembre 1 1 85, e ch'eragli i'i

successo Urbano 111 avverso a Federico I.

In Verona il nuovo Papa nel salinaio di

Pentecoste 1 186 creò Folmaro cardini'

le, e nel giorno appresso cousagrollo ar

civescovo, rigettando Rodolfo peratere

ricevuta l'investitura dulie mani dell'im

peratore. Per questo procedere Federico

1 si affrontò), e divenne aperto nemico del

Papa. Folmaro volle tornare a Treveri,

ove trovavuiisi tuttavia le truppe ini|>e-

riali, condottevi da Enrico liglio di Fe

derico I, che uvea angariuto in mille mo

di i suoi aderenti. Travestito Folmaro da

stalliere, dopo superati nel viaggio un in

finità d'ostacoli, giunse da Tebaldo cou-

le di Briey, che gli die ospizio nel mo

nastero di s. Pietro di Monte, ove fìsso il

suo soggiorno, esercitando l'autorità *r'

ci vescovile nella diocesi di Treveri. Sco

municò i partigiani di Rodoltò, i quali in
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vece si accrebbero, prestando occasione

a 'nubili di mettere sossopra i beni del cle

ro. Reduce l'imperatore dall'Italia, rac

colse ima dieta ore si presentarono i de

putali di Treveri, e convennero di rico

noscere Rodolfo, senza avere alcun ri

guarda al giudizio del Papa. Intanto Poi-

maro erasi ritirato nella diocesi di Reims,

ove l'arcivescovo Guglielmo di Sciampa

gna gli aprì un asilo. Munito del titolo

di legato, a lui dai Papa Gregorio Vili

concesso, convocò a Mousson (V.) un

concilio, invitandovi tutti i suoi suffra

gane'! e il clero di Treveri ; l'assemblea

ti leone nella quaresima i 187, ma Ira'

vescovi della provincia v'intervenne solo

quello di Metz, con alcuni prelati fran

cesi, a'ijuali s'unirono pure altri del 2.0

ordinedelclerodi Treveri, Poi maro «pie

gando ivi tutta Ih sua autorità, pronun

ciò sentenza di scomunica contro il ve

scovo di Toul e depose quello di Verdun,

esercitando eguale rigore contro la parte

del suo clero a lui ribelle. Irritato l'im

peratore da questo procedere, risolvè di

cacciare dal suo asilo il prelato; e stretta

quindi alleanza col re di Francia Filip

po II, indusse questo principe a privar di

«ua protezione Folroaro, che videsi per

ciò costretto ad uscir dalla Francia. Pas

sò in Inghilterra, ove il re Enrico II ac

coltolo per rispetto del Papi, gli assegnò

per suo ritiro la città di Tours. Gregorio

V ili avvertito dal vescovo di Tool, elio

Folraaro nveulo scomunicato senza aver

lo interpellato, e che parimenti altre sco

muniche ave» lanciate contro i suoi av

versari, restrinse il di lui potere e gli vie

tò di colpire alcuno colle censure eccle

siastiche, senza prima consultare la s, Se

de. Mentre si operava all'estinzione dello

scisma di Treveri, morì Gregorio Vili,

ed a'20 dicembre t 187 gli successe Cle-

niente III, il quale la condusse ad effetto,

Polnidro e Rodolfo vennero destituiti nel

1 1 tSf) nella dieta che Enrico VI re di Ger

mania tenne in Treveri alla presenza del

cardinal Golfredo Gaetnni legato, dopo

la partenza di Federico 1 suo padre per

la Siria. Folmaro si ritirò in Inghilterra,

ove nello stesso anno cessò di vivere e fu

sepolto aNortliampton.Quindi nella stes

sa dieta, ad insinuazione d'Enrico V, fu

eletto ad unanimi voli il suo cancelliere

Giovanni I, che di carattere pacifico gli

riuscì di riconciliare gli spiriti già discordi.

Ristabilita la concordia, rivolse ogni cu

ra per mettere la sua diocesi in salvo da

gl'insulti de'vicini; e come la città di Tre

veri era stata sino allora senza mura nè

porte, la fece chiudere da buona cinta con

alcune torri in distanza, al modo delle

piazze fortificate. Inoltre rialzò i castelli

già caduti in rovina, e ne costruì de'nuo-

vi. Neil ig3 l'arcivescovo fu arrestalo e

cacciato in prigione, da Federico conte

di Viauden, ma prontamente fu liberalo

dal conte palatino del Reno Eurico III,

e nelle posteriori guerre Federico ebbe In

peggio. Nel 1 197 il detto conte Enrico HI

vendè all' arcivescovo Giovanni I il suo

diritto d'avvocazia della città e chiesa di

Treveri, Nella gara insorta neh 198 per

l'impero, tra Ottone IV di Brunswick, e

Filippo di Svevia, fratello del defunto

Enrico VI, l'arcivescovo dopo essersi di

chiarato pel 2.0, colla promessa in pre

mio di 2000 marche d'argento, si ricusò

di coronarlo, atteso il rifiuto dell'arcive

scovo di Colonia. Avendo poi abbando

nato Filippo, nel 1 200 partì per Roma

ben accolto da Innocenzo III, che fa voi i-

va Ottone IV. Ma al suo ritorno a Tre

veri si dichiarò nuovamente per Filippo,

ciò che gli tirò addosso la scomunica del

Papa, onde per farsi prosciogliere da I l'a

mi k-mii dovè riconciliarsi con Ottone IV.

Nel 1209 accompagnò quest'imperatore

in Italia, e inimicatosi Ottone I V con In

nocenzo III, l'arcivescovo tornò ad ab

bandonar il suo parlilo, per rivolgersi da

quello di Federico II figlio d'Enrico VI,

ma i trefiresi rimasero fedeli all'impera

tore. Morì nel 1 2 1 2 e fu sepolto nell'ab

bazia d'Himmerodo, di cui fu insigne be

nefattore, lasciaudo la sede di Treveri o
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pulente per i miglioramenti e acquisti da

lui fatti. Gli successe Teotlorico 11 conte

di Weda,arcidiacono e prepostodi s. Pao

lino. Dichiaratosi per Federico II, dal par

tilo del rivale gli fu teso un agguato, e

scampò la morte perchè Alberto di Co-

blentz nel frapporsi ricevè il colpo mor

tale a lui diretto. Nel 121 5 dopo avere

d'ordine d'Innocenzo HI staccali que'di

Colonia dal partilo d'Ottone IV e ricon

ciliali con Federico II, si recò al concilio

generale di Laieiano IV. Fece un pelle

grinaggio in Terra Santa, nel 1223 in

trodusse i domenicani in Treveri, e nel

1225 per l'assassinio d'Engilberto arci

vescovo diColonia,assunse la cura di quel

la chiesa, e fece eleggere a successore Eti

lico di Molenarck. Avendo scoperto in

Treveri 3 scuole di albigesi, perseguitò

questi eretici e ne fece condannare alcu

no alle fiamme. Colle armi e le censure

represse gli attentati de' signori di Poil-

vache e di Mailberg, e per frenar quelli

del 2.0 eresse neli23g il castello di Ril-

burgo, finché la pace nel 1240 ricompo

se l'ordine.Recatosi nel 1 242 Corrado I V

figlio di Federico II a Treveri, lo accom

pagno n Cobientz, ove l'arcivescovo cessò

di vivere a'28 marzo; il cadavere trasfe

rito a Treveri fu tumulalo nella catte

drale. Durante il suo governo stabili la

riforma di vari monasteri, altri ne fondò

di nuovo, alili ne restaurò. Il suo nipote

Arnoldo II d'Isemburgo gli successe, già

preposto di s. Pietro, per l'elezione fat

ta dalla maggiore e più saggia parte del

clero, senza partecipazione de'luici. Adi

rata la nobiltà perchè, com'era costume,

non si fosse chiamala a parte dell'elezio

ne, scelse dal canto suo Rodolfo di Pont

preposto di s. Paolino, e pigliò le armi

per sostenerlo; ma non secondata dalle

guarnigioni delle piazze dell'arcivescova

to, fu costretta di rimanere nell'inazione.

Coi rudo IV in Coblentz conferì l' inve

stitura ad Arnoldo II; mentre il duca di

Lorena Matteo II, ed i conti di Luxeui-

burgo e di Suyn parteggiarono per Ro-

dolfo. Le loro truppe penetrale in Tre

veri, saccheggiarono le case de'canouici

propensi ad Arnoldo 11, formarono una

piazza d' armi della cattedrale, ed asse

diarono senza successoli palazzo arcive-

scovile,ovei canonici eransi rifugiati. Re

calisi in seguito ad assalir le diverse piaz

ze della diocesi, rimasero perdenti dinan

zi a tutte, tranne Sna 1 borgo di cui s'impa

dronirono con inganno. Pel deplorabile

scisma, frappostesi varie persone dabbe

ne e potenti, Rodolfo si mosti ò condiscen

dente a desistere dulie sue pretensioni,

chiedendo per suo osilo la citta di Saar-

burgo: gli fu concessa, e dopo qualche

giorno morì. Nel 1243 Arnoldo 11 otten

ne il pallio da Innocenzo IV, e fu consa

grato dagli arcivescovi di Mugolila e di

Colonia. L'arcivescovo nel 124^ * sP'e"

gò contro Federico II, già scomunicato

e deposto dui concilio di Lione I. Essen

dosi i 3 orcivescovi del Reno,Treveri,Ma-

gonza e Colonia, recati nel maggio 0 nel

l'agosto 1246 ad Hocheim per l'elezione

d'un nuovo capo dell'impero, il giovane

Corrado IV corse ad assalirli con un'ar

mata di avevi; ma essi avendo alla testa

loro il landgravio di Turingia Enrico,

cheallora a proposizione d'Innocenzo IV

oveano eletto re de'romani, mossero con

tro il principe, gli presentarono battaglia

e lo posero in rotto. Nel 1247 morto Eu

rico, l'arcivescovo di Treveri si adopero

insieme al legalo cardinal Capocci per l'e

lezione del nuovo re de' romani, sicché

avendo essi radunati a Woeringen, nel

paese di Colonia, gli elettori, a' 29 set

tembre o meglio a'3 ottobre od unanime

voto fu scelto Guglielmo conte d'Olanda.

Questo principe nel 1 25 1 fu occompagua-

to a Lione per trattare degli affari del

l'impero con Innocenzo IV; il quale a-

veudo nel venerdì santo predicato Della

propria lingua,l'arcivescovo ch'era a fian

co del re, a lui e alla sua corte tradusse

il discorso in lingua alemanna. Avendo

il popolo di Coblentz commesso delle o-

stilila coutro l' esercito crocialo per re
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primeie i partigiani di Federico li, ne fu

incolpalo motore l'arcivescovo, percui il

cardinal Ugo di s. Caro legato di Germa

nia, fu incaricato di prenderne cognizio

ne. Ucciso sul cominciar del 1256 Gu

glielmo, uè trovandosi disposto a succe

dalo alcun principe di Germania, due

stranieri, cioè Alfonso X re di Leon e di

Castiglia, e Riccardo conte di Cordova-

glia e fratello del re d'Inghilterra, si po

terò fra 'concorrenti al soglio vacante. Gli

elettori, die allora erano numerosi, tro

vatomi tra loro divisi, e Riccardo molti

ne atea fatti suoi col denaro, non però

Arnoldo 11 a cui offrì i 5,000 marchi di

sttrliui,giudicando più degno lospagnuo-

lo. Questa scelta adottata dal maggior nu

mero degli elettori, fu applaudita da una

parte di Germania e dagli stali d'Italia;

ma Alfonso X contento del titolo im

periale, non si mosse dalla Spagna, sic

come occupato in guerreggiare i mori.

Arnoldo II vedendo che noti cedeva a're-

[ilicati inviti fattigli, lo abbandonò, e pa

cificatosi con Riccardo, mercè la media

zione di Francia, lo riconobbe per re de'

romani. Rivestito Corrado arcivescovo di

Colonia del carattere di legalo, voleva e-

sercilar le sue funzioni nella diocesi di

Treveri, ma Arnoldo II spedita una de

putazione a Roma, ottenne di non rico

noscere che la giurisdizione d'un legato

a lettere; indi morì nel i s5g nella citta

della di Tabor da lui innalzata, e il suo

corpo fu portato nella metropolitana. Fu

tacciato d'essersi usurpati i beni delle chie

se di sua diocesi, d'aver tralascialo la ce

lebrazione degli annuali sinodi diocesa

ni di primavera e d'autunno, di violen

ze commesse da' suoi uMiziali verso vari

membri del clero, e d'aver fatto l'ordi

nano suo soggiorno nel suo castello d'Eli-

renbreitslein. Nel 1260 Papa Alessandro

IV dopo aver annullata la doppia elezio

ne fatta dal capitolo de'due arcidiaconi

di Treveri Enrico e Arnoldo, in Roma

nominò n' 18 novembre Enrico I di Fi-

Uiug o Wiuslingeu uubile di Lorena e

decano di Metz, non senza aver brigato

per essere arcivescovo. Nondimeno giun

to a Treveri, vi fu accolto dal clero colla

massima acclamazione; ma breve fu la

gioia, e tosto la Chiesa dovè querelarsi di

lui, pel carattere altero, violento e ven

dicativo. Perseguitò Thierri abbate di s.

Mattia pressoTreveri,e gli destinò un suc

cessore. L'abbate ricorse a Papa Urbano

IV, già adirato contro l'arcivescovo per

la sua condotta, e perchè eseguiva le fun

zioni senza avere ricevuto il pallio. L'ar

civescovo vessò pure i commissari pon

tificii, inviati per informarsi sul luogo del

lo stato delle cose, e rimosse pure l'ab

bate Roberto di s. Mariade'iYlartirie fra-

tellodiThierri. Il Papa ristabilì i il ne ab

bati, e chiamò l'arcivescovo a Roma per

giustificarsi. Morto frattanto UibanolV

e succedutogli Clemente I V, questi lo ri

tenne in Roma per aver fatto imprigio

nare l'abbate Thierri. Nella sede vacan

te profittò per evadere da Roma, e poi

sentendo che l'abbate si recava inOrvie-

lo da Gregorio X lo seguì, ma il Papa li

fece riconciliare a mediazione di due car

dinali. Nel l'ottobre 1273 Eurico I con un

corteggio di 1 800 uomini si portò aFranc-

fori per 1' elezione del re de' romani, e

contribuì col suo volo a quella di Rodol

fo I d'Habsburgo. Poco applicandosi agli

alfari spirituali, fu tulio dedito a risto

rare le fortezze e a costruirne di nuove.

Morì nel 1286 a Boulogne, nel pellegri

naggio a s. Josse di l'icardia, impreso

per le malattieche l'affliggevano, e fu por-

lato nella sua cattedrale. Diviso il capi

tolo ne'pareri, elesse 3 individui, e pre

valse Roemondo I di Wnrnesberg, pre

vosto e arcidiacono dì Treveri, perché

Papa Nicolò IV nel 1289 lo nominò, e

consagròin quaresirna,couGerardod'Ep-

peuslein arcivescovo di Mngonza, dando

loro solennemente il pallio nella dome

nica delle Paline. Intanto avendo il Pu

pa eletto a preposto e a Cantore di Treve

ri due soggetti d'oneste famiglie e com-

nicndcvuli pel merito loro,il maggior uu
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mero de'cauonici ardì di rigettarli, come

non nobili; questa frivola vanità dn essi

fu sostenuta come prerogativa del capi

tolo, ed alle ammonizioni e minacce del

Papa restarono inflessibili. Pertanto Ni

colò IV li scomunicò e pose l'interdetto

alla chiesa di Treveri, che durò per tutto

il vescovato di Boemondo I. A vergogna

de' ricalcitranti, avvenne i5 anni dopo,

che l'ietto Aichspalter, uno de'due scelti

alle dette dignità, fu innalzalo alla sede

di Mogoii7a. Ooemondo I giustificò l'e

lezione del Papa, perchè dolce di carat

tere e amatore della pace: caro all'im

peratore Rodolfo I, lo fu egualmente ad

Adolfo di Nassau suo successose, al qua

le reslòsempre fedele, a differenza di qua-

ti tutti i principi di Germania, anzi nel

le sue strettezze gli somministrò conside

revoli somme, ricevendo in ipoteca il ca

stello di Couhem. Alberto I d'Austria, di

venuto imperatore nel 1298, serbò gli

«tessi sentimenti per l'arcivescovo: tanto

potere, per lo più, ha la virtù sugli ani

mi, non ostante la diversità del loro pen

sare! Alberto I lungi dal ritirargli il ca

stello di Cochem, gliene concesse la pro

prietà. Questo degno prelato, che edificò

la diocesi colla purezza de'costumi, e col

la diligenza riell'adempiere a tutti i do

veri del suo miiiislero,terminòisuoigior-

ni a' g dicembre 1 299, e fu sotterrato

nella metropolitana.

Papa Bonifacio Vili senza valutare l'e

lezione fatta dal capitolo d'Enrico di Vir-

ueburgo, nel 1 3oo nominò fr. Ditei'o o

Didero di Nassau teologo domenicano,

fratello del defunto Astolfo re de'roma-

ni, fot se coll'intenzioue di pon e a fronte

del suo uccisore Alberto I, un nuovo ne

mico. Trovandosi i treviresi in guerra col

conte di Luxeuihurgo, nel pacificarsi gli

accordarono il diritto di cittadinanza, 3oo

lire di pensione e il palazzo dell'Aquila in

Treveri, poi palazzo Reale. Del paese di

Luxetnburgo e de' suoi signori ragionai

ne'inolli articoli relativi, come a Paesi-

Bassi e Gebmanm. Nel 1 3o3 i cittadini di

Treveri si sollevarono contro l'arcivesco.

vo, per affrancarsi dalla tassa personale

ch'egli esigeva, nonché dalla giurisdizio

ne de'inagistrati scelti dallo stesso prela

to. Scorgendo Di (ero esser eglino soste

nuti da molti potenti, acconsentì che e-

leggessero alcuni consiglieri traili dal pro

prio ceto, affine d'amministrarla giusti

zia insieme col pretore e cogli scabini del

l'arcivescovo. Neli3o5 i treviresi essen

dosi impossessati del diritto di concedere

la cittadinanza a personaggi distinti sen

za consultar l'arcivescovo, ammisero nel

la società loro il conte di Spoiiheiro, col

la condizione che avesse a proteggere le

loro mogli e figli, e permettere ad essi il

libero passaggio sulle proprie terre, ed io

caso di bisogno accorrere con a4de'suoi

in loro soccorso centro ciascun nemico,

ad eccezione del re de'romani, del proprio

arcivescovo, e de'conti di Luxeniburgoe

di Veldenz; di più promisero al conte

3ooo lire treviresi e 100 lire annue fino

al pagamento delle medesime. Queste as

sociazioni, aumentando le forze de'cilta-

clini, sminuivano l'autorità arcivescovile

nel temporale, Di tero strinse d'assedioCo-

blentz, i cui abitanti volevano sottrarsi

dalla sua soggezione, e li costrinse a chie

der pace. Pel i.° arcivescovo di Tre»eri

s'intitolò colla forinola; D. Archiep. Tre-

vir. Dei et apostolicae Scdisgrafia. Mo

li a'a3 novembre 1 307 e fu sepolto nel

la chiesa del suo ordine. Nel dicembrefil

eletto Baldovino 1 de'conti di Luxembur-

go preposto di Treveri, mentre studiava

iill'univcrsità di Parigi, ed i deputali che

gliene recarono l'annunzio, di là si reca

rono a Poitiers da Papa Clemente V.cbe

uvea stabilita la sua residenza in Fran

cia, per chiedergli la conferma, e poi I 1 1

marzo 1 3o8 dalle sue mani fu consagra

to. Il suo amore per la pace si palesò nel

la transazione conclusa co' treviresi, ri

guardante le innovazioni introdotte nel

la città sotto il predecessore. Il suo fratel

lo Enrico VII, innalzato all'impero, si val

se poi utilmente de'suoi cousigli e iu qual'
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ciie porle lo associò al suo governo. Cle-

roeule V approvò l'elezione eli Enrico VII

di Luxemburgo, in Avignone ricevè dai

suoi commissari il giuramento di fedeltà,

e lo fece incontrare a Losanna dallo stes

so Baldovino I e da Giovanni di. Molans

canonico di Toul, onde loro rinnovasse il

giuramento nel recarsi n prendere la co-

runa imperiale in Roma. Enrico VII, fat

to eleggere il suo primogenito Giovanni

in re di Boemia, e concertala col fratello

la ipediziooed'l talia, l'arcivescovo vi con-

Iribu'i più d'ogni altro in uomini e in de

naro. Essi partirono insieme da Colmar

nel 1 3 1 o, e comparteciparono a'buoni e

«'tristi successi delle 3 campagne fatte ol

tre l'Alpi, perchè si risvegliarono con più

furore alla venuta d'Enrico VII le fazio

ni de'guclfi e de'gbibellini, de'quali ulti

mi l'imperatore era gran sostenilore.Mor-

lo Enrico VII nell'agosto i 3 1 3 presso Sie

na, mentre il fratello erasi portalo in Ger

mania per far leva di nuove truppe, ri

tornò quindi a Treveri, ove per qualche

tempo accudì agli affari di sua chiesa. Es

sendosi sparsa voce che Enrico VII fosse

tlato avvelenalo da Bernardino da Monte

l'ulciaiio suo confessore, l'arcivescovo lo

difese pubblicando uno scrino, Nel i 3 i 4

Baldovino I si trovò nel numero de'5 e-

lttlori,che a'ao ottobre in Fmncfortdie-

lono il volo a Lodovico V il Bavaro nel

l'i successione all'impero; e questo princi

pe per gratitudine gli rilasciò a'3 dicem

bre un diploma, col quale gli confermò

il titolo d'arcicancelliere dell'impero nel

le Gallie, ossia nelle provincie che altre

«olle aveano formato parte del regno di

Lorena. Intorno a che giova osserverebbe

gli arcivescovi di Treveri aveano eserci

talo l'uffizio d' arcicancelliere di Lorena

fino al tempo dell'imperatore Ottone I,

ecbeessendostala dipoi loro sottratta tal

dignità, venne in seguilo a'raedesiuii re

stituita da Rodolfo I d'iJabshiii'go con e-

sleruione anche sul regno d'Arles. Prima

di Lodovico V già l'arcivescovo nell'at

to dell'elezione del fratello erasi intitola-

lo arcicancelliere dell' impero nel regno

d'Arles. A'di lui successori venne poi con

fermala la medesima dignità, mercè al

tri diplomi degl' imperatori successivi, e

specialmente mercè la bolla d'oro di Car

lo IV; dignità di cui fecero uso più volte,

come prova d' Houtheim, contro i mo<

derni che lo prelesero un titolo meramen

te immaginario. Baldovino I accompagnò

Lodovico V in Aquisgrana pel suo coro

namento, che sperava di esegui re, ma l'ar

civescovo di Magonza la vinse in suo con

fronto, sostenendo che tale funzione a lui

solo spettasse per antico diritto. Si credè

alla sua parola, ma fu obbligato poi a som-

ministrar le prove dentro un mese; non

avendo potuto presentarle, venne in se

guito rigettata la sua pretensione, e l'o-

nore di coronare in Aquisgrana il re

dei romani in mancanza dell'arcivesco

vo di Colonia, venne assegnato a que

sto di Treveri. Si può anco vedere l'ar

ticolo Imperatore, ove dissi clic se la co

ronazione del re de' romani avea luogo

nella diocesi dell'arcivescovo di Treveri,

a questi ne spellava la consagrazione. Nel

i3i5 Baldovino I mosse alla testa della

nobiltà di sua diocesi, in aiuto del nipo

te Giovanni re di Boemia contro i suddi

ti ribelli di questo principe, i quali furo

no sottomessi , in unione all'arcivescovo

di Magonza che si unì al re per combat-

tarli. Contro Lodovico V insorse Fede

rico III il Bello duca d'Austria; ed il Pa

pa Giovanni XXII s' inimicò in segui

to coli."per trattarsi da imperatore pri

ma della pontifìcia conferma, per ricu

sare il giudizio della s. Sede nella questio

ne col competitore, e per difendere gli e-

retici. Intanto nel i3i6 l'arcivescovo si

portò ad aiutare Lodovico V, nella san

guinosissima battaglia di Neere , contro

Eedcricol 1 1, il cui fratelloLeopoldo d'Au

stria avendo chiuso presso Spira l'avver

sarlo, questi fu tratto dal pericolo pei soc

corsi dell'arcivescovo. Neli3i7 soccorse

pure Gerardo VI conte di Juliers.che qua

le aderente del Bavaro era guerreggialo
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dall'arcivescovo di Colonia, e ne uscì vit

torioso, 'l'i i ti ri volta nella guerra tra l'ar

civescovo di Colonia e i suoi sudditi, pro-

curòdi giovare alcollega. Vacala nel I ilo

la sede di Magonza, i canonici volsero lo

sguardo su Baldovino I, ma questi essen

dosi riportalo al Papa, fu invece da Gio

vanni XXII nominato Mattia religiosodi

Morbacb.Baldovino I generosnmenle vol

le mettere l'eletto in possesso della chie

sa di Magonza, determinando il capitolo

a bene accoglierlo. Dopo aver colle armi

felicemente sostenuti.de'contrnsti co'vici-

Di, nel \ S>.\ portola guerra col re di Boe

mia suo nipote nel paese di Metz, asse

diando la capitale ribellatasi a Lodovico

V. Volendo innalzare un castello a Bir-

chenfeld nel territorio del coule di Star-

kemburgo, fu fatto prigione, onde dovè

pagare forte riscatto e promettere di la

sciar l'impresa. Morto nel i3a8 l'arcive

scovo di Magonza, di nuovo fu eletto a tal

dignità Baldovino I, ma avendola rifiuta

ta, il Papa contro il voto de'cnnonici vi

nominò Enrico di Virneburgo. Le oppo

sizioni limarono 3 anni, ne'quali Baldo

vino I fu incaricato dell'amministrazio

ne di Magonza, oltre quella de'vescovati

di Spira e di Worms die allora gli furo

no allidati. Nel i33o fondò la certosa di

Treveri, e nel i 33 i fece rientrare al do

vere i nobili del paese di Treveri.Nel i 338

gli elettori dell'impero, e pe'primi gli ar

civescovi di Treveri e Magonza, scrissero

con risentimento a Papa Benedetto XII

in favore dell'immunità germaniche, ac

ciò annullasse la scomunica e deposizio

ne sentenziate dal predecessore Giovanni

XXII contro Lodovico V; ma il Papa che

ad esso aveagli spedito nunzi perchè tor

nasse all'ubbidienza della s. Sede, veden

do ch'erari unito all' Inghilterra contro

Francia, lo dichiarò nuovamente incorso

nella scomunica, anche come usurpatore

dell'impero. Il successore Clemente VI

nel 1 346 sollecitò l'arcivescovo a rinun

ziare all'attaccamento lino allora mostra-

loul Bava 10, e Baldovino 1 si mostrò uh-

bidiente al Papa. Dicesi che vi ebbe par

te l'interesse di sua famiglia, scorgendo

con assai compiacenza l'imperiai corona

prossima a passar colla deposizione del

Iìavaro, sul capo del suo pronipote Carlo

IV di Luxemburgo. Infatti Baldovino I

fu nel numero de'5 elettori che a' 10 lu

glio crearono a Rentz sul Beno Carlo IV

di Luxemburgo re de'roinani, ed aven

dolo condotto a Bonn, nel novembre in

tervenne alla sua coronazione. A vendoBal-

doviuo I quasi sempre trattato le armi, nel

i35o pensò di passare il rimanente dei

suoi giorni in riposo, e con tal mira con

cluse la pace co'vicini e co' vassalli, anche

con accordar loro favorevoli condizioni;

nondimeno non potè goderne, perchè Ja

copo di Monlclair fece lega contro di lui

cogli sca bini,col senatoe co Ipopolo diTre-

veri, promettendo d'aiutarli nella ribel

lione ed'occoglierli ne'suoi castelli. Il pre

lato, dopo inutili ammonizioni, l'assediò

nel castello di Montclair,se ne impadro

nì e lo rase al suolo; dopo di che fece e-

rigeredirimpelto, sulle sponde della Saa-

re, il castello di Sarenstein. Dopo aver se

dato altri movimenti de'lreviresi, morì ai

2 1 gennaio 1 354, onorando ' funerali nel

la cattedrale, ove fu sepolto, l'imperato

re Carlo IV, ed un gran numero di prin

cipi e di prelati. Appena gli successe Boe-

mondo II de'signori d'Eleudorf arcidia

cono di Treveri, che i ti e v i resi lo costrin

sero a confermare i loro privilegi e ad ac

crescerli; dall'altro lato molli signori che

aveano vendute le loro terre al predeces

sore, presero l'armi perricuperarle.il pre

lato, non ostante il pacifico suo caratte

re, si vide costretto ad opporre la forza

alla forza, ed il fece con buon successo.

Nel i357 accolse in Treveri l'imperato

re Carlo IV colia sua sposa e con Wen-

ceslao suo tìglio ; e nel 1 358 imprese a

costruire presso il Reno i castelli di IV-

lersbeig e Peterseck, per porre in salvo

Wesel e Boppard che la chiesa di Treve

ri teneva in feudo dall'impero. Nel 1 3bo

la nobiltà di Treveri riunovò i suoi sedi-
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ziosi movimenti, ed in pari tempo Filip

po d'isemberg signore di Grensiiu, a di-

spetto dell'arcivescovo,ere»e presso la sua

residenza di Vilmar il caste! lo di Greten-

slein, cliiainondovi alcuni nobili del Pa-

Utinalo per esercitar iinpunemenle il la

droneccio sulle terre della chiesa di Tre-

veri. Il prelato, le cui infermità si anda

vano cogli aoni aumentando, p;nsò di co-

slituirsi un coadiutore che lo sostenesse

nel procelloso governo, e coll'assenso del

capitolo scelse nel 1 36 1 Coitone Falken-

slein canonico di Mogonza, giovane do

tato più di valore che compreso dello spi

rilo del proprio stato, e che già avea re

so molli rilevanti servigi a Gerlacsuo ar

civescovo contro gli aggressori che deva

stavano la diocesi di Magonza. Dopo l'ap

provazione pontifìcia, ConOne corse ad as

sediare Grelenslein , lo prese e fece pri

gione Filippo d'Isemberg, che si riconob

be vassallo della chiesa di Ti everi. Nel

i36i Boetnondo li rinunziò il vescova

to a favore di Coitone , e con permesso

d'Innocenzo VI lo fece consagrare e ri

vali del pallio, e indi si ritirò a Saarbur-

go.ove morì nel 1 368. Avendo Papa Lr-

baoo V nominato arcivescovo di Colonia

Adolfo della Marck, e differendo di farsi

ordinare, nel i 363 die l'incarico a Cono-

ne di amministrar quella chiesa, incarico

cbe continuò dopo l'abdicazione d'Adol

fo e per lutto il tempo in cui durò il ve

scovato del successore Engiiheilo,che mo

rì neh 368. Ma intanto che Corsone ve

gliava sugli affari altrui, la città di Tre

veri fece rivivere le sue pretese, e imma

ginandosi d'aver interamente escluso l'ar

civescovo dal governo civile, volle ezian

dio privarlo del pedaggio della Mosella

per appropriarselo. Dopo qualche alto di

reciproca ostilità, le pai li si rimisero al

l'arbitrio dell' imperatore Carlo 1 V,il qua

le die vinta la causa all'arcivescovo nel

■ 364, 0011 proibizione a'treviresi di con

cludere verun trattalo senza il permes

so del prelato. Nel 137 1 Coitone ricusò

l'arcivescovato di Magonza, e poi quel di

Colonia che amministrava da 7 anni, fa

cendovi eleggere il nipote Filippo Snar-

werden o Saverdun (nel quale articolo

dissi che ricusò di accettare la dignità car

dinalizia, e siccome furono ommesse le pa

role nipote dell', pare ch'egli fossearcive-

scovo di Treveri.il che non è); e nel 1 376

ottenne da Carlo IV un diploma de' 3i

maggio,col quale rinnovò e confermò tut

te le regalie spettanti alla chiesa di Tre-

Teri, non che tutti i privilegi e prerogati

ve che godeva, e lo dignità d'arcicanccl-

liere del regno d'Arles che avea l'arcive

scovo. A ciò fu aggiunto, che nell'elezio

ne del re de'romani e negli altri affari del

l'impero, da trattarsi dagli elettori, ili."

sull'i agio verrebbe dato da quello di Tre-

veri. Tornata a stabilirsi la residenza pon

tificia in Roma da Gregorio XI, alla sua

morte nel 1378 gli successe Urbano VI,

contro il quale insorse il grande Scisma

(V.) d'occidente per l'antipapa Clemen

te VII, che recandosi in Avignone vi sta

bilì una cattedra di pestilenza. La Ger

mania seguì nell'ubbidienza il legittimo

Libano VI, così Conone. Il Papa veden

dosi particolarmente amalo da'tedeschi,

dopo la congiura d'alcuni cardinali, net

dicembre 1 38 1 creò cardinale Falken-

slein, il quale, come altri tedeschi e gli e-

letlori di Colonia e di Magonza , ricusò

anch'esso la dignità pe' turbolenti tempi

dell'orribile scisma. Ad Li bano VI e al

la Sovranità della s. Sede (f7.), Enri

co landgravio d'Assia donò diversi suoi

castelli, posti nelle diocesi di Treveri, Ma-

gonza ed Erbipoli. Conone per le sue in

fermità, congiunte al peso degli anni, nel

1 388 abdicò al suo pronipote Wernicro

di Fulkeuslein-Koenigsteiu arcidiacono di

Treveri, prepostoci s. Paolinoedi s. Fio

rino di Coblentz, col permesso d'Lrbano

VI e l'assenso del suo capitolo. Ritirato

si nel castello di Webnich sul Reno, co

mincialo dal predecessore e da lui com

pilo, vi morì a'z 1 maggio dello slesso an

no, ed il cadavere portato in Coblentz fu

sepolto nella chiesa di s. Castore. Loda
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to come principe temporale , per la stia

grande altitudine a ben governin e , pel

suo coraggio col quale represse gl'indoci

li vassalli e le violenze de'vicini, ricupe

rando alla sua chiesa i beni alienali, e au

mentando con nuovi acquisti i propri do

mimi. Ma quanto alla sua episcopale con

dotta, sembra che la cura dello spiritua

le tenesse il i.° luogo nel annoio di sue

occupazioni. Si dice ch'egli fu uno degli

scrittori continuatori delle Gesta degli

arcivescovi di Treveri. Rinnovò la chie

sa di s. Beato, e la fece consagrare in o-

nore della B. Vergine, e de'ss. Gio. Bat

tista, Servano e Reato confessori, e del

le ss. Officia e Noitbnrgin vergini. Wer

niero trovò gli scrigni dell'arcivescovato

ripieni, attesa l'economia del pro-zio, ina

tali tesori fui mio contrastati da'congiun-

li del defunto. Nel i 389 fu costretto as

sediar la città di Wesel, ch'eraglisi ribel

lata; indi mosse in aiuto di Federico ar

civescovo di Colonia, che avea a fronte

il conte della Marck Engilberto III. Nel

i3q3 fu assalito da'conli tl'Aretnherg edi

Solili*, e 3 anni durò la guerra. L'impero

trovavasi a que'ginrni in una specie d'a

narchia, attesa la noncuranza del crude

le imperatore Wcnceslao di Luxembur-

go figlio di Carlo IV,ncenpalo interamen

te e immerso a Praga nelle dissolutezze.

Nel 1 400 essendosi radunati ad Ober-Lah-

neslein i 3 elettori ecclesiastici di Treferi,

Mngonza e Colonia, e Roberto elettore

Palatino, presero il partito di destituirlo,

e il giorno appresso nominarono iu di lui

vece lo slesso Roberto. Questi restituito

si a Treveri nel (4o3, dopo la sua infeli

ce spedizione d'Italia, confermò i privile

gi di questa città, che di giorno in gior

no divenne più florida, dopo l'alleanza

contraila co'duchi di Lorena e di Lnxem-

burgo. Notai a Germania, che iu questo

tempo come la cristianità avea 3 Papi,

cioè il legittimo Gregorio XII, Giovanni

XX III elei to contro di lui nel Sinodo di

Pisa, e l'antipapa Benedetto XI 11; cosi

l'impero e la Germania ebbe 3 impera-

tori , Wcnceslao per le sue pretensioni,

Josse marchese di Moravia elettouel 1 4<o

per morte di Roberto da uno parte degli

elettori, che comprato da Wenceslno il

ducato di Ltixeinburgo lo vendè al duc i

d'Orleans fratello del re di Francia, e Si

gismondo di Luxemburgo fratello d'i Wcn

ceslao, clic per invito di Giovanni XXIII

nel 1 4 ' 1 era stato eletto da un'altra par

te di elettori, e poi prevalse, perchè Jos

se morì P8 gennaio! 4( Nel ■ 4 ' 4 a7

gennaio Werniero acquistò in nome del

la sua chiesa la signoria di Liminrgn{&

cui riparlai a Paesi Bassi), da Gerlac de

cano di Treveri ed erede di Giovanni di

Limburgo suo fratello morto nel i4<>6,

Frattanto nel concilio di Costanza, di cui

riparlai a Svizzeba, ebbe termine lo sci

sma deplorabile, coll'elezione di Martina

V nelt4'7- Essendosi Colonia nel 1 4 ' ^

ribellata contro Thierri suo arcitetco'o,

Werniero fece leva di truppe e accorse io.

sua difesa, ma poco dopo mancò a' vivi

nel castello di Ruremberg a'4 ottobre.e

fu sepolto a Coblenlz pressoi! pro-zio Co-

110 ne. Lasciò vuoti i suoi scrigni, quanto

li avea trovati pieni. Già da tempo im

memorabile i suoi predecessori, dopa li-

duino, in forza d'indulto concesso (UE 1

genio III a questo prelato, aveano il co

stume d'impadronirsi degli Spogli etclt-

siastici, ossia delle successioni di tulli sii

ecclesiastici di loro diocesi, che morivano

intestati ; ma Werniero nel 1 3g7 con at

to formale rinunziòa tal diritto. Però Bo

nifacio IX lo reintegrò in altro modo, con

cedendogli il i.°anno della rendita di tut

ti i benefizi. Ad onta di sue belle prero

gative,Werniero non avea saputo farsi a-

mare dal suo capitolu,quindicoltuda gra

ve malattia dopo il 1 3g8, ed essendo usci

to di senno, i canonici ne profittarono per

ottener da Bonifacio IX in coadiutore Fe

derico di Blankenheim vescovo d'Ulreclil,

e la revoca della seguita unione dell'ab

bazia di Pruimalla mensa arcivescovile;

ma guarito Werniero rigettò il coadiu

tore. Contro sua voa lia ueMiUfock'-
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to Odone ile'conti di Ziegenhoyn prepo

sto di l i e vei i, e prima sua cura fu di ri

conciliar Colonia col suo arcivescovo, riu

scendo nell' intento. Però non fu egual

mente fortunato nell'impresa di riformar

i costumi del proprio clero. Avendo nel

1420 preso le armi contro i furiosi ere

tici Umili, nd istanza di Martino V, par

tì per la Boemia con ragguardevole eser

cito, e ivi congiuntosi col duca di Sasso

nia e col marchese di Brandeburgo, as

sediarono Meyssen; ma un'improvvisa ir

ruzione del nemico gli fece prendere ver

gognosa fuga. Raccolte nuove genti per

riparare l'onta, provarono una 2/ perdi

ta non meno umiliante. Nel 1 422 volen

do Ottone restituire In disciplina mona-

Mica nell'ordine di s. Benedetto, raccolse

a s. Ma-Min ino un capitolo generale di 5f

obliati delle provincie germaniche situa

te oltre il Reno : vi furono stabiliti tali

regolamenti, che servii onn poscia di fon

damento alla congregazione di Bursfeld.

Tornato nel 1 \?i> dal pellegrinaggio di

Terra Santa, assistito dui legato cardinal

Eenufort o Beouforl, detto Vinton, pose

in opera nuovi tentativi contro gli ussiti,

che riuscirono infruttuosi. Morto nel 1 I io

in Coblentz, fu deposto nella cattedrale di

Ti even, con epitaffio in lode di sua mo

destia, carità, zelo, giustizia e pace. Nel

lo stesso anno Martino V annullate l'e

lezioni falle dal capitolo d'Udnlrico con

te di Manderscheid decano di Colonia e

di Jacopo di Sirck teologo di Treveri, no

minò ltubanode'signorid'IIelinstailt, giù

vescovo di Spira, e sebbene loconfermas-

se nel 1 43 1 Eugenio IV, fu male accolto

in Treveri, ove la maggior parte del cle

ro e della nobiltà, sostenuti dagli arcive

scovi di Colonia e di Magonza, tenue fer

mo per Udalrico. Eugenio IV per tale re

sistenza colpì di scomunica Udalrico e i

suoi fautori; ma segli uni restai 0110 atter

rili , gli altri s' irritarono. La città di

Coblentz si sottomise al Papa, e Treveri

restò divisa fra Udalrico e Rabauo, ili."

ù- (piali dichiarò guerru al competitore

a'6 gennaio 1 j.3 3, desolando il suo ter

ritorio, e facendo prigionieri tutti quelli

che potè prendere. A'18 gennaioilseuato

di Treveri inviò i deputati al concilio di

Basilea per rappresentargli i funesti ef

fetti dello scisma , c supplicarlo a porvi

un pronto rimedio;! questo indusse l'im

peratore Sigismondo a interporre la pro

pria autorità per isviare l'assedio, di cui

Treveri era minacciata. Udalrico parve

in sulle prime disposto a cedere al sovra

no comando, ma ripreso il suo disegno si

presentò innanzi alle mura di Treveri, co

minciando l'assedio a'3i marzo. Erano

suoi allenti gli arcivescovi di Mngonza e

di Colonia, i duchi di Berg, Juliers e di

Baviera, con altri principi; tuttavia la re

sistenza degli assediali li costrinse a riti

rarsi circa 5i giorni dopo. Rabauo in lu

glio fece il solenne ingresso in Treveri,

dove accolse gli omaggi degli abitanti, do

po aver loro assicurata la conservazione

de' propri privilegi, liecatosi a Coblents

incontrò qualche diflicoltà per parte dei

popolimi, cui poi guadagnò. Po' lagni di

Treveri, il concilio di Basilea fece ci tn re

Udalrico , il quale essendovi comparso,

non tardò a fuggire per l'avversione del

l'assemblea, onde il concilio sentenziò in

favore di Rabauo, morendo Udalrico nel

1 436 a Torgau. Rubano nel 1 438 elesse

a coadiutore, colla pei missione d'Eugenio

IV, Giovanni d'Heinsperg vescovo di Lie

gi, a ciò costretto dalle lagnanze del cle

ro per le frequenti alienazioni che anda

va facendo de'migliori fondi di sua men

sa, avendo venduto per 55,000 scudi d'o

ro 5 delle più considerevoli piazze di sua

chiesa, per farsi suo il conte di V li neimi' -

go gran partigiano d'Udalrico. Al giun

gere del coadiutore trasferì la sua residen

za a Spira , di cui riteneva la sede. Nel

1439 cede per circa 100,000 fiorini d'o

ro l'arcivescovato di Treveri a Jacopo di

Sirck,e indusse il coadiutore per 60,000

a spogliarsi dell'ullizio. Rabnno per la vec*

chiezza abdicò pure il vescovato di Spira

e morì poco dopo. Jacopo dopo aver fut
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lo approvar (In Eugenio IV la rinunzia

di Rabano, si fece conseguire nel castel

lo di RI i n-l un go. Di grande attitudine a-

gli afTori, dettava in pari tempo a vari se

gretari sopra diverse materie; e Renato

<l Augiò duca di Lorena, e pretendente al

legno di Napoli, di cui s'intitolava re, lo

creò suo caucelliere,onde destramente ter

minò le differenze insorte tra lui e il Pa

pa. Col suo ingegno riconciliò i canonici

co cittadini, inducendoli a pagar l'imposta

sul vino. Nel 1 44° dopo l'elezione di Fe

derico 111 re de'romani, a cui egli pure

aderì, l'assemblea l'inviò deputato nqué-

sto principe per comunicargli l'esaltazio

ne e condurlo ad Aqui-grana per coro

narsi. Nel 1 442 'a città sempre inlenta a

estendere la sua libertà, soppresse il pre

fetto degli senbini, che esisteva da epoca

immemorabile, ed a tal magistrato sosti

tuì due annui borgomastri,itlitusione che

ci mantenne. L'arcivescovo credè lesa la

sua autorità pel cambiamento fatto, e si

acquietò alle proteste del senato di non

aver agito che pel pubblico bene, senza

aver inteso d'oll'endere il supremo suo di

ritto. Divenuto il concilio di Basilea ini

quo conciliabolo, elesse controEugenio IV

l'antipapa Felice V di Savoia. Jacopo eb

be la debolezza di aderire allo scisma, e

■volle riconoscersi, del pari che l'arci vesco

vo di Colonia,soggetto all'antipapa, il qua

le lo ricompensò con i o.ooo fiorini d'oro

da prendersi dalle decime e da altre ren

dite della s.Sedc in Sassonia. Irritato Eu

genio IV della riprovevole condotta dei

due arcivescovi, a' o, febbraio 14 \ 5 ful

minò contro di loro sentenza di deposi

zione, e destinò in loro vece due nuovi

prelati a occuparne le sedi , per Treveri

Giovanni vescovodi Cambray fratellodel

duca di Borgogna, per Colonia Adolfo di

Cleves nipote di detto duca. Questo gra

ve allo punse i principi dell'impero, on-

deil collegio elettorale radunalo a Frane-

fort nella quaresima 1 44^, stabilì di sot

trarsi dall'ubbidienza d'Eugenio IV se e-

gli uon conveniva a diverse condizioni, es-

sendo le 3 principali: 1 ."di ri vorn re il de

creto contro i due arcivesco»ielellori;i.'

di rendere giustizia a'torti ricevuti dalla

nazione germanica; 3."di riconoscere l'au

torità de'conoidi generali, quale era sta

la riconosciuta da quello di Costama.

Frattanto la nobiltà di Treveri, pel de

creto pontificio voleva Insorgere conlro

l'arcivescovo, il quale energica metile l'im

pedì. Ma portatosi in Roma il Piccolumi-

ni, poi Pio 11, ambasciatore di Federico

III, persuase l'ottimo Eugenio IV a rein

tegrare i due arcivescovi per amore della

pace, la quale fu conclusa dal celebre Car-

vajal e da Parentucelli, che ambedue il

Papa creò cardinali e il 1. "gli successe cui

nome di Nicolò V. Tornati gli arcivesco

vi all'ubbidienza d'EugenioI V, questi eoo

bolla ile"! febbraio 1 4 1 7 li ristabilì nella

dignità. Nell'anno santo 14 '"io Jacopo ii

recò in Roma, ove ottenne da Nicolò V,

oltre l'indulgenza del giubileo per la sua

diocesi, i redditi della cura diCreutzenacfa,

e l'aspettativa del vescovato di Metz. Nel
i45a un nuovo ammutinamento desia

bili, funestò l'ordine pubblico in Trt*e-

ri, ed il più difficile a domare fu Hurta

per le scorrerie che fece nelle tene del

l'abbazia di Pruim. I favori ricevutice

la s. Sfide non valsero a Jacopo a renda

lo costantemente divolo, poiché sotto Ca

listo III non dubitava d'unirsi con noei

principi che pretendevano di restringere

l'ascendente della curia romana nelle

terie formanti l'oggetto del Concordato

Germanico (F.) concluso fra Nicolò V e

Federico III; tuttavia questo biasimevole

disegno non sortì alcun effetto, per le ra

gioni espresse nelle diete e coll'imperalo-

re, dal nunzio Piccolomini.Tornaodo Ja

copo dalla corte di Federico 111, nel fioir

di settembre 1 (75 fu preso da malattia

di languore, ch'egli attribuì a veleno, mo

rendo nel seguente maggio. Gli si rimpro

vera la sua profonda simulazione, I >,er

esaurito i tesori di sua chiesa e amman

to quanto potè per arricchire i parenti; e

si loda per molle cose commeodevoliif*'
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che ristabilì la disciplina ne'monasteri e

ne riparò i caduti, favuli i letterali e do

mandò l'autorizzazione da Nicolò V per

fondar l'università, il che ebbe elletto do

po In sua morte; e ue'primi anni di Fede

rico III, a istanza dell'arcivescovo di Ma-

gonza, esercitò le sue funzioni d'nrcican-

celliere dell'impero. Per compromesso fu

eletto Giovanni II de'marchesi di Bade,

e siccome per le sue virtù fu preferito a

molti candidati potenti, Calisto III lo con

fermò e gli concesse i! pallio in ottobre,

4 mesi dopo; indugio frapposto dall'op

posizione di Dietero d'Isemburgo, favo

rito da porzione del capitolo. Giovanni II

con decreto imperiale fece annullare la

confederazione stretta nella malattia del

predecessore, e formata da'nobili cittadi

ni di Treveri sull'elezioni degli arci vesco

vi, siccomecontraria al disposto dalla bol

la d'oro ; il die non impedì che i nobili e

le città della provincia di T reveri poi la

rinnovassero nel 1 5o2,nel finir del suo go

verno. Neil 4^7 enti ò nell'unione forma

tasi tra gli elettori per le differenze col Pa

pa, per decretare che gli affari dell'impe

ro dovessero decidersi coli' assenso degli

elettori, per impedir le alienazioni de'do-

minii dell'impero, e por fine amichevol

mente alle controversie che sorgevano tra

gli elettori medesimi. Questa fu la 5.' tra

le confederazioni formatesi dagli elettori

dell'impero. Neh 458 coll'urcivescovo di

Colonia, Giovanni 11 fece una particolare

unione contro i nobili di loro diocesi, poi

ché ormai eransi sottratti dalla loro giu

risdizione o sia da'tribunali ordinari. Fi

nalmente l'arcivescovo fece il suo solen

ne ingresso io Treveri nel 1 460, alla Ie

lla di a5oo cavalli, ritardato per le con

tese tra lui e i cittadini per In nomina dei

magistrati, essendosi convenuto che tran

ne gli teabini ed i 3 prefetti delle tribù, la

città eleggerebbe gli altri capi delle ma

gistrature. Nel 1 464 fu poi consagrato dal

fratello Giorgio vescovo di Metz. Indi fu

ristabilito nel 1 465 l'interrotto cominer -

cioGra'treviretieque'diLuxemburgo, cue-

VOL. LUX.

diante riconciliazione con Filippo il Buo

no duca di Borgogna e di Luxemburgo.

A'16 marzo i473 finalmente si elfettuò

l'istituzione dell'universiladiTreveii; ne

furono dichiarati, l'arcivescovo cancellie

re perpetuo, l'abbate di s. Mattia e il prio

re delle certose conservatori de'suoi pri

vilegi. Nel settembre ebbe luogo in Tré-

veri una conferenza tra Carlo il Temera

rio duca di Borgogna, e l'imperatore Fe

derico III, accompagnato dal tìglio Mas

similiano , per trattare il matrimonio di

questo con Maria figlia ereditiera di Car

lo. Nel 1476 l'arcivescovo ottenne da Si

sto I V la stabile riunione alla sua mensa,

di quella abbaziale di Pruim, grazia clic

il Papa poi rivocò come avea fatto Boni

facio IX. Neil 477 accompagnò l'arcidu

co Miissiniiliano a Gand, per sposare Ma

ria erede di Borgogna; e nel 1489 prese

parte alla famosa lega di Svevia, costitui

ta sotto gli auspicii di Federico III e di

Massimiliano, fra'principi di Germania,

i conti e i prelati, onde reprimere chi a-

vesse turbato la pace dell'impero. Dopo

aver posto termine ad alcune guerre, ac

cudì al ristabilimento della disciplina del

clero secolare e regolare di sua diocesi.

La città di Boppart sul Reno a 3 leghe da

Coblentz, già data in pegno agli arcive

scovi di Treveri da Carlo I V,nel 1 4<p ot

tenne nella dieta di Worms da Massimi

liano I re de'romani alcuni privilegi che

la resero quasi indipendente. Ma l'arci

vescovo Giovanni 11, senza cui saputa e-

rasi operato, li fece rivocare; laonde in

sorta sedizione in Boppart, fu cacciato lo

sculleto luogotenente dell'areivescovo,ed

i cittadini assediarono inoltre la cittadel

la difesa da debole guarnigione. Avendo

poi l'arcivescovo chiamato in soccorso l'e

lettore Palatino, il landgravio d'Assia, il

marchese di Bade e altri principi, con una

armata di 12,000 uomini pose l'assedio

dinanzi a Boppart a' 24 giugno i497» *

la costrinse a rendersi a'3 luglio per ca

pitolazione, nella quale convenne la città

di rientrare sotto la giurisdizione dell'ai--

3
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civescovo. Indi volendo Giovanni II con

servare l'arcivescovato nella sun famigli:),

ottenne da Papa Alessandro VI per coa

diutore, insciente il capitolo, Jacopo III

di Bade suo nipote, assai conosciuto nel

la coite pontificia: vi avea soggiornalo an-

clienel pontificalo d'Innocenzo Vili, uni-

camente occupato nelle lettere, che avea

apprese in Bologna sotto il celebre Beroal •

do. Allorché però la bolla venne a cogni

zione del capitolo, il decano e molti cn- «

nonici si opposero all'esecuzione; ed il Pa-

pa nel 1 5o i , per farli desistere dall'oppo

sizione , minacciò Imo la scomunica; gli

oppositori non lenendone conto, Alessan

dro VI l'effettuò. L'arcivescovo mori nel

suo castello d' Ehienbieilslein, ed ebbe

tomba nella cattedrale. Loduto per giu

stizia e liberalità, ebbe ingrati ne'bene-

fìrali o malcontenti in quelli che noi fu

rono. Lasciò molli debiti, cagionati dalla

sua naturale beneficenza, dalle gravi spe

se per la guerra contro Boppart, e dalla

sua inclinazione per I' alchimia: oltre lo

speso ne'iestaurie ricostruzioni ne'tem-

pli, ne'palazzi e nelle fortificazioni dell'e

lettorato. Egli fu il i ."che nelle sue lette

re assunse il titolo di Elettore, sebbene

gl'imperatori lo avessero dato anche pri

ma di lui agli arcivescovi di Treveri. Ja

copo III vennesceltoa succedergli da una

parte del capitolo, mentre l'altra col de

cano eleggeva Giorgio de' conti Palatini

del Reno e preposto di Magonza. La dio

cesi pure si divise fra 'due rivali, ma la s.

Sede anche a istanza di Massimiliano I si

dichiarò per Jacopo 111. onde Giorgio si

dimisespontaneomente. L'arcivescovo ri

volse tutta la sua applicazione al benespi-

1 ilunle e temporale di sua chiesa; e quan

do si sperava che l'aviebbe ristabilita nel

suo primo splendore, fu colto dalla mor

te nel i5i i in Bologna, ove l'avea spedi

to Massimiliano I, per pacificare i citta

dini col senato, l'orlalo il suo cadavere a

Coblentz, fu sepolto nella chiesa di a. Fio

rino. Nell'assenza dell'arcivescovo di Ma-

gonza, amministrò la cancelleria dell'im-

pero, ed esercitò l'uffizio di supremo «in

dice o presidente della camera un pei iale.

Gli successe il cantore della chiesa ih Tre

veri, Riccardo di GreifTencIau di Volralh,

e nel 1 5i 2 accolse Massimiliano I seguilo

da gran corteggio di principi, prelati e si

gnori, il cui viaggio avea per iscopo di te

ner una dieta a Treveri intorno agli alili

ri dell'impero. Una parte di coloro che

doveano comporta essendosi fatta lun

gamente aspettare, in quest'intervallo ili

tempo Massimiliano I visitò l'abbazia

dEpternacedi altri luoghi vicini; e Ric

cardo in di lui assenza fu consacralo nel

la Pentecoste a'3o maggio. L'affluenza «Sei

Corallieri, che la promessa fatta dall'ar

civescovo di mostrare alla dieta la Tona

ca inconsutilediGetù Cristo ovea richia

mati n Treveri, vi cagionò la peste e fe

ce s*i che l'assemblea fosse trasferita aCo-

lonia urli' agosto. Alla dieta tenuta in

Francibrt a'28 giugno 1 5 1 p per l'elezio

ne del nuovo imperatore Carlo V, a fa

vore del suo rivale Francesco I re di Fran

cia l'arcivescovo tenne un discorso inlrul-

tuoso. Nella dieta celebrata a Woroii il

6 gennaio 1 52 1 , in cui si Iratlòde'nascen-

ti errori di Lutero, l'arcivescovo condus

se seco Giovanni d'Eck o Eckius suo uf

ficiale, che arringò contro l'eresiarca con

futando tutte le sue sottigliezze, senza pe

rò vincerne l'ostinazione. Neli522 Fran

cesco di Sickingen gentiluomo dei Pala-

linaio, ardente luterano, dopo aver rnes

so a ferro e fuoco diverse provincìe del

l'impero, entrò nel paese di Treveri, ne

devastò le campagne, prese parecchie cit

tà e strinse d'assedio la capitale. L'arcive

scovo gli pose a fronte le proprie genti ca

pitanale da Cerine d'Uemburgo, a cui

vennero poi in aiuto, e guidale da' loro

sovrani, quelle d'Assia e dell'elettore Pa

latino. Sickingen levò vergognosamente

l'assedio, dopo aver saccheggiato e incen

diato l'abbazia di s. Massiiniun: insegui

to da' collegati, nel l5a3 lo assediarono

nella sua principale fortezza diLaudslnhl,

ove feri lo ne mori poi. L'arcivescovo Rie
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cardo colli preda riportata in questa guer

ra, eresse il castello d'Ilermanstein riiu-

pello a Coblenlz. Nel i 525 soccorse l'e

lettore Palatino e il landgravio d' Assia

contro gli eretici anabattisti, che devasta

vano i loro stati; e nel i 53 i contribuì in

Colonia col suo volo all'elezione di Fer

dinando I re devoniani, nel ritorno mo

rendo a Willlicb, piccola città della dio

cesi, non senza sospetto di veleno, il cada

vere venendo trasferito alla cattedrale. A

mia prudenza e non comune facondia,

Riccardo congiunse grande amore per la

religione e pel pubblico bene, e con tali

prerogative egli si distinse nelle molle die

te tenute a'suoi tempi. Unanimemente fu

eletto a successore Giovanni III diMetzen-

iiausen preposto di Treveri, in ricompen

sa de' servigi da lui resi alla sua chiesa,

avendole fatti confermare nell5i6 tutti

i suoi privilegi da Leone X quale amba

sciatore di Massimiliano I. Si collegi) col-

l'elettore di Magonza, coll'elettore Pala

tino, col landgravio d'Assia e col duca di

Lorena. Nel i534 soccorse il vescovo di

Munster contro gli anabattisti ch'eransi

impadroniti della città, la quale fu loro

tolta, i vincitori mettendo a brani con te

naglie roventi il condotliere e fanatico

Giovanni di Leyde. L'arcivescovo tornan

do nel i54o dalla dieta d'Haguenaa, tenu

tasi da Ferdinando 1 intorno a varie con

troversie religiose, mancò a' vivi nel ca

stello di Daensteim. Il successorcGio. Lui

g< di Hagen preposto di Treveri, morì nel

1 547 senza aver neppure ricevuto Tordi-

De sacerdotale. Nondimeno ebbe mollo ze

lo contro i nuovi sellarli, e chiamò da Pa

rigi Bartolomeo Latomo professore d'elo

quenza, perchè ne combattesse T eresie,

incarico disimpegnato con assai buon suc

cesso. Pubblicò un regolamento per la ri

forma de'costumi del clero; seguì le par

ti di Carlo V contro i francesi, e riunì al

tuo vescovato la terra di Montreal già di

pendente dalla chiesa di Treveri, dopo

la morte dell' ultimo conte di Virue-

burgo.

Nel 1 5 \<j medesimo fu scello a succes

sore Giovanni IV d'Jemburgo-Crensau

arcidiacono di Treveri, restando coli or

dine diaconale di cui era insignito. Nel

i548 successe per coadiutori 1 ali abba

zia di s. Massimiuo, che resse con cura

paterna nello spirituale e nel tempora

le, difendendola dagli eretici, avidi sem

pre d'invadere i beni ecclesiastici, inter

venne nel 1 55o alla dieta d'Augusta, ove

si trattò de'mezzi per ripigliare le inter

rotte sessioni del concilio ili Trento, e vi

si recò neh 55 r coll'arci vescovo di Ma-

gonza il 1 .°sellembre.ll postuovesi collo

carono quali elettori, fu immediatamen

te vicino al legato ed a'suoi colleghi;colla

medesima diluizione si trattò pure l'ar

civescovo diColoniasopraggiutltu piò lar

di. Mentre essi ivi si occupavano degli af

fari della Chiesa, l'elettore di Sassonia,

caldo luterano, riaccendeva la guerra in

Germania; per cui i 3 arcivescovi avver

titi che le provincie vicine al Reno era

no da lui minacciate, ritornarono ne'pro-

pri stali per vegliarne alla sicurezza. In

vano Carlo V gli esortò a rimanere; eGio

vanni IV, la cui salute andavasi alterali

do, più frettoloso degli altri uscì da Ti eu

to a' 1 4 marzo 1 552. Giunto alla diocesi,

tosto fu liberato dalla paura dell'elettore

di Sassonia pacificatosi col l'imperatore.

Però un nuovo nemico insorse nell'ere

tico marchese di Brandeburgo Alberto,

che spalleggiato da'fraucesi si gettò sulle

terre di Magonza, e poi su quelle di Tre

veri, presentandosi avanti la capitale n'

28 agosto. Non potendosi resistergli e in

assenza dell'arcivescovo, gli vennero spa

lancale le porle, ed il marchese forman

done la sua piazza d'armi cominciò a im

porre contribuzioni a tutti i luoghi de'

contorni. Nell'avvicinarsi l'armata impe

riale, si disponeva a ritirarsi, dopo aver

appiccato il fuoco alla città; ma l'arcive

scovo si riscattò da questo flagello con una

somma considerevole. Ma in onta allo stes

so trattalo, perfida meni e il marchese in

cendiò uel partire la chiesa di s. Paoli
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no e l'abbazia di s. Massimino. L' impe

ratore non potè perdonare a'trev iresi di

aver aperto le porle al suo nemico, seu-

2a fai e veruu caso de'piccoli soccorsi che

loro avea spediti; sicché le sue truppe lo

vendicarono dell'affronto colla condotta

tenuta nel passare per lo stato di Treveri,

affine di recarsi all'assedio di Metz. Es-

teudo Carlo V rimasto vinto dinauzi a

quella fortezza con notevole perdita, una

parte degli avanzi di sua armata venne

a rifarsi sopra Treveri, ove per difetto di

paghe si sollevò contro i capi e tutta la

città mise sossopra. Malato Giovanni IV

di languore, neh 555 si elesse a coadiu

tore Giovanni V della Pierre o Von-Der-

Leyen,enioiì nel i556aMontabaur,don-

de il corpo fu portato a s. Fiorino di Co-

blentz,veneii(Jo solennemente inaugurato

il successore in Treveri. Ottenne da Carlo

V che richiamaste la guarnigione che vi

teneva dal 1 553, e nel 1 558 si recò in feb

braio a Francfbrl per sanzionare la di lui

abdicazione all'impero, iu favore del fra

tello Ferdinando 1, passando nel seguen

te anno alla dieta d'Augusta, ch'ebbe fi

ne nell'agosto. Durante la di lui assenza

avvenne che il senato di Treveri, senza

consultare il rettore dell'università, per

mettesse al giovine trevirese Gaspare O-

leviauo d'aprire una scuola di dialettica,

deviano, cheavea percorsa una parte de'

suoi sludi a Parigi e l'altra aGinevra sotto

professori calvinisti, essendosi imbevuto

delle loro ereticali dottrine, le insinuò nel

le sue lezioni, e le predicò eziandio aper

tamente il giorno di s. Lorenzo in un di

scorso accademico, cui avea invitalo l'in

tera città. Questo discorso, ed altri che

io seguito pronunciò il nuovo settario, gli

formarono un gran numero di proseliti,

alla testa de'quali si trovòGiovnnniStéuss,

uno de'borgouiaslri in carica. L'arcive

scovo dunque al suo ritorno trovò la ca

pitale divisa in due l'azioni fortemente ac

cese l'uria contro l'altra in fatto di reli

gione. Erasi già preso il parlilo di non ri

ceverlo, se prima uou concedeva la IU

berla religiosa; egli tuttavia entrò nella

città senza sottostare a questa riprovevole

condizione. Ma poco dopo , l' iusolenra

d' una parie de' cittadini lo costi inse ad

uscirne di nuovo. Egli però non rimase

ozioso nel suo esilio, ina risoluto di do

mare i ribelli s'insignorì di lutti gli aditi

che mettevano a Treveri per terra e per

acqua, affine d' impedire che vi entras

sero vettovaglie. Allora la carestia ria

nimò il coraggio de' cattolici, i quali ve

dendosi in maggior numero, s'impadro

nirono dell'arsenale e delle chiavi del

la città; indi scagliatisi contro gli suloii

della sedizione, li rinchiusero nelle car

ceri sotto la guardia del corpo de'botlai.

Ciò fatto richiamarono l'arci vescovo, die

rientrato nella città condannò al bando

la plebaglia ribelle. Fu aperto in seguito

il processo a'principali ri voltoli,ma allea

la mediazione del duca di DuePonti,che

loro avea spediti alcuni soccorsi sul co

minciar della sollevazione.deU'eletlorPa-

latino e del landgravio d'Assia, non che

d' altri principi protestanti, si coiitetilt)

Giovanni V di cacciarli come gli altri

dalla città, e per tal modo la pace fu i«

Treveri ristabilita verso il fine deli 5 ■■

In Magonza nel 1846 fu stampato: Ga

spare Oleviano o il Calvinismo in Tre

veri nell'anno i55g, Memorie da ser

vire alla storia della riforma in Ale-

magna di I. Marx prof, nel seminario

vescovile di Treveri. Nel 1 56o l'arcue-

scovo chiamò in Treveri i gesuiti perri-

stabilirvi gli studi, e raffermarvi le sane

dottrine. Ritenendosi Coblentx percilù

imperiale, ricusò d'ubbidire a Giovanni

V, che perciò si trovò costretto ad asse

diarla nel 1 56 1 : i cittadini incalzati do

vunque e spogli di qualsiasi soccorso, do

vettero sottomettersi all'arcivescovo,

li trattò con dolcezza. Nel 1 566 un nuo

vo tentati vodi Treveri per sottrarsi al do

mi ilio dell'arci vescovo.fii domato co'oiei-

zi della carestia. Morì l'arci vescovo inC«-

bleu tz nel 1 567 e fu sepolto nella chiesa di

s.Florino.Ti ovandosi 1 canonici oelcaslel
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lodi Wittlich, per nuova sollevazione de'

lreviresi,elesseroil loro decano Jacopo III

di Eltz. La città di Treveri però non volle

accogliere il nuovo pastore,che sotto cer

te condizioni, le quali derogavano alla sua

autorità temporale. Egli fu quindi co

stretto ad assediarla nella primavera del

1 568, ma non amando prenderla d'assal

to, si limitò d'intercettarne i viveri. Essen

dosi però I' imperatore Massimiliano 11

offerto qual mediatore, l'arcivescovo e i

cittadini convennero di riportarsi al giu

dizio del consiglio imperiale intorno alle

rispettive loro pretensioni. L'arcivesco

vo fece quindi il suo ingresso a Treveri il

1 5 agosto. Egli poi ottenne nel 1 570 dal

la camera imperiale di Spira un decreto

provvisorio contro l'abbazia di s. Massi-

mino, la quale si pretendeva immediata

mente suggella all'alto dominio dell'im

pero, ma questo giudizio non pose ter

mine alla contesa. A' 19 aprile con suo

diploma eresse il collegio de' gesuiti in

Treveri. Portatosi alla dietadi Spira,l'im

peratore l'incaricò d'accompagnare la fi

glia Elisabetta a Meziers, per consegnar

la allo sposo Carlo IX re di Francia. Nel

1571 scorgendo i tre vi resi d'esser con

dannati dal tribunale imperiale riguar

do alla controversia coll'arcivescovo, ri-

vocarono il 1 .° loro compromesso e do

mandarono a loro giudici il collegio elet

torale con altri principi; però la doman

da fu rigettata. Jacopo 1 1 1 vedendo le vio

lente che si usavano a' suoi aderenti, a'

n dicembre allontanò da Treveri i ca

nonici della cattedrale, per metterli in sal

vo dagl'insulti de' rivoltosi. Nel 1 5j2 con

ferì l'investitura delle regalie a Mattia

nuovo abbate di s. Massiraino, ricevendo

il giuramento di fedeltà. L' arcivescovo

nel 1575 ottenne da Massimiliano II l'u

nione in perpetuo, già dal Capa eseguita,

dell'abbazia di Pruim all'arcivescovato di

Treveri, riunione poi confermata da Gre

gorio XIII nel 1579; nel quale anno fu

fra'4 commissari deputati dall'imperato

re Rodolfo li ad assistere al congresso di

Colonia, per pacificare le turbolenze in

sorte ne' Paesi Bassi. Finalmente Rodolfo

1 1 con decreto de' 1 8 marzo 1 58o pose ter

mine alla controversia dell'arcivescovo e

de'cittadini, con vantaggio deli.", a cui

l'utile e il diretto dominio di Treveri fu

conferinato,insiemecon tutti i diritti spet

tanti alla sovranità. Jacopo III eli' erasi

ritirato a Wittlich, accolse l'ambasceria

della sua capitale, che assicurandolo della

propria sommissione l'invitò a ritornarvi;

ed egli a'2,4 maggio entrò trionfante in

Treveri, ove cacciato via il senato, e fat

tosi prestare il giuramento di fedeltà da

tutto il popolo , in mezzo alla pubblica

piazza creò i nuovi magistrati. Lodato pel

suo zelo nella riforma de* costumi e pel

suoattaccamentoa ogni dovere,dopo aver

dato alla sua chiesa un martirologio e il

nuovo rituale chiamato Agenda,mov\ nel

1 58 1. In questogli successe Giovanni VI

di Schoenfemberg o Schoenberg d'Har-

telstein, preposto di Treveri, governato

re della città e rettore dell'università. Fu

consagrato nella dieta d'Augusta dal car

dinal Madrucci legato; e ricevè le rega

lie dall'imperatore, che in segno della sua

investitura gli pose in mano una spada.

Al suo ritorno si adoperò, benché inu

tilmente, a ricondurre l'infelice apostata

Gebardo Truchses arcivescovo di Colo

nia alla fede cattolica , e dopo la senten

za di destituzione di Gregorio XIII, in

dusse il capitolo di Colonia a sostituirgli

Ernesto di Baviera vescovo di Liegi. E-

manò un editto per l'accettazione del ca

lendario Gregoriano; nel 1 584 *' adope

rò col duca di Sassonia ad estinguere le

turbolenze che l'amore di novità avea

eccitate in Aquisgrana; eneli5gt pub

blicò un regolamento sul modo di pro

cedere contro i maghi e gli ammaliatoli,

poiché la sterilità che da più anni afflig

geva il paese avea fatto credere al popolo

esser l'effetto di qualche sortilegio. Pie-

nodi tal pregiudizio chiese tumultuaria

mente e con clamori, che si ricercassero

i maghi e gli ammaliatoli, e venissero dati
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alle fiamme; allora successero inquisizio

ni e confische, uccusalori e carnefici che

trascinavano dinanzi a'ti ibunali persone

d'ambo i sessi, quali colpevoli di magia,

e roghi accesi per incenerile queste vit-

liinedell'odio,dell'avarizia e della super

stizione. Pochi scamparono il supplizio,

nè si risparmiarono le persone più rag

guardevoli di Treveri; il pretore, 2 con

soli, 1 scubi ni e vari senatori furono in

viluppati in questo disastro, il quale non

fini che col freno del regolamento arci

vescovile. Dopo a ver emanato disposizio

ni per incoraggiare lo scavo de' metalli

d'ogni specie, che truvavansi nelle mon

tagne della diocesi, morì Giovanni VI nel

1 5qg in Cobleutz, assai lodato per pietà,

prudenza, dolcezza e modestia. Oli suc

cesse Lotario di Mettermeli nipotedi Gio

vanni V, c canonico teologo di Treveri.

Nel 1609 essendosi i 3 elettori ecclesia

stici raduuati in Coblenlz, ivi formaro

no una lega contro i protestanti, alla cui

testa da essi fu posto il duca di Baviera.

Questa venne tosto assodala coll'appro-

vazione pontificia di Paolo V e dell'impe

ratore Rodolfo II, e coll'adesione di qua

si tutti i vescovi dell'impero. Lotario nel

1610 intervenne all'assemblea di Colo

nia,per dar termine alla controversia fra'

diversi aspiranti alla successione di Gio,

Guglielmo, ultimo duca di Julieis e di

Cleves.senza successo. Mei 1612 recatosi a

Francfort per l'elezione del nuovo impe

ratore, contribuì a collocare l'arciduca

Mattia sul trono imperiale, e lo incoronò

iiisiemecoll'arci vescovo di Magonza.Tor-

nato nel 1 6 1 8dalla dieta diRatisbona fon

dò un convento di cappuccini a Treveri;

nelj6ig concorse all'elezione di Ferdi

nando Il imperatore; nel 1622 fece leva

di truppa per tutelare il suo paese, contro

la lega de' protestanti, ebe pretendevano

insignorirsi delle rive della Mosella e del

Reno; e morì inTreveri nel 1623,venendo

il corpo sepolto nella cattedrale, e il cuo

re uella chiesa de'gesuili che tanto amò

e stimò. Eruditissimo, conosceva varie

lingue, e governò saggiamente la propria

diocesi. Gli fu surrogato Filippo Cristo

foro di Soteren o Soetteren. d'antica fa

miglia tre vi rese, già preposto della me

tropolitana e allora vescovo di Spira, di

piccolo e brutto corpo, con fisonomia te

tra e minaccevole; al sentirne l'elezione

l'arcivescovo di Colonia, disse al deputato

di Treveri: Voi avete scelto un uomo pe

ricoloso e per voi e per l'impero ! Con bol

la d'Urbano Vili ottenne l'amministra-

zinne dell' abbazia di s. Massi mino, con

danno dell'eletto dal capitolo, che difeso

dall' imperatore e dagli spagnuoli dovè

rinunciar neh 625, e nondimeno l'arci

vescovo ne conservò il possesso. Gli avea-

no gli stati decretato per dono 1 00,000

fiorini d'oro, ma non contento gl'itnpose

tributi per costruire un forte presso l'im

boccatura della Mosella. per compiere il

palazzo arcivescovile di Treveri comin

ciato dal predecessore, e per far leve di

truppe indipendentemente da quelle del

la lega cattolica, per pone in sa Ivo il pae

se dall'incursioni de'francesi e svedesi. es

sendosi gli stali di Treveri opposti a tale

esazione.il prelato, dopo che furono sciol

ti, ne fece imprigionare i capi, e li costrin

se a desistere dalla loro opposizione. Il ca

pitolo metropolitano allora reclamò i pro

pri diritti violali dall'elettore, per impor

re tributi senza il suo consenso. Per ope

rare una diversione, l'arcivescovo accusò

come rei di peculato i due fratelli Met

termeli, Carlo arcidiacono ed Einmerico

teologo, che aveano amministrato le fi

nanze sotto il governo dello zio Lotario.

Nel 1627 gli stali provinciali fecero rimo

stranze sul ri parti mento dell'i mposte.e ri

cusando l'arci vescovo di far loro giustizia,

appellarono all'imperatore; egli però tro

vò il modo d'indurre ciascuna città a ri-

vocar l'appello,tranne Treveri. Nel 1629

chiamò a se alcune truppe della lega cat

tolica, per ricondurre alla sua volontà i

trevi resi ; ina avendo questi invocato il

soccorso degli spagnuoli, che occupava

no il Luxemburgo, consegnarono ad essi
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la cillìi , cacci.i mio lo truppe ilolla lr«n.

Sei i63o Filippo, come il solofra'3 elet

toli ecclesiastici che avesse l'ordine sacer

dotale , coronò l' imperatrice Eleonora

moglie ili Ferdinando II. Sempre in di

scordia col capitolo, neh 63 i stabiliva li

na visita affine di ridurlo al dovere per

le vie canoniche, ma i fratelli Mettermeli

e i loro partigiani contro questa proces

sare appellarono ni Papa e all' impera

tore; e il prelato li colpi invece colla sco-

wunica. Intanto i due elettori di Colo

nia e di Baviera, nominati già dall'im

peratore (piali giudici arbitri delle cou-

testazioni dell'arcivescovo contro i suoi

sudditi, pronunciarono il giudizio,dicliia-

rnndo ingiusto e vessatorio il modo sta

bilito sull'esazione delle nuove imposte;

egli però non cessò dall'esigerle con me

no rigore. I progressi del redi Svezia ver

so il Reno, dierono a Filippo il pretesto

d'implorare la prolezione di Francia, per

porre il paese in salvo dalle loro incur

sioni, e consegnò a' francesi nel i63l il

castello d'Eltrenbreilstein. Il capitolo ac

cusò l'elettore di tradimento verso l'im

pelo, e pregò il Papa a spogliarlo del go

verno temporale e di affidarne a lui l'am

ministrazione; ma Urbano Vili approvò

l'operato dell'arcivescovo. Intanto gli sve

desi penetrati nel paese di Treveri, si riu

nirono a'froncesi; e l'arcivescovo levan

dosi la maschera, a'a luglio consegnò lo

to Colilentz. Indi si fece ad esigere nuovi

sussidii pel mantenimento di queste genti,

uon ponendo differenza tra cittadini e cle

ro; e gli esattori colle vessazioni ridusse

ro deserti molte chiese e monasteri. Nel

l'agosto il maresciallo d'Estrees co' suoi

francesi a'20 obbligòTreveri a capitolare,

ed a licenziare la guarnigione spagnuola.

-Neil 633 il capitolo si ritirò nel Luxem-

burgo, ma l'arcivescovo avendolo citato

a ritornare, molti de'suoi membri ubbidi

rono, e gli altri spogliò de'bencfizi. Le ar

mi imperiali frattanto riacquistarono nel

1 63 \ \a superiorità, e l'elettore lungi dal

lo sgomentarsi, costrinse il capitolo ad e-

leggere i beneficiali vacanti, nonostante

l'opposizione ilei nunzio pontificio Ci

ro Ila. L'arcivescovo imprese a scegliersi

per coadiutore il celebre cardinal Riche-

lieui." ministro di Francia, ma i canonici

alto reclamarono e tutti i principi dell'im

pero si unirono n loro. Insignoritisi poi

gli spagnuoli per sorpresa di Treveri n

26 marzo 1 035, l'arcivescovo venne ar

restalo nel proprio letto, e condotto pri

gione a Tervurcn presso Brusselles, dopo

aver veduto i suoi mobili più preziosi pre

da de'soldati; indi fu trasportato ad An

versa e poi a Liutz. Il capitolo nominò il

preposto, il decano e l'arcidiacono Mel-

lernicli, che avea fatto arrestar l arcive

scovo, govci natori dell'elettorato duran

te la sua cattività. Nella dieta di Ratisbo-

na, Ferdinando II nel 1 636, sebbene as

senti gli elettori di Treveri e Palatino,

dagli altri 5 fece eleggere re de'romani

il figlio Ferdinando 1 1 1 : il capitolo di Tre

veri vi avea deputalo 3 de'suoi membri,

che rappresentassero il suo elettore, ma

furono rigettali, perchè la cosa non avea

esempio. A'7 giugno 1637 gl'imperiali,

dopo lungo assedio, costrinsero i francesi

a sgombrare il castello d'Ehrenbreitstein,

unica piazza che loro restava neh' elet

torato. Urbano Vili si adoperò alla libe

razione dell'arcivescovo, e dietro le que

rele che mosse al nuovo imperatore Fer

dinando III, perchè tratteneva in carce

re un prelato immediatamente soggetto

alla s. Sede, questo principe lo fece con

durre in Vienna per esservi custodito dai

legato pontificio come principe ecclesia -

stico,e come elettore prigione del capo del

l' impero. Nel 1 641 l'arcivescovo, dopo

molti inutili tentativi per In propria li

berazione, scomunicò gli amministratori

dell' elettorato, quali usurpatori di sua

autorità, mentre gli serbavano ogni ri

guardo^ dal carcere gli facevano dispor

re di tutte le cariche e benefizi che ri

manevano vacanti; e trovandosi signo

reggiati dagli spaglinoli, dovendo aggra

vare il paese con tributi, perciò il clero
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si sollevò contro di essi, e richiese il ri

torno dell'arcivescovo, ovvero un coa

diutore. Finalmente neli645 nelle con

ferenze di Munster per In pace, i pleni

potenziari francesi esigerono la libertà

dell'elettore di Treveri, e perciò gli fu re

stituita sul finir d'aprile. Portatosi prima

alla dietu di Francfort e poi a Coblcniz,

ricevè ambascerie di Ti e veri, per invitar

lo a tornare, ed egli l'effettuò da vinci

tore alla testa de'francesi del visconte di

Turenna, e ad essi ne adulò la custodia,

dopo aver licenziata la guarnigione spa-

gnunla che I' occupava. Determinato di

vendicai si de'suoi nemici, innalzò 3 forti

alle 3 estremità di Treveri alline di te

nerla in soggezione. Indi perseguitò que'

del capitolo cbe riguardava autori di sue

disgrazie, nel nuovo tribunale da lui isti

tuito, e nel 1 646 li scomunicò e privò de'

benefizi, mentre einnsi rifugiati in Co

lonia. Nel 1648 poco soddisfatto di ciò

cb'erasi disposto sul conto suo nelle con

ferenze di Munster, accusò i suoi pleni

potenziari d'aver tradito il dover loro, e

li castigò colla privazione delle loro eti

liche; e similmente trattò i suoi ufficiali.

Mei 1 649 vedendo di non riuscire a farsi

eleggere un coadiutore francese, scelse

Filippo Luigi barone di Reiffemberg, cbe

avea fatto preposto; seguì l'elezione col

solo voto dello slesso candidalo e d' un

altro capitolare. Il capitolo ed i canoni-

ci allora compresero cbe mal sarebbe an

data per essi se non si assicuravano della

persona dell' arcivescovo, e non gli to-

gliessero l'appoggio de'francesi. Quindi

due canonici Carlo Gaspare della Pierre

e Evi ai ilo di Cratz, uomini d'ingegno e

pieni d'espedienti, avendo fatto leva di

truppe, le condussero a Treveri e costrin

sero i francesi a sgombrar la piazza a' 1 o

giugno. Allora l'arcivescovo triucieratosi

nel suo palazzo, chiamò a se nuove geli

li di Francia; i canonici dal lato loro ot

tennero quelle del duca di Lorena. Fu

rono proposte al prelato alcune vie di ri-

conciliazione, the vennero rigettate ; iu

fine i francesi, detestando la sua ostina

zione si ritirarono, lasciando a' principi

dell'impero la cura di por fine alle di

scordie che passavano fra lui e il capito

lo. A questa operazione nel 1 65 1 la die

ta di Norimberga destinò gli elettori di

Colonia e di Magonza col vescovo di B« al

berga. A'i3 aprile essi pronunziarono il

loro giudizio, con ristabilire nelle prime

cariche e benefìzi i canonici e le altre per

sone destituite dall'elettore; moderarono

la sua autorità, e gl'itnpedirono stabilir

nuove imposte senza il consenso degli

Stati. Pubblicatasi questa pace, fu ristabi

lita la tranquillità nell'elettorato di Tre

veri, restando eletto coadiutore Carlo Ga

spare di Leyen o della Pierre già gover

natore, confermato dal Papa e dall'im

peratore. Di che l'elettore n'ebbe tanto

dispetto, che formò il disegno di sottrar

re l'elettorato all'imperoe d'assoggettar-

lo alla Francia. I canonici perciò doman

darono la sua destituzione alla dieta di

Norimberga, ed era voto de'3 collegi cbe

si effettuasse; ma il deputato dell'eletto

re di Magonza vi si oppose, dicendo che

la destituzione d'un elettore spellava al

collegio elettorale. Finalmente il turbo

lentissimo arcivescovo mori a'7 febbraio

i65a, d'85 anni, dopoaver eretto il ca

stello di Philippeval, presso la foce della

Mosella, e la famoso piazza di Philipsbur-

go all'imboccatura della Sallza nel Re

tto, del suo vescovato di Spira che avea

ritenuto e governato 4? anni. Il nuovo

arcivescovo fu sollecito di curare la rie

dificazione o ristauro degli edilìzi della

città, distrutti o danneggiati in tante de-
» oc

piombili vicende. Sebbene dopo la guer

ra de'3o anni la tranquillità fosse stata

restituita alla Germania mercè la pace

di Munster o fVestpìialìa, tuttavia con

tinuando le ostilità tra Francia e Spagna,

le provincie di qua dal Reno molto sof

frendo pel passaggio di loro truppeequar-

tieri d'inverno , l'elettore per difendersi

da tali vessazioni nel 1 654 s' collegò con

quello di Mdgoiuu, col vescovo di Muu
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iter e col conte palatino di Neuburgo, il

cbc nel i658 die luogo all' alleanza più

eslesa del Reno.Nel precedente anno l'ar

civescovo ottenne dalla Francia che non

fo>se impedito l'esercizio del proprio di

ritto metropolitico su Metz, Toul e Ver

dun, purché dalla Spagna facesse muni

re di salvoconclotto que'che si recavano

per le appellazioni delle cause di giuris

dizione ecclesiastica al tribunale metro

politano di Treveri. Nel 1661 l'arcive

scovo concluse un trattato con Francia

per demolir il castello di Montclair, che

il re avea per metà acquistato dal duca

di Lorena, e per esercitare la sua dioce

sana giurisdizione sulle terre del Luxein-

burghese e altre vicine che di nuovo era

no stale riunite ol regno. Indi stabilì il

modo d'esercitare la giurisdizione eccle

siastica nelle contee diWirnembtirgo.Nel

1667 Ferdinando barone di Bucholtz

dispose che la sua baronia d'Ort y servis

te per la fondazione in Treveri d'un col

legio di nobili ecclesiastici ; e nel 1669

l'abbateeil capitolodi s. Matsimino rico

nobbero l'autorità civile del consiglio au

lico dell'elettorato, l'abbate presiedendo

in qualità di primate gli stati ecclesiasti

ci dello stesso elettorato. L'arcivescovo

nel 1673 fondò 12 posti nel suo semina

no diretto da'gesuili, e vide con mera

viglia nell'agosto assalitaTreveri da'fran-

cesi in guerra cogli olandesi, essendo loro

necessaria per entrare sulle terre della re

pubblica d' Olanda, e convenne capito

lare col conte di Rocheforte l'8 settem

bre. Il conte di Vignori crealo governa

tore della piazza, le cambiò tostamente

l'aspetto coli' immense opere che vi fe

ce erigere per porla in salvo dalle offe

se nemiche e da' tradimenti de' cittadi

ni, con mezzi che ne rese odiosa la me

moria. Tutti gli abitanti della città e del

la campagna furono forzati a contribuir

vi con rigore, onde molti emigrarono.

Tutti gli edifizi prossimi alla città furo

no distrutti, senza distinzione di sagro o

di profano. Lu celebre ubbaziu di s. Mas-

limino, già rispettata da'barbari e spesso

anche da' furibondi ugonotti nelle loro

incursioni, la collegiata di s. Paolino, uoo

che altre chiese de'sobborghi furono ab

battute, non meno che molti villaggi e

case di campagna. Queste precauzioni for

se dettate dal maresciallo diTurenna,non

impedirono che Treveri due anni dopo

cadesse in potere degl'imperiali, coman

dati da'priucipi di Luneburgo-Zell.Rien

trato l'arcivescovo in città, istituì un'an

nua processione all'abbazia di s. Mattia

nella festa della Natività della B. Vergi

ne, in rendimento di grazie a Dio, e mo

rì nel seguente 1676. Gli successe il suo

nipote e coadiutore Gio. Ugo d'Orsbeck

di Juliers, vescovo di Spira, sede che ri

tenne. Il maresciallo di Crequy che nel

1675 era stalo fulto prigioniere in Tre

veri, riprese nel 1681 la città, e mentre

assediava Luxemburgo nel 1684 la fece

smantellare, e tagliar il ponte di Cunsar-

bruck, ov'era rimasto sconfitto, per im

pedire agli spagnuoli e olandesi di reca

re soccorsi alla piazza. Nel 1690 l'arci

vescovo emanò un editto contro i chie

rici concubinari, ingiungendo loro il ce

libato ^i usta il decreto rinnovato nel con

cilio di Trento, sotto pena di privazione

de'benefizi, e d'allontanar le donne so

spette dalle loro case. Nel 1 692 si unì agli

elettori di Colonia e Palatini per opporsi

all'elezione d' un nuovo elettorato; nel

1 702 si alleò con l'Inghilterra e l'Olan

da contro Francia, e morì nel 1711 dopo

aver veduto nel precedente nuovamente

invasa da'fi oncesi Treveri, per cui il ca

pitolo metropolitano passò a Coblentz.

Venne succeduto dal coadiutore Carlo di

Lorena figlio del duca Carlo V, che nel

1714 potè rientrare nella sua capitale, re

stituitagli in forza della pace di Raslndt.

In tale anno Papa Clemente XI esorlò

vivamente l'imperatore, perchè si oppo

nesse agli eretici, i quali macchinavano

di bandire dal principato d'Adornar l'or

dinaria giurisdizione dell'arcivescovo di

Treveri, e insieme il cullo cattolico. Mor
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lo nel 171.5 Carlo in Vienna, nel 1716

gli fu surrogato Francesco Luigi figlio

dell'elettore Palatino «li Nenburgo, già

vescovo diWratislavia e di VVonns, gran

maestro dell'ordine Teutonico e coadiu

tore dell'elettore di Magonza. Pupa Cle

mente XI confermò l'eiezione e gli ac

cordò la chiesta dispensa di conservare gli

altri suoi benefìzi. Indi nel 1 7 19 il Papa

gli raccomandò di persuadere il fratello

Cai lo elettore Palatino, a cui pure avea

scritto, di far restituire acattolici la chie

sa principale d'Heidelberga, e non per

mettere in verun modo, die fosse osser

valo il Recesso di religione per l'inferio

re Palalinalo pubblicato nel 1 70 5 dall'al

tro fratello Gio. Guglielmo, e dalla sua

ponlilicia autorità condannato. Aggiunse

all'arcivescovo, che i trattati di Worms

e di Alt-RasUidt, nel 1 707 conclusi circa

tale Recesso, non dovessero avere alcun

effetto nella sua diocesi.E siccome la chie

sa d'Heidelberga fu di fallo restituita a'

cattolici, Clemente XI impegnò l'impe

ratore a proteggere i medesimi e l'elet

tore Carlo, dalle vessazioni che loro mi

nacciavano i principi eretici. Nel 1 72 1 l'ar

civescovo ottenne dall'imperatore Carlo

VI la conferma del privilegio illimitato

de non appellando, comune a lutti gli

elettori, ma negletto da'suoi antecessori,

che aveano consentito il privilegio stesso

fosse ristretto alla somma di soli 5oo fio

rini. Avendo un incendio nel 17 17 con

sumalo buona parte della metropolita

na, si die la cura di restaurarla ; e pari»

menti si dedicò a rialzar le mura e le for

tificazioni di Treveri, distrutte da'fran-

cesi. Nel 1 729 Francesco Luigi si spogliò

della dignità arci vescovile di Treveri, per

passare a'3 marzo a quella di Magouza,

vacata per morte «li. Lotario Francesco

di Schoenborn. A*2 maggio venne scelto

a successore Francesco Giorgio de'conti

di Schoenborn preposto di Treveri, teo

logo di Colonia, decano di Spira, ec. Do

po aver ottenuto la conferma di sua ele

zione dal fratello Federico Carlo vescovo

di Banibergn e di Wurtzbnrgo, fu ordi

nato sacerdote e vescovo; venendo latto

anche vescovo di Worms nel 1732. Il re

di Francia avendo nel 1733 intimata

guerra all'imperatore, una parte ilei pe-

sodiessa cadde sopra l'elettorato eli Tre

veri, che fu posto n gravissime contribu

zioni da' francesi per due anni. Intanto

ritornato al grembo della religione cat

tolica Maurizio Adolfo, ultimo rampollo

maschile della linea ducale di Sassonia-

Zcitz, per la sua straordinaria vocazione

allo slato ecclesiastico, posponendo ogni

terreno splendore, nel 1730 fu consagra-

10 vescovo di Farsaglia in partibus, indi

vescovo di Ronigsgratz, poi di Leime-

ritz nel 1732, e poco dopo fu fitto am

ministratore dell'arcivescovato di Treve

ri ; avvenuta iti questo esercizio la sua

morte, lasciò fama di piissimo e di mo

dello perfetto ile' vescovi. Nel 1748 Be

nedetto XIV dichiarò vescovo in parli'

butài Mi nudili Gio. Nicola de llontlicìni

(V.) di Treveri, sull'i ag.meo del l'arcive

scovo di Schoenborn, che nel 1 7 ~\ fece

eleggere in proprio coadiutore Gio. Fi

lippo di Lorena de' baroni di Walder-

dorlfje per mortedell'arcivescovo gli suc

cesse nel 1756. Gio. Filippo nel 1763 fu

eletto vescovo di Worms. In tale anno

11 suirraganeo d'fioiilheim sotto l'infeli

ce e finto nome di Giustino Febrouio

pubblicò la sua pestifera opera: De stalli

praesenti /?cc/e.»7rt<",principulmente con

tro il Primato (f.) dei sommo Pontefi

ce, condannalo perciò da Papa Clemen

te XIII nel 1 764, il quale scrisse a' 3 e-

lettori ecclesiastici perchè si opponessero

alla diffusione dell'empio libro che pose

all'indice de'libri proibiti, contro il qua

le dottissime penne ne fecero trionfa li con

futazioni. Morto nel 1768 l'arcivescovo

WalderdorlFinCoblentz,gli successe Cle

mente Wenceslao di Sassonia, figlio di

Augusto II re di Polonia ed elettore di

Sassonia, vescovo di Frisinga e di Rati-

sbona, chiese che allora dimise; indi nel

1761) fatto vescovo amministratore d'Ali
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fausta, e nel 1781 principe e preposto ili

s. Yitod'Elwongen. A questo pielnto Cle

mente XIII nel 1 764 avea indirizzato il

breve di condanna dell'opera d' Hon-

lheim,confermatadaCleraenteXI V. Per

tanto divenuto arcivescovo di Treveri,

cercò di ricondurre al retto sentiero ed

all'abiura de'suoi errori il sufFraganeo, e

compitamente l'ottenne nel 1778, rice

vendola con religiosa gioia il Papa Pio

VI. Nel quale anno il Pupa dichiarò ve

scovo d'Ascalona in partibus Gio. Ma

ria d'Herbaind'Argei)tina,nltro suffraga-

neo dell'arcivescovo, continuando l'Hon-

iheim ad esserlo fino alla morte. Pio VI

reduce da Vienna nel 1782, a'i maggio

parli da Monaco per Augusta, ricevuto

con ogni venerazione dall'elettore di Ba

viera. Vi si recò ad ossequiarlo l'arcive

scovo di Treveri, che celebrò pontificai-

mente nella cattedrale alla loro presen

za, del vescovo di Costanza ing.' de Rodi,

di altri vescovi e distinta nobiltà; indi nel

la solenne beneilizioneconi partita dal Pa

pa al popolo dall'episcopio, l'arcivescovo

di Treveri pubblicò la forinola della con

cessa indulgenza plenaria. In compagnia

dell'arcivescovo di Treveri, Pio VI a' 6

maggio passò a pernottare nel celebre

inonasterodi Fuessen.e nel segueti te gior

no separandosi dall'arcivescovo, con te

stimonianze di singolare stima ed all'etto,

prosegui il viaggio per Innsbruck. Nel

1 784 I' arcivescovo coucluse colla parte

cattolica d'Augusta, ove teneva persuf-

fragaueo Gio. Nepomuceno de Ungelter

di Ilochstad vescovo di l'eli a in partibus,

una convenzione perchè avessero termi

ne le differenze intorno a'Iimili di giuris-

dizionecivile ed ecclesiastica. Per ispirilo

di tolleranza abolì ad Augusta i sermo-

ui di controversia che talvolta, dicesi con

tenevano ingiurie contro i protestanti,

non che soppresse nelle chiese della stes

sa città parecchie cercmonie superstizio

se e ridicole. Intanto Pio VI per secon

dare i premurosi desideri! del duca Pa

latino Girlo Teodoro elettore di Oavic-

ra, nel 1785 istituì la nuova nunziatura

di Monaco (^.), la quale fu subito con

testata, principalmente dagli elettori di

Magonza e di Colonia, e dall'arcivesco-

vodi Salisburgo, i quali ricorsero all'im

peratore Giuseppe II. Questi, innovatore

del le cose religiose,subi to soppresse la giu

risdizione delle nunziature di Germanio,

compresa quella di Colonia destinata pe'

3 elettori ecclesiastici, e scrisse a questi

per animarli a conservarsi con tutto l'im

pegno nelle loro prelese prerogati ve,ch'e-

gli pure avrebbe difeso ; avvisando 1' e-

lettore Palatino, che il nunzio presso la

sua corte si dovesse riguardare come sem

plice inviato del Papa e senza giurisdi

zione, ma l'elettore volle invece che tut

ta l'esercitasse. Perciò i 3 elettori eccle

siastici, massime quello di Colonia, risol

verono di non riconoscere i nunzi apo

stolici, se non come semplici inviali del

Papa e ministri della corte di Roma. Pe

rò il nunzio di Colonia Pacca, con sua

circolare del 1786 d'ordine di Pio V I, no

tificò a'parrochi e prelati subalterni del

le diocesi de' 3 elettori ecclesiastici, che

avrebbe continuato ad esercitare la con

sueta giurisdizione, dichiarando nulle le

dispense accordate da alcuni de'detti ar

civescovi iu differenti gradi di parentela,

come non comprese nelle facoltà da loro

ottenute dalla s. Sede, alla quale da tem

po immemorabile i Selettori ecclesiasti

ci solevano domandarle ogni 5 anni, me

diante indulti quinquennali. Alla circo

lare protestarono gli elettori di Colonia

edi Magonza, e di Treveri a'20 dicembre

1786, con proteste tutte piene di con

traddizioni, inclusi vamente a quella del

l'arcivescovo di Treveri, per avere an

teriormente dichiarato a' 18 gennaio, di

non voler accedere alle richieste de'col-

leghi e dell' arcivescovo di Salisburgo,

contro lo nunziatura di Monaco, per la

sua singoiar divozione alla s. Sede, e poi

si unì con essi per affliggerla. Questo con

tegno dell'arcivescovo di Treveri destò

maggiore sorpresa, imperocché non sola
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mente aver» consolato Pio VI coll'avvi-

sarlo dell» ritrattazione d'Hontheim, ma

nel 1782 avea edificato il cattolico mon

do, con lettera pastorale, che tradotta in

tedesco e iti francese fu pubblicata a Pa

rigi, ed in italiano e arricchita d'annota

zioni da Francesco Sena, comparve in

Roma nel 1 791 co' tipi del Cannelli. In

questa pastorale dell'elettore di TYeveri,

egli si espresse: » I nemici della Chiesa,

coperti della pelle di agnello, si riunisco

no perdeprimere i suoi pastori, e per sor

prendere la semplicità de' fedeli sotto il

pretesto di riforma e di zelo. Fingendo

di voler correggere gli abusi (ahimè! sem

bra che voglia intendere i sovrani rifor

matori), essi fanno delle mine a' fonda

menti della s. Sede, ch'è il centro dell'u

nità. Ma ciò che noi non sappiamo ba

stantemente compiangere, è il vedere che

quelli, i quali si vantano figli della Chie

sa, si uniscono co' suoi nemici, per fare

rivivere le loro invettivecontro il sovrano

Pontefice, e ripetere delle calunnie tan

te volle confutate". Ma è egli questo e-

lettore, in questa pastorale, confórme a

se stesso nella ricordata sua protesta? I

3 elettori ecclesiastici, coll'arcivescovo di

Salisburgo, nell'agosto 1 786 era usi adu

nati con altri vescovi in Aschaffembur-

go, per formare una lega ben stravagan

te contro I' autorità pontificia, in virtù

della quale spedirono i loro 4 deputati a

Jùns (V.) per tenervi quel conciliabolo,

che i vescovi di Germania riguardarono

come contrario alle leggi canoniche, poi

ché vi stabilirono un piano più atto a for

mare lo scisma, che a render la pace alla

Chiesa. Ma risentendosi Pio VI partico

larmente per ciò che riguardavano le di

spense quinquennali matrimoniali, di cui

il concilio di Trento avea lasciato la cu

ra al Papa, l'arcivescovo di Treveri do

mandò tali indulti per la sua arcidiocesi,

non permettendogli la sua pietà di acce

carsi ulteriormente sulle viste degli au

tori del nuovo codice di disciplina, e do

mandò al Papa anche la sanatoria, per

riparare all'errore delle dispense die i-

vea accordate; ed altrettanto praticò re-

lettore di Magonza, onde non restarono

nella lega che gli arcivescovi di Colooia

e di Salisburgo. I torbidi del Biadante,

la morte del riformatore Giuseppe II, e

soprattutto la terribile rivoluzione fran

cese, distrussero In lega d'Ems, e quelli

che l'aveano conclusa espiarono col de

predamento de'loro stati e perditi della

sovranità temporale, le ambiziose preten

sioni concepite con tanto ardore, a dan

no della pace della Chiesa ede'dirilli del

suo augusto capo. Pio VI nel 1 794 dichia

rò vescovo di Dioclezianopoli in parlikm

Michele Giuseppe de Pidoll di Treteri,

che l'elettore Clemente avea nominato

suo suffraganeo.Qnest'arcivescovo uel co

minciar della rivoluzione francese dica-

siloa'principi di quella nazione die a»ea-

no abbandonata la patria; e ne'suoi stati

seguirono i primi armamenti degli emi

grati, cui l'imperatore, sulle lagnanze di

Francia, indusse l'elettore a far cessi: t".

ma allorché poi l'imperatore Francesco

Il entrò in campagna, continuò Colilenlz

ad essere il soggiorno de'principali emi

grati. A '9 agosto 1 794 le truppe francesi

occuparono Treveri, e l'elettore fu ob

bligato di riparare in Germania. Lo sta

to elettorale di Treveri fu riunito all'an

tica madre patria la Francia, da cui tti

stato ila sì gran tempo separato, e Tre

veri fu fatta capoluogo del dipartimento

francese della Sarre, nome che presto"

fiume vS.irre oSaar. In conseguenza della

pace di Luueville, de' 9 febbraio 1801,

Ira la repubblica francese, Francesco II

imperatore, ed i principi della riva sini

stra del Reno, la sovranità dell'cletlon-

to di Treveri fu soppressa, per quanto

narrai a Germania. L'arcivescovo Cle

mente Venceslao di Sassonia, u llimo elet

tore, dovette rinunziare anche la digniU

arcivescovile, ottenne nel 1 80 3 una peti

sione e fece il suo soggiorno ad Augusti

fino alla Mia morte avvenuta nel i8n-

In conseguenza poi del Concordate
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Pio FU e la Repubblica francese, lo

stoso Papa colla bolla Qui Christi Do-

mini, de' 29 novembre 1 80 1, Ridi. Rom.

coni. 1. 1 !, p. 25 1, soppresse la sede me

tropolitana di Tre veri, che oltre a'3 suoi

antichi vescovi suffragatici allora avea an

che quelli di Nancy e s. Diez, dichiarò

la sede semplicemente vescovile e la sot

topose qual suffraganea alla metropoli di

Malines, facendo altrettanto di Magen

ta. Indi Pio VII nel concistoro de'7 lu

glio 1802 dichiarò vescovo di Tre veri

Carlo Manoy della diocesi di derilioni.

Siccome Napoleone I a' 18 maggio 1804

assunse il titolo d'imperatore de'france-

si, l'imperatore Francesco II l'i 1 agosto

si dichiarò imperatore d'Austria eredita

rio col nome di Francesco I, indi rinun

ziò la dignità d'imperatore de' romani a'

6 agosto 1806, restando così del tutto

sciolto l'impero Germanico. Gli avveni

menti di Francia ( V.) del 1 8 1 4 e la de-

posizionediNapoleone I, nuovamente tol

sero alla Francia Treveri e la sua pro

vincia, mediante il trattato di Parigi, dal

congresso di Vienna confermalo, e ven

ne ceduta al redi Prussia (P.). Nella cir

coscrizione di diocesi di questo regno,Pio

VII colla bolla De salute animarum, de'

1 6 luglio 1821, Bull. cit. 1. 1 5, p. 4°3,

stabili pure questa vescovile di Treveri,

la sottrasse dalla metropolitana di Ma

li nes, e la fece suffraganea di quella di Co

lonia. Successivamente furono vescovi di

Treveri,GiuseppedeHoinmer diCoblentz

preconizzato da Leone XII nel concisto

ro de'3 maggio 1824, dichiarando indi

a'a3 giugno vescovo di Sion in partibus

GiiglielinoGuntherdi Coblentz di lui suf-

raganeo; e poi a'ig dicembre 1 825 l'al

tro suffraganeo Enrico Milz di Coblentz e

vescovo di Sarepta in partibus. Per mor

te del vescovo, il capitolo elesse a succes

sore l'attuale mg.'GuglielmoArnoldidel-

la diocesi di Treveri, giù professore tli lin

gue orientali nelseininaiioiliocesano,par

roco io diverse chiese e della cattedrale,

che trovatolo degnissimo e cauonicamen-

te eletto, Gregorio XVI nel concistoro de'

22 luglio 1842 lo promulgò vescovo di

Treveri.DipoiGregorioXVI nel concisto

ro de'22 luglio 1 844 fece vescovo di Tau>

maco in partibus e suffraganeo di Tre
veri nig.r Giorgio Mueller d' Artzheim

diocesi di Treveri, già pai roco, canonico

della cattedrale e vicario generale. At

tualmente è suffraganeo mg.' Codardo

Braun della diocesi di Treveri, canonico

decano della cattedrale, dichiarato ve

scovo di Calliuico in partibus, colla riten

zione di detta dignità, dal regnante Pio

IX nel concistoro di Gaeta de' 2 aprile

1849. Ogni nuovo vescovo di Treveri è

tassato ne'libri della camera apostolica iit

fiorini 666, ascendendo le rendite della

mensa a 8000 talleri prussiani, pari a

scudi romani 5 120, senz'aleno gravame

di pensione. Ampia è la diocesi c contie

ne 634 parrocchie.

Concilii di Treveri.

III."fu celebrato nel 385 o nel 386, e

vi fu dichiarato innocente Itacio vescovo

di Spaglia, accusato d'aver dato occasio

ne alla inulte dell'eresiarca Priscilliano.

Il 2.0 fu tenuto verso il 666 in favore del

l'esenzione del monastero di Val-de-Ga-

lilee nella Lorena fondato da s. Diedo. Il

3. " circa l'anno 927, in cui l'arcivescovo

Roggero che lo presiedè vi fece ricevere

la raccolla de'cauoni da lui compilati. Il

4.°nel 948, nel quale il legalo Marino, l'ar

civescovo di Treveri, e molti vescovi di

Francia vi scomunicarono Ugo conte di

Parigi per la sua ribellione e pe'suoi sac

cheggi, e finché non si ravvedesse: vi fu

rono pure scomunicati due pretesi vesco

vi ordinati du Ugo arcivescovo di Reims,

nipote del conte Ugo. Anatemi rinnova

ti da'concilii d' fngelheinie di RomaAuoU

Ire si citò Eberlo, fratello dell'arcivesco

vo Ugo, perchè rendesse soddisfazione

de' mali ch'egli faceva a'vescovi. 115. nel

1070 relalivatneute ad un ecclesiastico

ingiustamente privalo del suo benefìzio.

Il 6.° nell 1 27 sopra la disciplina ecclesia-

ilica(coaie riferisce Marlene nella Collcct.
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t. 7; mende Scliannat nella sua Storiadi

t Vorms, par. 3, dice clie in esso fu depo

sto Godifredo arcivescovo di Treveri, per

aver occupato il vescovato per simonia,

che si celebrò nel maggio e lo presiedè il

cardinal Pietro legato in Francia. Il 7.°

neh i4o adunato da Adalberone arcive

scovo di Treveri, a cagione d'un monaco

eletto e confermato abbate, contro il vo

to di tal prelato. L'8.° nel gennaio 1 148

presieduto dal Papa Eugenio III, e assi

stito da 18 cardinali, da molli vescovi e

da parecchi abbati. Visi esnminaronogli

scritti e le rivelazioni di s. Ildegarda ba

dessa di s. Roperlo presso Bingh. Il Pa

pa gli lesse egli stesso alla presenza di tut

to il clero; lutti gli astanti ne resero gra

zie a Dio, e particolarmente si mostraro

no grati a s. Bernardo abbate di Chiara-

valle, il quale gli avea giù letti e approva

ti, per aver conosciuto nella santa lo spi

rito profetico. Il Papa ne scrisse a s. Il

degarda raccomandandole di conservare

coll'umiltà la grazia che avea ricevuta da

Dio, l'autorizzò a continuare a scrivere

le sue rivelazioni , e di manifestare con

religiosa prudenza quanto le sarebbe ri

velato e ispirato. La santa non avea an

cora pubblicalo che una parte delle sue

rivelazioni, cheavea cominciato a scrive

re nel 1 1 4 > e finì nel 1 1 5 1 . Nel 3.° libro

delle sue Rivelazioni, ci sono cose incer

te e immaginate dopo il fatto, le quali fu

rono aggiunte da altra mano. Il g.° con

cilio fu celebrato neh 1 52 in favore del

capitolo di fierniremont nella Lorena :

Matteo I duca di Lorena, irritato prima

contro quel capitolo, pacilìcossi e riparò

a tutti i suoi torti verso di esso. Ilio." nel

1221 fu tenuto per rimediare alle deva

stazioni che facevano in Germania gli al-

bigesie altri eretici. L'i 1.* nel 1227 il 1 «°

marzo tenuto dall'arcivescovo Teodorico

Il per la riforma di vari abusi. Illa." nel

1 238 radunaloa'2 1 settembre dallo stes

so Teodotico II, per provvedere a'mez-

zi di reprimere i ladronecci ed i guasti

che faceva Walerano di Liruburgo signo-

re di Poilvache, con Rodolfo signore di

Mailberg, sulle terre della chiesa di Tre

veri; i vescovi e altri padri provinciali sot

toposero ambedue all'anatema. 1 1 1 3." uel

1277, i cui atti sono contenuti in 1 7 ca

pitoli: i primi 5 hauuo per oggetto i sa-

gramenti; il 6 le chiese; il 7 i canonici e i

beneficiati; l'8 i decani; il q i sacerdoti e

i chierici; ilio gli usurai; I' 1 1 i nobili e

gli avvocati; gli ultimi 6 i religiosi e le

religiose. Il 1 4- "nel 1 3 1 o sui beni ecclesia

stici, e sopra le calunnie contro l'ordine

de' Templari, che il concilio assolvè co

me riconosciuti innocenti; ma il concilio

generale di Vienna neh 3 1 1 abolì l'ordi

ne. Ih 5.° neh 4^3 a'26 aprile, adunato

dall'arci vescovoOlloneco'suoi provincia

li, ove si ordinarono 6 statuti, il 1 .* dei

quali è contro gli eretici ussiti, e gli altri

riguardano la disciplina ecclesiaslica;que-

sti però non produssero alcun effetto. I!

1 6.° nel 1 548 provinciale e convocalo ai

23 maggio dall'arcivescovo Giovanni IV,

per rinnovare gli antichi statuti, farvi ac

cettare quelli decretati sulla riforma del

cleroe fatti nel sinodo diocesano del 1 ?4?,

e per formarne de'nuovi. Vi si fecero 10

statuti sinodali. Ih.0 concerne l'ubbrn-

chezza de'chierici, che trattasi di peccato

vergognoso, tanto ne'laici come ne'preli.

Il 2.0 contro i chierici concubiitari.il 3/

prescrive la pena che si deve impor loro.

Il 4-" parla delle concubine , le quali la

sciando il vizio vogliono fare ritorno al

le loro famiglie e in casa de'loro parenti.

Il 5.° è sopra i concubinari, che dopo a-

ver abbandonato il peccato vi ricadono.

Il tì.° pe'sacerdoti e laici, che impiegano

la magia e i sortilegi nelle loro supenli-

lioni e altro. Il 7.° degli apostati. L/8-*

contro i protettori degli stessi apostati. U

o. di quelli che si maritano dopo aver (at

to il voto solenne di castità. Il io." del

l'esame che si deve far di quelli che si ano

mettono agli ordini sagri, e di quelli ebe

devono esserne esclusi per sempre. Xut-

li questi capitoli sono seguiti da alcuni

avvertimenti al clero, e da uu editto dici
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l'elettore arcivescovo contro i preti con

cubinari, i quali comanda clie sieno de-

poiliepri vati de'loro benefìzi. Finalmen •

le il concilio è terminalo da uno statuto

contro ì violatori della libertà ecclesiasti

ca, e che attentano contro i beni e i di

ritti della chiesa. Inoltre cogli accennali

canoni si provvide alla scelta de'predica-

turi e al modo di predicare; si prescrisse

ro Icore della celebrazione deli'ullìzio pei

canonici; l'enumerazione delle feste da os

servarsi nella città e diocesi di Treveri;

molti regolamenti sui religiosi e religiose;

ordinandosi per ultimo la pubblicazione

degli statuii del concilio, e obbligando tut

te le chiese ad averne una copia, unita ad

uneseinplare degli altri concilii della prò-

lincia Regia, t. 3, i5, 27, 35. Lobbc, t.

5;q. i4-Ariiuino, 1. 1 , 6, g. Mansi, Suppl.

1, 2,3.

TREVI , TREBA, Trebana. Antica

città vescovile d'Italia nel Lazio, ora ri-

spettabile terra della delegazione di Fret

tinone, ove la descr issi, nella diocesi ab

ballale di Subiaco, nel quale articolo ne

riparlai, cioè nel voi. LXX, p. 2 1 7, 2 iq,

521,222, 242, 2 56, 25t), poiché un lem-

poappartenne anche al suo dominio lem-

| mie;rinomala pure perchè ne'suoi din

torni scaturisce il celebre (lume Aniene,

come nel descriverlo a Tivoli rilevai nei

»«l. LXX, p. 242, L XXVI, p. 1 igeseg.,

"le a dire nel propinquo territorio di Fi

lettino, paese che derivò dagli abitanti di

Tieba, che vi formarono il castello e gli

òierono porzione del proprio agro. Trevi

;'b antiquo signoreggiatodagli equi, e poi

unitosi alla lega latina contro Roma in

latore di Tarquinio il Superbo, fu con

quistato da G. Marcio Coriolano,e diven

ne colonia e municipio de' romani; sog

giacque all'invasioni barbariche, e dopo

Wersi retto a repubblica eSOItenuteguer

re contro gli abbati polenti di Subiaco,

*dde nel dominio feudale di vun baro

li, finché nel 1 473 Sistol V sottomise Tre-

fiat governo temporale dell'abbate coin-

meudalaiio di Subiaco, anticamente es-

tendo pure stalo doni ina lo dagli abbati

monastici. Signoreggiò Trevi vari castel

li, e principalmente Filettino di Prosino

ne, Volle Pietra, Jenne o Genna, e Mon

te Preclaro o Porcario di Subiaco, come

descrissi in tali articoli. L'antica Ti eba di

stillila, com'è fama da Sezze, al riferire

di Ciammarucone nella Descrizione, di

Sczza, perchè i trebani infestavano i se-

lini, le successe 1' odierno comune. I tre

bani uniti a t\ae'i\\Piperno, più volte dan

neggiarono il territorio di Sezzc ( V .), co

me narra il Marocco, ne'Monumentidel

lo stato Pontificio, t. 6, p. 28, ed a p. 34

riporta la conferma di Bonifacio IX sul

la comprila del castello di Trevi, fatla per

1000 fiorini d'oro da Onorato Caetani

conte di Fondi, salvi i diritti di alcuni

possidenti trebani e setini, de'quali ulti

mi ne parla anche il Corradini, De Ci-

vitale et Ecclesia Setina, p. 70 e seg.,

con altre analoghe nozioni. Ma Marocco

sospetta che la Treba distrutta da'seli ni

fosse un antico luogo de'bassi tempi di si-

mil nome, che sorgeva sul monte incon

tro a Sezze. Inoltre il Marocco, nel t.10,

p. 26, riporta la dettagliala descrizione

di Trevi, le sue notizie storiche, le lapi

di che possiede avanzi di sua antichità,

e discorre dell'anticaglie trovate ne'suoi

scavi. Ne loda gli abitanti pe'loro pregi,

onde ne uscirono più illustri, come Len

itilo di cui feci paiola nel voi. LXX, p.

2 3 1 ; fr. Tommaso francescanodi vita pe

nitente; Tommaso Si villa o Sibilla nobi

le soldato, che donò al s. Speco di Subia

co 5oo fiorini d'oro perla fondazione del

la cappella di s. Nicola; Maestro Onofrio

decano di Meaux e cappellano di Clemen

te V, da cui fu spedito legato apostolico

con Arnoldo abbate Tulelcnse a ricu

perare Ferrara alla s. Sede; Uaimondo

Commendatore di s. Spiritoj Giovanni

preposto della cattedrale d'Anngni; Gior

dano nobile e polente, benemerito della

palriajGiovanni Angucci piissimo,magni

fico donatore di numerose possessioni nel

tciriloriodi Trevi al s. Speco; fr. Giovali
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ni agostiniano; Nicola de Lcliis canonico

di Girgenti, dalla cui Famiglia fiorirono

valenti iuedici;comeda'Gattaglini usciro

no diversi minori osservanti insigni per

pietà e per dottrina; Pietro Paolo Jaco-

bucci giureconsulto; d. Benedetto di tal

casato fu ubbate di s. Teodoro, dotto nel

le discipline teologiche; Domenico Caran-

zetti chiaro medico; Antonio Ricci valen

te medico, poi canonico dell'insigne pa

tria collegiata; fr. Nicola Ricci minore ri

formato di santa vita; fr. Reruardino Rie-

ci dello stesso ordine, dotto scrittore e fi

losofo; Francesco Aureli oratore egregio,

filosofo e teologo, il cui fratello fr. Ago

stino cappuccino menò vita esemplare;

Pietro Pecci lodato pittore; fr. Cherubi

no Agostini minore riformato, teologo e

filosofo; fi. Celso Cherubini confessoredel

celebre cardinal Borghese nipote di Pao

lo V; Giovanni Allegriiii musico eccellen

te, allievo del celebre Giacomo Carissimi

di Marino; dalla nobile famiglia Speran

za fiorirono dotti medici, come Felice e

Giuseppe Maria, oltre Pietro Stefano ve

scovo d' A latri esemplare e benefico. Il tre-

bano p. Pietro d' Antoni gesuita, di cui

parlai altrove, fu un gran raccoglitore

d'antichità nel secolo XVII; copiò laCro-

naca di Subiaco del Minio, il poema La

Valle. Sagra del Contestabile, compose

G li sagri secoli Sublacensì,VAniene il

lustrato, la Vita dis. Chelidonia, la Vi

ta di s. Pietro eremita patrono di Tre

vi, oltre altre notizie non tutte critiche:

si conservano nell'archivio della collegia

ta. Rilevai nel voi. LXX, p. ?4ai c'ie di

Trevi è l'attuale vescovo di Monte Fiasco-

ne, mg/ Luigi Jona promosso dal regnan

te Pio IX nel 1 854- Rannodai qui i luo

ghi ove ragionai di Trevi, con alcuni cen

ni di giunta, anche per avvertire, che non

si deve confondere questo Trevi del La

zio, con Trevi (V.) dell'Umbria, altra se

de vescovile, né con Trebula Mutusca ,

uè con Trebnla Sull'una di Sabina (V.).

Quanto alln sede vescovile, se ne ignora

l'origine, come non ti conoscono i vesco-

vi che la governarono. Per la scarsezza

della popolazione, e per le ristrette ren

dite della mensa cessò Trevi di avere il

proprio vescovo nel pontificato di Vitto

re Il delio55, il quelle perciò ne racco

mandò la chiesa al viciniore vescovo J'A-

nagni Rainaldo o Rinaldo, come in ap

presso fecero Nicolò II, Alessandro II, i.

Gregorio Vile Vittore III. La mancan

za de' vescovi die origine alla creazione

dell'abbate di s. Teodoro martire, «olio

la cui invocazione era la cattedrale dichia

rata chiesa abbaziale.che esercitò unagiu-

riedizione quasi episcopale senza punto

dipendere dal vescovo d'Attaglii, tanto su

Trevi che sui paesi soggetti e formanti

l'antica diocesi, cioè Filettino, Valle Pie-

tra,Jenne,Collalto,Moute Antonino.Mon-

te Preclaro,Comraunacchio, UrsanoeCe-

sa re oc. Ma da Urbano II del 1088 col

la bolla Potestatem auctore Ueo, de'i3

agosto, che si conserva nell'archivio capi

tolare d'Anagni, fu soppresso il vescota-

to e in perpetuo definitivamente venne

unita la diocesi Trebense alla chiesa ve

scovile d'Anagni, nel vescovato di s. Pie

tro successore di Rainaldo, trasferendo

si ad esso tutta l'autorità, il che confer

marono poi Pasquale II ed Alessandro III

del 1 1 5g. Nel 1 1 62 Laudinolo.) di Treba

donò alla chiesa e al vescovo d'Anagni,

Trevi ed i 5 castelli che ne formavano il

territorio. Nondimeno ripugnando l'ab

bate di s. Teodoro che la sua chiesa catte

drale dipendesse dal vescovo d'Anagni,

ed essendo insorte dell'ostinate vertenze

giurisdizionali sotto Innocenzo IH d'I

1 1 98, ad onta che il successore Onorio

III avesse autenticata econfermala la bol

la d'Urbano II colla bolla Cum Christut,

il suo nipote Gregorio IX volle compor-

lecolla boU&Licet sollicitudinis nostrat,

de'i3 settembre 1227, presso l'Uglielli,

Italia sacra, t. r, p. 3 10, con dare al

l'abbate di s. Teodoro, di già assoggettalo

al vescovo d' Auagni Alberto, la premi

nenza su tutti i prelati e dignità della 4'

lui diocesi, e le uouiiue de'benefizi eccle-
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instici di s. Lorenzo e di s. Nicola, am

bedue chiese rurali poco distanti e all'o

riente di Trevi. Sorgeva la chiesa catte

drale di s. Teodoro, col contiguo palazzo

vescovile, prossima al pomerio: la campa

na della chiesa di s. Teodoro, posta den

tro Trevi, si vuole tolta dalla cattedrale.

L'eilifiiio intero esisteva ancora nel i 260,

giacché dimorandovi il celebre cardinal

Ugo di s. Caro, vi tu visitato dal patriar

ca di Gerusalemme Jacopo Pantaleone,

che nel 1 26 1 fu Papa Urbano I V. Dipoi

oel 1610 la ricostruzione della collegiata

di s. Maria atterrò quasi tutto il super-

slite fabbricato. Finalmente Urbano Vili

co'brevi de' 1 5 dicembre 1 638 e de'22 ot

tobre 1 639, smembrò Trevi dalla giuris

dizione del vescovo d' Anagni, e l'aggre

gò all'abbazia di Subiaco , il cui abbate

commendatario e ordinario obbligò a pa

gare annualmente al vescovo d' Anagni

60 scudi, e tuttora l'eseguisce. Con que

ste disposizioni l'nbbnledi s. Teodoro non

perde i suoi antichi privilegi, per cui nel

sinodo Sublacense celebrato nella basili

ca dei monastero di s. Scolastica nel 1 674

dal cardinal Carlo Barberini, ebbe ih.

posto su tutti i capitoli e clero della dio

cesi ahbaziale, e (in anche sull'istesso pre

posto della chiesa collegiata di s. Andrea

di Subiaco, come può rilevarsi dagli atti

sinodali e dall'archivio de* canonici del

l'insigne collegiata di s. Maria di Trevi,

■ quali usano l'insegna corale dell'almu-

zia foderata di pelli d'armellino, distin

guendosi l'abbate col rocchetto e oiozzet-

tadi seta cremisi. Nel voi. LXXVI,p. 1 85,

ricordai, che nello spirare del secolo pas

sato vi si ritirò il famoso capitano napo

letano Caponi, che fece resistenza a'frau-

ce*i repubblicani, ne risarcì le mura e la

fortificò, e fermandovi il domicilio vi mo

ri in avanzala età.

TUE VI, Trebia. Città vescovile del

l'Umbria con govèrno, del distretto e de

legazione di Spoleto, alla cui arcidiocesi

appartiene, e gli è distante 5 leghe al nord,

secondo l'aw. Caslelfouo, e 12 poste da

voi. LXIA.

Roma al dire del Calindri. Trovasi in bel

la situazione per arte e per natura, sul

lo scosceso pendio dell' estremo coulraf-

forte del monte Pelino o Pitino, verso gli

A pennini. Sorgendo quasi iu cima al mon

te e gradatamente giungendo a metà del

medesimo fa vaga mostra di se, come po

sta in lunga ringhiera che si affaccia al

la strada nazionale fra Spoleto, e Foli

gno alla sua dritta, rimpetto a Bellona o

Vettona di cui riparlai uel voi. LH, p. 1 34-

11 suo fabbricato di non piccolo circuito

e aperto da 5 porte, è cinto di forti e bea

munite mura, contiene molti palazzi lo

devolmente architettati, e molte comode

e polite abitazioni, una bella fonte, una

gran torre. Diversi palazzi posseggono stu

pendi quadri e altre cose d' arte prege

vole nelle voi ledei palazzo de' conti Car

rara Rodiani sonovi belle pitture. La prin

cipale chiesa è pei insigne collegiata eoa

capitolo di canonici (iu questi ultimi anni

aumentati di due altri) e la dignità di prio

re, che indossano le insegne corali come

i canonici di Spoleto, cioè cappa magna

e mozzetto per concessione di Benedetto

XIV: ne fu canonico Ugo Boncouipagui

poi Gregorio XIII. E' sotto l'invocazio

ne di s. Emiliano martire 1."vescovo del

la città, di cui è principale protettore, es

sendone comprotettori i fratelli s. Vin

cenzo vescovo di Bevagna e s. Benigno

diacono, ambedue nativi di Trevi. Il Ca

stellano la dice costruita su d'irregolare

disegno, però ha 3 altari disegnati e scol

piti nel 1 522 in modo veramente singola

re. La chiesa suburbana della Madonna

di Pietra rossa ha pitture antichissime; e

quella di s. Croce si distingue per un af

fresco bellissimo di Giotto da Vespigna-

no. Altre chiese souo quelle delle esisten

ti monache benedettine di s. Lucia, e del

le francescane di s. Chiara, co'loro con

tigui monasteri; la chiesa dis. Domenico,

ove già stanziarono i domenicani, della

quale e del convento scrisse il p. Fontana,

De romana provincia ord. praedicato-

rum, Conventus s. Dominici. La chiesa

4
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di s. Francesco, beli' edilìzio, già de'mi-

nori conventuali, fino da'primi esordi di

loro istituzione, ami uno de primi con veti-

ti rondati dnl medesimo istitutores. Fran

cesco d'Aliti, ed anticamente erari in es

so l' inquisizione; nel cui chiosil o molto

dipinte a fresco il cav. Gagliardi da Città

di Castello, il quale in tali pitture supe
rò se stesso, come afferma il ti e vano d.r

Clemente Bartoliui a p. 23 de'suoi Cen

ni storici sulle pit/ttre. classiche di Tre-

vi, Foligno 1 837. Nel convento vi Tu tra

sferito il ginnasio comunale 0 scuole pub-

litiche, ed il collegio Lucarini per segna

lato benefizio e incessanti cui e del cardi

nal Einmanuele de Gregorio, che qua

le prefetto tlclla Congregazione cardina

lizia del concilio, dalla cui direzione e

dal cardinal prefetto prò tempore dipen

de la protezione del collegio, ne fu assai

benemerito per quanto 1 ilevai nella bio

grafìa; riducendo il cou vento in forma di

collegio, con eleganza e magnificenza di

disegno, ed insieme solidità, mediante l'o

pera del celebre architetto cav. Valadier,

dal cardinale portato appositamente iu

Trevi, il tutto venendo eseguilo con esat

ta prontezza in circa 18 mesi. Il eh. coni-

niend. Bailuzzi nelF Elogio storico del

cardinal de Gregorio, u p. 3 1 , celebrò il

suo protettorato del collegio di Trevi, e-

sei citalo fino al 1 834, to" ll"t'sle parole.

» In quest'antica città dell' Umbria, ch'eb

be il nome di Trebia sul fiume Cliluu-

no,eresseii bencmeritociltadino Lucarini

quell'edilìzio, che per l'impelo del terre

moto fu quasi distrutto. A rivendicare un

sì utile stabilimento, rivestito die fu il de

Gregorio dal regnatile Pontefice (Grego

rio XVI) dell'alilo! ila di visitatore apo

stolico, più volle colà si condusse, e tan

to oprò che pervenne in breve tempo a

riedificarlo e ad ampliarlo, aggiungendo

vi il conveulo di ». Francesco da lui ac

quistalo, e che già da molli anni per le vi

cende de'leiiipi era abbandonato. Lo apri

nuovamente, e con molto accorgimento e

saggezza di regolamenti. Celebrò con so-

lennità di ceremonie l'ingresso di un nu

meroso stuolo di alunni, che a scarsa nu

mero ridoni nella famiglia de l conte Va

lenti si riparavano". Cioè Del palazzo del

conle Paolo, perciò lodato per patria ge

nerosità, uno de'pochi dal terremoto ri

spettati, massime nella terribile scossa dei

1 3 gennaio 1 832: contribuirono alle be

nefiche sollecitudini del cai dittale, il gon

faloniere del in città Francesco l'arrisili

e il lettore dei collegio d. Fausto Bonac-

ci di Recauati. Il 26 ottobre i834f«il

giorno dedicato alla solenne inaugiitazio-

ne e benedizione del luogo, del collegio e

delle scuole, e dopo il Te Deum terminò

la funzione coli' allocuzione diretta dui

cardinal de Gregorio a tulli i suoi colle

giali. Nel seguente giorno con due ulte

riori solennità fu compiuta la decorosa a-

pei tura del nuovo collegio, ove nell sola

maggiore, sedente il cardinale in trono,

circondalo da' maestri, dal magistrato e

dal governatore, l'encomialo rettore re

citò un'erudita orazione inaugurali-, nel'

la quale i più moderni fasti dello stabili

mento e le sue vicende compendiò. Segui

quindi la premiazione, che il cardinale fé*

ce agli studenti che nel decorso anno sco

lastico sierauo sopra gli altri distinti. Nel

la sera lo slesso porporato e nella mede

sima aula assistè ad un'accademia di va

rie discussioni logichee metafisiche, ine"1

fu lecito argomentare a chiunque, oltre

la declamazione di poetici componimen

ti. Tanto ricavo dall'erudita e dettaglia

ta relazione del Barlolini, pubblicala dal

u.°i8 dell' Omologìa deli834, giornale

letterario di Perugia. Fondatore del col

legio fu il trevano Virgilio Lucarini, uro-

lonolario apostolico e canonico di s. Gior

gio in Velabro. Egli cou testamentaria di

sposizione del i644 lasciò tutto il suo pin

gue patrimonio, per dotare 6 trevanecon

scudi 100 per ciascuna; per fondare un

monte (rumenta rio; e per stabilire un col

legio nella sua casa, onde educare quel nu

mero di giovani che le residuali sue ren

dite potessero ina 0 teucre, cou uu retto
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re, un ripetitore ed un servo. Ne effettuò

le disposizioni il fratellofr. Reginaldo,poi

vescovo di Città della Pieve, suo erede

usufruttuario. Dopo la di lui morte fu a-

perlo il collegio nel 1674 solto la prote

zione del cardinal prefetto del concilio

prò tempore, secondo il desiderio del be

nefico testatore, ed oggi conta circa 3o

giniani convittori. Inoltre nella città vi

sono 6 confraternite culle loro chiese, l'o

spedale, il monte di pietà uno de'più an

tichi d'Italia comechè fondato nel 1 4^9>

il monte frunientai io, ed nitri pii e bene

fìci stabilimenti, come le maestre pie per

l'istruzione delle giovimene e ricovero del

l'orfane; l'ospedale esistente è nell'antico

convento di s. Domenico. Ora si va ad a-

prire un asilo pe* vecchi inabili al lavoro.

Nel suburbio vi è la chiesa di s. Martino

e il convento de' rumori osservanti rifor

mati, Tona e l'altro posti in deliziosa e-

iniueuza,e descritti dal p. Antonio da Or

vieto, nella Cronologia della provincia

Serafica riformata dell' Umbria.Nell'al

tare maggiore si ammira il grande dipin

to in tavola rappresentante la Coronazio

ne della Regina del Cielo, che la comu

ne opinione attribuì al celebre Spagna

(cioè Giovanni Spagnuolo, considerato di

Spoleto per gl'intimi rapporti di paren

tela, di stato civile e di domicilio contral

ti con quella città, genio ed emulo non o-

scuro del gran Raffaele, col quale ebbe co

mune il maestro), esimio allievo di Pie

tro Varinucci Perugino; ma il Burtoliui

ne'ricordali Cenni avverte, che con più

ili i ngioile gl'intendenti lo dichiarano o-

peio della scuola del Perugino, insieme

u' soprapporli degli uditi che conducono

ai coro, e della lunetta situala sulla porla

il' ingresso della chiesa, senza potersene

stabilite l'artefice, non mai però Raffae

le. Dichiara pure, che però nou entrano

nella categoria della scuola Perugina i due

affreschi esistenti negli altari laterali al

1 ni 1 g^ioi e, [iei clic evidentemente più anti

chi ilei Perugino, d'autore incerto, e mol

lo danneggiati dal restauratole; così an-

cora prova co'nomi degli autori, che non

sono della scuola Perugina l'esterne pit

tore a fresco esprimenti la bellissima Ma

donna col divin Figlio e due Angeliche

l'adorano. Riconosce poi per uno de'ca-

polavori dello Spagna le belle pitture a

fresco della cappella presso la porta del

convento, rappresentanti la ss. Vergine,

forse l'Immacolata Concezione , ritta in

piedi, di vaghissime forme, coli' aureola

sulla lesta, circondata da una larga zona

sferoidale formata da' colori dell' iride e

tempestalo di stelle, in mezzo alle quali

campeggiano le teste de'cherubini. A'iati

sono due Angeli alali di forme veramen

te angeliche, e sul davanti si vedono ge

nuflessi due per lato e in alto di venera

re questa mirabilissima immagine s. Giù.

Battista, s. Francesco d'Asisi.s. Girolamo

e s. Antonio di Padova, lutti di stupen

do lavoro, per cui la pitturo dal suddet

to p. Antonio fu utlrihuila al maestro del

l'autore, che l'eseguì nel 1 Si a.Questa pre

ziosa Concezione dello Spagna prima non

si godeva, per avere i frati formato nel

luogo ov'è hi cappella il ciuiiterio nei de

corso secolo, senza esterno ingresso; tua

ad istanza de' trevani il p. Leonardo da

Piediluina guardiano del convento , tra •

sportalo altrove il cimileiio, rese accessi

bile a chiunque hi cappella nel l837,ed

all'ammirazione pubblica il superboaffi e-

sco.I cappuccini hanno la suburbaua chie

sa di s. Antonio abbate eretta nel 1 6 1 6 e

col convento posta in amena altura. Qua

si in mezzo ti 1 In deliziosa valle di Spole

to (/ .) trovasi il sontuoso monastero e

la magnifica chiesa e santuario di s. Muiia

delle Lagrime, che l'avv. Castellano, Lo

stato Pontificio, disse de'uionaci oliveta-

ili, seguito du altri. Primamente essi nou

più esistono in Trevi, e poi il loro mona

stero era l'abbiiziu di s. Pietro di Bovili u,

antichissimo edilizio. La canonica delle

Lagrime e la chiesa fu de'cauoiiici rego

lari Lutei anelisi, ed essendone stato ab

bate per molti anni il p. d. Pietro Gior-

gclti di Ravenna scrisse il Breve istori
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co compendio dell'immagine miracolo

sa di Maria ss. dcttadelle Lacrime, ve

nerata allefalde di Trai neWUmbria,

ìlei suo magnifico tempio spettante a''ca

nonici regolari della congregazione La-

teranense. Dedicato agl'Illustrissimi si

gnori Priori e Comunità dell'antichis

sima città di Trevi, Todi 1 782. Col me

desimo e col Bnrtolini ne darò un cenno,

incominciando dalla miracolosissima im

magine di Maria ss. delle Lagrime, spe

ciale benefica patrona di Trevi, alla qua

le la fervorosa pietà trebana con muni

ficenza eresse il maestoso tempio. Esiste

va alle falde di Trevi, nella costa detta

di s. Costanzo e dalla parte che guarda

il monte e la strada che viene da Spole

to, vicino al fosso de'Gambarellì, una ca

sa di Diotallevio d'Antonio, e nella sua

facciata eravi dipinta quasi al naturale

l'immagine della B. Vergine col suo Fi

glio divino al sinistro braccio appoggiato.

Veniva essa venerata non solo dalla fa

miglia Diotallevio, ma da que'che vi pas

savano innanzi. Ora un giorno fu osser

vato, che dagli occhi della B. Vergine sor

tivano tante gocciole a guisa di lagrime.

Sparsasi la notizia, cominciarono ad ac

corrervi molti per certificarsi del fatto; ed

b'5 agosto 1 485 si scoprirono le lagrime

più visibili, e comparvero prodigiosamen

te quasi di color sanguigno, facendone pie

na fede i pubblici registri municipali , e

ne'suoi annali mas. il contemporaneo p.d.

Francesco Mtignoni olivetano, che riti

ratosi nel monastero dell'ordine a un mi

glio da Trevi, probabilmente ne fu testi

monio oculare. Non può esprimersi lo stu

pore e la meraviglia che cagionò in Tre

vi lu. portentosa effusione di lagrime usci

te dagli occhi della ss. Immagine, e quin

di il concorso per accertarsene di lutti gli

abitanti, non meno che de'luoglii circo

stanti; i quali compunti per lo stupendo

miracolo e trepidanti pel manifesto avvi

so che sovrastavano loro e all' Umbria

pubblici infortuni'!, oltre la guerra e la pe

ste che desolava la provincia, cod fiducia

ricorsero all' efficacissima protezione di

questa ss. Immagine, che cominciarono a

eh i a mare Maria s v. delle Lagrime, e lo-

sto ne provarono mirabilmente gli effet

ti benefici. Lo storico riporta le diverse

opinioni degli scrittori clieanlicipauoori-

tardano l'a vvenioienlo.e tulle rigetta, sii'

bilendo il 5 agosto 1 485, giorno inniter-

sario di s. Maria della Neve, die m -

ma dièoriginealla patriarcale basilica Li

beriana. Tuttora Trevi ne celebra solen

nemente la festa commemorativa dell'Ap

parizione in detto giorno, in cuipuieri-

corre la pubblica fiera, la quale da'dio-

torni del tempio, fu poi trasferita al pia

no superiore di Trevi fuori della porla del

Lago, come luogo più capace al granato-

corso di popolo, ed all'abbondante dtlle

mercauzieespecialmecitedi bestiame. Al

tra festa da'eanonici regolari Lateraneu-

si fu stabilita con molte solennità a'])

marzo, in cui ricorre quella dell'Annua-

ziazione. Divulga tasi rapidaruentesenipre

più la fama del prodigio per le conviene

provincie, in breve somma divenne la ve

nerazione de' trevani, e degli acconci

privatamente e in processioni, per la s--.

Immagine, la quale si mostrò fontedi mi

seri cordi a,di consolazione e di grniie,spir-

gendo sopra i suoi di voti inesauste bene

ficenze. Varie grazie e prodigi, di cui h

testimonio il p. Mugnoni allora dimoran

te in Trevi, registrò ne'ricordali annali;

e diverse ne riporta il p. Giurgelti. Qui»'

di i fedeli per omaggio di gratitudine al

le grazie ricevute e di tenera divotiooe,

fecero alla ss. Immagine copiose offerte,

tabelle votive e limoline. Queste ollazio

ni formarono presto un incredibilecuniu-

lo di monete, di argento e oro, di g'oie,

di drappi magnifici, e persino di bianche

ria, di vesti, di grano, di vino, di olio,m

cera e di altre cose offerte dalla pietà Ire

vana e degli altri. Tra le comuni oSu

ti si distinsero quelle di Trevi, di Monte

Santo, di Castel Rilaldi, di Canaan

Spoleto per essere stata liberata dalla mi

nacciante pestilenza e niediuutc U»wn
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lieto d' argento rappresentante la città

colia rocca. Alcune trevane fecero le co

rone d'argento olla B. Vergine e al divio

Figlio, e madonna Marchesina di messer

Natinbene Valenti donò un superbo re

liquiario con una ss. Spina con cui fu co

ronato il Redentore. Aumentandosi quo

tidianamente il numero de'pii donativi,

il consiglio della comunità di Trevi de

stinò probe persone, perchè li raccoglies

se e fedelmente custodisse, inclusi vanen

te al Diotallevio proprietario della casa

ov'era dipinta la ss. Immagine. Questi de

putati con licenza del vescovo di Spoleto

eressero innanzi alla medesima una cap

pella di legno, vi fabbricarono l'altare, e

per la i .'volta si celebrò la messa a'2 1 a-

gosto 1 4&5 da d. Costantino di Contiael-

lo, il più antico canonico della collegiata

ili s. Emiliano; indi vi destinarono due

cappellani, perchè ogni giorno v i celebras

te! o il ». Sacrifizio. Tale fu l'origine del

la primitiva piccola chiesa di s. Maria del

le Lagrime, la quale a'26 luglio i486 fu

eletta in singoiar protettrice di Trevi e

suo territorio, Pier Francesco Lucari ni,

uno de'deputati custodi della ss. Imma

gine, l'ornò con bel contorno di pietre la

vorale, e fu uno de'priucipali promotori

perchè le si erigesse un nobile tempio.

A laleelletto tra 'disegni fu scelto quello

di maestro Antonio Fiorentino di speri

mentata capacità, e se ne fece contratto

a'2 giugno i486. Acquistata l'area neces

saria per la fabbrica, si cominciò lo sca

vo ile'foiidauieiiti a'27 marzo 1 487, ope

razione ch'ebbe pronta esecuzione per a-

vervi cooperato gli uomini delle ville del

territorio, per cui a'26 maggio,previa pro

cessione del clero secolare e regolare, dei

priori e del podestà, d. Marcello Petroni

priore della patria collegiata vi gettò la

1.* pietra con diverse monete. In meno

d' un anno si vide innalzato il maestoso

tempio sino al piano delle finestre,! estan

doue sospeso il compimento. Intanto il

consiglio ili Trevi volendo affidare ad al

cuna coaiuuilu religiosa la custodia di s.

Maria delle Lagrime, concesse la chiesa

a'monaci Olivetani del vicino monastero

di s. Pietro di Bovara, che ne presero for

male possesso I' 8 marzo 1489; ma non

essendosi mai recati a officiarla, il consi

glio pensò a consegnarla ad altri religio

si. Però non accordandosi sulla scelta, ri

solse d' inviare sulla non molto lontana

strada romana due deputati,acciò l'offris

sero al 1 ."religioso che per ventura incon

trassero. La provvidenza permise che fos

se il p. d. Giacomo da Cremona canoni

co regolare Lateranense, che qual procu

ratore generale di sua congregazione re

cavasi al capitolo generale di Piacenza. [

deputali pertanto in nome del comune gli

offrirono il santuario, e il canonico pro

mise che ne avrebbe fatta proposizione al

capitolo. Reduce da questo con facoltà

d'accettare, si recò in Trevi a combinarne

gli accordi, onde a'6 giugno i5oo co'ca-

nonici regolari ne fu stipulato islrumen-

to possessorio, oltre la concessione d'am

pio spazio di terra per compiere l'erezio

ne della canonica coucinta di mura; e poi

con l'aiuto della congregazione, ed i soc

corsi del comune, di pii legati e limosine,

ridussero il tempio all'attuale magnifi

cenza. Eretta allora la canonica in pre

positura, più tardi divenendo abbazia, ue

fu 1 ."preposito il nobile veneto d. Silva»

no Morosini, già due volte rettore gene

rale di sua congregazione, incominciando

i canonici regolari a custodire il santuario

dopo un mese a'6 luglio. NeliSoi con

breve d'Alessandro VI, alla preposilura.

di s. Maria delle Lagrime fu unilu la chie

sa di s. Giovanni della Piazza di Trevi,

padronato del comune; e nel 1 5o8 fu data

agli stessi canonici la chiesa di s. Tomma

so con l'ospedale. La chiesa di s. Giovan

ni, alla quale dipoi venne unito il detto

ospedale, in appresìol'ebbe in enfiteusi la

compagina della Misericordia eretta nel

la medesima,mediante canone. Meli» chie

sa di s. Maria fu istituita una numerosa

confraternita, In qualene! 1 6 1 8 fu aggre

gata aU'ai'cicoofruleruiUi della Dottrina
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Cristian/i di Roma, di s. Maria del Piati

lo, così delta per quello copioso Tersalo

dalla miracolosa sua immagine nell'atto

die venne ferito dinanzi ad essa un suo

divolo, ma in seguito si estinse. La chie

sa di s. Maria delle Lagrime è di vago e

maestoso disegno, con la facciata pi ilici-

[mie ov'è la porla maggiore lavorata di

pietre quadrale, e dopo il terremoto del

ryo3 si dovè alquanto abbassare. L'or

namento marmoreo ed eleganledella por

la principale , egregiamente scolpilo da

Giovanni di Gio. Pietro da Venezia nel

■ 49?, e quello pure bellissimo della por

la laterale, hanno gli stemmi della città

e dell'illustre famiglia l'elroni che conti i-

bui con i oo fiorini alla costruzione d'am

bedue. L'interno della chiesa ha 7 altari

compreso il maggiore, vicino al quale è

un piccolo altare fatto da' Valenti e col

loro stemma, con nicchia chiusa con cri

stalli, nella quale si venera un divotissi-

ino Crocefisso. Quelloovesi venera la ss.

Immagine è nella cappella l'impello la

porla laterale, con beila facciata decora

la di colonne e statue con diverse dora

ture, fatte nel 1 62 1 dalla pietà decapita

lo Pompeo e Francesco Benenati, che in

olile dotarono l'altare di diverse messe

e pii legali. Nella crociera della porla la

terale sono due grandi altari, uno dedi

calo a s, Carlo con bel quadro; e l'altro

incontro a s. Pi aucesco,coii pillili a al mu

lo esprimente la Deposi/ione dalla Cro

ce nel sepolcro del Salvatore, che il Gior-

getti crede di l'ietro Perugino. Mu il Bar-

tolìui ne'suoi Cenni sulle pittare classi

che di Trevi, sebbene convenga mei ita

le Inda la fede tale scrittore, dubita che

il magni fico affresco sia del Perugino, poi

ché tale singolarissima pittura gl'inten

denti la giudicarono piuttosto dello Spu

gna di lui discepolo, il quale talvolta giun

se ad emulare Raffaele, altro allievo del

Perugino. Questo quadro stupendo e sin

golarissimo rappresenta una scena con ve

ramente tragico pennello trattala, per cui

iksta nc'riguai danti scusi di terrore e di

pietà; l'alio cioè col quale i ss. Giovanni,

Giuseppe d'Arimalea e Nicodemo, tulio

dalla croce Gesù Cristo nella sagra sin

done lo trasportano al sepolcro. Si vello-

nò pure la 13. Vergine, la Maddalena e le

due Marie seguire il feretro penetrate di

dolore. Ultimo spettatore della scena ès.

Francesco, fìgurache forse die il titolo suo

olla cappella. Nelle facciale laterali del

la medesima sono effigiati s. Giuseppe

sposo della ss. Vergine, e s. Ubaldo ve

scovo di Gubbio e canonico Lateranen-

se; e nella lunetta superiore sono delle G-

gure e ornati bellissimi , ma deperiti in

buona parte. Nella maestosa crocerà 0 na

ve di meno vi sono 4 bellissimi «I In ri, il

1 ,°a destra dedicato al ricordalo s. Ulul

ilo , fitto da buona mano dipingere sul

muro, co'diversi miracoli dal santo ope

rati, dal trevano Pier Costanzo Ricci, che

inoltre donò alla chiesa uno de' superbi

vasi per l'acqua santa e col suo stemma;

la sua famiglia dolo l'altare, e Denedello

XIV lo dichiarò privilegialo perpetuo. Il

2." altare dalla slesso parie è sagro all'A

dorazione de' ss. Magi nel Presepio, con

pillin e laterali, tutte opere del Perugino,

Da principio l'aliare fu acquistato il ii

ninne ili Bovara, che lo dotò pera<erti

il jus di seppellirvi innanzi i suoi defun

ti; indi nel 1679 fu concesso a una delle

nobili famiglie Valenti. Il Barlolini de

scrive il lodutissinio alliesco dell'Adora

zione , espressa colla B. Vergine cui >uo

divino Infante nelle braccia in ulto d'e

sporlo alle adorazioni de' circostanti, a-

vente alla sinistra s. Gioseppe. I Ire re Ma

gi e il loro seguito, rappresentali da il

bellissime figure, riempiono il davantidel

quadro. E costante opinione, che io uno

dei seguaci dc'rc, dipinto alla sinistra (Iella

Madonna , il Perugino ritrattaste il suo

prediletto allievo Raffaele. Tutto è im

pellilo in questo quadro, nel quale la na

tura vi fu copiata colla maggior fedeltà.

Le pareli interne e laterali della cappelli

dell'Adorazione o Presepio sono adornate

dulie immagini dc's». Pietro e Paolo, eco
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(diluiscono un complesso di pitture nm-

im rabili dei Perugino, die nella cornice

inferiore del quadro di mezzo viene ricor

dato dall'epigrafe: Petrus de Castro Pie-

his pinxit. Dalla parte sinistra della na

ve in discorso, incontro l'oliare di s. Ubal

do, è la cappello della Pietà, sul cui alia
re adornalo dn mg.r Benedetto Valenti,

da questi fu posta l'eccellente tavola da

lui ricevuta in dono da Clemente VII, che

arriccili l'altare di copiose indulgenze, ed

al quale assegnarono legali Alfonso Volen

ti e LucreziaLucnrini.il Dartolini osserva,

die negli arabeschi che adornano il fon

ilo de' pilastri esterni della cappella della

J'ielà, si trovano i segui della scuola Raf

faellesca e non della Perugina,secondo al

cuni; ed anche le ligure dipinte a fresco

nella lunetta superiore le trovano di sti

le più moderno, e nel lutto insieme più

probabile per qualcuno de'non migliori

successori di Raffaele, che di Pietro. De

gli altri poi opinano diversamente, soste

nendo che anco Pietro Perugino dipin

geva gli ornati in quella forino, e che il

gran Raffaele da questo suo maestro ne

apprese i disegni, e non nelle Terme di

Tito (A'.), come il volgo presumeva. Pro

testando il Barlnlini di non essere in gra

do ila poter sciogliere si ardui dubbi, e

lasciando stare il quadro di provenienza

pontifìcia dove sia , senza pretendere di

decidere se sia rcrnmcule di tra Sebastia

no del Piombo, come si è sempre e'ge-

rieralmente credulo, ovvero di qualche

suo bravo allievo; conclude, che le pittu

re al muro ebbero onninamente vita pri

ma del 1 54 ' , poiché in quell'anno fini di

v i vere il prelato Valenti, e perciò più pro

babile della scuola di Raffaele che del IV-

1 :igmo; tanto più che nel mezzo della cap

pello vi è dipinto lo stemma di Clemen

te \ II, il che concorre a far crederle ese

guile nel suo pontificalo. Le (ìgiiredipin-

1 e consistono indite Sibille maestosamen

te utsise nelle pareti laterali della volta,

ed in un quadro che abbraccia lutto il

fondo della cappella dall'impostatura del»

In volta in sa, nel quale viene espressa la

Resurrezione del Signore co' custodi del

sepolcro esterrefatti, con pensiero eguale

a quello lodalo esistente in s. Pietro di

Perugia, opera d'Orazio Alfani, uno dei

buoni alunni di Pietro; laonde sembra in

clinare, che mg.' Valenti facesse esegui

rete pitture da uno scolare del Perugino,

invitando però gl'intendenti a giudicar

ne e quindi attribuirle n chi spettano ve

racemente. Rimpetto all'altare del Pre

sepio trovasi P altare di s. Caterina ver

gine e martire , il cui quadro rinnovò il

ravennate p. d. Matteo Nabruzzi che per

più anni governò la canonica di Trevi.

L'ornalo però dell'altare e con dotazio

ne di qualche legato, gin Fnvea fallo Lu

crezia Valenti-Gemma. Nelle pareli late

rali della cappella sono dipinte in tela le

ss. Cecilia e Caterina, che il Bari olio i con

alcuni bravi periti crede dello Spagna e

perciò sue opere rarissime, perchè poche

sue pitture in tela si trovano. Aggiunge

che molti di que'quadretti o tabelle vo

tive, offerii in voto a s. Maria delle La

grime nel fine del secolo XV e negli c-

sordi del XVI, da'divoli che impetraro

no o riceverono le sue grazie, invece del

l'odierne lastre di argenlo,copie delle qua

li per la loro eleganza undarouo ad ab

bellire le gallerie di Francia e di Germa

nia, perchè i pittori viaggiatori credero

no di aver copialo pitture del Perugino

e dello Spagna, odi altri di quella cele

bre scuola; gli originai i esistendo ancora

nel coro di questa chiesa , ma mal con»

servali. Questi sono circo 100, tutti in In

vola, però non , tulli dipinti a olio, essen

dovene alcuni fatti a guazzo, nitri deli

neati anche a penna sulle carte alle tavo

lette applicate. Contengono tutti la ss. I in -

tnagine della Madonna delle Lagrime, e i

ritratti de'divoti che li presentarono. Fra

i voli dipinti a olio sembra d'ottima nin

no il votodi Gonidio da Norcia, con iscri

zione interessante la medicina e In ino

rale. Fra quelli dipinti ad acquarella piti

stupendo de'compagni pare quello rap
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presentante in allo la B. Vergine «Ielle La

grime, con due belle giovani prostrate con

macchie della palila peste bubonica, con

versi che dichiarano la liberazione dui

morbo. Termina il p. Gioigelti la descri

zione del tempio e celebre santuario di

s. Min ia delle Lagrime, con riferire che

10 nobilitano 7 ben intesi e vaghi depo

siti dell'illustre famiglia Voleuti, lauto

benemerita della chiesa e della canonica,

riportandone le iscrizioni sepolcrali e no

tando quelli decorati da busti in min ino,

11 più ricco e belloessendo quello del car

dinal Erminio posto nella cappella della

ss. Immagine. Alla restaurazione del lem-

pio nel 1 733 concorse Clemente XII, ad

istanza di mg.r Lodovico Valenti poi car

dinale. Nell'antica canonica ili.Settem

bre 18 55 passarono a stabilirsi i Reden-

torisli o Liguorini (J .)di Spoleto. A

tale articolo narrai che ve l' introdusse

Leone XII, affidando la loro chiesa e par

rocchia di s. Ansano, sebbene per istitu

to non ponno amministrare cure parroc

chiali. Neli855 il municipio di Trevi a-

vendo loro offeito il tempio di ». Maria

delle Lagrime, lo cui divozione e straor

dinario concorso del popolo è sempre e-

difìcaute, la casa annessa, la cappellania

della medesima, il suo recinto, non che

la chiesa e beni della Madonna di s. Ar

cangelo, i redeuturisti per esonerarsi dal

la cura d'anime che tenevano a Spoleto,

tutto accettarono mediante autorizzazio

ne e scioglimento rial vincolo, del breve

apostolico Ejcponendum vuravit, emana

to dal regnante Pio IX a'12 giugnoi85jj

e quindi il 1 ."del seguente settembre i re-

dentorisii presero Ibi male e solenne pos

sesso del sniituario,casa e sire appartenen

ze, coll'iutervento della magistratura co

munale. Siccome la benemerita congre

gazione del ss. Redentore, l'ondata da s.

Alfonso de Lignori , dopoché pubblicai

tirici I articolo, ha ricevuto maggior lustro,

profìcuo oidinamento e incremento, tro

vo opportuno di qui narrarlo in breve e

così completarlo siuo a oggi. La congre-

gazione istituita nel regno di Napoli da s.

Alfonso nel 1732 e approvata nel 1749

da Benedetto XIV, venne quindi gover

nata da un rettore maggiore residente in

detto regno sino al r 853. Se si prendono

ad esame gli atti della s. Sede e il pen

siero del santo fundatore dei liguorini,

chiaro apparisce essere disegno della di

vina Provvidenza stabilire il centrale go

verno dell'istituto in Roma, ove lutti (li

ordini regolari convengono quasi al fonte

perenne di unità, per attingervi indivisa

mente il bene e la stabilità necessaria ad

ogni cattolica istituzione religiosa; cosa

tanto desiderala da s. Alfonso, il quale

nella sua lettera de'3o maggio 1 776 di

chiarò: Se la mia congregazione non si

stabilisce fuori del regno di Napoli, non

sarà inai congregazione. Laonde l'io M

con bolla del 1780 creò un su [tenore ge

nerale dell'ordine, con residenza in Ito-

ma, ove rimase sino al 1793. In quelle-

poca fu nuovamente celebralo nel regno

di Napoli il capitolo generale per l'elezio

ne del novello rettore maggiore, elle pe

rò non tornò a risiedere in Uomo. Inse

guito di che vi fu sempre un vicario ge

nerale per le proviucie transalpine, però

dipendente dal rettore maggiore di Na

poli. Poco prima e vivente ancora s. Al

fonso, nel sapere che ripartivano pel set-

lenti ione i due pi imi transalpini recati

si in linoni ad ascriversi alla sua congre

gazione, ne fu tanto lieto che esclamò:

Non mancherà Dio dal propagare per

mezzo di questi la sua gloria 111 quelle re

gioni. Questa predizione si verificò piena

mente, imperocché np| giro ili pochi an

ni la congregazione del ss. Redentore ven

ne meiavigliosamente dillusa e propaga

ta, per mezzo de'suoi vicari generali, nel

la massima parie itegli stati d' Europa e

persino in America. Per mirabile dispo

sizione della divina Provvidenza awen-

neil dilutamentodell'isliluto, adonta tiri

le persecuzioni ch'esso di rniino in mano

pativa, come essere espulso da Franerà,

Russia, Polonia, Germinila, l'oit»jjalloe
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S'iztern; giacché ia possenlemano di Dio

in breve lo ricondusse nella più parte ili

tali regioni, con vantaggio immenso ilei

fedeli, alla cui spirituale cura e con lode

vole zelo si consagrarono i degni figli ili

s. Alfonso. Gregorio XVI, che canonizzò

solennemente il santo fondatore , stabi

lendo nel 1 84 1 > secondo la di lui mente,

in tutta la congregazione le provincle coi

superiori provinciali; e il successore l'io

IX, neli85o regolando nella congrega

zione altri rilevantissimi altari, aperta

mente dimostrarono di voler (issare in

Roma il capo supremo della medesima,

se non che per allora circostanze partico

lari l'impedii ono. Finalmente , conside

randoli Papa Pio I X che colla unione del

le case esistenti nell'alta Italia e della pro

vincia romana alla congregazione tran

salpina, si otteneva che tulle le provincle

dell'istituto sparse nell'urite cattulieo ve

nivano rette dui vicario generale, tranne

le case poste nel regno delle due Sicilie,

b'6 settembre 1 853 decretò, che le case

di tale reame conserverebbero il loro ret

tore maggiore, ma che desso non più a-

ti ebbe alcuna giurisdizione e autorità sul

le altre case della congregazione Liguo-

rina. Di conseguenza , volendo il Ponte

fice con paterna cura e sollecitudine prov

vedere al bene dell'intero corpo, cambiò

il vicario generale nel superiore generale

residente in Koina, e 1' 8 ottobre dello

slesso 1 853 ordinò. 1 ."Che una casa della

congregazione transalpino del ss. Reden

tore fosse stabilita in Roma. 2.0 Che il su

periore generale della medesima avesse a

risiedere nella metropoli del caitolicismo.

3.* Che il capitolo generale si avesse a te

nere nella slessa città. La congregazione

del >s. Redentore, possedeva già in Ro

ma la chiesa di s. Maria in Mouteroiii con

annesso convento, che descrissi in quel

l'articolo; ma l'ima e l'altro riuscendo

dopo tali ponti liete disposizioni troppo

angusti, la congregazione in ubbidienza

a' voleri del Papa, per scudi 4°>ooo acqui-

*lì> il Palazzo Caciaia o Caciaia u La-

serta (?".) colla villa , posli sull'amena

sommila del ce\ehreMotiteEsquilino, tra

lai.'chiesa del mondo e la maggiore ba

silica sagra alla Madre di Dio; il palazzo

mutando in casa generalizia colla spesa di

circa 8000 scudi, e dando eziandio pron

ta opera all'edificazione dell'adiacente

chiesa dedicala al ss. Redentore, ed in o-

ti ore di s. Alfonso de Liguori. In questo

luogo i liguonni nel maggio 1 855 ten

nero il 1 ."capitolo generale di Roma, e vi

elessero il superiore generale r.mo p. Ni

colò Mauron, i r.nù pp. consultori, ed il

r.mo p. Brixio Queloz in procuratore ge

nerale, tutti ad vitam, il che celebrò an

co la Civiltà cattolica a p. 58 1 del t. 1

della 3." serie. Cosi e mercè dell' essersi

stabilito nell'alma ed eterna Roma il capo

della congregazione, e mercè della fonda

zione d'un noviziato romano, già in pie

no vigore nel novello convento Inquili

no, e posto alla benefica ombra della s.

Sede, non è dubbio che i pp. redentoristi

avranno abbondanza di evangelici operai,

ispirati dal glorioso Sepolcro de'Princi-

pi degli Apostoli, per quelle altre fonda

zioni, che sì ne'dominii temporali ponti

fìcii, e sì negli stati italiani istantemente

vengono richieste. Le provincie della con

gregazione sono: la Romana, la Gallica,

l'Austriaca, la Belgica, l'Americana, l'O

landese e Inglese, e le case de'regni di Na

poli e di Sicilia dovrebbero formare due

altre provincie, secondo il decretato nel

l84' da Gregorio XVI. Il superiore del

le provincie di dette due Sicilie chiama

si rettore maggiore, mentre quello di tut

ta la congregazione s'intitola superiore ge

nerale e rettore maggiore, residente nel

la casa Esquilina, la quale appartiene al

la congregazione medesima,in uno a quel

la e colla chiesa di s. Maria in Montero-

ni, resilienza del procuratore generale del

la stessa congregazione; di più in essa vi

dimora il procuiatore delle case delle due

Sicilie. A voler poi far cenno della deco

rosa chiesa Esquilina in costruzione assai

avanzata, e congiunta al uuovo couveu
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lo, la quale precisamente sorge nello spa

zio che resta a sinistra di chi pascalo il

muro di cinta vada verso la casa religio

sa, già palazzo de'Caetani, dirò solamen

te, che ne die i disegni l' inglese Giorgio

Wagley, di gusto semi gotico , per quei

ruotivi che notai a Tempio, e ni suo com

pimento non lontano, dicesi che sarà co

stato l'edilìzio, co'suoi accessorii, decora

zioni e suppellettili, quasi 5o,ooo scudi.

La fabbrica è già per intero murala, on

de se ne può con precisione indicare le

precipue parli. Vi si giunge per una gra

dinata, ed il prospetto esterno ha quel

l'eleganza che si addice alla maniera ogi

vale prescelta, avendo una sola porla nel

suo mezzo. Nell'interno la chiesa è lun

ga palmi 200 e larga So , con una sola

navata e avente lateralmente 6 cnppelle

sfondate per pai te, le cui pareti supe

riori avranno pitture a fresco esprimen

ti i principali fatti della feconda vita di

s. Alfonso. Negli altari invece di quadri

vi saranno sculluie marmoree, e di già

furono allogate quelle rappresentanti la

Immacolata Concezione di Mario Ver

gine, il suo sposo s.Giuseppe, s. Alfonso

de Liguoi i, s. Teresa, s. Francesco d'A-

sisi, la .sacra Famiglia, ec. Riceve lume

da 4o finestre a sesto acuto, con vetria-

te dipinte, disposte in due ordiui tan

to nella nave che nell'apside, In quale è

terminata da un calino, a imitazione del

l'altre chiese di Roma, e nel quale sarà

dipinto a fresco il Salvatore a imitazione

delle romane basiliche. L'altare maggio

re è isolato in fondo alla nave: a'suoi la-

li sonodue corelli.eneH'emiciclo dell'apsi-

de trovasi il coro cogli stalli pe'religiosi,

Dalla chiesa, traversando la sagrestia, si

passa nel convento.

Dal descritto santuario, lo sguardo si

estende nella sottoposta fìorentissiroa pia

nura, attraversata dalla via Flaminia, e

presso la stazione postale delle Vene, nel

la comune diCampello (come nel parlar

ne rilevai nel voi. LXIX, p. a3), scatu

risce il copioso fonie fiu'sassi, oud'è for.

mato il Clitunno, che si getta poi nel To

pino, e vi sorge un antichissimo tempiet

to consagrato al fiume istesso, cui i pa

gani prestarono cullo, e del quale parlai

nel citalo voi. LXIX , p. 63, convertilo

quindi al culto cristiano, e poscia in par

ie diroccato dal lucchese fr. Paolo romi

to di Monte Luco, custode della chiesa e

del benefizioin essa fondato, verso ili ^3o

vendendo il cornicione in parte caduto pel

terremoto, e le colonne che a Spoleto or

nano l'altare di s. Filippo, il che rilevai a

p. 57, parlando di sua chiesa. Da chi fu

impedito continuasse il frale le fatali de

molizioni, lo dirò celebrando gì' illustri

trevnni. L' encomiato trevano Bartolim

scrisse un erudito articolo sul Clitunno,

del qualevadoa farne cenno, e intitola

lo: lì Clitunno fiume dell'Umbria. Pic

ciolo donde e di valor gigante, fu det

to un altro italico fiume dal principe del

Parnaso italiano del nostro secolo, e sem

bra per giuste ragioni, ed altrettanto po

tersi ripetere del Clitunno pe'rari suoi at

tribuii e come celebralo per la chiarez

za e freschezza di sue acque, e per la lo

ro qualità dealbaute a segno che bianchi

come neve trasforma i bovi di pelo anche

Del issimo che per un anno circa ne beva

no. Questa non è una fola di Virgilio, di

Plinio e di altri antichi scrittori, ina un

fitto confermato dall'esperienza conti

nuala, e riconosciuta a' nostri giorni dal

prof. Monchini nella bella analisi chimi

ca delle celebri acque di Nocera. Il corte-

nese ab. Ridolfìno Venuti, Osservazio

ni sopra il fiume Clitunno, detto in og

gi le Vene, situalo tra Spoleto e Foli

gno , del suo culto e antichissimo lem-

pio, e dello stato suo presente, te., Ro

ma 1 753, provò con illustrazioni storico-

archeologiche, essere etrusca l'origine del

suo nome, per cui tal sua denominazione

risale per lo meno all'epoca del le conquiste

fitte dagli etruschi sopra gli umbri, cioè

a dire 3oo anni circa prima della fonda

zione di Roma. Non risolta per altro ab

bastanza se di coslruzioueetrusca fosse re*
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r.imcnie l'antichissimo e restaurato gua

do (empio, che si vede ancora poco al di

qua della sua sorgente, ove per più seco

li risposero quegli oracoli , die secondo

Fontanelle e per testimonianza di Plinio

il Giovane, si ostinarono anche dopo la

venuta del Salvatore ad illudere i popo

li di questa regione. Il Bovariuni de'ro-

aiani, ove si serbavano le marnil e di bo

ti per fili ne ecatombe a Giove, dopoché

da quelle acque era stato imbiancalo il

loro pelo, stava appunto dove ne'lempi

barbati suite l'abbazia de' monaci di s.

Pielro,ove oggi è la villa Bovnra, sempre

compresa nel distretto comunale di Tre •

vi , ed abitata da circa 5oo coltivatori.

Nasce il Clitiinno nella suddetta comune

di Cani pel lo e percorre quindi tulio il ter

ritorio di Trevi, della qual città bagna

to, le mura, e (ino al secolo passato ap

parteneva al territorio medesimo prima

i lie fosse notabilmente ristretto. Cambia

il suo nome con quello di Tiniia o Tenia

nel territorio di Foligno, ed unito poi mi

altri corsi si scarica nel Tevere. Antica-

nienle il Clitunno era navigabile, come

a'iempi dell'imperatore Ca-ligola diesi rc-

cna visitarlo, cessando d'essei lo per l'ab

bassamento di sue acque , derivato da

quella lunga serie di terremoti die minac

ciarono di subbissale il globo terracqueo

nel 446 di nostra era, 1 quali n ne soffo

carono la sorgente o per sempre rimpic

ciolirono , senza però alterare la virtù

deaibante o imbiancatrice di sue acque,

e senza attenuare le sue storiche e mito

logiche rimembranze, imperocché diè il

nome al dipartimento di cui Spoleto fu

capoluogo all'epocadel governo repubbli

cano deli 798. Anche al presente quelli

slessa contrada con tanta elega nza descrit

ta da Properzio e da altri poeti e pro

satori, la sorgente del Clitunno, il suoau-

ticlnssimo tempio, tuttora chiesa con be

nefìcio semplice, sono continua cagione

ili fermata per tutti i viaggiatori dotti e

illnsti 1 che vi sono di passaggio. E cos'i oli

abituiti! di Trevi e le vicinanze veduuu

anche oggidì in qualche modo venerali

que'luoghi, celebri per gl'imperituri fasti

romani, ed ove per troppa venerazione i

lontani loroaulori restavano illusi da'bu-

giardi oracoli della pagana superstiziosa

credulità. 1 luoghi soggetti al governo di

Trevi, comprese lecomuni di Monte San

to e Sellano, li notai nel voi. LXIX, p.

?g: tutti i loro abitanti, in uno a que'di

Trevi e del suo Borgo, ascendono a qua

si 6000. Sono ricchi i settimanali merca

ti di Trevi, come le molte annuali sue fie

re, ferace essendone il territorio, situalo

in colle e aria buona, ed in clima tempe

rato. Abbondanti sono le acque in modo,

die fino dal 1 760 fu istituita in Trevi una

prefettura municipale che presiede a'»uoi

11 pubblici canali. Ma pure ruolini da gra

no e da olio sul Clitunno, ovoponno agire

9 maciue,ollrc3o da olio nella città e terri-

lorio,mosse da forza aninuile.Ora si sta co

struendo una nuova strada adagiatissima,

e magnifica per la vista die presenta della

sottoposta e celebre valle Cui lira. Del mu

seo e delle antichità riunite nella casa Va

lenti vado a parlare, dicendo degli uomini

più illustri della città, col libro intitolato)

Le antichità talentine, dialoghi due di

Francesco Alighieri e Sante Ponzio,

nuovamentepubblicati e di preliminare

illustrazione muniti da Clemente Bar-

tolini patrizio di Trevi, Perugia 1 bfa8.

Attesta Cu li udii, nel Saggio statistico-

storico del Pontificio stato, che nel ter

ritorio sono le vestigia dell'aulica città,

e che vi si scovano lapidi, medaglie e fran

tumi di vetusti monumenti, essendovi

pure un tempio cristiano di antica data,

forse quello già di Clitunno. Trevi ebbe

sempre un cardinal protettore, e 1' ulti

mo fu il cardinal Giovanni Serafini mor

to nel 1 855. Degli illustri tre va ni per san

tità di vita, per dignità, per dottrina e

per valore militare, tratta ancora il Gior-

getti, e di lui pure mi gioverò, dicendo

che Trevi sempre vantò illustri e nobili

famiglie decorale di titoli onorifici,di no

biltà generosa, già signore di feudi, ed
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alcune insignite degli ordini equestri, in-

elusivamente a quelli di Malta, de' ss.

Maurizio e Lazzaro, della Milizia di Ge

sù Cristo,. e degli ordini pontifìcii. Nel ri»

cordato libro si tratta delle primarie an

tiche famiglie che fiorirono o tuttora sus

sistono in Trevi, e dalle quali uscirono

diversi celebri personaggi, come la Pe-

troni, la Veri, la Palazzi, la Ponzia così

detta come originaria di Ponze (villag

gio che sempre ha fatto parte del con

tado di Trevi) e dalla quale derivarono

la Valentin) e la Barlolini; la Natalucci,

la Locarmi, l'Ui igo o Origo originala in

Trevi donde passò a Moina, e principal

mente la Valenti, divisa in diversi rami,

che tanti diritti ha alla patria riconoscen

za e tanto decoro fece ad essa pel copioso

novero de'suoi illustri che in ogni epoca

luminosamente fiorirono, per aver con

tribuito ad estinguervi la fazione ghibel

lina, che funestò anche Trevi per l'av

versione ìx guelfi fedeli e divoli a' Papi,

onde su solide basi potè stabilirvi la vera

pace, per cui vieppiù ebbe incremento la

loro fortuna e splendore, sempre nlfecio-

nala alla eurte romana, che ognora sep

pe servire lealmente e con zelo. In com

pagnia del vescovo s. Emiliano nella per

secuzione di Massimiano moltissimi Ire-

vani dierono la vita per Gesù Cristo ;

martiri egualmente furono i ss. fratelli

Vincenzo vescovo di Bevngua e Benigno

diacono; trevani sono s. Costanzo protet

tore di Perugia, decapitalo poco lungi da

Trevi, dove esiste ancora un' unibilissi

ma chiesa, ma abbandonata; s. Concor-

dio martire, seppellito presso Trevi, cosi

i ss. Dionisio, Ermippo e Mariano mar

tiri ; il b. Tommaso da Napoli eremita

dell'istituto di s. Celestino V; il b. Ciac-

caro o Zaccuro; il b.- Ventura eremita;!

venerabili IV. Bernardino e IV. Gregorio

cappuccini; i venerabili fr. Mario e ir. O-

liofrio minori osservanti riformati, ed il

2.° morto ni s. Martino; il veu. Teobal

do. Vanta Scardinali, cioè Paolo Lain-

bardi, che però uou (rovo eoo qucslo co-

gnome ne'biografide'cardinali, e siccome

i trevani lo dicono creatoda Celestino III

e del titolo di s. Anastasia, feci apposite

ricerche e trovai che quel Papa non con

ferì tale titolo. Il Cappello, che scrisse le

Brevi notizie dellachiesa di s. Anasta

sia, comincia la serie de'lilolari dai 1 4-^9-

lonon pretendo di togliere aTrevi un car

dinale, solo giustificarmi perchè non ne

feci la biografìa.Prelendesi ancora liceva

no il carilinal Alessandro Oliva, ma nel

la biografia lo dissi di Sassoferrato, cosi

in quell'articolo. Sono cardinali trevani

e celebri, Erminio Valenti; Lodovico

inaienti (di questo cognome e mantova

ni abbia ino i cardinali Silvio e Luigi Va-

lenti- Gonzaga); Curzio Origo,\ cui bio

grafi lo dicono patrizio romano, bensì co

me notai di famiglia antica di Trevi, a-

vendo il liartolini fatto pure onorevole

menzione del marchese Giuseppe che si

distinse qunl colonnello, il net ture coni ili-

dante Ah'Pompieri (A^.), del qual corpo

fu benemerito, e di Roma anche per aver

impedito che sotto il governo francese si

trasportasse la famosa statua del Trito

ne di Piazza Barberini. Molti vescovi e

prelati furono trevani, come Romolo Va

lenti dopo distinte magistrature vescovo

di Convertano, intervenuto al concilio di

Trento, e che ricevè onorifica tomba Los.

Maria delleLagrùne.Fr.lleginaldo Luca-

ri ni domenicano, maestro del s. palaz

zo, vescovo di Città della Pieve. Seba

stiano Valenti vescovo di Terni. Il pre

lato Marcello Lombardi, li prelato Ales

sandro Gentili. Monte Valenti,di cui mol

ti sono i fiuti, qual preside di Romagna

e di Ravenna, governatore di Perugia e

dell'Umbria, governatore di Roma per

s. Pio V e Gregorio XIII, iodi governa

tore di Bologna, a cui il degno figlio Al

fonso eresse una superba tomba con di

stinto epitallio nella chiesa delie Lagri

me. Alessandro Valenti protonolaiio a-

postolico e conte palatino, a cui s. Pio V

confermò a lui ed a' discendenti l'inve

stitura della cuuka di Rivo Secco, che a
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suoi maggiori era stala concessa da Giu

lio Ili e Pio IV. Il celebratissimo Bene

detto Valenti dotto giureconsulto, pre

fetto (.Iella cornerà apostolica e avvocato

Dicale della medesima, cai o a Clemente

Vile Paolo III, ed all'imperatore Carlo

V, alla cui coronazione assistè; fu aggre

galo «/discendenti al patriziato di Spo

leto e alla nobiltà di Perugia, oltre l'es

serlo già la famiglia di quella di Todi. Di

stinse il sommo merito di questo illustre

(retano, il suo buon gusto verso le scien

ze e belle arti, ed il favore e protezione

largamente spiegati per incoraggiarne i

cultori. Di questosuuprincipalissimo me

rito ne fanno fede, mg.' Magalotti,già go

vernatore di Roma, nel suo trattato De

salvo-conductoa lui dedicato, non die gli

scrittori de' dialoghi ristampali dal Bar-

lolini neWAntichità Valentine,Ae %um-

mentovati Alighieri e Ponzio. Il fiscale

Valenti raccolse nel suo palazzo di Trevi

un vistoso numero di lapidi, busti e altri

marmi, co'quali formò una specie di mu

lto; onde ilTiraboschi, nella Storia del

la letteratura italiana, lo celebrò per

uno de'prinoi,che ad opera tanto utile al

la storia ed alle belle arti si cimentasse, e

ne riscosse incancellabile fama. Per com

pletar poi l'opera intrapresa, permise che

la sua galleria fosse illustrata dalle peri

te penue di Francesco Alighieri, nipote

del gran padredi nostra lingua, edi Sante

Pouzio Irevano, impegni che essi esegui

rono con pubblicare nel 1 537 in Roma :

XAnliquitates I alenlinae archeologica

disserlatio Fr. Aligeri Danlis IlIJilii:

Primus Dialoga i deAntiquitatibus Va-

lentiids: Secundus Dialogus de. Ariti-

quitalibusValentinìsXÌAlighieri veden

do che il museo formato da Benedetto re

clamava un'illustrazione, vi si accinse ed

ebbe a collaboratore il Ponzio. Interpre

tò quindi tutte le lapidi romane e l'epi

grafi mortuarie, lavoro che costituisce la

i. 'parte del l ."opuscolo ; coadiuvato poi

dal Pouzio, procederono insieme al l'ili u-

stiazionc de'busti, teste e altri marmi, di

cui era ricco quel museo, e questo 2.° la

voro forma la 2.' parte dell'opuscolo. I)i-

poi il prelato Valenti, avendo da Roma

portato al suo museoun altro assortimen

to di marmi, formarono l'oggetto del 2."

dialogo. Questi eruditi opuscoli divenuti

rari, il Irevano Bartolini volle riprodurli,

ed in essi sono le iscrizioni raccolte nel

museo Valenti, tuttora esistente nel pa

lazzo omonimo, eseguendolo con prelimi

nari eruditi e importanti patrie illustra

zioni, nell' epilogo storico di mg.r Bene

detto Volenti e sua agnazione, e colle Me

morie di Francesco Alighieri figlio di

Dante III e dell'opere sue, e le Memo

rie storiche di Sante Ponzio di Trevi e-

rudilissimo e di elevalo ingegno. Quindi

il lutto dedicò al virtuoso e da lui enco

miato con singolari elogi, conte Giacomo

Valenti, benemerito gonfaloniere di Tre

vi, proprietario del museo e del ricco ar

chivio di sua nobilissima famiglia, che fe

conda di uomini illustri, ne vado ricor

dando i nomi de'principali,ricavandoli da

quanto diffusamente ne scrisse il Bartolini

nelle bellememoriebiograficbe,chesi pos

sono dire la storia della famiglia Valentie

l'elogio de'più celebri suoi concittadini.

Gio. Battista fratello del lodato Benedet

to, fu giudice generale della Marca, go

vernatore di varie città e perpetuo di

Gualdo-Tadino, e dovrò riparlarne. Il lo

ro prozio d.r Natimbene pel suo gran ine

rito contribuì col fratello Giovanni alla

riforma dell' antico Statuto di Trevi , il

quale meritò gli encomi de'Papi nell'op-

p rovai- lo, e fu lodalo da'giureconsulti, fra'

quali il cardinal de Luca. Trovandosi Na-

linibene fin dali4<><) aggregato alla cit

tadinanza romana, fu anche uno de' ri

formatori dello Statuto di Roma sotto

Paolo II, come sapiente e famoso dotto

re in legge, e collaterale di Campidoglio.

Inoltre i Valenti ebbero, Gaetano cele

bre capitano generale pontificio nell'Au

stria e nell'Ungheria. Ferdinando dolio

e celebre avvocalo concistoriale e del fi

sco della lev. camera apostolica, fregiato
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di molle virtù, autore di elaborate ope

re legali stampate in Roma neh 744 in

7 granili volumi col titolo : Opera o-

mnia selectiora. Andrea Angelo dotto e

virtuoso. Fausto protomedico di Roma e

dello stato,che edificò ecinse di gran mu

ro la bella villa sotto Trevi detti la Fau

stana dal di lui nome, che per la sua va

ghezza venne dipinta nel palazzo Vnlicn-

nocoll'iscrizione: Villa Faustana de'no-

bili Valenti di Trevi. Il quale suburba

no grandioso fondo pervenne nel patri-

tnouio privato di LeoneXIl. Cornelio pe

ritissimo nelle leggi. Quintiliano valoro

so capitano d' Urbano Vili , e tesoriere

generale della Marca. Gio. Battista prò-

tonotario apostolico e reputato avvocalo

In Roma, rettore dell'abbazia di s. Carlo

di Trevi, caro al cardinal A 1 il ul un mi mi

ed internuiizio di Napoli: favorito dalla

sorte, molle sono le luminose prove di

di sua pietà, ni ti ni licenza e generosità, con

cui si distinse in vita e in morte. Fu o-

pera stia il palazzo edificato nella piazza

della ilei la Rocca diTrevi(poi incorporalo

nella mensa della prelatura Valenti, alla

quale apparteneva fino al decorso secolo.

Filippo tesoriere ili Luigi XI V in Italia, e

del sagro collegiode'carilinali: istituì una

primogenitura di 100,000 scudi, ed una

prelatura pel secondogenito di sua agna

zione collaterale, costituita da un capitale

di circa 60,000 scudi, poiché non ebbe

uè moglie, uè lìgli. L'insigne collegiata di

Trevi, clie cattedrale fu sicuramente ne'

tempiauliihi,dc-vealla su» pietà il nobile

altare di s. Emiliano, e la dotazione di cui

fu arricchita quella cappella. Il suo fratello

Romolo, recatosi a Parigi, ivi die origine

ad un lauio de' nobili Valenti francesi ,

dal quale dei ivo una discendenza gene

rosa. Giacomo prode milite, fu eccellente

in ugni vii tu cavalleresca e specialmente

nella cavallei izza, per cui il. Mattia fra

tello del granduca di Toscana lo fece suo

cavallerizzo maggiore. Venne co'discen

denti aggregato alla nobiltà di Foligno e

di Messina, non che al patriziato di Velie-

tri. Tornalo in patria vi eresse e meato

a proprie spese una compagnia di coraz

ze per servizio della s. Sede, nel ponti

ficato d' Alessandro VII. Entrato Ira le

milizie papali, percorse i gradi maggiori,

governatore dell' armi di Marittima e

Campagna, indi del ducato d'Urbino. Il

suo figlio Fili berlo , nominato capitano

della compagnia de'corazzieri erelta dal

padre, e da Clemente XI fu fatto vice

governatore d'armi nell' Umbria, al cui

tempo e nel 1706 il senato romano an

noverò al suo patriziato la finitila Va

lenti e loro discendenti. Anton France

sco di sommo ingegno e celebre avvocalo

in Ruma, divenne prelato sotto-datario,

canonico Laleraucuse, votante di segna

tura ili giustizia, arcivescovo di Teodo-

sia in partibus, uditore di rota, quindi

nominalo datario da Clemente XII. per

cui sarebbe stato elevato alla porpora, vi

la morte non troncava la sua carriera, do-

po aver impinguato e nuovamente creilo

la prelatura Valenti da lui goduta. Ad

essa successe Filippo canonico Valicano,

votante dilla segnatura di giustizia .lo

dalo dall' Aaiaduz.zi nell" erodila lettera

colla quale gli dedicò il 2.° de' dialoghi

sulle Antichità I alcaline. Al suu frilelia

Giacomo molto devono tutte le famiglie

Valenti per l'enormi spese e fatiche affron

tate, onde riunire in o, grandi voi. le .'/■ •

morie Valeuti, cioè tutte le memorie gen

tilizie di sua nobilissima agnazione, col *

quali giunse a l'ormare l'ordinato e Ai-

vizioso archivio. Col suo zelo impedì l'in

tera demolizione del vetuslissiiuoc giace-

lebrato tempio di Clitunuo posto nel ter

ritorio di Pissigiuino, che fece parte del

contado di Trevi fino al 1 4 3q almeno, se

condo il Darlolini. Questi inoltre aggi"'1"

ge, che se del tempio resta una» a laniodi

formale l'umuiirazioue de'dotti e de'per-

sonagli che transitano per la proviucn,

di cui probabilmente è l'opera più anti

ca che esista, e che quasi intero era nel

principio del secolo XVIII, è inerito del

colite Giacuino, del prelato fratello, e del
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diiaiinsimo Durastante Nntalucci anli-

quaiio infaticabile nel giovare la sua pa

tria Unto co tuoi scritti, che colle sue o-

jveie. Le benemerenze de'3 trevani per

la cooservRzione del famoso tempio di

Cliluuno, le narrò il Venuti nell'Otte/*-

razioni, e di recente prima che man

casse fl'tivi il prof. Carlo Guzzoni degli

Amai ani ne riprodusse il documento nel-

\llistoriae Umbrae Monumenta, Fio-

reuliaei 85 1; opuscolo dedicato al nobile

H. Tiberio Nntalucci, che loda per virtù,

«utile coltura, caldo amor patrio, e quale

('iiorato e valoroso maestro di musica. E

pei non due di altri illustri Valenti, mas-

'ime militi, ricorderò Giù. Paolo giure-

conMillo, Filiberto letterato e scienziato,

e Fulrio volante di segnatura, encomia

lo dal principe d. Pietro Odescalchi nel-

l' Elogio delprof. Ruga, uditore del pre

lato. Altri illustri trevani sono Cerai do

u Bernardo Muzzieri medico di Eugenio

IV (Nicolò V, calunniato d'aver dato il

veleno a istanza de'folignnti a Malatesla

lìaglione ili l'aiulolfo; ma apprendo dal

Marini, Degli Archiatri pontifìcii, che

il bnuii uomo si puigù ili quest'accusa,

< prima di morire ordinò che i suoi libri

si tenessero a bene pubblico nel convento

'I1 s. Francesco «Iella sua pall ia, e lasciò

luuili per Mantenere due giovani di Tre

ccile avessero per 5 anni studiato in

onoiiiemedicina.Giovanni daTrevi pro

curatore generale de' in inori conventuali,

poi ministro provinciale e vicario gene

rale della Sicilia, autore di quell'opere re-

filiale dal Jacobilli nella Bibliotheca

Imbriae , nella quale si potino trovare

le notizie di molti illusili trevani. Petto

*» l'elioni Gregorio Pelroni illustre e

zelantissimo cittadino pel pubblico bene.

Muzio Petronì antico e vendico patini i-

storico, autoie delle Cronache e Memo-

''(cronologiche di TrevifBs*., della vita

e martirio di s. Emiliano e suoi cotnpa-

gui.non che del p. V entura di Trevi, pub

Micale colle stampe u Perugia uel i 5g2,

- la vita della b. Chiara da Aiutile Falco,

dedicata nel 1607 al cardinal Erminio

Valenti, e nel 1609 stampata a Perugia;

mentre Tolomeo l'etrelli Lucaci ni dipoi

tradusse in italiano le dette vite de'ss. E-

miliano e compagni, e del b. Ventura,

pubblicandole in Foligno nel 1694. Ne'

mss. del Muzio vi è l'elenco de' trevani

letterati, che per la loro eccellenza nel

l'arte oratoria e nella poesia aveano de

corato e illustralo In patria.Tali sono Gio.

Andrea Cerasio, Ovidio Lutio, Giulio Ar-

ronio, Vincenzo Valenti, Ermodoro Mi

nerva, Antimo Chino, Petronio Petroni,

Fonleo Palazzi, Santi Ponzio, Fabio Ce

rasio. Il Bnrtolini caldo amatore della pa

tria e autore dell'opere di cui vado pro

fittando, fu anch' egli illustre trevano c

benemerito gonfaloniere. Loda partico

larmente per la dottrina Fonleo Palaz

zi; Sante Ponzio d'elevato ingegno, eru

ditissimo illustratore del museo Valenti;

Durastante Nntalucci antiquario indefes-

io,autore di elaborati e voluminosi scritti,

co'qunli si studiò di vieppiù nobilitare e

accrescere splendore a Trevi, onde lauti

diritti acquistò alla perenne riconoscen

za della patria. Aggiunge il Bartuliui, che

Durastante Natalucci, 5.° di questo nome

nella sua illustre genealogia, appartenne

ad una delle famiglie antiche , che con

piacere vedono conservale gli amanti del

la patria, e principalmente fu autore del

le Memorie storiche di Trevi riunite iu

un voluminoso codice mss., ove molto e

per sempre egli si rese benemerito di Tre

vi; e di altio codice, ove riunì gli alberi

e le memorie genealogiche di tulle le fa

miglie più antiche e più illustri di Trevi,

travaglio olla patria utilissimo. In una pa

rola, le voluminose memorie storiche di

Trevi, raccolte e sci ilteda Dm astante pe

rito nella lettura delle pergamene e carte

auliche, ma vi perde la vista, si può due

essere 1' unico e sicuro fonte delle noti

zie patrie, specialmente dopo la disper

sione degliaulichi archivi, e n'è possesso

re il nipote lodato Tiberio Nntalucci con

1' archivio domestico ; conservando cosi
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Dui-ostante alla patria molte memorie

cronache che versavano sull'orlo dell'o

blio. Della medesima famiglia fu il Ielle-

rato Gio. Battista Natalucci de Trevio

Scribae, da Alfonso il Magnifico re d'A

ragona e delle due Sicilie onorato con

quel diplomo e privilegio pubblicatodal

citato Cozzoni ne Monumenta, in cui il re

encomia le sue virtù e benemerenze, e gli

accorda la regia prolezione ed esenzioni,

poiché fu suo segretario e poscia in tal

qualifica entrò al servizio del Papa.

Trevi dell' Umbria noti deve confon

dersi con l'altre città dello slesso nome,

di Sabina e del Lazio, di cui parlai nel

precedente articolo , ed i suoi popoli si

chiamarono Trebiates. Il principio del

l'antica è nel buio de'secoli, e per le vi

cende de'lemp! venendo demolita, poco

lungi i popoli avanzati dall'eccidio eles

sero per abitazione il vicino luogo dell'o

dierna, ove allora era un solo forte, ni ri

ferire di Calin tiri; ma mentre dice igno

rarsi l'origine,crede però che fosse eretta

in città nel 45o prima di Roma. Plinio

attesta di sua floridezza, e chiama i suoi

abitanti, Trebiates Umbriae popnli. Se

condo alcuni tuttavia la città chiama vasi

Lucana Trivii, o Lucana Treviensis ,

e ciò pel culto che rendevasi a Diana. Il

Giorgetli narra che Trevi anticamente

era situata nel piano delizioso della valle

di Spoleto a dell' Umbria, vicino al fiu

me Clitunno, e presso la chiesa della Ma

donna di Pietra rossa, che vuoisi già tem

pio della dea Giunone, di che fanno pie

nissima fede i geografi, e meglio lo com

provano i vestigi di antiche mura e di fab

briche, strade selciate di larghe pietre,

che si trovarono negli scavi de'dintorni,

da'quali si trassero diverse iscrizioni, che

nella prima metà del secolo passato si con

servavano nel portico di delta chiesa. In

principio si governò in forma di repub

blica e colle proprie leggi, come si rica

va da un'antichissima iscrizione riportata

dal Marangoni , nel cui titolo si legge :

Cui: R. P. Trebianorwnj cioè come il

medesimo spiega: Curatori Rei-Pnbli-

cae. Trcbianorum. Strinse quindi Trevi

alleanza e amicizia colla repubblica ro

mana , e gli abitanti furono ascritti alle

principali tribù dì Roma. Di die da in

dizio Svetonio, nella vita di Tiberio, al

lorché (lice a ver ottenuto i trevnin da Ro

ma un sussidio e un legato per l'erezio

ne d'un nuovo teatro: Trebianis lega

tura in opus novi Theatri. Laonde nun

solo per relazione di quesl' istorico pas

sava buona corrispondenza e amicizia In

Trevi e Roma, per cui quella da questa

potè ottenere il legato per il teatro, ma

da d'essersi altresì eretto in Trevi il tea

tro, si deve concludere ch'era la città di

qualche considerazione e credito; poiché

i teatri e gli anfiteatri non si erigevano

allora che nelle città più ragguardevoli e

popolose. Pretese alcuno , che dal passo

di Svetonio non si prova ch'egli parlasse

di 7Ve7,i;Vjd'Uinbria;peròtl Giorgetli non

trova altra che meritasse l'onore del tea-

tro,eche vi contribuisseRoma.Egli quin

di crede doversi tenere,che Svetonio par

li dell'umbra Trevi, a motivo del famoso

piedistallo con iscrizione trovatoa Monte

Falco, dove forse nel tempo della distro-

zionedi Trevi antica sarà stato trasporta-

to,come luogoduessa non molto distante,

e poi collocato nel chiostro tle'uiiuori os

servanti. Nell'iscrizione si fa menzione di

Lucio Succonio, uomo nobilissimo e della

tribù Palatina, e decurione di Trevi, Tre-

bisDecurionija\ quale i presidenti anziani

del teatro, Scabillarii veteres a scarna,

o deputati agli scanni del teatro.gli eresse

ro una statua ch'era posta sopra il detto

piedistallo. Osserva Giorgetli che questo

monumento combina col riferito da S«e-

Ionio sul legato del nuovo teatro di Trevi,

e perciò sembrare verosimile, che Sveto

nio parlasse di Trevi umbra, e che in essa

si erigesse il nuovo teatro, onde Lucio

Succonio Palatino decurione di questa

Trevi, fu appunto quello che otlenoeio

Roma il legato pel teatro; perciò si meri-

tòjcome generoso p rute L l ore e benefattore
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del lenirò, gli venisse eretta la statua col

piedistallo e iscrizione , die si legge nel

Gioisciti. In tale onorevole stato pertan

to Ilo va vasi Trevi ne'prioii secoli dell'e

ra cristiana, e veniva cliinmata col nome

di città, come viene appellata nel fumo

so itinerario Gerosolimitano, fatto «'tem

pi di Costantino I. In questo itinerario

si Dominano le città, che s' incontrano

da Uomo a Milano, e tra le città di Spo

leto e di Foligno si legge Civita* Tre-

vit, disiatile 4 miglia da Foligno; il che

vieppiù persuade l' antica situazione di

Trevi nel piano di Pietra Rossa, giac

ché da quel luogo e dintorni sino a Fo

ligno vi è appunto tale distanza. Giù in

Trevi vi si era introdotta fin dal suo na

scere la fede cristiana , come nelle altre

città dell' Umbria, ed i Bollaudisli rife

riscono che vi si recò nel i c)q s. Felicia-

no vescovo e protettore di Foligno, il qua

le reperii incoiai mire dedito* supersli-

tioniitis Dianoe cui velut urhis suae ti

tillati divae ingens Fantini cdificarunl;

tempio che al santo riuscì di fare atter

rare, ed in ma vece innalzarne altro alla

». Trinità. Ma non per questo gli fu

subilo dato il proprio vescovo, il quale

soltanto lo ricevè alla fine del secolo HI,

quando Papas. Marcellino del 396 con

sagrò peri.0 vescovo s. Emiliano, uomo

santissimo venuto poc'anzi nell'Umbria,

che altri pretesero consagrato da s. Bri-

zio inviato da s. Pietro Dell'Umbria a ban

dir l'evangelo, onde ne divenne I' apo-

sloloeili." vescovodi Spoleto. Si appren

de da'leggendari che s. Emiliano era or

niello, ed appena arrivalo nell' Umbria

>■ esercitò col la santità di sue virlù a van

taggio de'fedeli della chiesa di Spoleto ,

finché la fama avendolo fallo ammirare

anche da'lrevani, fu proclamato loro pa-

''ore, e portatolo in Roma lo fecero con

sagrare vescovo della loro cillà. Lodovi

co Jacobilli nelle Vite de'Santi e Beati

dell Umbria, rifei isce essere ciò avvenu

tone! 298. Indi s. Emiliano nell'aposto

lico ministero ebbe a suoi colleghi i fer-
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votosi lrevaniDiouisio,Ei-mippoe Ilaria-

no. Dopo pochi anni scoperto da'perse-

cutori gentili, fu imprigionato esottopo

sto alle piti dure prove e o'più tormen

tosi supplizi. L'eroica sua costanza servi

a mirabilmente convertire al cristianesi

mo quasi mille idolatri, i quali sostenne

ro il martirio nella persecuzione degl'im

peratori Diocleziano e Massimiano. Le lo

ro gloriose spoglie rimasero alcuni giorni

insepolte fuori le mura ili Trevi, finché

la pia matrona s. Abbondanza le raccolse

e portò nel suo cimiterio a Spoleto. Quin

di anche». Emiliano ricevè la corona del

martirio, a'28 gennaio, giorno if> cui se

ne celebra la festa, forse nell'anno 3oa,

ed il suo venerabile corpo raccolto segre

tamente da' cristiani, fu deposto onore

volmente nel luogoovesolevano adunarsi

ad orare. In seguilo il beato corpo fu oc

cultato o per involarlo dalle rapine de'

barbari o per altra disposizione divina,

e rimase celato in modo che ignora vasi

propriamente il luogo ove riposava; solo

la tradizione faceva credere che fosse iti

una piccola chiesa situata in un cupo fos

so sopra la villa di Carpiano,ove negli an

tichi (empi i fedeli andavano nascosta

mente a celebrare i divini uffizi. Ma la tra

dizione non era vera, poiché nell'aprile

1660 fu trovato presso la maggiore tri

buna della cattedrale di Spoleto, mentre

si restaurava dal vescovo cardinal Fac

chinetti, alla presenza del suo vicario ge

nerale, chiuso in urna marmorea : den

tro di essa erano accanto alle sante ossa

due scorpioni di ferro intrisi di sangue,

un'ampolla di vetro col sangue conden

sato, ed una lamina di piombo su cui era

incisa l'iscrizione: Ossas. Miliani Mar-

lyris. L' urna con porzione delle vene

rabili ossa fu concessa dal cardinale alla

chiesa collegiata di Trevi nel recarsi a

Spoleto, ed il resto rimase nella cattedra

le di Spoleto. La collegiata di Trevi era

stala edificata in suo onore sino da rimo-

fissimi tempi, e fu la cattedrale sinché du

rò la sede vescovile. Leggo nel Giorgulti,
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che a s.Emiliano successero altri vescovi,

e circa 60 anni dopo la sua morte a'tem-

pi dell* imperatore Giuliano l'Apostata

(regnò dal 36 1 bI 363 ), seguì la totale

distruzione dell' antica Trevi (forse dal

Terremoto, per quelli inauditi che regi

strai al 365, però il breve Apostolìcae

di l'io VI dice: Cum autem oh rerum hit-

manarum vicissitudines, ac barbari.* /•

taliae incumbentibus solo pene fuerint

acquata); ma i trevani che sopravvisse

ro, essendosi la maggior parte ritirati nel

monte vicino, che sin à stata forse la roc

ca della vecchia Trevi, fermarono quivi il

soggiorno, e continuarono a godere l'an

tiche loroonoi ifìcenze e il proprio vesco

vo. Le devastazioni di Trevi sembrano

avvenute sotto Giuliano e sotto Valente

del 364, B',in I""1' parte di Totila re de'

goti nel 546. Forse fin dalla 1 .'rovina gli

abitanti della Lucana Treviensis o verni

si fabbricato nella prominenza del so

vrapposto nominato colle un castello mu

nito eli validissime mura di pieti e tagliate,

e tali che anco di presente offrono una

straordinaria solidità. Se I' ingiuria de'

tempi non avesse consumato le memorie

ancora della nuova Trevi, si troverebbe

il catalogo de'vescovi che per più secoli

vi risiederono, e si leggerebbero monu

menti forse gloriosi della cillù. Appena

per buona ventura negli atti sinceri de'

più antichi concilii , si trovano notati 9

vescovi di Trevi successori di s. Emilia

no, che come tali ad essi intervennero e

sisoltoscrissero. Ne riporta i nomi, in uno

od alcune notizie dell'antica Trcbiaeài

s. Emiliano, il Coleti continuatore ean-

nototore dell'Ughelli: Italia sacra 1. 10,

p. 17 5, Trebias Episcopatus. Costanti

no Trebias antistes, intervenne al con

cilio romano di s. Felice HI del 4B7. Lo

renzo Trebieiisis episcopus, fu al sinodo

romano di Papa S.Simmaco nel 4°)9-

Co dopo gli successe Propinquo Trebias

et Trebiensis autiste.-, il quale si recò a

Roma ne'sinodi tenuti dallo stesso s. Sim

maco negli anni 5or, 5o2, 5o3, 5o4.

Frattanto Ti evi soggiacque alle liarln-

riche invasioni degli ertili , de' ricordali

goti e de' longobordi, e ubbidì a' nuoti

douiinotori; fece quindi parte del ducato

«li Spoleto (l ,), da'longohardi incomin

ciato nel!' Umbria, e ne seguì le politi

che vicende. Laonde dopo essersi igno

rato chi successe al vescovo Propinquo,

trovasi nel 743 Griso o Prisco intervenu

to 0! concilio romano di s. Zaccaria, iu

tempo del qual Papa già la s. Sedeeser-

citavo lu sovi anità nell'Umbria, e lo sles

so ducato di Spoleto era sotto la sua pro

tezione, per cui sembro a tale epoca ilo-

versi attribuire il principio del dominio

temporale su Trevi della romana chiesi,

ossia f alta.signoi io , essendo governala

do'eouti o gastaldi. Yalerìmo vescovodi

Trevi nel 769 fu al concilio Lateranen*e

celebralo da Stefano I II detto IV.Nel 771

le genti del ducato di Spoleti si recarono a

ruiina per giurare fedeltà n s. Pietro e «I

Adriano 1, ricevendo la tonsura alla fog

gia romana; a questa ulteriore dedizione

seguì la donazione di Carlo Magno del du

cato di Spoleto olla Sovranità della '■

Scile. Nell'8?.6il vescovo Paolo fu «I con

cilia eli Roma di Papa Eugenio II; e mollo

«offrì la città nell'840 per l'irruzione (le

saraceni. Crescenzio vescovo si trovò tu

padri nel sinodo romano di s. Leone li

nell'853. Vogliono alcuni che i saraceni

profittando della lontananza di Guido II

duca di Spoleto, invosero l'Umbria nel'

1*88 1 circu, e sterminarono Trevi. Dopo

tali scorrerie gli abitanti di molto ne di

lutarono la cinta con murato assai folle,

e lo riempirono di case, molte delle quali

ancora sussistono con sesto gotico allepor

te e di gusto moresco.Gli ungnri iielpi 5

e nel p?-4 portarono la desolazione «

queste parti , e ne patì anche Trevi. S

Tribiensis episcopus fu presente al con

ciliabolo tenuto nel o,63 in Roma dal»

prepotenza dell'imperatore Ollone l.die

pretese deporre Giovanni XII. J. Tir

iteli sis episcopus intervenne nelio5q»l

concilio romano di Nicolò li. Dice il 6101 •
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getti che questo vescovo, l'ultimo che si

conosce, fu Giovanni sottoscritto al det

to sinodo di Latcrano, ch'egli creile del

1060; indi soggiunge, s'è vero, come lo

crede verissimo , il privilegio che dicesi

accordato da Enrico III imperatore nel

10J0 ad Eriberto vescovo di Spoleto di

nazione tedesco, cioè che i vescovi di Tre

vi, Spello, Bevagna, Marta o Maria

na,* di Norcia fossero suoi suffragane!,

si prova con ciò od evidenza, che siuo al

meno a qoe'tempi, Trevi era ancora te-

nula per città, ed avea il suo vescovo. Che

poi questo privilegio possa essere vero,

benché forse più non si trovi l'imperia

le diploma, per gl'incendi patiti dall'ar

chivio vescovile di Spoleto, ove doveansi

conservare,alGiorgelti lo persuadono due

riflessioni: 1 ,° che essendo Eriberto ami

co e connazionale d'Enrico III, è vero

simile che gli procurasse le maggiori o-

noiilìcenze; 2."che essendo composta la

diocesi di Spoleto di tutti questi luoghi,

tranne Spello da pochi anni assegnato al

vescovo di Foligno, benché tra loro di-

ilan ti e dispersi, per ipiesto solamente può

essere avvenuto, che mancati a Trevi i

propri vescovi, già suffrnganei del vesco

vo di Spoleto, assunse egli in oppresso il

governo spirituale di tali città, e forma

rono esse la ben vasta diocesi di Spoleto.

Mi occorre osservare.che Eriberto, ovve

ro N. tedesco, fu più tardi e da Enrico IV

intruso nella sede di Spoleto, e perciò de

posto e scomunicato nel 1076 da s. Gre

gorio VII; e che Spoleto divenne metro

politana e senza suffragane! soltanto nel

182 1, per cui penso che la sede di Trevi

appartenente al vicarialo romano, fosse

immediata mente soggetta alla s.Sede, co

me lo sono tuttora Foligno, Norcia, Pe

rugia, Terni ec, tutte città umbre. Os

serva inoltre il Giorgetli, che al perdere

Trevi il proprio vescovo, perdè allora an

che il nome di città, e cominciò a nomi

narsi terra; ma non perdè però quelle in

trinseche ed estrinseche qualità che for

mano i pregi onorevoli, ed i requisiti più

chiari d'uu'illiistre città, sin che s'abbia

riguardo al materiale, sia al formale del

la medesima, 1: dell'una e dell'altra nulla

ne mancava Trevi; ripetendo cou Coleti,

che Trevi munita del presidio di s. Emi

liano, piena di clero e di popolo, conser

va ancora la forma d' una ben regolala

città. Cessata dunque la cattedra vesco

vile, l'antica chiesa di s. Emiliano diven

ne collegiata, racchiudendo il circonda

rio di Trevi 1 5 parrocchie. Lo slato ec

clesiastico di Trevi e suo circondario nel

secolo passato, ceco come lo descrisse il

Coleti, dopo aver registrato l'ultimo suo

vescovo. Nec ulterior mihi Trebiensis

Episcopi se se oblulit quaerenti mentio.

Trebia vero, s. Aeniiliani munitaprae-

sidiis, clero,populoque referta, bene in-

structae civitatis adirnefortnam servar.

Florent in ea nonntdlae nobilitate eia-

raefamiliae, e quibus prodiit Erminius

de Valenlibus a Clemente VILI P. M.

elatus ad Paticanae purpurae dìgni-

talem. Collegiatam habet Ecclesiam,

vetustate commendabilem,in qua sacris

oprrantur prior , undecim canonici ,

praebendatus viceeuratus, duo sacri-

slae, aliique sacerdotes, et clerici. Ex

Iwc cdnonicorum collegio emersisscfe-

runt Gregorium XIIIsummum Ponti-

ficem. Praeter collegiatam vero altera

hic adest parochialis ecclesia, quatuor

sacrarum virginum sepia, sex regula-

riunì coenobia, dominicanorumscilicet,

conventualium , minorum reformato-

rum, capttecinorum, canonicorum La-

teranensium, etmonachorum montis O-

livetì, hospitalc ad alcndos paupercs,

mons pielatis, nonnullique montisfru-

mentarii, plura laicorum sodalilia cunt

suis oratoriis, et ad juventutem bonis

moribus litterisque imbuendam semina-

rium. Subest spirituali Spoletani prae-

sulis dominio. Trevi più volte fu signo

reggiata dalla prepotenza degl'imperato

ri, come da Federico 1 ed Eurico VI suo

figlio. Papa Innocenzo 111 cou tutta l'Um

bria la restituì all'ubbidienza della. Chic



68 TRE T R E

«a, alla quale pochi auni dopo volle sot

trarla l' iugralo imperatore Ottone IV,

favorito dalla faiione imperiale de' g/u-

belliiii. Trevi ebbe a sostenere danni gra-

"vissimi, sacco e incendio per parte degli

spoletini nel i a 1 4, giacché il loro duca

Leopoldo o Diopoldo, con atto del pre

cedente anno avea promesso a'consoli di

Spoleto di donargli lolum territorium

Treviensis et specialiter turrim s. Be

nedirti, et Castrum cum Colle, Acza-

ntim, Lapigum, Piscignanum et Clari-

gnanuin. Dopo tale infortunio, Innocen

zo HI uni Trevi a Foligno, mentre le fa

zioni de'ghibelliui erano in moto. Questi

vieppiù inorgoglirono sotto l'imperatore

Federico 11, altro persecutore de'Papi e

occupatole de' loro dominii, anche nel

l'Umbria. Siccome però i trevani segui

rono sempre la parteguelfa della Chiesa,

quando Foligno cede a Federico II, e si

ribellò ad Innocenzo IV, secondo il suo

breve deli."novembre 1246, i trevaui si

distaccarono da Foligno e si unirouo a

Perugia. Continuando Federico Ila si

gnoreggiare l'Umbria, poi vi esercitò la

tirannia pure il suo naturale Manfredi;

ma Urbano IV nel 1263 co'crocesigoali

cacciò i saraceni di Manfredi, e recupe-

ravit Castrimi Trebarum, Forentini,

Castrimi Proculi partirti a Spoleto di-

stans,quodsolebatspolvtanorumoculus

appellari,et Vallis Petri in Valle Spo

letana: castrum construxit nobile et mu

nitimi, in Castro Trebis, come riferisce

Cohellio nella Notitia. Neli3o5 stabili

tasi da Clemente V la residenza papale

in Francia, insorsero vari signorotti a do

minare le terre della Chiesa,guerreggian

do guelfi e ghibellini. Neil 3 1 o Trevi ac

colse i guelii di Spoleto, Massiolo di mes-

ser Giovanni Ancajani, eCarlo di inesser

Manente de Domo. Il Pelimi, aeWHisto

rio di Perugia, riporta la lega (alta da

quella con Trevi, per difendere i guelfi

della parte ecclesiustica contro gli spole-

lini e todini della lega ghibellina.Nel 1 3 1 I

Perugia chiese a Camerino uu soccorso

per tener munita la terra di Trevi, af

finchè non andasse in potere degli spole-

tini. Indi i trevaui nel i3i2 colle forze

pcrugi ne fecero strage de'ghi bellini, e nel

i3i5 entrarono iu lega co' bolognesi a

favore del Papa; e nuovamente nel 1 322

sconfissero i ghibellini. Mei quale anno

GiovanuiXXI I ricercòTrevi di aiuto con

tro Federico, Ugone e Speranza conti di

Monte Feltro, che dichiarò eretici e sco

municati. Tale fu la costanza di Trevi io

favore de'Papi, che uè' libri delle rifor-

uiauze del secolo XIV si legge, che face

va giurare a'podeslà di operare io fato-

re della fazione gu elfa; proibiva che si la

vorassero le terre de'gliibellini, che si par

lasse o ficesse tregua con essi. Il Dona*

lis, nel libro: 1felicissimi martiri Vw

cenzo vescovo diBevagna e Benigno suo

fratello restituitia Trevi, Foligno 1 65o,

narra che meutre altri luoghi si ribella

vano alla Chiesa, Trevi si fortificò in asi

lo della medesima ed a terrore de' sooi

nemici; indi riporta de' versi che attribui

scono a Urbano V, che il Cohellio disse

spettare a Urbano I V, l'erezione del Ca

strimi nobile,forte satis, hiu'c Trelium

nomen, quod structuni inansit asilum

Ecclesiae,terror hostibus ej'iu erflf.Per

la divozione de' trevaui al dominio di s.

Chiesa, Gregorio XI con breve dato in

A vignone nel 1 3 7 3,accordò loro de' privi

legi nella giudicatura delle cause civili e

criminali. Bonifacio IX nel 1 38g eoo al

tro breve concesse a Trevi la facoltà di

potersi governare in vicariato iudipeu-

deute,e immediatamente soggettoallai.

Sede, con indulto di eleggersi gli ufficiali

tutti,d'imporre tributi e gabelle, di eser

citare il mero e misto impero, ec: Sin-

ccrae devotionis affeclus quam ad nos

et ad Romana Ecclesia geritis nec non

inconcussae veslraefidelilalis constati-

tia, promerentes, etc. Tultavolta Boni

facio IX nel 1 3g2 creò vicario Ugolino II

Trinci de' signori di Foligno, di Tifi,

Bevagna, PJocera, Monte Falco e altri luo

ghi, eoU'aouuo censo di 1000 fioriuid'o
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io, vicariato rinnovato dillo stesso Pa

pa neli'ìt) 7 e nel 1 398. Questo dominio

de'Trinci terminò nel 1 43g, per la ribel

lione di Corrado 1 1 Trinci, onde Euge

nio IV gl'invio contro a debellarlo il ce

lebre patriarca Vilelleschi, che s' impa-

drmi'i di Trevi, Bevagna e degli a II ri Ino

pi", e per ultimo di Foligno che sosten

ne lungo assedio. Al Trinci erasi unito il

faoioso Piccinino capitano del duca di Mi

lano, e altro nemico d'Eugenio I V, che

ave» costretto Trevi e oltre terre alla re

sa. Trevi per punire I' oltracotauza del

Trinci, avea somministrato al Papa 3oo

cavalli e 200 fanti, sotto il comando del

capitano Melchiorre di Pettino, in aiuto

del Vilelleschi , e riceverono onorifico bre

ve da Eugenio IV, come altro ne avea

spedito loro il predecessore Martino V.

Nel i434 ' I revani erano stnti soggetti al

celebreNicolòMauruzi de'conli dellaStac-

ciola, signore di Tolentino (f.), vicario

e governatore di Trevi per la s. Sede. Nel

1^38 i trevani doverono cedere alle pre

potenti armi diFrancesco Piccinino,edal

■ 44° ali 5a8 furono governati da' car

dinali legati dell'Umbria. Giulio II ono

rò di sua presenza Trevi nel 1 507, quan

do a'o, marzo reduce da Foligno si recò

a cavallo per visitare il santuario della B.

Chiara in Monte Falco, e fu ospitato nel

palazzo de' marchesi Ungo o Origo, che

ancora ivi stanziavano, come ricavo dal

IWtolini. Trovo poi nel p. Gallico, De

itineribus Rom. Pont., che Giulio II nel

1Ì11 pervenuto a' 18 giugno in Spoleto,

ricordò che ivi 37 anni innanzi sotto lo

zio Sisto IV: Legatusfuisset, liane rivi-

latein obprivala.*factiones, ti 11 tic a Pon-

li/ice ileficere suspicabatur, militibus,

quot plurimo* seenni lune habebat,di-

ripiendam coneessit,prout direptafuitj

et licei non dubitaverit de aliqna ultio-

>ie, la me 11 securius arbitratus est in Ar

ee hospitari, quam in Episcopio com-

modius. Fuerunt,qui dubitarunt, ultio-

neni parari videntes tumultuili, qui ha

bitus fuit apud Trcvium a Spoletanis

cum Treviensibus: nani inler eos discor

dia, eteertamen dejure confinium; prò •

plerea certatutn utrinque fuit corani

Ponti/ice, et multi ex Treviensibus gla

dio coesi; omnes autein baculis attriti

situi, et fugati, incomniodeque affecli;

sìinìliter a nostris cliam equitibus tam

balistrariis, quam custodibus in aquas

vicinales directi, et ab equis obtriti, et

vtdneribus coesi fuerunt. Nel 1 53a re

candosi Clemente VII a Bologna per ab

boccarsi con Carlo V, leggo nel p. Gat-

tico: Die veneri» 22, in Triviwn ultra

Spolctum,ut compiacerei Fiscali, Papa

se recepii, cioè si fermò in Trevi nel pa

lazzo Valenti del celebre mg.r Benedet

to. Indi neh 535 Paolo III portandosi a

Perugia, onorò il suo palazzo e Trevi del

la maestà di sua pontificia presenza.'7)/e

mercurii 8 septemb. in festa gloriosis-

simae Virginis sumino mane audivi mix-

sam; inde iter coppi versus Fulgineumj

exinde Pontifexdescendensvenit ad lo-

cum Abbatiae prope Oppidum Trivii,

in quo Fiscalis procurator ex ilio loco

oriundits una cum illis hominibus ferii

magnimi apparatimi prò Ponti/ice, et

tota curia; et ibi pransus est Papa cum

Curia sua. Questo palazzo ospitò anche

Clemente Vili, secondo il Bartolini nel

l'aprile 1 598,nel recarsi a prendere il pos

sesso di Ferrara. Inoltre il Bartolini, nel

le Antichità talentine, riporta la lapi

de esistente nel palazzo Valenti in Tre

vi, ora proprietà del stillodato conte Gia

como, in memoria dell' ospizio ricevuto

da 3 gran Papi, indicandosi la causa de'

loro viaggi; ina per quella di Clemente

VII non fu per la coronazione di Carlo

V, come ivi è espresso, viaggio già intra

preso nell'ottobre 1 52g,seguendo la fun

zione nel seguente febbraio, sibbene per

un altro abbocca aleuto coll'iinperotore.

Nel 1 57 1 s. Pio V pose Trevi sotto il go

vernatore della provincia di Perugia, poi

chiamato preside. Il conte Ciò. Ballista

Valenti, figlio primogenito del conte Gia

como, benemerito delle Memorie Valea
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ti e dello conservazionedel tempio di Cli-

lunno, non che padie ilei conte Giacomo

a cui il Bartolini dedicò Le antichità /■ a-

Untine, insieme al conte di Rivo Secco

Camillo Valenti,oltennero da Pio VI .col

la cooperazione del suo nipote cardinal

Bi ascili protettole di Trevi, la ripristina-

zione a Trevi del titolo, grado e onorifi

cenze di citlii, diritti cessati perle vicen

de de'tenipi, non che In riforma degli an

tichi statuti. Pei tanto l'io VI col breve

jipostolicac Sedis ma/estati, du'28 set

tembre 1784, Bull. Kom. coni. ì. 7, p.

3a6 : Reintegra tio terrete Trebii Spole-

tanae dìoecesis ad honores civilatis. I n ■

di col breve Nìl decet magia, de' 24

gokto 1 787, Bull. cit. t. 8, p. 62 : Con-

Jirmatio Stalutorum civilatis Trebii.

Ambedue i brevi furono stampati dalla

tipografìa camerale, come si ha dal Ran-

ghiasci, nella Bibliografia dello Stato

Pontificio, tBreve emanato dalla S. di

N. S. Papa Pio VIper la reintegrazio

ne di Trevi al titolo ed onore di città,

Roma 1784: Litterae apostolicae SS.

D. JV. P. Pii f 7, qmbus Civilatis Trebii

ronstituitur, Romaei787. Apprendo in

quest'ultima e nel Bullarium gli statuti

divisi in 8 capitoli. Il 1 ."riguarda la divi

sione generale de'ceti, primario, medio e

ultimo, ili."composto di patrizi o prima

ri cittadini, il 2.° di cittadini semplici, il

3.* di contadini abitatori del contado cioè

delle ville e castelli: prima Trevi forma

va un sol corpo politico e una sola comu

nità colle sue ville. Il a." riguarda il ceto

tic 'pa trizi, di cui si riporta l'elenco delle

3 1 famiglie co'loro gradi e nomi, e le nor

me per essere aggregali alla nobiltà. Il

3.* riguarda il 9.0 ceto de'cittadini, costi

tuito in 22 famiglie, ed i requisiti per ve

nirvi ammesso. Il 4-° riguarda il 3." ceto

degli abitanti nelle villeecontadoTreva-

uo, col noveroe prerogativede' 1 5 comu

ni ovvero castelli e ville del territorio di

Trevi; i castelli essendo Fabbri, Fratta,

Picciche, 5. Lorenzo, Cannajola, s. Luca;

le vili* nominandosi Pigge, Uovara, Pel-

lino, Coste, Ponze, Mandano, s. Maria in

V alle, Panano e Maligge. Il 5." riguaida

l.i magistratura che dovea presiedere al

buon regolamento delle cose pubbliche

comunità ti ve, nella qualeognuno de'3 ce

ti dovea aver parte alla rappresentanza,

e composta di 4 prioi i, il 1 ."de' quali di

stinto col titolo di gonfaloniere. Il 6." ri

guarda il consiglio di credenza, da dura

re un biennio, e composto di 1 2 individui,

per risolvere gli alluri cumiiiiilativi nel

le pubbliche adunanze. Il 7.* riguarda il

consiglio generale, composto d'individui

idonei de'3 celi. L'8.° riguarda del bus

solo e dell'imbussolatoli per le magistra

ture biennali. Segui quindi Trevi tulle

le vicende di Roma e di Spoleto , e nel

1814 formò parte della delegazione di

Spoleto, nella restaurazione del governo

pontifìcio, col proprio governatore resi

denziale. Indi Trevi nel 184 1 fu rallegra

ta dal vinggio che fece nell'Umbria Gre

gorio XVI, nella cui Narrazione il cav.

Sabntucci notò. Che se Trevi per la sua

topografica posizione non potè essere fra

le sue mura onorata dell'augusta presen

za dell'immortale Pontefice, allorché da

Spoleto si recòa Foligno, non lasciò sfug

gii.si il momento di dargli pubblici atte

stali di sua grande divozione. Innalzalo

pertanto sulla strada nazionale un gran

dioso arco trionfa le a somiglianza di quel

lo di Tito solla via sagra di Roma anti

ca, fu con lodevole concepimento (in par- ,

te somigliante al praticato per Pio VI nel

l'arco innalzatogli presso Arsoli, che de

scrissi nel voi. LXXVI, p. 1 7), nel grosso

de'pilaslri cavalo lo spazio a foggia di due

sale, in una delle quali era collocato il tro

no pel Papa, e nell'altra stava rassembra-

to quanto di più. notabile possedeva la

città nell'ordine ecclesiastico e civile; men

tre al di fuori erasi assestata la popola-

zione,onde nel miglior modo possibilego-

desse della usta del colmine padre e so

vrano. L'arco era sovrastato dal pontifì

cio stemma sostenuto da due genii, e nel

l'ottico leggevansi due iscrizioui allusive
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al fallito viaggio, ed alla pubblica letizia

nel bearsi dell'augusta sua presenza: Tan

ti Numinis Praesen. Majeslate, Beatmn

Trebiates, Plaudentib. Univer. Ambe

due umiliate al Pontefice, ne sono posses

sore onorevole. Giunto Gregorio XVI in

questo decorato e festevole luogo, falla

gli preghiera di consolare di sua aposto*

lica benedizione il popolo trevano, pron

tamente discese della carrozza, e con gio-

vialilàepalerno affetto corrispose con ef

fusione ripetutamente al pio desiderio,

fra indicibili acclamazioni sincere. Quin

di con particolare benignità si degnò di

ammettere al bacio del piede e ad ono

revole colloquio il clero, il magistrato ci

vico e governativo, e molte altre persone

d'ogni ceto. Ripreso nuovamente il viiig-

gio, godè il Papa di traversare l'amena

e ben colta Valle Umbra, di cui era be

nemerito, resa in quel giorno più deli

ziosa dalla serenità dell'aria e dell concor

so di popolo, ebe discendendo da'prossi-

mi castelli s'incontrava a turbe sulla stra

da, genuflesso e plaudente od attendere

Li benedizione papale. Durante la perma

nenza di Gregorio XVI in Spoleto e in

Foligno, annunciarono i Ite vani il lieto

avvenimento olle più lontane parli, poi -

clièin tulle le sere fecero ardere migliaia

di faci sulle merlate mura,sulle torri e nel

le montane ville. Oltre i ricordati autori,

scrisserodi Trevi: Domenico Giorgi, nella

sua bella Dissert. de, Cathedrac Episeo-

puliSetiiur,oie riferisce i concilii ne'qua-

li i vescovi di Trevi sono ricordati, e di-

slingueoppoi tuuamenle i vescovi di Tre

vi nell'Umbria, da quelli di Trevi nel La

zio. Campetto, [Ustoria di Spoleto. Do-

wojstoriadellafamiglia Trinci di Fo

ligno, ec. J.icobilli, Discorso della città

'li Fuligno. Donnola nelle sue opere ri

guardanti Spello. De'pregi principali di

Trevi e suo territorio , in versi furono

celebrati da Gio. Battista Lalli di Nor

cia, governatore di Trevi, pubblicati nel-

I opuscolo intitolato: Poesie epitalami-

<■«<: per le faustissime nozze de' nobili

signori Angiolo Brunamonti, e Chiara

Parriani di Trevi, Fuligno t83g. Per

ciò tali poesie si resero più interessanti,

poiché generalmente parlando, certe poe

sie scritte per Sposalizi, per lo più muo

iono prima di nascere, come rilevòil prof.

Guzzoni (non nelle ricordate per le qua

li compose l'Ode,ma ne'rammentati Mo

numenta) e chiamandole: poetiche upu

pe, che tanto miserabilmente singhiozza

no attorno a' talami delle spose.

TREVICOoTRIVICOo VICO DEL

LA BARONIA,Trevicum,Trivicum, Fi

cus Baro/cioè. Città vescovile del regno

delle due Sicilie, nella provincia del Prin

cipato Ulteriore, in mezzo agli A pennini,

lungi da Napoli per la via del passo di Mi

rabella, Grotta e Castello della Baronia

23 miglia. Dicesi appellala Trevico dai

tre fichi uniti insieme, che formano la

città, che pure viene denominata .Monte

di Fico. Non è situata in elevato monte

quasi inaccessibile,come vuole l'Ughelli,

ma in pianura come nota il Coleti. Il mon

te le è alquanto distante. Egualmente è

esagerato clic trovisi in temperatura fred

da, ed esposta a' venti. E cinta di mura

con 3 porle, di elegante e forte torre, ol

tre un castello di difesa, eretto dagli an

tichi re di Napoli. Ma tali edifìzi per le

vicende de'tempi sono degradati. I terre-

moli e le pestilenze fecero rovinare altri

magnifici edilìzi. L'antica cattedrale di

conveniente struttura è dedicata alla B.

Vergine Assunta, ed ha il batlistcrio ch'è

l'unico della città, poiché questa chiesi è

pure la sola parrocchia, in cura dell'ar

ciprete. Aggiungerò col Coleti, che nel

l'altare maggiore della cattedrale si ve

nera il corpo del s. levita e martire Eu-

plio, principale patrono della città; nella

quale pure si venerano altre reliquie, co

me il corpo di s. Felice martire, e quelle

insigni di s. Rosalia vergine di Palermo,

altra protettrice di Trevico. Avea l'ospe

dale pe' pellegrini, e 4 confraternite. Vi

sono due altre mediocri chiese. Il capi

tolo si componeva di 4 dignità, l'arcidia
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cono, l'arciprete, il primicerio, il tesorie

re, di 8 canonici, e di alcuni preti cap

pellani titolari. Riferisce l'Ughelli, Ita

lia sacra, l. 8,p. 379, Trivicanise.it Vi-

cani Episcopi, che la diocesi ei a piccola,

ut facile uniits diei itinere peragripos-

sit. Si compose di 5 terre: Fiuinnro con

chiesa collegiata, arciprete e 1 o canonici,

ed il convento de'francescani conventua

li; Castello della Baronia distante 2000

passi dalla città , dove il vescovo soleva

passare la maggior parte dell'anno; Ca-

riflo; s. Sosso; e 8. Nicola. In tutta la dio

cesi si conlavano 5 parrocchie, 4 conven

ti di religiosi, 3 monasteri di monache e

uno di mendicanti. La mensa del vesco

vo ascendeva a 800 ducali, ed era tassa

to ne'libri della camera apostolica in fio-

riui 1 76. Il Coleti, Italia sacra t. 1 o, p.

347, Addenda et corrigenda ad Tri-

vicanos, riporta interessanti notizie sulla

città, sulla diocesi, sul capitolo, sua men

sa e insegne corali della in02zetta pao

nazza. Riprodusse la bolla di Giulio HI

del 1 55o, Cum a nobis, diretta al capi

tolo e sull'elezione de'canonici. La suc

cessiva sentenza emanata nel 1571 dal

vescovo d'Ariano, a ciò delegato da s. Pio

V, per le controversie insorte tra il ve

scovo e il capitolo, sulla nomina de'ca

nonici e delle prebende ; e le posteriori

risoluzioni della s. Sede. I suoi dintorni

producono piante medicinali preziose. Vi

abbonda il frumento, il vino, i fruiti, la

cacciagione, gli ottimi pascoli, e le acque

salubri, d'una delle quali trattò il Ferro,

De podagra. S'ignora l'origine di Tre-

vico; essa peiò è antica, e al dire del Sor-

nelli, /Memorie degli arcivescovi di Be

nevento pag. 2 54, ne fece menzione O-

razio ne' suoi sermoni. Tendinius Itine

recla Beneventani .... Incipit ex ilio

montes Apulia notos- Ostentare mihi,

tjuos torret Atabulus, et quos-Nun-

quam erepsemus, itisi no* vicina Trevi-

ci ■ Villa recepisse!. Trevico seguì le vi-

cende politiche degl'irpini del Sanm'o,a

perciò delle principali citta della regione,

Avellino, Ariano, s. Angelo de'Lombar

di, Nasco, Lacedonia, Bisaccia, Conza,

Erigento e Monte Vergine. Già fu feu

do e marchesato della nobilissima fami

glia Loffredi. La sede vescovile fu eretta

nel secolo XII, stdTraganea della metro

poli di Benevento. 1 1 1 ."vescovo fu Ama

to I, Trivicanus seu Eicanus Episcopus,

die nel 1 1 35 sottoscrisse la donazione ri

portata da Uglit-lli e fatta da Riccardo

Vicanì Toparchae, al celebre monaste

ro di s. Maria di Monte Eergine, della

chiesa di s. Giovanni col casale Aequa-

tae. Il vescovoRoggero intervenne ai con

cilio generale di Laterano 111 nel 1170,

e con altri sutfraganei di Benevento lo

sottoscrisse. Di Amato II del 1 1 83 si fa

menzione nell' istrouiento riprodotto da

Ughelli,con cui istituì il rettore della chie

sa di s. Ennio nella sua diocesi, della qua

le non al capitolo Eicanurn, ma a Gu

glielmo de Fulzone apparteneva il pa

dronato: in questo documento Amato II

s'intitola, Dcigratia Vicanus epis.Rtii-

mondo de Zottoni cittadino e canonico be

neventano fu eletto vescovo EicanusoA

1 252 da Innocenzo IV, colla lettera Pt-

tilio tua nobis, presso Ughelli. Per circa

90 anni non si conoscono i successori, si

no a Giovanni che neh34o fu alla con-

sngrazione della chiesa di ». Chiara di Na

poli. Clemente V I nel 1 344 elesse fr. Ge

rardo domenicano, consagrato in Avigno

ne dal vescovo di Porto, poi troslatoaRa-

pollo, mentre da Monte Marano vi fu tra

sferito nel 1 3^5, Itane Trivicanameccle-

siam, fr. Ponzio Excondevilla domenica

no. Indi Giovanni, Marcuccio, Donato del

j4<>6, Nicola già arcidiacono nel ifoi,

Antonio Morelli arcidiacono Trivicanus

nel i434. Gregorio Attacco traslato nel

i45o iti Oristagno chiesa arci vescoviledi

Sardegna, Michele eletto nel 1 475 rinun

ziò nel 1 4-47 1 Giacomo Torella, Girolamo

morì neh 52i, Sisto Signazi de Araiel-

liuis decano di Cassano morto neh 54 1,

cui successe Sebastiano d'Ancona eletto

di Segui equivi trasferito. Nel 1 548 Fiati
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caco de Leo arciprete d'Altavilla dioce

si di Benevento; nel 1 562 Agostino Mol

inaio vercellese, sentitole di Torino, o-

nitore del duca di Savoia al concilio di

Trento, tinslato a Bertinoro. Nel 1 564

Girolamo Politi cremonese domenicano;

nel 1 57 5 Bernard ino Oliva aquilano, inoi-

todopopoclii mesi a Roma e sepolto in

Araceli con epitallio; neh 576 fr. Anto

nio Calducci forlivese domenicano; nel

n8o Alfonso Pardo. Nel i6o3 fr. Gre

gorio Servanti di s. Severino (V.) dome

nicano, teologo del cardinal Pietro Aldo-

brandini, dotto e valente predicatore, or

nalo di molte virtù. Egli ovea avuto il

coraggio di affiggere la scomunica in Fer

rara, quando devoluta alla «.Sede si pre

tendeva impedirlo colleai mi dal duca Ce

saree da'suoi partigiani. Caro a Clemen

te Vili e da esso occupato in gravi inca

richi, volle che nel 1 604 accompagnas

se il tuo nipote cardinal Aldobrandini ri

cordato a Ravenna, per averlo provve

duto di quella chiesa, e compilasse il si

nodo diocesano che si proponeva cele

brare, come esegui. Nelle differenze in

sorte tra la repubblica di Venezia e Pao

lo V, pubblicò nel 1 606 in Bologna: Di-

fisa delia potestà et immunità eccle

siastica contro le 8 proposizioni di un

dottore incognito sopra il breve di cen

sure di Papa Paolo F pubblicale con

tro ti signori veneziani. Egli fu pure au

tore di altri scritti. Da Ravenna porta-

loti in Roma, rinunziò nel 1607 la sede

«li Tremo; ed avendo la sua salute de

teriorato, mori in Camerino nel 1 608 e

f i sepolto nella chiesa ilei suo ordine. Ab

biamo il Commentario storico-critico

su la vita di mg.r Gregorio Servami

domenicano vescovo di Trevico, scritto

dalconte Raffaele Servanzidi Sanseve-

rino, Macerala 1 84 1 ■ Nel 1 607 Girolamo

Meizamicod iCastel Bolognese lodato; nel

l636 Orazio Muscettola dolio napoleta

no; neh 638 Fabio Magnesi, poi traslato

a Ostimi; nel 1640 Silvestro de Afflitto

napoletano teatiuo indi di Lucerà ; nel

l643 Alessandro Salzilla da Silvestri,pas

sato quindi a s. Angelo de' Lombardi; nel

1646 Donato Pascasio celestino morto nel

Castello della Baronia; nel 1664 Mar

co Vaccina di A fragola; nel 1671 Luca

Tisbia chierico regolare minore, cessato di

vivere nelCastello della Baronia. Nel 1 6g3

Francesco Proto de'marcliesi Speda na

poletano, celebrò più sinodi nella catte

drale, e in occasione dell ."tenuto l'8 set

tembre 1 6y4 con gran concorso di popo

lo, per essere la festa della B. Vergine det

ta de Libera dell' immagine d'antichis

sima venerazione, e per la pubblica fie

ra, avvenne un grave disastro. Imperoc

ché insorto con impeto un terribile ter

remoto abbattè molti edifizi, insieme al

la cattedrale, al suo sagrario e campa

nile altissimo di più ordini e formato d'e

leganti marmi , e gettato colle campane

sulla piazza della cattedrale , restandovi

sepolte molle vittime. Restaurata la cat-

tedrale e diversi altri edilìzi, essendo mor

to il vescovo nel 1701 nel Castello dello

Baronia, durante la sede vacante , altro

terremoto afflisse la città a' 1 { marzo

1701, mentre n'era vicario capitolare il

nobile trevicanoe benemerito Francesco

Colmeta arcidiacono.Nel dicembre diven

ne vescovo Simeone Vigilili napoletano

eruditissimo, predicatore delle s. missio

ni, con singoiar applauso della diocesi,

eh' egli illustrò col zelo e colle virtù, ri

pristinando con santissime costituzioni la

pubblica morale, con esperta vigilanza e

In predicazione. Non è dirsi con poche

parole quanto egli incessantemente ope

rò, migliorando il clero, soccorrendo i po

veri , ristorando le rovine prodotte dal

terremoto, inclusivnraeute alla cattedra

le e all'episcopio, e migliorando la mensa.

Contribuì alla riedificazione della chie

sa di s. Euplo levita e martire, primario

patrono di Trevico, posta in Aquarii op-

pidi,oie\\ duca di Fiumara Giuseppe de

Ponte impiegò rilevante somma per la

fabbrica e per la parrocchia istituita per

la popolazione, e le donò la reliquia del
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santo do custodirsi con duplice chiave.

L'ottimo vescovo patì le conseguenze del -

l'insorte dissensioni nel suo seminario. Nel

sinodo celebrato nella cattedrale a'ig set

tembre i 704, con gran pompa divola col

locò nell'altare maggiore il corpo di s. Cu

pio, dopo ricognizione giuridica ; al cui

onore il vescovo elegantemente compo

se e pubblicò colle stampe e si legge nel -

Yllalia sacra, la sequenza, l'antifona e

I' orazione propria. Traslato a Tricari-

co, anche in quell'articolo ne celebrai le

sue virtù eminenti e la santa vita, e che

fu decoro non meno delle cinese di Tré-

vico e di Tricarico, che di tutta la gerar

chia ecclesiastica. Nel 1720 gli successe

Domenico Filoiunrino nobile napoletano

tentino, dotto e zelante pastore, difensore

acerrimo della libertà ecclesiastica. Con

questi nell'Italia sacra si termina la se

rie de' vescovi, che cotnpirò colle Notizie

di Roma. Nel 1733 Francesc'Antonio de

Leonardis della diocesi di Caputi; nel 1 7 3^

Bernardo Onoratid'lschia; nel 1 774 Giu

seppe Pasquale Rogani della diocesi di

Rossano; nel 1 792 Agostino Gregorio Go-

lini di Giuliano diocesi d'Àverso, che ne

fu l'ultimo vescovo. Imperocché Pio VII,

colla bolla De uliliori dominicaevineae,

de'28 gnigno! 8 18, Bull. Rodi. cont. t.

i5, p. 56, soppresse la sede vescovile di

Trevico, e in perpetuo I' unì a quella di

Macedonia (f7.), tuttorn governala dal

vescovo notato in tale articolo.

TREVISO o TREVIG1 o TRIVIGI

(Tarvisin). Città antica e forte della Ve

nezia terrestre con residenza vescovile, nel

regno Lombardo- Veneto, capoluogo del

la provincia e del distretto del suo nome,

a 6 leghe da Venezia e 9 da Padova, in

bella pianura. Ha la figura d'un rettan

golo cinto di buone mura, con bastioni e

niezzelune fatte costruire tutto all'intorno

ne' primi anni dopo ili 5oo da'veneziani

per opera di fra Giocondo, celebre archi

tetto veronese. Al sud sonovi opere di for

tificazione con angoli, che per anacroni

smo si attribuirono alia scuola del Sam-

michieli, anzi altri reputano anteriori a fra

Giocondo stesso. Ebbe questi propugna

coli in benemerenza d'essere stala quasi la

sola città fedele alla possente repubblica

di Venezia, assalita poderosamente ila'col-

legati di Cambray. A pie di queste fur-

lilicazioni entra in città il fiume Sileni-

si ratta parte minore delle sue acque lun

go la fossa urbana di mezzodì a formar

un canalecheanima la regia raffineria di

nitri e fabbrica di polveri. Nel Sile met

te il Dolteniga o Piavesella, anticamente

detto Cagnauo, che nnto come quellu a

poche miglia di distanza dalla città, vi ar

riva sotto un bel ponte che fa parte del

le mura, e dal nord al sud la irriga eoa

5 canuti artificiali tletti volgarmente Ca-

gnani.ll Si le esce daTreviso navigabile per

le barche di (io, 000 chilogrammi, cui tra

sporta nelle Lagune di Venezia ed in ma

re: (fausta comunicazione fluviale è van

taggiosa al traffico per le sue acque; da

esse poi sono attivati i numerosi opi&cii,

mulini, fucine e cartiere, che ne eserciti

no l'industria. Oltre a que'due fiumi la

città ha dovizia di limpidissime fonti, co

me ha ottimo clima, belli e variali pas

seggi, e un circondario suburbano riden

te, seminatodi nuove strade, palazzi, giar

dini, canali minori e roggie inniiifatte, e

però stabilimenti d'industria, de'quali più

abbondano le cartiere e le macine, e più

si distinguono le fàbbriche di stoviglie ed

i laboraiorii del rame e del ferro. Princi

palmente la strada chiamata Terragno,

che dalla porta Attilia conduce a Venezia,

non solo è meravigliosa per la sua solidi

tà, ma uncora perchè adornata ad ogni

tratto da graziosi casini, che colla delirio-

sa varietà le aggiungono vaghezza. Il ma

teriale della città forma da qualche tem

po l'oggetto di spese municipali e priva

te, la maggior parte per togliere le brut

ture del medioevo, col tagliare le case e

appianare il pavimento; onde diverse con

traile primeggiano pegli eseguiti abbelli

menti, non che pe'decorosi edifizi priva

ti e pubblici, notandosi fra primi le ino
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derneabitazìoni delle nobili famiglie Bre

scia, Pola, ec. infatti si legge nella dispen

sa de' 1 5 gennaioi855 della Cronaca di

Milano, del eli. cav. Ignazio Cantù.» An

che la cillà di Treviso non manca di con-

tinui abbellimenti. La cattedrale fu dian

zi meglio decorata nella cappella maggio

re; nella chiesa di s. Nicoli), già de'dome-

nicani, si restaura per intero il tetto, di

questa chiesa isterica che ricorda quel Be

nedetto XI (che con l'abito di detto or

dine e il nome di Nìcolaus de Tarvisio

eravi stato religioso, e divenuto Papa re

galò di certe tavolette d' argento ad uso

d'altare, e d'una croce simile, che poi pas

sò alle monache, oltre l'indulgenza ple

naria a chi avesse visitato la chiesa nelle

3 feste di Pasqua di Risurrezione, come

rilevo dalle sue Memorie di fr. Nicolò da

Trevigi de' predicatori), su cui il nostro

bravissimo Giuseppe Bianchetti diede an

ni sono uneccellente discorso. Qui si prov

vede anche ad uno spaccio pel pesce in

luogo meno importuno che non trovasi

oggi, cioè presso il ponte s. Parisio, luo

go ameno, con acque, che cingendol'elit-

ttco edilizio lo rendono continuamente

polito. E tracciala Ih ferrovia di qui per

Conegliano; già quasi finiti i manufatti,

che tutta la corrono (ora questa ferrovia

è già in attività). Al ponte sul Sile, la

voro titanico, si fumo ora le opere di or

namento, sicché fra poco sarà distrutta

la distanza fra Conegliano e Venezia. Né

possiamo tacere l'edilìzio che qui innalzò

il signor Vittorelli per la fabbrica dello

niccherò di barbabietole, il quale, se po

tili aver conseguenze pari al coraggio,do

vrà pure ritrarre grandi vantaggi da que

sta speculazione. Chi conosce nel borgo

di Treviso la riviera di s. Margherita, ce

lebre pel suo magnifico tempio, sa che il

precipitevole Sile aggiunge bellezza al

luogo. Ebbene i trevigiani qui crearono

quello di cui aveano desiderio: un pub

blico passeggio. L'opera risponde al biso

gno. S'alzarono solidi fondamenti, para

petti di ferro; fu acciotolalo e selciato il

terreno, ornato con parapetto di ghisa il

ponte rifatto in pietra; erettivi edifizi de

corativi, tutto in somma vi fu reso degno

dello scopo a cui deve servire. Nè si lasciò

nudo l'esterno della porta s. Tommaso,

che nelle vicende del 1848 perdette i bei

pioppi di cui era ricinlo. Ora a' pioppi

subentrarono ipocastani , che daranno

tranquille frescure a questi cittadini". La

cattedrale, antichissimo, magnifico e ot

timo edilìzio, èopera de'Longobardi, ter

minata di costruire nel I 1 4 1 mostra i vi

zi architettonici di quell'epoca, m» la fan

no degna d'ammirazione anco perchè con

tiene pitture di Paris Boi don trivigiauo,

di Paolo Veronese, di Tiziano, ed altri va

lenti dipintori. Il grande atrio, anni ad

dietro fu eretto nobilmente, e pel quale

offrì il 1 ."progetto Giordano [liceali, figlio

di Jacopo e fratello di Vincenzo, famiglia

trivigiana di matematici, per cui l'Italia

non invidili alla Svizzera i suoi Bernoul-

li. È sotto l'invocazione di s. Pietro prin •

cipe degli Apostoli, e possiede molte insi

gni reliquie, fra le quali nell'altare mag

giore si venera il vero corpo di s. Libe

rale di Aitino coiifessore.palrono della cit

tà e diocesi. La cura d'anime si esercita

pel capitolo da due preti chiamati sacri

sti, ma il battistero è nella prossima chie

sa di s. Gio. Battista. Il capitolo si com

pone di 3 dignità, la 1 .'delle quali è il de

cano, dell'arcidiacono e del primicero, di

1 4 canonici comprese le prebende del teo

logo e del penitenziere, di due ceremonie-

ri maestri del canto Gregoriano, di 8 man

sionari, di 20 prebendati e di altri chieri

ci addetti al servigio divino. L'episcopio,

buon edilìzio, è prossimo alla cattedrale.

Oltre di questa, nella città vi sono altre

4 chiese parrocchiali munite del s. fonte:

tra le altre più belle chiese tornerò a ram

mentare la già ricordata e vasta di s. Ni

colò, edificata col convento dalla città, che

nel 132 1 la consegnò a'doroenicani; indi

nel 1 ."chiostro presso la sagrestia nel 1 35a

Tommaso da Modena l'adornò colle im

magini dc'pcrsonaggi iu dottrina, in di
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gnilà e in santità fino nllora fiorili nel

l'ordine de'predicatori, colla serie de'suoi

generali e delle sue provincie, inclusiva-

mente all'effigie del b. Benedetto, XI co

ronilla di raggi, il quale alcuni scrissero

che edificò la chiesa; forse l'avrà fatta re

staurare Ivi è un quadro di Ir. Sebastia

no del Piombo, e altri di buoni autori. Di

tutti i conventi e monasteri esistenti già

in Treviso, e rammentati ne\V Italia sa-

era , ora secondo I' ultima proposizione

concistoriale per l'odierno vescovo, non

■vi è che il convento de'carmelilani scal

zi; bensì vi sono diversi sodalizi, il mon

te di pietà, l'ospizio de'poveri, altri diver

si luoghi pii, l'ospedale per qualunque ge

nere d'infermi, il Seminario con nume

rosi alunni. Rilevai in tale articolo, che

desso fu eretto prima che il concilio di

Trento prescrivesse la fondazione de'se-

miliari vescovili , colla bolla Injunctum

nobis, de'a5 settembre i 4^7, di Eugenio

J V, presso il Calogeri, Raccolta d'opu

scoli, t. 49, p. 42r>> mediante I' unione

dell' ospedale di s. Giacomo de Schiriali

de' lebbrosi e la prebenda della vicaria

della cattedrale, perchè s'istituisse un

maestro in divinis, che insegnasse a 1 2

scolari chierici la grammatica, il canto ec

clesiastico, e pel loro mantenimento. Ve

ramente nell' anno precedente Eugenio

1 V avea fatto eguale istituzione in Firen

ze ( / .), con abitazione vicino alla chiesa,

per cui I' annalista Spondano vi osservò

la pratica o forse l'origine de'seminari ve

scovili, all'an. 1 436, §6. Il monte di pietà

fu stabili toda'ciltadini nel 1 497, «1 è tut

tora abbondante di mezzi all'uopo, dov'è

un bel dipinto di Giorgione , fondatore

della scuola Lombarda, ma nato in que

sto circondario. L'ospedale civile pegl'in-

fermi, la cui origine è del 1261, fu am

pliato a' nostri giorni con magnificenza,

fiorente di rendite: vi sono pure degli al

tri spedali. Il comune ha un orto botani

co e agrario, ed una pubblica biblioteca,

la quale aumentata di alcuni libri dal ca

pitolo della cattedrale, offre agli studiosi

circa 32,000 volumi, abbondando di pre

ziose edizioni, e specialmente di quelle 111-

lide e appartenenti alla rinomata tipogra

fìa di Treviso de'primi tempi della Stam

pa, cioè del 1470 e successivi, che pub

blicò i classici greci, latini e italiani, oltre

altre opere importanti. Merita ricordar

si fra gli antichi palazzi la Canonica nuo

va.e la sala della Ragione,ora archivio no

tarile; come deve nominarsi il teatro. Nel

l'archivio municipale si conservano co

piosi monumenti, diplomi e carte antiche

ottime ad illustrare la storia civile della

patria: ne pubblicò un importante catalo

go il conte Vittore Scotti, mentre il fra

tello Antonio fece quello per la storia ec

clesiastica della medesima, di diplomi e

altre carte antiche. Il catalogo di Vittore

lo pubblicò il p. Calogeri nella Lettera

d'un Trevigiano, nel t. 3o,p. io5. Nel

l5io vi fu istituita un'accademia lettera

ria, che sotto vari nomi vi si è sempre con

servata; e nel 1 752 vi venne fondata una

colonia d'Arcadia. Vi fiorisce un Ateneo

di scienze e lettere, che stampa i suoi at

ti, e novera tra'suoi soci illustri scienzia

ti, letterati e altri personaggi cultori dei

buoni studi. Pertanto, ed a cagione d'im

peritura riconoscenza qui dirò, che il co

spicuo corpo accademico, previo rappor

to dell» coni missione delegata dal suo con

siglio all' esame e relazione di questa mia

opera, per incoraggiarmi all'ardua im

presa , ed alle mie laboriose e incessanti

fatiche studiose, nel 1841 si degnò aggre

garmi al celebrato Ateneo di Treviso qual

socio onorario, colle forme più lusinghie

re e onorevoli. Inoltre nella città vi sono

scuole secondo il sistema attuale; antica

mente vi avea un'università, che fu poi

concentrata nella celeberrima della vici

na Padova. Preclarissinio vanto ha Tre

viso di aver coltivato con ardore le lette

re eie scienze fin dall'anno 1 200, in cui

già vi era un accreditato ginnasio, die

Federico III il Bello d'Austria, conten

dente all'impero con Lodovico il Bavaro,

eresse nella detta pubblica università nel
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)3i8, ed ove sedettero fra'molti illustri

dottori Pietro d'Abano e Cino da Piato-

ia. Per tal motivo fu Ira le prime città

venete, che del beneficio si giovasse del

la stampa, come lo celebrò il Federici nel

la sua opera : Sulla Tipografia Trevi

giana tlel secolo XV; e Giovanni Boni

facio di Rovigo ne\Y Istoria di Trivigi,

Veueziai744- In Treviso fu già il colle

gio di dottori che costituiva un tribuna

le d'appello per la Dalmazia e l'Albania,

ed atea il privilegio di ammettere alla

professione forense. La fertilità del suo

territorio costituisce delle sue naturali

produzioni una rendila cospicua, e vi si

aggiungono manifatture di seta, di coto

ne e di lana, colla detta fabbrica di line

terraglie, ed altra di armi. La popolazio

ne della città supera i 1 4,000 abitanti.

Alla città sono aggregate 7 parrocchie su-

ballernedi circa 6000 abitatori, ed altre

frazioni; cioè s. Agnese ora s. Giuseppe,

i- Bartolomeo, s. Ambrogio della Fiera,

s. Pancrazio, g. Tommaso, s. Martino, s.

Lazzaro di Ghirarda, s. Donà, s. Pale e

5. Antonino; laonde questo comune capo

luogo ha un eslimo complessivo di più

che 700,000 scudi. È rappresentato da

un consiglio e amministrato da una con

gregazione municipale, la quale è in di-

iella corrispondenza col regio delegato

della provincia; infine manda un suo e-

sclusivo deputato presso la congregazio

ne provinciale di Treviso e centrale di Ve

nezia. La provincia di Treviso è una del

le 8 componenti tra il Mincio e l'Isonzo

la giurisdizione del governo di Venezia.

No» coincide col Trevigiano propriamen-

'e dello, ossia la provincia antica di Tre

viso quale rimase poco dopo il 1 000 e si

«Millenne sino al 1 806; meno colla Mar

ea (A .) Trevigiana costituita al tempo

Longobardi. La provincia antica di-

v'de«asi in 1 1 territorii,cioèquellodi Tre

viso eh era ben due quinti dell'intero Tre-

vigiano^que'di Castelfranco, Asolo, Noa-

le. Mestre, Motta, Oderzo, Poi tobuUolè,

(-unegliauo, Ceueda, Sci 1 a valle, non seu-

za che alcuni paesi in questo o quel ter

ritorio fossero soggetti a un regime feu

dale. La provincia attuale, costituita nel

1 8 1 5 colla creazione del regno Lombar

do-Veneto, si divide imo distretti, per

chè Noale fu unito a quella di Padova, ol

la provincia di Venezia venne aggregalo

il territorio di Mestre, oltre il paese di s.

Dona che prima dipendeva da Oderzo;uel

distretto di questo fu compreso quello di

PortubuOfolè,eil vasto territorio antico di

Treviso trovossi suddiviso, cosicché si

aggiunsero alla provincia di Belluno al

cune sue ville subalpine, e alla provincia

di Venezia quelle prossime alle paludi, e

si formarono 3 distretti, Treviso, Monte-

beliiiua, Valdobbiadene, sull'esempio del

1806 in cui per la 1 .'volta Montebelluna

e Valdobbiadene divennero centro d'un

circondario. La provincia è amministra

ta da un regio delegato, da cui dipendo-

nodirettamente in ogni distretto un regio

commissario, e in Treviso, città regia, la

congregazione municipale. Evvi inoltre

un tribunale civile, criminale e mercan

tile di provincia, e in ciascun distretto una

pretura civile. Evvi pure un'intendenza

provinciale delle regie finanze e demunii

e ogni altro ollizio pe'dirilti uniti e un i-

spettorato postale. La nuova provincia di

Treviso ha una popolazione di circa

340,000 abitanti. Ha la provincia buo

ne strade, ameni e iucantevoli punii di

vista; il clima è sanissimo; chiara, fi esca

e dolce è l'acqua; il territorio sparso di

case signorili e brunii e giardini in pia

no ed in collina. Abbonda principalmen

te di vini, sela, ferro e legname da costru

zione. La provincia e la città di Treviso

vanta la nascita di moltissimi uomini il

lustri in sautilà di vita, nelle dignità ec

clesiastiche, nelle scienze, nelle arti, nel

l'armi. Il b. Benedetto XI fioccasi m , i

cardinali Teodoro Lelio, Giacomo Ato

nico patriarca di Venezia; «Uri cardina

li li riporto a quest'ultimo articolo regi

strando i cardinali veneti, che tutti han

no le biografie, ed a'iuoghi loro parlai del
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copioso numero de' vescovi trevigiani e

personaggi di santa vita; ma il b. Enri

co dello di Treviso nacque a Bolzano dio

cesi di Trento. Venanzio Fortunalo fu

ciotto e celebre vescovo di Poitiers, e fra

i luoghi clic riparlai di lui è a vedersi il

voi. XL, p. 90. Il filippino Odorico Ri

naldi grandemente benemerito della Sto

ria ecclesiastica pel compendio degli An

nali del Daronio e loro eruditissima con

tinuazione. Totila re de'goti; le celebri e

potenti famiglie de'Caminesi die domina ■

tono il Trevigiano;gli Azzoni nobilie an

tichissimi , originari di Sassonia , che in

ogni tempo <i distinsero nell'armi, nelle

lettere e negl'impieghi onorevolmente so

stenuti; i Tempestìi; Paris Bordone, Gior

gio Bui barelli detto il Giorgionc, il Cima

pure pittore, l'architetto Francesco RI."

Spreti, Jacopo e i due (igli Giorgio e Vin

cenzo Riccati; i pittori Dario , Antonio,

Giorgio, Girolamo il Vecchio forse fra

tello del celebre letterato Pontico Virun-

nio, Girolamo giunioi e daTreviso.Si vuo

le che In famiglia Bonaparte, che die alla

Francia un Napoleone 1 e il regnante ini-

peratoreNapoleonellI,sia derivata duTre-

viso, donde in diversi rami si trapiantò

in Sarzana, in Toscana, in s. Minialo,

in Ascoli, in Corsica (f'.), e ne riparlai

anche in altri articoli dicendo degl'illustri

di tale stirpe. Che i Ronnparte furono

pure in Ripalransone, di recente lo af

fermò il eh. marchese Filippo Bruti Li

berati nella sua erudita : Relazione III

fra Ascoli e. Ripatransone, ivi 1 855. In

essa pubblicò nozioni riguardanti docu

menti sul domicilio degli antichi Bonapar

te, che ponno riuscire utili perla storia

di questa memorabile prosapia. In mol

ti articoli celebrai il trevigiano sommo

Antonio Canova, il cui nomenon puòan-

dare disgiunto da quello del nostro seco

lo, restauratore dell'arti belle, e in quella

della Scultura (F.) emulo d'ogni più.

grande aulico scalpello. Le illustri ceneri

1 iposano in Possagno ove nacque, nel tem

pio magnificamente da lui architettato ed

a sue spese intrapreso. Morte lui tolse di

qua prima che potesse condurre a line il

suo divisamente, di riprodurre cioè la più

esimia opera de'romani, costruendo l'in-

lernosulla forma del Tempio Panlìieon,

e di fregiare il suo tempio di un atrio il

più conveniente imitando il dorico del

l'attico Partenone. Ria il suo testamento

avendo assicurata la continuazione del

l'opera valorosa e pia, per le solerti cure

di ing.r Gio. Ballista Sartori-Canova, iuo

ammiratore e fratello uterino, vescovo di

Mindo (P'.), ne seguì il sontuoso com

pimento, illustrato da molte erudite peo

ne e precipuamente nel 1 833 con tavole,

in cui nulla di più esatto, da Melchiorre

Misurini: Esposizione del teinpiodiPos-

sagno eretto da Antonio Canova, Ve

nezia 1 833, per Giuseppe Aulonelli, diso

li l5oesemplnri, esono possessoiedel XV

di sì magnifica edizione. Varie sue scul

ture e un dipinto di sua mano rammen

teranno in questa sua patria ed in que

sto suo tempio ad ogni sguardo il cele-

bra tistimo nome. Una via reale apposita

mente vi conduce lo straniero a venerare

il monumento che Canova inualzòalla re

ligione e decorò colle 3 arti sorelle. Pos-

sagno è sulla nuova strada commerciale

del Moline! lo, dalla cui roccia non è pit

tore che si diparta senza aver ritrattol <■>

caule cole prospettiva, alla ridente e io

dustriosa Bassano, pel cui mezzo l'erario

di qne'comuni mise in comunicazione

Piave col Brenta. Forma parte di quella

strada il ponte di pietra che con untolo

arco piantato su due roccie sovrasta ito"

si «no sulla vallata di Crespano, la cui ulti

ma ricostruzione, sui disegni e specialeuV

lezione del ('.a sa miti, ne assicura la dura

ta. La strada ferrata congiunge Treviso

a Venezia da un lato, ed a Mantova dal

l'altro. La solenne inaugurazione di que

sto tronco avvenuta a' 14 ottobre 1 85 f ,

la celebrai nel voi. LXX, p. 166, ripor

tando parte dell'eloquente discorso pro

nunziato dall'attuale mg.r vescovo, econ

quale pompa ebbeluogo. Nella seraspie»'
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elida fu la generale illuminazione: il lea-

tro restauralo di recente, e chiamato ra

ra gemma della città del Sii*», sfulgorò in

lutto il decoro d'una leggiadra apparen

za. Tutti gareggiarono di emulazione ma

gnanima a preparare una festa, la quale

non ismenlisse per nulla l'antica fama del

l'ospitalità ti ivigiana. Neh 85? la via fer

rata ila Treviso a Mestre era stala com

piuta in lutti i suoi accessorii,come i luo

ghi di stazione di arrivo e partenza, in-

siepamento mediante viridi fratte, segna

lazioni d'avviso, telegrafi, case da guar

diani, non che edilizi di stazione. Fu an

che stabilito definitivamente ileonfiuedi

questa via, ed il verostatodi essa median

te esalto rilievo. Soltanto l'ingresso nel

la città di Treviso abbisognava di miglio-

i-amenti fondamentali, essendo l'esisten

te porta della medesima alquanto distan

te, ed oltrecib stretta mollo e bassa, per

cui fu progettala la costruzione d'un nuo

vo ingresso immediatamente dallo sbar

catoio. Treviso ebbe la sua zecca e battè

le proprie monete. Tra le prime città ita

liane the da Curio Magno ebbero la zec

ca municipale per privilegio, si deve no

verare Treviso , come rilevò il eh. avv.

(ìaelano de Minici*, ne' Cenni numisma-

tici. Riferisce Mura lori , n e I la DisserM7. *,

che il march. Maffei nella Verona illu

strata, pubblicò uno strumento del 773

scritto nella città di Trivigi, dove è falla

menzione Monetarii, anzi è ricordala la

stessa Moneta pubblica, cioè la zecca ivi

esistente. Perciò fece istanza il Muratori

ni dottissimo canonico e patrizio trevisa

no Antonio Scolli, acciocché usasse dili

genza per iscoprire alcuna moneta di quei

remoli secoli, e gliene inviò una de'leni-

pi Carolini. Comparisce ivi il monogram

ma di Corto Magno, cioè Karolus, e nel

rovescio Tarvisio. Perciò non resta più

dubbio, che per quasi 1 000 anni a Tre

viso competè ilgiusdi battere moneta, che

servisse pel ducato del Friuli. Ignora Mu

ratori se poi queslo continuò sullo gl'im

peratori tedeschi, però afferma che ne'se-

guanti secoli il diritto della zecca, ed c-

ziandio la città medesima fu concedu

ta a'suoi vescovi, come attestano le anti

che memorie. Dipoi si trovò un'altra si

mile moneta, solamente didifferente mo

dello e colle stesse lettere. Nicolò ila Tre-

vigi riprodusse il disegno della moneta, e

la crede bollili» in onore di Carlo Magno

quando calò in Ilalia a distruggere il re

gno de'longobardi. Leg<»o nel Vettori, TI

fiorino d'oro, che nel 1 3 1 7 in Treviso fu

data una casa ad A ngelollo Tintori, per

chè in essa dovesse fabbricare monete di

più sorte, e particolarmente alcune, che

non dovessero passare il valore di 3 lire

e mezzo, con l'arme della comunità da

ambedue i tali e colle parole intorno: Tar-

visium Civitas, poiché erano pochissime

le monete che correvano in queste parli

di piccolo prezzo. Il Castellano dice che

Treviso fu una delle 4citlà che godeva

no in Italia la prerogativa della zecca, ri-

inastale sino al secolo XIV. Sulle antichi

tà di Treviso, sopra le s,tie iscrizioni an

tiche, sui magistrati che la governarono

a tempo de'romani, e del culto idolatrico

da lei prestato alle false divinità, si pon

ilo leggere nel Calogeri-!, t.io, p. 4^7, t-

20, p. 291: Ragionamento intorno alle

antiche iscrizioni della città di Treviso,

con alcune osservazioni alla disserta

zione fatta sopra una lapide ritrovata

nel fj3o nella villa di Hiese nel terri

torio di Castelfranco: Breve e succinta

notizia della risposta di Anlimaco Fi

latele al ragionamento intorno le, anti

che iscrizioni della città di Treviso, ec.

Àsolo pretende alla maggiore antichità

di Treviso, su di che si può vedere: Di

scorso sopra alcune [scrizioni Asola

ne di Michele Lazzari, riportato dal

Calogerà nel t. 4o, p. 337, nel quale si

vuole provare, che la celebre e antica

città di Treviso surte dalle rovine di Ai

tino (I ■), la cui sede vescovile fu trasfe

rita a Torcetto (V.): piuttosto è più

credibile, che Treviso aumentasse la suo.

grandezza dopo le rovine di Aitino, di
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Concordia e di Oth-rzo (/".)o Opiter-

g'o.

Treviso è riputata antichissima, anco

da chi stimò favolosa la li «dizione che ne

sia stalo fondatore Osiride: più d'una la

pide, sulla cui legittimità i critici si ac

cordano, scolpita in tempo della repub

blica romana, prova ch'ero un munici

pio incontrastabilmente, e Plinio allei ma

che i larvila ni, che in altro luogo chiama

Taurisci, furono aggregali olla romana

tribù Claudia, perciò ne goderono le pre

rogative in uno alla cittadinanza romana.

Dich iat o Nicolò daTrev iso.doversi Trevi -

so sci i vere in latino l^arvisium, non Tati-

/7.V/H/M, dovendosi lasciureu'buoui antena

ti col loro Osiride, anche l'etimologia tolta

dal Toro, e dirla latinamente Tarvisiian,

per insegna mento non solo dell'auliche la

pidi, ma per quelle dal Grulero e da lui

prodotte, ed inoltre per quella sepolcra

le venuto dell'Asolano. Sostiene Girola

mo da Bologna nel suo Antiquario, do

versi scrivere Tarvisium,eA i popoliZìar»

visoni; distinguendo egli però i ci t ladini

da que' del territorio, volendo che i pri

mi debbonsi dire Tarvisini o Tarvisien-

ses, i secondi Tarvisani o Tarvixiani ,

giusta l'espressione d'una lapide trovato

in Grado. L'Ughelli riporlu: Tarvisium

antiquant,spectabilemquefuisse civita-

tem, quatti oliin a mitltis turribu.i, qui-

bus propugnandis moenibuscingebatur,

civitatem Turrium prisri vocarnnt. Di

ce il Marchesi, nella Galleria dell'ono

re, pai landò di alcuni illustri trevigiani,

che in discrepanza di pareri si trovano gli

scrittori, Dell'assegnare a questa città fa

mosa ed insigne i suoi principii. Chi la

crede fabbricala da'eompagni d'Anteno

re; chi da'lroinni fuggiti di Paflagonia;e

chi da Osiride, che passato dal fonie del-

l lstio e de'Norici trionfante in Italia, la

chiamaste Apennina.Ma concorduno,cbe

dopo la declinazione dell'impero roma

no ubbid'i a'goti, ed a' longobardi, i quali

in essa stabilirono il seggio d'uno de' 4

Marchesati, eretti di qua delle Alpi,on-

de dn lei prese il nome tutta quella regio

ne, che per addietro / enezia (P.) m no-

mina va. Mei \ ~>\ Attila re degli unni met

tendo, in rovina questa bella parte d' I-

tulia, fuggendo i popoli le sue stragi, die-

rono principio alla nobilissima ciltà di

Venezia. Abbenchè i trevigiani si ado

perassero verso Attila mollo vantaggio

samente, a mezzo del loro vescovo Elti-

dio o LI ina mio col corpo della città, e il

Tempesto uno de'priucipali o il difenso

re della chiesa, pure la loro città pale»

i danni sofferti nelle varie invasioni de'

burbari. Situato in una pianura costante

lutla aH'inlorno.il suo terreno nell'iulcr-

noè riflessi hilmen te ineguale, prova delle

avvenute distruzioni per cui cagione te-

desi rifabbricata inegualmente ecoo mol

le delle sue strade tortuose, il che rende

più pregevole l'attuale sistema d'illumi

nazione notturna onde non teme il con

fronto d'alcun'altra città. Nel T41 eletto

re de'goti Totila, che vi ebbe i natali, e

allora la governava, ne restaurò la con

dizione, onde Treviso risplendè nel regno

gotico, al quale soggiaceva dopoché nel

493 il re Teodorico ebbe «intogli ertili

che l'oveano occupata col resto dell'Italia.

Frattanto continuando la guerra gotica

sostenuta dal prode Belisario, perchè l'im

peratore Giustiniano! voleva cacciar dal

l'Italia i goti dominatori, Treviso fu l'ul

tima ciltà ad essere espugnata da Beli

sario, prima del suo richiamo a Costan

tinopoli. Dopo la partenza di quel duce

i greci vi furono sconfitti. N'arsele gli suc

cesse, la ricuperò all'impero e ne fu be

nemerito. Indispettito dulia sua corte,

chiamò io Italia i longobardi per invader

la,ed essi vi calarono con Alboino loro re;

.e Treviso fu liberato dallo rovina di que

sti nuovi invasori, od istanza di Felice I

suo vescovo, che placandone il furore**

lo rese favorevole. Andò incontro ad Al

boino e lo trovò al fiume Piave, e pre

gni idolo di non fare nocumento alcuno al

la sua chiesa, ottenne dal re la grazia del

l'immunità, mediante una sua prugma
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(icacon tutte le facoltà,come riporta l'an

nalista Rinaldi nel 568. Alboino operò

in Trevi») alcuni miglioramenti; indi nel

ripnrlo dell' Italia fatto da' longobardi,

creandosi una Marca o Marchesato nella

regione settentrionale, Treviso le diede

il nome di Marca Trevigiana, e per ri

siedervi ordinariamente il marchese go-

vei natoredivenne capitale di tutto il pae

se tra il Mincio, il Benaco, le Alpi, il Ta-

gliaineoto, le spiaggie della Venezia ed

il Po; cioè confinò col Friuli, col golfo di

Venezia, il Dogado, il Padovano, il Vi

centino e il Bellunese, poiché si formò del

territorio di Treviso e di Fe.ltre{V.). Ul-

fariducao marchese ili Treviso sottoi lon

gobardi , non volendo assoggettarsi nel

584, dopo il governo de' 3o duelli, alla

nuova podestà regia d'Antan, fu poi im-

prigionatoda Agilulfochegli successe nel

5gi nella stessa sua residenza. Quel re pe

rò, ed i successori suoi ebbero la città di

Treviso in gran pregio, ma la rovinò e

depresse re Molari verso il 642 e vi sfo

gò tutta la sua rabbia, riempiendola di

stragi. Distrutto nel 773 da Carlo Magno

il regno longobardo, Treviso ne riconob

be il dominio, e nel 778 vi celebrò le fe

ste di Pasqua. CarloMagnonon volle che

la nazione longobarda avesse altri re, si

dichiarò egli stesso re d'Italia, e de'loro

duchi permise che sussistessero le 4 prin

cipali ducee tli Spoleto , del Friuli , di

Trevigi e di Benevento. Papa s. Leone

III essendosi ritirato in Francia nel 799,

nel ritorno Carlo Magno lo fece accom

pagnare a Roma dagli arcivescovi di Co

lonia e di Salisburgo, da 4 vescovi e da 3

conti, ricevuto in ogni città come un a-

poslolo. Onorò di sua presenza Treviso,

e giunse in Roma »'2f| novembre. Pro

clamato da s.Leone 111 imperatored'oc-

cidenle Carlo Magno, Treviso riconob

be a sovrani gl'imperatori Carolingi suoi

successori, e quelli che sederono nel trono

regio d'Italia, inviandovi essi a reggere la

sua Marca un marchese. Col favore de

gl'imperatori tedeschi, i suoi vescovi la
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signoreggiarono nel governo temporale,

benché il reggimento si regolasse colla

creazione de'cousoli, e con una certa spe

cie di dipendenza, onde si mischiarono

sovente i cittadini nelle guerre compro

vinciali, e fecero leghe e trattati. Beren

gario I imperatore e re d'Italia nel 90?

privilegiò 1 vescovi, nella persona di Adel-

berto suo favorito,coila donazione di mol

ti dazi, e delle due parti della pubblica

moneta, che a lui si aspetta va. Né fu egli

il i.°a fare tali concessioni «'vescovi diTre

viso, poiché dichiarò nel diploma di se

guire in ciò le orme de'suoi predecesso

ri. Nicolò da Trevigi narra, che il Gol-

dasto asserisce, che i vescovi di Treviso

erano principi del s. romano impero; ed

aggiunge, che se non erano i vescovi si

gnori assoluti della città, erano perlome

no destinati dagl'imperatori aldi lei go

verno, e ne riporta le prove; riferendo le

investiture feudali da loro concesse sino

a 270 feudatari ministeriali, di cui era

no signori, duchi, conti e marchesi. Dice

di piìi Nicolò, che della contea Trevigia

na e luoghi in essa compresi, i vescovi

ne disponevano liberamente; il Mestrino

era tra' suoi confini e giungeva a quelli

dell'Asolano. Nel 1087 Padova ottenne

dall'imperatore Eurico IV il municipale

reggimento, che nonavea potuto conse

guire da Carlo Magno, e sul suo esempio

le altre città si separarono a mano a ma

no dal regno italico, sicché nel secolo XVI

quali si reggevano da se, quali erano ret

te da'siguori ; laonde Treviso, ora come

stato libero, ora dominata da' vescovi, ora

sotto la protezione dell' impero, rimase

al governo del paese propriamente detto

il Trevigiano, ossia l'antica provincia tra'

limili che sussistevano nel i8o5, al nord

le Alpi, al sud il mare ed il Brenta, al

l'est il Friuli mediante il Noncello e laLi-

venza, all'ovest il Bassanese e il territo

rio di Cittadella che apparteneva a'pa-

dovani. I quali confini corrispondono al

mollo che si legge intorno l'arme della

città: Monti Musoni Ponto Dominor-

6
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r/iic Nnoni. L'arme figura una fortezza e

vi si distinguono 7 torri, clic altrettante

se ne vedevano nella città in epoca non

lontanissima. In alto dello scudo ne fu col

locato uno minore inquartato; era il se-

gnodelle crociate a cui Treviso avea pre

so parte. La gran conlessa Matilde, mar

chesana di Toscana, ebbe a vita in feu

do il marchesato di Treviso; altri dicono

che fu investita della signoria nel 1 1 1 3

per indulto imperiale d' Illirico V, ma

non potè goderla più di due anni circa,

in capo a'queli mori. Reggendosi Treviso

a comune, fu una delle prime a concor

rere nella lega lombardi, contro l'impe

ratore Federico I, ed in favore de' loro

diritti e del perseguitato Papa Alessan

dro III. Molte gare ehlie dipoi co'vesco-

vi di Belluno, di Ceneda, di Feltra e col

patriarca d'Aquileia. Frattanto nella re

pubblica di Treviso sursero diversi va

lorosi nelle armi, che dierono origine a

famiglie illustri,1 potenti e prepotenti, Ira

cui i Camino,gliEzzelino d'Onara,i Tem

pesta, gli Azzoni, e gli Ordelafli che an

dati nell'Emilia dominarono per 3 secoli

Forti. La città dovette essere sempre in

guerra, per cui f.ibbricò Castelfranco nel

1 199, come frontiera de'loro confini con

tro i padovani;e perchè vi fondarono una

colonia e accordarono franchigie a' no

bili e a'popolani che vi si vollero stabili

re, gli fu dato il nome di Castel Franco:

eresse pure Noale ed nitri castelli. Fero

ce fu la contesa del primato fra le due

famiglie da Onara e da Cam ino,ambedue

d'origine tedesca. Ezzelino 0 Eccelino II

detto il Monaco da Onara, e più comu

nemente da Romano, altro castello di sua

giurisdizione nella Marca Trevigiana,

nato da Ezzelino* I il Balbo, fu ili."po

destà di Treviso,che dopo il termine del

la sua carica, profittando delle popolari

fazioni de' Guelfi e Ghibellini [F.), vol

le usurpare il supremo potere, e venne

neh i83 mandato in bando come capo

parte de'secondi; Rianchino da Camino

primario Ira'guelfi s'innalzò sulle rovine

di lui, e divenne signore diTreviso, com

battendo felicemente per lungo tempo il

competitore. Ezzelino II |>er le sue ric

chezze e pel numero grande di castelli che

possedeva sopra i ruotiti Euganei, veni

va considerato il più potente cittadino fra

le repubbliche vicine. Cacciato dopo lot

ta anche da Vicenza, e collegato di Sa-

linguerra da Ferrara, contro il marche

se d'Estecapode'guelfi, l'imperatoreOt-

Ione IV nel 1209 volle riconciliarli, ed

accnmpagnatoda Ezzelino 11 a Roma per

la sua coronazione, nel ritorno gli die il

governo di Vicenza qoal vicario impe

riale, ludi Ezzelino II divise fra'suoi Ogli

Ezzelino III il /•*i'roce,ed Alberico meno

crudele, i suoi stati : al 1 ."diede tulli i be

ni situati nello stalo di Vicenza; al 3.'

quelli che godeva presso Trevi«o. Rilin-

tosi dal mondo si die alle piùdivote pra

tiche, onde fu soprannomato il Monaco;

ma venuto in sospetto d'aver abbraccia

to l'eresia de' Patarinì, Papa Girgorio

IX ingiunse a'figli di consegnai Inai tri-

bunale dell'inquisizione, se noti abiura

va i suoi errori. Ezzelino III signore ili

Passano, di Marostica e di altri castelli

de'monti Euganei, dopo aver manifesta

10 i suoi rari talenti per la guerra, w't

conquistò Verona e si fece consegnar ?«•

dova, al quale articolo parlai di Ime*"'

famiglia, non che dell' inaudite crudel

tà da lui commesse, estese le sue conqui

ste sulla repubblica di Treviso, tiran

neggiata dal fratello Alberico sino dal

1237. A reprimere le sue barbarie, ani

essendo suflicienti le scomuniche de'Pa-

pi, fu bandita contro di lui la crociata,

e rimasto ferito nel combattimento

squarciò le piaghe e morì nel settembre

1359 dentro il suo castello di s. Zenone;

11 suo cadavere fu trascinato e fattoio

brani da indomito cavallo: i 6 figli ma

schi furono decapitati, la moglie e le due

figlie bruciate vive, giacché per le orri

bili iniquità commesse da Ezzelino IH>

fu chiamato nemico del genere umane,5

si disse generato dal demonio. Alberico
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suo fratello, dominatore di Treviso, sic-

couie fino simulatore, finse a lungo d'es

sersi inimicalo con lui, edi aderire a 'guel

fi, per guadagnai pratiche Ira 'suoi nemi

ci, e seminar Ira e>si la discordia e In dif-

lidenza.Dopn il tragico fine d'Ezzelino IH

Iti cacciato da Treviso, e si ritirò a s. Re

no ne' monti Euganei, ove l'assediò la le

ga gurlla. Costretto ad arrendersi, fu kit-

Io perire colla sua famiglia, terminando

in lui la casa di Romano. Vedasi la 1 ita

di Ezzelino III da Romano, dall'ori

gine al fine di sua famiglia, Venezia

1 56o : / ita di Uzzi-lino da Romano,

fon la cognizione delle guerre della

Marea Trevigiana dal i i io al 1162,

composta da PietroGerardopadovano,

Venezia 1643. Dopo le accennate sangui -

uose vicende, prevalsero di nuovo in Tre

viso i signori di Camino, die dominava

no Feltre e Belluno, ed erano sostenti

ti ila Azzo VII d'Esle. Questi armò ca-

valiereGhciardo di Camino, come il più

ragguardevole fra' signori lombardi di

parte guelfa. Gherardo sollo lo specioso

lilolodi capitano generale occupò il prin

cipato della Marca Trevigiana nel 1 283,

e lo tenne sino al 1 3o5. Al suo tempo fu

'sublimato olla cattedra apostolica il car

dinal Nicolò Boccasini di Trevigi o della

lena di s. Vito lungi 1 8 miglia, a'22 ot

tobre 1 3o3, e prese il nome di Benedet

to XI. Conosciutasi l'esaltazione da'tre-

vigiani, esultanti d'allegrezza ne dierono

le dimostrazioni maggiori, ed inviarono

a lui i propri ambasciatori per deporre

a'suoi piedi i dovuti orlici di congratula

zione. Il Papa gli accolse con amore pa

terno e tenerezza d'affetto, e dopo molle

espressioni di stimu verso i suoi concitta

dini e verso la patria, nell'atto d' acco

miatarli lece loro il summenlovalo do

nativo, che descrive il suo biografo fr. Ni

colò da Trevigi. Donò poi in altra occa

sione alla cattedrale un calice d'argento

duralo con sua patena del peso di 38 mi

cie, ed una pianeta e dalmatica rosse. Mo

rendo Gherardo, ereditò la signoria il fi-

glio Riccardo, dichiarato vicario impe

riale anche di Belluno e Feltre : fu ucci

so nel 1 3 1 2 da un conladino con una ron

ca, senza che si polesse scoprire qua! mo

tivo l'avesse spinto a tale alien tato. A que

sti fu surrogato il fi afelio Gucello o Gui-

cello, che fu l'ultimo principe di sua ca

sa, come neli3i3 espulso e detronizza

to da'trevigiani, che tornarono a vivere

colle proprie leggi. La piccola corte de'

signori di Camino fu insigne per essere

stata di buon'ora l'asilo di nobile acco

glienza depravatori ede'poeti provenza

li, ch'erano onorati in Lombardia, prima

che la nazione italiana propriamente a-

vesse elio stessa una lingua poetica, ed

uomini capaci di trarne partilo, come si

esprime un moderno scrittore. Tuttavia

su questo particolare va tenuto presente

il da me riferito a Sicilia e aTEATRo.Tor-

nalo Treviso in libertà, i trevigiani eles

sero a capitano generale P.ambaldo con

te di Collalto. Nel (3^8 stretti gli abi

tanti da duro assedio, con 3o,ooo fanti

e 3ooo cavalli da Marsilio Cai rara, lo so

stennero con eroica difesa. Altro lungo

assedio fece a Treviso Cane della Scala

signore di J'crona, che fomentato da Gu

cello Camino vulea impadronirsene. Tic

volte lo Scaligero parti adonta tndalle sue

mura, ma il timore indusse i cittadini a

darsi volontai iainente all'imperatore Lo

dovico V il Bavaro, elle v'inviò il conte

di Gorizia, il quale pei ò allentando an-

ch'egli a'privilegi loro, gl'indusse a paci

ficarsi con Cane, e dopo ripetuti sforzi e-

gli vi entrò pomposamente per capitola

zione n'18 luglio i32g, e morto in Tre

viso dopo 4 *oli giorni, lasciò ad Alberto

e Mastino della Scala suoi nipoti il nuo

vo rilevante possesso. Dante con allusio-

ueal breve periodo del godimento di que

sto conquisto e al giorno che si cocop'i il

termine inoliale di Cune, scrisse: nel qua

le il Gran feltro, in Treviso, compie

sua giornata innanzi sera. Narra l'an

nalista Rinaldi, che i trevigiani nel pre

cedente anno, avendo abbandonato le
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parti del Da varo scomunicato da Giovan

ni XXII, si erano spontaneamente sotto

messi alla signoria della Chiesa romana,

ond'ernno stati dal Papa lodati e ringra

ziali della divozione dimostrata alla s. Se

de; per cui ne commise il governo al car

dinal Bertrando o Bernardo de Poyet o

Poggetto legato di Lombardia. Avendo

incorso la scomunica la città e il decano

della cattedrale Guglielmo o Corrado de

Bramasechi, Papa Benedetto XII dichia

rò delegalo apostolico Giacomo Morosi-

ni vescovo di Torcello,a proscioglieredaì-

finterdetto l'una e l'altro, il che eseguì

a'7 settembre 1 33g. I trevigiani, benché

ritornali a libertà nel 1 337, pe'patti sti

pulali in Venezia tra la repubblica ed i

fratelli A Ibcrto e Mastino della Scala,con

siderando il passato e le patite intestine

discordie, veduto Marsilio Carrara tor

nato in potere di Padova, ed a lui suc

ceduto il nipote Ubertino II, per godere

maggiore tranquillità avvisarono al par

tito di dedicarsi alla signoria di Venezia,

e lo fecero con isponlanea dedizione a'5

febh.'aio 1 344> mediante solenne tratta

to. Treviso però fu ne' seguenti anni a-

cerbamenle molestata dal patriarca d'A-

quileio, da Luigi I re d'Uugheria, e da'

Carrara, a'quoli finalmente pervenne in

conseguenza delia guerra di Chioggia.non

polendola difendere la repubblica vene

ta; per cui lasciata Treviso nella propria

libertà, per salvarsi dal dominio Carra

rese ricorse a Leopoldo duca d'Austria,

che nel 1 38 1 essendosene impadronito,

da questi invece fu ceduta per un grosso

contante nel 1 384 8 cm "e agognava il

possesso,cioè a Francesco I Carrara signo

re diPadova.Questo principe poi nel 1 388

consegnò la città al vescovo, ma tosto la

ricuperarono i veneziani, avendovi con

tribuito Gio. Galeazzo Visconti signore

di Milano, con guerreggiare Francesco I,

e la spontaneità de'trevigiani di ritorna

re al veneto dominio. Inconseguenza del

la lega di Cambray del 1 509, Treviso so-

slcuue lungo e celebralo assedio, e potè

coprirsi di gloria come sola fra le venete

città che colle proprie forze resistei te alle

truppe francesi e dell'imperatore Massi

miliano I; indi tornò sotto la repubblica

di Venezia e ne seguì i destini. Per le guer

re sull'erte in varie epoche da Treviso,i

conventi e monasteri suburbani esposti»

replicale rovine, e recando certo danno

alla città col porgere a' nemici comodo

di alzarvi trinciere e munizioni, a poco a

poco furouo trasportali nell'interno del

la città, ed altrettanto avvenne al mona

stero delle monache di s. Girolamo, al

modo narrato dal can. Rambaldo degli

Azioni Avogaro, nelle Osservazioni so

pra un sigillo della badessa del mo

nastero, che fu già presso Trevigi di

s. Girolamo, riportale nel t. 48, p- 167

del Calogeià. Il senato veneto per la

delta guerra, onde munire Treviso, nel

i5og vi mandò fr. Gio. Giocondo cele

bre ingegnere veronese,francescanoe non

domenicano ; ma non riuscì lodevolmen

te nell'impresa, abbattendo spietatamen

te fabbriche e borghi, e con una vastis

sima e non utile fossa guastò oltre misu

ra e deformò la città. Perciò il seualopo-

co dopo deliberò di commettere le divi

sate fortificazioni al valoroso Bartolomeo

d'Alviano, secondo il disegno del quale,

senza rimettervi l'abitazioni esteriori,!!

dilatò l'interno circuito della città, spe

cialmente alla parie del borgo de'ss.Qua-

ranta, e nel 1 56 1 fu l'opera compila. Fu

allora che il monastero di s. Girolamo,

posto da prima fuori e non lungi dalle

vecchie mura della città, fu trasferito den

tro alla medesima, cambiala l'antica si

tuazione a mezzo il borgo di nuovo fab

bricalo, che ritenne il primitivo nome

de'ss. Quaranta. Nel 1 782 Treviso fu re

ligiosamente rallegrata dal passaggio di

Pio VI, uel recarsi a Vienna. Da Ferra

ra pervenuto a Chioggia, indi l'i mag

gio a Mestre, vi fu ricevuto nel palazzo

Frizzo dal procuratore Bezzonico, da

mg.r Giustiniani vescovo di Treviso, e da

molti altri vescovi e nobili. Mei seguente
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giorno il Pnpa ascoltala la messa nella

cappello del palazzo, e ilata la benedizio

ne al popolo nella sottoposta piazza, a ore

i5 parli per Treviso accompagnato da'

procuratori di s. Marco, Contarini e Ma-

nin.Giunto Pio VI innanzi alla cattedra

le di Treviso, ol discendere dalla carroz-

za fu incontrato dal vescovo mg/ Giu

stiniani, dal podestà e capitano di Trevi

so Marco Zen, dal clero e dalla nobiltà

della cititi, accolti tutti dal Papa'con sin

goiar gradimento. Adorato nella chiesa

il ss. Sagrameli lo pubblicamente esposto,

ad istanza del vescovo e del podestà, Pio

VI ferma losi sulla soglia della chiesa be-

nedì tutto il popolo accorso nella piazza;

indi prosegui il viaggio per Conegliano a

Sacile, ove si trattenne la notte nel pa

lazzo di mg/ Flangini uditore di rota e

poi cardinale : fu incontrato da mg/

Marco Zagurri vescovo di Ceneda, e dal

podestà Nicolò Pizzumano, non che dal

cav. Andrea Reuier figlio del doge e da

altri distinti signori. Treviso nel dedi

carsi alla repubblica di Venezia, conser

vò i suoi statuti di leggi civili, la sua no

biltà e le sue forme di rappresentanza

acni prendevano parte tulli gli ordini

de'cittadini. Nel 1797, rispettando i pri

mi, alterò dopo 4 secoli e mezzo le secon

de, ma per pochi mesi dell'invasione del

dominio francese, giacché quelle condi

zioni furono ripristinate e mantenute dal

governo austriaco a cui fu ceduta fino al

>Bo5, al quale erano passati parte degli

stuli dell'estinta repubblica. Nel 1 806 ag

gregate le provincie venete al regno d'I

talia, Treviso divenne sede d'una prefet

tura e capo d' un dipartimento che nel

Tagliameuto area nomeeconfine, ed era

il Trevigiano smembralo di Castel Fran

co e Noale ceduti a Venezia e u Padova,

coll'aggiunta di molto paese oltre la Li-

venza, sicché la popolazione soggetta al

la prefettura era alquanto più che quella

amministrala dalla regia delegazione del

la provincia d'oggidì, costituita nel 1 8 1 5,

al fondarsi il regno Lombardo Veneto

dall'irnperalored'Austria Francesco^, al

cui impero tuttora appartiene. Durante

il dominio dell'imperatore e re Napoleo

ne I, questi eresse Treviso in ducato e con

ferì il titolo di duca di Treviso per ono

rare Edoardo Adolfo Casimiro Giuseppe

Mortier, maresciallo e pari di Francia,

che intervenne alle battaglie della repub

blica e dell'impero, potè fuggire dall'e

splosione del Rremlino, e perì nel 18 35

in Parigi pe'colpi della macchina infer

nale esplosa da Fieschi contro il re Luigi

Filippo. Nell'insurrezione del 1848, ces

sato in Venezia il governo austriaco ci vile

e militare, mediante capitolazione de'aa

marzo, del conteZichy tenente marescial

lo, comandante di quella città e fortez

za, col governo provvisorio ivi istituito;

cessò pure in Treviso e sua provincia il

governocivile, ed a*23 marzo fu istituito

parimenti un governo provvisorio,col po
destà d.r Giuseppe Olivi per presidente,

cessando pure quello militare col ritiro

delle truppe, non che della guarnigio

ne di Belluno, che mediante convenzio

ne col conte Ludolf tenente maresciallo,

onde evitare un inutile spargimento di

sangue, dovè partire senz'armi tranne gli

ulliziali,eccettuati da tale evasione le trup

pe e gli ulUziali italiani. Nel giugno gli

austriaci, comandali dalfeid maresciallo

Radetzki, tornarono nella provincia per

ristabilirvi l'ordine, ed uncorpodi circa

10,000 uomini a' 1 3 inlimò a Treviso di

tornare all'ubbidienza sovrana; ma il go

verno provvisorio si preparò a combat

tere rigettando l'intimazione, mentre fu

rono riprese Vicenza e Padova. In Tre

viso i corpi che l'occupavano ostinandosi

alla difesa, tennero poche ore contro il

maresciallo Welden generale comandan

te dell'armata di riserva, quindi comin

ciatesi dagli austriaci le ostilità, a' 1 4 giu

gno capitolò d' ordine del comandante

Zambeccari colonnello di 45oo uomini,

con atto fatto dinanzi alla città, nella fra

zione di s. Maria dellaRovere in casa Burli,

e sottoscritto dal conte Grenneville mas
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gioie, e dal direttore de' corpi facoltativi

italiani e della legione romana A. Gari-

boldi maggiore. In conseguenza vennesla-

bilito, che la guarnigione di Treviso, do

po aver immediatamente cedute le porte

della città all' imperiali truppe, sarebbe

partita nella mattina seguente con armi

e bagagli, obbligandosi di non portar le

armi contro l'imperatore d'Austria pel

periodo di 3mesi,edi ritirarsi nello stato

ponlilìcio per Monselice e Rovigo a Pon

te Lagoscuro; lasciando lutto il materiale

du guerra, tranne due cannoni, per cui

nel resto la conveuzione fu simile alla ca

pitolazione di Vicenza; e che la città di

sarmerà sul momento gli abitanti, rimet

terà al quartiere generale austriaco tutte

le armi, e si sottometterà confidando la

sua sorte alla generosità del governo au

striaco. Gli austriaci vi rientrarono alle

6 pomeridiane dell 4, e gl'italiani ne sor

tirono alle 6 antimeridiane del 1 5, come

rilevai nel voi. LUI, p.199.

L' evangelo fu predicato in Treviso ,

secondo l'antica tradizione, da s. Prosdo-

cimo discepolo di s. Pietro e i.° vescovo

di Padova, dopo la conversione di que

sta città e verso l'anno 5o. Vi fu ospitato

da Eufrosino milite, la cui figlia illumi

nò dalle superstizioni pagane, e con essa

anche tutta la f.imiglia che battezzò. A

Teodora primaria femmina coll'imposi-

zione delle mani restitui ta sanità, onde

si convertì col marito a Cristo, ed a lo

ro esempio riceverono le acque salutari

del battesimo altri 1 13. Inoltre s. Pro-

sdocimo fu l'apostolo e propagò la fede

nel resto della Veneziano Aitino, Oderzo

e altri luoghi. Riferisce quindi l'Ughelli :

Adduntque praeterea , Prosdocimnm ,

cimi morareturTarvisii,de s.Petrimar-

tyrio divinitusfactumfuisse cerliorem,

ideoque templum, quod Deiparae Vir-

gini destinaverat,consecrasse magislro,

Tarvìsinosque deindeprò Divo tutelari

Petruni veneralor fuisse , cujus titillo

Tarvisinam cathvdralem nobilitatala

essevolueruiit.Nec minus decorehuic ci-

vitati sunl totSanctorum relìtjuiae/jvat

finitorifi.ee adpraesentissìniam tutt-lnm

osservai, ut corpus s, Liberalis de Alti

no, quod aitinole* tarvisinis dono dede-

rimi, ut Tlieonistus episcopus, Taira ci

Tabrata levitarum martorimi atlincn-

sis dioecesis,qui conlra arianos catholi

ce disputaiites, lapideo inponte supraSi-

lìumjlumen sunt obtruncati, noctiun-

que a tarvisinis deducti ad sepulturam

in ecclesia s. Joannis Baplistae anno

4oo (o più tardi, come dirò), ut ss. Fio-

renlinus et Vindemialis episcopi qiàt-

scenles in cathedrali, qui ex Africa per-

sequenlibiis arianisinllaliamdesccmh

riint; et b. Henrici Baucenensis confes

soribus, cujus quidem Henrici sangim,

qui de sanclo ejus corpore orlava dar-

mitionis die effluxit, quatuor post suc

cida stupente natura, admìrantepicUiU

rubens adliuc, et fltiidus perseverai, in

sacrarum rerum thesauro adservatu,

magniloque habitus in honore. Aggiun't

il comi n fi il al 01 'e Co leti. ff,ilì:i sacraci.

p. 487 : Tarvisini Episcopi, parlando

della predicazione di s. IVosdociino

Treviso. Antiquissimam e/us cathedra

lem traditur ab eodem fuisse ercttam,

b. Petra apostolorum principi , slatini

ac ejus recentem morlem coeUtos resti-

vii, dicatam, Quod quidem non omniv

improbabilem reddit tradilionem alle

ram,quaeasseritTarvisiitamEcclesid*

prìmamfuisse, quae in orbe chrisu&B

sub invocationc s. Petri fueril sacra

ta. La sede vescovile, istituita nelppn*

pio del 1 V secolo, du enne suffragano ile'

patriarca d'Aquileia, nel i 753 Benedenti

XIV la dichiarò dell'arcivescovo d'UJi-

ne,ePioVII neli b' irjl'alti ibuìalpati

ca di Venezia,e tuttora lo è. fie\i' Italia «*

era si legge, come prima si costituita *

diocesi, quanto il capitolodella cattali^

era più numeroso, e quali insegne da Bo

nifacio IX ed altri Papi gli furono accor

dale; che la città conteneva 1 7 parrocclue,

compresa la cattedrale; ch'eranvi i do

menicani, i conventuali, gli agostiniani, 1
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sei viti.i minori osservanti,! girolamiui del

b. Pietro da Pisa, i cappuccini , i cano

nici regolari Lateranensi , i carmelitani

scalzi, oltre 7 ovvero 8 monasteri di mo

nache, de'qoali 3 governali da'regolari,

cioè da'camaldolesi, da'minori osservan

ti e da 'conventuali; che in Treviso eranvi

molle chiese, 4 sodalizi, diversi oratorii

e luoghi pii che attestavano la pietà de'

trivigiani. -Tutta la diocesi conteneva

ao5 0214 parrocchie, 3 conventi, 4 ab

bazie, vale a dire 3 di benedettini e una

di cisterciensi, 7 monasteri; i principa

li luoghi erano Mirano, Noale, Mestre,

Castel Franco , Asolo già sede vescovile

unita a quella di Treviso. L'Ughelli di

ce che Treviso contava 1 4,000 anime e

la diocesi 60,000, mentre il Coleti rife

risce, bis centenaferme animaritin mil-

Ita. vescovo è Giovanni fiorito nel

32o,indi Paolino del 35o, Tiziano fiorito

circa il 4oo, al cui tempo, secondo l'U-

ghelli, dall'Africa si recarono a Treviso

i **. Fiorentino e Vindetniale vescovi e

confessori, intervenuti al concilio di Car

tagine tenuto dagli ariani , ed essendo

morti in Treviso, il detto vescovo li sep

pellì nella chiesa dis. Gio. Battista presso

la cattedrale, in arca marmorea con iscri

zione. Però avverte Coleti, che i vescovi

Fiorentino d'Utica e Vindemiale di Ca-

psa nell' ariana persecuzione, ovvero in

quella dello scisma de' donatisti, furono

esiliati in Corsica da Unuerico re de' van

dali nel 4^4; laonde il vescovato di Tizia

no forse devesi ritardare, o attribuire al

l'altro vescovo omonimo la tumulazione

de'beali corpi,come narrerò.G iocondo e-

piscopus Tarvisinus iutervennealla con

tagi-azione della chiesa di s. Giacomo di

Ui»o Alto a'a5 marzo 43|i a' cm teni~

po devastando l'Italia Alarico re de'goti,

ne fuggirono la rabbia i padovani e gli

altri popoli circostanti. In tempo del ve

scovo Elvidio o Elinando oElviamlo.il

ferocissimo Attili devastò Aquileia, Con

cordia, Aitino, Opitergio, Asolo, Feltre,

Viceuza , adhuc miiiitabiuidus Tarvi-

siutn pessumdatum ibat, Helviandus ,

civitatis facto, deditione , certissìmum

avertit exeìdium 4^4- Felice I era ve

scovo quando Alboino re de'longobardi

dalla Pannonia entrò in Italia, ed avvi,

cinatosi a Treviso fu non solo placato dal

zelante pastore, ma gli coucesse ancora

maxima vrivilegia. Felice 1 fu amico di

Venanzio Fortunato illustre trivigiano,

ed ambedue per intercessione di s. Marti

no di Toursguarironoda fòrte male d'oc

chi, e Venanziocon ungersi coll'olio della

lampada che ardeva innanzi la sua im

magine, onde per gratitudine cantò in 4

libri le azioni del glorioso santo. Rusti

co del 588 intervenne al sinodo di Ma

rano adunalo da Severo patriarca d'A-

quileia. Felice II vivea nel 5go e sotto

scrisse a suggestione de'vescovi scismatici

della Venezia all'imperatore Maurizio,

per l'affare de'7Ve Capìtoli. Qui il Co

leti riporta Tiziano fiorilo nel secolo VII,

qui cum Sarraceni Corsicam suòegis-

sent, divino actus Consilio Ulne se con-

tulit, et a naulis, locique incolis, ubi ss.

Florentii et Vindemialis, qui ab Hun-

nerico rege an. 484"' Corsicam rilega

li illic mortales deposuerunt exuvias,

corpora jacerent, edoctus ea inde su-

slulit, Tarvisiumque deportavit, atque

in basilica s. Jo. Baptistae honorifice se-

pelivit. Trivisius del 73g, con Calisto pa

triarca d'Aquileia, compose la lite fra Gio

vanni conte di Ceneda e il suo vescovo Va-

lentino.Fortunato del 7ggricevèa magni

fico ospizio il Papa s. Leone III reduce di

Francia, col suo splendido accompagna

mento. Già nel 7803 tempo di Fortunato

erasi fondato il monastero della D. Vergi

ne,di s. Croce e di s.Fosca da Gerardo cou-

te,iu cui si riposero le ossa dc'ss.Seuesioe

Teoporo po martiri, portale dall'oriente.

Dopo la devastazione del monastero, o-

perata dagli unni e ungat i nell'8gg, i ss.

Corpi furono Iraslali alla celebre abba

zia di Nonnntola, e l'Ughelli riprodusse

la storia di questa traslazione, non che la

serie degli abbati di Nouautola ■ corain
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ria mio dal ySo circa al 1 63i,cioèdÌ7q ab

bati, fra'quali Rovere divenne Giulio II,

S.Carlo Duri oineo e ald i cardinali. Il ve

scovo di Treviso Lupo iteli' 814 inter

venne in Verona allaconsagrazione della

chiesa di s. Giorgio. Adeodato nell'826

si recò al concilio di Mantova per le que

stioni Ira'palriarchi d'Aquileia e di Gra

do. Domenico vive» nell'866. Landulo

viene quindi registrato. Martino Tar\'i-

sinux episcoput si dice intervenuto nel

q6i alla consagrazione della cattedrale

tli l'arenzo. Ciò però fa contrasto con

quanto vado a dire del seguente vescovo.

]l vescovo Adelberto, daColeti chiamalo

Aitici io, ilei quale giù dissi superiormente,

che Berengario I nel c)o5 gli concesseque'

privilegi il cui diploma ripoi la Uglielli,

insieme all'altro diploma di alili privi

legi alla sua chiesa concessi dal re d'Ila-

ha Ugo nel 926. Alberto nel 1)67 fu al

concilio di Pia velina,e nel t)68 sottoscrisse

la bolla di Giovanni XIII per l'erezione

di Magdeburgo in arcivescovato, per cui

almeno visse nel vescovato 63 anni. Il suc

cessore Felice è incerto, o visse pochissi

mo. Nel 9G9 l'imperatore Ottone 1 «lo

ttò al vescovo Roccio o Rozzone il castello

di Asolo, Asylio, colla chiesa di s. Ma

ria e sue pertinenze. Asolo(J\),Acelum,

Ascelum , Accdum , Asilum , Acilium,

capoluogo di distretto della piovinciadi

Treviso e già sede vescovile, di cui tratta

il Coleti, Italia sacra 1. 1 o, p. 1 : Aciliew

sis Epiicopatus. Il suoi." vescovo che si

conosca, suff'ragatieo del patriarca d' A-

quilcia, è Agnello o Angelo de Acilio in

tervenuto nel 590 al concilio degli sci

smatici inMarano,clie dal Sigoiiiof'u chia

malo Sacillanum episcopum. Altro ve

scovo d'Asolo fu Artemio, il quale por-

tossi al ricordato concilio di Mantova nel-

l'8 >.(i, come si conferma dal documento

pubblicalo da Coleti. Desolata l'antichis

sima e illustre cillà d'Asolo dalle fune

ste scorreiiedegli unni e ungal i nel prin

cipio del secolo X, a tal epoca sembra che

il suo vescovato veniue mulo a quello di

Treviso, per cui l'imperalore Oltonc I, «

istanza della moglie Adelaide, donò il ca

stello e la cattedrale al vescovo Hozzone

che ne avea fatto preghiera. Nell'antica

cattedrale divenuta collegiata, ornala di

pitture pregiate, vi restò il capitolo de' ca

nonici, il maestro di ceremome ed i man

sionari, colla dignità del preposto, ripor

tando Coleti la loro serie da Luca e di

Pietro deli 349, a Francesco de Fubris

del 1715. A I Im a eranvi un tuonasteru di

religiose, diverbi sodalizi e il monte di pie

tà: fuori della città fiorivano i con veniua-

li, i cappucini,i mi u'011 osservami. Nella

chiesa già de'francescani .si conservano 3

quadri de'piìi eccellenti del Rissano. A-

solo dopo i calamitosi tempi deli' aitar-

cllia e delle guerre civili cui andò suggella

nel medio evo, dopo aver paliti infortu

nò gravissimi pe'mnlti tiranni che la do

minai orni, nel 1 3 3 7 volontariamente si

sottomise alla repubblica veneta. Di ven

ne sede della regina di Cipro Caterina

Cornato, vedova di Giacomo III Limi-

guano, la quale per concessionedel gover

no abilò questo luogo dal 1489 al iSio

in cui mori. Essa, nel tempo di sua di

mora, vi soleva tenere una corte fasto»

col concorso di molti illustri personaggi

e letterati, fra'quali si distinse il celebre

Lembo poi cardinale, e suo parente. A-

solo citilo di mura merlale e fiancheggia

lo da torri, ha bei palazzi moderni nella

cillà e dintorni, abbonda di limpide sor

genti d'acque, con sanissima aria e dolce

clima. Ila l'ospedale, il ginnasio, sempre

essendovi*! coltivate le sciente e le lette

re. Il territorio abbonda di grani, vini

squisiti, olivi, agrumi, foraggi, animali,

boschi di roveri e castagni. Vi fiorisce

il lamia-io, ha acque salubri e acidule,

e cava di pietre da fabbrica. Il diploma

di Ottone 1 spedito al vescovo di Tre

viso Roccio e Rozzone, nel qq 1 fu con

fermalo da altro di Ottone 111, ed am

bedue sono riportati da Uglielli, insieme

ad altro diploma del 996 di Odone IH

per altri privilegi. Inoltre nell' Italia
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sacra sì legge il diploma dello slesso ve

scovo, col i|uale nel 997 donò a Vita

le abbate di s. Benedetto il luogo detto

Mogli ano colla chiesa e Mie pertinenze;

quello conferuialorio d'Odone III, ed il

diplonin di locazione al doge di Venezia

l'ielro Orseolo II del 1001, del vescovo

Rozzone e in nome della sua chiesa di

Treviso, tentarti parlem de universo te-

loneo atque ripatico, quod pertinet ad

portimi de nostra s. Ecclesia, atque tre*

mansiones, rtre non et tantam terroni,

quantum suflecerit ad lertiam parlem

ad vestras stationcsfaciendas adversus

nostras, eie. Indi furono vescovi Alme

rico I, Bloncone, Almerico II del 101 1,

Gregorio, Arnaldo del 1 o 1 4, in cui s. En

rico Il imperatore concesse il diploma

presso Uglielli di confermn a'pi ivilegi de'

suoi predecessori. Il vescovo Rotati nel

■ oi3 dalla chiesa di s. Gio. Ballista tra

sferì,nella cattedrale i corpi de'y.f. Epi-

scoporum Theonisti, Florentii, et Vin-

demialis, sirnul cum sanctis reliquiit

heatorum diaconorum ac martyrum

Tabrae et Tabratne, lionorifìcentio-

ri loco asservandis. Nel 1026 ottenne

una concessione dall' imperatore Corra

do 11, riportala da Uglielli in uno al di

ploma di Enrico III dej 1 o37 di altri pri

vilegi. Del successore Raniero non con

viene Coleli. Al vescovo Volfango nel

1 o65 Enrico IV, con diploma che si leg

ge in Uglielli, confermò i diritti e le con

cessioni folle alla sua chiesa: dal mede

simo si riportano i diplomi del vescovo

Volfangodel io55di conferma della con

cessione del predecessore Rozzone di Mo-

gtinno a'monaci, e di Papa Vittore II di

ratifica. Rollando o Rotano intruso nello

scisma dell'antipapa Clemente III, nelle

graw vertenze Ira Enrico IV e s. Grego

rio VII che lo scomunicò e depose nel si

nodo romano del 1 078. IlColeti teme che

l'Ughelli abbia confuso 3 vescovi in uno,

cioè Arnaldo o Araldo, Rotali o Roti

lo, e Rollando. Accelino fu vescovo dal

1070 ul 1 082, che udlu ilcsso unno cuu-

sagrò la sua chiesa di s. Nicola. Enrico

IV eoa due diplomi delio70 edelio73,

presso Uglielli, uvea confermato al vesco

vo Accelino ed al capitolo i privilegi con

cessi dagli antecessori, a loro ed alla chie

sa di Treviso. Essendo vescovo Corrado,

nel 1090 Enrico IV si recò a Treviso e

vi fu accolto con incredibili onori e festi

vi spettacoli, mostrandosi il principe be

ni-lieo. Allumo vive» verso questo tempo,

ed Odorico nel 1 1 07. Gombaldo nel 1 1 l4

ottenne dall'imperatore Enrico V la con

ferma ile'privilegi ili sua chiesa. Il vesco

vo Gregorio nel 1 i3o fece una donazio

ne, con istromenlo riprodotto neW Ita

lia sacra, a'monaci benedettini di s. fi-

lena di Tessera; nel 1 ì !\o intervenne alla

cou>agrazione della chiesa di s. Giorgio

di Verona, e nel 1 142 ottenne da Corra

do III re de' romani il diploma pubbli

calo da Uglielli, confermatolo degli an

tichi diritti di sua chiesa. Vivea ancora

nel 1 146, come si ha da un Strumento

di concessione a.' canonici. Il successore,

Pietro è incerto. Al vescovo Bonifacio nel

1 1 5a Papa Eugenio 111 spedì l'amplis

sima bolla Justis jratruni, di conferma

«Ielle prerogative della «liiesa di Treviso,

sottoscritta dal Pupa e da 1 1 cardinali,

presso l'Ughelli, prendendo sotto la pro

lezione della s. Sede la callediale di s.

Pietro. Biancone o Biancone o Bianco

dell 1 53, a cui Papa Anastasio IV con

fermò la bolla dell'antecessore Eugenio

III;erimperatore Federico I gli concesse

ni) privilegio. A questo principe fu fami-

liarissimo il vescovo Ulderico o Oldori-

co, e nel 1 157 gli spedì un privilegio con

diverse concessioni, omnem teloncurn de

Castro Montis Bellunae, riprodol lo dal-

l'Ughelli. Neh 166 concesse l'investitura'

di un suburbio di Mestre; e nel 1173 Ez

zelino I da Romano die una sentenza so

pra una controversia insorta tra il vesco

vo e Almerico Buz sul borgo Caurigna-

go, documenti che si ponno vedere nel-

l'Ughelli. (Jldarico nel 1 1 77 intervenne a

Vtutzia per la pace fra Federico 1 e Pa
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pa Alessandro HI. Questi nelr 170 aven

kcrilla la lettera apostolica Efjfeeluin j'u-

Xta, sottoscritta da lui e da 1 a cardinali,

direi ta al preposto dis. Pietro, colla quale

prese sotto la protezione della s. Sede i

beni del capitolo; e neh 172 con diplo

mo da lui segnato e da 4 cardinali, pa

rimenti pose sotto lo stesso patrocinio le

monache di ». Maria di Mogliano: am

bedue i documenti sono nell'Ughelli. Si

mile privilegio le monache ottennero da

Clemente III neh 188. A Uldarico, mor

to neh 1 79, successe Ubaldo o Ottone, e

si dice che in tale anno Federico I lo prese

culla città sotto la sua protezione. Il ve

scovo Acillo è contrastato nell'epoca, e si

crede forse confuso con Accelino. Il ve

scovo Corrado è nominato nella bolla di

Alessandro ìli, Quoties a nobis petitur,

indirizzata a Dodone decano ed a'cano

nici della cattedrale nel 1181 , conferman

dogli la protezione della Sede apostoli

ca. Indi il Papa Lucio HI colla bolla Pi. ir

postulatio, del 1 1 84, nuovo privilegio e

conferma de'beni fece al decano Oberlo

e canonici di s. Pietro di Treviso, ed al

trettanto loro ratificò nel 1 187 Urbano

HI. Inoltre nel 1 1 85 Papa Lucio incon

cesse al vescovo Corrado, colla bolla In

eminenti, amplissimo indulto conferma-

torio de'privilegi di sua chiesa. Neh 189

1' imperatore Enrico IV invitò Corrado

ad accompagnarlo nel suo viaggio dallon-

caglia a Roma per esservi incoronato. Per-

ciòil vescovo chiamò a parlamento i suoi

.feudatari e vassalli ins. Cassano di Quin

to, uno de'caslelli in cui i vescovi avea-

noassoluto dominio, per imporre loro una

contribuzione per allestirsi a partire eoa

buon numero di gente armala a tenore

del sovrano comando. Tenne il 1 ,° luogo

fra questi il conte Rambaldo trivigiauo,

il quale promise per tutti,inclusivamente

agli assenti, che sarebbe pagata la tassa

ingiunta. L'alto co 'nomi de' feudatari si

legge nell'Ughelli, insieme alle ricordate

bolle. Enrico già canonico della cattedra

le era vescovo nel 1 1 97, e più atti di sue

investiture sono rammentali dall'Uglicl-

li. Il capitolo nel 1 1 99 gli die a successori!

Ambrogio, ed anche di lui si hanno ino-

numerili d'investiture dalea'suoi vassalli.

A Tito oTisooTisone Tempesta, che gli

fu surrogalo, Innocenzo IH interdisse Ij

temporanea amministrazione e collazio

ne ile' l>e Delizi ecclesiastici. In un allo del

1 2 1 o e riportato ae\\'Italia sacra,*\ ri

cava che il vescovo di Treviso veniva di

stinto, come notai di sopra, co' titoli di

signore, duca, conte e marchese plurima

oppidorum, et terrarutn, in cisi/ue pie-

nani et libcrain jurisdiclionem exer-

cere. Nel vescovato di Alberto a' dome

nicani dal pubblico fu fabbricato nel

1223 il convento e la chiesa. Indi si ri'

porla il vescovo Odorico forse iielu3i,

e Tiso de Vidoro del 1 2 3 ■ coufermònd

1 232 con suo allo l'istituzione di 4 Man

sionari fatta dal capitolo, e col vedovo

di Reggio a oneste condizioni compose

la pace co' veronesi. Neh 2 33 col consenso

del capitolo accorciò l'esenzione alle mo

nache di s. Chiara, prendendone cura i

francescani; ciò che confermò Papa Gre

gorio IX colla bollu Religioni* vestrac,

la quale con dettoatlo,e colla letterad'ln-

noceuzo IV deh 244> contro Ezzelino HI

do Romano, souo pe\\'Italia sacra. A-

vendo l'empio tiranno invaso le castella

e le possessioni della chiesa di Ti eviso,

ritenendole con violenza , determinò il

Papa a rinnovare con tale lettera la sco

munica contro di lui, chiamando Ezze

lino 111 uemicodiDioedella Chiesa. Mor

to nel 1 245 TisooTisoue Vidoro, gli suc

cesse fr. Gualtiero della famiglia Irivigia-

naAgnus Dei,domeuicano,nuuzio d'Inno

cenzo IV all'imperatore greco, e concesse

un'in vestitura aTisonediCampos. Pietro;

nel 1 2 55 fu traviato a Castello o Venezia,

ma non pare che fosse cardinale. Notali

Coleti, che il cronista de'francescaoi pre

tese che il b.Gualtierodi taleordine,cliia

10 per miracoli, fosse vescovo di Treviso

neh 7.\ 2, ina noi fu; ed inoltre avverte

che Pietro Pino vescovo di Castello, cui
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per mol te successe fr. Gualtiero, non po

teva passal e a questa sede, come volle U-

ghelli chiamandolo Pietro Pierius. Il ca

pitolo parte elesse fr. Alberto l'uccio fran

cescano, e parte Bartolomeo die riuuo-

2Ìò. Papa Alessandro IV annullata la vi

ziosa elezione, nel i 3 15 dicliiaiò vescovo

il degnissimo Uiccio o Bicco,che edificò la

eli lesa di i. Lorenzo mai tire, e fu zelante

e benemerito pastoie, A lui ed al vesco-

vodi Vicenza scrisse Alessandro IV con

tro Ezzelino 111 e il suo fratello Alberi

co, dichiarandoli scomunicali e protet

tori di eretici. Il vescovofn poi calunniato

alla s. Sede, ma trovalo innocente tornò

alla sua chiesa, ove pacifica mente morì

nel 1 37 5.Di versi documenti che lo riguar

dano Sono nell'Uglielli. Tommaso Tra

versar! ed Enrico Contarmi veneto non

»i trovano vescovi ne' registri vaticani.

Nel 1378 Prosavio Novello traslato da

Ceneda,di «ingoiai sapienza edi souvi ma

niere; morì nel i 29 1 e fu sepolto nella cat

tedrale con marmoreo epilaflìo.Tolbirio

Caccia di Treviso è dubbio. Nel 1291

Acillo registrato da (Jghelli, viene rigel -

tatoda Coleti. l'andolfo vescovo vivea nel

1 3o6 e nel 1 309. In questo trovasi Ca

stellano Salomoui viituosoe lodato, mol

lo nel 1 3a3. Nel seguente da Forlimpo-

poli vi fu trasferito Ubatilo Gabrielli ila

Gubbio: Vivebat adhuc an, 1 334 1U0

die g martii Nicola ejiis vicarius inaii-

davit Conrado de Bramaseclds decano

catìiedralis Tarvisinac, utnonobstan-

te interdicto, cui tutte eral obnoxia civi-

tas Tarvisina, sacra perageret, et divi

ni* interesset qffìciis juxta praeceptum

Dominorum de Scala, a quibus eident,

si obedire renuisset, mors intendebatur.

Nello stesso t 334 f" vescovo fr. Giovanni

de Benedetti nobile veneto domenicano,

morto in Bologna. Pietro Paolo Costa tri -

vigiano. nella cattedrale eresse l'altare di

s. Gio. Battista e lo consagrò nel 1 344 -

tu sotto di lui che nell'episcopio il vesco

vo di Torcetto, alla presenza del suo vi-

cario geuerale,prosciolse dal vincolo della

scomunica il Brainasechiela città. Morto

nel 1 349,gl' successe nel 1 35o Pietro,indi

nel 1 35 1 Giovanni Malabaila d'Asti, tras-

latualla patria nel 1 354(il can.Biiua nella

Serie cronologica ile' vescovi a"Asti^ce

nel i364,e poi ne' 1 ^76 venne trasferito a

s. Gio. ili Morianu). In tale anno fu eletta

AzzoMadioodeManzisodeMagis nobilis

simo bresciano, esimio dottore iu legge.

Morto a*18 luglio 1 357 inVenezia e tuinu<

latoins.Paolo,ineulreLuigi 1 re d'Unghe

ria stava per irrompere contro la città di

Treviso, nell'istesso anno gli fu sostituito

il famoso Pileo de' conti di Prata (F.),

Ira-Iato nel i35g a Padova e poi cardi

nale. Gli fu surrogato Pietro de' conti

Baoni di Padova e canonico di quella

cattedrale, due altre volte postulato dal

capitolo, cou atti riferiti dall' CJglielli,ven

ne fatto vescovo di moto-proprio da In

nocenzo VI; assai lodato per la sua am

ministrazione, probità e vita esemplare.

Ornò la cattedrale e rifece la porta, con-

sagrò l'allineili s. Marco e vi collocò mol

le reliquie, edificò e dotò nella stessa cat

tedrale l'altare e la cappella della ss. Tri

nità e vi fu sepolto: aumentò nella più par

te l'edifìcio dell'episcopio, scrisse la vita

del b. Enrico da Bolzano, volgarmente

detto di Treviso, Il successore fr. Nicolò

Iicrulo domenicano, nel 1 3g4 In I rasi a lo

a Massa Marittima, e nel 1 4o4 all'arcive

scovato d'Oristagno o Arborea , confer

mandolo il cau. Bima. Riferisce il Coleti,

che Bonifacio 1 X colla boi la Licci i.t, che

riprodusse, nel suo vescovato concesse al

la cattedrale diverse indulgenze; ma es

sendo la bolla dell'anno XII del ponti

ficato, pare meglio doversi ritenere ema

nata in quello del successore. Colto Gam

bacorta nipote del signore di Pisa e ar

civescovo di questa città, esiliato dall'Ap-

piani quando ne usurpò la signoria, Bo

nifacio IX neli3f)4 Iu trattala a Trevi

so. L'Ughelli ci diede l'ulto del possesso

che prese della sede, in cui si parla del di

fensore o avogrado per l'avvocazia della

chiesa di. Treviso, ancora esistente, per
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cui godeva il feudo di varie terre qual

vassallo del vescovo, nel quale officio a'

Tempesta erano succeduti gli Azzoni, per

elezione fatta innanzi al predecessore dal

clero e da' nobili di Treviso. Lotto eb

be a suffraganeo e vicario generale fr.

Giacomo di Treviso domenicano, vesco

vo di Tine e Micone. Mciì Lotto nel

>409i e(' Alessandro V elesse fi*. Giaco-

ino di Treviso, allora chierico di came

ra, imperocché i Irivigiani eransi sottrat

ti dall'ubbidieuza di Gregorio XII, rico

noscendo invece Alessandro V eletto nel

Sinodo di Pisa. Fr. Giacomo interven

ne al concilio di Costanza per l'estinzio

ne del grandeiSWrfwa d'occidente, e finì di

vivere neh 4 18. Martino V lo stesso anno

conferì la sede a fr. Gio.Benedello veneto

francescano, insigne per virtù e dottrina,

già generale del suo ordine e arcivesco

vo di Ravenna , designato di Spalatro

(al quale articolo lo riportai col Fallato,

il quale lo chiama Giovanni Averoldi bre

sciano, ma neh 474> Per quanto vado a

dire); fu insieme arcivescovo di Tebe ili

partiùus, benemerito pastore, ed inoltre

ili dice nell'iscrizione sepolcrale, che re

staurò l'episcopio e la cattedrale, redense

i beni della mensa e fu munifico con (ulti.

Morì nel 1 433 e fu sepolto nella cattedra

le con onorifico epitaffio, che come altri

si può leggere nell'Ughelli, che riferisce

tali notizie. Varie avvertenze e rettifica

zioni fa Coleti sul riferito dall' Ughelli.

Chiama il detto vescovo fr. Gio. de Be

nedetti nobile veneto domenicano, eletto

neli4>8 dopo avere rassegnato il titolo

di Ravenna a cui l'avea destinato Grego

rio XII e mai la governò; che vivea an

cora nel i435, che fu nunzio apostolico

a Venezia, e morto in Bologna venne de

posto nella chiesa del suo ordine,con quel

l'iscrizione ehe Ughelli riporta ni vescovo

fr. Giovanni de Benedetti del 1 334, di cui

parlai più sopra. Il vescovo fr. Giovanni o

Zan nel ti no genei ole de'minori, arci vesco

vo di Tebe e di Spalatro, vescovo di Tre

viso, di cui parlerò, inori nel 1 483; ma

l'amanuense o meglio l'oscitanza del ti

pografo (come rileva Quirini) avendo om-

messo nella data il numero Lscrissei [3 !

come riportai poc'anzi, il che fece quella

jinne alterazione e confusione che in far

le corresse Coleti. Il cardinal Angelo M.'

Quirini scrisse le notizie: De Joanne Be

neficio patricio veneto ordini* pratili-

catorum, Episcopo Tarvisìno,Ephlola.

La pubblicò il Calogetà nel t. 49, p.3 iq,

ed ivi schiarì tutto quanto riguarda lite-

scovuffenedetti.riportandoancora la bol

la Injunctum nobis, che Eugenio IV e-

inanò nel i.j3?. sulle nuove costituzioni

del capitolo di Treviso. Il cardinal Qui

rini dunque, dichiarando che furono con

fusi i tempi e le persone, narra su fr. Gin.

de Benedetti veneto domenicano, che nel

i-joo fu promosso da Bonifacio IX .il

patriarcato di Grado, dignità che lapi

dante rinunziò dopo pochi giorni. Indi

diventò priore del suo convento de' si.

Gio. e Paolo di Venezie; poi fu designalo

fra' candidati al vescovato di Padova, e

nel 1 4 1 6 Ira que'pel vescovato di Treviso

a cui fu prescelto. Come eletto, interven-

ne al concilio di Costanza, e ne'primor-

di del pontificato di Martino Vo Deli \\§

fu da questi promulgato vescovo di Tre

viso. Fu zelante pastore pel ristabilimen

to della disciplina ecclesiastica e per l'e

semplarità del clero,particolarmente per

seguitando i concubinari. Nunzio d'Eu

genio IV n'veneti, fu anche al concilio di

Basilea, il quale divenuto conciliabolo,

per evitarne le insidie si recò a Bologna,

ove morì a'i4 aprile 1437, restando se

polto in $. Oomtsico. Nel 1437 medesi

mo Eugenio IV fece vescovo il paienìe

Lodovico Barbo nobile veneto, abbate di

s. Giustina di Padova, che accettò ripu

gnante, come quello che uvea istituitola

delta congregazione benedettina, la qua

le formò la celebre de'' Cassinesi( V .^.Mo

rendo neh 443 volle esser sepolto nei ca

pitolo di s. Giustina, con epitallioin versi

presso Ughelli. A' 17 ottobre gli successe

Ermolao Barbaro nobile veneto e piolo



T R E TRE 93

notorio apostolico, die restaurò con pie-

Ire l'episcopio, e lo abbellì, nel i453 tra

sferito a Verona. DaCattaro nel 1 454 pas

to a questa chiesa Marino (die lo stori

co Irivigiano Burchelato appello Lodo

vico) Contariui nobile veneto, già luogo

tenente nel vcscovalodiVicenzapelcardi-

Dal Barbo poi Paolo 11 .Morto nel ■ 455, in

questo postrema die alcun tis aprilìs, ne

occupò la sede il protonotario apostoli

co Pietro Tosterà; e nello stesso anno a'

1 4 dicembre fu succeduto da Marco Bar

bo (V.) sapiente e vigile pastoi e, (hi Ilo zio

Paolo II circa ili 465 Iraslatoa Vicenza,

indi creato caidinolc. Gli successe Teo

doro Lelio, che col Ca idei la, Memorie

storiche de'Cardinali, lo dissi tra gl'il

lustri Irivigiani, dignità da alcuno con

trastata: l'Ughelli locbiama pure de Lei-

lis e lo dice nobile di Teramo, uditore di

rota da Pio li, e fallo vescovo di Treviso

da Paolo II; lodato per prudenza e celebre

per dottrina. Pio 11 l'inviò al senato ve

neto per l'operato da Sigismondo arcidu

ca d'Austria, nell'arresto del cardinal di

Cusa vescovo di Bressanone, e per la vitto

ria riportata da Luigi XI rediFrania,con-

tro Filippo il Buono duca di Borgogna;

non die lo spedi in Germania per le fu

neste conseguenze degli eretici ussiti.Tor

nato a Roma, Pio II lo colmò d'onori, nè

minor favore godè presso Paolo li, che

Io impiegò in importanti affari, morto in

Roma nel i466 e tumulato in s. Maria

Kuova con iscrizione, nella quale non si

nomina il cardinalato, ma solo che fu ve

scovo di Treviso, divini humanigue ju-

ri-s consultissimo, ac Pauli II referen

dario. Questo Papa nel concistoro de' 1 7

aprile promosse a questa chiesa, vacante

da 1 7 giorni,Fi ancesco Barocci nobile ve

neto canonico di Bergamo; per sua mor

te neli4/ ( furono vescovi, prima Bene

detto daUdine,e poi fr.Pietro Uiario(V.)

di Savona francescano e nominalo dallo

zio Sisto IV, che creatolo cai dinale gli la

ccio questa chiesa in commenda, indi nel

i475 fece vescovo Lorenzo Zane nalrrar-

cb d'Antiochia. Su questi 4 ultimi vesco

vi va letta YItalia sacra ne'docutnenti

che li riguardano, così ilei successore Gio

vanni di Savona del 1 47^» oss,a "'■ Gio-

vanni Zannettino generale de'francesca-

11 i memorato di sopra e confuso col do

menicano fr. Giovanni de Benedetti ar

civescovo di Spalatro secondo unode'ca-

taloghi del Fal lato, bensì arcivescovo di

Tebe. Questo dottissimo teologo fr. Gio

vanni fu detto da Udine, e da'fondamenti

costruì nella cattedrale la grande cappella

solto il titolo della Concezione di Maria

Vergine, com'è detto nell'epitaffio sun

nominato, il quale fu attribuito erronea

mente al domenicano, e nella medesima

sepolto neh 483 per sua morte, avendo

istituito un canonicato per celebrarvi la

messa. Da Peremo nel i486 vi fu trasfe

rito Nicolò Franchi padovano, funse per

la santa Sede varie legazioni, e l'Ughelli

riporta un epigramma inciso prope Epi-

scopatus gradus, e l'iscrizione posta nel

marmoreo sepolcro nella cappella del ss.

Sagramento della cattedrale, ove fu col

localo allorché morì nel (499- 'n questo

vi fu traslato da Belluno Bernardo Rossi

di Parma de'conli di Bercelo, che dotato

di molte virtù, prudenza e integrità, fu

impiegato da'*Papi in gravi uffizi, onde

fece governare la sua diocesi da altri per

la sua assenza. Nella sede vacante perGiu-

lio li, il sagro collegio lo fece governa'

tore di Roma, e l'eletto Leone X lo con

fermò e poi lo mandò preside a Bologna;

nuovamente governò Roma sotto Cle

mente VII, c mentre dovea crearsi car

dinale, repentina morte lo tolse «'viventi

a'28 giugnoi527, 1' Ughelli riportando

l'epitaffio di sua tomba. Nel 1 5a8 Clemen

te VII diè questa chiesa iu amministra

zione al cardinal Francesco Pisani (f.),

che nel 1 538 la cede al nipote Giorgio

Coi naro nobile venelo,virtuoso e pruden

te pastore (ma Coleli corregge Ughelli,

dicendo che il cardinale amministrò la

chiesa sino al i564): intervenne al con

cilio di Trento, i cui decreti promulgò
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in Treviso, dedicò In chiesi) de' cappuc

cini, e nel i 5? 7 abdicò la sede al seguente

nipole, e morto dopo due anni fu tumu

lato nella cattedrale. Francesco Corna

re) (f.) a* 29 novembre divenne vesco

vo, nel 1 583 restaurò e ingrandì il semi

nario, e ne curò l'ottima istruzione, da

Sisto V fu fatto chierico di camera, e da

Clemente Vili cardinale; non continuò

ad amministrare la sua chiesa, poiché nel

i 595 l'avea rassegnala, dopo averla be

neficala col suo animo caritatevole: l'U-

ghelli riporta l' iscrizione sepolcrale di

Roma, e quella eretta in Treviso da'cn-

nnnici. Nel 1 5f)5 da Zara vi fu trasferito

il nobile veneto Luigi Molino di gran pie

tà e vigilanza; curò l'educazione delle sa

gre vergini, la frequenza de'sagrumeuti

nel popolo, l'esemplarità del clero, ed in

tutte le buone opere volle contribuirvi;

morto in Venezia nel 1(104 con lagrime

ed elogio funebre fu accolto nella sua cat

tedrale^ Rai tolomeo Rurchelato ne com

pose l'epilaflio. Tosto gli successe Fran

cesco Giustiniani nobile veneto , -abbate

commendatario di Busco,morto nel i6a3.

A' 18 dicembre Vincenzo Giustiniani gli

fu sostituito, che neh 633 passò a Bre

scia, ed in vece fu eletto Silvestro Moro-

sini nobile veneto, nella sua morte avve

nuta neli63r), succedendolo Marco Mo-

rosini IraslatonRrescia nel 1 64 5. Innocen

zo X nel 1 646 nominò Antonio Lupi ber-

gamasco,mortonel 1 (ili-,onde nel 1 668da-

Concordia vi tu ti astri ilo il nobile veneto

Bartolomeo Gradenigo, poi vescovo di

Rrescia nel 1 682. Nel 1 684Gio.B11ltistn.Sa-

nuto patrizio veneto e primicei iodi (.Mar

co,bene meri lo vescovo,poichè celebralo il

sinodo confermò i decreti de'predecessori,

rifece l'episcopio, nella torre contigua alla

cattedrale pose l'orologio, stabilì meglio

la sede del seminario, e dopo un'ottima

amministrazione morì nel 1709 e fu de

posto innanzi l'altare maggiore de* car

melitani scalzi con onorifica iscrizione.

Nel 1710 gli successe il cassinese d. For-

lunato M (.-rosili i nobile veneto, egregio in

lettere e pietà, zelando quanto poteva fa

re rispondere la religione e le virtù de'

chierici ; il seminario per lui fiorì nelle

scienze e nel numero degli alunni che

giunsero a 1 60, anche per averlo ingran

dito e fornito di tutto il bisognevole. Ri

fece l'episcopio più ampio, con 1' archi

vio ove riunì tulli i documenti antichi di

sua chiesa. Con questi termina Italia

sacra la serie de'vescovi, che compietelo

colle Notizie di Roma: ilColeli nel 1. 1 o,p.

343 riportò anche pel vescovatodi Tresi-

so aggiunte e correzioni. Nel 1723 vi fu

traslato da Corfù, colla ritenzione del ti

tolo arcivescovile, Agostino Zacco di Ve

nezia. Nel 1739 da Ceneda vi passò Be

nedetto de Luca di Venezia. Nel 1 j5o

fr. Paolo Francesco Giustiniani cappuc

cino ili Venezia, già vescovo di Chioggia.

Nel 1 788 Bernardino Marin canonico re

golare Lalerauense, di Clissa diocesi di

Spalatro. Dopo lunga sede vacante, nel

1822 Giuseppe Grasser di Bressanone,

poi traslato a Verona. Pio Vili nel con

cistoro de' 18 maggio 1829 dichiarò ve

scovo Sebastiano Soldati di Padova,zeian-

te della cura delle anime, eloquente pre

dicatore, e vicario capitolare; grave, pio,

prudente, dotto eottimo pastore. Per sua

morte il regnante Pio IX nel concistoro

de' 3o settembre i85o preconizzò, con

I' elogio che si legge nellu proposizione

concistoriale, l'odierno vescovo uig.' An

tonio Farina di Gambettare diocesi di Vi

cenza, già canonico di quella cattedrale,

maestro in diverse facoltà del patrio se

minario, curato della parrocchia di s. Pie

tro, fondatore col proprio peculio della

pia casa delle donzelle con approvazione

della s. Sede, esaminatore pro-sinodale,

censore e revisore de'libri, e moderatore

del regio liceo e delle scuole pubblicherò

puellis. Ogui nuovo vescovo è lassatone'

libri della camera apostolica in fiorini

4 io, la mensa essendo costituì la di 4200

scudi romani non dcductìsoneribns.Knx-

pia è la diocesi, e comprende 209 par

rocchie.
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TRHZENE. V. Tbesbue.

TRI A Guglielmo, Cardinaie. Nato in

Francia di regio sangue e zio di Filippo

ili Valois, arcivescovo di Reims nel i 328

unse e coronò il nipote in re di Francia

col nome di Filippo VI. A'20 dicembre

1 33 1 Giovanni XXII lo creò cardinale

prete, e si vuole morto nel 1 334- I' suo

cardinalato peròècontra*tato,alcuni l'af

fermano, altri lo negano.

TRIADICO. Inno della chiesa greca,

ciascuna strofa del quale terminava in lo

de della st. Trinità e di Maria t'ergine.

TRIBÙ" o TRIBO, Tribus. Una delle

parti oellequali anticamente si divideva

no le nazioni o le città, per distinguere le

ilirpi e le famiglie. Sembra che tuttavia vi

. sieno ancora antichi popoli divisi per tri

bù , divisioni però appellate con diversi

vocaboli, li nome di tribù, o tribo come

pronunziavano questi) voce i nostri pa

dri e maestri della lingua italiana, viene

dal latino tribus che ha il medesimo si

gnificato, e dalla parola greca tribus che

suona terza parte, perchè il popolo ro

mano fu nella sua prima origine di-viso

in tre parti o tribù, secondo la testimo

nianza de' più antichi scrittori. Nell'an

tichità chiamovosi tribù una certa por-

lione di popolo distribuita in diversi di

stretti. Vogliono alcuni che per In divi

sione fatta da Roinnlodi Roma, delle ter

re delle città e del territorio dello slato

in tre parti, le chiamò tribù, sia a moti-

»6 del Tributo (/".) che ogni parte do-

vea pagare, sia pel numero di tre, il qua

le formava quella prima divisionedel po

polo, o per qualche altra cagione che s'i

gnora. Ma pi ima de'i ontani il vocabolo

tribù già era stoto usalo dagl'Israeliti o

Ebrei discesi da' 1 3 figli di Giacobbe, an

zi come notai nell'enumernrle in tali ar

ticoli, co' nomi de'loro capi, quel popolo

fu distinto in 1 3 grandi famiglie, perchè

Giacobbe adottò per figli prima di morire

■ due figli del suo diletto figlio Giuseppe.

Nondimeno la Terra promessa da Dio u

Giacobbe, ed al suo avo e pudre, ora Pa-

testina (V.) nella Siria (f.^.vennedisl 1 i-

biuta soltanto in 12 parti, non dovendo \>\

tribù di Levio/!y<H'i7/('A'.J,consagrataalSi-

gnore, essere occupata nel colti varela ter

ra, ma sempre addetta al servigio del Ta

bernacolo (P~.) e del Tempio (f'.)t perchè

od essa fudato il Sacerdozio (V.), percui

si provvide alla sussistenza di questa tribù

assegnandoledellediuiore in alcune città,

comepureebbe le primizie, le decime e le

oblazioni del tempio. Narrai a Israeliti

e altri articoli come nel deserto la tribù

di Levi era collocata intorno al Taberna

colo, e le altre 1 ?. com'erano accampale

a tre a tre unitamente, ciascuna secondo

il proprio rango, e da queste posizioni e

dall' insegne delle tribù ebbe origine lo

Stendardo (V.); come procedevano nel

la Strada in viaggio; come fu loro divi

sa la Terra promessa o paese di Chnnann,

ched'allorain poi fu detlaTerra d'Israele,

e Terra santa, perchè Dio solo vi era a-

dorato (ma ben a giusto titolo i cristia

ni la chiamarono Terra santa, dacché es

sa fu santificata dalla nascita di Gesù Cri-

stoe da'misteri di nostra avventurosa re

denzione, ed ove è il Calvario e il s. Se-

polcro, venerandosi in Gerusalemme an

che la culla della nostra ss. Religione); che

dopo la morte di Salomone, dividendosi

le 12 tribù in due parti, quella compo

sta delle tribù di Giuda e di Beniamino

formò il regno di Giuda, quindi il pae

se da loro abitalo prese il nome di Giu

dea (P'.), cioè dopo il ritorno dalla schia

vitù di Babilonia ; mentre qucllu por

zione d' israeliti composta delle altre 10

tribù formò il regno ci' Israele con Sa

maria (V.) per capitale; restando Ge

rusalemme (V.) capitale del regno tri

Giuda, il quale col tempio conservò il pu

ro culto di Dio. L'Efod (?'.), ornnmen-

todel Sommo Sacerdote, a\c\\ sulle spal

le due giusse pietre preziose sulle quali

leggevas'i il nome delle 12 tribù, cioè su

quella della spalla dritta il nome de'6 pri

mogeniti, e quello de'secondogeniti sulla

sinistra. Nella parte ove l'efod s'incroci*»
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va sul petto oravi l'ornamento quadralo

detto Nazionale (A^.Jjiiel quale erano in

cassale i 2 pietre preziose di diverse spe

cie e colori, su cui erano scolpiti i nomi

delle 1 1 tribù, unopergwnwjtf.Dioa mez

zo del sommo sacerdote e del razionale

rese più volte i suoi oracoli, quando fu

consultato. Siccome nelle 12 pietre era

no pure scolpite delle figure, desse e i lo

ro colori, secondo alcuni, dierono origi

ne agli Stemmi, nel quale articolo lede»

scrissi, perchè corrispondevano all'inse

gne delle 12 tribù israelitiche. Di quanto

riguarda le tribù d'Israele in moltissimi

articoli, sebbene qui non rammentati, ne

ingioilo.

Alene, di cui riparlai meglio a Gre

cia, variò nel numero delle sue tribù se

condo i suoi ingrandimenti : da princi

pio n'ebbe 4i poro dopo 6, indi nel suo

splendore era divisa in 10 tribù, che a-

veano ricevuto il loro nome da 1 o eroi del

paese: Demostene ne parla sovente nelle

sue aringhe. Si chiamavano : Acamaif

fide, Antiochidc, Cecropidc, Ippoloon-

liae, Leonlidc, Oeneide, ec. Quelle tri

bù occupavano ciascuna un quartiere di

Atene, e di fuori alcune città, borghi e

villaggi, in numero di 74! l'adulazione

degli ateniesi ve ne aggiunse poscia altre

3, le «piali portarono i nomi di Tolomeo

figlio di Lago o Tolemaide , di Aitalo

re di Pergamo o Atalide,e di Adriano

impelatol e romano o Adrianide. Presso

i romani il nome di tribù avea due si

gnificati; si ricevea egualmente perlina

certa parte di popolo, e per una porzione

di terreno che ad esso apparteneva. Non

bisogna confondere la condizione delle

tribù di Roma (F.), sotto i re, sotto i con

soli e sotto gì' imperatori, giacche esse

cambiarono al tutto di forma nel corso

di questi 3 generi di reggimento, come

rilevai in quell' articolo e negli altri che

vi hanno relazione. Le tribù poono con

siderarsi sotto i re come nella loro pri

mitiva origine,soltoi consoli nel loro stato

di perfezione, e sotto gl'imperatori come

nella decadenza loro, almeno riguardo al

loro credito e nella parte ch'esse a veano

nel governo.poichè gl'imperatori concen

trarono nelle loro proprie mani tutta l'au-

torità della repubblica, e nou ne lascia

rono più che l'ombra al popolo e alie

nato. Stabilita e ampliata la nuova città

di Moina da Romolo, ed egli eletto re del

la medesima, successivamente divise in3

parti il po polo e perciò chiama le 7V//»/'/,co-

me pure fece una triplice di visione di tutto

il terreno che possedeva, una delle quali

parti dovea servire per la costruzione de'

templi e pe'miimtri sagri,l'ultra pei* gli usi

pubblici, come fori, basiliche, ec.,e la 3/

riservò pegli usi privali. Quest'ultima 3.'

parte fu nuovamente divisa io 3o parti

decimali eguali per 3o curie, ciascuna

composta di 100 cittadini, ed ogni curia

fu suddivisa in altre 10 parti delle decu

rie. Imperocché Romolo avea distribuito

il popolo in tre parti o quartieri o sestieri

o sezioni o Regioni (V.), come le nostre

Parrocchie (F.), dalle regioni derivan

do poli Rioni di Roma{F.); le quali parli,

odal Tributo( V.) che doveano dare(vo-

bolo derivalo perchè esigevasi dalle tri

bù testa per testa), o dal numero terna*

rio, o secondo Plutarco dalla ricordata pa

rola greca tribus, che presso gli ateniesi

significava la 3." parte, furono dette Tri

bùj le quali di nuovo si di visero imo cu

rie. Ciascuna tribù avea per capo il suo

Tribuno (V.)% benché ne' tempi succes

sivi fu abolito, a riserva del tribuno mi

litare. Erasi questa divisione stabilita

per la milizia, poiché in que'primi tem

pi si sceglievano 1000 pedoni da ciascu

na tribù, da dove derivò la parola Mi-

le.t da mille, al riferire di Dionisio d'A«

licainasso, e 100 cavalieri. Ciascuna cu

ria avea i suoi esercizi di religione e il suo

capo; il sacerdote o colui che avea la cu

ra de'sagrifizi di ognuna di esse chiama-

vasi Curio o Curione, a sacris curaridi.

Romolo chiamò curie la divisione delle

tribù, perché la repubblica con la cura

e opera dc'tribuui loro capi spedisse le sen.
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Ifnie e i giudizi.che però alcune leggi pub

blicate da're furono delle Curiale, ed i

prefetti delle curie del medesimo deno

minati decurioni. In una parola, ogni cu

ria era regolata da un emione o centu

rione in guerra, e da un sacerdote col no

me pure di emione in tempo di pace, le

■ lecnrie dal decurione. Questa divisione

moltiplicata poi in centurie, ed applicata

tanto all'ordinamento civile clic; al mili

tare, da (juestepartizioni toglievano i vo

ti nelle decisioni dal popolo e da'soldati.

In Ini modo si rese più fàcile il novero de'

cittadini, e il censimento delle loro pro

prietà onde regolare le imposte. Aumen

tatasi anche più la città, tanto rimase lo

slesto numero delle tribù, avendone pe

rò ottenuto il nome, dimodoché lai.* si

diceva Ramnensium. da Romolo re de'

romani; la 2.1 Tatientium, da Tazio re di

Curi capitale della Sabina (/^.) e de'sa-

bini; la 3.' Lucerurn, della cosi o dal Lu

crimene etrusco, come composta di etru

schi che aveano aiutato Romolo nella

guerra contro Tazio, o dall'asilo stabili

tosi da Romolo in un boschetto situato

nel Campidoglio, in Ialino detto Lucus.

Essendo i Tribuni (ì' .) sul principio soli

3 e come mandali dalle 3 tribù all'eser

cito, furono chiamati Tribuni. Crescen

do maggiormente Roma , il suo 5.° re Tar-

qtiinio Prisco duplicò il numero delle

tribù , ritenendo però le stesse denomi

nazioni , dicendosi Ramnenses primi ,

Ramnenses secundi, come attesta Feslo.

Essendosi poi di molto aumentale le me

desime tribù , e specialmente la nomi

nata Lucerurn, il 6.° re di Roma, Servio

Tullio, mutando il detto ordine , divise

le città in 4 porzioni e l'Agro romano (di

cui a Roma) in 1 5 o ! 7, variando sopra di

ciò gli scrittori, come ampiamente si può

vedere nel Grevio. Alcune delle quali si

nominarono Tribù Urbane , cioè della

città, ed altre Tribù 'Rustiche o Rusti-

cali, della campagna : le urbane, secon

do il Sigonio, furono la Suburrana, delta

ancora Sticusana, VEsquilina, Collina
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e Palatina, cos'i appellate dir'luoghi che

abitavano: delle rustiche o suburbane ci

restano i nomi della Romulia, la Vejcn-

lina, la Lcmonia, la Pupinia, la Cru- -

staminaj leallre col tempo mutarono no

me. Dipoi in diversi tempi vi furono ag

giunte altre tribù che arrivarono al nu

mero di 35, cioè nell'anno 5i2de|ln fon

dazione di Roma. Le urbane o prime 4

componevano gli abitatiti di Roma, le ru

stiche gli abitanti della campagna subur-

bana e portavano il nomediqualche luo

go da esse abitato o dalle famiglie illustri

che vi erano incorporate; come per dir

ne di alcune la C/uentina,Arnieseo Nar-

tiic.se, Allia, Anien.se, Camilla, Scazia,

Fabia, Faleria, Tromentina , Sergia,

Lemonia, Mezia, Menenia, Minuzia, O-

criculana, Papia, Papiria, Pallia, Te-

reatina, Popilia, Popinia , Pomptina ,

Oufentina, Emilia, Stellalina, Quirino,

Romilia, Sabatina, Inclina, ec, discor

rendone difliisaraente il Grevio e il Pan*

vinio. Ma le tribù della città, le quali da

principio furono le più stimate e le più

onorevoli , per comprendere la miglior

classe de'ciltadini e la più nobile,dipoi nel

la repubblica essendosi in esse introdotta

ogni classe di persone.divenneroin segui

to abbiette; perchè Appio Claudio cen

sore volendo cattivarsi l'animo della ple

be, v'introdusse la feccia del popolo fin

dal 446 di Roma, onde le rustiche di

vennero in maggiore reputazione. Le an

tiche e più distinte famiglie, della città,

con quasi tulle le famiglie nobili, prefe

rirono allora di essere annoverate fra le

tribù rustiche o della campagna, ov'era

no situati i loro beni; donde avvenne, che

la parola Tribù non distingueva più la

diinora di coloroche la componevano, ma

la loro accettazione in una certa parte del

popolo; e non vi rimasero che 4 tribù del

la città, le rimanenti 3 1 erano della cam

pagna, però le une e le altre furono dette

tribù di Roma o romane. Superando le

tribù rustiche in nobiltà e riputazione le

urbane, da ciò pure derivò l'uso e il gu«

7
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sto preso da'grandi c da'più doviziosi cit

tadini di abitare nella campagna, ove sta

bilirono Ville (/'.) sontuose ne'loro va

sti fonili subuibani e vi facevano dimo

ra, ed alcuni anco per esercitarvi la no

bilissima agricoltura , come Ir» gli altri

fecero M. Curio dopo aver trionfato de'

sanniti, dt 'sabini e di Pirro; L. Q. Cin

cinnato, die coltivando In terra ricevè

l'annunzio d'essere elevato nlla dittatu

ra ; e Regolo generale romano nella i.

guerra cartaginese, tornò poi a coltivare

il suo podere; oltre tanti altri clic al dir di

Cicerone, ab aratro arcexstbantnr, qui

constiles fieni. A non ripetere elogi, ba

sti ricordare quelli fatti da Virgilio, Pli

nio, Varrone, Coltimeli» ed altri molli an

tichi e classici scrittori. Cicerone nel suo

Catone maggiore invita a leggere sui no

bili piaceri della vita rustica il libro di

Xenofontc, I' Economico, de lucitela re

familiari. Essendo adunque l'arte agra

ria utile e nobile esercizio de'romani pa

trizi, quindi è die le tribù rustiche si re

putnrono assai più onorevoli dell'urba

ne. In esse in fatti erano descritte le più

illusili famiglie, come la Romttlia, la (V-

monia, la Pttpinia, la Galleria, In Pol

ita, la l'oltinià, la Claudia, V Emilia,

la Cornelia, la Fabia, V Grazia, la i\Ie-

iienia, la Papiria, la Sergia, la Vetti-

ria e tante olire. Ecco perchè i romani

volendo piemiare un cittadino, lo rimo-

vevano dalla tribù urbana e alla rustica

l'annoveravano; e per lo contrario volen

do castigare alcuno, dallo tribù rustica lo

trasferivano all' ui bana. Furono dunque

più onorevoli le tribù rustiche, e forma

rono esse la distinzione de'priniei i citta

dini. Augusto slesso era ascritto nella ru-

sticn le tribù Fabia.come discendente dal

la famiglia Giulia, per essere stato adot

tato da Giulio Cesare. Aggiungerò, quan

to al passaggio d'una tribù in altra, che

i romani potevano fai lo, poiché se un ro

mano descritto in una tribù, veniva adot

talo da famiglia aggregata in altra tribù,

l'adottatosi trasferiva dalla propria nella

famiglia dell'adottante, e per quota tra

slazione mutava tribù. Similmente pote

vano seguire cambiamenti di tribù per

cagione dell'abitazione o del censo, c for

se anche per altre ragioni, le quali non

avevano luogo ne' municipii e nelle co

lonie, ognuna delle quali con tulli i suoi

cittadini ad ti un sola tribù era awgnat*

Nondimeno alcuni scrittori hanno creda

lo, che alcuna colonia sia stata soggetta

a cambiamento di tribù, per essere slata

più d'una volta dedotta colonia, cioè per

essere condotti in essa nuovi coloni. Il

popolo romano ne'primi anni della fon

dazione di Roma, non essendovi per an

co centurie, ma sollanto 3 tribù, si con

vocavo per curie; in tal modo si creava

no i re ed i magistrali; si facevano le leg

gi e gli statuii; ed nmministravasi la giu

stizio nell'assemblea delle curie, pren

dendo i voti del popolo. In seguito simi

li assemblee non si tennero che per crea

re i flamini, cioè i sacerdoti di Giove, di

Morte e di Romolo, ed il gran emione,

giacché il curione o sngrificnlore era da

ciascuna curia eletto a proprio piacimen

to. Le assemblee più antiche del popolo

di Roma, ossia le sole ch'ebbe per inolio

tempo,chi ina vansi Conti ita Curia la.cioè

assemblee del popolo romano per curie

o quartieri, perchè in esse era n vi solo co

loro che dimoravano in Roma. Qnest'a*

semblee tenevnnsi in un luogo chiamato

Comizio, nel Foro di Roma ( J '.), ed eia

presieduto dn'Po«/e//Vi(/ .),comele pei

sone più ragguardevoli di ciascun quar

tiere o curia. Il comizioj Comitittm, era

in prossimità della Curia Ostilia eretta

da re Tulio Ostilio 3." re di Roma, per le

adunanze del Senato romano (/ .),da Un

accresciuto dopo la distruzione d* Alba,

fra' Roslri e lo Strada sagra, ubienzione

di cui riparlai a Tempio; inoltre Tulio O

stilio aumentò la tribù óe'Rannii o ro

mani con incorporarvi i vinti albani,men

ile prima di lui olla tribù de' Laceri era

no slati annessi lutti ipopoli chei romani

avevano sottomesso : del comizio, la sua
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antichità ti trae dalle Leggi (f ".) delle

XII tavole, facendosene menzione nella

I.' Il comizio fu uno spazio particolare

del foro romano, dove il popolo si rac

coglieva pe' comizi curiati e per tratta

re liti, convenire alcuno di spergiuro, ec;

la sua etimologia deriva a coire, dall' u-

nirsi insieme. Sorgeva sopra gradini in

area grande e scoperto, pai tedi quella del

foro romano; ma dove più sovente era

un'adunanza permanente, nel 544 di Ro

ma venne coperta per la 1/ volta con ten-

de,durante l'adunanze legittime del popu-

lo.Nel tempo dellu repubblica variestatue

si eressero nel comizio, come quelle di Ac

cio e Navio, d'Ermodoro efesino interpre

te delle XII tavole, di Pitagora e d'Alci

biade; ma a'tempi di Plinio solo vi rima

neva la statua di Orazio Coclite. Nel 693

di Roma vi fu collocata la celebre pittu

ra staccata dalle pareli di Lacedemone

con artiu*ciosingolare,trasportandosi l'in

tonaco entro forme di legno. V'erano poi

nell'area i due famosi alberi di fico il Ru

minale e il Nevio; sotto il 1 .° essendo sta

ta trovata la lupa lattante i due gemel

li Romolo e Remo (o cosi detto dal ru

minar de'bestiaini, che ivi ne'tempi più

antichi pascevano), onde poi vi fu posto

il simulacro della Lupa allattante i due

bambiui, in bronzo,ora esistente in Cam

pidoglio; il fico Navio fu cosi detto per

chè ivi impiantato da Tarquiuio Prisco

in memoria d'aver l'augure Navio taglia

to col rasoio la pietra o cote, ed ivi l'uno

e l'altra fece sotterrare, pianta che quan

do cominciava a inaridirai se ne pianta

la un germoglio nuovo, perchè crede

vano gli aruspici finché 1' albero si fos

se conservato la libertà del popolo roma

no rimarrebbe intatta. Contenendo il co

mizio ricordi del trovamento di Romo

lo e di sua prima educazione, n'ebbe pu

re di sua morte, per esservi stati eretti

in memoria due leoni, donde derivò ileo-

ilume di lodar i morti avanti i rostri; e vi

fu pure posta una pietra nera, per indi

care il sepolcro destinato a Fnustolo edu-

calore di Romolo, ed a Quintilio suo se

guace e Stipile della gente Quiotilia estin

ta a'tempi di Commodo. Tutto il narrato

sul Comizio I' ho ricavato dal di più die

ne riporta il dotto Nibby,/io/«tì nel 1 838,

par. 2.* antica, p. 67. Si può vedere l'eru

dita lettera scritta a' 10 aprile 1847 da

Domenico Cacchiatelli, pubblicata nel

Panorama del prof. Mercuri, t. 2, p. 5o:

Sulla scoperta del Comizio al eh. Lui

gi t'escavali. A darne breve ceuno, dirò

che l'incerta contrastata posizione dellu

scomparso suolo, oveil popolo romano si

riuniva in comizio per trattare i più seri

all'ari della nazione all'epoca de're, il suo

traslocamelo in altra posizioneove i de

stini del mondo si risolvevanoe l'incivili

mentodell'europee popolazioni,la somma

importanza di riconoscerequesto silo,non

che le tante di verse opinioni de'più classici

archeologi, mossero ne'primi del 1846 Io

scrittore a occuparsi di rintracciare la lo

calità di s'i classica superfìcie. L'escavazio-

ni eseguite dal Vescovati nel foro romauo

nel 1 847,presso i ruderi della curiamo con

fermarono sulla posizione da lui stabilita

del comizio, prossimo al Tempio di Ca

store o Polluce (P.) e sulla cui area fu

purè eretta la basilica Giulia, il cui pa

vimento fu scoperto in dette escavazioni

presso la Colonna (V.) di Foca e adia

cente al Tempio di Giulio Cesare (T •).

Perciò dichiara avere il comizio abbrac

ciato un'area di 7 iugeri in figura di pa

rallelogramma largo 120 piedi, il doppio

lungo, ossia una superfìcie di 38,000 pie

di quadrati, circa la 7.* parte di meno

della Piazza Navona (V.), e capace di

contenere 60,000 individui. Conviene

che copri vasi il comizio temporaneamen

te secondo le circostanze.in modo da con

tenere un considerabile numero di citta

dini. Che per l'importanza delle popo

lari riunioni fu il comizio il più augusto

sito dì Roma, e lo fu più ancora per gl'in

signi più a litichi e più venerati monumeu •

ti che conteneva, de'quali aggiunge a'ri-

corduli, la spelonca di Pane, che fui tua
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va un angolo del Monte Palatino, la pros

sima ai a di Vulcano, il celebre Loto pian

tato da Romolo, albero forte e di lunga

vita, forse perchè ivi e sotto il fico Ru

minale si arrestò la cesia che conteneva

lui e il fratello esposti in balia del tra

boccalo Tevere (F .). Che Numa a." re

di Roma stabilì la sua dimora all'estre

mità del comizio, e unì la sua casa al Tem

pio di Vc.?/a(f .) custodito dalle/Vj/a/y.

Che il tribuno della plebe Caio Licinio

Crasso nel 609 di Doma pel 1 .° trasportò

il popolo dall'antico comizio, ne'Septi sul

Campo Marzo,poi vastissimo edificio.Che

gli avanzi del comizio finirono d'essere di

strutti nel 1 084 per l'incendio di Roberto

Guiscardo. Essendosi in dette escavazioni

scoperto il suo antico piano, si venne a re-

stituireaRomae a tulio il mondo un mo

numento generale dell' universo, essen

do comparsi sopra di esso gli oratori de'

popoli che anche oggidì si chiamerebbero

di regioni remote del mondo. I comizi

curiati furono i più antichi di Roma, co

me tenuti dal popolo diviso iu tribù e cu

rie: queste essendo 3o ne seguiva, che

quando si avea il voto unanime di 1 6 di

essescioglievasi l'adunanza.Fino a Servio

Tullio 6.° re di Roma lutti gli affari ri

messi al popolo venivano decisi da'cotni-

zi curiati, e Lex dinoto appella vasi la

risoluzione. Quindi Servio Tullio colla

istituzione de' comizi centuriali, che le-

nevansi nel Campo Marzo,rese meno fre

quenti i curiati; nondimeno sino al fine

della repubblica rimasero privativa di

questi comizi il conferire il comando de

gli eserciti, la conferma dell'elezione fatta

ne'comizi tributi, l'adozione, i testamen

ti non conformi alla legge, e la nomina

de'flamini e del cui ione massimo. Nicola

Gruchiuso Groucy ci die: De Comitiis

Romanorum, Parisiisi555. Nel comizio,

olire i comizi curiati, vi si tenevano so

vente anche i comizi tribolinosi delti per

chè i tribuni della plebe e altri magistra

li superiori convocavano il popolo per

tribù; e siccome quest'eiano 35, la uua-

nimitù di 1 8 bastava per la risoluzione,e

quindiscioglievasi l'adunanza. Questi co

mizi per tribù furono per lai. 'volta in

trodotti nel 264 di Roma nella causa di

Coriolano, e allora furono tenuti nel fo

ro romano, ossia nel comizio, parte di es

so. In que'comizi non solo eleggevano i

magistrati inferiori di /to»i<7,comincian-

do dagli edili curuli e plebei, ed i magi

strali straordinari, cornei prefetti dell'un-

nona,i duumviri navali,ec.,ed il Pontefice

massimo; ma si trattavano anche cause

capitali, specialmente di stato; questo co

stume durava ancora al le cu pò dell' im

pero. Le leggi si confermavano, ed i ma

gistrali capilaui si eleggevano, dopoché

il senato ne avea fatto proposta. L'auto

re delle Antichità Romane riferisce, che

le tribù ordinariamente si adunavano nel

Campo Marzo o nel Foro di Roma nel

Comizio, per eleggere i magistrali di 1°

ordine, cioè i tribuni del popolo, gli edili,

i triumviri, i proconsoli, ec; per far le

leggi che chiamavanoplebiscito, e per al

tri simili aliali. Tali assemblee per tribù

chiamavansi Comilia tributa,e quelle del

popolo per curie, Comilia curiata; uè

altra deferenza era vi Ira esse, se non che

queste erano composte di soli abitanti na

turali di Roma, e quelle che i tribuni a-

veano il potere di convocare, in un cogli

abitanti di Roma comprendevano tulli

quelli delle città d'Italia, che vi erano as

sociate alle tribù, e che aveano ottenu

to il diritto della cittadinanza romana.

Era necessario Ira'romani, che ogni vero

cittadino di Roma fosse ascritto in qual

cuna delle 35 tribù. Imperocché siccome

ne'pieui comizi, che si facevano ordina

riamente in grazia o delle leggi o de'ma-

gistrali, tulle le tribù concorrevano; così

per non confondere i voti ogni cittadino

era in qualcuna di loro nella quale vo

tava; e la maggior parte de'voti costitui

va l'opinione di lei, intorno a quelle ma

terie che ne'comizi erano proposte. Quin

di allorché per beneficio della legge Giu

lia, lulla l Italia (/".) fu ascritta alla io
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mana cittadinanza , e indi la Venezia e

l'Istria, ogni città si prescelse In sua. E

così fu ascritta Milano nella tribù Ufen-

lina, Aquileia nella Felina, Concordia

nella Claudia, Padova nella Fabia, Vi

cenza nella Nerenia, Verona nella Po-

l'ficia, e così il rimanente. La necessità

e il privilegio di ascriversi nelle tribù ro

mane, passò di ragione anche all'Ulna, e

fu prescelta la Pupinia. Quali privilegi

godesse una città ascritta in una delle tri

bù romane, il Rosini al cap. 4 "e fa una

diligente descrizione, e riferisce die ognu

no il quale in alcuna delle tribù romane

era ascritto, passando in Roma col suo

domicilio, in quella curia veniva aggre

gato ov'era posta la sua tribù, ed acqui

stava il fu» Civitalis, con facoltà d' in

tervenire a'eomizi, ne quali facevasi la di

spensa delle cariche principali della re

pubblica, e l'elezione de'uiagistrati, con

una riserva però, ch'era obbligato a ri

nunziare alle particolari leggi patrie, ed

uniformarsi a lultociò ch'era particola

re in quella curia o tribù, in cui era sta

to aggregatolo che non succedeva a que

gli che dimorava fuori di Roma, che so

lamente interveniva a'detti comizi e non

era tenuto a rinunziar alle leggi della pro

pria città. Così pure afferma il Panvinio,

descrivendo l'origine e disposizione del

le curie e tribù, e la loro autorità, venen

do al particolare delle Colonie (f.), Mu-

nicipii(F)e Prefetture (V.) d'Italia. In

una parola, tutte le Città le quali erano

in condizione di colonie o municipiio pre

fetture o città confederate di Roma, col

cor»o del tempo goderono il fu» Roma-

num, ed ebbero la facoltà d'intervenire

ne'comizi, che ogni anno si facevano in

Roma nella dispensa delle cariche e per

gliafTdri. In tempo della repubblica tira-

vansi a sorte i nomi di tutte le centurie.e

quella che sortiva la i.'si chiamava Pria-

< ipiiun e dava la i .' il suo voto ; dopo il

5 1 1 di Roma, quando il popolo fu distri

buito nelle 35 tribù, ed in esse furono

comprese le ceuturie, primamente lira»

vasi a sorte il nome delle tribù per co

noscere quella che avrebbe il i."luogo, in

di tirnvasi quello delle centurie di que

sta tribù, e quella che sortiva lai.* pro

nunziava prima delle altre il suo parere;

in seguito chiamavansi tutte le ni tre cen

turie della i .', della 2.' e di tutte le altre

classi secondo il loro ordine. Fuvvi un

tempo, in cui i voti per l'elezione de'raa-

gistrali davanti ad alta voce; e tale mi

sura teneva ne'giusti limiti il popolo, a-

vendo ciascuno vergogna di dare il suo

voto ad un individuo indegno, e capace

di recar nocumento alla repubblica; ma

nel 6 1 4 vi s'introdusse l'uso dello squit-

tinio e de' voti segreti, che favorivano le

cabale de'cattivi soggetti, ed aprivano lo

ro il cammino alle magistrature eminen

ti, essendo il popolo molto facile a com

piacere taluno, senz'essere esposto al ros

sore di fi voi ire persone immeritevoli.

Quegli che avea l'incarico di proporre al

popolo il punto su che tratta vasi, salito

in aringa proponeva l'affare, indi tratte

si a sorte le curie, andavano, secondo l'or

dine con cui uscivano, ad un chiuso for

mato di pali, che dicevasi Sentimi o O-

vile, perchè fatto a foggia di parco, ove

da'pastori si racchiudono le greggie. Vi

si entrava ad uno ad uno per assai stret

to sentiero che metteva n questo chiuso,

nel cui ingresso si trovava chi ricevea il

voto. I ricordati spazi delti «SVy«frz,ne'qua-

li si tenevano i comizi e convegni dalle

tribù del popolo per dare i loro voti, era

no nel Campo Marzo ne'tempi della re

pubblica, formati con recinto di tavo

le e diviso in sezioni, dove le tribù e le

centurie aduna vansi ne'comizi per dare il

suffragio. G. Cesare formò il progetto per

trasformare questo grossolano scompar

timento in una costruzione sontuosa, in

di la inandòad effetto Augusto con isplen-

dido portico oblungo,sostenuto da colon

ne e da pilastri e adorno di dipinture, con

grandi aree cinte da portici di colonne e

da camere. Agrippa li dedicò in onore di

Augusto, e perciò col nome di Sepia /«•
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Ha. Dopo l'abolizione de'comizi, il por

tico ile'Sepia servi per spettacoli fino al

secolo V. Sorgevano presso la l'Ulti pub

blica, nell'area ove ora sono il Palazzo

Pamphilj Doria sul Corsoci'.), la Chie

sa di s. Ignazio col contiguo orato

rio del Carovita, ec. Quando si trattava

dell'elezione de'magistrali, bastava all'u

scir del chiuso darla sua nomina. Quan

do poi trai lavasi della pubblicazione di

qualche legge, o della condanna capita

le di qualche reo appellatosi al popolo, si

procedeva diversamente. Le panche sul

le quali si collocavano le arche, ossia ce-

sle,ove getlavansì le tavolette quando da

tasi il voto, si chiamavano in Ialino poti-

Ics, per essere molto alle e strette. Ad o-

gn't cittadino davansi due di queste lavo-

It-tte: in una vi erano pel sì le lettere U.

lì. iniziali delle parole liti rogas, le qua

li denotavano che colui il quale dava il

volo, approvava l'atto proposto dall'ar-

ringatore; nell'altra pel «ceravi la lette

ra A, iniziale della parola antiquo, che

significa abolire, e metaforicamente an-

nullare,rigeltare,non accettare. Frattan

to gli scrivani segnavano con punti il nu

mero de' voti o favorevoli o contrari, e la

pluralità de'medesiini dava la conclusio

ne dell'affare. Nelle singole curie poi la

pluralità de'voti ne'suoi componenti da

va il voto della curia. Ogni 5 anni il cen-

soi e faceva la rassegna delle tribù, e con

fermava ciascuno nella sua tribìi,o do essa

l'escludeva ponendolo per punizione in

altra inferiore, ovvero lo incorporava in

finn superiore, in ricompensa di qualche

distinta azione. Può vedersi sulle tribù de'

romani il Signnio, De antiq.jure.Ital.

lib. 3,cap. 3; il cardinal Noris, Cenotaph.

Pisan. Dissert. i ,cap. t ; Govik, Inscript.

Etrusch. t. a, p. 191 ; De Vita, Antiq.

Benevent. p. 4^; Rosini, Antiq. Roman.

lib. 6, cap. i5; Gravina, Originimi juris

p. 1 1 ; Panvinio, De civit. liom. lìeipub.

Roman. Commentarior. p. 307. 1 nomi

di tulle le tribù si leggono presso Paolo

.Manuzio, Antiq. Roman, de Comitiis

Rom. in Sch. ad Epist. Fani. Veramen

te nelle lapidi si trovano i nomi di altre

1 8, ma il Fabrelli, Inscript. Antiij. do-

mesi. p. 3g5, non le crede distinte dalle

35, ma solo dà a vorie di queste più nomi

sortiti o in grazia degl'imperatori, 0 de'

vari paesi aggregali alle medesime. Del

le tribù di altri popoli parlai a'Ioro luo

ghi; qui solo dirò che ogni tribù presso 1

germani chi a ma va si Fare, e il loro capo

farones, donde baroni.

T R I BVNk,Fastigium,Abnt.U par

te principale degli edifìzi sagri, 0 di altre

fabbriche insigni. Nicchia grande posta in

capoad un Tempio (F.), chiamala anche

Apside (V.) o Ahsida. Tribune diconsi

anche i luoghi in alto, destinati a'Ginfo-

r/,o'suonaloi i,e talvolta altresì agli spet

tatori. Quindi le tribune degli Organi

(F.). Dicesi tribuna tonda unaspeciedi

volta, la quale non è falla solamente d'ar

chi, ino di cornici e cose simili, per il ck

non ha bisogno di centina o armatura ili

legname. La tribuna degli antichi era il

Pulpito quale sali va l'oratorenel

l'assemblee popolari, malamenteda alci

ni confusa co' rostri eh' erano collocali

presso la tribuna medesima, onde parlir

da' rostri dicevasi come parlar dalla tri

buna, sebbene i rostri fossero tuli' alt"

cosa, cioè le punte degli speroni di liroo??

delle navi prese da' romani a que'd'An-

*ìo, co'quali adornarono una tribuna co

strutta nel Foro romano per le concio

ni pel Comizio delle Tribù (f.) e cune,

la quale perciò ebbe il nome di Rostra;

e quando Giulio Cesare traslocò le con

cioni in altra parte del foro , la tribuna

che perciò edificò fu appellata i fiorfn

Giulii e i Rostri Nuovi, senza demolire

la vecchio che prese il nome di Roiìn

Vecchi. Il Borghini crede il nomeean-

che la forma delle tribune delle Chint

(V.) , derivanti da quello di Tribunal/

(V.); giacché aggiunge, ch'egli è ben «e-

ro, che le maggiori chiese e più solenni

nella parte di sopra, dove gli antichi (nel

le basiliche) aveano il tribunale, cbeDOi
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oggi, ritcntilol'antico nome intero, chia

miamo tribuna, c la forma si vede anco»

ra mantenuta in molle chiese all'aulica

girala in mezzo al cerchio. Il Nibby, Dis

se/I. della forma e delle partiileglian

tichi templi cristiani, parlando dell' ul

tima parte e più sagrosanta della chiesa,

il Santuario e Sacrario (P.), che chiu

sa da veli e cortine sorgeva molto più al

la del Coro, come in tutte le antiche chie

se di Roma meno alterate si riconosce,

e specialmente in s. Clemente cogli Stal

li (f'.)o sedili in torno; quindi ascenden-

ilovisi per gradini, da'greci ebbe il nome

corrispondeute al latino di Tribunal, da

cui il moderno vocabolo di Tribuna, con

die sogliono chiamar questa pa'rte di chie

sa, elibe origine, ed in mezzo sorgeva Val-

tare isolalo. Il p. Lupi, Dissertazioni, t.

i , p. i 3, chiama la tribuna alla testa del

la limata di mezzo, essenziale alle nostre

antiche Basiliche anziché integra

le. Aegli eililiz-i che presso le catacombe

o cimiteri fin du'lempi delle persecuzio

ni si fabbricarono dagli antichi cristiani,

acciò servissero dichiesa, si dovanole tri

bune ad uso del clero e del sagro altare}

e sebbene il rimanente dell' edilìzio, ac

comodandosi all'angustia de' luoghi , in

tutto o in parte sotterranei, non manten

ga in tali cliic*e la proporzione e divisio

ne di navate, che poi fu osservata nelle

basiliche, nondimeno rade volte avviene,

die in quelle strettezze non si sia ritrova

lo luogo per la tribuna. Riporta il p. Lu

pi la testimonianza del liosio, Roma sub-

terranea, di trovarsi le rovine di alcuni

piccoli templi fabbricali sui sepolcri dei

martiri, totalmente dalla figura delle ba

siliche dissomigliatili , e coll'irregolaritù

di figura più conforme a'templi de'gentili,

che a que'de'cristiaui. Non per questo, e-

gli sostiene, che ommettessero similmen

te i cristiani di fabbricar la tribuna nei

luoghi alle loro radunanze destinati pel

Servizio Divino (V.), quali erano le gran

di basiliche , perchè l' uni mettessero nei

piccoli e angusti templi sepolcrali, che ser-

vivano per oratorii. Ora queste tribune,

che nelle basiliche de'gentili servivano per

tribunale, come attesta Vitruvio, lib 5,

cap. i, dove sedevano i giudici a senten

ziare delle cause, collocata nel mezzo del

semicircolo la sedia curule, insegna della

loro giurisdizione, se fossero magistrati,

o sopra sedili adattali alla centina dello

edilìzio, se giudici semplici ; sopra molli

gradini si sollevavano dal pavimento, co

me in Firenze nella gran sala del consi

glio il luogo pe'inagistiali, e alcuni gra

dini più altodel piano dalla sala; con que

sta istessa alzata di gradi, co' loro sedili

disposti intorno, furono adoperate da'eri-

Sliani ad uso di sedervi e vescovi e clero

per ordine, ludi il p. Lupi con diverse

testimonianze prova I' uso di salirsi alle

tribune per gradini , e il sedervi sotto il

clero; costumanza che quando anco tutte

l'autorità muucassero.dallasola voce Tri-

bunal nella chiesa latinae nella greca, con

cui tal parte dell'edilizio si chiama, e dal

le sedie e banchi di marmo, che in molle

delle romane chiese dentro le tribune mu

rali si vedono, bastantemeulesi provereb

be. Essere manifesto, per consenso di gra

vi scrittori, che il nome di tribuna dato

a questa parte di sagre fabbriche, viene

dal nome Tribunal con cui nelle loro pro

fane basiliche distinguevano i gentili tal

seraicircolo. Un'altra sorte di tribune non

così comuni notò il p. Lupi, non già col-

l'occhio nelle fabbriche de' cristiani, ma

sibbene coll'intellelto ne'libri degli anti

chi scrittori. Queste sono tribune a 3 nic

chie tal men le si tuale,chete quella di mez

zo volta il convesso esteriore al ponente,

come solevano quasi tutte appresso gli an

tichi cristiani, quella ch'è collocata a drit

ta, lo volterà allo scirocco, quella che oc

cupa la manca , la volterà ul maestrale.

Tal fatta di tribune chiamansi con termi

ne ecclesiastico Trifori, di'3 spartimen-

li a modo di conchiglie, de'quali è com

posta; siccome dal numero di 8 nicchie u

lunate, ch'erano nella volta del battistero

ottangolare di s. Tecla in Milano, tal fab
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bi'icn chiamossi (htachoros nell'iscrizio

ne utlribintu a s. Ambrogio e nitrita (.lai

Grillerò ueWInscr. Christ., pare che con

tribune di Trifori fosse la triplicala tri

buna della basilica di s. Felice descritta

da s. Paolino. Ebbe la tribuna Tricora

anche il gran leinpiodi s. Sofìa di Costan

tinopoli , e il p. Lupi dubita se l'avesse

pure la chiesa di s. Maria in Cosuiedin di

Uoma, male sue 3 tribune non compon

gono unii Tricora. Che tali tribune tri

plicate abbiauo avuto origine da'gentili,

l'induce a crederlo le rovine delia villa A-

driana pi esso Ti voli,edi gentili usarono in

termine d'architettura la voceTriclwrus.

Termina il p.Lupi con ragionaredella tri

buna quadrata di s. Loreuzo fuori delle

mura, della strana basilica fabbricala da

Costantino I iuAutiùchia,ollungolaie sen

za tribuna e tema navate, e conclude ei-

seie fuori d'ogni controversia, che le tri

bune semicircolari , le tribune tricore e

le basiliche sono fabbriche ecclesiastiche

copiate dalle pagane. Leggo nello Notizia

de vocaboli ecclesiastici del Magri, che

Truhorus voce gieca significa tre ripo

stigli o ricettacoli o luoghi, voce composta

da Ter e Luvus, e the erano altari coni-

partiti in 3 ripostigli da reliquie. Ivi pul

si dice, che la maggiore nicchia del Tri-

chorus cioè di mezzo, era detta Concita,

e le due piccole laterali erano chiamate

Conchulae. Su questa voce trovo che il

p. Costadoni, ueW Osservaz. sulla catte

drale di Ton ello, riferisce essersi chia

mato il Presbiterio ne'primi secoli Absi-

da o Apsida, non che Exedra a motivo

della Cattedrale che gli si diè pure anco

il nome di Conca, imperocché la volta di

questo seinicircolo viene appunto ad es

sere la 4-' parte d'un globo, la qualedagli

architetti Conca si appella. 1 gentili che

pure a veanone'loro superbi templi un so

migliante silo ove slavano assisi i magi

strali co'loi'o ministri, lo denominavano

Tribunale, e perciò da cristiani anche tal

voce fu adottala , specialmente dagli. o-

i tentali, e tra questi da'greci, sebbeue Io

chiamarono anco Sanciti Sanctorum e

quindi Santuario, ove non era lecito the

a'chierici lo entrarvi. Il p. Costuduni la

chiamò antico Presbiterio. A Todifr".)

vi è il celebre tempio suburbano di s. Mi-

ria della Consolazione, iu furata di cro

ce greca con 4 apsidi.

TRIBUNALE, Tribunal. Luogo do

ve risiedono i giudici a giudicar le cause

e rendere ragione; luogo dove si ammi

nistra la giustizia , ed ove risiede il ma

gistrato quando si aduna. Dicesi giustizili,

virtù per la quale si rende a ciascuno ciò

che gli è dovuto, il tribunale civile e cri

minale. Il tribunale fu ed è anche dello

Corte e Curia (P.). Il vocalwlo tribu

nale, per comune consenso derivò dalla

Tribuna (V.) delle Basiliche (f.) degli

antichi romani, ove recavansi i giudici ad

ascoltare le istanze, adecidere le differen

za giudicare le liti e altro, nel modo cou

cui ne riparlai uel voi, LXX.I1I, p. 34>- 1'

severo Milizia, Delle belle arti del dise

gno, dice che i tribunali non potrebbero

avere miglior forma di quella delle basi

liche. Il Perotto, Cornucop. linguae la-

tinae, p. 88g, n.°3o, cos'i ue spiega l'eti

mologia; Ilem a Tribubus Tribunal lo-

cits excelsut, in quo, quis Jus Tribubus

redderet consedebat. Vilruvio, De Ar-

chit. lib. 5, p. i 19, spiega nobilmente co

me il tribunale ora fatto anticamente; /-

lem Tribunal est in ea Aede Itemicjrli

scliemalis,minore curvaturaformattila;

ej'iis aulein Ixemicycli infronte est inter-

valium,pedani quatlraginta sexjntror-

sus curvaturapedwii qmndecim, uùem

apud Magislratus slarent, negotiantcs

in Basilica ne impedirent. In Roma fai'

bricavasi il tribunale nelle basiliche, cioè

nel fondo dell'apside nel luogo detto tri

buna, e lo attesta pure il Sigonio, DeAn-

tiq.jure Provine, hb. 1 1 ,p. a88: Staluen-

di vero locusfuit Basilica, et Tribumil,

ministri scribae, praecones, et livtorts,

ch'erano i ministri o serventi, che stava

no intorno al giudice o magistrato, quao-

do erano uel loro tribunale. Seguendoci
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la descrizione del medetinio, coti sogg iu n •

gc: Tribunal suggestus editior crai nu

deconspici Alagistratus ab omnibuspo

terai, in quo sella curulisjurisdictionis

insigne, locata erat, ubi sedens Praetor

cognosccbat, et pronunciabat. Sopra di

quello in Rumo rendeva ragione al popo

lo il Pretore (/*.) a ciò destinato, seden

te sopra unii Sedia(V.) cnrule. Altra sor-

la di tribunali eravi in Roma, ma di mi-

dot considera? ione, cioè quelli lìe Tribu

ni (f.) della plebe, de' Questori (F.), dei

Triumviri (F.), nel quale articolo dissi

pure de'giudici Duumviri capitali, giu

dici luogotenenti criminali che condan

navano a morte i delinquenti, e dalla lo-

ru sentenza si appellavi! al popolo, come

quelle del pretore; sentenze che faceva

no eseguile i Triumviri capitali, an

ch'essi giudici, ed aveano la custodia

delle carceri. Altro tribunale era quel

lo degli Edili (de* quali e degli altri ma

gistrati che ricorderò, ragionai a Roma,

ed o*e furono), ed nitri, i quali chiama-

vausi substllia. Tutti questi tribunali

erano situali nelle Basiliche, nei Tem

pli, sotto de Portici (F.) pubblici, ed al -

cuoi in luoghi a cielo scoperto, come di

rò, ove ascoltavano le istanze e decideva

no le dilferenze di ciascun particolare. Di

questi tribunali egregiamente ne discor

re Demptero nelle note al Toiuasini,^;i-

tiq. [ioni. Iib. g , p. 7 16 : Nani judicia

rxercebanlur in Basilici», Templis,Por-

ticibits, et praelerea in subdevalibus lo

ia, mule librrrirnus essct coirli prospe

rità. Dissi a Sagrestia, che il Segretario,

ùrcretarittni, presso i legisti significa il

luogo nel (piale i giudici gentili ricono

scevano le cause civili e criminali; e le de

finivano; e che fu pure il luogo contiguo

alle basiliche ovo il senato degli antichi

romani si radunava. Che fu cos'i chiama

lo a scernendo i giudici da'rei e dal resto

del popolo, o dui secreto coli cui si trat

tavano i giudicati. Che tutto il silo era

£|ulo di cancelli e coperto di doppi veli,

olire i vessilli che pendevauu iuloruo al

tribunale, a cui ti ascendeva per gradini,

l'ani essendo nel mezzo. Nel Foro Roma

no era l'antico Secretarium del senato.

Che egual nome ebbe presso gli antichi

cristiani, per l'uso di celebrarvi i Sinodi

o Concilii (F.), ch'erano i giudizi che si

pronunziavano dalla chiesa , facendovi i

chierici la parte de' Cancellieri, che cu

stodivano l'ingresso de'»Secri'fa/77de'giu-

dici gentili e ne alzavano le cortine; i sa

cerdoti vi f.icevano le veci degli onorati

e degli avvocati, che godevano il privi

legio di sedervi, e i vescovi rappresentan

do la persona de'gindici, o predicando o

assistendo alle sagre funzioni. I Protono-

tari apostolici\V.) per compilare gli atti

sinceri de'ss. Martiri, si frammischiava

no tra gli altri spettatori degli esami e

de' giudizi che si pronunziavano contro

gl'invitti confessori della fede,con condan

ne a'tormenti i più atroci e alla morte la

più straziante: essi con grandissima cele

rità e con noie scriveano quanto a'mar-

tiri ivi accadeva, extra canccllos obdu-

ciò velo. Il luogoove nell'antica Roma tu-

cevansi i pubblici giudizi, era il Foro Ro

mano, o il Campo Marzio, o il Campi

doglio. NelForo Romano i giudizi avea

no luogo nel Comizio, del quale ripar

lai e meglio lo descrissi, in uno alla sua

ubicazione, a Tribù, perchè le antiche

tenevano le loto assemblee nel luogo di

dello Foro appellato Comizio. Si disse

ro Comitia Curiata le assemblee tenu

te dal popolo romano diviso in tribù,

quartieri o curie. Si dissero Comizia

Tributa le assemblee tenute dalle tribù

di Roma e d' Italia. Nel citato articolo

tornai a ragionare de' Sepia, luogo ove

volavano e davano il proprio suffragio

le tribù. I giudizi privali si facevano nel

Foro alla presenza d'uu tribunale, o nel

le Basiliche, o finalmente sul luogo sles

so, ov'era convocalo il popolo, de plano.

Talvolta i romani innalzavano per tribu

nale una specie di palco in mezzo alla

piazza, e ne'canipi lo formavano median

te un semplice woDlicello di tetra. 11 tri
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bunnle de'romnni era un luogoelevnlo a

forma di semicircolo, sul quale era col

locata la sedia cu mie propria de' magi

strali,- donde veniva 1' espressione, prò-

mtnlìare de sella, et tribunali, per dire

pronunciare una sentenza, come in Cice

rone si legge, Verr. 2, 38: Palam sella

et tribunali pronuntiavit. Quest' uso fu

introdotto da Romolo, il quale, secondo

Dionigi d'Alicarnasso,provocò lutti i mez

zi immaginabili per allontanare i suoi sud

diti dal male, e credette che un tale ap

parato gli avrebbe tenuti in freno: Mul

ta ad eam rem paravit, et tribunal ubi

sedens judicabat in fori loco maxime

conspicuo. In seguito i tribunali furono

circondati d'un recinto per separare i giu

dici dal popolo; e siccome quel recintoci a

pure circondato di cancelli, da ciò venne

il nome di Cancellieri (V.) dato agli uf

ficiali, che tedeano in quel luogo chiuso

da inferriate, per scrivere le sentenze dei

giudici e gli altri alti giudiziari. Il tribu

nale Aurelium era situato nel foro ro

mano, ed era stato innalzato da Aurelio

Cotta per servil e a'cenlutnviri.i quali se

dettero poscia nella basilica Giulia, sen

za dubbio eretta invece di quell'antico

tribunale daCicerune gradus Aureliiap

pellato. Il tribunale Castrense fu il tri

bunale di zolle e di erba, da dove il ge

nerale delle milizie amministrava la giu

stizia e i soldati arringava. Dovunque tro

va vasi un generale era tosto costrutto un

tribunale di questa specie, sul quale col-

locavasi la sedia curule. Dice Tacito, Ann.

1,18: Simul congeruiit cespite» , ex-

truunt tribunalis quo magis conspicua

sedes foret. Il tribunale Editoris era il

tribunaledicoluichedavai Giuochi; era

situato nel podium, pnggiuolo o sporto

del muro che circondava l'arena. Fra'se

gni d'onore che si accordavano a quello

che sedeva in quel tribunale, come i lit

tori, la toga pretesta, godeva egli ezian

dio del diritto di aver la sedia curule, po

sta in luogo elevato, e da dove potesse egli

essere veduto. Il tribunale detto Putcnl

di Libane era una sponda di Pozzo (l'.)

con coperchio nel furo romano, eretto dal

pretore L. Scribonio Li bone, per ordine

del senato, onde il luogo non fosse pro

fanalo col camminarvi sopra per esserti

caduto il fulmine, e secondo alcuni vici

no al Tempio cC Antonino e Faustina,

e presso le statue di Mania e Giano. Nel

suo recinto conteneva un altare, una cap

pella, e poco lungi era un tribunale do

ve Libone avendo introdotto l'uso d'am

ministrarvi Ingiustizia, quindi PulealM-

venne sinonioiodi Tribunal,come si ti ae

da vari scrittori romani, e divenne anco

il sito d'unione degli usurai, massime il

l.'dì del mese quando scadevano i fruiti

e i pagamenti, per dare e rio* vere il de

lia 10 ad usura (si adunavano pure ne'Gia-

ni, archi e fornici a due e quattro ficcie,

che particolarmente si costruivano ne'fo-

ri; e come luoghi ili transito comune e al

coperto de'raggi solari e della pioggia, si

univano anche i negozianti per trattare

glialfari). Nel recinto del Puteal pare an

che che fosse il convegno Ae?mercanti, i

quali per commerciare si adunavano e-

ziandio nelle basiliche. In seguito, ivi un

pretore o un centumviro giudicava le li

ti commerciali, onde vi accorrevano pu

re i banchieri. Di tali sorta di tribunali

romani è credibile che anco nelle altre

città fuori di Roma si usassero, imperoc

ché regolandosi queste a nonna di quel

la, o almeno cou qualche similitudine, era

di dovere che vi fossero anche in esse i

luoghi destinati per ascoltare le differen

ze de'sudditi. In ogni città eranvi i suoi

duumviri o quatuorviri. che facevano la

figura e ruppi esentavano gli stessi conso

li di Roma, gli edili, i curatori e altri ma

gistrati, che certamente aveanoi loro tri

bunali ove porta vansi a rendere ragione

a quelli che loro ricorrevano. Di sibilìi

tribunali per rendere nelle pi oviucie ra

gione a 'popoli, parlai in moltissimi arti-

tuli, come in altri ragionai de' tribunali

di molte nazioni. Anfìttionia si chiamò il

tribunale supremo, conosciuto sotto il 00
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me dogli A ufi 1 1 ioni , composto de'depntn-

li delle 12 principali città della Grecia,

die rndunavansi due volle l'anno in Del

fo o alle Termopili, per deliberarvi e giu

dicare in ultima istanza gli affari concer

nenti la religione, il comun bene de'po

poli, e le questioni de' particolari. Dava-

si il nome d'Anfiltioui a quelli che com

ponevano questa specie di dieta genera

le stabilita da Anfitrione figlio di Deuc.i-

hone 3.° re d'Alene, e di Pimi, il qunle

viveai5 secoli innanzi Augusto. Ciascu

na città mandava due deputati a questo

li ibunale, ma la minima infedeltà alla pa

tria bastava per esserne escluso; i suoi de -

crclierano rispettati quautogli ordini de

gli Dei. Prima d'incominciare una deli

beratone, il consiglio sagrificavo un to

ro al dio di Delfo, e lo tagliava a pezzi,

immagine dell'unione che regnava tra gli

Mali della Grecia. Le leggi che stabilitali»

si in questa adunanza riguardavano tut

ti t grandi e piccoli stati della Grecia, e

gli A ufi tt ioni a verno pieno potere di le

vare delle truppe per costringere i ribel

li all'ubbidienza. L'Areopago poi era il

celeLre tribunale o corte di giustizia de-

l;Iì ateniesi. Traeva il mio nome da Ares,

Marte, e da pagos che significa rocca o

i l'ina. L' Areopago era di falto situato

in cimn alla collina, ove Marte difese la

sua causa, allorché fu obbligato di giù-

itifìcarsi dell'uccisione d' Allirozio figlio

ii Nettuno, come finsero i poeti. Ne'pri-

mi tempi ammettevnnsi a questo tribu

tale lutti i cittadini indislintamente,pur-

hè fossero religiosi ed onesti, e di costu

mi irreprensibili. Gli areopagiti non era-

io da prima che in numero di 7, ed in se-

aito aumentandosi notabilmente, giun-

ero talvolta ad essere fino a due o tre-

eulo. N011 furono ammessi fra loro per

ualche tempo, che quelli i quali erano

tati arconti. Dovasi in Atene questo no

ie «'magistrati annuali che governava-

o sovranamente la repubblica, e dui cui

ome si contavano gli anni iu Atene, co

le a Roma da quello de' consoli. L' as-

semblea di questo tribunale si teneva sem

pre di notte, e la severità de'suoi giudizi

li rendeva assai terribili. L'idea che a ves

si degli areopagiti acquistò loro una ve

nerazione universale , e le loro decisioni

si riguardavano come oracoli. In faccia

agli areopagiti eranvi due pietre sulle

quali sedevano l'accusatore e l'accusato;

una chiarnavasi Anaideias o sedia del

l'ingiuria, e l'altra Ybreos o sedia del

l'innocenza. A Inlo de' giudici vedevansi

due colonne sulle quali erano scolpite le

leggi, dietro le quali essi proferivano i la

ro giudizi. L'Areopago, antico quanto A-

lene, fu l'istauralo dal legislatore Solone,

con dargli nuova forma e maggior digni

tà; ma già prese il nome d'Areopago sot

to il regno di Cranao, immediatamente

dopo la favolosa contesa di Marte e di Net

tuno: Cranao vivea in Atene 9 secoli in

nanzi Solone. Tra tutti i tribunali della

Grecia, l'Areopago crede vasi il più seve

ro e il più incorruttibile; tale almeno è il

sentimento di Cicerone, di Senofonte, di

Paugania, di Seneca il filosofo e di altri.

Tutti i grandi delitti erano di competen

za di questo tribunale; la sua giurisdizio

ne si estendeva persino sulla religione

stessa. Chiunque disprezzava gli Dei, o oe

introduceva di nuovi era severamente

punito. I gravi delitti erano puniti di mor

te, e gli altri con una multa a profitto del

tesoro pubblico. Ne'primi tempi gli areo

pagiti tenevano solamente le sessioni ne

gli ultimi 3 giorni di ciascun mese, ma in

seguito divennero più frequenti e giorna

liere. Allorché i magistrali erano aduna

ti, un banditore faceva allontanare il po

polo e gl'unponeva silenzio. Ma prima di

tutto facevnsi de' sagrifìzi , dopo i quali

l'accusatore e l'accusato giuravano sulla

carne delle vittime immolate. Indi dispu

tavano l'uno dopo l'altro, o da se stessi o

per mezzo de'loro patrocinatori. 1 giudi

ci dopo aver ascoltato ambe le parli, da

vano segretamente i loro voti, servendo

si di pie! 1 uzze bianche e nere che mette-

vansi in due urne, l'urna di rame chiama
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la di as^-jluzione, l'ultra di legno chiama

ta di morie. Oreste colpevole di parrici

dio, per aver ucciso Clilteneslra sua ma

die, In giudicato dall'Areopago: i sull'ia

ti prò e cantra furono trovati eguali ,

quindi uno de'gitidici volendo favorirlo,

propose di dare un suffragio favorevole in

nome della dea d'Atene; il che passò poi

ni legge a favore di tutti i colpevoli. Quan

to agli Ebrei, Mo^èavea ordinatocele fos

sero sta Ili li ti in ciascuna città, per gli af

fini ordinari.de'giudiciede'niagistrati al

le porte della città dette del Signore, ed

in ciascuna tribù per sentenziare sui liti

gi del popolo con buona giustizia. Ordi

nò inoltre , che se in qualche negozio si

vedesse della dillicoltà, e che vari fossero

■ sentimenti de'giudici e de'magistrali, co

me contese di maggior entità, si dovesse

andare al lungo scelto dal Signore pere-

gaiuinurvi le controversie davanti u'sacer-

doli della stirpe di Levi, e avanti il giu

dice o capo del popolo in quel tempo e-

letto dal Signore, per consultarli e perchè

fossero scorta nel giudicare secondo la ve

rità; al giudizio poi del giudice che gover

nili a Israele, dovea ognuno rimettersi sot

to pena di morte. I giudici che governa

rono gl'israeliti per 339 annida Giosuè

sinoa Saulle 1 ."loro re, erano nella supre

ma carica a vita, e d'ordinario Dio li no

minava e impartiva loro l'autorità. Ac

cadeva qualche volta, che senza attende

re una particolare rivelazione del Signo

re, il popolo sceglieva per giudice d'Israe

le colui che gli sembrava più atto a go

vernarlo ed a liberarlo dall' oppressione

de'suoi nemici. E giacché spesse volle le

oppression i per le quali ricorrevasi all'e

lezioni de'giudici non erano universali, il

loro potere non si estendeva su tulli gl'i

sraeliti, ma soltanto sul paese che avessero

liberato. Sebbene il potere di questi giu

dici non era eguale in tutto a quello dei

re, essi decidevano in modo assoluto dei

processi, delle cose della guerra e della

pace, proteggevano la religione, punivano

il delitto, e viveano del resto scoia spleu-

dorè, senza pompa, senza guardie, senta

seguito e corteggio, a meno che per le lo

ro ricchezze non fossero in grado di man

tenersi nel lustro adequato alla loro ca

rica. Essi non facevano nuove leggi, non

levavano lasse sul popolo, uè ritraevano

altro lucro dalla loro carica che i dona

tivi che ad essi venivano fatti. Circa i giu

dici ordinari tra gli ebrei, al tempo del

Redentore eravi in ciascuna città un tri

bunale composto di 3 giudici sui delitti

minori, come il furto ec. Eravi un altro

tribunale composto di 7 3 giudici che giu

dicavano sugli affari importanti e crimi

nali, e le sentenze de'quali erano ordina

riamente capitali. Finalmente il gran Si

nedrio ( / '.) o supremo tribunale degli e-

brei, civile e criminale, risiedeva in Ge

rusalemme e giudicava sugli affari piùim-

portanti della religione e dello stato, e di

quelli concernenti il re e il sommo sacer

dote. Da questo principale tribunale di

pendevano i sinedri o tribunali minori.

L'annalista Rinaldi riferisce che gli ebrei

aveano 3 tribunali civili e criminali. III.'

composto di 3 giudici, che giudicavano le

cause minori; il 2.0 di a3 giudici e chia

mato piccolo, ove si trattavano le cause

capitali; il 3." di 72 giudici e si diceva il

gninde tribunale o sinedrio, nel quale»

discutevano le causegravissime, come isti

tuito da Dio: questo era solo in Gerusa

lemme, mentre le altre due specie di tri

bunali erano sparsi in ciascuna tribù. Tra

i romani i giudizi ebbero varie nomencla

ture, poiché per Giudizio si dice il luo

go dove si giudica e l'atto del giudicare,

Judicatio, Judiciiun, Critice. Il giudizio

centumvirale era la sentenza pronunzia

ta da'ceiilum viri, la quale avea una for

ma sua propria. Erano que'giudici scel

ti da tutte le Tribù, 3 per ciascuna; giu

dicavano le cause più gravi, oè si polef»

a ppel la re dal loro g i udizio,essendo riguir-

dato come il consiglio di tutto il popolo.

Erano distribuiti in 4 tribunali, a 'quali

presedeva il pretore della città. Il giu

dizio curiato era quello dato da' comm
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radunali in curie (di cui a Tribù ), del qua

le abbiamo un esempio nell'assoluzione

ottenuta da Orazio uccisore di sua sorel

la, e dannato a morte per una legge del

re Nuota. Il giudizio privalo o particolare

l'intendeva dell' esame e della decisione

delle controversie che nascevano tra'par-

ticolari.Giudizio prolusorioo proemiale si

diceva di quegli atti o parlamenti che po

tevano pi ecedei e il giudizio attuale: tale

fu \a divinazione iVi Cicerone contro Ver

ve. Il giudizio segreto o tacilo si faceva

per decreto del senato, contro quelli che

ambivano le cariche o compravano i vo

ti. I pubblici giudizi erano quelli in cui

si trattava di delitti, e si chiamavano pub

blici giudizi, perchè ad ogni cittadino era

concessa in essi l'azione. Ponno dunque

definirsi, giudizi che i giudici.deslinati da

un commissario che li presiedeva, pro

nunziavano per la vendei la de'delitlicon-

foiuiemente alle leggi stabilite contro o-

gni specie di reato. Questi giudizi erano

ordinari o straordinari : i primi esercita-

vansi da'prelori, ed i secondi da'eommis-

sari delti parricida e duumviri; erano

questi giudici sii aordinai intuente stnbili-

lì dal popolo. Ne'primi tempi ogni giu

dizio pubblico era straordinario, ma ver

so il 6o5 di Roma si stabilirono delle com •

missioni stabili, quaestiones perpetuae,

coù delle perchè il giudizio contro alcu

ni delitti fu assegnalo a certi prelori o

commissari perpetui, dimodoché non v'e

ra bisogno di nuove leggi su tal propo

silo. Non ostante da quel tempo in poi vi

furono delle commissioni esercitate o dal

popolo stesso nell'assemblee, o da'eom-

inissaii creati straordinariamente, e ciò a

motivo dell'atrocità o della novità del de

litto che volevasi punire; come, a cagion

d'esempio, nell'affare di Milone, accusato

d aver ucciso Clodio, ed in quello di Go

dio stesso accusalo d'aver violato i sagri

misteri. In tal modo ap punto nel 640 di

ltmnn L. Cassio Longino procede straor

dinariamente contro l'incesto delle vesta

li. Le prime commissioni perpetue furo-

no quelle, che si stabilirono per la con

cussione, pel peculato , pel broglio c pel

delitto di lesa maestà, in Ialino rey;ef«>j-

darum,peculato*, ambitiu,et majesta- 1

ti». Il giudizio di coucussione, de repe-

tundis, è quello, mediante il quale i soci

provinciali ripeleono il denaro loro estor

to contro le leggi da' magistrati che go

vernavano nelle provincie. Ecco perchè

Cicerone nelle sue Verrine chiama que

sta legge sociale. In forza della legge Giu

lia poleasi la stessa azione intentare con

tro coloro, cui quel denaro era passalo,

obbligandoli a restituirlo: sebbene sem

bra che siasi stabilita contro i concussio

nari la pena dell'esilio. Il giudizio di pe

culato, de peculato, è quello in cui talu

no viene accusato d'aver rubato il dena

ro pubblico o sagro. Il giudizio pel delit

to ili denaro ritenuto ha molta affinità

col peculato: l'oggetto suo era di far re*

stillili e il denaro pubblico rimasto pres

so d'alcuno. Colui che per non legittime

vie procurava di guadagnar i suffragi del

popolo, onde pervenire alle cariche, era

colpevole di broglio, anibitus. liceo per

chè il giudizio per qoesto delitto cessò in

Roma, alloraqunudo l'elezione de'magi

strali fu rimessa al principe, senza piùdi-

pendere dal popolo. Il delitto di lesa mae

stà comprendeva ogni delitto commesso

contro al popolo remano, ed alla sua si

curezza, come il far uscire un'armata d.i

una provincia ; il dichiarar la guerra di

piopria autorità; prendere il supremo co-

mando senza l'ordine del popolo o del se

nato; sollevar le legioni, ee. Ma sotto il

colorato prelesto di tal delitto, gl'impe

ratori fecero in seguilo perire tanti inno

centi, che Plinio nel suo panegirico n Tra

iano con molla eleganza disse, che il de

litto di lesa maestà sotto Domiziano era

l'unico e particolare delitto di coloro, che

non ne aveano commesso alcuno. A dire

in compendio delle differenti specie di pe

ne ch'erano in uso pressoi romani, esse

o riguardavano i beni, come l'ammenda,

in lutino dammun , muletaj o il corpo,
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come il carcere, il bastone, il taglione; o

finalmente lo slato civile, come l'ignomi

nia, l'esilio, la servitù : taluno fu anche

punito di morte. Ne' pi imi tempi l'am

menda non esigevasi che sui montoni e

sui bovi. Ala come questa pena era ine

guale, essendo i bovi ed i montoni ora di

un prezzo troppo caro, ora di un assai vi

le, così in seguito in virtù della legge A-

feria furono tassali io denari per ciascun

bove, dimodoché la più grossa ammen

da in quel tempo era di 3oo assi. Il carr

cereo era pubblico o privato. Il pubbli

co carcere era quello, ove rinchiudevansi

gli accusali quando aveano confessalo i

loro delitti. Il particolare poi era l'abita

zione de'magistrati, o di distinte persone

privale, alla cui custodia nflìdavansi gli

accusati. La Jlagellazione, che facevasi

con verghe, precedeva l'ultimo sujipl 17 io,

cioè la morte. Le bastonale erano più in

uso nell'armata. Il taglione, secondo le

leggi delle XII tavole, consisteva nel ren

dere ingiuria per ingiuria nel caso d'un

membro rollo, a meno che l'accusato non

avesse ottenuto dalla parte offesa la re

missione della pena. L'ignominia era una

marca d'infamia, così chiamala, perchè

non consisteva che nell'offesa del nome,

della reputazione: essa escludeva da tut

te le cariche, e quasi da tutti gli onori che

si accordavano a' cittadini. Non si pro

nunciava per altro il vocabolo esilio,

quando prescriveasi una tal pena,ma quel

lo A'interdizione dell'acqua e del fuoco,

la quale era necessariamente seguita dal

l'esilio; imperciocché era impossibile che

uno restasse in Roma senza far uso d'ac

qua e di fuoco. Ma sotto Augusto a que

sta pena fu sostituita la deportazione. La

relegazione era una pena meno rigorosa,

giacché quelli che n' erano condannali,

conservavano il diritto di cittadinanza,

di cui privava l'interdizione; ed era ap

punto la pena,alla quale condanna va usi le

persone di condizione. Si vendevano per

essere messi iti servitù coloro che nona-

veano dato nel censo il loro nome, 0 che

a reano lieosalo d'inscriversi dopo d'esser-

ne sluti chiamati. Coloro eh' erano con

dannali a morie, o venivano decapitati

con un colpo di scure, dopo aver subiia

l'ignominia della frusta, e dicessi cbeuoa

tal pena era inflillamorr OTtf/orr/n^Mcon-

do la pratica degli antichi, o erano stran

golali nella prigione, o precipitali da 110

luogo del carcere detto robur,o finalmen

te gettali abbassodnlla rocca Tarpai; ma

pare che questo genere di supplizio fosse

in seguito abolito. L' ordinario supplizio

degli schiavi era la croce o la forcagli e-

rano costretti di portare essi stessi, oWè

che il nome di furcifer era comune 1 im

pioterò che faceasi agli schiavi; nondime

no alcuni pretendono , che questa furo

fosse un patibolo. Qualche volta inori-

meansi sulla fronte degli schiavi certi ca

ratleri con un ferro rovente. Mentre era

no condotti al supplizio portavano appe

so al collo un campanello, affinchè quelli

che gl'ineunti a* a non caso, non restass.ro

contaminali pel sinistro incontro. Talli

ta ancora per colino (l'ignominia, i cada

veri de'iei, dopo d'essere stati strascini

li con uncini per la cillà, venivano pre

cipitati in certi pozzi delti gallonine, 0

nel Tevere. Eranvi in uso al li i generi di

supplici, i quali erano quasi tulli aibilra-

ri ed eseguili secondo il capriccio olacru

deità de' principi o de' giudici, come de

molteplici coi quali furono tormentali i

ss. Martiri.

Il celebre cardinal de Luca riferì**

che il simbolo ovvero la figura della Giu

stizia si fìnge in una donna beila, prrde-

notare il candore dell'animo; cogli oocki

bendati, acciò non la muovano le simpa

tie e le affezioni; e con una bilancia nel

le mani, In quale stia in totale equilibrio,

per dinotare la sua indipendenza, c che

il traboccare che faccia più una bilanci

che l'altra, dipenda dal solo giusto ed ap

provoto peso maggiore delle ragioni e dei

motivi, e non da altro peso de'doni e dil

le passioni, ovvero degli aldi illeciti f

spelli e interessi. Quindi soggiunge, 0*
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però degni ili mollo biasimo sono quel

li, li quali per mezzo de' favori, o di ai-

Ire cose illecite, esigono da' giudici I* ar

bitrio; ma molto più degni sono di bia

simo e di castigo i medesimi giudici, li

quoli credono di poter ciò fare, e diedi

latto lo facciano; dovendo eglino sapere

che la legge distingue l'arbitrio dalla vo

lontà, e che a questa solo concede la li

bertà nel l'eleggere il bene e il male, ma

non all'altro, il quale dev'essere regola

to dalla legge e dalla ragione, sicché sia

un' operazione necessaria e non volonta

ria dell'intelletto. Ma perchè l'istessa giu

stizia in astratto ovvero in generale, non

è uniforme per essere di due specie, e dal

la distinzione delle quali specie dipende

ancora la diversità della sua amministra-

lione Ira gli accennati suoi operali e mi

nistri di diverse sfere e qualità. Quindi

all'effetto di regolar bene l'arbitrio, e di

tenete il buono stile in quest'ainininistra-

zione, si deve primieramente riflettere al

la distinzione di queste diverse speciedel-

I» giustizia; cioè che altra sia In distribu

tiva, e altra la commutativa. La distri

butiva propriamente e per ordinario vie

ne esercitata e amministrata da'principi,

da' prelati, e da' magistrati grandi della

■ • specie, cioè che abbiano quest'ammi

nistrazione e la giurisdizione in dominio

• nell'abito; e la commutativa viene eser

citata ed amministrata da' giudici e ma

gistrali ordinari dell'altra specie di quel

li, i quali abbiano quest'amministrazio

ne in esercizio. I giudici come operali del

lo giustizia commutativa, nel foro conten

zioso e giudiziale, per acquistare il buo

no stile si ricerca primieramente in loro

molle virtù e doti dell'animo, cioè l'in

tegrità, lo fortezza, la dottrina, la pruden

ti, il buon giudizio raffinato dalla prati

ca e dall'esperienza. Essi devono essere

bene istruiti nella giurisprudenza ,per giu

dicare e pronunziar le sentenze secondo

le leggi stabilite. Quanto all' iconologia

della figura e degli emblemi della giusti -

*w, aggiungo i>, die la giustizia con l'ai-

tra mano impugna la Spada (7 .), sim

bolo del jus gladii e della giustizia stes

sa. Tale figura è l'emblema della Segna

tura di giustizia, e quale la descrissi in

tale articolo; era il sigillo e l'insegna del

Prefetto dì Homa,o\e riportai altre spie

gazioni iconologiche. Nell'annuale foglio

intitolato: Curialium et liligantiiun com-

modìtatis dies in quibusfit Camera, in

circolo sono riportati gradatamente i no

mi del cardinal Camerlengo,deìP'ice-Ca-

merlengo, del Tesoriere generale, del

l' Uditore generale dellaCamera,de\ de

cano e de' Chierici di Camera, dell'av

vocato de' Poveri, dell'avvocato generale

e del procuratore del Fisco, e del Com

missario generale della camera. In una

parola vi è il novero de'personaggi com

ponenti il supremo tribnnaledella Came

ra Apostolica, e nel centro è il suo stem

ma del Padiglione (t"'.)colle Chiavi (V!)

incrociate, antica insegna delluC.hiesa Ro-

ninna. Quanto al tribunale degli Uditori

della s.Rota,\u tale articolo parlo de'suoi

emblemi. Anche la Storia (U.) è un tri

bunale: questo tribunale inesorabile è po

sto più alto che le umane passioni, poiché

giudica con imparzialità le anioni d'ognu

no, e le porta a conoscenza delle genera

zioni. La Giurisprudenza scienza

legale o delle leggi, è giustamente appel

lala da'dotli, fonte di sapere, e filosofia

che consiste nella scienza del giusto; in

terpreta le leggi c giustamente le appli

ca ne'giudizi de'tribunali a'easi occorren

ti. In tale articolo parlai de'celebri giu

reconsulti Papi e cardinali , di quanto i

romani Pontefici furono benemeriti del

la giurisprudenza , e che col formare il

corpo delle leggi del gius canonico, mi

gliorarono il gius civile, e sommi vantaggi

recarono alla giurisprudenza sì ci vile clic

criminale pe' tribunali, perfezionandola.

Chenltri copiarono in gran parie le istitu

zioni legislativepontifìcie, e le produssero

nelle nazioni come immaginale da loro,

mentre nella Roma cristiana già conta va

no molli lustriesecoli.llZ?/r/7fo-rY//zovi(ro



■ 12 TRI TR I

(/'.) o clii ilio ecclesiastico, è il diritto ria

bilito dall'autorità ecclesiastici pei rego

lare le azioni de' cristiani, pel bene loro

spirituale e felicità eterna; ncL clic dille-

lisce dal diritto civile stabilito dalla po

lenta secolare per dirigere le a/ioni de

gli uomini relativanienlealla felicità tem

porale. Tuttavolta notai in quell'articolo,

die il diritto canonico o gius canonico e

il diritto civile o gius civile, vonno tra lo

ro di concerto, e sono l'uno all'altro ap

poggio e ornamento; ma se per caso sono

Ira loro in opposizione, si deve seguire il

primo. Col cristianesimo venne la necessi

tà d'accomodare la legishmonen'pi incipit

di lla filosofia evangelica; e cos'i più sem

plice e santo divenne l'antico diritto ro

mano, perchè purgato dalle laidezze che

lo deformavano, meglio venendo definiti

i diritti personali, e provveduti! alla tran

quillità delle famiglie e al decoro pin e del

nodo nuziale. Fu duta semplici limila san

tità de'gitidizi, e moderazione all'acerbi

tà delle pene. Sorlo il foro de' tribunali

ecclesiastici, divenne modello delle proce

dure nel furo de' tribunali secolari, l'er-

ciò in detto articolo celebrai l'utilità che

reca il diritto cauonico a* tribunali ed a

tulle le nazioni cristiane; dissi di sua ec

cellenza come gius divino e pontificio;

quali sono le sue fonti, e notai la necessità

ne'giureconsulti di conoscere i due dirit

ti, imperocché la giurisprudenza cano

nica trae la sua origine dalla creazione

del mondo, ed è basata sulle divine leg

gi, mentre il gius umano ha origine da

gli uomini e fa parte dell'altro. Sono le

Decretali (l '.), i decreti , i Rescritti(V.),

le Costituzioni e le Lettere apostoliche

(V.) de'Papi che compongono il i." vo

lume del diritto canonico. Indicato ivi

perchè chiamatisi decretali, ricordai qua

li sono le tenute apocrife, false pure es

sendo quelle d'Isidoro Mercatore {?'•),

autore d'una raccolta di Canonici .), tran

ne alcune epistole e decreti pontifìcii. In

oltre ragionai a Decretali , del decreto

di Uraliano e della collezione delle me-

desiine decretali, incliisivamenlenl .9rWo

libro delle decretali e successive. Ghia -

masi Digesto o Pandette (/".), la i -'par-

le del diritto romano, ossia il corpo del

diritto civile. Di cesi Codice (f.) il libro

che contiene le leggi dell'antico diritto ro

mano. La Legge. è la regola stabi

lita dall' autorità divina ed umana, die

obbliga gli uomini ad alcune cose, e ne

viela loro alcune altre, per la salute eleni*

dell'anime e per la pubblica utilità. Fai'

lai ivi della divisione della legge e sue par

li, e come il vocabolo si prende anco per

lo studio della giurisprudenza; dell'origi

ne e dell' antichità delle leggi , presso le

diverse principali nazioni , e pnrticolar-

nieule di quelle de'romani, delle MI ta

vole, delle decretate successivamente dai

loro magistrati e imperatori, coniedell.i

col lezione e Codice Teodosiono e Giusti

nianeo, oltre le Istituzioni e Novelle di

Giustiniano I, il cui immollale codicelo

«livellile di tutte le nazioni civili. Quindi

dissi delle leggi formale dii'franchi e dei

loro Capitolari (V.). E dichiarai, che se

le leggi non fossero, neppure esisterebbe

ro diritti, non doveri cittadini, non so

cietà, ma tulio si troverebbe in confusio

ne. I Giudici (f.), che hanno l'autori

tà di giudicare e di pronunziar seutenia,

ebbero varie denominazioni, secondo le

proprie attribuzioni. Si dice giudice an

che colui che senza pubblica autorità e

scello per arbitro per decidere fra due o

più contendenti. Giudice privato cliia-

mavasi tra'romaoi uno che veniva asse

gnato a giudicare privatamente, in luo

go di assegnare il pretore, che giudicava

e rendeva ragione nel suo tribunale nel

Pretorio {P.): pretorio si disse anche il

luogo o palazzo dove risiedeva il preto

re provinciale e dove i magistrati faceva

no ragione; in ogni città romana eravene

uno. Si disse giudice pedaneo una specie

di giudice particolare inferiore, che non

avea nè tribunale nè pretorio.Erano com

missari eletti dal pretore |>er giudicare

delle liti di poco rilievo. Chiauiavaosico
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si perchè sedevano sopra una semplice

panca o sedia alquanto bassa, clie non li

faceva distinguere da coloro che stavano

in piedi; non tiveono nè carattere, nè ti

tolo di magistrati. Marc' Aurelio stabi

lì per l'Italia la carica dui giuridico, ed

era quegli die avea la facoltà limitnta di

render giustizia; e durò sino sotto Gor

diano. Dicesi giusdicente, juridicus, co

lui a cui si spetta amministrar la giusti

zia; e giustiziere, justitiarius, sorla d'uf

ficiale, o giudice o mantelli ture della giu

stizi in alcun luogo determinato; ma non

si deve confondere col giustiziere boia o

carnefice , che eseguisce sopra i condan

nati dalla giustizia la sentenza estrema

ebe li condanna a morte, il che dicesi giu

stiziare, cxlremum supplicium. 1 roma

ni governavano le Provincie dell'impero

\*ì Proconsoli, Pretori, Questori, Lega-

<■' i.' . | e altri magistrati, colla giurisdizio

ne eziandio d'amministrare la giustizia e

la cognizione delle cause. Aveano in aiu

to per la giudicatura degli affari de'giu-

dici, oltre i Cancellieri e Notavi ( / '.), e

questi detti pure Scriniari ( l ".), capo dei

quali era il Protoscriniario (/"'.). In as

tenia e impotenza de'proconsoli, suppli

vano i procuratorio Rettori (F.). Degli

avvocati provinciali parlai a Curi a, e da

essi si eleggevano i Prefetti (F.) e sotto-

prefetti delle provincie. Dice Plinio giù-

"iore, che nell'antica Roma eranvi 4 'ri

buttali, con più di 3o giudici per ciascu

no, i quali successivamente poi riforma

ti si ridussero a i 2, come rileva il Remi

no. // Tribunale della s. Rota romana.

In seguito i giudici si chiamarono Conti,

Governatori,Duchi, Marchesi(F.),e con

altri vocaboli che descrissi a'Ioro luoghi,

come gli scabini a Conte, introdotti in Ita

lia da Carlo Magno, e giudici ini. 'istan

za, come assessori de'conti ne placiti so

lenni, ed eleggevausi dal popolo ex ine-

uoribus civibus. Ne trattano il Muratori,

ielle Dissertazioni; il Fatteseli!,nelleMe

morie del ducalo di Spoleto , cioè dei

giudici de' tempi di mezzo e de'loro In

foi» LUX.

bunali.Gli sculdasci furono giudici minori

introdotti dn'longobardi, ne'castelli e al

tri luoghi popolati ne'territorii delle cit

tà, i quali furono delti dal conte che vi

presiedeva, comitati e contadi ; ivi te

nendo il conte altri ministri denominati

attori, agenti, centenari, saltari e decani,

i quali lo sollevavano nelle cause di mi

nore importanza , mantenevano il buon

ordine ne' popoli, senza obbligarli nelle

piccole vertenze diportarsi alla città dal

conte: i decani propriamente erano i giu

dici minori de' villaggi. Vi furono anche

i castaidi ogastaldi, de'quali riparlai nel

voi. LAMI, p. 210 e altrove, c*| a' quali

era affidato il governo civile, politico e

militare di diverse città, e talvolta furo

no sollevati all'onore di conte. Ammini

stravano la giustizia e attendevano all'e

conomia del Fisco (F'.), assistiti ne'tribu-

nali giudiziari dagli sculdasci, i quali ren

devano i piccoli giudizi e soli decidevano

le piccole vertenze ne'castelli e villaggi

più popolali ove risiedevano. A Placito

parlai del giudizio pubblico chiaruatocon

tal vocabolo e detto anche Mallo, poiché

colla parola piallare intendevano gli an

tichi citare in giudizio, e perciò il voca

bolo fu esteso a' piacili. Questi e i malli

furono tenuti ne'secoli di mezzo in Italia,

in faccia al popolo. Tenevano i placiti

anche i Papi, gl'imperatori, i re, i duchi,

i marchesi, i conti, ne' confini della loro

giurisdizione. Vi assistevano i giudici Pa

latini (F.), gli scabini, gli avvocati, i di

fensori e altri periti della legge , perchè

più rettamente conforme olla giustizia

ne uscisse la sentenza. Si può vedere M.

Frecheri, Originiti» Palatinarum coni-

mentarius, Heidelbergaei 5go. Ne'placi-

li si preferiva il disbrigo delle cause dei

Poveri, Orfani e Vedove (f''.), dovendo

il conte provvedere alla mancanza del lo

ro difensore.Giustiniano I nella legge/?<vre

novam,coà. de Judiciis, volle che in tut

ti i giudizi presente vi stasse il libro de

gli Evangelii, perchè a norma di essi si

proferissero da'giudici le sentenze: San
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rimus, oiitnes jiidìces, sive majores, si

ve minores .... Non aliter litium pri-

mordium accipere, nisi prius ante Se

dei/ijudieialem Saerosanetae deponan-

tur Scripturae, ut hac permanermi non

solimi in principio litis, sedetìam in o-

mnibus cognitionibus, usque ad ipsnm

terminen: : et definitivae. sententiae re-

citationem. Carlo Muglio proibì i giu

dizi dopo il pi'Rnzo, afiine d'allontanare

l'ubbriuchezza dal foro, cli'è il luogo do

ve si giudica, e si prende per le leggi me

desime. Dissi inoltre a Placito e ultrove,

che si denominavano messi regi i giudici

Itraordiimri , inviati nelle provincie dai

Papi, dagl'imperatori, da'ie, e solevano

essere due, l'uno pcclesiaslico e l'altro se

colare^ muniti delle Trattorie {J'.)Qi.w.'

tti messi decidevano prontamente i giu

dizi, non conoscendosi nllora le sottigliez

ze de'nostri giurisperiti, che ne prolunga

no la decisione. Ivi ragionai di siffatti giu

dici, de' vari nomi oo'qunli furono chia

mati, com'erano trattati, come alzavano

tribunale, e da chi erano assistili e rpiali

le loro fucoltà, inclusivamente alla den

tizione degli senbini o giudici malvagi. Nel

medesimo medio evo si dissero Purga

zioni, Prova e Giudizi di Dio (!'.), la

purgazione canonica e In purgazione vol

gare, per le incolpazioni di (pialunque ac

cusa in prova dell'innocenza. Il cimento

si faceva innanzi a' giudici, per conosce

re la verità intorno a fitti nascosti, con

molte ceremonie solenni, civili e sagre,

quasi che Dio s'interessasse a favore di chi

avesse la ragione dalla sua porle, median

te il Giuramento ti il Duello (T .), le pro

ve dell'acipia fredda o bollente, del fer

ro infocalo, del rogo e con altri esperi

menti e indagini temerarie derivate da

Superstizione (F'.), perciò poi riprovate

esoppresse. La calunnia la deplorai in più

luoghi, come a Corte, ed a Memoriale

dicendo de'libclli anonimi. Alcune anti

che leggi municipali preso ivono il taglio

della mano a' falsari, qui carlliam J'al-

sam scientcr scripserit, ncc valeat ul-

terius notariatus qffìcium exercert. Ai

falsi testimoni si tagliava il naso, tesiti

vero qui scienter falsum lestimonium

dixerint, naresnasi scindan tur eudem:

anche ad essi si recideva lo mano, secon

do altre leggi, ovvero si multavano a pa

gare una somma di denaro. Inoltre nel me

dio evo fu stabilita la Tregua di Dio(f .),

per frenare le guerre intestine, nel tem

po della quale e sotto pene determinale,

civili ed ecclesiastiche, non solo non si po

teva offendere alcuno e guerreggiare, aia

neppure eseguire le giudiziarie citazioni

de'crcditori, ed agli difensori; e dissi del

le tregue che per 4" giorni doveano os

servare i parenti dell'uccisore e dell'uc

ciso. Ivi parlai anche della pena del Ta

glione. Dice un moderno scrittoi e: Ci ol

iato 1' impero d' occidente , cambiate le

condizioni civilie politiche dei le cose,sta-

uditele nuove monarchie e i nuoti costu

mi, conservò il clero la romana giurispru

denza a'mansueti principii delle cristia

ne leggi adagiata. Gli efferrnti usi de'bar-

bari di mano in mano si mansuefecero,

i duelli giudiziari facendo dismettere, e le

così delle prove e giudizi di Dio. Le as

surde prove per giuramento, per duello

e altre prove giudiziali, non presero Ino

go al diritto canonico, nè a questo sene

deve attribuire Istituzione, sebbene rice

vessero il nome di purgazione canonie*-

Che è fuori d'ogni controversia rafferma

re, che nel medio evo all'opera del clero

e al diritto de'cunoni si deve l'indeboli

mento e poi il dimettersi le funesteem-

cessanti guerre privale colle tregue di

Dio, la tutela delle ragioni comunali con

tro gli abusi e le angarie signorili del feu

dalismo , non meno il purgare degli as

surdi riti che lo contaminavano il foro ci

vile , e li progressivi miglioramenti di

quanto era restato nelle leggi de'domina-

tori goti, longobardi e franchi. Neil» re

staurazione della civiltà europea, rinve

nuto il Digesto e rinvigorendosi gli >lu-

di legali, massima e salutare fu l'influen

za che dal diritto de' canoni derivò nel'
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la legislazione e nell* ordine de' giudizi.

Vi furono inoltre nel medio evo Ae Tri

buti (J~.) per I' assoluzione delle pene e

devoluti al Fisco, per omicidii anco di

ecclesiastici, ed altri misfatti; solo eccet

tuandosi il delitto di lesa maestà, pel qua

le non si ammetteva multo o composi

zione. Essendo lievi le punizioni e infe

rociti i costumi, non è a dire In frequen

za de'delilti, quindi l'impinguamento del

regio fisco. Il costume antico degli ebrei

d'alznr tribunalealle porte delle città, nel

secolo XI si praticava da alcun principe

miglia,poiché rimarcai nel voi. L X XV 1 1,

p. 1 83, che la celebre martbesnnn di Su-

sa Adelaide, con Umberto II suo nipote

principe del Piemonte, amministrava la

giustizia sotto baldacchino alle porte di

Turino. I tribunali ecclesiastici origina

rono da'precetti degli apostoli, come in

timamente persuasi che per volere di Dio

le cause Ae Chierici (V.) doveano e deb •

liono giudicarsi da'tribunali ecclesiastici,

•piando i chierici vengono chiamali ili giù ■

•litio, per l'Immunità ecclesiastica (F.)

che giustamente gode il Sacerdozio ).

La vera origine de'tribunali ecclesiastici

e divina, e s. Paolo fece un solenne pre-

celton'primicrisliani di rispettarli; impe

rocché disse Gesù Cristo nell'Evangelo :

«li aver egli ogni podestà, che com'egli era

slato messo dal divin Padre, così man

dava i suoi discepoli, de'quali soggiunse:

sederete voi sopra le dodici sedi giudicati -

dojed altrove: non vogliate toccare i miei

unti.S. Paolo predicando il volere di Gesù

Cristo, proclamò nell' Epist. agli ebrei,

c«p- 7,- ». 1 1, che fu necessario sorgesse

un chiericato, il quale fosse secondo l'or

dine di Melchisedech e non secondo l'or

dine d'Aronne; vale a dire secondo colui,

che fu illustre nel giudicate, e come re e

come sacerdote, ovvero secondo colui che

fu sacerdote, ma ebbe come tale anche

il potere di giudicare le cose pure tempo-

foli. Il principe degli apostoli s. Pietro

npclè le cose medesime o presso a poco

»iroili,neir£y>f'*f.cap. 2, i. lnokrcs. Pao

lo, egli medesimo avviò le magistrature

chiericati e diede i regolamenti di proce

dura giudiziaria: proibì che contro un pre

te non si potesse ricevere l'accusa, se non

venisse corredata dalle deposizioni di due

o tre testimoni, Epist, a Timoteo, cap. 5,

v. iq; giudicò egli le cause, e fra le mol

te anche quella dell' incestuoso, il quah

dopo aver portato la pena del suo delit

to fu assoluto dall'istesso apostolo, come

si ha dall' Epist. a'Corinti, cap. 1, v. 5; e

finalmente dichiarò, che se i preti pote

vano giudicar gli angeli, perchè non a-

Trebberò potuto giudicar le cose secola

resche? L'autore delle Costituzioni apo

stoliche, sotto il nome di s. Clemente I,

ripete il medesimo precetto di s. Paolo e

fissa lo stesso principio. La storia ricorda

molti tribunali de' vescovi, fino da'tempi

apostolici del I secolo della Chiesa; e s.

Cirillo Alessandrino per se stesso ammi

nistrava la giustizia tra' litiganti , come

un perfetto magistrato aventegitirisdizio-

ne, ne'tribuuali. Dichiara Spanhemio a-

pertnmente, Dubbi Evangelici , che la

Chiesa realmente ha i suoi tribunali isti

tuiti da Gesù Cristo con poteri giudizia

li) cose che ripete e insegna Hartuian, De

rebus gestis Christ. sub Apostolis, con

tro il sistema d'Obbes e di Spinosa. Simil

mente confermano altrettanto i primi ss.

Padri e Dottori della Chiesa, e ne parla -

no s. Gregorio Nisseno, nel sermone De

Occurs. Domiti.; s. Epifanio, in Hacres

55 de Melchised.j s. Gio. Crisostomo, ed

anco Origene eh 'è un testimonio di fatto,

poiché mal volentieri solfiì la sentenza

giudizialmente emanata dal vescovo De

metrio contro di lui. Il nome stesso dei

Vescovini .J spiegava fin da que'primiti-

vi tempi l'origine come divina de'loro tri

bunali. Infatti sin dal I secolo i vescovi e-

rauo chiamali magistratus,judcx, come

sostiene s.Gregorio Naziaozetio,scri vendo

neM'Orat. 1 7, n.° 1 5, 1. 1 : Vosquoquc im

perio meo ac trono lex Christi subj'icit.

Imperium enim nos quoquegerimustad-

de cliam praestanlius ac perfectius. Co
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me pure s. Cipriano vescovo di Cartagi

ne del III secolo nell' Epist. a Cornelio,

nomina la forma de' giudizi, gli accusa

tori, i testimoni, la sentenza de'giudici ec

clesiastici, cose tutte per indicare un foro

perfetto. Neil'Epist. 69 s. Cipriano dice:

Episcopum Judicem a Deo datum , et

Ecclesicte Guhernatorem. Co»ì il foro ec

clesiastico nacque in principio del cristia

nesimo, e con esso principiò n perfezionar

si In giurisprudenza civile nel Foro{F.)

conteuzioso, ossia il foro ove si agitano le

liti e le differenze, a distinzione di quello

che chiamasi di coscienza o sagramento

della Penitenza. (f.)o foro interno. I ve

scovi ed i santi dal IV al VII secolo con

servarono le memorie de' loro predeces

sori, e malgrado tante funeste vicissitudi

ni , spiegarono in pratica i fatti. Anche

colle leggi imperiali si prova la divina o-

rigine de'trihunali ecclesiastici. Costanti

no I il Grande la riconobbe colia cele

bre costituzione, riportata nell' Extrav.

deEpiscopalijudicio, Cod. Tìicod.,taol-

fissimi giureconsulti avendo confutatoci»

la pretese apocrifa. Costantino I non fece

poi altro che ampliare la giurisdizione ve

scovile contenziosa,e la estese eziandio sui

laici, anche per sapere, non solo che eccle

siastici debbono essere i giudici che deb

bono giudicar gli ecclesiastici, ma perchè

le liti innanzi i tribunali ecclesiastici si

terminavano senza tante spese e senza tan

ti raggiri. Così questa sua legge prova al

tresì la divina origine del foro clericale.

Poco dopo Valentiniano I punì con pena

pecuniaria d'applicarsi n'poveri certoCro-

nopio vescovo, condannato da un sinodo,

perchè s'era appellato al tribunale seco

lare; e di ciò fece un rescritto a Claudio,

dove cita la sua legge, colla quale vieta

vo, che i chierici non trattassero davan

ti a'giudici le cause loro, come riferisce

l'annalista Baronio an. 36g,n.°4o. Indi

all'an. 370,ii."ia3,dice per testimonian

za di s. Ambrogio , che Valeuliniano I

mantenne le ragioni della Chiesa, volen

do che tutte le cose ecclesiastiche fossero

trattate dagli ecclesiastici. Lasciò scritto

s. Ambrogio nell'Epist. 3s, 0/17, ch'era

un delitto gravissimo, se i sacerdoti si fa

cevano giudicare da'diseguali. Teodosio

1 il Grande, nella legge 2 1 ed ulL Coi

Theodos. deEpisc. elC/cr.,comandòqua-

si le stesse prescrizioni, protestando pure

contro coloro che tentavano di spogliate

i vescovi de'loro diritti, e di assoggettai e

i preti all'arbitrio delle podestà tempora

li ne'lribunali secolari, e apertamente de

cretando :» No. non è lecito che i ministri

di Dio siano assoggettati all'arbitrio del

le temporali podestà". E dunque CiIm

l'asserzione di coloro che pretendono che

dalle leggi imperiali avessero origine ilii-

bunali vescovili , e sono pieni gli annali

ecclesiastici delle disposizioni imperiali

per la difesa dell'immunità ecclesiastica.

Gl'imperatori non fecero che riconoscere

il libero esercizio delle giurisdizioni chie-

ricali, e solo ne ampliarono i limili; essi

non concessero a'ehierici il diritto d'alzar

tribunale, ma soltanto ne riconobbero la

divina origine'; ricognizione che pur fece

ro i successori Arcadio e Onorio co Ila le;.

g,Cod. de Episcop. audient., l'impera

tore Marciano colla leg. 14. Cod. cod.. e

molti altri. Questi augusti in somma non

fecero che dar prolezione , ed opporsi»

coloro che volevano invadere i diritti al

trui nel I V e V secolo della Chiesa ; essi

non comandarono altro, se non che i In

funali ecclesiastici fossero liberi neil'eser

cizio de'loro diritti e della loro giurisdi

zione. Già diversi concili) soleiinerueote

nveano riconosciuto edifeso i tribunali ec

clesiastici. Il i.° concilio generale tenuto

nel 325 in Nicea , riconobbe i tribunali

ecclesiastici come istituiti per decreto di

vino. Nel concilio diLaodicea del 367 ven

ne ordinalo.» Si dee reprimere l'orgoglio

de'chierici che non vivono soggetti a lo

ro superiori; ma per giudicarli ci vuole

un certo numero di vescovi; 3 per und.'a-

cono, 6 per un prete, 12 per un »esco»o .

Il concilio di Cartagine del 397 dichiarò.

« L'accusa iuleulala contro un vescoio,
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deve essere portata al primate della pro

vincia, a cui si presenterà dentro un me

se, e per causa legittima gli si accorderà

I» dilazione d'un altro mese: se manche

rà sarà fuori della comunione finché si

giustifichi. Se l'accusatore mancherà di

presentarsi alquanti giorni dall'accusa, sa

rà scomunicato, e il vescovo accusato sarà

rimesso: l'accusatore però non sarà am

messo, se non sia irreprensibile. La sles

sa forma e gli stessi indugi si devono os

servare pel giudizio d'un prete e d'un dia

cono accusato; ma spelta al vescovo di

giudicarli co'vescovi suoi vicini. Egli ne

deve chiamar 5 per un prete, e i per un

diacono. L'altre persone le giudica egli so

lo. Non s'imputerà nulla al giudice eccle

siastico, la cui sentenza sarà stata annul

lala sopra l'appellazione del suo superio-

reecclesinsticOjSe non è egli conviutod'es-

sersi lasciato corrompere dall' animosità

o dal favore". L'altro concilio di Cartagi

ne del 407 decretò.» Chiunque ecclesia-

slieo dimanderà all'imperatore de'giudi-

ci laici, sarà privato della sua dignità; ma

il concilio permette di far istanza all'im

peratore per esseregiudicatoda' vescovi".

Il 4° concilio generale adunato in Calce

doni» nel 45 ■ stabilì.» Se un chierico ha

un alfure contro un nitro chierico, non

dee lasciar il suo vescovo per rivolgersi

■'tribunali secolari;ma tratterà la sua cau

sa davanti il suo vescovo, odi suo ordi

ne davanti ti quello, onde le parti saran

no convenute. Se il chierico avrà qualche

briga contro il suo vescovo o un altro,

sarà giudicato dal concilio provinciale".

Nel concilio d'Angers del 453 si ordinò.

"Icbierici non litigheranno davantia'giu-

dici secolari senza il consenso del loro ve

scovo". Osservai! Baronio,che i padri del

concilio d' Angers col riferito decreto si

opposero a quello contrario fatto da Va-

lentiniuno III. Questi avea promulgato

nell'anno antecedente una costituzione in

degna d'un principe cristiano, togliendo

con essa il tribunale giudiziale de' vesco

vi, vietando loro di tenervi ragione, fuor-

che di spontaneo consenso delle parti; nè

volle che pe'chierici vi fosse eccezione al

cuna di foro, e di non giudicare se non le

cose appartenenti alla religione. Ma quan

to ciò fu tenuto iniquo ed empio, lo dimo

stra la legge contraria emanata dal suc

cessore Maiorano.Nè lasciò Dio senza pu

nizione Valentiniano III di eccesso sì gran

de, imperocché Attila distrusse Aquileia

delta la 2.' Roma, e altre ragguardevoli

città; ed avrebbe fatto altrettanto di Ro

ma, se s. Leone I non si fosse interposto col

barbaro re degli unni. Il concilio d'Agde

del 5o6 comandò. » Un chierico non dee

citar nessuno davanti al giudice secolare,

senza permissione del vescovo, principal

mente in materia criminale; ma deve ri

spondere s'egli è citato". Il concilio d'E-

paona del 5 1 7 dichiarò. » I chierici pon

ilo litigare davanti a'giudici secolari per

difendersi, non per dimandare,se non fos

se per ordine del vescovo". Il concilio di

Valenza del 5ì4 decretò.» Il chierico con

vinto di falso testimonio, sarà tenuto reo

di delitto capitale, sarà deposto e rinchiu

so in un monastero". Nel 585 il concilio

di Macon dichiarò.» Proibizione a'ehie-

rici d'assistere a' giudizi di morte e alle

esecuzioni". La stessa proibizione nel 1075

la fece il concilio di Londra, llcouciliodi

Parigi del 6 1 4 o 6 1 5, composto di tutte le

Provincie delleGallie,nuovamente riunite

sotto il re Clotario II, e come il più nu

meroso delle Galliesinoa quel tempo, co

sì fu chiamato generale da quello di Reims

del 62 >, decretòchei giudici secolari non

dovessero punto conoscere le cause delle

persone di chiesa, come aveano anterior

mente dichiarato i ricordati concili! gal

licani e altri, perchè in Francia già dal

potere temporale erasi riconosciuta la giu

risdizione ecclesiastica, ed ivi ben si co

noscevano le costituzioni di Costantino [

ed il codiceTeodosiano.esi osservavano

anche a'tempi di Clodoveo I del 48 1 . Si

vuole pertanto che la disposizione del con

cilio di Parigi fu presa perchè alcuni giu

dici secolari pretendevano invadere i di-
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ritti ile' tribunali vescovili , e così anche

in Francia si mantenni' saldo il principio

dell'origine divina del foro clericale e ilei

precetti evangelici. Il concilio generaledi

Luterano IV del i i 1 5 dichiarò.- Quanto

alla maniera di procedere per punire cer

ti delitti non solamente contro persone

private, ma eziandio contro superiori, il

superiore deve informare per uffizio so

pra la pubblica diffamazione; ma quegli

contro il quale egli informa dev'essere pi e

sente, purché non siasi esentato per con

tumacia. Il giudice deve esporgli gli art i -

coli, su de'quali egli deve informare, onde

quegli possa difendei si. Deve manifestar

gli non pure le deposizioni, ma i nomi dei

testimoni, e ricevere l'eccezioni e le sue

legittime difese. Vi sono 3 maniere di pro

cedere in via criminale. L'accusa, che de

ve essere preceduta da un'iscrizione le

gittima; la denunzia, che dev'essere pre

ceduta da un'ammonizione caritatevole;

l' inquisizione o inchiesta preceduta da

una pubblica diffamazione; è però vero,

che quest'ordine non dev'essere osserva

to tanto esattamente riguardo a' regola

ri". Dal coucilio di Tours nel ia3g ven

ne statuito.» Gli Arcipreti egli Arcidia

coni (f .), ovvero altri giudici ecclesiasti

ci, non avranno fuori della città uè olii -

ciati , nè luogotenenti, ma eserciteranno

la loro giurisdizione in persona sotto pe

na di nullità". Nel i4oS dal concilio di

Parigi si dispose. » Le Appellazioni i\ fa

ranno per gradi davanti agli Ordinari

(f'.): dall' Arcidiacono al / escovo, dal

vescovo a ì\'Arcivescovo, dall'arcivescovo

al Primate, se vi è; se non vi è, si appel

lerà al Concilioo Sinodo provinciale. In

caso di appello ad un giudice, che non ha

superiore, e in aspettazione della tenuta

del sinodo provinciale, l'appellante sco

municato potrà ricevere I' assoluzione a

cautela dal vescovo anziano della provin

cia. Se si appella da quello, che ha giu

risdizione sopra gli Esenti, ed il cui ap

pello, secondo il costume, fosse portato

alla s. Side, si porterà al sinodo provili-

cinle". Nel 1 4^4 l1e' coucilio di Basilea»

sessione i o, cioè prima che divenisse Con

ciliabolo, fu ordinato. » Le appellazioni,

chenon tcndonochea tirar in lungo le liti

siano troncate; e non sarà permesso d'ap

pellare ad altro giudice, avanti che il pri

mo abbia deciso e concluso. Quegli che

appellerà a quel modo, sarà condanna

to ad un'ammenda dii5 fiorini d'aro".

Nel i438 divenuta detta assemblea con

ciliabolo, decretò nella sessione 3i.»Le

cause saranno tutte terminate sopra luo

go; toltone le cause maggiori, o quelledcl-

l'elezioni delle cattedrali e de' monade-

ri, che per la soggezione loro immediati

sono devolute alla s. Sede. Proibizione

d'appellare al Papa, omisso medio, (im

mettendo {'Ordinario, uè d'appellare da

qualunque interlocutoria prima della sen

lenza definitiva; e in caso d'appello alla

s. Sede , il Papa commetterà de' giudici

sopra i luoghi, o Commissari delegali .

Già Bonifacio Vili aveu stabilito le leggi

da osservarsi dalla delegazione de'gludi-

ci in partibitsj le quali dipoi conferma

te dal concilio di Trento , questo ordinò

a'vescovi di scegliere ne' Sinoili (I .) pro

vinciali le persone che cono-cevano ido

nee olle delegazioni dell.- cause ecclesia-

Stil ile, le quali perciò si chiamai onci giu

dici sinodali, ed ingiunse ad essi di fin

noti alla s. Sedei loro nomi, affinchè po

tesse valersene nell'occorrenza, per dai .id

essi la Commissione (F.) di giudica- le

cause per le quali erasi interposto l'ap

pello alla medesima. De'gi odici delle cau

se ecclesiastiche, fuori della curia roma

na, utilissime provvidenze prese poi He-

uedetto XIV , e le rammentai ne' voi.

XXXI, p. .44, e nel voi. LXVI, p. a;6,

quanto a 'giudici sinodali. Il concilio ge

nerale ili Luterano V nel l5i4d'!uu*

se.» Per restringere le appellazioni, e

proibito di appellare prima della sen

tenza. La causa di appello deve e»*'*

proposta davanti ailu stesso giudice, ed

esser tale, che essendo provala, sia tro

vata legittima. Se il giudice superbe
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non trovò I appellazione ragionevole, de

ve rimettere l'appellante al giudice in

feriore, e condannarlo nelle spese. Il giu

dice può livocare l'interlocutoria, ch'e

gli avrà pronunziata, nulla ostante l'ap

pello , che ne fosse slato interposto. La

causa di rifiuto non deve essere proposta

davanti lo stesso giudice, ch'è sospetto al

la parte, e dev'essere giudicata da arbitri.

L'appellazione fri vola,dopo l'ammonizio

ni.' canonica, non deve ritardare il proce

dere, quando il delitto è notorio. Proibì -

none d'ottenere lettere dal Papa per ap

pellare una parte in giudizio due giorna

te distante dalla sua diocesi. Proibizione

a'ehierici di pronunziare un giudizio di

sangue, nè di farne In esecuzione, ovvero

di assistervi, uè di scrivere lettere pernes-

suua esecuzione sanguinosa. Proibizione

agli ecclesiastici di estendere la loro giu

risdizione con pregiudizio della giustizia

secolare: nia è altresì proibito a'prmci pi di

fare nessuna costituzione intorno u 'dirit

ti spirituali della Chiesa. Nessun vescovo

o abbate non potrà essere privalo della

sua dignità, di qualunque delitto sia egli

accusato, anche notorio, purché le parti

i.óii suino stale prima ascoltate; e nessu

no | .oli à essere tiaslei ito contro sua vo

glia da un beneficio all'altro, se non per

giuste e necessarie rugioui". Avendo os

servato i cristiani, che l'antico potere giu-

ilizioi io episcopale, e la procedura de'lri-

bunali ecclesiastici era più semplice, più

spedila, più sapiente di quella de'lribu-

nah dell'impero, lece sì the gli accorti so

vrani e popoli, e tra'prinii l'imperatore

Costantino I, ordinasse che i vescovi a-

vesserò liberamente diritto di giudicare

le cause pure de' laici, Multi confessano,

che la procedura fu minutamente più

saggia e più perfetta nelle corti ecclesia

stiche, che nelle corti laicali. Questo fu il

principale motivo pel quale i popoli am

bivano di andare umuuzi i giudici sacer

doti; e tale un piacete uveano le genti di

assoggettarsi all'uditorio clcricale,che fu-

iuuu costretti i consigli municipali di (are

de'precelti di proibizione a'iaicidi toglie

re le causee le controversie innanzia'giu-

dici dell'impero. L'origine dunquedel di

ritto e giurisdizione contenziosa de'vesco

vi di giudicare pure le cause de'laici, con

libero esercizio di esecuzione delle sen

tenze , fu la perfezione della procedura

clericale, la saviezza della giudiziale pro

nunzia , la volontà decisa de' popoli. La

forza esecutrice non mancò a' tribunali ec

clesiastici sino dalla loro origine; gli apo

stoli e soprattutto il loro capo s. Pietro, il

dottore delle genti s. Paolo,ed i successori

emanarono liberamente i giudizi ed eb

bero piena esecuzione. Per sentenza d'un

tribunale ecclesiastico fu degradato il sa

cerdote Mai clone nel secolo ll,e Paolo Sa-

mosateno vescovo d'Antiochia verso ila 70

fu spogliato del vescovato ex Antistitum

decreto a Ponti/ice (s. Felice I) adproba-

toj e così il ricordato e celebre Origene

morto verso il a53. Anzi allorché si fece

ricorso alle autorità civili uon già per man

canza d'aulorità,ina per vincere una mag -

gior resistenza, questo sei vi soltanto alla

conferma di quanto erasi decretato. In

fatti l'audace vescovo antiocheno nomi

nato, opponendosi alla sentenza della pro

pria deposizione, implorata l'autorità del -

l'impera tureAurei iano,questi benché gen-

lile,dalla forza armala fece eseguire quan

to di già era stato deciso. I vescovi sino da'

primitivi tempi della Chiesa, sebbene pri

vi di soldati per l'esecuzione de'loro giu

dizi, facevano avere pieno elfello alle lo

ro sentenze o col mezzo de'fedeli addetti

III servigio de'pi opri tribunali, e con quel

lo eziandio de'soklati dell'imperatore, se

vi era d'uopo vincere una grave 1 esisten

za, a quella guisa che interviene agli o-

dierni Cursori de' nostri giudici, che se

trovano opposizione ricorrono ulla forza

militare. Gli stessi scrittori impugnatoli

degli antichi tribunali vescovili, non san

no negare che la procedura forense fu

sempre più saggia e più perfetta in essi,

che in quelli delle corti laiche, ammetten

do cheaveuno la via coattiva, per esegui
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re le sentenze del tribunale ecclesiastico,

accordata fin dagli antichi imperatori cri

stiani, Dell'accordare il libero esercizio al

le giurisdizioni clericali. Anche la Scomu

nica, {'Interdetto (F.) e altre Pene ec

clesiastiche (F.J, furono uno reale forza

esecutrice anco in tempo di Costantino 1

e de'suoi successori. Poiché i tribunali ec

clesiastici colle dovute cautele,dopoJ/o/u-

lorii(J-'.)e altri atti lega li, scomunica vano

le parti che rifiutavano di comparire al

la curia, e coloro che assoggettati ad mia

Condanna non ubbidivano, ed i laici i qua

li si opponevano a'decreli de'chierici, ed

infine tutti gli altri che non volevano far

ilare esecuzione a'giudizi ecclesiastici. In

olile la forza esecutrice consisteva altre

sì nella verga, che s. Paolo minacciò ai

corinti, e diversi Papi l'esercitarono nel-

V Assoluzione dalle censure ecclesiasti

che (J .). Più eravi ne'prinii secoli il mo

do di mandare ad esecuzione le sentenze

colle multe pecuniarie (di quelle imposte

a chi non soddisfaceva i Tributi, in tale

articolo ne ragiono), delle quali si par

la nel concilio di Cartagine del 399; in

dire dalla più remota antichità esistono

le Carceri ecclesiastiche (A .), ammesse

allresì dalla legge civile , ove dalla forza

esecutrice si rinchiudevano i delinquenti,

il che é un'altra prova della piena giu

risdizione contenziosa de'lribunali eccle

siastici. Eusebio nella vita di Costantino

] parla espressamente dell'autorità di e-

sei citai e la forza esecutrice; Teodorelo ri

pete la stessa cosa, e Sozoineno scrive che

quell'imperatore permise a'Iitiganti che

si assoggettassero al giudizio de' vescovi, se

voleunodeclinareda'magistrati civili, e la

loro sentenza si tenesse per ferma, anzi si

(limasse a preferenza delle sentenze degli

altri giudici, come se fosse stala emanala

dall'imperatore. Eguali disposizioni furo

no pubblicate da'già ricordati imperato

ri Aicadio ed Onorio. Trovandosi i ve

scovi sopraccaricati d'aQari perlagiudica-

tura, ne dierouo l'incombenza a'Ioro Ar

cidiaconi (/'.), ed auche u qualche sacci'-

dote: questa commissione però era revo

cabile ad nutum. Furono questi chiama

ti vicari o officiali, f'icarii generales, Of

ficiale*. In seguito furono divise le loro

funzioni, e chiamaronsi Ficari generali

(/'*.) coloro a'quali i vescovi commisero

la giurisdizione volontaria ; ed officiali

quelli a'quali commisero la giurisdizione

contenziosa. Così l'officia le fu il ministro

a cui dal vescovo fu data ad esercitare la

giurisdizione contenziosa. E opiuioueco-

iniiue,clie l'uso degli officiali abbia comin

ciato verso la line del secolo XIII, perchè

non se ne trova- menzione nella raccolta

delle decretali di Gregorio IX. Secondo

il ^."canone del concilio diTours del 1 1 63,

e la testimonianza di Pietro di liiois, gli

officiali furono stabiliti in Francia mol

to prima di detto Papa. Quindi nel seco

lo X 1 V era cosa ordinaria, che nelle gran

di diocesi i vescovi istituissero molti tri

bunali d'officiali, sebbene quelle diocesi

fossero d'un medesimo dipartimento ogo-

verno.Dislinguevansi due sorta d'officiali

in una diocesi, l'officiale principale ch'e

sercitava la giurisdizione ordinaria su tut

ta la diocesi , e che comunemente avea

sede nella città vescovile; e gli officiali fo

ranei, sparsi ne'di versi distretti e luoghi

della diocesi , qfjieiales foranei , perchè

esercitavano la loro giurisdizione foris et

extra civitatis. Gli officiali foranei erario

semplici delegati, giudicavano soltanto le

piccolecause, e polevansi le parti appella

re da'loro giudizi innanzi all'officiale prin

cipale. Eranvialtresì degli officiali deMlé-

tropolilani (V.) ede* Primati (/' .), i qua

li tentarono non di rado di soggettare 1 ve

scovi suGrnganei della metropoli aita loro

giurisdizione in materia di correzione e di

disciplina ecclesiastica, e ciò contro le di

sposizioni del concilio di Trento e le mas

sime dellaChiesa. Di diritto comune il ve

scovo nominava e deponeva gli officiali,

i quali doveano esser preti, come dispo

se il concilio di Tours nel 1 583, e pel de

cretalo da quel di Trento doveano esse

re laureali in diritto canonico. Chiamava
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si Giurisdizione dell' Officiale, il luogo

o tribunale dell' Udienza, e nel quale l'of

ficiale adempiva i doveri di sua carica fa

cendo giustizia. Ciascun metropolitano

deve nominare un ofliciale per giudicare

l'appellazioni dalle sentenze pronunciate

ne'li ibunali de'vescovi. In Francia nelle

chiete primazìali, come Lione e Bourges,

1'ofticiale metropolitano giudicava non so

lamente le cause d'appello di tutte le dio-

ceti ile' suffraganei, ina anco quelle del

l'appellazioni dall'officiale diocesano del

la metropoli: quindi l'oflìciale primazia-

le giudicava in appello le sentenze date

dal l'oflìciale metropolitano. I vieni i gene

rali successero agli Arcidiaconi, de'qua-

li riparlai a Priork de'Diacohi, ed a'Co-

repiscopi, a Decani (f.) e agli officiali

successero i Ficari foranei (A.), i quali

pure limino quasi tribunale.- Tribunali ec-

cle»i;iMici gli ebbero anco i Nunzi aposto

lici ( f'.), iie'luoglii di loro residenza, ove

ne riparlai; cos'i i cardinali Legati aposto

lici (V.), e con più estese facoltà. Ma quan •

to riguarda la Curia Ecclesiastica e l'at

tuale sua giurisdizione, in quell'articolo

Io trattai, cioè la giurisdizione spirituale

clie esercitano i vescovi sui loro diocesa

ni a mezzo de' propri Cancellieri (P.).

Sopra i tribunali ecclesiastici e sopra il lo

ro libero esercizio, contro quelli che l'im

pugnarono, a'nostri giorni eruditamente

scrisse il prof. Michele de Matlhias, ed io

me ne giovai compendiosamente. Egli

dunque pubblicò negli Annali delle scien

ze teligiose, serie i.*, nel t. 20, p. 175 :

Sulla origine de' Tribunali ecclesiasti

ci, Memoria in risposta a'discorsi pub

blicali dal d.r Laferrière nella suaSlo-

ria del diritto francese, e dall'avi'. Be-

lime nella sua Dissertazione sulle an-

ticlie Giurisdizioni ecclcsiasticiie. Nel t.

1 9, p. 2 1 o: Quaestiones de Jure Crimi-

nuin Romano,praeserlini de crimiiiibus

ca:traordinariis,scripsitKduardusPlat-

ner. Di ambedue queste opere l'encomia

to scrittore ne confutò gli errori. Egli inol

ile ci die negli stessi Annali, 1. 1 5, p. 33:

De beni apportali alla giurisprudenza

da' sommi Pontefici. In questa disserta

zione dichiara, che prima del cristianesi

mo eranvì nel mondo barbare costituzio

ni, leggi che permettevano il furto tra gli

spartani e gli egizi, che favorivano la ven

detta e la lasci via,die permettevano l'ucci

sione degli uomini decrepili e storpi come

inutili; sussistevano i diritti paterni sulla

vita de'figli, e l'autorità de' padroni per

uccidere i servi e gli schiavi. Ora più non

esistono, e ciò per opera specialmente dei

l'api, la religione cristiana avendo abo

lito colla Schiavitù (/^.) tanti assurdi si

stemi legali e tanti barbarismi. Fu dessu

che recò immensi beni alla giurispruden

za, cancellando da'eodici legali tante di

fettosissime leggi. A' Papi devesi la for

mazione del corpo di leggi detto gius ca

nonico, che migliorò il civile; furono es

si che perfezionarono la giurisprudenza,

i nnovellilo i difetti cheavea la codifica

zione imperiale, inclusivamente al Giu

stinianeo. Per la correzione delle leggi r

Papi alto alzarono la voce contro impe

ratori e re; uè risparmiarono di decln-

mareanco co're barbari invasori d'Italia,

acciò fosse purgalo e riformato il codice

romano; e Giovanni XXII ammonì il re

di Francia Filippo V il Lungo, a non per

mettere che i tribunali fossero aperti nei

giorni di festa, essendo la Feria (F.) gior

no di riposo e di vacanza ne'tribunalr. del

vocabolo vacanza e da che derivato feci

parola nel voi. LX, p. 64; dicendosi Fe-

riae Forenses le vacanze e quando sono

chiusi i tribunali. Indi divenuti sovrani

temporali, i Papi abolirono le leggi stra

ne, riprovevoli e ingiuste, e migliorarono

pe'primi le punitive/V/g/ott/fF'.J.La pra

tica criminale e barbara delle torture, fu

da'Papi a poco a poco eliminata, sceman

done primamente le crudeltà de' longo

bardi. Leone X tollerò le modificate pei

maggiori delitti; Paolo Ili ordinò che non

si facessero ne' detti casi se non praevia

indivia sufJicenlia;V\o IV volle che nei

medesimi casi 0 si logliewuro affatto o uri
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Din di permetterle si deste copia del pro

coso, fi Ili nel lè il reo avesse potuto difen

dersi; lilialmente si tolsero in lutto d'in

fliggerle col secolo passato.Frenarono l'u

sura con provvide leggi, e col favorire l'e

rezione de'Monti dipietà (F.)e frumen*

lari. I Pupi favorirono lo studio della giu

risprudenza, massime ne' propri dooiinii,

utile Scuole, e nelle Università di Ro

ma, Bologna, Perugia, Macerata ( F.),

ce. Conoscendosi poco il nesso della Me

dicina (/'.) colla legale, Alessandro VII

ila Paolo Zaceliia fece scrivere le Quae-

slioties mcdico-legales.V'io VI,ad istanza

di Maria I regina di Portogallo, emano la

Lolla Justiliae ubique administrandae,

de'a agosloi77q, Bull. Boni. cont. t. 6,

p. 1 1^: Ereclio Tribunalis Ecclesiasti

ci in civitate Lisbonensi. Eressero i Tri

bunalidiRoma [F.) ecclesiastici, civili e

criminali, e indefessamente ne curarono e

curano il perfezionamento secoudo i biso

gni della società. De'principali liibunali

«nliclii e odierni delle nazioni,supremi, di

iippello, civili, criminali, di commercio,

ce. parlai ne' loro articoli. A supplire il

genericamente da ine detto sul grave c

vasto argomento de' tribunali , potrà in

parte giovare la seguente erudizione bi

bliografica. A. Aciati, Judex locuplet. in

Rubr. Jur. Civil. et annoi, in vario* Au'

ctores, Lugduni 1 546. T, Ui vi, Imp. Jw

ttiniani defensio advers. Alemannwn,

Francofurti 1 6)8. J. Curili, Farior, Ju-

rìs Civ. quaestionum, Antuerpiae 1 5ga.

J. Ferrari, De regulis Juris comment.,

Lugduni 1 537. J.J. ScIioepHèri,óy«oyji'/i

Juris privatis Rom. et Forensis, Fran

cofobi 1 702. Ducberi, De latinilate jw

risconsultorttm veterani, Liogduui. I5re-

derodii, Repertorimn sententiarum re-

gularum, de/ìnilionum divisionum dif-

fercntiarumformularumelc. ex univer

so juris civilis corpore et glossi* colle-

f7/rrn/»,Francofurli 1 587.Malienz,Z?<;ro

ferendariorum advocaiorum judicium

u/fìciofdignitale, requisì tis, Francofurli

i(3a3. Giocuewcrgeuj De legibus abro-

gali* et inusitati*, Lugduni 1649- Dal

l'Olio, Elementi delle leggi civili roma

ne, Venezia 182 5. Charlario, Praxis in-

terrogandoruin reorum. Mackeldey,Ma-

nutile di diritto romano, Firenze i65i.

Morello, Teoricopraxis civilis,crimin.el

canon., Romae 1 706. Oberlender,/iu ho-

diernum,sive epitomejuris civilis roma-

w,Norimbergae 1 7 20. Decklierri,Conili/-

tationesforense*, de periculis juxtitiae

supremac de scriptis adespoti* pseude-

graphis et supposi ti tiis coujectiirae:Con-

cordiasupremorum Tribunalium, W«-

lariae 1 722.Speidel,fli7>/ioJ/wcrt juridka

universalis sive quaestio/nini juridica-

rum omnis generis sylloges, Norimber-

gae 1728. Orsi, Decapitalium criminwn

absolutionc, Mediolani 1 7 3q. H. F. Dan-

(lini, De forensi scribendì ratione, eul

ta alque perspicua, Patavii 1 734. G. A.

Gennaro, Delle viziose maniere del di

fendere le cause nel Foro, Napoli 1 744

J. A. Ouehii, Historiae Jurisprudenliae,

Rimine, Lucie 1762.1. Wibo, De intcr-

rogaU'onibus in jttre , Lugduni 1766.

Kees, Com. ad Justiniaid instiluliuniun

itnperialium libroscum appendice con

tinente modtun legendi et scribendi ci-

tationes utrinsquejuris, La usa une 1 769.

E. liegeri, Codici* Justinianei illustra-

tiones, Francofurli 1767. Ph. Invernili,

De publici* et criminal, judicibus, Ro

mae 1 787. S. Maltei, Clie ladolcezzadd-

le pene sia giovevole alfisco pitiche Fa-

sprezza, paradosso politico-legale, Na

poli 1 787. T(n-las9,Medicittaforense,\'\-

ceuzq 1 809. Poma, Dizionario aitatomi-

co-medico-lcgale, Padova 1 834- Dome

nico Meli, Giurisprudenza medica, R«-

venna 1 832. Loreuzo Martini, Manuale

dipolizia medica, Milano 1 828. Delfico,

Ricerche sul vero carattere della giuris

prudenza romana e de'suoi cultori, Na

poli 18 1 5. Elementi di giurisprudenza

criminale, Fermo 18 16. Torricelli, Ele

menti di diritto civile adattati alla co

mune intelligenza, Pesaro i8i 5. De'ili-

riili naturale epubblico delle genti, Bo
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Jogoa. Richerio, Universa civ'dìs et cri-

minalis jurisprudentia, Lnude Pompe-

ja r 826. Contoli, De'delilti e delle pene,

Bologna 1837. G. Colizzi, Saggio anali

tico digiurisprudenza naturale e socia

le, Perugia 1 833. F. Speroni, Estratto

ragionalo del saggio analitico di giu

risprudenza naturale e sociale del prof.

G. Colizzi, Perugia 1 836. J. A.Zallinge-

ju$, Institutiones naluralis et epclesia-

sliei publiei privatique , Romae i832.

Schojulzgrueber,./i-.? ecclesiasticum uni

versum, Romae 1 844- Angelo Carne

valili! , Lezioni di diritto commerciale,

Roma 1 846. Emi dio Cesarmi, Principii

del diritto commerciale,Roma 1 8ijiDeì

vizi del negozio bancario delle cambia

li irEineccio, Macerata 1 83gi Elementi

di giurisprudenza sul cambio mercan

tile tT Eineccio, Roma i84"». De' libri

de''commerciantifallili d'Eineccio, con

note sulla giurisprudenza odierna del

commercio, Roma 1 842. Giuseppe Ron

cagli, Istituzioni di diritto commercia

le ad uso degli studenti di legge e dei

negozianti, Bologna i85i. Filippo M,'

Redazzi, Elementojuriscrimitialis, Ro-

ni.iei 802.Gin seppe Rumali, Critica del-

Panticìie legislazioni gentilesche, Tori

no 1824. Ph. Baffi, Disscrtatio depoe-

nis, Romae i832. Diritto delle genti,

trattato, Milano 1 8 1 4- J- Rocco, Jus ca-

nonirum ad civilem jurisprudentiam

perfteiendam qui atlulcrit , Punormi

i83g. F. Lucio Ferrariis, Prompta Bi-

bliotheca canonica, juridica, moralis,

(/teologica, nec non ascetica, polemica,

rtd>ricislica,historica,VLomae 1 <j9^.G io ■

vanni Patriarca, Compendio delle pia

note leggi del diritto civile romano, con

l'aggiunta di varie teoriche de'pi'u ce-

lebri giureconsultiforensi, Roma 1 843.

V. Saverio Muzzi, Discorso sulla ori

gine e fine delle leggi, Napoli 1824. Fr.

Agostino Matteucci, Officiali» curiae ce-

clesiasticae ad praxim prò foro cecie-

.<>ias lieo, tum saecttlari,tum rcgulari u-

lilitcr aplatus, Romae 1709. Lodovico

Vaici inni, Leggi delle XII tavole, Fi-

renzei 83g.Gio. Battista Martini, Il Pro

cessante ossia pratica criminale dimo

strata in senso de'principii elementari

e generali, con abbondante fbrmolario

degli atti processuali, Ancona 1 852.

TRIBUNALI ECCLESIASTICI. F.

Tribunale, Tribubali di Roma, Curia

ecclesiastica o curia vescovile.

TRIBUNALI DI ROMA, Tribuna-

l'unii Curiae Romanae, Organi delle gra

zie e della giustizia del sommo Ponte

fice, qua! supremo capo e governatore

della chiesa romana e universale, e qua

le sovrano de'dominii temporali della s.

Sede. Essi sono stabiliti nella sua ponti

fìcia seile e nobilissima residenza di Ro

ma (F.), metropoli del mondo cristiano

e capitale dello stato papale. I tribunali

della curia romana sono ecclesiastici, ci

vili e criminali, Col mezzo di essi il Papa

continua meo te olFre il comodo e il vantag

gio a tutti i cattolici dell'universo, di fui*

pervenire alla Sede apostolica le suppli

che,! d ubili,i reclami.Qui odi e dopo la giu

ridica conoscenza delle domande e ilei le

cause, dopo la loro matura e accurata di

samina e discussione, rende le risposte, le

decisioni, i decieti a tutto il catolicismo.

Con questi tribunali il Papa spiega non

meno alle vicine che «Ile lontane provin-

cie la sua mente; non che rende ragione

e giustizia a' particolari sudditi che vi ri

corrono, col fare eseguire le leggi eccle

siastiche, civili e criminali. Lasciò scritto

Raterio vescovo di Verona, che in Roma

si hanno decretalia Ponlificum, exami-

natio Cànouuin, adprobatio recipien-

dorum, rcprobalio spernendorum. E il

dottissimo Zaccaria qualificò l'alma Ra

ma , domicilio sagro della verità egual

mente che del la giustizia. Romolo fonduto-

re di Roma vi stabilì la Curia(F.) quan

do divise la città in 3 parti che chiamò

Tribù (t .), le quali si adunavano nel

luogo chiamalo Comizio (e di questo

perciò resi ragione al citato articolo) nel

Foro di Roma, e vi si trattavano le cau
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se, così nella propinqua curia dal sena

to. In Roma vi furono diverse Curie,

delle quali ragionai nel ricordato artico

lo e ne' luoghi ove Muserò. La i." curia

per comune opinione fu la Calabro, fab

bricata da Romolo, luogo dove non si

trattavano che materie religiose; così

chiamata perchè il Pontefice gentile vi

annunziava ai popolo i caUabrati,o Gior

ni delle Colende e delle None. Nel fo

ro rendendosi giustizia nell'antica Ro

ma, indi e aderenti a' diversi fori furo

no edificale le basiliche con portici desti

nali a giudizi, i quali poi si resero nella

nicchia grande in forma d'emiciclo inca

po alle slesse basiliche, denominata Tri

buna (/'.), dal qual vocabolo derivò quel

lo di Tribunale (f.), per indicare il luo

go ove risiedono i giudici a giudicar le

cause e a rendere ragione, con ammini

strarvi la giustizia secondo la Leggeri'.).

Eruditamente scrisse sul vocabolo Cu

ria il dotto cardinal de Luca, sia da che

derivatola nel descrivere la duplice curia

degli antichi romani, l'una pe'sacerdoti,

l'altra pel senato e nitri magistrali. Una

scilicet , ih quo sacerdotcs , res divi

na*j altera vero, in quo senatus, ac po-

pulos, aliique magistralus , publicas

res humanas tractabanl. Isto Curiae

vocabulo, derivationem habenle a curis

publicis, quae in locis praefatis, apud

JDeos, et apud honiines, seu prò coele-

stibus ac terreslribus negotiis, prò sa

lute et conservationc Reipublicae, gere-

bantur. Ideoque Curia ista , templum

sanctitatis, ampli tudinis mentis, colisi-

Hi pub liei, caput Orbis, ara socioruin,

et porlus omnium gentium, a Cicerone

appellatili'. Quindi il cardinal de Luca

dimostra, quanto la moderna curia roma

na ecclesiastica è maggiore dell' antica

profana, in potenza e in estimazione, qua

le curia della cristiana repubblica, di cui

è capo il l'apa Vicario supremo di di

sio, che ha lutto il inondo per territorio,

tolumque humanum genus in spiritua-

libus, ac in teinporalibus kabilu sabjc*

cium. De ista vero Curia romanaPapae,

in praesenti agitur, quae , sive in ipia

materiali Romana civilate, sive in alia

qualibet mundiparte sit, duni ibi Papa

residet , suamqitc habet sedem semper

Romana dicitur. Talis etenim dicitur

non ab hnj'us civitatis praecisa locali-

latc,sed ab origine, quod scilicet in ea li.

Petrus cathedram, vel sedem constiluit,

ab Antiochena civìtate illam trasferen

do, tamquain in loco,in quo totius Orbù

temporalis dominatio sedem ìiabebat, ut

ibi hoc majuslinperium spirituale orire-

tur, atquefut idems. Leo IPapa admo-

net)ea civitas,quac omnium errorum.ac

genlilium superstilionuin mater, ac mr-

tropolis erat, pietatis, veraeque Reti-

gionis, mater ac metropolis effìcerelur.

dunque non ipsius civitatis malerialis,

sed universae Ecclesiae Catholicae, ac

Papa curia sil,idcirco non matcrialiter,

sedformaliter Curia Romana dicitur

omnis locus in quo Papa residuai, at-

que de ea leges, quae de Curia Rotoli

mi agitai intelligendae veniunl. Quem-

adinodum etenim, in singulis Episco-

patibus habemus , ut denomiiiationtm

acceperint ab ea civilate, in qua ereclio

cathedralisfacta est ac sedes Episcopo-

lis initio constituta, adeo ut Episcopo in

alio dioecesis quantum vis remoto loco

residentiamet Curiam seuTribunal ba

iente («tei licitimi esse receptutn est cim

declaralioidbus,quae inpropriis sedibus

recensentur). Non per hoc tanien Eccle

siae tilulus vel denominatio immulatur

ita si Pontifex, quiuniversum orlrem ha

bet prò dioecesi, vel territorio, in qua-

cumqueorbis parte resideat,e/usCuriae

primaevum vocabulum non irnmntalar

indeque vulgareprodiit/fitod Ubi Papa,

ibi Roma. Cum aulem Papa, cujus Im

perli Aula, seu Curia ista dicitur, qua-

druplicem pluries enunciatam grrat ssa

representet personam. Lnarn scilicet

jam enunciatam Christi Hcarii gene-

ralis, et Episcopi Ecclesiae universalis.

Alleram Palriarcluie occidentis. Ter^
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liam Episcopi particularis Romana ri

vitatis, quaeparticularem dioecesim re-

slrictam liabet, attento moderno stata,

actualilcr intra ambitimi quadraginta

milliarium, qui sub districtus vocabulo

cxplicari solet, habittutliter autem,imo

ad certos effectus, etiam actualiter, in

tram ambitimi centina milliarium, ut a-

libi juxla varias contingentias adverti-

tur.Et quartam demani Impcratoris,vel

Principis temporalis Urbis, illiusqae I-

taliae temporalis dilionis, quae sub u-

triusque mediati, ac immediati Status

Ecclesiastici nomine explicatur. Ac e-

tiam Beneventanae civitatis intra lisce

rà regni Neapolitani, qaodde dietoSta

tù mediato, ratione directi dominii di-

citur. Nec non Avcnionensis rivitatis, et

Venaisini comitatus in GalHa. Quin

di il cardinal de Luca ragiona, come la

curia romana, siccome maggiore, trai

la i negozi di qualunque altra curia del

mondo, spiegando il nome di curiale da

che deriva. Curialium autem nomine,

vcnhtntomnes qui opera, Consilio, labo

re, aliove. munere, Papae inserviunt, in

Erclesiae universalis, ac particularis

respeclive, vel temporalis dominii regi

mine, ac administrationc, sicque explu-

ribus gencribtis, vel ordinibtts Curiales

eonstituuntur. Primus etenim ordo est

Cardinali,2.° Prelati,3. * gl i altri Giudici

e Magistrati non prelati, 4-° Avvocali, 5."

Procuratorifi."Sollecitatori del foro giu

diziale, 7.0 Sollecitatori o Spedizionieri

della Dateria e Cancelleria (non si de-

■vono confondere co' Sollecitatori delle

lettere apostoliche o Giannizzeri, come

può vedersi a'Ioro articoli, poiché ne han

no tutti que' che vado distinguendo col

corsivo), 8.° eorum qui negotia gratiosa

vel exlragiudicialia peragunt, sive e-

tiam judicialium negotiorum aliquam

habenles curam, apud causidicos as

sistimi, et qui Agentes vulgo dicuntur

(questi sono que'procuratori particolari

d'affari presso i tribunali ecclesiastici e

le Segreterie della s. Sede), 9.0 Nota-

ri e altri Scrittori, 1 o.° Aulicorum, qui

Papae et Cardinalibus, ac Praelatis in

aula assistimi ac inservient, et qui vul

go, addijferenliam aliorum,Corteggia-

ni dicuntur, cioè gli appartenenti alla Fa

miglia pontificia, ed alla Famiglia de'

Cardinali e de'Prelati. Indi il cardinal

de Luca parla della differenza tra la cu

ria romana, ed i tribunali e magistrati,

non che delle varie specie delle curie di

Coma esistenti ni suo tempo. Eo vero

dijferentia est inlcr Curiam Romanam,

et alias saecularium Principimi curias,

quod istarum plures, ex ipso principe

tamquatn capite, et ex senatibus, aliis-

que magistratibus tamquam membri*,

effbrmari dicitur principati!* prò solo

adii velexercitio potestalis, cuj'us habi

tuspenes universum populum seu ipsam

Rempublicam esse dicitur,adeo utomnes

magistrata*, ipsam Rempublicam con-

stituere seu representare dicantur. Al-

que, cum debita proportione, aeque con

dirrantadipsius Reipublicae mysticum

corpus efformandum, ipso Principe re-

presentante caput. Alti* vero reliqua

membra. Non sic vero est in Caria ro

mana, quo tota constilui dicitur per so-

Inni Papam, qui non apopulo, vel a Re-

publica, seda Dea immediale,in iis quae

ad Ecclesiae universalis regimen per-

tinent, potestatem metitur, ideoque hit-

j'us Curiae Tribunalibus et Magistra

tibus, nomen non congruit membrorum,

quae idem corpus cum capite aeque ef-

formeni, sedpotius nomenfamulorum,

vel minislrantium ci qui unicus est Do

mina*, ac paterfamilias, juxla majo-

rum, vel minorum munerum qualilatem

al singulorum magistratuum respeclive

rubricis advertitur. Quod scilicet, cum

Dominus, vel paterfamilias omnia per

se ipsam administrare non valcal, mi

nistro* , et operarius adhibet. Ideoque

male aliqui nostripractici sapponunt a-

nicum corpus,cajus sii caputPapa. Car-

dinales autem membra; itisi juxla de-

clarationes de qiiibus infra disc. 3. Ea-
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dem Curia plures habet specie** Alia e

tenimforensi» dicitur, quae conlentiosa

vel gratiosa negolia per tramite»juri»)

pertractal , ac, decidi!. Alia politica,

cpiae ulriusque. ecclesia stici, et propha-

ni principatus uegotia ciuii prudenliali-

bus,velpolitìci» regidispolius agit. Ter-

tia cacrimonialis, circ.aea,quae cultura

divinimi, aliasqite sacerdotalia, vel ec

clesiastica munia concernunt. Et qaar*

ta mere, aulica, circa Aulae temporali»

caerimonias, ac ritus, De. prima vero

tantum specie, meae suntparte», nieum-

fjue. institutliin agendi, pròfori, sai re

rum forensium nolitia, et instructione,

et alitfualiter de secunda super ii tjuae

pariler praxiforensiac negotiorum di-

rectioni congrua sint> Reliquae attieni

caerimoniarum magistri, sive ccclesia-

sticorum fitmim professoribu», nec non

politici», et aulici» relinquuntur, ut o-

mnes prò sua respective sphera, ea tra-

eleni (pine, adpropriam pertinent pro-

fcssionem,neqiieinalìenam se ingerant.

Sive (utjuristae diclini) quìlibet in pro

priam, non autem in alienani messem,

falcerà immittat. Ideoquc obitc.r politi»

de aliis xpeciebus quandoque agi con-

tingil. Sui tribunali di Roma preziose so

no le opere vaste e sapienti del profon

do giureconsulto cardinal Gio. Battista de

Luca, non meno che per la curia roma

na e insieme per la giurisprudenza; solo

qui citeròi Theatrum ventali» et jusli-

tiac, sive decisivi discursus per mate*

ria»,seutitulos disditeti, et ad veritotem

editi inforensibuscontroversis canonicis

et civilibus, in quibus in Urbe advocalu»

prò una parlium scripsit, vel consulta»

respondil, Veneliis 1 706. Ut. 1 5 com

prende: i.°Pars de Judiciis ,e.t de. Praxi

Curiae Romanae. 2.° Relatib Romanae

Curiae forensis , ejusque Tribtuialilim

et Congregalionum. 3." Conflictus le.'

gi», et rationi», cum opuscolo dello stile

legale. In quest'ulti ino nel cap. i, § |5:

Della ragione per In quale non si spera

il frullo «li quest'opera nell'età correlile,

ma nella futura, dice le seguenti gravi re-

ri la. "Conosce bene lo scrittore, die quan

do anche i suoi pensieri sienu ragionevoli

e degni d' esser abbracciati e praticali ,

tullu via nell'età corrente difficilmente >m

per vedersene l'effetto, e per raccoglier

sene il frutto. E ciò per la ragione, che

le già introdotte e invecchiale usanze dif

ficilmenle si tolgono in quell'età ed in

quelle persone, le quali abbiano per qual

che tempo in esse vissuto. A somiglianza

di quelle piante, lequalisieno invecchiale

ovvero indurite nella inala piegai, lùl an

cora perchè, portando il commi ili»l nto

(o istinto) naturale, che tra gli uomini vi

venti, uno udii facilmente cede all'altro

nelle parli dell'ingegno. Però dilììcilmen-

te e molto ili raro si dà il caso, che agii

scrittori vivi s'ubbidisca, cagionandosi li

loro autorità e la venerazione dalla mor

te e dall'antichità I " Dell'origine divina

e apostolica de' Tribunali ecclesiastici,

non che della Curia Ecclesiastica o Cu

ria vescovile (f.), e di quelli dell'antica

Roma pagana, tenui brevemente proposi

to a Tribunale, articolo che va in questo

tenuto presente, ed a cui sì rannoda, an

co per le accennale nozioni di giurispru

denza e delle leggi ecclesiastiche, civili e

criminali, delle quali se ne resero gran

demente benemeriti i romani Pontefici, *

seconda dell'ivi narrato. Dell'origine oV

tribunali della CuriaRom/iii/i(P.)c de.-

la Sede apostolica (A'.), nel quale ar

ticolo tornai a chiarire il maligno sen

so che i Novatori tristamente danno

vocabolo Corte di Roma (P.), ne ra

gionai a Presbiterio, a Concistoro, a Ss

gretario ni Stato. Imperocché nel pro

prio presbiterio, e poi nel concistoro, i Pa

pi sino da' primi secoli della Chiesa vi

Imitarono e giudicarono gli altari del cri

stianesimo, anche contenziosi ecrirninr .

i quali a poco a poco nel regolarmi ut. ->

stentarsi I' amministrazione ecclesiastici

e civile del Pontificalo e della Scn-ranìt--

della ». Sede (/'.),al modo dichiarato i vi :

a Segretario di Stato, furono attribuiti
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a'ministri, a'tribunalied olle congregazio

ni die successivamente si andarono isti

tuendo. Perciò econie rilevai nel voi. XV,

p. 226, 227 e 228, Sisto V, con aumen

tare il nuoterò delle Congregazioni car

dinalizie, rimosse dal Concistoro la Imi

tazione e sentenza di moltissime cause,

e le liti private che si trattavano come si

fa ora ne'lribunali, onde il Papa l'adu

nava ogni giorno non impedito. Ivi dissi

ancora, che Urbano Vili poi rimosse del

lutto dal concistoro la trattazione delle

cause criminali, che si peroravano, oltre

altre cose gravi della Chiesa, a mezzo de

gli Avvocati concistoriali antichi

Difensori della chiesa romana (^.Vche

per memoria dell'antica consuetudine

fiogevano la storia d' un atroce delitto,

ed in vece diè loro la nobile e religiosa

ingerenza di proporvi le cause per la ca

nonizzazione de' Servi di Dio ( V.), ol

tre di fare l'istanza \>e'Pallii, de' quali

riparlai a Triregno. Dissi a Decretali,

che i decreti e le dichiai azioni delle Con

gregazioni Cardinalizie (/'.) di Roma

linnno forza di legge ; che alcune di es

se procedono nella forma giudiziale con

tenziosa, e molte di delle congregazio

ni sono anche tribunali, e diverse tribu

nali universali per tutti i cattolici del inon

do, con p'ù o meno giurisdizione con

tenziosa. Dappoiché il Papa che gover

na la Chiesa,investito del divino Primato

(f~ •) tanto d'onore che di giurisdizione,

ha il deposito di tutta la Tradizione (V.),

ed è legittimo giudice supremo della pa

rola di Dio scritta e tradizionale, non che

è custode e riformatore della Disciplina

ecclesiastica (/ .), a norma delle diverse

circostanze di lempo, e riceve le Appel

lazioni (VJ da'giudicati de'lribunoli ec

clesiastici, da tulio il mondo cattolico, e

giusta la sentenza di lui viene riformato

il giudizio. Perciò il Papa, anche col mez

zo delle sagre congregazioni, appresta il

modo e vantaggio b tulli i cattolici, di far

pervenire alla Sede apostolica le loro do

mande e querele; laonde le medesime con-

gregazioni cardinalizie sono l'organo de'

pontificii favori e dell'apostoliche risolu

zioni. Nell'articoloCoNGRECAzioNi cardi-

NALmE le descrissi tulle, cioè tanto quelle

che più non esistono e che furono couipe-

neti'Ble in altre, ovvero le loro preroga

tive si attribuirono a' diversi ministeri,

quanto quelle che sono tuttora in vigo

re. Ivi notai l'ordine gerarchico col quale

siedono nelle congregazioni e tribunali

i cardinali, i segretari , i consultori, e

gli altri membri che le compongono; e

rimarcai eziandio i tenui emolumenti che

si pagano per la Tassa(P.)A cardinali lo-

nogiudici nelle sagre congregazioni, ma

nell'intero corpo ed aseconda del dichia

rato e specificato in quell'articolo, sul

le cause cioè di loro competenza, e ciò lo

rilevai col cardinal de Luca e con altri

giureconsulti della romana curia; gli ni

tri essendo propriamente più relatori o

consultori che giudici. Siringo qui la mia

ricapitolazione dell'articolo in discorso,

con ricordare che in esso trattando della

giurisdizione e delle prerogative de'cur-

dinali, raccontai come anticamente tulle

le cause, tutti gli aifari e i negozi si trat

tavano nel concistoro, tanto spettanti al

governo ecclesiastico, politico e ci vile del

l' uno e dell'alilo principato del Papa,

spiritualee temporale, ed anche quale ve

scovo di lionin, co'cardiuali, ed eziandio

in forma contenziosa di tulle le cause e

liti private, come si fa di presente ne'lri

bunali, tranne alcune specialità, come

di quello siile di cui feci parola nel voi.

XIX, p. 3o, onde il Papa faceva da giu

dice e da principe. Anticamente il con

cistoro teneva» quotidianamente, eccet

tuati i giorni impediti da festeealtre fun

zioni ecclesiastiche. Raccontai nel voi.

Vili, p. 1 2 1 , l'antico uso de'Papi di pro

nunziar le sentenze nella loro cappella,

il che servì poi di occasione a deputate

alla cognizione e giudicatura delle cause

i loro cappellani, poidelti Auditortscoki-

sarum palatii apostolici,e uditori di ro

ta, quindi nello slesso lungo conferma
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la dal Papa. L'esempio che addussi è del

i 126. Poco dopo e nel 1 i3o Innocenzo

li die forma di corporazione o istituì i

Procuratori di collegio del s. Palazzo

apostolico (P .), denominazione eh' eb

bero quando i Papi avendo delegate le

cause contenziose a diversi celi ecclesia

stici addetti al loro servizio, non occor

rendo più l'opera loro ne'concistori, ces

sò ad essi la primitiva denominazione di

Procuratori concistoriali, ed assunsero

quella di procuratori delle cause del s.

Palazzo apostolico (f.), cioè allitnbili

ne' tribunali esercenti nel medesimo per

la cognizione e decisione delle cause con

tenziose. Tuttora nel palazzo apostolico

ove risiede il Papa si adunano la più par

te delle congregazioni cardinalizie, ed al

cuni tribunali, come principalmente del

supremo tribunale della Segnatura, co'

prelati / otanti; della Congregazione di

Consulta si de'cardinali, che de' prelati

Ponenti ; e del tribunale degli Uditori

della s. Rota, e nel luogo chiamato au

ditorio. Nel citato articolo Procuratori

riportai la forinola del giuramento ch'essi

facevano.e prestavano pure i giudici e av

vocati della curia romana.Dalla quale for

inola ben si scorge la grande rettitudine

e integrità, che in que'tempi ancora si e-

sigeva in chi dovea amministrare la giu

stizia; molto più verso i poveri e gli op

pressi da' prepotenti del secolo, rappre

sentando essi la persona di Gesù Cristo,

innocente tra Ito innanzi a'tribunali e dan

nalo a morte, che insieme è il giudice de'

vivi e de' morti, ed il padre degli orfani,

de'pupilli e delle vedove. In processo di

tempo, per la molteplicità degli affari,

provenienti dall' ulteriore e floridissima

propagazione della fede, e perchè pare

va nel crescente incivilimento della socie

tà , essere il sistema di trattare tutti gli

affari nel concistoro, ormai poco decente

alla maestà del Papa e ni decoro del Sa

gro Collegio ( /^.),perciò i negozi minori e

le cause contenziose cominciarono a trat

tarsi dal cavAiuaWanierlengo dis.Chiesa

(T .). e tosto aumentatesi le stie ingerenze,

venne aialato Avi Chierici di Camern[l'.)

e da .-litri prelati nel civile e nel criminale,

come dal Vice-Camerlengo di s. China

(V.), dall' l ilifore generale della Ca

mera (ì .), dal Tesoriere generale (/'.),

e da altri olfiziali della curia romana, i

quali ebbero i loro particolari tribuna

li, restando il Camerlengo capo del tri

bunale della Camera apostolica (F.).

Oltre l'antichissimo tribuna le della s. Ilo

ta, è ignota l'origine di quello della Se

gnatura di giustizia, che fu detta l'udieu-

za o concistoro del principe, bensì qiiie-

sistevano nel 1 i Referendari di Se

gnatura (V.), cui spetta riferire nel tri

bunale le cause e le liti, ed eguale inca

rico riceverono nel tribunale e congrega

zione della Segnatura di grazia [I ),

quando Alessandro VI nel 1 4O7 ne fece

la divisione dall'altra, e si adunò innanzi

al Pnpa. Colin istituzione denominali e

altri tribunali, ni concistoro restò la trat

ta zio ne d'a I cu n i a ffa ri pi ù g ra vi del la chie

sa universale, degli stati e de' regni del

medesimo orbe cattolico, perorati da'ear-

dinali Protettori (/'.) di essi, e da' mi

nistri, ambasciatori e altri diplomatici di

Residenza (/' .) presso la s. Sede; come

pure si discussero gli affari più importanti

del dominio temporale. Però il numero

de'concistori ordinari eh'erasi ristretto!

due volte la settimana, poi ad una sola,

vennero celebrati due volte al mese, e poi

cessarono di adunarsi in tempi determi

nati, convocandosi soltanto per gravissi

me circoslanze,e per la promulgazionede

l escovi e la Promozione de'cardinali.

Tale diminuzione de'frequenti concistori

ordinari vuoisi insensibilmente derivata,

non solamente con l'incremento de'ln-

biinali di Romagna coll'accrescimentode

ministri della s. Sede, i quali nell' UdiOOt

(f7.) che loro fu assegnata dal Papa,inei»

vennero e sono discussigli affari, e pris-

cipalmente colla istituzione e successilo

accrescimento delle discorse Congrega

zioni cardinalizie, ordinarie e slraordi
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narie, e loro e altre pubbliche Segrete-

ri? della s. Sede (/'.). Inoltre in quel

l'articolo narrai, quale sia la giurisdizione

ile'caidinali che la compongono, gli af

fari e le cose ili loro competenza; notan-

do,clieperoccorrenzegravi il Papa suole

intimare innanzi di se le congregazioni

straordinarie, di maggiore o minor n u me-

rodi cardinali a suo beneplacito, oltre al-

wneitWIwfuisizione e ile' Riti. Gli anti-

tlu Giudici (f. )della romana curia si dis

sero anche Palatini{f.): la foratola colla

iju.ilei Papi facevano i giudici, e gli Scri

vali ossia Notori, a quell'articolo la ri

produssi. 1 1 Primiccro della s. Sede ( /-'.),

«pò degli ulliziali maggiori del s. Palaz

zo Laternnense, ne' bassi tempi divenne

primicero de'giudici della medesima Se

lle apostolica. Fra questi talvolta lo fu

rono gli altri 6 udìziali maggiori, cioè il

hcondiccro, V Arcario o Tesoriere, il

Saecdlario, il Prototcriniario,iIPrimi-

uro de difensori, il Nomenclatore (F.)

die fungeva l'uflìzio di terminar le cau

se eli' erano portate al Papa, e ciò face

ta insieme col Saccellario. Dipoi furono

istituiti i giudici in partibus o Delegati

"Commissari apostolici (/'-)per le Coni-

missioni (F.), onde giudicar le cause delle

palisi è interposto l'appello alla s.Sede,i

giudicati sono irrei'ormabili, nel rifor

marle sentenze da qualunque ecclesiasti

ca autorità pronunciale. In Roma e nelle

piotincie.a' Pre/or/,Coni/(^".)e altri giù-

'liei de'quali feci menzione a TniountLe,

successero i Podestà , i Luogotenenti, i

Presidenti (F.), ed i giusdicenti minori,

co'loro ministri, Cancellerie e Cursori

[l •); l'istituzione de'quali risale al reNu-

™a. mentre ripete la sua dalla nascente

' hiesa quella de' Cursori apostolici o

Oontificii, differenti da'eursori esecutori

Je tribunali ci vili per l'esercizio con tenzio-

so,sia di citazione e sia di alti esecutoria I

cursori pontificii inlimano le cappelle pa

lali e i concistori, e fanno le formali ci

glioni pe' Censi e Tributi (f'.) dovuti

alla s. Sede e non soddisfatti. La forza e-

VOL. LXXX.

secuti'ice della legge e delle sentenze ci

vili e criminali, anticamente in Roma fu

quella de'littori (de'quali e de'loro fasci ri

parlai nel voi. XLI V,p. a5),cui successero

alcuni corpi di Milizia,poi gli Sbirri(F.),

eda'nostri giorni la milizia politica de'ca-

rabinierio gendarmi. A Giudici, PnETont,

Podestà' ec, descrissi il vestiario de'giu

dici dello stato pontifìcio, nel quale pri

meggiano la Berretta di Dottore , e la

Toga forense propria de'legali: in que

sto ultimo articolo tornai a rilevare la

questione se Cedanl Arma Togae? In

Roma anticamente a'contiavventori de

gli ordini de'giudici era prescritta la pe

na di stare a cavallo del leeone marino-

reo del Campidoglio, con mitra di carta

in capo e la faccia unta di miele per tulio

il tempo del Mercato. Tale Mitra (F.)

per ischcrno si pose in testa a'ebierici de

gradali, a'ladri,a'cornuli contenti, a'fal-

sari ec. Nel medio evo t Papi tennero il

giudizio pubblico chiamato Placito (F.),

e con facoltà delegata ne permisero l'e

sercizio ne'loro doininii temporali a'reed

imperatori, ed n'Ioro messi regio imperia

li, giudici straordinari che nelle provinole

inviarono anche i Papi, per ricevere i ri

corsi contro gl'ingiusti giudicati de'giu

dici locali e rendere ragione. A que'tenipi

eranvi in Roma i tribunali e curie seco

lari, con autorità parimenti delegata dal

Papa,del Patrizio di Roma(F,),i\e\ Pre

fetto di Roma ( F.), del Senatore di Ro-

ma(F,)9 il qualeda poco cessò, edel Ma

resciallo di s. Chiesa (/".) ed anco que

sti col proprio carcere a Tor di Nona, ora

Teatro di Apollo (F.), la loro curia es

sendo chiamala Savelli (F.), Curia Sa-

bcllorum , perchè tale dignità fu eredi

taria in quell'illustre famiglia. Sempre i

Papi indefessamentefurono solleciti della

difesa del Povero, contro le angurie de'

prepotenti, nel quale articolo celebrai l'i

stituzione de' Difensori , dell' avvocato

concistoriale de' Poveri e degli altri pro

curatori de'medesiini; e tutte le caritate

voli e benefiche istituzioni in favore de-

9
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gli oppressi, ed unco de'rei, sì civili e sì

cri minali ; come pure i Popi coslantemen-

le curai oun il miglioramento e la vigilan

ze delle Prigioni dello slato e delle Car

i-cri di Roma. (/'.), iì vantaggio spirituale

e temporale de'rei d'ogni età e sesso. I tri

bunali di Roma e dello slato restarono

cliiusi nelle terribili Pestilenze [V■)• Ne'

Viaggide' PapHV.^^attXx primo d'intra

prenderli dichiararono, che nella loro as

senza i tribunali dovessero restare aperti e

proseguire ad agire come se essi fossero in

Ronia;altrÌ vi aggiunsero la dichiarazione,

che morendo olii ove,i n /?owrtsoltanlo,co-

incchè vi rimoneva la curia, si dovesse e-

leggere il successore. Ciò si fece anche per

brevi viaggi, il che praticò Innocenzo XII

con notificazione ile'5 maggio i6g6,pi ima

di recarsi a Civitavecchia, e con notifico-

zionede'io aprile 1697 innanzi di portarsi

a Nettuno, de'qimli luoghi vicini a Roma

riparlai anche a Porti, a Toscanell* e al-

trove.ln Sede Vacante(V.)de\ Papa,non

solamentecessiino molte coi ielle, altre re

stano sospese, ma cessano interamente di

agire i tribunali di Iìoma, per le leggi ilei

Conclave (T .), tranne i tribunali del Ca

merlengo.della Penitcnzieria,e del fica-

riqdi Roma (/'■) L'uditore del tribunale

della Segnatura di giustizia diviene udi

toredelconclave.^ ne prende il nome, on

de continuare le cause, quando le giudica

va, ogli oftori pendenti, innanzi l' Uditore

del Pupari .) defunto. Nello sede vacanle

pontificia non cessano del tulio le facoltà

delle congregazioni cardinalizie e delle se

greterie della s. Sede, costumandosi spe

dire gli affari di poco momento per mez

zo de' segretari, come di quelli che pri

ma della morie del Papa erano già ri

soluti dalle congregazioni, in que'casi pe

rò in cui basta la sottoscrizione del segre

tario. Portando delle Congregazionicar

dinalizie, che si adunano nella Sede va

cante (F.), nel paragrafo Congregazio

ni straordinarie che tengono tulli i car

dinali in conclave, e di quelle partico

lari del s. Offizio, dissi come si celebra-

no in sede vacante dalla Congregazio

ne della s. Romana e universale inqui

sizione,ne\ quul tempo usa il descritto si

gillo , e che in sostanza è I' unica tra le

congregazioni ordinarie che continua a

procedere nell'interregno pontificio. Des

so non solo fu lo 1 ." ad essere stabilita, ma

10 è pure per dignità e autorità, avendo

11 suo tribunale con gli avvocali fiscale e

de'rei, il giudice relatore delle cause cri

minali profane, il capo notaio, altri mi

nistri e carceri proprie. Nella Civiltà

cattolica,i'ter\e,U 7,p. 5g3, dottameli,

te si tratta : Del potere coattivo della

Chiesa; cioè dopo avere chiarita ne'pre-

cedenti quaderni la natura intima dell'au

torità ; d'aver mostrato questa autorità

viva e indipendente nella Chiesa a fronte

dello stato; d'aver esposto in qual manie

ra lo padronanza degli averi competa alle

due autorità civile ed ecclesiastica, laon

de trovò convenicntissituo il toccare al

cuna cosa del potere coattivo, elemento

integrale dell'autorità, e di mostrarne so

prattutto l'appartenenza alla società ec

clesiastica, a cui i suoi avversari lo vor

rebbero togliere per pnlerla con maggior

agio a lor talento malmenare. Per bre

vità non intendo dar contezza del bel la

voro, ina solo qualche generico cenno più

relativo al mio proponimento , e io ag

giunta all'analogo e riferito nel preceden

te articolo , che tanta relazione Ita con

questo. Incomincia il savio e illuminalo

scrittore dal dichiarare: questo dirittodd

potere coattivo della Chiesa competealla

società ecclesiastica, eh' è facile aildur-

ne evidenti prove, sia che s' interroghi

V autorità, sia che s' interroghi la ragio

ne. Nel riportare le prove d'autorità,

ben a ragione co mincia. » Che gli etero

dossi e miscredenti degli antichi tempi ri

cusassero alla Chiesa (la quale per alili1

non lasciava d'usarne liberamente) il po

tere coattivo, ella è cosa che la storia ci

testimonia, e 1' indole del cuore umano

ci mostru naturalissima. E quanilo uni

il ladro, l'assassino trovò giusto e coni-
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peleole quel tribunale, da cui era cerio

di venir condannalo ? Ma clic i miscre

denti de' giorni nostri, mentre vanta

no la forza delle loro convinzioni, la lo

gica severità di loro ragione, I' indipen

dente imparzialità della loro giustizia, o-

sino poi contendere olla Chiesa il pote

re coattivo, questo è un aggiungere l'in

coerenza logica alla miscredenza eretica

le. In fatti non sono essi coloro, che so

stengono a spada tratta non darsi ne'go-

verni potere coattivo, nè altro qualun

que diritto d' autorità, se non per con

sentimento del suddito? Ebbene, se vi è

società i cui poteri immediatamente da

Dio ricevuti, sieno veramente consentiti

cla'sudditi, ella è proprio la società cut*

tolica. E qual è quel cattolico mediocre

mente istruito ed educato nella propria

religione, che non abbia riconosciuto il

potere coattivo della Chiesa con tutti gli

nitri dommi che ella insegna, accettan

done almenoimplicilamente la fede colla

personale sua adesione se bolte7znvasi a

«lulto; o se infante, ratificando al primo

lampeggiare di ragione, le promesse del

suo battesimo ? Cosi avran fatto quegli

sciagurati, che recentemente in Piemon

te ed altrove nel Perù ambirono l'infa

nte vanto di contristare la Chiesa loro

madre, e scandalezzare i cattolici loro

fratelli: se anch'essi nel dì del loro na

scimento avranno balbettato la profes

sione di loro fede, dettata allora dalla te

nerezza materna, protestando con since

rità in fa utile ciò che poi con adulta ipocri

sia pubblicarono, sè voler credere tutto-

ciò che crede la Chiesa." Queste profes

sioni difede si ratificano io diversi luo

ghi nel far la i .* comunione, ordinaria

mente nelle missioni dal popolo invitato

da zelanti predicatori, da'professori nel

prendere possesso della carica, dal bene

fiziato nel possesso della prebenda, e dal-

l'uffiziale quando è insignito di qualche

dignità ecclesiastica, e di tratto in tratto

da tutti i fedeli nel ripetere l'atto di fe

de, di credere lutto quello che la Chiesa

insegna, riconoscendo in lei per conse

guenza i diritti da essa stessa autenticati

con decreti solenni.Dunque il diiiltocoat-

tivo della Chiesa,. che non potè mai ne

garsi senza errore, oggi non può negarsi

da'progressisli impugnatori, senz'aperta

e strana contraddizione. 1 cattolici nou

ponilo ammettere le assurde teorie degli

avversari, e basterebbe a far mutar loro

linguaggio, il ricordare le bolle di Giovan

ni XXII e di Pio VI. Ricordino ancora,

che Dio non avrebbe temporalmente pu

nito di morte Anania e Zafiira, sea s. Pie

tro non competeva l'esercizio del diritto

di punizione; ricordino il castigo di Mar-

cione, la casa tolta a Paolo di Samosala; le

multe ripetutamente imposte da'concilii,

i digiuni, i cilizi, le confische, le privazioni

d'onori e gradi; qualità di pene tutte usale

anche dopo il concilio di Trento nel

quale esse vennero sancì te, senza verun ri

chiamo de'principi sovrani, che pe'loro le

gali v'intervennero. Gl'impugnatori della

Chiesa sogliono dedurre essersi l'alto ciò

per delegazione dell'autorità civile; aia se

questo fosse pur vero, tornerebbe l'argo

mento accennato contro i miscredenti mo

derni. » Se anche i governi ci vili non bau

no autorità , se non pel consentimento

de'sudditi, la Chiesa che ha l'autorità per

consenso de' principi, ha gli stessi diritti

che il governo civile, ed anche maggiori,

giacché per consenso de'principi coman

derebbe a'principi stessi." Gl'imperatori

pagani non mai avrebbero conferito tal

diritto alla Chiesa, i principi cristiani non

avrebbero conferito alla Chiesa un diritto

coattivo, ed i sudditi mai non l'avrebbe

ro consentito al principe, se un tal diritto

non fosse fondato nell'indole stessa e natu

ra d'ambedue le società, come si dimostra

dall'encomiato autore dell'articolo.Eppu

re, come rilevai nel ricordato antecedeu-

te articolo, non solo sotto i principi cristia

ni, ina anche sotto i pagani la Chiesa usò

diritti coattivi di multe,digiuni e flagella- ,

noni, ed eziandio esclusione dal tempio,

come fece s. Ambrogio con Teodosio I
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imperatore per la strage di Tessalonica

[J .), e dalla conversazione o comunione

de'cntlolici, ancorché Sovrani, come può

vedersi presso il Francolino, De discip.

poenit. I. i e 3; il Bianchi, Esterna poli

tica della Chiesa, I. a e 4,§ 9i ed nitri.

Si legge fin da'tempi di s. Cipriano e al

tri, l'usodi regolare i processi, ed istituiti

fin da' tempi di s. Eutichiano Papa dcL

2 7 5, sette quasi inquisitori o censori pub

blici, clie doveano esaminar la condotta

de'cristiani e riferirla a' prelati, qualora

non corrispondesse all'altezza di loro pro

fessione ; e se talora i colpevoli preve

nivano l'accusa, questo dimostra quan

to poco fosse volontaria a coloro che ve

nivano convinti in forma giudiziale, co

me pretendono sostenere gl'impugnatori

della Chiesa, ripetendo con l'eretico Sal-

masio, che a queste penitenze'ì fedeli pie-

gavunsi volontariamente e non con vera

coazione. Passando lo scritture alla pro

va di ragione, onde rendere vieppiù evi

dente il potere coattivo della Chiesa, e

quanto sia ragionevole nel cristiano l'os

sequio della fede rispetto al medesimo ,

svolse l'argomento con i3 proposizioni.

"Una società indipendente non può sussi

stere senza potere coattivo; or la Chiesa

cattolica è società indipendente : dunque

non può sussistere senza potere coattivo."

Quanto i Papi furono benemeriti del-

le leggi e della giurisprudenza, eh 'è la

scienza di rettamente interpretarle, per

quindi applicarle nel Tribunale, a questo

articolo tornai o riferirlo. Essi migliora

rono l'antica codificazione romana, col

purgarla dagli assurdi sistemi legali e al

tri difetti, e colla fui mozione del corpo

di leggi del gius canonico. Il giurecon

sulto bolognese Giacomo Alberti col suo

libro: Dijferenliae inter jus canonicum

et jus civile, notò 1 85 differenze, tra le

leggi canoniche e quelle del gius civile.

Dacché i l'api furono liberi nell'esercizio

% della piena giurisdizione nell'amministra

zione civile, il che sembra doversi lite-

nere dal pontificato di Adriano 1 del 772,

proseguirono a perfezionare la giurispru

denza con opportune correzioni, avendo

già s. Gregorio II, sotto del quale e do

po il 726 ebbe origine il principato del

la romana Chiesa, eliminato dalle leggi

longobardiche molte superstizioni, lo

di i successori curarono di migliorare la

giurisprudenza, ne protessero eflicnce-

mente l' insegnamento , ed emanarono

saggie e provvidenlissime leggi. Mei se

colo XII ne furono benemeriti Innocen

zo II, Alessandro III e Clemente III; nel

XIII il grande Innocenzo 111, Gregorio

IX, Innocenzo IV e Bonificio Vlll.l'ro-

greiliente quindi fu il miglioramento de'

tribunali della curia romana, la quale

per le circostanze politiche de'tempi ne'

secoli XII e XIII talvolta essendo siala

co' Papi in Viterbo, Anagni, Orvieto,

Asisi, Perugia e altre città, dal i3o5al

1376 co' Papi fu traslocata in Francia

e in Avignone (F.). Altri miglioramen

ti recarono a' tribunali e alla giurispru

denza Giovanni XXII e Martino V, il

quale ordinò che si osservassero, median

te la bolla Roinatù Pontifìcis,At\ìlpki

Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 447» auc'"

dagli uditori di rota, avvocali, procura

tori e notati della romana curia. Yanoo

lodati pure Eugenio IV, Paolo 11, e Si

sto IV, il quale confermò le celebri Co

stituzioni Egidiane, formate nel prece

dente secolo pel governamelo dello sta

to pontificio dal gran cardinal Egidio Al-

bornoz già arcivescovo di Toledo. Urba

no VI colla bolla Apostolicae. solliciln-

dinis, de'28 novembre 1 385, Bull. Rom.

t. 3, par. 2, p. 374: Causarum Curine

Apostolicae cognitionem, et diffinitio-

nem etiam in gradu appellationis,etm

quibuscumque instantis,JudicibusejiU'

dem Curiae tantummodo caeterisRoma-

naeCuriae Judicibus et Offìcialibiispro-

cedendi in causis hujusmodi /acuitale

interdicta, spedare declarat. Eugenio

IV colla bolla Divina in eminenti, dell 8

marzo 1 432, Bull, cit., t. 3, par. 3, |>. 7:

Privilegium Curialium sivc Officiatimi
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Sedi* Apostolicae obscquiis existen-

liitm, aliarumqueprò eorum negociis ad

eamdcm Salem venientium,etapudeam

cornmorantium, aut inde recedentium,

ne interim extra Romanam Curitim

ronvenianlur. Sislo IV colla bolla Et si

universi*, dell.'gennaio \\n^,Bull. ci t.,

p. 1 44 : Privilegium Curialium tam lai-

coriunquain ecclesiasticorum,libere, di

spone/idietiam adfavorem incapaciuni,

de bonis in Alma Urbe, et infra dece/n

milliaria, quamvis ex fructibits bono-

rnm ecclesiasticorumacquisitis.tÌe\ Bul-

lariuni Romanitrii si dovano le bolle ri

guardanti i tribunali di Roma; io qui ri

corderò le generiche e quelle riguardan

ti tulle quelle comprese sotto il vocabolo

di Ctiriali.La i /bolla ebe trovasi nel Bui-

lariuni riguardante la camera apostolica

e il cardinal camerlengo, è quella di Ur

bano VI, Apostolicae Camerae, dell'8

settembre 1 3jy,Bull. t. 3,par. 2,p.364 :

Jurisdictio Canierarii s. Romanae Ec-

clesiae summarie quascumquecausa in

teresse Rev. Cam. Aposlol. quomodoli-

bet concernentes, cognoscendi. Essa ri

chiama quella di Urbano V del 1 3G3, A-

postolatns qffìcium: Jurisdictio Came

rarii S.R. E. procedendi contra pira-

tnx,novapedagia imjjonentes eaqueper

petrantes, qitam in Bulla in Coena Do

mini velanlur. Appena nel i492 san fll

pontificato Alessandro VI, ad esempio di

8. Luigi I X re di Francia, volle egli stes

to il martedì d'ogni settimana giudicare

i litigi e le cause del popolo, di cui si con

quistò l'animo. Giulio II col breve Ex

querelis, de' i 5 aprile i 5 1 2, Bull, cit., p.

347 '• Jurisdictio et /acuitale judicum

Curine Capitola cifea causarum l//>

bis decisionem. Questo Papa nella via

Giulia voleva erigervi un sontuoso edifì

cio per collocarvi tutti i tribunali di Ro

ma, e Cavea cominciato, come notai nel

voi. Ll,p. 3a6. Tale strada prima si chia

mava Magistralis, pegli uffizi che vi te

nevano i notari, i quali poi si estesero nel

la prossima via di Banchi Vecchi vicina

n ponte s. Angelo, incliisivamenle a'no-

tari dell'uditore della camera. Riferisce

il Rufìni, nel Dizionario delle strade di

Roma, all'articolo Banchi Vecchi, che

anticamente le cause che riguardavano i

mercanti di besliami e le liti che fru'cit*

ladini si agitavano, venivano trattate e

giudicate nella piazza di Campo Facci

no, già Foro Romanojnon bastando poi

questo, vi furonoaggiunteduealtre piaz

ze con portici all'intorno, al di sotto de'

quali le delle cause si discutevano. Col-

l'andar del tempo si disse Via de'Ban

chi, perchè d'ogni intorno eranvi stanze

in forma di botteghe ove risiedevano i

nolari, presso i quali si depositavano gli

alti di tulle le cause. Però dissi a Tosci-

NA,che i mercanti della nazione fiorentino

dimoranti in [Ionia, ivi esercitavano co'

loro banchi un riceoed esteso commercio,

per cui probabilmente da questo la con

trada prese il nome di Banchi.D'i più nar

rai che l'università de'fìorentini vi costituì

un console secondo l'ordinanza del cele

bre Consolalo del Mare originato in Va

lenza e poi ricevuto in Roma nel 107 5;

e che Leone X concesse all'università fio

rentina mi tribunale privativo e regole

particolari pel disbrigo delle controver

sie giudiziali, composto del console e di

due consiglieri, col proprio notai o e can

celliere; che abolito il tribunale da Inno

cenzo XII, tranne il noturo cancelliere,

questo fu autorizzalo da Clemente XII a

fare gli alti giudiziali. Vedasi il cardinal

de Luca, De Consultila Florentinorum,

Rei. Rom. Curine, lib. i5, par. 2, disc.

44- Clemente VII col breve Accepimus

miniere, de' 1 (5 ottobre 1328, Bull. t. 4,

par. 1 , p. 77: Cursores Papae, et Man-

ilatarii aliaruni Curiarurn Urbis, in

quibus caitsis citare, intimare, eie. va-

Icanl. Paolo 111 colla costituzione Cuni

nobis, del 1 534f Bull, cit., p. 248: Judi-

ecs et Ofjlciales Romanae Curiae non

concedant transumpla supplicationcm,

ncque corani praetextu mandala adi-

piscendi possessionem bcnejìciorum vi
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gore supplicationum, nisi prius literis

apostolici* desuper cxpeditis. Di più

Paolo III fece altre riforme sui tribuna

li della curia romana. Giulio III col moto-

proprio Cum ea, dell'8 luglio 1 55 1 ,BulL

p. 285: Cursorcs Papae, et Mandata

ri! aliarum Curiarum almae Urbis, in

quibus causis citare, intimareque, eie.

possine. In esso sono specialmente nomi

nati i cursori de'li ibmioli del Campido

glio, di Ripa e Ripetla, di Tor di Nona

e de' Savelli, di Borgo s. Pietro o Città

Leonina, quam quibusvis alias almae

Urbis Citriis sive Tribunalibus. Giulio

III nel i55i creò cui dinaie Sebastiano

Pigkiui, c gli conferi la soprintendenza

di tulli i tribunali di Roma, come vica-

tio del Papa. Paolo IV nel 1 55y istituì

la Congregazione cardinalizia del ter

rore deg li uffìziali diRoma (V.): la coni ■

pose di 20 cardinali e4o prelati in quali

tà di giudici, per vegliare die i tribunali

e ministri della s. Sede amministrassero

rettamente la giustizia; egli stabilì inol

tre di dare una volta al mese udienza pub

blica a tulli per udire le querele, e ren

deva giustizia secondo il merito della co

sa. Pio IV in conseguenza del bramato

da'padri del concilio di Trento (V.), ri

formò diversi tribunali di Roma, che no

terà l'annalista Spondano al i56a, ne'

quali fransi introdotti molti abusi, ed io

di lati riforme ne parlai descrivendo tali

tribunali. Solo ricorderò qui la bolla Cum

ab ipso, de'3 1 giugno 1 562 e da lui sot

toscritta, Bull. t. 4i pa<'- 3, p- 1 29: Re/or-

niatio Triburialium Ordinariorum et a-

liorum Judicuin Romanae Curiae, qffi-

cique tara Advocali, et Procuraloris

pauperum, quarti Fisci Rei'. Cam. Apo-

stolicae. Come Marcello II, s. Pio V si

occupò con zelo de' Giudici pe'tribunali,

fece altri regolamenti, provvedendo i tri

bunali di giudici di specchiata probità, e

dichiarando di non voler premiare che il

solo merito, non curando il favore e l'in

teresse. Utili riforme sui tribunali di Ro

ma fece anche Gregorio XIII, e colla boi-

la Dani rectae adminislrandae, de' 17

gennaio 1 575, Bull. Rom. I. 4, par. 3,p.

2g4: Reformalio Curiaede Sabellis, Ma-

rcscalli Almae Urbis.A prendere un'idet

della giurisdizione de' giudici privati di

Roma, si ponno leggere le seguenti bolle

di Gregorio XIII. A p. 280 la bolla Pro

nostri muneris, de' 1 5 luglio i 574: Juris-

dictio et facultatet S. R. E. Card. Pro-

tectorum Collrgii Germanici in Urbe.k

p. 34o la bolla Cum sicut, de' 1 3 giu

gno 1577: Jurisdictio S. R. E. Card. Ar.

chipresbyleri et Judiciscausarum Capi-

tuli canonicorum , et aliarum persona-

rum s. Laleranensis Ecclesiae. Ap. 3J5

la bolla Cupientes Domina Piani, de'11

febbraio 1 578: Jurisdictio S. R. E. Car-

dinalium Pi otectorum, et Judicum cau-

saritm Doiniis Piae ad recipiendas , ri

pie alendas mulieres peccalriees poeti-

tentes, in Uibe. instiluta. A p. 3 So, la bol

la Qtioniam divinar, de!23 aprile 157Ì):

Instuutio Collrgii Anglici inUrbe,Eiem-

ptioiiuniqite, et Iiidtdtorttm concessione,

et S. R. E. Card. Protectoris, et Judieit

in cognoscen. eoriim causis jtirisd'tclio'ir.

Inoltre di Gregorio XI II si ha la boli» Ir-

beni Romani, de*25 maggio 1 58o, Bull-

cit. p. 436: Staltitortini Almae Urbiscon-

fimialio , cimi declaratione , quod Sta

tata ordinatoria in Curia Capitolinaob-

servenlur, decisoria vero in omnibus Tri-

huiialibu» Urbis ejusque dislriclus , «ti

non extant parlicularia Statata, de eis-

dem casibus disponentia. Segue la bolla

Almani Urbem: Reintegratio jurisdictio-

nis , et indulloruiìi Univcrsiiatum Ar-

tinnì Urbis , praesei vala superiorilale

Gubernatoris et aliorum Judicum. Se

gue il moto-proprio Ne per praeinstr-

las: Declaratio quod constitulio pratili-

serta non praejudicatfacttltatibtis Gu

bernatoris Urbis, Capitanei Appellai»

num et aliorum Judicum. L'energico .v

sto V colla sua memorabile giustizia la

assai benemerito de' tribunali di Bonn,

confermò le antiche congregatiooieardi-

nalizie, e molte altre ne istituì a vanto;'-
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fiio notevole del cattolicismo e de'pai ti

tolari suoi sudditi. Innocenzo I X del 1 5o, i

affidò la presidenza sopra tutti i tribuna

li della curia romana, con amplissima fa-

coltù di giudicare e definire tutte le cau

se, a'cardinali Anlonmaria Salviatie Ma

riano Picrbencdclti. Frattanto in Roma

venne neli6og nuovamente alla luce il

seguente utilissimo libro: Praclica Oda-

vìani f'estrii J, C. forocorneliensis , in

Romanae Aulete Aetionem et Judiciorum

mores, introduclionem continens. fìuic

postremae rditioni accesserunt analyti-

cae annotationes Nicolai Automi Gra

vala Briaticensi J. C. etc. Paolo V ap

plicandosi con indefessa premura al van-

taggiode'suoi sudditi, volle riformare tut

ti i tribunali e uffizi della curia romana,

ne ridusse e stabilì l' autorità al conve

niente dovere, tassò i loro assegnamenti,

e tolse diversi e gravi abusi, che Gno da

mollo tempo erano invalsi. Il lutto di

spose colla celebre bolla Universi agri do

minici, ciiram, del i .° marzo 1612, Bull.

Rom. t. 5, par. 3,p. i3:Refornialio Tri

bunalium Urbis, eorumque Officialiunt.

In 25 paragrafi comprese la memorabi

le sua riforma , di cui riporterò i titoli,

da 'quali si rileverà il numero de'tribuna-

li di Roma di tale epoca, i quali tutti han

no articoli. De Signatura grada eljusti-

Ha. De Camerario et Camera apostoli

ca. De Gubernatore Urbis, et ejus Tri

bunali*. De Auditore Camerae, et ejus

Tribunali. De Auditorio Rotae. De Ca-

pitolio , et fjus offìcialìbus. Dejurisdi-

elione in IJebracos. De Curia Sabello-

rum, et Turr is Nonae. De Curia Ripae,

et Ripettae. De Judicibus criminalibus

Urbis, et perliiientibus ad eos. De Indi

cibili in causis civilibus. Communio Ju-

diclini omnium, lam civilium quain cri-

niinalium. DeSportidis seti propinis. De

Commissariis. De Advocalis Patiperum

et Fisci. De Pauperum Procuratoribus.

De Fisci Procuratore, ci Substilutis. De

Advocalis, Procuratoribus, elSollicila-

toribus. De Notariis Tribunalium Ur*

bis. De Rrgistris Extraelibus, et Exe.m-

plis, seti Copiit. De Cursoribus, et Man-

dalariis. De Baroncelli.i, et Exequuto-

ribus. De Carce.ribus, et Carceratis, et

eorum Visilaloribus , et Custodibus. De

facultatibus Visilaloriim carcerimi. De

Protomedico , et Aromatariis. Poetine

constitutionis. Quindi Paolo V col moto-

proprio Cum nos iiiiprr generati refor-

mationi Tribunalium Urbis incuinbentes,

dello slesso 1612, Bull. p. 55, stabilì la

Taxa Notariorum et Offìcialium Urbis.

Vi furono comprese anche le tasse nota

riorum civilium et criminaliuin Gtiber-

naloris Urbis, Vicarii, Burgi, et aliortim

Tribunalium non ìiabrntium propriain

taxanij taxa Archiviijtaxanolarii ma-

gistrorum Fiarum, eie. Lo stato delle s.

congregazioni, de'tribunali di Romaedel-

la curia romana nella metà dello stesso

secolo XVII, egregiamente edottamente

lo descrisse Jacopo Cohellio orvietano, e

pubblicò neh 653 in Roma il degno con

cittadino Carlo Cartari, decano degli av

vocati concistoriali, e col titolo: Nolilia

Cardinalati^ in qua nettuni de S. R. E.

Cardinalium origine,dig>iilate,praeemi-

nentia,etprivitegiÌ!s,<cddeprae.cipuisllo-

manae Aulae Officialibus uberrime per-

traclatur, opus neniini injucundum,at in

Romano Foro versanlibu* utilissimutn.

Clemente IX collii bolla In hoc primo ,

del i.° settembre 1667, Bull. Rom'. I. 6,

par. fi, p. 184: Constitiitio super Refor-

malionejttrisdiclionis Tribunalis Burgi,

tolse il tribunale e la curia civile e crimi

nale di Borgo o Città Leonina, leggen

dosi nella bolla l'estensione topografica

ove esercitava la giurisdizione, e riunì al

tribunale del governaloredi Roma la giu

risdizione criminale, assoggettando la ci

vile al tribunale dell' A. C. ossia de' luo

gotenenti dell' Uditore della camera. Or

dinò in pari tempo il Papa, che celebran

dosi il Conclave nel palazzo apostolico Va

ticano, posto in detta regione, il Gover

natore (F.) del conclave, finché questo

durasse, lo fosse pure di Borgo , e nella



1 36 T R 1 T R I

durata dei conclave vi esercitasse le due

giui isdiziuni civile e criminale, meritili-

que et mixlum imperium, oc gladi i po-

tettatali. Innocenzo XI, mediatile una ap

ponila congregazione, riformò i tribuna

li della curia romana, provvedendo par

ticolarmente, che l'avarizia non regolas

se le Sportale (F,) de'ministri e giudici,

ma l'equità solamente e la giustizia, se

condo il contenuto della bolla DecetRo-

manuin Pontificali, de'28 giugno 1689,

Bull. lìom. t. 8, p. 57.7: Confirniaiitur,

et extenduntur Congregationis Rrforma-

tionis Tribunali/un. Ecco secondo la bol

la il novero de' Judicet ordinarli Urbis

di queir epoca, le cui notizie ponilo ve

dersi a'Ioro articoli. Il cardinal Camer

lengo, e il suo Uditore e i giudici depu

tali, anche nel criminale. Il cardinal Si

cario, il suo Ficegerente, il Luogotenen

te, e altri giudici da lui deputali. I car

dinali Arcipreti dette, tre basiliche pa

triarcali, i loro vicari, uditori e altri da

loro deputali. I cardinali litolari ne' lo

ro Titoli cardinalizi (nel quale artico

lo riparlai ile'cardinali arcipreti) e Dia

conie di Roma, ed i 6 cardinali Vesco

vi suburbicari, co' loro vicari, uditori

e altri deputati.) cardinali Protettori dei

Collegi, ile' Monaci, ossia degli Ordinire

ligiosi, degli Ospedali, de' Pii luoghi, i

loro uditori ed altri giudici e deputati.

Il Governatore di Roma, e i suoi Luo

gotenenti, e giudice civile e altri, L'Udi

tore della Camera e suoi Luogotenenti 0

giudici deputali, ossia il tribunale dell'A.

C. 1 1 Senatore di Roma e suoi giudici col •

laterali, capitano dell'appellazioni e altri

deputali. Il Tesoriere generale , col suo

uditore e altri giudici da lui deputati, an

che nel criminale. 1 Chierici di Came

ra, Presidenti delle Strade, della Gra

scia, della Zecca, delle Ripe (ne ripar

lai meglio a Tesoriere), dell' Annona,

degli Archivi, delle Carceri di Roma,

loro uditori e altri deputali. Il Maggior

domo} Prefello ile'ss. Palazzi apostolici,

co'suoi uditori, luogotenente e altri de*

putati, tanto pe'detli palazzi, quanto per

Frascati e Castel Gandolfo. Il commis

sario delle anni o Milizia pontificia, ei

suoi uditori e deputati. Il giudice o Udi

tore delleconfidenze. Il giudice della Con

gregazione della rev.fabbricadis. Pietro.

Il giudice Ae'Soldati.ìì giudice di Castels.

Angelo.W giudice della Marina pontificia

(per questa e per la milizia potino vederli

uucheTE ver e,Turchia e Tesori ere).L'as

sessore degli edili o Maestri delle strade.

I consoli dell' Agricoltura (ne riparlai a

Senato romano). I camerlenghi di Ripa.

II protomedico di cui a Medico e Spelli-

le. I cottoli dell' Università artistiche. In

nocenzo X.I1 fu eminentemente beneme

rito de' tribunali di Roma, oltreché con

applauso universale eslinse il Nepotismo,

ed i Vacabili (/'.) o uffizi venali della

curia romaici, LYiuiieraniente soppresse

e del lutto estinte diverse straordinarie

giudicature, chetino allora intralciavano

l'utniniuist razione delia giustizia e si eser

citavano da diversi prelati, e rimise tulle

le cause a'giudici ordinari, mentre quel

li d'altro notisi curavano che di proro

garle con grave danno de' litiganti. Per

tanto, colla bolla Ad radicilu », de''3 1 a-

gostoitiga, Bull. Rom. t. 9, p. 264: De

cretimi parliciiltiris congregationis, quo

aholenluromnes Judices particularcs, ti

Tribunaha Urbis revocantur adfus co

mune. Dopo aver con tal bolla approva

toli decreto della congresazione.colla boi-

l.i Ronianus Ponti/ex Curine, de'i 7 set

tembre 1692, Bull. p. 271 : Abolenlur

omnia Tribuna Ha, et Judices partiada-

res cum suis facullalibus. Di tutti i giu

dici e tribunali soppressi o riformati da

I nuocendo XI I distintamente tratto il car

dinal de Luca, lib. 1 5, par. 1.*: Deludi-

ciis , e nella par. 2/1 Retalio Romanat

Curiae Forensis, riprovando la ninllilu-

dine de'giudici e de'lribun.ili cornedau-

uosa e soggetta a calunnie. Tra le CW

gregazioiti cardinotizie che aveano i gin-

ilici o giurisdizione, vanno nominale quel

le del 0. ojjtzio, di propaganda fide, del
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buon governo, dell' immunità; l'ovenno

molli privilegiali, il Castellano di Castel

f. Angelo, il Generale di s. Chiesa. Al

tri tribunali ili Roma erano quelli della

Congregazione cardinalizia de' Baroni,

degli abbati commendatari di Farfa, del

le Tre Fontane, e di Subiaco; il legato

ti' Avignone, i governatori iMFermo, Tivo

li, e Capranica di f'ilerboj il cardinal pro

tettore della città e santuario di Loreto.

Tra 'collegi prelatizi clienveann giurisdi

zioni e facoltà, nomina il cardinal de Luca

i Protonolarì apostolici, gli Abbrevialori

di parco maggiore, i Segretari apostoli-

eie altri odici ali di Cancelleria, gli scrit

tori dell'Archivio, gli Avvocati concisto-

riali, il collegio de' Teologie Medici, quel-

lode*Ctirwi e altri collegi privali, il Col

legio Romano, i collegi delle arti e pro

fessioni o Università artistiche, il conso

lato de'fìorentini. Così il gran Pontefice

definitivamente estinse tulli i tribunali

e giudici particolari colle loro non utili

iacullà. Considerando poi il grave inco

modo che aveano i litiganti e i procura

tori, costretti a girare per Roma affine di

trattare le cause, fece edificare a Monte

Citorio il Palazzo della Curia Innocen-

ziana (f.), per servire ili residenza a'giu-

dici e a' tribunali, e padre in un ili 20 dei

poveri , donò il sontuoso edilìzio all' O-

fpizia apostolico di s. Michele (/*.), di cui

fu magnanimo benefattore ; e col suono

iella gran campana di detto palazzo si

annunzia alla città l'apertura de'tribuna-

i quando agiscono, facendo altrettanto il

a in pauone di Campidoglio finché esiilet-

e il tribunale del Senatore. Non solo vi

u stabilito nel palazzo il tribunale del-

'uditore della cameni o A. C, ma anco-

a dalla via de'Buuchi Vecchi vi furono

i-asfèriti gli ulfizi notarili del medesimo.

.e iscrizioni che vi furono collocate le ri-

rodusse il contemporaneo Piazza , con

nalogheerudizioni.neirfinci'otegio/io-

tarso, troll. 1 i,cap. 1: Del Collegio ov-

cro università de' Notarij Traslazione

residenza de Notati e loro uffizi dai

Banchi al palazzo della Curia Innocen-

zinna. Di più Innocenzo XII culla bolla

Sacerdolalis, ci Regia l ibis, de'28 no

vembre 1691, Bull. p. l'jiy- Confirman-

tur, innovantitr, reformanlur, et exle.it-

duntnr facullates Tribunalis , seu Ma

gistrata* Fiarum. Indi non più fu un-

nuale uè si estrasse a sortejl chierico di

camera presidente delle Strade, ma a be

neplacito del Cupo, con giurisdizione ci

vile e criminale. Dopo avere Innocenzo

XII severamente proibito o'giudici di ri

cevere alcun donativo dalle parti conten

denti, nèdi giammai avere riguardo a ve

runo nell'imparziale e libera amministra

zione della giustizia, emanò la bolla Gir-

cumspecta Romani Pontìficis, de' 4 di-

ccnibrei6g3, Bull. p. 33 >: Confirman-

tur, ci dcclarantur Pii I P, Pauli f, et

Jnnoceiilii XI constilulioncs super Spor-

tulis Judicum, et Tribunalìtun Urbisj et

confirmantur constitutio super datis , el

promissis prò juxtitia,velgraiia. Il suc

cessore Clemente XI colla bolla Cimi ad

aures, de' 1 1 giugno 1 7 1 5, Bull. Rom. t.

1 1, p. 68: Confirmantur declarationcs,

proviiìones, et decreta super Sportulis,

qnae Tribunalibus persolvi debrai. Be

nedetto XIII col moto-proprio, Avendo

Noi, de' 1 a luglio 1 7^4» Bull. Rom. 1. 1 1,

par. a, p. 3a7: Insliluitur Promolor ge-

neralis Fisci prò patrocinio causarum

Curiarum Ecclesiaslicnrutn. Di questa

istituzione, e da chi ora si esercita tal pa

trocinio, lodissi a Curia ecclesustica. lu

di colla bolla Sunniti Apoftolatus, de'5

febbraio 1 726: Statuunlur nonnulla prò

recin /iislilia in alma LIrbe admnislratio-

ne,el liliganlium, praeserlim pauperum,

itlililate. Inoltre Benedetto XIII concesse

diverse facoltà giudiziarie al Maggiordo

mo ; ed avendo il cardinale Annibale Al

bani rinunziato ni governodi Castel Gnu-

dolfo, il quale per lo passato era sempre

unito al medesimo Prejello dc'ss. Palaz

zi apostatici, a questo ne restituì il gover

no con piena giurisdizione, indipendente-

mente dd qualsivoglia alti 0 U'ibuuale.Cle
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mente XII col breve Nuper, de'3o opri -

le 17 32, Bttll.Rom. t. 1 3, p. 273: Confìr-

mnlur tltcretum congregationis pariteli-

larita SS. D. N. deputatae, super obser-

vamia constilutionum Egidianae et Car-

pensisj et exhibilione. et arrhiviatione in-

ttrumenlorttm prò Coni mtinitatibtis et L •

niversitatibus provinciae. Mareìxiae. Col

la bolla Apostolato* officimi!, de' 5 olto-

brei 732, Bull. a. 3o2, Clemente XII or

dinò diverse cose per la buona dire/ione

del conclave, e di quanto spetta alla Sede

apostolica vacante, di già ricordate supe

riormente, come dell'uditore di segnatu

ra, a cui die le facoltà per proseguir le

cause die pendevano avanti l'uditore del

Papa; la soppressione del governatorato

di Borgo esercitala nellasede vacante dal

governatore del conclave, che anco in tal

tempo attribuì al governatore di Roma,

dichiarando perpetuo governatore del

conclave il maggiordomo. Nella bolla poi

RomanusPontifex,de' dicembre 1 735,

Bull. Rom. t.i4, p. 57: TribunaUa Ur

bis quolibel decennio per aliquem cardi

notela visitando. Benedetto XIV volen

do confermare l'abolizione fatta da Inno

cenzo XII de'tribunoli e giudici privati di

Roma , e volendo abolire quelli che po

tessero essere slati dipoi i s 1 ì t u iti, ed insie

me prescriverei limiti delle ficoltà e giu

risdizioni di alcuni tribunali e congrega

zioni cardinalizie, tutto effettuò colla bol

la Quantum adprocurandamjAe 1 5 feb

braio I74J> Btillarium Benedicti XIV,

t. 1, cosi. 44- Così egli ridusse all'antica

giurisdizione e rispettive prerogative la

Congregazione cardinalizia del Buon

governo; ordinò che le cause della Con

gregazione Laurelana e di Loreto, e

le cause civili della Congregazione Far-

mana e di Fermo, fossero come le altre

giudicate da'giudici ordinari; che il dirit

to del prefetto del Castel s. Angelo, sui

bombardieri, non si estendesse fuori dei

loro uffizi; ridusse i diritti del cardinal Vi

cario di Roma alla riforma di Paolo V;

e stabili che le cause avanti a' tribunali

de'giudici e non decise fra G me<>i, fosse

ro devolute alle curie ordinarie. Inoltre

pel buon regolamento di tutti i tribuna

li di Roma e loro riforma, le sollecite cu

re, la dottrina e lo zelo di Benedetto XIV,

l'indussero a emanare la bolla Romanae

Curiae praettantiam , de' 2 1 dicembre

1 744i cosl- 1 1 5, Bull. cit. 1. 1: Reforma-

tio Tribunalitim Erbisjjirmalur aneto-

ritas Judicum Romanae Curiae, et sin-

galorurn furisdictio certis limitibus prae-

fìnilur , confirmanliir decreta super fa-

dietim recusaliontbus et declinatioitibut

jam edita; et certaforma ser\-anda prae-

scribitur, tttm in i/elendis vincnlis 1 inpo

silis super Loci* Ufontium, Offìciis Va-

cabilibtts, et pecnniis depositi* eie, Unii

in decretis jurisdictìonis volwitariae il

l'rbeel Staiti Ecclesiastico interponendis.

Fru le opere dedicate al dottissimo Pa

pa, arroge che qui f.iccia memoria della

Nolitia Romanae Curiae alidore Ignalio

Santamaria Benrvenli caussarum civi'

lium judice seti vicario temporali, Be

nedicalo XIP P. M. dicala, Beneventi

1753. Notai anche a RoM«,che Benedet

to XIV dichiarò, che il tribunale de'Con-

servatori di Roma e del Senato Romano,

non era compreso nella soppressione de

gli altri tribunali; poiché Innocenzo XII

ovea loro lasciato il diritto di costituire

un prelato della curia romana per giudi

ce privalo della camera Capitolina. Be

nedetto XIV , come altri Papi, riformò

eziandio diversi particolari tribunali; ma

ripeto, di queste speciali provvisioni eri-

forme ne discorro a' loro articoli. A Giu

dici raccontai quanto fece Pio VI, ad e-

sempio di Sisto V, per la spedita e retta

amministrazione della giustizia. Nell'Al

manacco o Notizie di Roma si pubbli

ca il novero de' Tribunali di Roma, coi

loro giudici e altri ministri. Rimarcherò

quindi che in quelle deli 798, che furono

l'ultime. dopo le grandi vicende politiche,

che produssero ancora una nuova siste

mazione di tribunali e di giurisdizioni, si

leggono i seguenti odia categoria Tribù
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naiV.-i .'Penilenzieria apostolica.!.'' Can

cellarla apostolico. 3.° Dataria aposto

lica. 4.° I dilori delta s. /{ola. 5." Chieri

ci di Camera, ossia il tribunale della ca

mera apostolica , composto det cardipnl

camerlengo, dell' uditore generale della

cimerà, del tesoriere generale, de'chie-

rici di camera colle loro presidenze e tri

bunali, del presidente della camera apo

stolica, dell'uditore civile del camerlen

go, de'4 prelati di mantellettone, de'qua-

liaMAHTELLoHE, cioè l'avvocato de'pove

ri. I avvocato dicale, il commissario ge

nerale, il procuratore generale del fìsco;

il sostituto fiscale generale e giudice cri

minale camerale delle finanze u 'confini;

jli uditori de'presideuli delle Ripe, Stra

fa, Carceri, Grascia e Aintona, i quali

Jatano I' udienza nella sala della Curia

Innocenziana ne'giorni di lunedi, merco

ledì e venerdì. Fra quelli appartenenti al

lo flesso tribunale della Camera, eranvi

I luogotenente criminale camerale e il

uogotenente criminale del cardinal ca

merlengo, il fiscale del mare, il fìscnle del

' 1 Ijiiu.-i le della grascia, l'avvocato fisca-

'■ «Ielle milizie, il giudice del campo del-

: bestie cornute e altre. 6.° Segnatura

'grazia. 1° Segnatura di giustizia. 8."

insulta, ossia Congregazione cardina

li di Consulta, la quale oltre i prelati

Meriii, due preluli erano assessori di

governatore e insieme ponenti di

'multa, e due altri prelati assessori di

'g- A. C. ponenti di consulta. 9.° Buon

"fio, ossia Congregazione cardata

la del Buon governo. 1 0°Prelati giti

ci dell A. C,tribunale composto de'pre-

i Lditore generale della camera, del

e del a." luogotenente civile, dell'udi-

e civile, del 1 ."e del 2.0 assessore cri mi -

le, dell' avvocato luogotenente crimi-

le del medesimo tribunale e dell' udi

rlo delle simonie. 1 i.° Tribunale del

rdmal Sicario, il." Cariche del go-

'no e tribunaledel Governatore di Ro-

composto di tal prelato, e de'prela-

• assessore pel eliminale, 2.° assessore,

avvocato de'poveri, avvocato fiscale, pro

curatore generale del fisco, del 1 ." luogo

tenente criminale , del i." luogotenente,

di due sostituti luogotenenti, del procura

tore de'poveri, del procuratore della ca

rità de'coi cerali, del sollecitatore de'po

veri perla pietà de'carcerati, del solleci

tatore delle carceri nuove pel sodaliziodi

s. Girolamo della Carità, e del luogote

nente della giudicatura in civile. 1 3." Ca

riche della camera Capitolina e tribuna

le del Senatore di Roma, col prelato giu

dice ordinario privalivodella camera Ca

pitolina, due cavalieri maestri giustizieri,

il giudice assessore, il procuratore fisca

le, il notaro ec, avendo tribunale anche

i Conservatori di Roma del fienaio roma

no. i4-° Tribunale dell'agricoltura, e ne

riparlai a Su» ato romano. Sebbene nelle

ricordate Notizie non collocati tra'lribu-

nali, ponno considerarsi per tali: le Con

gregazioni cardinalizie della ss. Inqui

sizione, della rrv. Fabbrica di s. Pietro,

dell' Immunità ecclesiastica, di Loreto,

e quelle oltre, ed anche segreterie e altri

tribunali particolari, che senza fare tan

te ripetizioni dirò parlando della Prati-

cadetta Curia Romana del Villetti. Pro

priamente a prendere in breve e nel com

plesso una giusta idea de'tribunali e giu

dici di Roma, civili e criminali, nel pon

tificato di Pio VI: si può leggere: Lo Sla

to o siala Relazione della Corte di Ro

ma, ivi 1 774- Questa utile operetta, pub

blicata dal cav. Lunadoro nel 1641 in

Bracciano e poi ristampata, Andrea Tosi

l'accrebbe, ampliò e quasi rinnovò, pub

blicandola nel 1765. Imperocché la Re

lazione del Lunadoro era troppo man

cante, massime di quanto riguarda i tri

bunali di Roma, né bastantemente sup

plita poteva essere dalla Relazione della

Curia Romana del cardinal de Luca,

stampata per la prima volta in Colonia nel

1 683, poiché in essa il dottissimo porpo

rato ommise, secondo il suo proponimen

to, le principali ccremonie e funzioni, e

per le molle mutazioni occorse dopo di
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lui (conobbe però e trottò l'operalo ila In

nocenzo XII), venirti ad essere mancante

anelli; nello parte che spetta a' giudici e

n'ti'ibtiuuli;come pure non poteva essere

suflìcienle, per le stesse ragioni, il copioso

c importantissimo libro tlel gesuita p. U-

■Milito l'letlenberg,slompato allililesheim

neli6i)3 con questo titolo: Nolilia Con-

grrgnli omini et Tribunalium Curine Ro-

minine. Neppure la riforma operata dal

l'osi e i suoi migliorniiientieaunienti fu

rono trovati suHicienti,percui venne all'i-

tlalo al celebre gesuita p. Fruncesc'Anlo-

uio Zaccaria di ritoccarla, accrescerla e il

lustrarla, e di rifarne le nule con molla cu

ra; lutlavolla egli confessò occorrere di

altre emendazioni, poiché trattasi di ri

ferire l'origine, la forma, il melodo delle

congregazioni ede'lribunnli di Roma, che

sovente sono gli organi eo'quali il Pupa

spiega la sua mente, ed interessa non me

no h' cattolici lutti, che a' giudici e altri

magistrati per norma del loro regolamen

to; «ebbene V Effemeridi letterarie (li Ro

lliti deli 775, u p. 2, dichiarai 0110 l'ope

ra la migliore che allora vi fosse, nell'i-

sli oii e delle congregazioni e de'tribuna-

li d' una Corte, che insieme è la metro

poli del cristianesimo, il trono apostolico,

la s. Sede del Vicario di Cristo e del suc

cessore di s. Pietro, il centro dell' unità.

Il dubitare del Zaccaria non deve sor

prendere, quando si ponderi la gravità e

vastità dell'argomento, che l'eruditissimo

Pletlenherg dichiarò inestricabile labe-

l iuto, per una Roma ove ha domicilio la

legge, dicendo con Sidouio nei hb. I, E-

pisi. 6: etillius Curìae, qua e Mater est,

et niagislra caete.i arum Curiarum, cu-

jusmodi ab omnibus Orthodoxis recipi-

tur, et honoratiir. Nello slesso pontifica

lo di Pio VI nel 1781 fu pubblicala in

Roma dall'ab. Alessandro V il Ietti roma

no, luogotenente criminale del cardinal

camerlengo, la Pratica della Curia Ro-

mima, t he comprende la giurisdizione

de' Tribunali di Roma e dello Stalo, e

l'ordine giudiziario che in essi si osser-

va: con una raccolta di costituzioni, edit

ti, riforme, regiudicate e decreti, die han

no o variata o stabilita la giurisdizione e

la pratica de' tribunali. Questo è un li

bro, quanto all'argomento, forse più im

portante del precedente, circa i tribuna

li romani. Ne die contezza il n.°«> dell'Ef

femeridi letterarie ili Roma del 1 782. In

esse si dice, che appai I iene allo studio del

la politica e delle nazioni,ed in conseguen

za alla letteratura, la cognizione dell'am

ministrazione della giustizia civile e cri

minale d'un qualunque stato , de' magi

strali a'qualiessa è allìdaln, della manie

ra in cui fra questi è distribuita, e delle

procedure infine per le quali essa giunge

ul suo (ine. Questo riflesso sarebbe suffi

ciente a rendere commendabile e degnis

simo d'essere annunciato e riferito il libro

del V il letti , quando anche non si trattas

se in esso della pratica della Curia Roma

na, cioè di quella curia che abbraccia tut

to l'orbe cattolico, ma di qualunque al

tro più limitalo foro. Non mancavano è

vero molti libri su di questo argomento,

ma se ne desiderava ancor uno, il quale

in breve e con chiarezza insegnasse, ciò

ch'eravi di più necessario e importante a

sapersi intorno a questo punto, ed il Vii-

letti vi soddisfece pienamente occultando

per modestia il nome. Egli divise tutti i

tribunali di Roma in 4 classi, cioè: i.'ia

ordinarij 2." in (\y\eWappellazione e ri-

corsoj 3." in tribunali di materie parti-

colarij 4-* io tribunali superiori. Com

prese nella 1 .'classe i tribunali dell' / lit

tore della camera o dell'A. C, di Cam

pidoglio, del cardinal Eicario , di rag.'

Governatore di Roma. Novera nella 2.",

generalmente parlando, i tribunali degli

Uditori di Rota, ed i giudici Commissa

rijSi è detto generalmente parlando, per

chè oltre di questi generali tribunali di

appellazione, ve n' erano altri per cause

particolari, come sarebbero la piena Ca

mera apostolica per gli aflari spel lauti al

tribunale della Camera stessa, l'assetta-

mento in Campidoglio riguardo alle cau
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se della Curiti Capitolina, ec.Ln 3." clas

se, cioè de'tribunali riguardanti Iemale-

rie particolari, è la più numerosa: a questa

si riducono i tribunali della Camera a-

poslolica, della Congregazione cardina

lizia del Buon governo, dell' Agricoltu

ra, delle congregazioni cardinalizie del

l'Aeque, della Consulta, de' Vescovi e

regolari; delle congregazioni cardinali-

zie e tribunali delfImmunità, della rev.

Fabbrica dis. Pietro, della s. Inquisizio

ne o s. Offizioj i tribunali del Maggior

domo, della Dataria apostolica, del car

dinal Decano come vescovo e governa

tore di Ostia e di VMetri, delle congre

gazioni cardinalizie della Laurelana, e

d' Avignone; a cui nonno annettersi an

cora n lenii 'altre congregazioni e segrete-

ricche hanno particolari ingerenze, come

le congregazioni cardinalizie de' lliti, di

Propaganda fide, dell'Indulgenze, del

la Visita, dell' Indice j le segreterie dei

Brevi ede''Memoriali. Altri tribunali par

ticolari erano quelli del rettore dell' Uni

versità Romana, e dell' Acqua Mariana

o Marrana, della quale riparlai in piii

luoglii. composto di due giudici canoni

ci della patriarcale Chiesa dis. Giovan

ni in Laterano, i quali si eleggevano da

quel capitolo, ed aveano la giurisdizione

economica e contenziosa in tutte le cose

die riguardavano il confluente di della

acqua; si servivano d'un nolaro del vica

riato , e da'loro decreti non potevasi ri

correre che all'uditore del l'epa. Final

mente sotto la 4-a classe di tribunali su

periori vengono considerati i 3 tribuna

li della Segnatura di Grazia, della iS'e-

guattirà di Giustiziaceli' Uditore del Pa

pa. Dopo di questa generale divisione, il

Villelti passa a discorrere partitaniente

di ciascuno di questi tribunali in ispecie,

dimostrando la giurisdizione , la natura

delle cause, che dinanzi ad essi potino o

debbono po riarsi, e le procedure infine

colle quali queste cause devono essere al

itiate; usando in luttociò tuie chiarezza e

precisione, eh e il pralicuule del furo vie-

ne dall' autore quasi guidato per mano

nell'esercizio di sua professione legale. Si

tenga presente, che ciascuno denomina

li tribunali, congregazioni e persone, a-

vendo i propri articoli, in essi ne ragio

nai, a seconda dell'indicato in corsivo, e

10 stesso metodo proseguirò per quanto

ini resta a dire. Qui però voglio notare,

che dalle mie studiose ricerche trovai :

Che il tribunale dell'A. C. ossia dell' f -

ditore della Camera, veniva considerato

11 l."tribunale del Papa, come primated'I-

lalia e patriarca d' occidente: Che il tri

bunale del cardinal Vicario è il tribuna

le del Papa come vescovo di Roma: Clic

al tribunale della Reverenda Camera A-

poslolica, si die la qualifica di supremo.

Nel declinar del secolo decorso le ar

male della repubblica di Francia inva

sero lo stato pontificio, e ad onta de'de-

piombili sagrilìzi convenuti nel famoso

trattalo di Tolentino {V.), pel quale Pio

VI dovè cedere la Sovranità della s. Se

de, anche su di Avignone e del contado

Venaissino, nel 171)8 consumarono l'oc

cupazione di tutto lo stato con quella di

Roma, ove e dappertutto proclamarono

la repubblica. Detronizzato Pio VI, fu

portato prigione in Francia, ove mori glo

rioso. Intanto Roma e lo stato vide tulio

quanto scon volto l'ordine pubblico, ezian

dio de'tribunali civili e criminali di Ro-

ma e dello stalo, surrogati da altri demo

cratici, la notizia de'quuli può leggersi nel

Monitore Romano o Foglio nazionale,

del quale riparlai nel voi. LIX, p. 4$. Do

po la metà del 1 799 i francesi furono co

stretti ritirarsi da Moina e dalle prnvin-

cie, ed eletto nel 1 800 Pio VII (V.), gli

fu restituita Roma e alcune provincie del

proprio stalo. A restaurare if regime pon

tificio, pubblicò In celebre bolla Post diu

turna*, de'3o ollobrei8oo, Bull. Rotn.

continua tio, 1. 1 i,p. 48: Reformalio Cu

rine Romanae, et nova Tribnnalia juris-

dictio. Questa fu una reale riforma so

pra molli articoli del governo temporale

e assai rilevanti. De publicacocconomiae
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admnistratione et admnistratoribus. Di-

chioiò il cardinal camerlengo ministro

privativo del la legislazione economica, da

cui perciò dovessero in tale punto dipen

dere il tesoriere e le presidenze de'chie-

rici di cantera, conservandosi pei allora

al camerlengo le altre sue ingerenze. I

chierici di camera , a somiglianza degli

uditori di rota, doversi radunare in tribu

nale due volte la settimana, e anco più

spesso a seconda degli affari, tranne le fe

rie autunnali. Restrinse la giurisdizione

del tribunale delle strade. De/urisdiclio-

ne Tribunalium civilium judicis, eorum-

qne ministri*. Restrinse la giurisdizione

del tribunale del maggiordomoj soppres

se ogni privilegio di forode'paleutali sem

plici della congregazione cardinalìzia

della s. Inquisizione; restrinse il privi-

legio del foro della congregazione cardi

nalizia Lauretanaj ingiunse che le cau

se d'inadempimento delegati pii si por

tassero al tribunale della congregazione

cardinalizia della rev. Fabbrica di s.

Pietro, sopprimendo il privilegio del fo

ro a'suoi patentati, tranne que'di ruolo

e nelle sole cause passive, come avea ac

cordato a Loreto; abolì il privilegio di fo

ro privativo alla milizia nelle cause civi

li; ordinò la compilazione d'un codice di

leggi di commercio; abol'i qualunque pri

vativa di foro in Roma e nello stato ec

clesiastico, rimettendo i litiganti a'giudi-

ci ordinari. Die le norme per la giudica

tura delle cause dello slato non privile

giate, e di altre; per quelle del tribunale

camerale, per quelle del buon governo

riguardanti le comunità, per quelle del

la segnatura j ordinò una moderata ri

duzione di ferie nelle curie Innocenziana

e Capitolina; dispose melodi sulle citazio

ni giudiziarie , sulle tasse e gli onorari,

sulla riforma de'giudizi de'tribunali eccle

siastici e laici nelle loro curie; frenò le li

cenze e gli abusi de' difensori nelle loro

scritture, e dispose che i curiali approva

ti dall'A. C. sieno ammessi in tutti i tri

bunali, fuorché per quello della rota, dei

cui procuratori moderò il uuniero,eprot

vide alle visite de'tribunali, ed ■'cursori,

Dejurisdictionibus Tribunalium, etjudi-

cum criminnlium, judiciorumforma, et

ordine, nec non de inservìenlibui in iis

Tribunalibus. Tutte le caute criminali

provenienti dalle curie vescovili dispose

diesi trasferissero dal la cu ria dell' A.C.il-

la congregazione cardinalizia dr'vtscoii

e regolari, e tutte l'appellazioni relatut

l'accordasse l'uditore del Papa, dolendo

le difendere innanzi l'A. C, come prima,

il fiscale generale e il suo sostituto Gsca-

le generale, al quale in seguito fu priva

tivamente affidato il medesimo tribunale

criminale dell'A. C. Si tolse a tutti i tri

bunali di Roma e dello slato, compie- i

camerali e le congregazioni , la podesti

coercitiva ne'delitli comuni. I sumnwiv

tovati e altri patentati non godessero più

il privilegio del furo criminale. Reitriiv*

la giurisdizione el iminale elei maggiorilo-

/ho, alle sole persone de' famigliari di ruo

lo palatino. Stabilì le norme sulla giu

risdizione militare ne' delitti comuni, da

giudicarsi dalla congregazione militare.

Conservò alla congregazione cardinali

zia della Consulla V appello delle cau

se dalle curie i\e'fendi de' baroni, e in

giunto a ponenti di consulta a formar!)

uno studio di persone abili, le quali ca

ratino preferite nel conseguimentodel po

sto di governatore de'luoghi, e degl'im-

pieghi criminali ne' tribunali di Roma,

l'i oilii? ione «'baroni di procedere a con

danne di pene afflittive di corpo, iena il

parered'uua congregazione composta al

meno di due legali. Statuì il metodo cul

la competenza del tribunale nell'inquisi

zione de'delitli, aumentando il compen

so agli esecutori che carcerano un reo do

ni ioni io o di furto, a carico del delinquen

te; non doversi avere riguardo nelle cat

ture alle patenti e stemmi, salvi luoh

immunità ecclesiastica de jure canon-

co, e quella competente a'miniitri e-.-

e loro famigliari de jure gennitm,eml»

pure i superstiti patentati ricouosciuli-
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Ninna inibizione o citazione, se non se

gnala ilall'uilitore del Papa, potrà trat

tenere il corto dell'inquisizione, della cat

tura e del giudizio, con noi aie quanto al

l'immunità locale o personale, e quanto

alla cumulativa fra'li ibunali ordinari ne'

delitti di misto foro. Si fecero disposino-

ni sui testimoni, siili' esame delle perso

ne ecclesiastiche con facoltà dell'ordina

rio, sul reo negativo che revoca la pre

cedente confessione, sul giuramento da

to da un inquisito, e sui difensori de'rei.

La congregazione del tribunale del go

vernatore di Roma si radunerà almeno

una volta la settimana; che emanala la

condanna di galera, niun giudice o tribu

nale potrà graziare o permutar la pena.

Proibizione d'ammettere i rei d'omicidio

e di furto a composizione pecuniaria, a'

quali non potranno suffragare le nomi

ne di liberazione deWarciconfraternite

che ne godevano il privilegio, fuorché di

quella di s. Gio. Decollalo di Roma, per-

rbè assiste i giustiziati,singolarità che tor

nai a rilevare nel voi. LXXVIII, p. 6?.

Soppresse le ribandizioni de' rei contu

maci; ordinò la mensile visita formale a

tutte le carceri e de'carcerati di Roma

e dello stato. Ciascun tribunale, che ha

giurisdizione criminale, anche desideri

ci di camera presidenti, dovrà in luogo

del fiscale tenere il solo sostituto fiscale,

nel criminale dovendo ragguagliare il fi

scale generale. Compose il ministero par

ticolare de'lribunali del governatore, del

vicario, À.e\Vuditore della camera o A.

C, di Campidoglio ossia del senatore;

del tribunale della camera mediante due

luogotenenti, uno pel camerlengo, l'al

tro pel tesoriere e tutti chierici di corne

rà, di 3 sostituì i pioressarili e di 3 notori.

Disposizioni sui requisiti pe'ministeri cri

minali, e per gli ascensi, non che sugli

assegnamenti, sopprimendosi le ricogni

zioni straordinarie, tranne i legittimi in

certi provenienti dalle cause d' appella

zione a'ministri dell'A. C. Stabili l'uffizio

di polizia dipendente dal governatore,

che n tempo de'romani facevano i vigili,

ora pompieri, ed istituzione de'presiden-

ti de'rioni di Roma. Inoltre Pio VII col

moto-proprio Per un maggior favore,

de'3i ottobre 1800, Bull, cit., p. 76:

yova praxisjudìciaria in materia an

nonaria Romae se.rvanda. Indi col bre

ve Quurn ex quo, de' 3o marzo 1802,

Bull.àX., p. 3 1 1 : Confirmatioclùrogra-

phi,dtque rescripti super causis merce-

nariorum Urbis, quae a sa. me. PioPP.

FI edita fuere. Nuovamente i francesi

d'ordine dell'imperatore Napoleone I oc

cuparono lo stato pontificio, e nel 1809

Pio VII venne detronizzato e condotto

prigione a Sivona. Roma e le provincie

furono incorporate all' impero francese,

e governate ila' suoi tribunali, regolali

dal codice di Napoleone I, compilalo col

le leggi romane del codice Giustinianeo,

corrette e migliorale da'Papi col diritto

canonico. De'lribunali di Roma e dello

stalo sotto il regime francese, ne danno

contezza i fogli officiali di Roma, che ri

cordai nel voi. LIX, p. ,')8, dopo la so

spensione del Diario di Roma, che Imi

tava lo stesso argomento e pubblicava le

leggi, come fece nuovamente dopo la re

staurazione del papale governo.Nel 1 8 1 4

furono restituiti a Pio FU colla libertà

i suoi domimi, onde tornò a Roma trion

fante a riprendere possesso della suo So-

vranità, lutto avendo narralo agi' indi

cali articoli, e quanto dal Capa e da'tuoi

ministri si operò nel ripristinare il go

verno colle precedenti leggi. A'i5 luglio

18 1 5 Pio V I l,o mezzo dell'editto del car

dinal segretariodi stalo, stabilì un gover

no provvisorio, meno alcuni indispensa

bili cambiamenti, conservando tempora

neamente l'ordine di cose che vi trovò in

trodotte; e promise che si sarebbe in

cessantemente occupato d'un nuovo si-

sterna generale di amministrazione defi

nitiva, il più conveniente a'veri e solidi

interessi del popolo, con unità e unifor

mità di sistema, basi solide d'ogni poli

tica istituzione, senza delle quali dillicil
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lucute si può assicurare l,i stabilità e lai

dezza cle'governi e l.i felici! ù de popoli ;

poiché un governo lauto più può riguar

darsi come perfetto, quanto più si avvi-

cina a quel sistema d'unità stabilita da

Dio tanto nell'ordine della natura, quan

to nel sublime edifìcio della religione. La

Pratica della Curia Romana, del Vil

le! I i, che avea meritato la ristampa nel

1797, per diligenza del figlio nel r 8 1 5

si pubblicò in Roma la 3.' edizione, ed

arricchita di nuove importantissime os

servazioni, e delle sostanzia li -siine varia

zioni, clic la Pratica subì dopo le pre

cedenti edizioni, e perciò vieppiù si rese

necessaria per quelli die attendono al fo

ro. E siccome dopo le precedenti pubbli

cazioni furono emanale varie governa

tive disposizioni, si fecero le opportune

giunte da persone idonee. Ivi si dice, che

di 4 specie sono i Tribunali di Roma:

alcuni destinali alla giudicatura ordina

ria, tanto civile quanto criminale; altri

hanno l'ingerenza di rivedere i giudicati

in grado d'appellazione o di ricorso; al

tri esercitano privatanieule la giurisdi

zione di qualche materia particolare; ed

altri sono tribunali superiori, a'quali so

no soggetti i tribunali delle altre 3 classi.

I tribunali ordinari che esercitavano la

giudicatura ordinaria erano. 1 ." Il tribu

nale dell' Uditore della camera che di

cesi dell'y^. C. ossia Auditori* Camerae,

o di Monte Citorio dal colle sul quale e-

levasi il palazzo della curia inuocenzia-

na. a.° Il tribunale di Campidoglio, che

chiamasi Curia Capitolina, ossia del Se

natore dilìnma. 3.11 tribunaledi mg. Go-

vernatore di Roma, chiamato tribunale

del Governo. 4-° H tribunale del cardi

nal Sicario. I tribunali di appellazione

n ricorsi destinali a rivedere in grado di

appellazione o ricorso le cause civili agi

tate in 1.' istanza in Roma, erano gene

ralmente parlando si." La Rota Humana

de'prelali Uditori di Rota. 1° I giudici

Commissari o deputati. In pari icolure poi

erauvi altri tribunali di appellazione, a'

quali spettava esaminare in 1.' e ulteriore

istanza alcune cause particolari civili, co

me la piena Camera apostolica rappor

to alle cause giudicale iie'rispetlivi tribu

nali à^ìChierici di camera, e I' assetta

mento in Campidoglio riguardo allecau

se di quella curia. I tribunali, Congre

gazioni cardinalizie e Segreterie che

riguardavano materie particolari erano:

1.° Il tribunale della Camera (u corpo

camerale, non del tribunale prnpriainen-

te della camera, il quale componevasi de'

soli 1 2 chierici di camera, e del presiden

te che non avea voto), composto del car

dinal Camerlengo e per lui del prelato

Uditore, del Tesoriere, talvolta cardinal

pro-tesoriere, di 12 Chierici di camera,

del Presidente della cauiera, del Com

missario della camera, del Fiscale della

camera, di 3 sostituii Commissari, a." Il

tribunale o Congregazione del Buongo

verno. 3." Il tribunale dell' Agricoltura.

4-° Il tribunaleo Congregazione dell'Ac

que. 5." Il tribunale o Congregazione del

la Consulta. G.° La Congregazione del

Concilio.?.' La Congregazione de' /'esco

vi e regolari. 8." La Congregazione del-

r Immunità. q.° Il tribunale o Cougre-

gazione del s. Offìzio. 1 o.° Il tribunale o

Congregazione dellafabbrica di s. Pie

tro. 11." Il tribunale del Maggiordomo.

1 2.° La Dataria apostolica. 1 3.° li tribu

nale del cardinal Decano t\tw\ vescovo e

governatore di Ostia e di Frlletri. 1%.°

La Congregazione Lati relana. 1 5." La

Congregazione dAvig'ion«(que«la di fat

to era restata soppressa per la narrata oc

cupazione del dominio temporale; forse

allora se ne sperava la restituzione, per

le solenni proteste fatte da Pio VII nel

congresso di Vienna, per cui fu qui no

verala). Oltre di questi tribunali e con

gregazioni, che hanno tulli più o meno

la giurisdizione contenziosa, orativi al

tre Congregazioni cardinalizie e Srgre-

terie che aveano particolari ingerenze,

cioè : 1 ." La Congregazione de' Riti, a.*

La Congregazione di propagandaJide.
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3 ° La Congregazione dell Indulgenze.

4.° La Congregazione della fistia. 5." La

Congregazione dell' Indice. 6.° La Con

gregazione della Disciplina. 7.° La Se

greteria de'Brevi. 8.° La Segreteria dei

MemorialiA tribunali superiori erario: !

La Segnatura di Grazia. 1." La Segna

tura di Giustizia. 3." L'Uditore del Pa

pa. 4-° Rispetto a'tribunali particolari, il

capo rispettivo de'medesimi, o la rispetti

va congregazione. 5." L'assettamento di

Campidoglio nelle cause di quella curia

del Senato Romano. La Pratica del Vii-

letti tratta pure di alcuni tribunali par

ticolari del lo stato ponlificio,de'quali par

lai negli articoli delle città ove erano o e-

fistono, eh in mando Curie in partibus tut

ti i tribunali dello stato medesimo fuori

di Roma, e ne ragiona in genere. Dice per

tanto clie nelle Legazioni i cardinali Le

gati fiinuo la figura di principe assoluto,

ed hanno due giurisdizioni, una ordina

ria, l'altra suprema a guisadi quella del

la Segnatura di Roma. Aveanoil tribu

nale della Rota le città di Ferrara , di

Macerata, ed io vi aggiungerò Perugia.

Ragiona ancora del Consolalo d'Ancona,

del giudice dell'arte agraria di Corneto,

delle Curie di Benevento, Civitanova e

di Monte Gosaro nella delegazione di Ma

cerala, de' Vescovi e loro Sicari per le

Curie ecclesiastiche. Dopoché a l'io VII

furono restituite le provincie di Bologna,

di Ferrara, della Romagna, delle Mar

che, di Benevento e di Ponlecorvo, distac

cate da'dorainii della s. Sede per l'occu

pazione francese, con salutari provviden

ze volle riformare la pubblica ammini

strazione de'tribunali di Roma e suo sta

to , a seconda del precedentemente pro

messo, per la possibile uniformità del si

stema in tutto lo stato appartenente al

la Chiesa romana, la quale mancava, a

motivo di essere stato formato colla suc

cessiva riuniouede'dominii differenti, da

ti in vicariato feudale; laonde presentava

la legislazione un aggregato di usi, di leg

gi, di privilegi fra loro naturalmente dif-

vol. liu. .

formi.cosicchè rendevano bene spesso una

provincia straniera all'altra, e talvolta di

sgiungeva nella provincia medesima l'u

no dall'altro paese. Nondimeno presen

tava lo stato medesimo un modello di le

gislazione e di ordine , fondato com' era

ne' suoi grandi principi! sulle invariabili

regole della religione e morale evangeli

ca , e sulla canonica giurisprudenza , la

quale regolata dalla solida equità e dal

verace diritto della natura, ad onta del

le calunnie, colle quali é stata attaccala

in diversi tempi, dovrà sein pie riconoscer*

si come quella, che ricondusse l'Europa

olio stato di civilizzazione, da cui le irru

zioni de'barbari l'aveano allontanata. A.-

dunque Pio VII col celebre molo-proprio,

Quando per ammirabile disposizione ,

de'6 luglio 1816, Bull. Rom.cont. 1. 14,

p. 47i pubblicò l'organizzazione dell'am

ministrazione pubblica. Ripartì lo stato

in Legazioni e Delegazioni , stabilendo

la giurisdizione de'presidi cardinali, pre

lati e governatori; confermando l'aboli

zione delle giurisdizioni baronali , nelle

suddette provincie per ultimo restituite,

per le altre facoltÌ7zando i baroni a ri-

nunciarle,anchepe'futuri chiamali e com

presi nell'investiture feudali, solo conser

vando loro il titolo onorifico. Conservò

integralmente le giurisdizioni del cardi*

na\ decano \n Ostine Velletri,e del mag

giordomo in Castel Gandolfo. Col lit. 2:

Organizzazione, de' tribunali civili , fu

provveduto eordinato. Il potere giudizia

rio civile non appartiene a'delegali, ed i

governatori de'luoghi sono giudici com

petenti. Come sieno appellabili i loro giu

dicali al tribunale di 1.'istanza della de

legazione, e nelle cause d'interesse baro

nale, ne'supersliti feudi ritenuti, giudica

il governatore più vicino. Stabifi in ogni

capoluogo di delegazione un tribunale di

1.'istanza con giudicati collegiali e nor

me, e anco in figura di tribunale d'ap

pellazione in cause determinate co'meto-

di fissali. Istituì tribunali d'appello, in

Bologna per le cause delle legazioni di

10
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Rologna, Ferrara, Ravenna eFoiTi;in<l/<r

cerala per quelle delle delegazioni di Ma

cerata, (libino e l'esarci, Ancona, Fermo,

Ascoli e Carnei ino;due in (ionia per tul

io il resto dello slato, cioè i tribunali del

l' Uditore della camera o A. C.,e degli

Uditori di Rota. Conservò in Roma la

giurisdizione ci vile del tribunale di Cam

pidoglio, in i.'istanza e in appellazione; il

tribunale di Segnatura, anche con auto

rità di giudicare sulla competenza de'tri-

bunali; inoltre in Roma e nella sua Co-

marca continueranno a giudicar le cau

se camerali di ■ .a istanza gli uditori delCrf-

mcrlengo e del Tesoriere, l'appellazione

deferendosi al tribunale della Camera.

Abolì i giudici commissari ed i privativi;

soppresse alcune giurisdizioni in materia

contenziosa de'tribunali particolarie pri

vilegiati, salvo la giurisdizione degli or

dinari e de'tribunali ecclesiastici in ma

teria di loro competenza, e salve ancora

le giurisdizioni delle Congregazioni «lei

vescovi e regolari , e della fabbrica di s.

Pietro e suo tribunale.come del tribuna-

ledella Dataria: inoltre mantenne le giu

risdizioni della congregazione del buon

governo, dell' uditore del camerlengnto

pe Mercati di Piazza Navona, del preti*

dente della grascia ne' mercati e campi

o lui soggetti, dell'annone*, deW'agricol-

Ima, del tribunale del cardinal Sicario

nelle cause di alimenti , del giudice dei

mercenari, di cui a Serato, per le loro ap

pellazioni assegnandosi i'A. C. e la Rota.

La nomina de'giudici di tutti i tribunali

fu riservala immediatamente al Papa so

vrano, provvedendosi alle qualità de'giu-

dici, loro onorario e disciplina , nou che

a'Iuro attuari e sostituti, bagli vi, cursori

e altri messi. Si dichiarò appartenere la

giurisdizione volontaria a'delegali, a 'ca

pi de'tribunali, a' governatori; si conser

vò l'attuate pratica civile, e le leggi e co

stituzioni vigenti fino alla pubblicazione

d'un nuovo codice legislativo, pel non di

sposto diversamente in quesito molo-pro

prio. Si promise un sistema d'universule

legislazione, e si deputarono 3 commis

sioni per la compilazione de'nuovi codici

legislativi e di procedura; cioè una pel

codice civile, altra per la formazione ili

quello criminale, la 3.' perla formazione

del codice di commercio. Col tit. 3: Orga

nizzazione de'tribunali criminalità prov

veduto e ordinato sull'esercizio di questa

giurisdizione. I governatori locali furono

autorizzali a procedere ne'delitti minori,

e come possa appellarsi dal Ir loro comi, ir

ne. Fu istituito in ogni delegazione un tri

bunale criminale, al quale si fartnno le

delle appellazioni; e da tali tribunali, per

le legazioni di Rologna, Ferrara, Ra«en-

na e Forfi, appellasi al tribunale di Bo

lognaj per le delegazioni di Macerata, Ir-

bino e Pesaro, Ancona, Fermo, Ascili e

Camerino, ni tribunaledi appello ili Ma

cerata, eyer le altre delegazioni alla ron-

gregazione di consulta. Si dispose, clic i

giudici e officiali della giustizia devono es

sere contenti dello stipendio fissato dal

governo, le «poi tuie essendo devolute «I

pubblico erario. Ne'delitti commessi nei

paesi della Comarca di Roma, il Ino»-

naie del governatore sarà il giudice d'ap

pello, al quale tribunale ed agli altri cri

minali di Roma si conservarono le appel

lazioni. Ne'delitti comuni in Homi pro

cedono il Governatore, VA. C, il t va

riato, e il Campidoglio co'loro tiibuna-

li. Ne'contrabbandi e delitti a danno del

l'erario, procedono gli assessori <lelle<o

l'ierato nelle provincie, ed in Roma i tri

bunali criminali del Camerlengo e del

Tesoriere. Con queste disposizioni si con

servarono le giurisdizioni criminali delle

congregazioni del s. ollizio e de'vesn»'

e regolari, del Maggiordomo e del inbu

naie militare, e nulla s'innovò circa il ti

ro ecclesiastico. Furono però abolite

altre giurisdizioni criminali di privile!»)

Si stabilirono difensori de'rei e fiscali pi t"

so ogni tribunale, nominati dal Pap»«-

Viano. Abolito in perpetuo l'uso de'tor-

menti o tortura e la corda, già inlrideil'

Si limilo la podestà de'giudici nelle p"><
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comminate mi arbitrio. Si conservarono

prowisoi inaiente le leggi e la procedura

criminale,(ìnoolln pubblicazione del nuo-

«ociidice; le forme attuali de' processi cri-

■■■inoli con nlcuue modificazioni; e si or

dinò l'osservanza de'canoni e costituzio

ni sull' immunità ecclesiastica , e il loro

competente agli ecclesiastici. Col tit. 4 :

Disposizioni legislative , si abolirono le

particolari leggi de' Municipii, eccettuate

I* agrarie e simili, e si decretarono nuo-

»e disposizioni legislative sulle successio

ni, le doli, i test amenti, i fìdecommissi. Col

lit. 5: Organizzazione delle Comunità,

si dichiaiò uni forme per lutto lo slato, con

lineisi provvedimenti, e si pubblicò la ta

bella del riparto territoriale dello stato

papale. Finalmente si pubblicarono'! re

golamenti sulla registrazióne o archivia

mone, sul sistema ipotecario, sul bollo del -

I» carta, e pe'rendimenli de'conti di tut

te le congregazioni, tribunali e pubblici

dicasteri die ricevono assegnamento dal

l'erario, dell'erogazione di esso a'tribti-

nali della camera per la sindacazione.

Col moto-proprio Allorché per divina

provvidenza,de' io setlembrei8 16, Bull.

cit. p. aoq, l'io VII decretò: Novne le-

gei servandae in opifìciis ditionis Pon

tifìciae, cioè sulla fabbricazione de'drap-

pi di Lana, e col quale dichiarò: Tribu

nali! cardinali* Canterani est privali-

vum in cauti» artificum operum lanifi-

dorimi. Indi il Papa col moto-proprio

DalprimomomentojAe'i 3 ottobre 1817,

Bull. cit.,p. 3g 1 :Novaelegessuper admi-

nistratione Aquarum et Viaruni. Essen

dosi compiuta la compilazione sul nuovo

codice ili procedura civile, col regolamen

to generale sulla tassa de'giudizi, Pio VII

I» pubblicò col moto-proprio Nello sta

bilire, de'22 novembre! 81 7, fini/. Rom.

font. 1. 1 4, p. 444.: Reformatio Tribuiia-

lituii ditionis Pontifìciae, et Legum pra-

xeot in Judiciis servandarum. Nel lib. 4:

Orila procedura ne'tribunali conservati

m Roma, sono le disposizioni riguardanti

■luelli della Rota, dell'A. C, di Campi-

doglio, dell'Annona, della Congregazione

del buon governo, dell'Agricoltura, del

giudice de'mercenari. Nel lib. 5: Delmo

do di procedere nelle cause d'appella ■

zione. Nel lil». 6: Del tribunale della Se

gnatura e dell' Uditore del Papa. In mol

le cose riguardano eziandio In giuriseli

zione de'tribunali, le altre seguenti leggi

emanate da Pio VII. Col moto-proprio

Dopo avere, de' 1 o dicembre 1818, Bull.

Rom. cont. 1. 1 5, p. 1 34: Conservalo et

renovatio viarum Urbis. Col moto-pro

prio La congregazione de' Catasti, del-

l'8 gennaio 18 19, Bull. cit. p. 148: No-

vae leges pio conservatone Cathastm-

rum. Col molo-proprio Dopo di avere

Noi provveduto per mezzo d' un codice

sanitario inariltimo,v\e'7. 1 gennaio 1820,

Bull, cit., p.265: Ordinationes et leges

prorecta administrationePortuum ditio

nis Pontifìciae. Pio VII, come avea pre

veduto, nello stabilimento de'uuovi me

todi per l'uniformità de'sistemi e pel nuo

vo codice di procedura civile , dovè poi

rettificarne e migliorarne le disposizioni,

con provvidenze emanate per organo del

la segreteria di stato, le quali però disino

cele dall'intero corpo delle disposizioni, c

male interpretate, non portarono i bra

mati vantaggi. Essendo di venuta necessiti)

di ricomporre sì vasto edilìzio, indusse lo

zelo di Tjeone XII a provvedervi, non ba

dando alle maggiori spese colle quali si

gravò l'erario pel più felice andamento

della pubblica amministrazione, e per il

più regolare e spedito corso della giustizia.

Col nuovo piano alcune Delegazioni, me-

noample,furonoriunileallealtre più vici

ne, conservate però ciascuna nell'nnterio

re rango: a' tribunali collegiali di f.'i-

stnnza si surrogarono de'gitidi ci singolari

più acconci all'istruzione de' processi; si

restrinse il numero de' giudici in alcuni

tribunali, altri tolti del tutto tanto nelle

delegazioni, ([limito in Roma, dove però

fu eretto un particolare tribunale di com

mercio di cui mancava. Cessarono i giu

dici supplenti, la cui istituzione era pò
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tuia sembrare opportuna nel sistema de'

Iribunali collegiali; fu facilitato immen

samente il corso de'giudizi sia per la lo

ro celerità, sia pel minor dispendio. Alle

comunità e a'consigli municipali furono

ampliate le facoltà, i consigli meglio e-

quilibrali tra' diversi ordini di persone.

Si mantenne nel suo pieno lustro e vigo

re la giurisdizione episcopale, e resti

tuita alla prerogativa colla quale l'eser

cizio della medesima era stato amplia

to da Benedetto XIV. Quindi con quel

la uniformità che dev' essere lo scopo

principale d' una savia legislazione, si

dispose che le stesse prescrizioni di pro

cedura, le stesse tasse, ed uno stesso idio

ma più nobile e più adatto al corso de

gli alti giudiziali, cioè il lalino.regoleran-

no lutti i giudizi tanto nelle curie laiche,

quanto nell'ecclesiastiche, lotto l'uso in

trodottosi che le cause ecclasiastiche si a-

gitassero in un linguaggio, e le cause lai

che in un altro, onde sovente avveniva

in uu medesimo tribunale e in una me

desima adunanza si parlassero due di ver

se favelle. Pubblicò il tutto Leone XII

col molo-proprio Dopo le orribili cala

mità,Ae'5 ottobre Bull. Rom. cont.

I.16, p. 128: Reformatio Tribunalium

Status Ecclesìasticis, codicis judiciarii

et praxeos, cum praefìnitione novarum

taxarum judicialium. Con tale legge fu

inoltre nell' organizzazione de' tribunali

civili soppressa al tribunale del senato

re la rappresentanza collegiale, e fu abo

lito l'oflìcio del capitano dell'appellazio

ni e l'assettamento rappresentante la pie

na segnatura, attribuzioni dale alla se

gnatura di giustizia. Soppresso il tribu

nale d'appello di Macerata, per le cause

delle 4 legazioni fu assegnato il tribunale

d'appello di Bologna, e quello di Roma

della Rota per tutto il resto dello stato.

Il tribunale della Segnatura si dichiarò

non esistere che per Roma, e composto

di soli 7 votanti. Si soppressero nelle de

legazioni gli assessori camerali, ed in Ro

ma il tribunale collegiale camerale. E-

gualmente soppressi i giudici commi<sari,

il tribunale dell' agricoltura, e la male-

ria contenziosa della giurisdizione del tri

bunale dell'annona. Soppressa la giuriteli

zione contenziosa delle ripe, fu riunita al

tribunale di commercio di Roma, primi

rappresentato dall' A. C. , e si formò di

3 giudici collegiali assistiti da un cancel

liere. Si vietò ricorrere all'uditore ile. Ca

pa nelle materie giudiziali, meno che o-.

giudizi di competenza delle congregazio

ni cardinalizie e ne'casi di ricorso da una

grazia sovrana. Neil' organizzazione de'

tribunali criminali due ne furono stabi

liti in tutto lo stato, in Bologna ossia lo

slesso tribunale di appellazione nelle cau

se civili e per le 4 legazioni, in Roma cioè

la congregazione e tribunale di coniulti

per lutto il resto dello stato: ne' delitti

commessi ne' paesi della Comarca il tri

bunale del governatore fu dichiarato il

giudice d'appello. Restarono abolite colle

disposizioni legislative tutte le leggi e sta

tuti municipali, tranne quelle riguardanti

la coltura del territorio, il corso dell'ac

que, i pascoli, i danni dati ne' terreni 0

altri simili oggetti rurali; e mediante l'or

ganizzazione delle comuniià l'ammini

strazione fu prescritta dappertutto unifor-

me. Colla riforma della procedura ci'ik «

provvide alla competenza de'giudici e ile

tribunali, ed alle tasse de' giudizi ed e-

molumenti. Avendo Leone XII intimi

la celebrazione dell 'Anno santi del C*

bileo, a vantaggio de' Pellegrini e fora-

stieri accorrenti a Roma, col moto pro

li rio Essendoci sommamente a cuortfo

20 dicembre 1 814, Bull, cit., p.ag3: Or-

dinatio prò expedita causarum tt «»•

troversiarum civilium resolutione ni"-

narum, hospilitm et peregrinormti-

ventantium Romani anno Jubilaei^Qp

pure ricorderò, che i Papi, veri padri tfi

mimi, con provvide leggi sempre ">,e

lai uno i -forastieri, fino da' tempi «oo

citi in cui aveano luogo i frequenti Me-

grinaggi sagri a Roma, ospitando i pel

legrini, ammettendoli a mensa
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cimo (T.), facendo loro la Lavanda de'

piedi (F.), servendoli a Pranzo il

che rinnovò Leone XII. Dissi a Tbibuti

quanto i l'api con benefiche leggi opera

rono a favore de'foratlieri naufraglii, e

di que'forastieri che morivano in Ruma,

sul diritto d'Albiuaggio, di cui trattai a

Testamento, ossia di quella dura legge e

diritto del fisco, in forza del quale il fi

sca succede ne'beni de'forastieri morti in

un paese senza esservi slati naturalizzati,

ein mancanza di eredi necessari. E quan-

loa'pellegrinaggi a Roma non posso a me

no di dichiarare l'esultanza religiosa del

mio animo, nell'aver letto nel n.°i 4gdel

Giornale di Roma, deli 856, che du po

chi anni fu istituita in Germania la so

cietà di i. Severino, col santo Bue di pro

muovere i divoli pellegrinaggi a Roma,

per maggiormente stringere e consolidare

i popoli cattolici nell'unità, intorno alla

cattedra di s. Pietro; e che per la sua fe

sta si recarono nell'alma città 25 pelle

grini tedeschi, nella più parte dell'impe

ro d'Austria, stato eminentemente catto

lico, accolli benignissimamente e graziati

dal Papa che regna. Dipoi Leone XII col

moto-proprio Quuui plurima, degli 1 1

aprile 1 826, Bull, cit., 1. 1 6, p. 4 1 7 : No

va ordinano tribunali* Signaturae Ju-

itiiiae. Col moto-proprio Nel compiere,

de'ai dicembre 1827, Bull. Roti», coni.,

'•'7, p. 1 1 3: Codex reformalorios aduli-

"Uirationis Status Ecclesiauici. Col nuo-

'0 riparto territoriale Leone XII pub-

Wicòuuove disposizioni governative e co-

nunitalive, in coerenza alla legislazione,

km meno che a'tnbuuali civili e climi-

'ali da lui riformati, con ulteriori dispo-

l'ioni pe'giudizi civili e criminali pe'tri-

>unali di Roma e ne' luoghi tutti dello

tato,conservando le giurisdizioni del car

lina! decano in Ostia e Velletri , e del

"aggiordorao in Castel Gandolfo, oltre le

lire summentovate, aggiungendo par-

icolare giurisdizione al prelato commis

crici della s. Casa di Loreto, da lui isti

tuto, in tutta l'estensione di 'quel tcrri-

torio, mediante il breve Laureti civitas in

Pìcaeno, de'2 1 dicembre 1 827, Bull, cit.,

p. 3o5: Restituito jutisdictioni» congre-

galionis Lanretanue super gubernio ci-

vitnlis Laureti in Picaeno. Emanò Leo

ne XII prescrizioni sulla discreta pigione

delle case, in che fu imitato da Gregorio

XVI, come narrai nel voi. L,p. 2g3, eoa

belle provvidenze.Abbiamo di I.T.Spreu-

gero, De j'ure aedificiis et doiiius ac ra-

lioneaedificandi, Francofurli 1 655. Me

rita che io almeno qui faccia menzione

della celebre e analoga bolla di Grego

rio XIII, Quae pnblice ulilia, et decora,

essehuic Almae Urbi ratio,de\ 1 ."ottobre

i5j^..Bull. Rom. t. 4, par. 3, p. 282: De

Aedificiis,etJure Congrui,acjurisdictio-

ne et facultalibits S. R. E. Canterani et

Magislrorum Vìarum Urbis.tiel 1 856 fu

tradotta in italiano e pubblicata in Ro

ma. Con notificazione del cardinal Gat

telli camerlengo, Leone XII 0*2 5 aprile

1828 istituì una camera di commercio

uella città e porto-franco diCivilavecchiu,

come si legge uella Raccolta delle leggi

di Gregorio XP1,1. 1 ,p. 45 1 . Di più Leo

ne XII operò altre utili riforme, riordi

nò il pubblico insegnamento, anche dellu

giurisprudenza, istituì una congregazio

ne di vigilanza, che infrenasse le gestio

ni degl'impiegati e vigilasse anco sui giu

dici, incoraggiasse i buoni ed onesti, pu

nisse i trascurati, gl'infedeli e i malvagi,

ed istituì ancora la Congregazione della,

revisione de' conti. Leone XII fu anche

in nitro benemerito principe, come nar

rai nella biografia e ue'lanli articoli che

lo riguardano, quale legislatore ed acer

rimo propugnatore della giustizia. Il suc

cessore Pio Vili col chirografo Perrende-

re più spedito, de'28 gennaio 1 83o, Bull.

Rom. coni., t.i8, p. 81: Reintegratio tri

bunali* Appellationis in civilate Anco-

nae prò causis commercialibus. Altra ca

mera di commercio esisteva in Rologna

da lungo tempo, e Pio VII il i.°giuguo

1821 uvea con editto del segretario di

slato dato il Regolamento provvisorio di



i To TKI T R I

commercio, presso delta Raccolta a p.

3^5.

Appena ascese alla veneranda cattedra

di s. Pietro il Papa Gregorio Xfl, si mo

strò euergicaiuente quale propuguacolo

dell'ordine pubblico,indi con instancabile

alacrità si diede a migliorare tutta quau-

la la cosa pubblica, colla sua incompara

bile e imparziale giustizia, senz'aleuto ri

guardi umani, e colla vasta e profonda

sua dottrina iu pure insigne e laborioso

legislatore, uell'amniiuistrativoe nel giu

diziario, sì nel civile che uel criminale, co

me narrai iu tanti luoghi;e lutto può tro

varsi ne'a3 voi. della Raccolta delle leg

gi e disposizioni di pubblica amministra

zione, del pontificato di Gregorio XVI,

e pubblicala dalla stamperia camerale ,

nella quale vi sono pure le declaratorie

e spiegazioni de'dubbi posteriormente e-

manate, ebe pouno facilmente rinvenirsi

ne 3 ludici alfabetico semi-aualitico delle

mateiie. Nel citarci suoi tomi lo farò se

condo l'ordine numerico di essi, non del

l'anno in cui furono stampali, sembran

domi più. semplice. Qui solo mi limite

rò ad acceunare. Gregorio XVI con edit

to de 5 luglio l 83 i del celebre cardinal

Denteiti suo segretario di stalo fece pub

blicare I' Ordinamento amministrativo

delle provincie e de'consigli coinunilati-

vi, riportato dalla citata Raccolta t. 6,

p. i 1 9, insieme al Riparto territoriale del

lo slato pontificio a lutto il 1 833. Quindi

cessò la congregazione cardinalizia del

buon governo di qualunque occupazione

sulle provincie, che non fosse stala slretla-

ineutegiudiziaria. Cou editto del medesi

mo carclinale.dell'S luglio 1 83 1 , Raccolta

t. i,p. i og,il Papa istituì la camera di com

mercio in Roma, con attribuzioni e pri

vilegi, e tribunale commerciale con giu-

l'isdizionecouteuziosa;dipoi a'22 gennaio

i83a si pubblicò il Regolamento per la

camera di commercio di Roma, ripro

dotto a p. 1 24 della Raccolta. La camera

di commercio per gratitudine nella sua

aula eresse uuu lapide cou busto inanuo-

reo a Gregorio XVI solennemente, cud

ragionamento di Camillo Polverosi pre

sidente della medesima, e poetici coro im

minenti di altri, onde iu pubblicalo l'è-

legatile opuscolo: Adunanza tenuta dalla

Carneta di Commercio di Roma per la

solenne dedicazione del busto in marmo

della Santità di N. S. Gregorio Xf'l,

Roma 1 836. Dissi a Mercante e altrove,

che Gregorio XVI riattivò la banca ro

mana, e permise le istituzioni della casa

di risparmio, la società di assicurazione,

introdusse le barche a vapore sul Teve

re , e fece altre cose di buou progietw.

A") ottobre 1 83 1 il cardinal Beruclti in

■ionie di Gregorio XVI pubblicò il Re-

golamento organico per l' auiminisln-

lionc della giustizia civile, pe' giudici e

tribunali dirimila e dello stalo; culle spe

ciali prescrizioni relative alle cause del li

sco; e le disposizioni concernenti le caute

ecclesiastiche, i giudici e tribunali, che

dovranno conoscerle e giudicarle, Rac

colta t. 5, p. 1. Gregorio XVI seguendo

le traccio dell' ordinamento giudiziario

promulgato dal glorioso Pio Vll.volleclie

quelle istituzioni fossero perfezionale,

quanto è possibile nelle umane cose, pei

mezzo di nuove provvidenze, che assicu

rassero a'Iiligauli, col minor incoino.Iu,

giudizi retti e maturi. Questi regolameli

Li, riuniti a'pubblicali e.il a 'posteriori, fui

marono un corpo uuifornie di stabile le

gislazione uelle cose amministrative e giu

diziarie. Le materie che furono oggetto

di nuove dispusizioni derogarono a qua

lunque uso e consuetudine lino allora «-

gente. Si abolirono altri giudici e tribu

nali purticoIurieprivulivi,coinela giuris

dizione contenziosa dell' uditore del Pa

pa in qualunque causa e materia. Nel nuo

vo impiotilo del tribunale del senatore di

Roma, gli (u addetto ilgiudice delle mer

cedi, per le cause di Roma e suu agro. ^

ripristinò il tribunale d' appello di Ma

cerata, e alle curie ecclesiastiche si lolsela

giurisdizione cumulativa nelle cause de

laici. Quindi a'3l ottobre i 83 1 si pub
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blicò il Regolamento di procedura ne'

giudizi civili, presso la Raccolta cit., p.

54. Ed a' 5 novembre 1 83 1 , venne pro-

roul_;nto il Regolamento di procedura

criminale, che può leggersi a p. 1 54 della

Raccolta. Il vigile Gregorio XVI volen

do |)i>rtare a compimento il sistema or

ganico de'tribunali, fece compilare le di-

(posizioni tuli' oggetto importantissimo

dellu giustizia punitiva , a cui è affidata

li tutela dell'onore, della vita e della li

berta de'cittadini,onde ovviare posiibil-

Diente con metodi (issi e invariabili con

tenuti nel regolamento, a gravissimi in

convenienti. Le regole dirette a verifica

re i delitti accaduti o tentati, ad indaga

re i colpevoli, ed a pronunciare le pene

stabilite dalla legge, formano l'oggetto di

<|ues(edisposizioni di procedura crimina

li'. Ogni delitto dà luogo ad un'azione

penale, l'esercizio della quale appartiene

pei dovere di officio a' funzionari desti

nali a tale effetto dall'autorità sovrana,

l'im (lare anclie luogo all'azione civile per

la reintegrazione delle spese, e pel risar

cimento del clnnno cagionato dallo stesso

delitto. A p. 3o5 dellu Raccolta delle leg

gi si riporta ancora, egualmente de'5 no

vembre 1 83 i.l' Appendice al regolamen

to organico e diprocedura criminale per

norma delle curie ecclesiastiche. De'

tribunali ecclesiastici e di giurisdizione

mista. Inoltre n p. 3 12 trovatisi \e Spie

gazioni intorno all' emanazione de' re

golamentidella nuova procedura ne'giu

dizi civili e criminali, emanate nel sud

detto giorno. Quindi si diramò a'37 di

cembre 1 83 1 la Circolare della Segre

teria di stato a'presidi de'tribunali sul-

l'attrazione del nuovo regolamento di

procedura criminale con istruzione pe'

governatori, ch'è nella Raccolta a p.370,

mentre a p. 373 trovasi VIstruzione pe'

governatori in seguito della cessata giu-

ritdizione criminale de''podestàj ed a p.

■tu la Pubblicazione della nuova lassa

nelle competenze e spese ne'giudizi crimi

nali pe'tribunali de Roma e per tutto lo

stato, de' 18 febbraio 1 832. La Raccolta

riprodusse a p. 5 10 il Regolamento sui

delitti e sulle pene , emanato con editto

del cardinal Dei netti de' 20 settembre

iS32. Dipoi si pubblicarono: Istituzioni

di diritto criminale dell! avv. Giuseppe

Giuliani prof, del suddetto ramo di giu

risprudenza e membro del collegio lega

le della pontificia università di Macera

ta, nelle anali si commentano le sanzio

ni della nuova legislazione criminale

Gregoriana, Macerata 1 833.Carlo Cara

melli, Contento al Regolamento penale

Gregoriano, Macerata 1 844- H cardinal

Beruelti d'ordine di Gregorio XVI, con

editto de'5 gennaio 1 832 eniauò le Mo

dificazioni intorno alla percezione delle

lasse o diritti di cancelleria ne'giudizi ci

vili. Si ponno vedere nella Raccolta del

medesimo t. 5, p. 386. Indi il Papa vo

lendo provvedere a'bi sogni degli abitanti

de'luoglii ove non risiedono le magistra

ture giudiziarie, a'7 gennaio 1 832 a mez

zo del segretario distato pubblicò la- no

tificazione colle Disposizioni riguardan

ti i giudici economici, riportata a p. 388

della Raccolta, A'3o giuguoi832 Gre-

goiioX VI fece notificare dal cardinal Ber

uelti le Nonne colle quali resta mante-

nulo il tribunale temporaneo di commer

cio stabilitovi Sinigaglia durante la fie

ra, presso il t.i, p. 121 della Raccolta.

Nel 1 833 ebbe luogo la divisione della

Segreteria di slato (f.), con quella degli

11 Ifa ridi stato interinasti tuita da Gregorio

X V! n'20 fcbbraio.ed attribuì al cardina

le segretario della medesima la presiden

za del governo dello stato pontifìcio, culla

corrispondenza co'presidi e governatori,

co'presideuti de' tribunali, co' capi delle

magistrature, e con qualsivoglia autorità

dello stato; uon che lo dichiarò prefetto

della congregazione di consulta e della

Lauretana. Gregorio XVI ad introdurre

un sistema più semplice, centrale ed eco

nomico sulle opere pubbliche eXAcque e

Strade, affidò l'amministrazione de'lavo-

ri pubblici per le medesime alla pi efet ■
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tura generale (li tal nome, dn lui pure isti

tuita, e presieduta dal cardinal prefetto

della Coiigrrgazione caulinalizia del

l' Acque, cui prelato chierico di c arnei n

per presidente, con giurisdizione conten

ziosa e suo fiscale. Il Regolamento pe' la

vori pubblici di acque, e strade, pubbli

cato l'8 giugno 1 833, è nel t. 4> p- 9 1 del-

la Raccolta, nella quale inoltre trovanti

le altre relative disposizioni sulla riunio

ne della congregazione dell'acque e pre

sidenza delle strade nella prefettura. Co

sì nel 1. 14, p- 107 si legge V Istruzione

per mg.' presidente, onde giudicare sulle

contravvenzioni u'i egulumeiili di polizia

stradale, e come si piocede in appello da

suoi deci eli innanzi al cardinal pi elètto.

A' 10 novembre 1 834 Gregorio XVI col

moto-proprio Elevali appena per divi

no volere, diede allo stato pontificio il ce

lebre Regolamento legislativo e giudi

ziario per gli affari civili. Fu stampa

to nell'istesso anno a parte dalla tipogra

fìa camerale, e nella Raccolta delle leg

gi t.10, p. 1; insieme all'editto del cele

bre giureconsulto cardinal Gauiberini 1 .°

segretario per gli alial i di stato interni ,

col quale promulgò l' Ordinamento e di

sciplina degli uffizi ipotecarli. Questo in

oltre compiendo i titoli: Della discipli

na de'magistrati ed officiali dell'ordine

giudiziario: Delle sptsedi giustizia: Del

le lasse: Disposizioni geneiali. Prima

mente dichiarò il Papa nel moto-proprio,

che innalzato al pontificato, il primo e più

vivo de'suoi deriderli fu quello d'una ri

forma nel sistema legislativo egiudiziario,

secondo le molteplici istanze, perchè agli

usi e a' costumi generali si conformasse

il modo d'amministrarla giustizia; onde

eliminare la necessità di ricorrere a'tri-

bunali di Roma da' punti estremi dello

stato; perchè le cause si discutessero da

più giudici collegialmente, e nella lingua

materna (cioè gli atti giudiziali, le sen

tenze e le difese o allegazioni delle parti

doversi scrivere in linguu italiana, eccet

tuali i tribunali della Segnatura , della

Rota, e della piena Camera, ne'quali con

servò l'antico uso della lingua latina); per

chè le sentenze contenessero le ragioni di

giudicare. Che quindi co'regolamenti de'

5 e de' 3i ottobre 1 83 I, avea appagato

i voti comuni, riordinando tutto il stile

ma de'civili giudizi, e dichiarando inol

tre, clie sulle basi del codice di procedura

di l'io VII, si l'ai ebbe una nuova compila

zione delle leggi giudiziarie,lolte le inutili,

ed aggiuntevi quelle, che potessero rende

re più spedito il corso degli affari. »Que-

si' opera , abbeuchè incominciala culla

maggior sollecitudine, non poteva com

piersi nel bjeve giro di pochi inesi,siccuuie

Noi avremmo voluto. Insognava richia

ma re ad esame lolle le disposizioni di quel

endice, per conoscere quali fossero Meri

tevoli di riforma, quali di cambia melila,

e quali infine dovessero esser rischiarate

e t nloltc a tale precisione, che venisse (ul

ta, per quanto il permeile la natura del

l'umane cose, ogni causa di dubitare sulla

vero iutelligeuzu ed applicazione della leg

ge: e bisognava inoltre supplire al vuulo

che lusciava lo slesso codice in ordine ad

alcuni arlicolidella legislazione giudizia

ria; dal che ne nasceva il grande abuso di

protrarre i giudizi, iulrudeudo nel nuo

vo edifìcio legislativo una parte delle vec

chie forine, abolite appunto pei cliè ser

vivano di alimento a forensi cavilli, A

questo fine avevamo Noi prudentemen

te stabilito che (ulti i tribunali del Au

stro Slato, per mezzo de'loro capi o pre

sidenti, ci proponessero i loro dubbi, in

sieme a quelle riforme o itiiglioraziuai

che riputassero utili o necessarie nel si-

stema della civile procedura. Si rese adun

que indispensabile il fare alcune dichia

razioni, ed alcune disposizioni suppleto

rie, generali e speciali, coi rispondenti a

dubbi ed alle istanze diedi tempo in lem

po si proponevano; e per tal modo pre

parare lo stabilimento e la più facile ese

cuzione degli ordini nuovi, di cui le basi

doveano essere le le^gi del glorioso No

stro Predecessore, e le parziali riforma
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già ila Noi pubblicate; l'oggello poi e Io

scopo, quello di togliere le incertezze, ed

estinguere ogni fonte di arbitrio, cli'è il

Hiuiiiiode'inali nell'a mini Distrazione del

la giustizia. Ma l'opera non sarebbe sta

ta compiuta, se olle nuove istituzioni non

«emisero conformate quelle leggi corret

tone del comune diritto, die con tanta

sapienza promulgò lo stesso Pontefice,

sullo slato e capacità delle persone, sul

le successioni, sugli alti di ultima volon

tà, sui Itili-commessi, sui contratti e tul

le ipoteche; c die sebbene in parte uio-

dificate dal di lui sucessore Leone XII

di felice ricordanza, tnltavolta lasciava

no a desidera re un qualche miglioramen

to. Queste leggi pertanto riunite alle leg

gi che riguardano l'ordinamento giudi

ziario, ed a quelle di procedura riordi

nale tulle e rifuse, formano un corpo di

legislazione di cui le singole pin ti sono fra

loro in armonia, col litolodi Regolameli-

lo legislativo r giudiziario per gli affari

civili. Avendo Noi sottoposto a rigorosa

censura il progetto di tale Regolamento ,

lo abbiamo trovato pienamente confor

me «'bisogni de'popoli soggetti al domi

nio della s. Sede: perloccliè speriamo eoo

fondamento, che, assecondando i magi-

sti ali, siccome debbono, la Nostra volon

tà, si raggiunga il fine a cui furono sag

giamente dirette le cure di Fio VII nel

promulgare la sua legislazione, di segui

le, cioè, la granile massima che dichiara

°""«e quelle kggi le. quali attribuisco-

"od guidici il mimmo arbitrio, senza

violentare, la loro coscienztij ed ottimi i

guidici i quali attribuiscono il minimo

possibile arbitrio a loro stessi". Il Re

golamento soltanto abbraccia 1806 pa

ragrafi e 444 Pa8'l,ei Pel" cu' 1,0,1 e ^a

me il darne un qualche fugace sunto, co

me non è proprio della natura di questa

""a opera; però non mancai in moltissi

mi articoli di riprodurne non pochi bra

ncolile in quelli che rimarcherò in cor

rivo. Dirò solo che il Regolamento divi-

lesi iu 3 purli : 1 Della legislazione ci ■

vStj 1.' Deh" ordinamento giudiziario;

3." Delle leggi di procedura. Quanto al

l'ordinamento giudiziario si dice, che nel

le cause civili vi sono 3 gradi di giurisdi

zione e in alcuni casi ve n'è un 4-°> ne'3

gradi ordinari di giurisdizione e nel 4

se avrà luogo, la giustizia civile si ammi

nistra: da'gnveruatori, e da'lribunali ci

vili, di commercio, d'appello, del senato

re di Roma, dell' A. C, della rota, della

piena camera, del supremo di segnatura,

du'giudici e tribunali ecclesiastici. La Con

gregazione cardinalizia Lauretana, e le

magistrature che ne dipendono, conti

nueranno a giudicare le cause loro attri

buite, a forma delle speciali disposizioni

de'a 1 novembre 1 83 1 e de' 20 febbraio

1 83a : presso la congregazione vi tari) un

prelato assessore, ei 2 prelati rotanti, e

divisi in 4 turni; ili.'per le cause in viri

di segnatura ed in grado di restituzione

in intiero, gli altri per le cause di 1 . "istan

za edi appellazione. Poiché tulle le cause

ecclesiastiche o profune concernenti l'in

teresse del santuario di Loreto, che do

vrebbero introdursi avanti i giudici e tri-

bunali di Roma sia per ragione delle per

sone che vi dimorano, sia per ragione de'

fondi ivi situali, saranno conosciute e giu

dicate in Roma nel foro Lauretano. So

no e rimangono aboliti tutti gli altri tri

bunali e tutte le magistrature giudizia

rie, delle quali non si fi menzione. L' U-

dilore del Papa non esercita, uè pube-

sercitare la giurisdizione contenziosa in

veruna causa e materia (abnegazione ge

nerosa di Gregorio XVI, che si spogliò di

s'i rilevante prerogativa). Non è derogalo

alle altre attribuzioni dello stesso udito

re del Papa, negli aliati non appartenenti

al foro contenzioso. Non vi sono giudici

particolari o privativi: qualunque legge

che accordasse privilegio di tradurre i li

tiganti, o di avocare le cause ad allei tri

bunali, fuori di quelli che sono compe

tenti, a forma di questo regolamento, ri

inane abrogata. De' giudici e tribunali

per le cause appartenenti al foro laico.
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In ogni luogo dello stalo, capoluogo d'un

governo, vi è un giusdicente, chiamato

Governatore. Le funzioni giudiziarie at

tribuite a'governatori verranno esercita

te ue'copiluoghi delle provinciedi Bolo-

gna, Ferrara, Forti, Ravenna; ne'capi-

luoghi dell'altre provincie verranno eser

citate dagli assessori legali. In ogni capo

luogo di provincia v'è un tribunale civi

le, che giudica collegialmente, cioè nelle

Delegazioni e Legazioni; nelle nominate

4 città con presidenti, vice-presidenti e 4

giudici, divisi in due turni ; i tribunali che

risiedono negli altri luoghi sono compo

rti d'un presidente e ili due giudici. Nel

le città di Bologna, Ferrara, Rimini, Pe

saro, Ancona, Foligno, Civitavecchia e

Roma vi sono tribunali di commercio con

presidenti giureconsulti, e giudici com

mercianti. I tribunali di commercio so

no tribunali di eccezione. Vi sono due tri

bunali superiori chiamati d'appello, uno

in Bologna, l'altro in Macerata, con pre

sidenti e 6 giudici per ciascuno. La giu

risdizione del tribunale d'appello in Bo

logna comprende le 4 provincie di Bolo

gna, di Ferrara, di Forlì, di Ravenna. La

giurisdizione del tribunale d'appello di

Macerata comprende le provincie di Ur

bino, di Pesaro, di Macerala, d'Ancona,

di Fermo, d'Ascoli, di Camerino, e il di-

tiretto di Loreto, In Roma vi sono i se

guenti tribunali, Il tribunale del Sena

tore dì Roma ossia di Campidoglio eser

cita la giurisdizione,cumulalivamentecol

tribunale dell'A. C. per le cause laiche,

Ira o contro meri laici di Roma e del

l'Agro romano. Questo tribunale è com

posto: del senatore di Roma, che ritiene

il titolo di presidente; de'due collaterali;

dell'uditoreprò tempore del senatore, del

giudice de' mercenari, d' un giudice ag

giunto, cioè l'avvocato fiscale dello ca

mera Capitolina, Il giudice de'mercena-

ri conoscerà, come giudice di eccezione,

le cause di Roma e dell'Agro romano non

maggiori di aooscudi,coucernenti le mer

cedi campestri, caparre ec. Il tribunale

dell'A. C. ossia dell' Uditore della came

ra, è composto di questo prelato presi

dente, di 3 prelati Luogotenenti, di 9 to

gati, 3 de'quali col titolo di consiglieri,!

col titolo d'assessori, e 4 col titolo di giu

dici uditori. Il tribunale degli Uditori di

Rota, che a mezzo de'suoi prelati giudici

conosce e giudica in 2.0 e iu 3.° grado di

giurisdizione, ec. Il tribunale della piena

Camera apostolica è composto di 5 pre

lati Chierici della medesima, ed è pre

sieduto dal più anziano o decano. L'ai-

vocato generale del Fisco, ed il Com

missario generale della camera (di cui

anco a Tesoriebe), potranno intervenirvi

per sostenere gl'interessi fiscali. Se la sen

tenza è proferita dal tribunale in a.'gra-

dodi giurisdizioneda quella della 1. 'istan

za, giudica la Rota, così altre, comedi

restituzione in iutiero e quelle sul valore

àe'Rescritti o Chirografi sovrani. Ed in

oltre le cause della camera degli Spogli

ecclesiastici, per essa la Congregaiione

cardinalizia di propaganda fide. ec. 11

tribunale supremo della Segnatura di

giustizia è composto del cardinal prefet

to, di 7 prelati Potanti, d'un prelato U-

dilore del tribunale, d'un togato uditore

della prefettura. Tutti i giudici e tribu

nali delio stato, compresi quelli della s.

Rota e della piena Camera, sono soggetti

al tribunale supremo di Segnatura. Sono

addetti al tribunale i prelati Referenda

ri: questi riferiscono le petizioni e lei-

stanze de'ricori enti, ed hanno il voto me

ramente consultivo. Il tribunale supre

mo di Segnatura conosce e giudica, iu no

me e vece del (omino Pontefice, ec: e-

sercita inoltre la podestà giudiziaria ec.

De'giudici supplenti. Presso ciascun go

vernatore, assessore o altro giusdicente fi

sarà un giudice supplente per l'esercizio

delle funzioni giudiziarie. Vi saranno 1

supplenti presso ogni tribunale civile

composto d'un solo turno; 4 pressoi tri

bunali di 1 turni, e presso i tribunali d ap

pello.! tribunali di commercio non avran

no supplenti, iu caso di mancanza d' u
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oo o più giudici, siederanno nel tribuna

le uno o più membri anziani della came

ra di commercio. Il presidente giuraceli-

tulio afra un supplente, così il giudice

«un econsulto del tribunale di Roma. Il

tribunale dell'A. C. non avrà supplenti,

in caso di mancanza d'un assessore, il go

verno delegherà uno de'giudici uditori.

Il tribunale di Campidoglio avrà 3 sup

plenti, e lo sarà per le cause d'appello il

fiscale della camera Capitolina. In man-

unn d'uno o più giudici del tribunale

della piena camera apostolica, il decano

deputerà a farne le veci altri chierici del*

la medesima per anzianità. 1 supplenti del

tribunale di Segnatura saranno i prelati

referendari chiamali dal cardinal prefet

to. Esercitando con lode per 5 anni l'offi

cio di giudice supplente, potranno essere

considerati prelativamente ad altri di e-

guali inoriti nella collazione degl'inopie-

gbidell'ordine giudiziario. Le funzioni di

giudici supplenti sono compatibili con

quelle d'avvocato o di procuratore. De

guidici e tribunali per le cause appar

tenenti alforo ecclesiastico. Nelle dio

cesi rispettive i Vescovi e gli Arcivesco

vi, e peresti i l'icari generali, sono gin-

ilici dii .'istanza, ec. Tribunali ecclesia-

'liei di Roma. Il tribunale del cardinal

' iran'o,per /ìor/uzesuodistrelto, si coni'

pone del cardinal vicario di Roma, dui

prelato Vicegerente, Ae\ prelato Luogo-

fruente, i quali prelati per mezzo d' un

privato uditore conoscono e giudicano in

l'istanza. 11 tribunale dell'A. C. o del

l' Witore della camera. Il tribunale de

gli Uditori ili rota. La giurisdizione del

tnbunale della Congregazione cardina

lizia della rev,Fabbrica di s. Pietro, e ili

quello del la Congregazione cardinalizia

della s. Visita apostolica, nelle materie

di loro competenza, è interamente con

servata. Nulla viene innovalo relativa-

tneute alle sagre Congregazioni cardi

nalizie ecclesiastiche, ed alle regole e nor

me che attualmente si osservano dalle

medesime. 11 tribuuale supremo delluiSV-

gnalura di giustizia. Della medaglia co

rnuta per la riforma del codice civile, fe

ci parola nel voi. X.LVI, p. 112. Inoltre

Gregorio XVI neh 834 oboli privati

va sulle stampe legali nelle provinole,

permettendo a tutti i tipografi delle me

desime di stampale liberamente le scrit

ture legali e sommari!, nonostante il di

ritto privativo da' predecessori attribuito

alla camera apostolica; perciò fece dichia

rare la limitazione della privativa della

Stamperia Camerale (V.),a Homa e sua

Coniai ca; nel quale articolo riportai no

zioni analoghe sulle stampe amministra

tive, governative e delle cause fiscali, col

le discipline intorno alle stampe legali ;

dicendo pure come nell'odierno pontifi

calo e neli8?o,a incremento dell'indu

stria tipografica, fu abolita la detta limi

tazione che favoriva la stamperia came

rale, anche perchè i difensori delle causa

con maggior agio e minor dispendio po

tessero far imprimere le loro difese sì ci

vili che criminali, fermo però restando il

diritto privativo della stamperia came

rale di proseguire la pubblicazione della

Raccolta e collezione tlelle Uggi, e di

proseguire ancora a sia;;, pare le decisio

ni de'tribunalj della Rota, della Segna-

Utra,dt\\aCamcra apostolica, della con

gregazione di s. Ivo della Curia Roma

na, e dell'arciconfraternita di s. Girola

mo della Carità: e si dispose eziandio,

che delle dette stampe della Rota e della

Camera si continuasse a deporre nell'ar

chivio della stamperia camerale un nu

mero di copie, in uno a tutte le stampe

amministrative ed altre. Le nuove isti

tuzioni che riguardano! tribunali di com

mercio, essendo strettamente collegate

coll'esistenza delle camere commerciali,

a'3i gennaio 1 835 Gregorio XVI fece

pubblicare dal cardinal Gauiberini; l'Or-

dìniiinenlo delle Camere pe' tribunali

di nornmercio, arti c manifatture dello

sta to pontificio. Furono classificate in 3

primarie, cioè di Roma, Bologna e An

cona; iu 2 di seconda classe che risiedo
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no in Ferrarne in Civitavecchia; in 3 sus

sidiarie residenti in Rimiai, Pesaro e Fo

ligno, looltreemanò disposizioni intorno

i presidenti, giureconsulti e cancellieri

de'tribunali di commercio. Tutto si leg

ge nella Raccolteti. 1 1 , p. 35. 1 vi nel 1. 1 2,

p. 267 è il Regolamento per l'organiz

zazione stabile e disciplina della ca

mera dicommercio eFAncona,(Mo pub

blicare dal Papa a'6 ottobre 1835. Nello

(•tesso 1. 12, p. 63 si legge de' s5 luglio

1 835 l'editto del cardinalGatnberini eoa

l'Orelinamento della giuriselìzione con

tenziosa nelle materie amministrative.

Riguarda le congregazioni governative

delle provuicie,la congregazione del buon

governo, la congregazione camerale, la

congregazione di revisione, il consiglio su

premo. Di più a p. 1 28 si trova il dispac

cio della segreteria per gli affari di slato

interni, de' 1 5 agosto 1 83 5, diretto a mg.r

uditore della camera sulla falsa opinio

ne introdotta nel foro, ette in virtù del

nuovo ordinamento std contenzioso am

ministrativo i tribunali debbano ritener

si incompetenti in tutte le controversie,

che riguardano in qualunque modo l'in

teresse diretto oindirettode'comuni, del

le proviucie, e della cartiera apostolica.

Indi a p. i 37 vi è 1' editto dei cudinal

Gamberini de' 18 agosto 1 83 5, colle Di

sposizioni riguardanti la repressione de'

contrabbandi e eli contravvenzioni alle

leggi erariali.Caa esse fu istituito inRoma

il tribunale della re v. camera apostolica,

presieduto da mg.' Tesoriere generale,

diviso in due sezioni, una per le cause di

1 ."grado, l'altra per le cause d'appello.

Con editto del cardinal Tosti pro-teso

riere generale, de'7 novembre 1839, la

Raccolta delle leggi nel t. 17, p. io,5 ci

diede le Disposizioni dirette alla repres

sione eie'contrabbandi, e quelle sui giu

dizi contro i medesimi. Mancava un co

dice penale militare perla Milizia pon

tificia, ed anco a questo provvide Gre

gorio XVI. Pertanto si legge nel t. 20,

p. 77 della Raccolta delle leggi da lui r;-

manate, il Regolamento di giustìzia cri

minale e disciplina militare, pubblicato

il 1 ."aprile 1 842 dal celebre cardi nalLam-

bruschini segretario di stato con editto

in cui dice: Che persuasoli Papa, che un

regolamento di giustizia criminale e disci

plinale militare formato sulle basi delle

varie leggi e consuetudini anteriori, e sul

le norme generali delle comuni vigenti,

avrebbe provveduto alla più certa, uni

forme e pronta amministrazione della giu

stizia medesima,approvò il regolamento.

Ad agevolare il corso delle cause e giu

dizi criminali e disciplinari militari, il

Papa non solo confermò al tribunale mi

litare, suoi giudici e ministri, le facoltà im

munitarie che gode vano attuai mente; ina

l'esteso ancora a tutte le altre, che godeva

no o fossero per god'.e in avvenire i tri

bunali ordinari comuni e loro ministri.

Quanto poi all' ecclesiastica immunità

personale, volle Gregorio XVI,che in av

venire non possa essere ammesso al ser

vizio militare alcun individuo precedea-

lemente ascritto allo slato chiericale; e che

qualora,tacendo il medesimo tale sua qua •

lità, vi si facesearumettere, s'intende ipso

facto decaduto da lutti i privilegi cleri

cali , e debba essere considerato e trat

tato come persona meramente laica. Che

se attualmente ne'ruoli della milizia pon-

tilìcia esistessero individui precedente

mente insigniti sia della tonsura , sia

degli ordini minori, comandò il Papa,

che possano i medesimi , nel perentorio

termine di 2 mesi, domandare e ottene

re la loro dimissione del servizio milita

re, decoeso un tal termine e non dimessi

volontariamente, s' intendano decaduti

da'detli privilegi.Comincia il regolamen

to con dichiarare: La giustizia criminale

e disciplina militare ha per oggetto la re

pressione de' delitti e delle contravven

zioni disciplinali delle persone militari, e

come tali dalla legge considerali. La par-

tei.' tratta: De'delitti e pene; delle con

travvenzioni disciplinali e punizioni. La

parte 2.' uel libro I." tratta : Della pro-

4
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redura criminale e disciplinale; de' giù-

diti criminali in genere, ossia de' consi

gli di guerra di i .' istanza, <P appello, e

speciali straordinari ; de giudizi crimina

li in ispecie, vale a dire da chi sono com

posti e de'loro giudici; del ministero del

tribunale cri minale, composto dall' udi

tore generale, dagli uditori di divisio

ne, dagli uditori sostituti, dali.° attua

rio, dagli attuari sostituti, dall' archivi

sta e da altri impiegati subalterni. Il li

bro i° tratta: Della procedura discipli

nale. Segue il Regolamento per l'esecu

zione delle pene e punizioni militari. Ter

mina il Regolamento di giustizia crimi.

naie e disciplinare militare, colla ripro

duzione delle facoltà immunitarie accor

date da Pio VI nel i 793 al tribunale mi

litare e suoi ministri, confermate da Pio

VII nel i8ti3, e da Gregorio XVI nel

1841. L'avv." della romana curia Pietro

Castellano nel 1837 pubblicando in Ro

ma: Lo Stalo Pontificio ne suoi rapporti

geografici, storici, politici, secondo le ul

time divisioni amministrative, giudizia

rie ed ecclesiastiche, sui tribunali e giu

dici di Roma, in breve li dichiarò come

segue (fra parentesi aggiungerò (commis

sioni più intrinseche).» Il palazzo prin

cipale, ove si rende giustizia, è quello di

Monte Glorio. Gli affari civili sono trat

tali ini." istanza dall' Uditore della ca

mera prelato presidente, da 3 prelati /«O-

ffltenenti, da 3 togati consiglieri, e da 4

giudici uditori, i quali tutti costituiscono

il tribunale dell' A. C. suddiviso in due

turni, coli' aggiunta di due assessori per

le cause minori (oltre il tribunale cràni*

»ale,ch e uno de'3 di Roina,ed oltre il mi

litare). Per la città di Roma poi cumu

lativamente si decidono anche dal tribu

nale del Senatore e de'suoi collaterali, non

che dall'altro de) cardinal Sicario. Essi

conoscono anche gli appelli minori, ma

le gravi cause subiscono nel famoso tri

bunale della | s. Rota residente presso il so

vrano gli ulteriori gradi di giurisdizione.

La Segnatura digiustizia emano da) pon-

lificio palazzo i suoi decreti (cosi pure al

tri tribunali e congregazioni cardinalizie:

esisteva senza agire anche la Segnatura

di grazia). V'ha pure un tribunale di

commercio per le questioni mercantili. 11

prelato Governatore di Roma ha la su

prema direzione di polizia, ed è capo del

tribunale criminale detto delGoverno,col

quale concordano nella città di Roma i

tribunali criminali dell'Uditore della ca

mera, del Senatore o Campidoglio, e del

Vicario nelle cose di sua competenza. Nel

palazzo Madama, edificalo dalla famosa

Caterina de Medichino dalla metà del de

corso secolo venne fissata la sua residen

za. Per la Contorca poi e per lo stato i

giudicati sono riveduti dalla Congrega

zione della s. Consulta ( cioè fra le sue

competenze ha la giudicatura criminale

in grado di appello o di revisione, ed è

il tribunale esclusivo per le cause di lesa

maestà; da'prelati Ponenti componenti il

tribunale vengono tolti i giudici, che di

visi indue turni o camere formano il su

premo tribunale di revisione o sia di cas

sazione, come lo chiamano i francesi, per

le cause criminali ). Molti sono i tribu

nali di eccezione conservati nell' ultima

restaurazione, ed ha ciascuno i propri li

miti giurisdizionali, siccome la s. Inqui

sizione , la Penilenzieria apostolica (la

Cancelleria apostolica), la Dateria,\n Re

verenda Camera per gli all'ari che riguar

dano il lesoro (anche con tribunale cri

minale: i chierici di camera decidono in

a." istanza le cause riguardanti appalti ,

dazi, diritti del fisco ec.;essi sono uno di

que'collegi e tribunali prelatizi che si a-

dunano nel palazzo apostolico, come la

Rota, la Cousulla ec), la Congregazio

ne del buon governo per le vertenze co-

munali (ossia per le appellazioni de' co

muni dello stato nelle loro cause economi

che in 1.' istanza), e le Congregazioni del

Concilio, de'Fescovi e Regolari, dell'Im

munità ecclesiastica , della Disciplina

regolare, dell' Indulgenze e s. Reliquie,

de' ss. Riti, ed altre molte (come quelle
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della ». Fisila apostolica, della rev. Fab

brica di s. Pietro,i\e\\a Lauretana,la pre

fettura generale dell'//eque e Strailr, alla

quale le questioni legali riguardanti i la

vori che (Ih essa dipendono, sono portate

avanti le congregazioni governative in i ■

litania; quindi olla prefettura generale in

appello , e nella disparità di sentenza a-

vanli In Congregazione dell' Acque in

grado definitivo). Vi è linnlmente il prela

to che nominasi Uditore Santissimo, per

di cui mezzo emanano in talune materie

i pontifìcii rescritti, a'quali lutti i Iribu-

unii di [toma e dello stato prestano ub

bidienza ". Per altre leggi giudiziarie e di

pubblica amministrazione, decretale dal-

l'instniicabile operosità di Gregorio XVI,

unitamente alle declaratorie, l'avverto

ancora una volta, tutte quante trovami

nella Raccolta d'ordine suo pubblicata.

Mei t. 6, p. 276 della Civiltà cattolica si

legge questo elogio di Gregorio XVI.»ll

pontificato di Gregorio XVI compren

de tante riforme in ogni ramo governa

tivo e giudiziario, che vi vorrebbero vo

lumi ad enumerarle echiarirle. Sotto esso

Pontefice nuovo scompartimento delle

provincie, nuova legge fondamentale per

i miinicipii, legge che ampliava il nume

ro de'consiglieri più che in qualsivoglia

altro reame, che dava non poca indipen

denza a'consigli ed alle magistrature, un

tal sistema di elezioni da andare assai in

nanzi nella civile libertà popolare: nuo

va legge per le amministrazioni provin

ciali, che guarentiva alle provincie le lo

ro peculiari lavorazioni di strade, di ar

ginature, di canali, di stabilimenti. Sotto

esso Pontefice nuovo codice penale più

conforme alle abitudini e alla educazio

ne de' popoli, e più atto a frenare la re

cente novità e corruzione di delitti c di

mali artifìzii. Ma, quel che più monta

va e che più si richiedeva, sotto Grego

rio XVI si ebbe un nuovo regolamento

di procedura criminnleedi proredura ci

vile: ripristinala' la Congregazione di re

visione per Iccnlratec le spese dello stalo:

stabilito un regolamento penale per le mi

lizie: miglioralo il piccolo esercito suiti

cicute pel buon ordine pacifico degli siali

della s. Sede: i regolamenti delle vie na

zionali e provinciali rifusi: meglio chia

riti quelli de' poi ti: accresciuta la rumina

nazionale. £ tutte queste erano reali ri

forme, che parlarono una reale prospe

rità negli slati della Chiesa; imperocché i

fondi pubblici si mantenevano a<l un sag

gio altissimo: la circolazione del nume

rario in oro ed argento era abbondevo-

lissima: i capitali ui bnui eruttici cresciuti

di prezzo: la fabbricazione delle case, an

che ne'paeselti più oscuri.in incremento."

La curia romana e quella dello stato pon

tifìcio, sinché regnò Gregorio XV l,fu co

stituita al modogenericamenteaccennalo.

Ora riferii ò collo slesso metodo le prin

cipali variazioni avvenute neli' odierno

pontifìcalodel Papa Pio IX, al quale ar

ticolo già le indicai e meglio ne' luoghi

ove De parlai, massime delle emuliate do

po la pubblicazione dell'ari itolo.come ri

leverei in carallere corsivo, e terminerò

con dichiarare gli attuali tribunali e giu

dici.

Il regnante Pio IX, tra'più interessan

ti oggetti u'quali fìnoda'primordi del suo

pontificato volse la mente pel ben essere

de' suoi sudditi, uno fu quello della sol

lecita e retta amministrazione della giu

stizia nc'ramicivileecriminale.conosceo-

do appieno che le savie e ben ordinale

leggi sono una delle più valevoli guaren

tigie pel riposo e per la prospeiità dell*

civile società; quindi nell'agosto 1 8 46 al

cardinal Segretario distato affidò ezian

dio gli aliali della segreteria di stalo in

terni, così i tribunali tornarono a dipen

dere dal segretario di stato. Nell'oli. .hi.-

poi non solo confermò la corniti issioned'a-

bili giurecunsulli istituita dal predecesso

re Gregorio XVI. e incaricata a propone

gli occorrenli miglioramenti pel regola

mento penale e per quello di procedura

criminale; ma volle eziandio estendete

gl'incumbenti della commissione medesì
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ma dell'esame de'regolamenti legislativi

e giudiziai i per gli aflhri civili.onde nuche

questa porte legislativa venisse ullerior-

mente migliorali! a norma dell'indicnzio-

ni che si fossero avute dall'esperienza di

più anni nella pratica forense sì ne'tribu-

nali di Roma, come in quelli delle provin-

cie. Alla commissione pertanto che trova

tasi composta di que'prelati e giurecon

sulti, i cui nomi si leggono ueln.°89 del

Diario di Roma del 1846, aggiunse di

versi altri stimabili ed esperti prelati e giù •

reconsulti, ivi pure noruinnti. Si appren

de dal n.°2 del Diario di Roma del 1 847i

che il Papa prendendo a cuore la retta e

spedila amministrazione della giustizia

punitiva , mentre la commissione desti

nala a esaminarne i regolamenti e la pro

cedura andava di ciò occupandosi, volle

facilitarne la via profittando dell'oppor

tunità di talune vacanze avvenute ne'di-

versi tribunali criminali di Roma. Laon

de con ordine circolare della segreteria di

stato del 1."gennaio, disposedi concentra -

re in uno solo, ma diviso ili due turni,

cioè in quello criminale del governo, pre

sieduto da mg. governatore, gli altri due

tribunali pur eliminali, che perciò resta

rono aboliti, dell' Uditore della camera

e del Senatore di Roma, come slava per

fare Gregorio XV I se la morte non lo ra

piva al mondo. E perchè le prouncie an

cora risentissero un vantaggio dalle pa

terne sue cure, giudicò porre quelli del

le proviucie sotto la vigilanza del supre

mo tribunale della s. Consulta. A questo

inoltre die i mezzi corrispondenti per com

pilare una periodica statistica criminale,

elemento necessarissimo a prevenire i de

litti, investigandone le cause, ricercando

ne il numero,donde prender norma a quei

miglioramenti di disposizioni, che le cir

costanze de'tempi e de'luoghi esigessero.

Aftinché tutto corrispondesse alle ponti

ficie sollecitudini, fu accresciuto conside

rai Imente il numero de' magistrati e

altri in loro sussidio, come i Ponenti alla

s. Consulta, a' quali assegnò uditori già

impiegati in altri tribunali, come rilevai

nell'indicalo arliculo. A' 12 giugno 1847

Pio IX istituì il consiglio de'minislri, di

chiarandone pre-identeil cardinal Segre

tario di stato ; venendo affidalo all' Z7-

ditore generale della camera il nuovo

ministero di giustizia, colle attribuzioni

che in questa parte esercitava il segreta

rio per gli affari di stato interni; però fu

dichiaralo che la s. Rota e tutti i tribu

nali che aveano per capo un cardinale,

proseguirebbero a corrispondere colla se

greteria di stato. Alcardinalecainerlengo

si conservò la prefettura dei tribunale del

la piena camera, e le altre sue preroga

tive. I prelati uditore della camera e go

vernatore di Roma cessarono dalle fun

zioni giudiziarie , sì civili che criminali,

comunque esercibilida nitri in loro nome

e vece; egualmente mg.' Tesoriere cessò

dall'esercizio della presidenza della con

gregazione camerale pel contenzioso am

ministrativo , e del tribunale criminale

della camera. Tra gli all'ari da trattarsi

nel consiglio de'minislri, furono compi e-

se le nuove leggi e l' interpretazione di

quelle in vigore. All'uditore della came

ra fu concesso il proporre le nomine dei

presidenti e de'giudici de'lribunali civili

e criminali, de'presidenti e giudici de'lri

bunali di commercio nelle provincie, de

gli assessori legnli o giusdicenti, de'fisca-

li, de'giudici processanti, de'difensori dei

rei, de'cancellieri, di due primari impie

gati del suo ministero e del direttore delle

stntislicliegiudiziarie, dovendo la s. Con

sulta comunicargli gli elementi per la par

te criminale. Inoltre il moto-proprio di

ce che sarebbe provveduto con partico

la ri disposizioni alla presidenza del tribu

nale del governo, alla presidenza del tri

bunale dell'A. C, all'esercizio della giu

risdizione ecclesiastica nel medesimo tri

bunale, alla presidenza della congregazio

ne camerale pel contenziosi] amministra

tivo , ed alla presidenza criminale della

camera apostolica, il che venne effettua

to col narrato, nel voi. LXXIV, p. 3 |o.
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Ecco poi l'istruzione circolare emanata

n'26 giugno del cardinal Gi/zi segretario

di stato, che ricavo dal n."53 del Diario

di Romaàe\ 1 847. » Coerentenientea' §§

1 4 e 4 1 del moto-proprio sul consiglio e

sulle attribuzioni de'ministri, la Santità

di Nostro Signore si è degnata di ordi

nare, che in via provvisoria e sino a nuo

ve dispositioni si osservi quanto segue.

§1. Il tribunale del Governo prenderà il

nome di Tribunale criminale ili Roma;
la presidenza attribuita a mg.r governa

tore dall'articolo 38 del Regolamento or

ganico e di procedura criminale e dalle

successive disposizioni, sarà esercitata dal

preluto vice-presidente del 1." turno. Lo

slesso prelato eserciterà la giurisdizione

economica specinlmenleattrihuita a mg.'

governatore dal §1 735 del moto-proprio

10 novembre 1 834 Pe'* decidere sui ri

corsi do' decreti de' presidenti di polizia

de'rioni di Roma. §11.11 tribunale dell'A.

C. prenderà il nome di Tribunale civile
di Roma; la presidenza attribuita a mg.r

uditore della camera dal § 3 1 2 del moto-

proprio 10 novembre i834 verrà eserci

tata dal prelato , a cui perla medesima

legge compete il diritto di presiedere il 1 .°

turno. § IH. La giurisdizione ecclesiastica

esercitato in nome e vece di mg.' udito

re della camera da un giudice uditore e

da due assessori, dovrà esercitarsi prov

visoriamente dal prelato attuale 3.° luo

gotenente che siede come semplice giudi

ce nel c."turno; questi giudicherà perso

nalmente ed in proprio nome le cause e-

nunciate ne' §§ 370, 371,373 del sud

detto moto-proprio: ne' casi d'impedi

mento sarà supplito da uno de' prelati

giudici aggiunti della congregazione pre

latizia. Sederà in di lui vece nel i.° tur

no un giudice uditore, a termine del §

3 16 del citato moto-proprio; nella con

gregazione prelal izia sederà come 3." giu

dice un prelato giudice aggiunto. § IV.

La giurisdizione economica sarà eserci

tata dal giudice uditore addetto attual
mente a mg.r uditore della camera; il

ricorso, quando abbia luogo, si porterà

al prelato che esercita la presidenza del

tribunale. § V. La presidenza della con-

gregnzione camerale pel contenzioso am

ministrativo, attribuita a mg/ tesoriere

dal § l5 dell'editto 2 5 luglio 1 83 >, sarà

esercitata da mg.' uditore del camerlen-

gaio: per compierei! numero de'5 votan

ti farà parte della congregazione il toga-

Io giudice relatore nella sezione degli ap

pelli del tribunale criminale della came

ra apostolica. § VI. Il tribunale crioiitule

ca merale istituito dal §49 dell'editto 1 8 a-

gostoi 835 avrà una sola sezione compo

sta di 4 giudici, cioè d'un chierico di ca
mera presidente, di mg.r uditore del ca-

merleugalo e di due togati giudici rela

tori nelle due sessioni attuali di prima

istanza e di appello. § VII. Lo stesso tri

bunale avrà un giudice processante; que

sti dipenderà da mg.' commissario della

camera, che eserciterà, o farà esercitare

dal meno anziano di nomina fni'suoi so

stituti, le funzioni di fiscale. § Vili, la

conformità del § 54 dell'editto 1 8 agosto,

uno de'caneellieri segretari di camera e-

serciterà I' officio di cancelliere presso il

tribunale criminale; esso terrà nella pro

pria cancelleria e sotto la sua disciplina

gl'impiegati subalterni. § IX. Il tribuna

le camerale residente in Roma ed i tri

bunali criminali delle provincie giudiche

ranno in 1 /istanza le cause indicate nell'e-

ditto 1 8 ngosto 1 83 ),e quelle pure che so

no contemplate nel successivo editto dei

7 novembre 1 839 , abbenchè commesse

al giudizio inappellabile della sezione di

appello. § X. Il tribunale criminale di Ro

ma giudicherà inoltre in 1." istanza tut

te le cause giudicate ini." grado da'lri-

bunali delle provincie. §. XI. Dalle senten

ze del tribunale di Roma si appellerà al

tribunale della s. Consulta; ed allo stesso

tribunale s'interporranno i ricorsi in via

di revisione ne'casi preveduti dagli arti

coli 1 5 e 1 6 del citato Regolamento orga

nico e diprocedura criminale.§ X I I.Tut-

te lecause saranno decise sui risultameli
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ti del processo sci ilio, senza clic in vcrun

caso abbia luogo il dibattimento o sia pro

cesso orale in udienza. § XIII. Continue

ranno ad essere osservate le leggi attua

li intuttociòchc none contrario al dispo

sto de' §§ precedenti. § XI V. La presente

istruzione dovrà tenersi affissa in tulli gli

umziainminislralivi e giudiziari di Roma

e delle provinole". Col moto-proprio del

l. ottobre 1847 sull'organizzazione del

consiglio e senato di Roma, Pio IX ri

pristinò la rappresentanza comunale, sop

primendo il tribunale civile del Senatore

di Roma, e quello de'conservatori di Ro

ma e Senato Romano, cessando la loro

giurisdizione civile e criminale, anebe so

pra i feudi baronali del popolo romano;

e come notai in detto articolo, ragionan

do del giudice delle mercedi , questo fu

conservato, ed attribuito colla sua cancel

leria al tribunale civile di Roma. In pa

ri tempo cessò definitivamente la Congre

gazione cardinalizia economica, istitui

ta per discutere quanto si riferiva ad og

getti di pubblica economia in via legisla

tiva, poiché le sue attribuzioni giada mol

to tempo erano passate alla segreteria per

gli all'aridi sta lo interni.Col moto-proprio

de'i4ottobrei847, il Papa creò una con

sulta di stato, della quale parlai a Teso

riere, per coadiuvare alla pubblica am

ministrazione e risiedere in Roma, e di

visa in 4 sezioni, lai."delle quali legale e

legislativa, onde compilare, riformare e

modificare le leggi, qualificali alfari di i.°

ordine: presso la consulla di sialo fu sta

bilito un corpo di uditori. Indi Pio IX

col moto-proprio de'2g dicembre 1847

sul consiglio de'ministri, questi da 7 au

mentò a c), e dichiarandoli responsabili,

con segretario e uditori : fra le loro at

tribuzioni fu ingiunta la proposizione

delle leggi. Il a.0di essi fu il mini»trodel-

l'iolerno, a cui furono riunite le attribu

zioni della congregazione del buon gover

no, la quale cessò d'esistere co'prelati suoi

Ponenti. Il 4.0 di essi fu il ministro di gra

zia e giustizia, carica conferita all'uditore

vol. ti IX.

della ca mera, per soprintendere all'animi

nitrazione della giustizia civile e crini ina-

le dello stato. Divennero perciò da lui di

pendenti tutti i tribunali, ed i giudici ci

vili e criminali, i governatori per la par

te giudiziale, le rispettive curie, cancelle

rie ed officiali ministeriali co'relativi of-

fizi. Gli si attribuirono ledomande ingra

zia dirette al sovrano per coudonazione,

diminuzione o commutazione di pena.

Le inchieste di estradizione de'rei, rivol

gendosi però al mezzo del ministero del

l'estero ; le domande di abilitazioni alla

difesa fuori del carcere. Il 6.° ministro

ossia il cardinale camerlengo, si dichiarò

quello del commercio , belle arti , indù-

Sina e agricoltura, porcina lui furono sot

toposte le camere di commercio. 11 7.° fu

il ministrode'lavori pubblici, ossia il car

dinal prefetto dell'acque e strade, e per

ciò comprese gì' idraulici e le strade. IL

9.° fu il ministro di polizia, cioè il gover

natore di Roma, per prevenire i delitti e

reprimerli, e fra le altre cose gli si attri

buì la superiore direzione disciplinare del

le carceri di Roma. Perciò cessarono gli

antichi titoli di alcuni ministeri, e nel se

guente gennaio fu secolarizzalo quellodel-

le armi e poi altri nel febbraio. A' 1 4 mar

zo 1 847 Pio IX pubblicò lo statuto fon

damentale pel goveruo temporale degli

stali della s. Sede, con forme di politico

reggimento costituzionale di sistema rap

presentativo, con due consigli o camere

deliberanti, cioè l'alto consiglio e il consi

glio de' deputati ; fra le loro attribuzio

ni, assegnò quella di proporre, discutere

e votare tutte le leggi in materie civili,

amministrative e governative, dovendo

approvarle il sommo Pontefice per ave

re forza di legge. Fra gli alfari che furo

no interdetti a' due consigli, si comprese

ro gli ecclesiastici o misti, le leggi contra

rie a'canoni e disciplina della Chiesa, le

relazioni diplomatico-religiose della s. Se

de all'estero, ec. Inoltre collo statuto il

Papa istituì il consiglio di stato, con un

corpo di uditori, per redigere i progetti

1 1
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di legge e i regolamenti d'amministrazio

ne pubblica, dicbiarando cbe con appo-

.sita legge gli si poteva conferire ilconten-

7.ioso amministrativo. Nel giugno 1 848 a-

vendo i due consigli deliberanti aperto le

ordinarie sessioni , cessò l'esistenza della

consulta di slato; e nel settembre furono

ampliate le attribuzioni del ministero del

commercio. Nel novembre scoppiò in Ro

ma la terribile e vergognosa rivoluzione,

cbe costrinse a riparare nel regno delle

due Sicilie il Papa Pio IX. L'anarchia

successivamente arrivò al colmo , e lini

con promulgare la repubblica romana ai

9 febbraio! 849. Quanto precede, accom-

paguòeseguì la deplorabile epoca, lo rac

contai ne'ricorduti articoli e negli altri ri

guardanti la Sovranità della s. Sede. I

tribunali civili, eliminali ed ecclesiastici

furono soppressi o alterali al modo indi

cato ne' memorati luoghi , e dettagliata

mente nel Monitore Romano, giornale

officiale dell'infausta repubblica. Per l'in

tervento delle potenze straniere Roma e

10 slato fu liberato da'fazioii dominato

ri, ripristinando il principato temporale

del Papa Pio IX, il quale nel luglio 1 849

affidò a 3 cardinali con titolo di commis

sione governativa di stalo il riordinamen

to della cosa pubblica, tutta quanta ro

vesciata e manomessa. La commissione

annullò le leggi e disposizioni emanate

da'ribelli dal 1 6 novembre 1 848 in poi; ri

pristinò i tribunali e i giudici e altri im

piegati dimessi dal govei no intruso; sciol

se le autorità municipali, e fece eleggere

dai presidi delle provincie provvisorie

commissioni, li Papa cbe dal suo soggior

no di Gaeta era passato a quello di Por

tici, a' 12 settembre 1849 istituì il consi

glio di sialo pe'pareri de'progetti di leg

ge, e l'esame d'ogni ramo di pubblica

amministrazione; promise riforme e mi

glioramenti sull'ordine giudiziario; ed ai

12 aprile 1 85o felicemente rientrò in Ro

llili. A'10 settembre il cardinal Autonelli

pi o-segretario di stalo, con editto riporta

lo dal d.°209 del Giornale diRoma, no-

ti fitti nel sovrano nome l'ordinamento dei

5 ministeri per la pubblica amministra-

ziouedello stalo, cioè dell'interno, di gra

zia egiustizia, delle finanze, del commer

cio e lavori pubblici ec, e dell'armi, con

facoltà di proporre le nuove leggi e san

zionate diramarle, con potere disciplina

re. Dichiaròessere il cardinal Segretario

distato l'organo sovrano,anche nell'ema

nazione degli alti legislativi, e il presiden

te del consiglio de' ministri; e che i tri

bunali e giudici di giurisdizione mi-la e

di giurisdizione ecclesiastica residenti in

Roma e nelle provincie corrispondano col

medesimo cardinale. Al ministro di gra

zia e giustizia furono confermate le at

tribuzioni suddesci ilte, per l'amministra

zione della giustizia civile e criminale; la

raccolta periodica delle leggi e atti di go

verno, da pubblicarsi almeno in ogni tri

mestre; la polizia e la disciplina dell'or

dine giudiziario. Rimase addetto al mini

stro delle finanze, succeduto al Tesorie

re, il consiglio fiscale per gli affari con

tenziosi ; ma dovrà prestare I' opera sua

negli all'ari di tutti i ministeri, se richie

sto. Esiste ancora la congregazione cri

minale camera le, presieduta da mg.' de

cano de'cbicrici di camera, comunque il

personale de'giudici togati, e gli addetti

alla cancelleria criminale abbiano subite

molte innovazioni; mentre mnncnndo gli

uni sono in oggi sostituiti per turno dai

giudici togati del tribunale criminale di

Homo, e gli altri sono stati riuniti al mi

nistero di cancelleria dello stesso tribu

nale. Nello stesso giorno 10 settembre il

cardinal Autonelli pubblicò la legge sul

nominato consiglio di stato, la cui presi

denza venne attribuita al cardinal segre

tario di slato; dichiarando che gli a Ilari da

trattarsi dal consiglio riguardavano ma

terie governatile eammiuistrntive,e quel

le dell'amministrativo contenzioso. A'22

novembre 1 8 5o Pio!Xfece pubblica re dal

cardinal Autonelli la legge sul governo e

ripartimento delle provincie e siili' am

ministrazione provinciale, avendone da
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N

to un cenno Dell'indicato articolo, ripor

tando l'alio il n.° 272 del Giornale di

Roma del l85o. Ed il n.°274 riprodusse

la legge de' 24 novembre, sui comuni e

rappresentanze municipali dello stato

pontifìcio, onde ne parlai a Priore. A'3o

furono soppresse le giurisdizioni de' tri

bunali civili e criminali residenti in Fo

ligno e Loreto, venendo riuniti a quelli

di Perugia e di Macerata. Qui noterò che

nello slesso mese fu «eparata dal ministe

ro dell' interno la direzione generale di

polizìa, e ripristinata in un prelato l'im

portante carica di direttore generale di

polizia, indipendente dal consiglio de'mi

nistri, ma direttamente dal sovrano e dal

cardinal segretario di stato presidente del

medesimo. Però il direttoredi polizia, elio

per disposizione di legge dipende incer

to modo dal ministero dell'interno, non

può dilungarsi da tale regolamento, e per

questo mezzo trovasi a contatto col con

siglio de'ministri, e poi ne fece parte egli

stesso. Al ministro dell'interno restò l'al

ta direzione della polizia di Roma e del

lo stato intero, come rimasero fra le sue

atti ibuzioni In nomina di tutti gl'impie

gati politici. Il prelato direttore genera

le di polizia, sebbene abbia l'udienza di

rettamente dal Papa, ed abbia ora luogo

nel consiglio de'ministri, dipende in qual

che modo dal ministro dell'interno, per

chè questi sarebbe la competente au

torità cui dovrebbe ricorrere chi si tro

vasse gravato d' una risoluzione presa

dalla direzione generale di polizia. Dipoi

mg.' direttore generale di polizia fu itisi

gnito della qualità di ministro e della ca

rica di / ice-Camerlengo,eg\\(a conces

sa la residenza nel palazzo della Curia In-

nocrnziana,in unoa'suoi uffizi di polizia,n-

«endocessatodi abitarvi l'uditore genera

le della cnmera,ed il ministro delle finan

ze,questo passato co'suoi uffizi nel palazzo

già del governatore, che con dettagli de

scrissi a Tesoriere.A '2 giugno 1 85 1 il car

dinale Anlouelli pro-segretario di stato

pubblicò l'editto, riportato dal ti.0 1 26 del

Giornale di Roma, con disposizioni per

porre in armonia colle nuove leggi orga

niche delle provincie e de' comuni, I' c-

sercizio della giurisdizione contenziosa ne

gli afTuri amministrati vi, ritenuto il dispo

sto del § 19 della legge de' 10 settembre

i85o, riguardante le attribuzioni del mi

nistero dell'interno, che presiede all'am

ministrazione provinciale e municipale,

le autorità governative delle stesse pro

vincie, ed i governatori, salvo il disposto

del §24 del ministero di grazia e giustizia,

'pianto alle funzioni giudiziarie a cui so

no sottoposti. Pertanto nel cnp. i.° si di

chiara:!! contenzioso aniininistrativo con

tinuerà ad essere separato e distinto dal

contenzioso giudiziario,in conformità del- 1

le leggi vigenti. Gli aftari appartenenti al

contenzioso amministrativo saranno co

nosciuti e decisi dalle magistrature indi

catene! 2.0 capitolo. Il 3." riguarda il con

tenzioso amministrativo delle provincie

e de'comuni; il 4-° 'a procedura; il 5.° le

disposizioni speciali; il 6." le disposizioni

transitorie e generali. Nel 1 853 al mini

stero dell'interno fu riunitoli ministero di

grazia e giustizia, e perciò tornò ad esso

l'amministrazione della giustizia civile c

criminale. Gli fu data abitazione e resi

denza a' suoi uffizi nel palazzo della Cu

ria Innoceuziana. Notai ne' voi. LXVII,

p. 32 5, e LI X, p. 27 1, che nell'odierno

pontificato i superstiti baroni finanziaro

no alle loro giurisdizioni che intralciava

no l'azione governativo, e lo rimarcai pu

re ne'diversì luoghi baronali; onde cessa

rono del tutto le curie e giudicature ba

ronali del feudalismo nello stato papale.

E che utili miglioramenti, massime mo

rali e religiosi, si operarono nelle Prigio

ni, lo rimarcai altrove. Ecco poi lo slato

presente de' Tribunali di Roma, quale

si offre nelle officiali Notizie di Roma per

Canno i856. Basta l'indicazione in cor

sivo, perchè rammenti ove ne trattai, ma

se oltre il già fin qui narrato, occorreran

no schiarimenti, li farò onde supplire o-

gli articoli pubblicati innanzi le discorse
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riforme civili e criminali; avendo già ri

petutamente narrato quali sono le con

gregazioni cardinalizie e quali le segre

terie pubbliche di giurisdizione mista,

tanto di criminale che di civile, non che

la giurisdizione del Prefetto de'ss. Pa

lazzi apostolici ee. , ed oltre gli articoli

che ricorderò, ne riparlai ne'relativi e in

quelli de'loro magistrali e offiziali. Ripor

terò l'ordine de' Tribunali secondo quel

lo delle slesse Notizie. Tribunali, i ."Tri

bù naie del la Penitenzieria apostolica, i."

Tribunale della Cancelleria apostolica.

3." Tribunale della Dateria apostolica.

4-° Tribunale della sagra Rota Romana.

5." Tribunale della reverenda Camera a-

postolica.6.°Tv\baaa\e supremo della Se

gnatura di giustizia. 7.0 Tribunale del

cardinal Sicario dì Roma. 8.° Tribuna

le civile di Roma. Si compone: per le cau

se ecclesiastiche ini.' e 2.* istanza, d'un

prelato giudice deputato. In 3." istanza,

della congregazione prelatizia, la quale

(ormasi del presidente, di due giudici, e

di due giudici supplenti, tutti prelati. Per

lecause civili laicali, 1."turno: del prelato

presidente, e di 4 togati due consiglieri e

due giudici uditori; a.° turno: del prelato

vice-presidente, e di 4 togati due consi

glieri e due giudici uditori. Assessori e

giudici economici, due togati. Giudice re

visore economico , il mentovato prelato

presidente e per esso un togato uditore.

Per le cause delle mercedi un togato. Que

sto tribunale risiede nel palazzo della Cu

ria Innocenziaoa , coinechè succeduto a

quello dell'A. C. ossia dell' Uditore gene

rale della camera. La Civiltà cattolica,

t. 6, p. 427i dà la seguente nozione del

tribunale civile di Roma. K diviso in due

sezioni, l'una puramente civile, l'altra ec

clesiastica e mista. La i." sezione civile si

divide in due turni, presiedutoognuno da

un prelato, e gli altri giudici sono laici.

Questi due turni giudicano semplicemen

te le cause fra meri laici, e per questo ra

mo dipendono totalmente dui prelato mi-

nulro degli aliati di stato interni ( l' ho

sostituito al ministro di grazia e giustizia

riferito dalla Civiltà neli85i, tempo i a

cui esisteva tal ministro), al qua le appar

tiene la nomina di essi giudici laici e di

tutti i subalterni, e soprintende in lutto

e per lui lo alla loro disciplina. L'altra se

zione è di giurisdizione mista ed ecclesia

stica , e si compone di 3 prelati giudici,

e si chiama non più tribunale dell'A. C,

ma congregazione prelatizia. Due di que

sti prelati sono presidenti della sezioneci-

vile, ina questo non toglie nulla alla di

pendenza che in detto ramo civile man

tengono pienissima dal detto ministro. Il

3." prelato poi, collega de'due presidenti

civili, giudica in 1 .* istanza tutte lecause

ecclesiastiche e miste. Se la somma con

troversa è inferiore agli scudi 5oo, l'ap

pello è devoluto alias. Rota romana. Co

s'i le curie vescovili hnnno per il lato ci

vile in 1. 'istanza un giudice singolare, col

titolo di vicario generale. Dal giudizio di

questoèdato l'appello ad arbitrio de'soc-

combenti alla curia del metropolitano ri

spettivo, o a'tribunali di Roma, cioè alla

congregazione prelatizia od alla s. Rota,

giusta il valore della causa appellala. £

di qui che la dipendenza o non di penden

za de'tribunali dal ministro dell' interno

deriva sempre dal grati principio della

giurisdizioneecclesiaslica.Ovela giurisdi-

zioneela materia èpurainenleci vile, qua

lunque tribunale deve uniformarsi alle

emanazioni, a' rescritti, alle declaratorie

del detto ministro, il quale parla o decre

ta in ragione dell'udienza sovrana o del

consiglio de'ministri o del consiglio di sta

to. g.° Tribunale di Commercio. Si com

pone del presidente, di due giudici, e di

due giudici supplenti. Cancelliere e vice-

cancelliere per le cause ecclesiastiche. No-

laro pubblico e vice-cancelliere. Per ili.*

e a." turno: cancelliere, vice-cancelliere e

notaro pubblico. Per gli assessori e com

mercio: cancelliere e vice-cancelliere. Per

le cause in economico e delle mercedi: un

giusdicente. 1 o.° Tribunale criminale di

Roma. Si compone del prelato presideu-
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te e del prelato vice-presidente Ponenti

di consulla, e di due turni: ili." La 3 giu

dici togati, oltre il prelato presidente; al

trettanti il a.°, oltre il prelato vice-presi

dente. Procura generale del fìsco : il fi

ccale generale, 4 sostituti fiscali generali,

il cancelliere. Procura de' poveri: l'avvo

cato de poveri, 4 procuratori de' poveri,

3 procuratori de'poveri aggiunti, il pro

curatore de' poveri per la curila, e due

sollecitatori de'poveri. La congregazione

cardinalizia della s. Consulta ora si coni •

pone: del prefetto cardinal segretario di

stato, e di altri 12 cardinali; di 14 prela

ti Ponenti, fra'quali il presidente del tri

bunale, già Segretario di Consulla, il vi

ce-presidente del 2.0 turno, il presidente

del tribunale criminale di Roma, ed il vi

ce-presidente di questo; non die di due

prelati supplenti. La detta congregazione

0 tribunale di consulta è il tribunale su

premo d'appello, ed insieme di revisio

ne delle materie criminali, ed i prelati

sono giudici nelle cause politiche e di le

sa maestà: la cancelleria del tribunale ri

siede nel Palazzo della Consulla. Nello

stalo vi sono due altri tribunali d'appel

lo, tanto civili clic criminali, uno in Bo

logna e l'altro in Macerata: da questi tri

bunali si appella a quello supremo della

s. Consulta, in via di revisione. Il tribu

nale criminale di Roma si aduna nelle

stanze del palazzo della Curia Innocen-

ziana ossia di Monte Citorio; ed il tribu

nale della s. Consulta per lo più si aduna

nelle stanze del palazzo pure Iunocenzia-

no, ed alcune volte nelle stanze del Pa

lazzo apostolico di residenza sovrana.Ta

le adunanza in oggi ha luogo due volte

la settimana, cioè il venerdì si aduna il

1 ."turno, ed il martedì il 2.0, quantunque

anticamente il tribunale della consulta

per il disbrigo degli affari agiva in ludi

i giorni, eccettuati il solo martedì ultimo

di Carnevale, ed il Venerdì santo. Tali

giorni lepidamente furono chiamali, ili."

del Demonio, il 2." del Signore, a moti

vo che nel tribunale della Consulta non

si conoscevano altre vacanze, neppure per

Pasqua e per Xatale, procedendo in tut

ti i giorni, tranne i due eccettuati. Impe

rocché quotidianamente i giudici dovea-

110 onninamente recarsi al tribunale per

dare evasione a quelle cause e reclami

che si fossero presentali, per cui dissi a

Feria, che nelle domeniche agivano inRo

ma il giudice de'inercenari, e il tribuna

le della s. Consulta, ina quanto a questa

tralasciai di aggiungere anticamente. In

tale articolo discorsi delle ferie forensi an

cora e de'tribunali, delle diverse loro spe

cie e denominazioni, colle debite distin

zioni. Sulla s. Consulta la citata Civiltà

cattolica riporta il seguente schiarimen

to; ma si tengano presenti i ricordati 4

miei articoli, e gli altri che poi rammen

terò, ne'quali ne ragionai con particola

ri. La Consulta era in antico una congre

gazione mista di cardinali e di prelati, e

trattava per separate cancellerie negozi

giudiziali ed amministrativi. Senza per

derci nella storia di sue variazioni (da ine

riportata ne' luoghi citati), diremo che

a'tempi nostri, cioè dopo il Regolamen

to di procedura de'5 novembre 1 83 1 , es

sa rimase divisa in due rami. L'uno giu

diziale in grado d'appello e di cassazione

suprema per tutte lecause criminali, non

che di tribunale esclusivo per cause sani

tarie di Pestilenza, e di lesa maestà, con

una cancelleria tutta propria. Questo ra

mo è composto di due turni o camere, che

coniano 6 giudici per ciascuna, compre

si idue presidenti, e vi appartengono il

fiscale generale, i suoi sosti luti, non che

l'in vocato gcneralede'poveri co'suoi pro

curatori. Questo ramo è esclusivamente

giudiziale, e per questo lato si rannoda col

ministro dell'interno. L'altro ramo della

consulta è amministrativo, e riguardava

pure sino ad oggi le carceri e luoghi di

condanna, e tuttora tulli gli affil i che si

comprendono nella pubblica sanità, co

me conservazione de'boschi e foreste, au- '

dameuto regolare delle speziane o farma

cie, ispezione di paludi, piantagioni di ri-
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saie, sanila de' porli e de'lazzaretti. Per

tale ramo direttivo sanitario esiste la con

gregazione special e,non diversa dallaCon-

gregazione speciale sanitaria tranne al

cune modificazioni; poiché oggi compren

de la direzione generale di sanità, e fino

al presente anche carceri, case di condan

na e luoghi di pena, divisa in due sezio

ni. La sezione della, sanità marittima e

continentale ha per presidente il prelato

ministro dell'interno, e ne fanno parte i

prelati presidente del tribunale della s.

Consulla, il decano de' ponenti vice-pre

sidente del a.'lurno dello slesso tribunale,

e l'uditore del camcrleugato, l'assessore

della direzione generale di polizia,2 consi

glieri, 3 medici e il segretario. La sezione

carceri e case di condanna fino ud ora a-

vea ingerenza sulla disciplina delle carce

ri, case di correzione e di condanna, e luo

ghi di pena di tutto lo stato, e n'era pre

sidente il prelato presidente del detto tri

bunale della s. Consulta, come si legge

uelle Notizie di Roma per l'annoi 856, il

ijuale quando si Iratlava di affari di gra

ve momento nulla eseguivi) senza il con

senso e la direzione del ministro dell'iu-

lei no, nella medesima maniera colla qua

le si operava nel pontificato di Gregorio

XVI, tra il segretario della s. Consulla

e il cardinal segretario per gli affari di

dato interni. Pertanto allorché si nomi

na la s. Consulla non s'intende più l'anti

ca congregazione mista, ma s'i veramente

il tribunale supremo di appello e di cassa

zione criminale, tribunale prelatizio che

esclusivamente attende a'negozi giudizia

ri. Quando poi erano negozi riguardan

ti carceri e luoghi di condanna, erano es

si spediti dalla segreteria , e non già dal

tribunale della s. Consulta; e finalmente

quando riguardano la sanità pubblica, e-

marnino dalla congregazione speciale di

sanità. Adunque,quanlo alle carceri e luo

ghi di condanna, ora la direzione è stala

.staccata dalla s. Consulla, e venne altri -

buila ad un prelato speciale sotto la di

pendenza del ministero dell'interno, lui-

perocché annunziò il Giornale dì Roma

de'22 marzo 1 856, che il Papa avea no

minato mg/ Antonio Bambozzi, allora

delegato apostolico di Velletri , a diret

tore generale delle carceri e case di con

danna. La Civiltà cattolica diede questi

schiarimenti, a'quali ne aggiunsi altri col

le Notizie dell 856, per dimostrare che

in Roma non vi ha alcuna confusione di

affari giudiziali, amministrativi e sanita

ri. Dappoiché ueli85i pretesero alcuni

giornali di malignamente censurare eoo

assurdi il governo pontificio e il princi

pato civile de' Papi, specialmente in al

cuni punti del suo sistema e organismo

giudiziario, e declamando che il governo

temporale della Sovranità della s. Sede,

per escluderete riforme non sarà mai un

governo tollerabile finché non sia costi

tuzionale, per essersi abrogato lo Statuto

fondamentale del 1 849- Laonde la Civil

tà cattolica nel detto t. 6, p. 272 e 4' 7>

scrisse una bella e veridica confutazione

intitolata: Nuove risposte a' vecchi cen

sori del Governo Pontifìcio. Colla storia,

e particolarmente con 1' operato da Pio

VI, Pio VII, Leone XII, Gregorio XVI

e Pio IX, dimostrò ignoranti calunnie e

maligne menzogne le critiche lanciale dal

giornalismo con esorbitanze gratuite, e li

più sfacciata impudenza; travisando le di

sposizioni legislative,scambiandone il sen

so , ed esagerandone gli estremi strana

mente, coli' intendimento di snervare la

Chiesa, e per conseguenza snervare la re

ligione colle teorie cosi chiomate d'indi

pendenza e di moderazione, esigendo che

il Papa abrogasse tutto il dirittò canoni

co ed ecclesiastico. La specialità tutta sin

golare del governo pontificio ha reso uti

lissime e talora indispensabili alcune par

ticolarità nella macchina governativa,

delle quali indarno si cercherebbero le

somigliauti in altri paesi. Di qui avviene

che coloro che di fuori ne vogliano portar

giudizio dovrebbero cominciare dallo stu

diarle penetrandone le cagioni niente me

nu che gli effetti. Nella Statistica dvl 1848,
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di cui parlai nel voi. LVII, p. 1 53, e al

trove, fu calcolato, che il minislerodigra-

zia c giustizili, ed i tribunali di doni» e

delle pi'ovincie, si componevano di 986

individui, de'quali 5p ecclesiastici e 927

secolari , i primi lucrando annui scudi

56,34 1 ,i secondi 246,074-Nel 1 8 17 l'aw.

LuigiCcccoui cominciò a compi lare e pub

blicare in Roma, con privilegio esclusivo,

il lieperloi io generale di giurispruden

za de' Tribunali Romani, di cui abbiamo

3- volumi di pregievole importanza, sic

come chiaro nella giurisprudenza , non

meno che nelle scienze e nelle lettere, co

me dichiarò in una circolare il cardinal

Maltei segretario per gli affari ili stato in

terni, ora sotlo-decano del sagro colle

gio. Tia le sue opere qui ricorderò quel

le notale nel voi. LI, p. 33, ed i Cenni

tulle anticheLeggi Etnische, Roma 1 838;

non che i Cenni sull'abbate Ottavio Sac

co, hou>ai842, come relative al presen

te argomento. Poiché gli etruschi, che ce

lebrai a Toscana , seppero per se stessi

crear leggi alla religione assai giudiziosa

mente collegate, e vuoisi per indubitato

die dall'eli usca legislazione le apprese re

M orna e le fece conoscere a Roma, men

tre i romani ricorsero a'falisci popoli di

Toscana per avere il gius feciale e altre

leggi onde supplire a quelle delle XII ta

vole. Quanto al Sacco, fu per la sua vir

tù e zelo a favore de' poveri campestri

mercenari, che Urbano Vili istituì a loro

vantaggio la giudicatura Capitolina, die

dal benemerito promotore si disse giu

dicatura dell'ai. Sacco, ossia il giudice

delle mercedi o de'iuercenari; uffizio che

avendolo esercitato cou indefessa carila

il Cecconi, nel parlare della carica nel voi.

LXI V, p. 5 1, gli resi giustizia. Passato a

miglior vita nel 1 843 l'aw. Cecconi dopo

avere per 27.anni atteso alla compilazione

del Repertorio di giurisprudenza, Gre

gorio XVI per la benignità colla quale lo

riguardava, confermò le utili concessioni

da lui conseguite, per la continuazione

del Repertorio, al degno figlio avv. Felice

Cecconi, attuale assessore e giudice eco

nomico del tribunale civile di Roma. Que

sti proseguì l'annua compilazione nel mo

do e forma identifica del padre,onde ab

biamo il Repertorio per gli anni succes

sivi dal 1 843, inclusive a tutto il 1 854, di

tutta di lui redazione, encomiata e inte

ressante. Dappoiché a voler dare un ge

nerico cenno di tale opera, dirò che des-

sa contiene a guisa d'indice ragionalo e

per 01 dine alfabetico le massime tutte che

i tribunali della s. Rota e della Segnatu

ra annualmente esternano nelle loro au

torevoli decisioni; ed ancora talune delle

principali diesi emanano dalla s. congre

gazione del Concilio e dal tribunale di

Consulta; e sì le une come le altre col te

sto apposito e succinto di ciascuna deci

sione, a conferma delle massime medesi

me. Già nell'articolo Diario di Roma, del

quale rip irlai a Notizie del giorno ed a

Roma, nel riferire alcuni periodici che si

pubblicavano in Roma , feci onorevole

menzione del Giornale del Foro in cui

si raccolgono le più importanti regiudi

cate de supremi tribunali di Roma e del

lo stato pontificio in materia civile, com

pilalo dal d.1' Bartolomeo Belli. Questa

utile compilazione il eh. raccoglitore l'in

cominciò nel 18 1 7 e tuttora la prosieguo.

Inoltre abbiamo del medesimo: Compen

dio decennale del Giornale del Foro dal

1 839<W 1 849, Roma 1 8 5o. Appendici al

Giornale del Foro, cioè Raccolta dileg-

gi, ordinanze, regolamenti e. circolari del

lo stalo pontificio, Roma 1848. Rivista

di legislazione e di giurisprudenza, Ro

ma 1 85o. Si legge nel n.° 1 5 1 ilei Giorna

le di Roma 1 855, che il Papa Pio lX,sem-

pre intento nd incoraggiare le utili impre
se, per organo di nig.r ministro dell'inter

no si compiacque di conferire una meda

glia d'oro di grande dimensione colla e-

pigrafe Benemerenti ai procuratore rota

le Bartolomeo Belli , pel Giornale del Fo

ro, periodica pubblicazione, che incomin

ciata da lui fino dal 1817, si va conti

nuando con molto senno dal compilato
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re e con grande utilità di chi attende agli

stilili dulia giurisprudenza. Nel Bullarium

Romanum, come ini andai giovando, si

ammirano una copiosa serie di bolle, bre

vi, costituzioni, moto-propri e chirogra

fi, che dimostrano la perseverante solle

citili! ine de' l'api pe' tribunali di Roma ec

clesiastici, misti, civili, criminali, con ac

cogliere que' miglioramenti, che la serie

de'lempi e delle circostanze suggerivano

a vantaggio della giurisprudenza. Non

potei citare le disposizioni di Gregorio

XV I, che si conterranno nel Bullarium,

perchè ora se ne comincia la slampa; ma

credo nondimeno d'avere esaurito l'argo

mento colla Raccolta dille leggiteAgii

scrittori summentovatisu'lribunali dillo

ma aggiungerò: Marta, Tractatusde Tii-

bunalibus Urbis, et e.orum praeventioni-

bus, Piomae i58g. Parti, De judiciaria

formulaCapitoliniFori.Romae.Elenchus

Congregationum, Tribunalium , et Col-

legiorum Romae alphabetico ordine di-

gestus. Accedit Calalogits Cardinalisnec

non eorumdem, qu i de preterenti sunl or

dinimi rrgtilarium protectores,ac Sylla-

bitsSignalurae Gratitu- etJlistiliacVolan-

littm ac Refere.ndariorum, Romae 1 722.

Franciscus Gherius, Inelex Tribunalium,

Congregationum , alhrumque congres-

sitimi, qui in Urbe fieri solent , Romae

1 644- Luigi Vasselli, Formolario di lut

ti gli alti di procedura civile analoga

mente alcodicepubblicato con moto-pro

prio de' -ìi novembre 1817, Roma 1818.

A vv. Filippo Cardio, Del privilegio spet

tante agli avvocali su tutti i beni de'loro

clienti, dissertazione, Roma 1 856. Feli

ce Raffaele Nuvoli, V amministrazione

comunale, manuale teorico-pratico in

consonanza colle vigenti leggi ad uso dei

Comuni dello Stato Pontifìcio , Roma

i856.

TRIBUNO, Tribiinus. Nome di magi

strato, ufficio e grado, o capo di qualche

amministrazione presso i romani. Il tri

buno venne du essi riguardalo per protet

tore del popolo, cuii:u istituito a sua dife-

sa contro i maggiorenti, contro la concus

sione degli usurai, e contro le ingiustizie

de'consoli e del senato, cioè i tribuni del

la plebe, poiché ve ne furono di più spe

cie. Tribunato, Tribunatus, si chiamò la

dignità del tribuno. Dice Biondo da For

lì, nella Roma trionfante, affermare Var-

rone, che derivò il nomedi Tribuni, per

chè i tribuni militari creati daRomolo pur

la Milizia, sul principio furotio tre sola

mente per ogni legione, i quali si creavano

e mandavano negli eserciti dalle prime tre

Tribù (f.) Ramneuse, Tatiense e Luce-

rense. Inoltre Roniolocreòil tribuno dei

Celeri, Tribunns Celerum, cioè i coman

danti del corpo de' celeri, ossia guardia

di Romolo, composta di 100 giovani dei

più distinti. Questi Cavalleggcri coman

dati dal proprio tribuno, furono assai sti

mati; ed il tribuno sotto i redi Roma eser

citò la principale autorità oell' esercito;

espulsi i re, il duce della cavalleria ebbe

la stessa potenza sotto i dittatori. I tribu

ni del popolo o della plebe, Tribuni Pie-

bis, parimenti furono 3, e creati dalla ple

be per difenderla ne'suoi diritti e io tut-

tociò che a suo pregiudizio poteasi atten

tare da' consoli , dal senato e da' nobili.

Alcuni li chiamano magistrati del popolo

romano e magistrato sedizioso e audacis

simo; altri sostengono che non ebbero la

dignità magistrale,sebbene ne riconosca

no la potenza, l'influenza e l'importanza

nella repubblica. I tribuni dello plebe fu

rono stabiliti l'anno di Roma 2.T9 o 260,

poco dopo la gravissima dissensione in

sorta fra In nobiltà e il popolo, che sde

gnato dell'oppressione de'oobili, i quali

ritenevano non esser sicura la signoria

senza tenere soggetta la plebe, tornando

vittorioso de'volsci,de'sabini edegli equi,

sotto la condotta di Belluto e di L. Uiu-

nio, si ribellò e si accampò sul Monte Sa

gro a 3 miglia da Roma di là dal ponte

Salari). Indi il prudente Menenio Agrip

pa [iotè conciliare gl'irritati animi col fa

moso apologo da ine narrato al vol.LVIII,

p. it)4> a palio che il senato accordasse
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al popolo tnngittrnliecapidi famiglia ple

bea, per essere i conservatori de'suoi di-

riiii e libertà, dichiarando le loro perso

ne immuni e sagre, mediante la legge Sa

crata. Furono da prima creali due tribu

ni del popolo o della plebe, indi 3 altri,

ed erano cambiati ogni anno, numero che

dal tribuno Lucio Trebonio colla legge

Trcbonin fu portato sino aio. II senato

volentieri acconsentì di moltiplicarne il

numero , poiché comprese che essendo

molti, riuscivagli più fucile di disunirli e

di trarne sempre alcuni al suo portilo per

eluderne le opposizioni. L'autorità de'tri-

buni tosto ili venne grande; nè solamente

a teano il potere di convocare il popolo,di

proporgli quel che loro meglio piacesse, e

di fare de'regolamenti, e delle leggi o ple

bisciti, ma potevano opporsi a 'decreti del

senato, abolirli, e nel loro implacabile tri

bunale citare innanzi al popolo gli altri

magistrati. Si decretarono pene gravissi

me a chi avesse osalo interrompere un

tribuno nella concione, mentre arringava

il popolo da lui radunato, qualunque fos

se il ragionamento. Qualche volta ancora

fecero carcerare i consoli, e condannare

all'ammenda il dittatore. Però essendo

dittatore Siila, nel 672 di Roma, dimi

nuì il potere de' tribuni, fece trucida

re Saturnino e Furio, scannare Druso

sul proprio tribunale, e la testa di Sul-

pizio ordinò che si ponesse nel comizio

(di cui a Tbibu) sui rostri. Con legge

quindi spogliò i tribuni di tutta l'auto

rità che in tante sedizioni e laghi di san

gue eransi acquistata; fece ordinare che

fossero esclusi per sempre dalle altre ca

riche della repubblica, e che il loro pote

re non si estendesse che pel distretto, ed

a 1000 passi da Roma. Àia M. Colta nel

679 e Pompeo Magno nel 683, restitui

rono a'tribuni della plebe l'autorità lo

ro tolta da Siila, e fu loro permesso d'e

sercitarla pure nelle provincie. Sebbene

la carica di tribuno del popolo, per qual

che tempo fu data soltanto a coloro ch'e-

rauu di famiglia plebea, uondiuieoo di-

versi ambiziosi senatori e patrizi, pe'loro

particolari (ini, vollero esservi ammessi ;

ma bisognava farsi prima adottare nella

famiglia de'plebei.perchè quella carica,se

condo la legge della sua creazione, non

potea esser conferita che a plebei; e sicco

me sino allora i tribuni erano stati riguar

dati freno della magistratura e non ma

gistrati, secondo alcuni, così ani messi i pa>

trizi al tribunato, non più si ricusò a'tri

buni il nome di magistrati; fu però un ma

gistrato plebeo e popolare, sedioso e agi

tatore degli animi che concitò a intestine

discordie, nato e cresciuto nelle sedizioni,

senza porpora, senza sedia conile, e sen

za veruna insegna cheto distinguesse dal

la moltitudine. Di esso con arte si valse

ro i cittadini ambiziosi per rovinare la re

pubblica romana. A furia di sedizioni, i

tribuni abbatterono i magistrali della re

pubblica, e soggettarono lo stesso senato,

cui tolsero l'archivio de'propri decreti e

senatus-coustilti , acciocché non potesse

variarli e alterarli, ed anche sopprimer

li, e Io collocarono nel Tempio di Cere

re, facendone custodi gli edili plebei, i qua

li vi tenevano tribunale e udienza. Si vuo

le che i nobili non potendo essere tribu

ni, per divenirvi conveniva che il popo

lo ollrisse loro la dignità, non essendo ad

essi permesso domandarla ; ma credesi

che nella storia siavi solo l'esempio di due

patrizi che per diritto d'elezione furono

da'tribùni nel loro ordine ammessi. L'a-

bilazioiiede'tribnni del popolo era aperta

giorno e notte, allineile il popolo potesse

entrare in tutte le ore per potere espor

re le sue querele. Ed ecco perchè non era

loro permesso d'allontanarsi da Roma un

giorno intero, tranne le ferie latine. Quan

do approvavano i decreti del senato, li se

gnavano colla lettera T, e servi vansi del

la parola Feto, senza dar la ragione del

la loro opposizione; e la forza di questa

parola era sì grande, che se qualche ma

gistrato avesse ardito di non curarsene,

sarebbe stato imprigionato al momento,

come violatore d'una autori là sagra e in
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violabile, ed era un delitto irremissibile

l'allentare aliatila de' tribuni, il dir loro

delle ingiurie o l'usar loro delle violenze.

Quantunque in Roma vi fosse un ditta

tore, i tribuni conservavano sempre la lo

ro autorità; ma non potevano opporsi a-

gli ordini suoi ed e'suoi regolamenti, ciò

che poteano fare cogli altri magistrali. £

notabile l'osservare, che i tribuni ed i cit

tadini popolari, i quali arringavano al po

polo nella pubblica piazza, spesso con se

diziose declamazioni, tenevano la faccia

sempre rivolta verso il luogo dell'assem

blee del senato, in segno di rispetto ver

so quel primario corpo della repubblica.

Licinio Crasso fu ili."che violò quest'u

sanza costantemente osservala sino allora,

e lo fece per allenare il popolo, disprei

zando, per cosi dire, l'autorità del sena

to. I tribuni non aveuno ingresso nel se

nato, e slavano assisi sur una pane» in

faccia alla porla del luogo in cui quell'au

gusto corpo era radunalo, e di là pote

vano udire le risoluzioni che vi si pren

devano. Eppure una delle grandi prero

gative de'lribuni era il diritto di convo

care il senato, allorché lo giudicavano ne

cessario. Potevano liberare un prigionie

re, e sottrai lo alla sentenza contro di lui

pronunziata. Un tribuno colla sua sola

opposizione annullava tuttociò che face

vano i suoi colleghi; inoltre si arrogaro

no il diritto di sciogliere le assemblee, se

condo i loro capricci e interessi. Niuoo po

teva essere tribuno del popolo, senz'aver

l'età di 3o anni compiti; il popolo confe

rì questa carica a chi egli volle sino al 730

di Roma, quando l'impera toreCesa re Au

gusto si fece nominare tribuno, e gl'im

peratori che gli successero vestirono que

sta qualità, e fecero segnare sulle loro me

daglie l'anno del proprio tribunato. Nar

ra l'annalista Rinaldi, che gl' imperatori

solevano ricevere ogni anno la tribunizia

podestà, che Adriano la die ad Antonino

l'io, e riprodusse la medaglia nella qua

le viene significala la dignità di tribuno;

per cui secondo il numero delle volte che

la riceverono, si ponnocontare gli anni del

loro impero , con essi moltiplicandosi il

tribunato, come allei ma Dione nell' /Zi

tto/'. Rom. lib. 53'. Nella medaglia si po

neva : Tribunic. Poi. IX ( per esempio )

Imp. Il Cenni nella Dissertazione, Dei

Tribuni Plebei, dice che Augusto con ra

gione stimò la podestà tribunizia equiva-

lente a sovranità, al pari della regia e del

la dittatoria; sebbene l'immunità perso

nale, gran salvaguardia del principe, nei

successori d'Augusto degenerò in tiran

nide. Quindi dichiara Cenni , che vera-

niente la podestà tribunizia non costiliù

uè Augusto, né i successori capi di quel

collegio, che rimase intero, benché senza

forze, come confessa Plinio al suo amico

Pompeo Falcone: Ipsecum Tribunus es

sati, erraverim fortatse, qui me esse a-

liquidpittavi. Quindi è, che Panvinio, No-

ris e Bianchini, mostrando coll'autorità

de nummi, andin e unita la podestà tribu

nizia al eh natale dell'impero, ributtano

la falsa dottrina degli eruditi interpreti di

Dione, che replicano a'Cesari (considera

ti da loro come tribuni, il che è falbissimo,

al dire di Cenni)tal podestà oe'comizi dei

tribuni che si tenevano a' 1 o diceuibre,che

continuarono fino ul la traslazione dell'im

pero a Costantinopoli, per eleggere taie

ombratile magistrato , ormai spogliato

d'autorità e ridotto ad un vano titolo. Do

po lui tempo si trovano alcuui tribuni

nelle memorie del Senato Romano, di-

tuoraudo i Papi in Avignone, i quali ne!

nome si somigliarono agli antichi astuti,

irrequieti e fanatici tribuni del popolo; ur

li sono, al riferire di Cenni, Malaieoo Por-

t.iccaso,e prima di lui Cola di Rienzo, che

invanito da'primi buoni successi, osò di

stampar medaglia col titolo: Nicolausse-

verus clemens libertalis, pacis, fustìtiat

Tribunus, et S. R. Reipub. ùberator il

lustri*. Ma quest'ultimo gl'iraitò ancora

nelle turbolenze e nella morte , perchè

mancatogli il denaro per mantener U li

zione, fu trucidato dal popolo infuria, co

me Saturnino, Rufo e Druso, con violeo
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r.i aperta di legge assai più sagrosanta di

«lutila del Monle Sagro. M.i tal maniera

di tribunato, rileva Cenni, non ha niente

die fare con quello della repubblica. Del

famoso agitatore, tribuno e senatore Co

la di Rienzo, ragionai in più luoghi, e per

ultimo ne' voi. LXXIII, p. 3o3, LXXVI,

p, 172. De'ti ibuni romani 1 più famosi fu

10110 i plebei. Prima di loro da Romolo

erano stati creali i tribuni militari, Tri

buni Militimi, secondo Vegezio: Tribù-

fitts vocalur a Tribù, quia praeett mili-

tibtts,qtios es Tribù prtmut lioinulus le-

gii. Erano essi alla testa di tutta la legio

ne, all'incuta come gli odierni colonnel

li, e chiari per valore. Romolo ne creò 3,

quando la legione si formava di 3ooo sol

dati. Nell'anno 44s diRoma furonoaccre-

sciuli 1 000 soldati per legione, e per con

seguenza anche 4 tribuni militari, sicco

me 4 furono le principali legioni roma

ne, e dai a crebbero a 16. Cresciuta poi

la legione romana a 5ooo soldati, quin

di a 6000, 5 e 6 furono i tribuni milita

ri per ogni legione. Essi comandavano al

la i.'coorte,cioè al fiore della legione.Que

sti ne'priini tempi si creavano da're, po

scia du'consoli e da'comandanti , e dopo

l'anno di Roma 3gi s'introdusse la co

stumanza di crearsi parte da'eomandan-

ti, e parte co' popolari suffragi , la metà

per ciascuno. D'ordinario erano elei ti dal

l'ordine de'cavulieri e da quello de' ple

bei. Narra T. Livio al 3gi : Curii eo an

no primuui piacilissel Tribunus militiun

adlegio'ies suffragio fieri (nani et antea,

sicut, et mine, tjttot Ritfulutvocant, Im

peratore* ipsi faciebant) Torquaius se-

cundum in sex locis lenuit. Da questo ne

avvenne, che i tribuni creati dagl'impera

tori si dispero Rufuli, gli altri poi creali

ue'comizi dal popolo si dissero Corniciati.

Gl'imperatori fecero tribuuide'soldati per

soli 6 mesi, onde poter gratifica re un mag

gior numero di persone. Ve n'erano al

tresì di quelli chiamali Laticlavi/ , perchè

nveauo la speranza di divenire senatori.

Altri erano appellati Augusliclaviì, per-

che non poteano aspirare se non all'or"

dine de'cavalieri. Il legnale chedistiiigue-

va i tribuni militari , era una specie ili

pugnale che dava loro il principe all'istan

te di loro elezione; l'anello d'oro, uu abi

to più prezioso, e degli uscieri cui I im

peratore Alessandro sostituì 4 soldati pel

loro accompagno. La loro carica consiste

va nell'ainministrare la giustizia, nel ri

cevere la parola d'ordine dal generale e

nel trasmetterla agli altri, nel vegliare sul

le munizioni, nel fare eseguire il milita

re esercizio alle truppe, nel situare le scol

te, e altre cose simili. Eranvi a tribuni che

comandavano la legione, ciascuno il suo

giorno, per lo spazio di due mesi, dimo

doché in un esercito consolare ve n'era

no almeno 4 per far eseguire gli ordini

del generale, "talvolta furono incaricali

di far morire le persone di rango distinto.

Per qualche tempo furono rivestiti della

consolare autorità, ma questa magistratu

ra in diverse epoche non durò che circa

80 anni, dal 3 1 o al 3go di Roma. Quan

do il popolo e i nobili non poteano accor

darsi nell'elezione -de' consoli, si creava

no 5 tribuni militari, a'quali si affidavano

tutte le funzioni consolari, uso che cesso

allorché per console fu scello un plebeo. I

romani ebbero purede'lribuni particolari

de'suldati, le cui ingerenze consistevano

nel giudicar di tutte le conlese, d'invigila

re al buon online ne'campi, di aver I ispe

zione dell'armi, degli abiti, delle vettova

glie, degli ospedali. Altri scrittori, come

dissi, attribuiscono tali incombenze a'tri-

buni militari; forse questi con essere ulu

lati da'tribuni de'soldati, fece ad alcuno

distinguere due specie di tribuni militari.

Vi furono i tribuni del Tesoro (f.), Tri

buni Aerarli. Erano ufficiali trotti dal po

polo, a'quali era affidata la custodia dei

fondi destinali alla guerra, per distribuir

li al bisogno a' Questori dell'esercito. A-

veasi cura di scegliere i più ricchi per l'e

sercizio di tale uffizio, perché eravi molto

denatu da conservare. Sebbene non fos

sero propriamente magistrati, nominile
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no nelln repubblica romana ebbero un

distinto rango, ed in forza dellu legge di

A. Cotta furono col senato e co' cavalieri

n pai te del diritto di giudicare. Giulio Ce

sare avendoli soppressi, Augusto nel ri

stabilirli ve ne aggiunse 200 altri per giu

dicare le cause die non aveano per og

getto se non delle modiche somme. Tri

buni f'oluplalum, erano ulliciali preposti

a' divertimenti del popolo, ed incaricati

di provvedere che nulla vi mancasse; ca

rica importante che apriva la strada a'

più grandi impieghi. Finalmente si disse

Tribunus rerum nitentium,de\\e cose pre

ziose, ilceiilui ione. I centurioni erano uf

ficiali romani, cosi chiamati dal coman

dar 100 fanti, 0110 compresi i decani.

Sotto Costantino I però si trovò pure un

ufficiale in Roma, chiamato Centurio o

Tribunusrerum nitentimi! , delegato alla

custodia de'monuinenti della città, e du

rante la notte ficea batter le strade da

alcuni soldati, i quali doveano impedire

che fossero mutilate le statue. Altra not

turna polizia fungevasi da'vigili,da'quali

derivarono i Pompieri (V.).

TRIBUR o TIBUR. Casa reale situa

ta sul Reno presso Magonza,dove furono

tenuti i seguenti conci lii. Il i.° nell'8q5

o 896 fu composto di 22 vescovi, oltre

molti abbati, e tra'primi era n vi gli arci

vescovi Artoldo di Magonza, Ermanno di

Colonia e Ratuldo di Treveri. Il redi Ger

mania Arnolfo vi assistette accompagna

to da tutti i granili del regno. Vi si re

golò la composizione, che dovea pagare,

secondo le leggi d'allora, quegli che a-

vea ferito o maltrattato un prete. S'egli

lo avesse ucciso dovea fare 5 anni di pe

nitenza, astenersi per 5 anni dalla carne

e dal viuo, digiunar ogni giorno sino a se*

ra, non portar armi, pregare alle porte

della chiesa, ec. La penitenza d'ogni omi

cidio volontario vi è regolata a 7 anni.

Vi si fecero 58 canoni, la maggior parte

tendenti a reprimere le violenze contro

la Chiesa, e l'impurità de'chierici, non che

riguardanti gli scomunicati, i rapitori dei

beni delle chiese, I' amministrazione del

battesimo ne' soli giorni di Pasqua e di

Pentecoste; la distribuzione delle decime;

la sepoltura de'morti nelle chiese catte

drali, eccettuati i laici; I' uso de' calici e

delle patene; la prova del fuoco nellecau-

se criminali, nelle quali mancassero altre

prove; le vergini consagrate a Dio; il ri

spetto dovuto alla s. Sede; il diritto di pa

dronato sulle chiese; gli eunuchi e altri

mutilati; le pubbliche penitenze; i matri

moni co'liberti, cogli stranieri. colle vedo

ve, ec. Il a." fu tenuto uello3l, relativa-

niente al digiuno quaresimale. Il 3." nel

■ o3 7, in cui fra'vari regolamenti fu pub

blicalo quello che ordinava, che se una

monaca vuole passare in un monastero

più regolare del suo, le sarà permesso Ui

cambiamento, ma ma non già se ella vo

leva passare in un monastero meno re

golare. Il 4-° nel 1076 a' 16 ottobre nel

palazzo inimici pale. A vea S.Gregorio V II

(f.) liei sinodo romano scomunicato il

persecutore della Chiesa Enrico I V re dei

romani, e vietato a tutti i vescovi di pro

scioglierlo dall'anatema, tultavolta con»

sigliando i tedeschi di trattarlo con mi

sericordia. Tutti i principi si recarono al

l' assemblea, in uno a' prelati maggiori,

deliberati a deporre Enrico IV, ormai ab

bandonalo anche da'suoi fautori, e di e-

leggere un altro re. I legati del Papa che

presiederono il concilio, cbealtri chiama

no dieta, furono Siccardo patriarca d'A

quileia, ed Altmanno vescovo di Padova

(o meglio Passavia). Questi dichiararono

in nome di s. Gregorio VII, che Enrico

IV re di Germania perle molle sue col

pe era stato giustamente condannalo dal

la s. Sede; e che il Papa avrebbe ricono

sciuto e confermato il re che gli fosse so

stituito. Ne'7 giorni che durò l'assemblea,

Enrico IV eh 'erasi ritirato al vicino Op

penheim, Banconieri, ora città del gran

ducato d'Assia-Darmstadt, provincia del

Reno e sulla sinistra del (lume omonimo,

mandò ogni giorno a supplicarla d'esser

pietosa con lui, promettendo cambiameli-
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lo di condotta e concessioni. Si conven

ne d' invitare il Papa in Augusta, a giu

dicare il re, quindi condannarlo o assol

verlo. Portatosi s. Gregorio VII invece

nel castello di Canossa, nel territorio di

Reggio,! vi si recò da peni tenie Enrico I V

e ottenne l'assoluzione; ma poscia tornò

a ribellarsi e fece peggio di prima. Tanto

e con diffusione narrai nel voi. XXXII,

p. 111 e seg., con Voigt, Storia di Gre

gorio VII. L'annalista Rinaldi racconta

con particolarità questa famosa assembleo

di Tribur. Anche il Labbé e I' Arduino

attribuirono questo concilio a Tribur.

Dall'altro canto l'annalista sassone con

temporaneo riferisce, che nel settembre

10761 vescovi ed i signori di Germania si

riunirono ad Oppenheim (da Voigt chia

mato castello e buon maniere della came

ra regia, a breve tratto da Magonza e da

Tribur), in presenza del patriarca d' A-

quileia e del vescovo di Passavia (Voigt

lo dice arcivescovo di Padova, cioè Alt-

manno; ma tra'pastori di Padova non lo

trovai: col Rinaldi chiarirò l'equi voco.Prt-

tavia in Ialino si disse Passavia, ed anche

Padova con piccola diversità, come rile

vo dal Lexicon di Baudrand, cioè Pala-

via Passavia, e Patavium Padova. Il Ri

naldi dunque, parlando de'legali ponti

ficii, li chiama Sigeardo patriarca d'Aqui-

lein e Altinanno vescovo Palaviense, cioè

di Passavia), per deliberare sulla deposi

zione d' Enrico IV ; e che le condizioni

prescritte ad Enrico IV, per poter otte

nere grazia, furono di ristabilire Adalber

to di Rheinfeld vescovo eli Worms sulla

sua sede; e dopo di aver pubblicale del

le ledere comprovanti la sua penitenza

per tutta l'Italia e nella Germinila,di por

tarsi in persona a Roma per farsi assolvere

dalla scomunica. Si veda il Mansi, Suppl.

a' Concilii, t. 3, p. 19. Del resto i canoni

de'succennati concilii di Tribur li pubbli

carono: Labbé t. 9 e 1 o; A 1 duino, 1.6; Reg.

t. i5 e 36. I) Rinaldi descrive un' altra

dieta celebre di Tribur, tenuta neh 1 19,

contro l'imperatore Enrico V, perchè co-

me il padre Enrico IV sosteneva VInve

stiture ecclesiastiche ( ^".),condannate da

s. Gregorio Vile da'successori. Nella die

ta si pubblicò l'elezione di Papa Calisto

11, seguita in Cluny, a cui tutti i vescovi

in essa radunali promisero ubbidienza,

ed approvarono la celebrazione del de

nunziato concilio di Reims , dove Cali

sto Il vi scomunicò Enrico V. Dipoi si

fece la Pace(I ".)fra il Sacerdozio e l'Im

pero colla convenzione Calistina, tenuta

peli." concordato fatto dalla s. Sede.

TRIBUTO, Tributimi, Vectigal.Cen-

so che si paga dal vassallo o dal suddito

al Signore o alla Repubblica, dicendosi

Tributario quello obbligato a pagar tri

buto, tributarius, vectigalis, stipendia-

rius. Il tributo, dice Variune, fu cosi det

to dalle Tribù (/''-) di Roma, perchè dalle

tribù testa per testa si esigeva quel de

naro che s'imponeva al popolo, per con

tribuire alle pubbliche spese, cioè per o-

gni capo d'uomo; quindi introdotta la ci

viltà, si stabilirono il tributo ed i velli

cali, cioè secondo i termini moderni i da

zi diretti e indiretti. Altri dicono il voca

bolo tributo derivato per quello che do-

veano pagare le diverse parli nelle qua

li erano divise le popolazioni, tali parti

denominandosi tribù. Pare che gli ebrei

non abbiano pagato alcun tributo a'Io-

ro capi prima del re Salomone: ricono

scevano essi solamente il supremo domi

nio di Dio sopra di essi col tributo al tem

pio d'un mezzo siclo per testa a tutti gli

uomini di ao anni in su, pagabile ogni an

no; imposizione che si disse testatico o ca

pitazione, e il suo riscuotitore, procura-

tor ad capilularia judaeorum. Queslo

mezzo siclofu detto quadrante e didrain-

ma; due didramma fatino uno statere, e

due di questi un'oncia, e 1 1 oucie una lib

bra. Durò questo tributo sino al tempo

di Vespasiano , il quale avendo soggio

galo gli ebrei, indi venendo dal figlio Tito

distrutto il Tempio, fu ordinalo agli e-

hrei di pagare a'romani tale tributo do

vunque fossero, essendo solilo che lo con
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tribuivauo ne' luoghi ove si trovavano.

Questo tributo pagato dagli ebrei a'i o-

mani, fu di un denaro con 2.5 de'quali

si formava uno scucio d'oro. Fu dunque

soltanto verso la fine del regnodi Salo

moniche quel principe impose loro vari

tributi, il che produsse varie rivoluzio

ni e fu causa delle lagnanze che gli ebrei

fecero a reRohoamo,dopo la morte di elet

to suo padre Salomone. Allora fu chedel-

le 1 1 Tribù d'Israele, i o abbandonarono

Rohoatno e riconobbero Geroboamo per

re, e rimaselo sotto lo dominazione di

Rolionmo le sole 2 tribù di (mula e di

Beniamino. Sebbene gli ebrei loro mal

grado pagarono forti tributi a molti prin

cipi stranieri, e dopo il conquisto de'ro-

mani a Cesare, i ss. Pietro e Paolo e-

spi essamente raccomandarono a' fedeli

l'esattezza nel pagare i tributi. Mose ob

bligò gli ebrei a parecchie sorta di De

cime (J .), pe'sacerdoti e leviti, pe'sagrifi-

zi.pe'povei i,peToi'asliei i,vedove e orfani.

Nella chiesa cattolica i chierici non vis

sero ne'primi secoli che delle pie Obla

zioni ( / .) volontarie de'fedeli, donde eb

bero origine le Decime ecclesiastiche, le

Sportale e la Rendita ecclesiastica ( V.).

Il tributo dicesi anche tassa, taglia, da

zio, gabella, gravezza, imposizione mes

sa dal sovrano o dallo stato sopra i suoi

sudditi, e destinata pe' propri bisogni e

per quelli dello stato. Dividesi questo tri

buto o tassa in personale e reale. Il tri

buto o tassa personale è quella, che cia

scuna persona paga per tulli i suoi be

ni mobili e immobili e per la sua indu

stria: la legge chiama questo tributo tri-

butut capitis. Il tributo realesi preleva

sulle quote riguardanti gl'immobili ed i

beni industriali. Questa tassa è un tri

buto giusto di sua natura, e ciascun sud

dito è obbligato pagarla al proprio sovra

no o stalo. Gesù Cristo volendo adem

piere la legge di chi dominava , ordinò

di dare a Cesare ciò che apparteneva a

Cesare, e a Dio ciò ch'era di Dio; ed e-

gli era nato a Ueltlemuie perchè la sua

ss. Madre con s. Giuseppe, per ubbidire

a Cesare, vi si crono portali per finsi i-

scrivere nel registro,oude pagare ileeo-

«p ordinalo da Cesare Augusto. Inceden

do Gesù Cristo per la Galilea, giunto a

Cafaruao,resattoredel tributo i hiese per

lui a Pietro il didramma; e il Salvatore

sebbene avesse dimostralo esseie libero

dal tributo , nondimeno perchè gli uo

mini non adempiendo egli la legge non

si scanda!ezzassero,cornendòa Pietro che

pescasse, e colla moneta che avesse tro

valo in bocca del pesce, si pagasse. E>e-

gnitoildivino comando, e trovata la mo

neta, il Salvatore pagò il tributo per se

e per Pietro. Osserva il Rinaldi, che a-

vendo Cristo dimostrato, che i renouso

gliono da'figli (intende parlare de'saccr-

doti) esigere il tributo, volle manifesta

mente inferire, che nè egli nè i suoi era

no alla legge del tributo obbligati. Don

de appare quanto perversamente pre

tendano i /ioi'(7/or/cheisacerdolie i chie

rici non sieno liberi dal pagar tributi e

gabelle a'principi. mentre i principi gen

tili oveano portato tanto rispetto a'sacer-

doti loro, che vollero fossero esenti dal

tributo, così pure presso i romani costu

mandosi , oltre lo stipendio che i mini

stri del culto i ice veano dall'erario. La-

postolo s. Paolo parla del pagamento del

tributo , come un obbligo di coscienza.

Deve però avvertirsi che se ilSignore volle

pagare il tributo per se e per Pietro.onde

distinguerlo e anche in questo insinuarne

il Primato, ciò fece, come dissi, per non

destare scandalo, essendo egli venuto ni

mondo per adempiere la legge. Ma poi

manifestatosi per Re de'regi, ed avendo

istituito il reale Sacerdozio, non viepiù

scandalose i sacerdoti si ricusavano ps-

gare i tributi. Onde ben dice s. Girola

mo : Nos pi o iIlius honore tributa non

reddimus, et quasi filii lìegis a veclig'i-

libus immune* sumus , significando ebe

gli Ecclesiastici erano dal tributo pef

Cristoesenti, come godenti piena Immu

nità. Del tributo e imposte degli fgi«i
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de' greci e delle nazioni barbare non si

conoscono chiaramente le particolarità,

per mancanza eli monumenti. In Atene

i cittadini erano divisi in 3 classi: quelli

che ricavavano da'loro beni 5oo misure

di frutti liquidi o secchi, pagavano al pub

blico un talento; quelli che ne> ricavava

no 3oo misure, pagavano la 6.a parte

d'un talento; quelli appartenenti alla 3."

classe, nulla contribuivano. Questa lassa,

che non sembra proporzionata, era però

giusta, giacché lo stato giudicava che o-

gmmo avesse un eguale fisico necessario

che non dovea esser tassato: l'imposizio

ne agiva prima siili* utile e più forte

mente sul superfluo. Ne'tempi del feuda

lismo vi fu il tributo di clientela, tribu

timi clientelare, dovuto da' vassalli al capo

feudatario da cui dipendevano. Questo

diritto era di 3 sorta: il tributo di caval

leria, che pagavasi quando il primoge

nito del capo feudatario era fatto cava

liere; il tributo di matrimonio allorché

la sua primogenito si sposava con un gen

tiluomo; il tributo di riscatto, allorquan

do il feudatario era fatto prigione guer

reggiando pel suo principe, e per una sol

volta durante il corso di sun vita. Vi fu

»n altro tributo in alcuni paesi, come nel

la Borgogna, che pagavasi quando il si

gnore recavasi a Terra santa. Eronvi al

tresì de'tributi chiamati ragionevoli, per

che percepivansi ragionevolmente secon

do le facoltà di ciascuno, per darli al feu

datario o signore, in caso di necessità. Co-

'idicevansi tributi liberi quelli che si offri-

vano spontaneamente al signore da'sud-

diti all'occasione di qualche imprevedu

ta necessità. I vescovi ancora più volle

' "cossero i tributi dagli ecclesiastici,chia-

mali oso o costume episcopale o sinodale,

ovvero denoro per Pasqua. Si pagavano

•ali tributi quando venivano consagrati,

0 allorché riceveano il sovrano in casa

lom, o quando erano invitati dal Papa

alla sua corte e curia, o ad un concilio,

o nel recorsi a Roma per ricevere il pal-

lio.Tol volta anco gli arcidiaconi esigero-

no de'tributi dn'sncerdoli del loro nrcidia-

coimto. E Tatsa de benefizi ecclesiastici

(I '.) si disse la discreta contribuzione im

posta a'nuovi provvisti di benefizi eccle

siastici; originala per sovvenire i bisogni

della Chiesa romana e dello Camera a-

pottolica, pe' tanti dispendi che sosten

gono a vantaggio delle altre chiese e di

tutti i cattolici. Ivi parlai ancora di al

tre lasse ecclesiastiche, mentre a Spogli

ecclesiastici trattai del diritto della Ca

mera apostolica nell'amministrare i be

ni e raccogliere i frutti o rendite de'be-

nefizi ecclesiastici vacanti nello stato pon

tificio; e nello spoglio personale di per

sone siano ex regolari secolarizzati che

muoiono fuori di chiostro, siano eccle

siastici beneficiati di qualunque grado

che muoiono senza la facoltà pontificia

di far Testamento;ne\ quale orticolo ten

ui pure proposito dell'Allunaggio, diritto

e legge in forza della quale il fisco d'un

paese succede ne' beni d' un forestiera

morto nel paese medesimo senza che vi

fosse naturalizzato, sempre che il defun

to non abbia disposto de'suoi beni, e non

abbia ivi fra' siioi concittadini alcun e-

rede necessario. Abbiamo di Giuseppe

Luigi Cartoli avvocato concistoriale e

generale del fisco della Camera aposto

lica, Disiertatio de fare Albinalus, Ro-

rnae l835. Il dotto giureconsulto cele

bra quanto fecero i Papi benignamente

in favore de' forestieri, come per ulti

mi Pio VII, e particolarmente Gregorio

XVI, sia con reciproche convenzioni da

lui conchiuse co' sovrani e loro stati di

Danimarca, Modega e Prussia, sia col

suo Regolamento legislativo e giuilizia-

rio, nel quale decretò. » Gli stranieri sono

capaci di succedere alle eredità testate od

intestate, e di acquistare nello stato pon

tificio, se e come per le leggi vigenti ne'

paesi esteri saranno capaci di succedere i

sudditi pontificii, salve leconvenzioni po

litiche ed i trattali." Delle diverse impo

sizioni e tributi sui Fetidi (V.) e sui Vas

salli (F.) d'annue pensioni e di sommi
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Distrazioni, come di Caccia, di Spada

e di aldo, a tali articoli ed n'relotivi ne

discorsi ; come a Franchigia o Immu

nità', dissi del privilegio d'c»enzione da'

tributi e di tilde qualità d'imposizioni,

e quindi degli abusi clie ne derivarono.

A Dogane ragionai de'luoghi ove si pa

gano le gabelle e i dazi, ed olire impo

ste; dicendo che il diritto doganale è una

Trazione dt'di versi contribuii delle gra

vezze pubbliche stabilite dalle autorità so

vrane sui popoli, e di sua origine rgizia-

nn ed ebraica. Che poscia fu introdotto

fra' romani, dicendo pure delle diverse

qualità di gabelle.e de'di*ersi tributi che

si rendevano dalle Provincie del roma,

no impero. I 1 ornimi da principio stabi

lirono una distinzione fra tributimi e ve-

ctigal: ili."era la prediale, cioè l'impo

sta diretta pagata da'possessori delle tcr-

re,ratione.s,c paga vasi doppiamente, cioè

e come capitazione e come campalico; il

1° era ciò che ora dicesi imposizione in

diretta, vale 0 dire i diritti pagati sulle

merci. Sparziano, parlando d' Antonino

l'io, dice: lialiones omnium provincia-

rum, opprime scivit, et vectigalium. Ma

in seguito tale distinzione si obbliòesi u-

sarono i iid isti 11 la 11 lente le parole tributimi

elvectigal. I primi redi Roma esigerono

da tulli i soldati un eguale tributo: Ser

vio Tullio stabilì il censo e proporzionò

l'imposta all'entità della possidenza di cia

scuno; Tarquiuio il Superbo annullò l'o

pera di Tullio, e volle di nuovo che lutti

pagassero egualmente. I consoli L. Va

lerio e T. Lucrezio ristabilirono il censo

e l'imposta proporzionale, il che sussi

stè fino al 568 di Roma, epoca in cui le

immense ricchezze tolte a Perseo re di

Macedonia da Paolo Emilio, e depositate

nel pubblico Tesoro, fecero che m solle

vasse il popolo romano da qualsiasi im

posta, esenzione di cui esso godè per mol

to tempo. Erano i tributi de'romani di

visi in ordinarium e lemerarium: que

st'ultimo vien definito da Pesto, un'im

posta simile a quella che fu attivata do-

po che i galli presero Roma, come l'or

dine di portare ni tesoro pubblico tutto

I' oro e l'argento sì monetalo che lavo

ralo, che fu dato nel 543 sollo i con

soli V. Levino e C. Marcello, durante la

guerra punica; se ne teneva registro, ed

in (empi più felici se ne rifondeva il va

lore a 'singoli contribuenti. I tributi chia-

mavansi anche con nomi speciali . cioè

quelli sulle terre arative dicevansi deci-

mae, que'sui pascoli scriptitra, e quelli

sulle merci portorium. Dapprima il di

ritto di determinare i tributi competè a'

re, indi al senato, e finalmente agi' im

peratori ; l'ebbero anche i censori, ma

giammai il popolo, uè nitri magistrati.

Soltanto a Roma si davano l' imposte

all'incanto o appalto, innanzi ad un'a

sta piantata in mezzo al Foro romano,

dopo pubblicalo più giorni prima l* e-

ditto relativo. Tali iucanli aveano luo

go per 5 anni, durata delle funzioni de*

ceusori. Quelli che le prendevano in ap

palto, publicani, pagavano nd ogni lu

stro, ma i singoli contribuenti doveano

pagare annualmente in 3 rate, cioè alle

caleude di gennaio, di maggio e di set

tembre, che indicavansi colle parole ad

finem indiclionis. Sotto la parola vectigal

si comprendevano tutti i seguenti tribu

ti. Vecligal Aedditium, carichi imposti

dagli edili per provvedere allespesede'

giuochi e spettacoli , ed alla manuten

zione degli edilìzi pubblici. Pro aere,óoè

sull'aria, specie di capitazione istituita da

Michele Pallagonio. Ex Agrorum fru-

elibus, cioè sui frutti de'campi; 1100 che

la decima parte de'grani che si raccoglie

vano: Caracolla impose la decima sopra

tutte le eredità in luogo del ?o.m° che

gì' imperatori percepivano, imposta a-

bolila dal successore Man ilio. Ansarti,

imposta che percepivasi sul butirro e altri

commestibili, e si pagava in ragione del

numero de'vasiadue manichi, ansae, ne

quali venivano portati dalla campagna.

f'ectigal prò eduliis, imposta sui com

mestibili introdotta in Roma da Caligo
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la : Macelli, è una frazione di detta im

posta, delta pure porlorium. I dazi de'

porti si appellarono Portorii. Ex Aquae-

duclibus.imposta pagata da coloro a 'qua

li i censori e poi gì' imperatori permet

tevano di levare parte dell'acque de'pub-

Llici acquedotti per irrigare i loro cam

pi o giardini. Ex Arboribus o Picaria-

rum, imposta sugli alberi che produce

vano le gomme e le resine, pices. Artittm,

imposta attivata daAlessandro Severo sui

mercanti ed operai. Avendo Costantino

I protratta da 4 anni l'epoca del suo pa

gamento , sicché non si pagò in seguito

che ogni 5 anni, fu perciò chiamata lu

strali* colla tio. Epidamcticum o Prae-

fo/rom, imposta che pagavano le provin-

cie a'prctori, per esser dispensate di da

re alloggio a'militari durante l'inverno.

Foeni, contribuzione di fieno pel man

tenimento delle scuderie degl'imperatori

o de' cavalli delle truppe, imposta o in

natura o in denaro sui pascoli e sulle pra

terie. Fumarium, imposta sui cammini

da fuoco creata da Niceforo. Ex lacubus,

sulla pesca ne' laghi e nelle paludi. Ex

lalrinis publicis, appalto delle pubbliche

latrine, dato a profitto del fisco. Cloaca-

rium, imposta destinata al mantenimen

to delle meravigliose cloache di Roma. E

Meretricibus, fu Caligola ili."ad esigere

una contribuzione dalle meretricio da'le-

ooni,ed aumentò pure siffatto tributo con

altre vergognose imposte; ma Alessandro

Severo poi ordinò, che tuttociò che rac-

coglievasi da sì laido guadagno non più.

si riponesse nell'erario, assegnandolo alle

fabbriche pubbliche. Ex metallis, tribu

to imposto in natura o in denaro sulle

ni miei e o sulle cave de'marmi. Quest'im

posta fu abolita in Italia quandoi roma

ni furono padroni di provincie che po

terono più facilmente sostenerla. La Spa

gna pagava un tributo per le sue minie

re d'argento e fabbriche di ferro; l'Afri

ca lo pagava pe'alarmi di Libia e di Nu-

niidia; la Macedonia per le miniere d'o

ro, d'aigeuto e di ferro; l'illiria, la Tra-

vol. un.

eia e la Gran Bretagna parimenti ; e la

Sardegna per le miniere d'argento. Pe-

corum, imposta d'animali che alcune pro-

vinciedoveano fornire alla capitale. I lu

cani ed i bruti somministravano porci,

come pure i sanniti ed i campani. I pri

mitivi romani nonebbero altre ricchezze

che il bestiame, e chiamaronsi pecuarii

coloro che affittavano il bestiame pub

blico, mentre il furto pubblico fu detto

peculato, quando i romani non posse

devano che armenti. L'Armenia dava a-

nimali lanuti, ed altre provincie forni

vano cavalli per l'armala. Salis, impo

sta sulle Saline. Solarium opro .'olo, sui

fondi pubblici accordati per erigervi e-

difizi^privati. Tyrocinii , contribuzione

di soldati che esigevasi da una provincia

o dn'particolari in natura o in denaro. Vi

ni, ch'esigevasi da'paesi forniti di vigne,

dalla Campania, dalla Toscana, dall'Afri

ca, dalla Paononia, dalle Cicladi,dalla Be-

tica e dalle Gallie. Vcctigal prò umbra,

terreno fertileche pagava imposta,e desti

nato da un ricco proprietario a non por

tare che alberi da far ombra. Urinae ,

imposizione di Vespasiano sulPorioe.cioè

fece vendere a suo profitto o'folloni, per

purgare i panni, l'orina che i passeggieri

deponevano incerti vasi collocati a tal uo

po negli angoli delle strade. Pedagìo, im

posta del pedaggio chiamata pure Por

lorium , la quale aggravava qualunque

passasse a piedi o altrimenti certi ponti,

non che alcune grandi strade, abolita da

Pertinace comechè assai onerosa. Sebbe

ne la voce Pedagium fu usata dagli an

tichi in significato di tributo che paga-

vasi da'passeggieri a qualche ponte, fiu

me o via pubblica, dipoi veramente di-

cevasi Pontaticum a' ponti, Portalicum

alle porte, Pedaticum al pedaggio, Pia-

ciaticum per le piazze, Casaticitm per le

case: vocaboli tutti però usati nel medio

evo. I ricevitori de' tributi chiamavansi

Acceptores,Allectores, Adleclores, Por

torii. In sostanza presso i romani eranvi

due sorla di tributi: quello ch'era dovuto

12
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n un privalo, e quello che si trovava nel

numcio delle gravezze pulii il irlie e di cui

nessuno poleva dispensarsi. Ninno era e-

sente Halle gravezze pubbliche, o fosse

ro tributi o aggrnvi personali che con

sistevano in lavori corporali, ovvero reali

ch'erano quelli spettanti a'possessori de'

fondi. Quanto a'tributi privati, lo Schia

vo [F.) ch'era stato manomesso, incon

trava de' doveri verso il suo Padrone

(F.), come di accompagnarlo dove egli

recavasi, di far per lui qualche opera, e

d'impiegare per la di lui utilità e pel di

lui diletto i suoi talenti. I tributi si di

stinguevano in officiale.s e infabriles,,o

sia artifìciales: i primi non erano dovuti

che al padrone personalmente; i secondi

potevano essere trasportati ad una 3.'

persona, e consistevano in opere servili.

Nell'atto di mettere in libertà uno schia

vo non si potevano stipulare uè tributi

pericolosi, nè contrari al pudore: l'età o

l'infermità dispensava il tributario di n-

dempire sì fa Ita obbligazione.e se lo schia

vo trovatasi in islato di soddisfare il suo

Irihnio, ma nell'impossibilità di nutrirsi,

il [ladrone doveagli somministrare il suo

alimento o lasciargli il tempo di guada-

gnarlo.Que'trihuli doveanoessere adem

piti nel luogo dove stanziava il padrone;

e se il liberto avea bisogno di un giorno

per poi tal visi e d'un altro per ritornarse

ne, questi due giorni doveano esser sot

traili dal numero de'giorni dovuti pel tri

buto. A Servo pai lui anche della Servi

la in senso di diritto fondalo sopra luo

go stabile a prò d'alcuna persona, e sue

diverse specie, come della tnauumessio-

ne o liberazione dalla servitù, per In qua

le i servi prendevano il nome di liberti

e il suo padrone diveniva patrono di lui,

e delle differenti qualità di essi, couie de

gli aldii,e delle inanumessioni;quindi del

le prestazioni de' servi quali vassalli feu

datari, di tributo ecenso.Si costumò pi es

so i romani battersi dall' imperatore le

Monete, conforme alla quantità del tri

buto o censo che si pagava ; e così lad-

dove le monete ordinarie erano sempre

dell' islesso prezzo, .pici la del tributo o

censo, mutandosi la qualità del tribu

to, parimenti si mutava formandosene

un'altra nuova, conte pienamente atte

sta Lampridio , in Alex. Osserva il Hi-

naldi, che dovendo l' imperatore Teo

dosio I il Grande, guerreggiare Euge

nio tiranno, in vece d'aggravare i popoli

con nuovi tributi, levò quelli che ili re

cente avea imposti Taziano prefètto del

pretorio. Dice e prova il Rinaldi, die gli

eccessivi tributi sono stali sempre la ro

vina de'prìncipi e de'loro stali. Quali fos

sero le gabelle e i tributi sotto gli an

tichi romani, si può vedere: Pietro Bur-

marni, De Fertigalibtti Poptili Romani

Disserlatio , Ullrajectum 1734. Giulio

Cesare Bulenger, De Tributis ac Fedi-

galibus PopuliRoinaniDisserlatio,FrM-

corniti 1626. Girolamo Bontadosi, Dis

sertano de Annonis et Tributi*, Rooiae

typis Salomonianis. Gio. Guglielmo Ja-

ni, De Censii Romanorum primo recti-

tiores quaedam controversine , Witle-

bergae 1715. Gottlieb Wernsdorf, Dis

sertatio de Censii, qitem Caesar Augu-

stus tempore nalivilatis Christi per Or-

beni terrarum Jecit, Witlebergae i6o3.

Giovanni de Vita, De origine etjure tic-

cimarum Ecclesiae, Rooiae 1759. Nel-

1' articolo Tesoriere ragionai dì alcune

tasse e operazioni di finanza degli anti

chi romani; sopra le finanze di Roma ne'

secoli di mezzo; e sulle finanze dello sialo

pontifìcio da detta epoca a oggi. Nell'ar

ticolo Stati EREGHiTRiBCTARimas.St-

de, con diffusione trattai de'dominii tem

porali con sovranità sottoposti da 'pro

pri principi Sovrani , principiando «tal

5 1 4 e fors'ancheda Costantino I, ptnl1'

vota oblazione a s. Pietro e sua Sede a-

postolica, e per mettersi eziandio al co

perto dell'altrui usurpazioni, con annuo

tributo e censo, per alcuni denominali)

Denaro di s. Pietro (F.). Che tali siali

o feudi dissi che si offrivano anche con

giuramento di vassallaggio, per uW*
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neo riconoscrnza.e talora nnn eranocen-

suali. Questi stati si chiamarono oblati,

censitali e tributari alla s. Sede, e del tul

io diversi dagli Siati dottati alla s. Se-

de (F.) in pieno e immediata sovranità,

per i>punlniiea dedizione de'popoli o per

munificente pietà de'principi, i quali co

stituirono propriamente la Sovranità de

romani Pontefici e della s. Sede (/'.),

che tuttora l'esercita in porte di essi; per

gti altri, di cui fu spogliata dalla forza ,

emettendo i Papi quelle annue e formali

proleste, in uno pe'lrihuti tCenti appar

tenenti alla s. St dr (F.) , e noti soddi

sfalli per la festa de' ss. Pietro e Paolo,

con quelle solennità e Corniole che ripor

tai nel voi. IX, p. 72, 73, 76, 77, 8r,

82 e altrove, tranne quella sospesa di cui

furò parola in fine. Narrai che i Popi eb

bero quindi 0 tributari i più potenti sta

li e regni per i.sponlanee offerte, e lutti

quanti gli enumerai , di altri avendone

parlato a'Iuoglii loro; e nella Chiesa di

s. Pietro in Faticano, in 3 tavole di bron

zo erano scolpiti i nomi di tulli gì' im

peri, le proviiicie, le isole e le città tri

butarie della Chiesa romana. Rilevai in

che consisteva la condizione tributaria

e censuale de' monarchi, e quali privile*

gì e vantaggi ne riceve» no in corrispon

denza da' Papi, esercitanti il padrona-

Io. Non devonsi amalgamare questi sta

li censuali, nè cogli antichi Patrimoni

della Chiesa romana o s. Sede (P.), con

diritti di regalie quasi feudali, che notai

cominciali verso il 43*> ed i soli patri

moni di Sicilia e Calabria rendevano

l'annua e cospicua somma di Ire talenti

e mezzo d'oro; nè colle investiture deile

due «$,/c//;>,de'ducali<liPflr/«<7 e di Pia

cenza, di Ferrara, Urbino (F.) ec, ri

cevute dagl'invesliti con solenne giura

mento di fedeltà, vassallaggio eannuo cen

so, quali feudi appartenenti al diretto e

supremo dominio temporale della s. Se

de; altrettanto doversi dire de' Sicari

temporali (F.) e altri baroni feudatari

di contadi, città, (erre e castella , inve*

stili egualmente da'Papi con annui tri

buti. Parlai ancora di diversi collettori

e registri de'censi della Chiesa romana,

e rettificai le asserzioni erronee di Mu

ratori , alquanto avverso alla potenza

temporale di-Tapi, e con pregiudizio di

essa eccessivamente propenso a favore

della potenza laicale, per ingrandir la

quale tentò deprimere l'altra. Dissi pu

re, come molte città e terre del dominio

papale, per esercitare la giurisdizione del

mero e misto Impero e reggersi a mu

nicipio, per privilegio furono riconosciu

te da'Papi censuali e feudatarie con an

nuale tributo; e che altrettanto avendo

concesso con Investitura [F,\ a' baroni

minori, invitati questi a rinunziare le lo

ro giurisdizioni e curie feudali da Pio

VII, nell'odierno pontificalo cessarono

interamente d'esistere, e co>i spuri ogni

traccia del famoso e già prepotente feu

dalismo. Nè ornatisi di rammentare, che

anco i Vescovi, gli Abbati, le Abbndes-

se, ed altri dignitari de' due cleri, oltre

le chiese ed i luoghi pii, riceverono e die

rono investiture con tributi, ed esercizio

di Regalia (F.) con potenza temporale.

Terminai l'articolo Stati e regni tiu

dutabi della s. Sede, con rimarcare, che

per le vicissitudini de'tempi, cessando gli

stati e i regni dal mostrarsi tributari alla

s. Sede, tultavolla questa continuò pro

porzionatamente .a sua autorevole e be

nefica protezione, mediante il patrocinio

che a poco a poco esercitarono con essa

i cardinali Protettori [F.} degli imperi,

regni e repubbliche, i quali poi cessaro

no di esistere a' nostri giorni. Notai a

Rendita ecclesiastica, Fectigalis Eccle-

i/<7e,l'originedicssa,derivala dalle Obla

zioni de' fedeli e dalle Decime ecclesia

stiche, e sua divisione canonica. Dissi an

cora del discreto e benefico uso della me

desima, riprovando i suoi nemici ed u-

surpatori. Discorsi inoltre delle rendile

della chiesa romana, e della munificen

za incessante esercitata con esse da'Papi

a vantaggio de'fedeli d' ogni condizione
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e regione, ed anco con nobile ospitalità

verso i principi bisogoosi o detronizzali;

olire gl'immensi tesori impiegati alla di

fesa del cristianesimo contro i Sarace

ni (F.) per liberare la Terra Santa, e

contro i Turchi (V.) per frenare le loro

conquiste, non che contro quegli Ere

tici che imbrandirono le armi per so

stenere i loro perniciosi errori ; accen

nando pure le limitate rendile stabilite

pel decoroso mantenimento della sagra

persona del Papa sovrano, ricordando

fra le medesime gli annui scudi 6000 a

sua disposizione, sulla regalia de' Sali

e Tabacchi, cioè sui prodotti delle sali

ne di Cervia e di Comacchio, e sui pro

dotti de' sali e tabacchi delle legazioni

di Bologna, Forlì, Ferrara e Ravenna ,

riservati a disposizione speciale del Pa

pa, a forma de' due chirografi de' 28 a-

gesto e 3i dicembre 1816 di Pio VII.

Ornatisi però di specificare e dichiarare,

che tale annua regalia la generosità pon

tifìcia non l'usa per suo privato bisogno,

ma benignamente l'eroga in annui asse

gni o pensioni vitalizie, a favore di chi

vuole gratificare o soccorrere.

11 Muratori ci die la dissert. 19.*: De'

tributi, delle gabelle e di altri oneri

pubblici de'secoli barbarici. In essa di

scorre di quante sorte in uso anticamen

te in Italia ; come si chiamassero i mini

stri destinati a raccogliere i tributi; cosa

s'intendessero allora per oneri pubblici;

e quali si pagassero a'messi regi. Adun

que il grande erudito, cercando di che si

nutrisse una volta il regio Fisco (V.) ,

osserva che ninno de'principi ebbe mai

bisogno di maestri o di libri per impa

rare a raccogliere denaro, tributi o sus

sidi i dal popolo, per sostenere In propria

dignità, per le necessità della guerra e per

altre pubbliche occorrenze. Imperocché

egli dice, questo è un mestiere fucile per

chiunque ha popoli sudditi, ubbidienti e

avvezzi a portare il giogo; nondimeno an

co a'tempi de'longobardi, franchie ger

mani signoreggienti in Italia, furono iu

uso i tributi, che si pagavano dal popolo

in denaro contatile o in naturali prodot

ti. Sembra ancora che vi fossero cluzi 0

gabelle che si riscuotevano per introdu

zione delle merci e d'altre cose venali 0

alle porte, o riporti, o nelle strade, ne'

punti e passi de'fìumi, che si chiamava

no Portoria. La voce Teloneum fu ge

nerale per significare il Fectigalia de'

latini, e le Gabelle fra noi. Inoltre noe

lieve era il provento diesi ricavava dal

le frequenti condanne e pene pecuniarie.

Aggiungasi che non mancavano censi e

fondi spettanti al pubblico o privato e-

rario de're, come corti, selve, saline, mi

niere, laghi e fiumi fecondi per la pesca

gione. Finalmente v' erano altri oneri

pubblici, carichi e obblighi, che nulla

fruttavano alla borsa del principi', ma co

stavano molto denaro e incomodo al po

polo. Quanto alla capitazione ossia testa

tico o censo personale, da pagarsi da ogni

uomo, fu talvolta in uso anco presso i ro

mani antichi, e fu poi introdotto io altre

nazioni. Anticamente tra'romani lo paga

va la sola plebe, ed un tempo anche i no

bili; se poi ne'tempi in cui l'Italia sog

giacque a'barbari lo pagasse,propriamcn-

te lo ignorò Muratori, poiché non ne (ar

iano le leggi longobarde, e di que' seco

li restano poche memorie per chiarirle.

Bensì gl'imperatori greci, Ira gl'insoffri-

bili aggravi, vi compresero il testatica

De'tributi sulle terre censuarie che di-

vansi a Livello (F.), già delti Enfiteusi

(F.), con obbligo di pagare l'annuo cen

so al fisco, ve ne sono vari esempi. Nella

legge Salica de'franchi s'impone il tribu

to di 1 800 denari al reo d'omicidio. Pei

l'uccisione d' un romano tributario, 0 pos

sessore di terre tributarie, eravi la multi

di 45 soldi; e se un romano uccideva al

cuno, dovea pagar 100 soldi. Ne' vecchi

documenti si nominano Forisfacturs-

le pene pecuniarie che si pagavaoo p*1

delitti criminali al fisco. Grande rendita

producevano le pene pecuniarie,cioè I6r

toc o Mulctae, appellate Frcda dali a«
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lidie leggi, come dicevasi LeudLi o Leu-

fìmn la composizione. Ne'secoli barbari

ci pochi misfatti erano capitali, cioè pu

niti colla morte, a riserva de' commessi

contro il re o la repubblica, chiamati de

litti di lesa maestà. 1 servi che uccideva

no il padrone o la moglie, si riscattava

no pagando una somma ond' essere as

solti dalla petia e dalla prigione: chi uc

cìdeva un prete pagava 600 soldi al fi-

sco,egoo se uccideva un Vescovo, come

si ha dalla legge longobardica 1 o 1 di Car

lo Magno e da altre di Lodovico I. Un in

cendiario, un ladro, un assassino era am

messo a composizione, e il fisco occupa

va lutti i beni di chi non pagava. Né que

sta immorale e riprovevole usanza era

propria de'soli longobardi, quasi tutti gli

altri popoli settentrionali pagavano lo

stesso, come si rileva dalle leggi Salica,

Bipuaria,Bavarica, ec. Anzi anche ne'se

coli posteriori si vedono prescritte pene

inoltp lievi al furto ed omicidio. Essen

do state cosi tenui una volta le pene, e

cotanto inferociti e turbolenti i costumi

degli uomini, si può ben congetturare,

che frequenti fossero i delitti, con ingras

sarsi poi delle spoglie de'rei il regio lisco,

e massimamente se si trattava di ribellio

ne. Trovansi nelle vecchie carte menzio

ne di glaiulatici, ìwrbatici, escutici, cioè

d'un censo e non tributo, che si pagava

pel godimento della facoltà di poter pa

scere i porci nelle selve del fìsco chiama

te pubbliche: alpatico si diceva il censo

die pagavasi alla regia camera, per po

ter pascolare le pecore nell' Alpi; agra-

riunì il tributo o censo imposto «'pasto

ri, che menavano al pascolo le loro peco

re pe'poderi regali; tematico il censo che

si pagava da'villani, coltivanti le terre al

trui, in grano, miglio, orzo, e in alcuni

luoghi talvolta fu tributo. Il mondo sem

pre inclinandoalla peggio, dice .Muratori,

perciò audaronsi inventando nuove ma

niere di pelare i sudditi in Italia con pub

blici pesi. \ì plateatico era uu tributo pa

gabile da chi voiea vendere in piazza, vo-

ce che si usò inoltre per altri tributi. Si

chiamò Excadentia e Bona caduca l'e

redità de'pellegrini e forastieri che man

cavano di vita senza far testamento e sen

za eredi chiamali dalia legge, le quali e-

rauo prese dal fìsco: noi lo diciamo Al-

binaggio, come notai di sopra. Si lagna

Muratori, poiché a suo tempo non eransi

fatte fra gli stati le convenzioni che ri

portai a Testamento, che in alcuni paesi

i forastieri non erano ammessi all' eredi

tà,benché agnati o cognati, e benché chia

mati ne'testamenti, tutto divorando il fì

sco. Oltre a ciò pervenivano al fìsco re

gio molte eredità per mancanza di eredi.

Nella legge 1 58 di re Rotal i è decretato,

che se alcuno muore lasciando solamen

te figlie legittime e figli bastardi, i pa

renti prossimi, gli agnati, prenderebbe

ro due oncie del di lui asse. Che se uno

moriva senza eredi, cadevano alla corte

regia, così le eredità di quelli che non a-

vessero testato. Gli eredi legittimi si com

putavano sino al 7." grado. Alcuni prin

cipi donarono alle chiese i beui de'morti

senza aver fatto testamento, ed ecco come

di sovente facevano simili pie donazioni.

Imparo dal Borgia nelle Memorie di Be

nevento 1. 1, p. 137, l'enorme abuso esi

stente un tempo in quella città, cioè di

vietare a'mercnnli, viandanti e pellegri

ni che di passaggio ivi s'infermavano, l'u

scir di casa, il far testamento e l'elegger

si la sepoltura. Il concilio proviuciale del

1119 inutilmente ordinò che non si re

casse u Icona molestia a'mercanti nell'ac

cesso e recesso da Benevento; inutilmen

te riprovò l'enorme abuso Papa Eugenio

111, finché pochi anni dopo recatosi a Be

nevento Alessandro III, eoa grave costi

tuzione diretta al clero, a'giudici e al po

polo beneventano, solennemente condan

nò la rea usanza, e sotto severe pene la

vietò, restituendo a'foraslieri la piena li

bertà nello scegliere la sepoltura, e nel

testare delle cose loro; e di più ordinò,

che se per avventura alcun di loro ve

nisse a morire senza far testamento , si
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prendesse! o le di lui robe,ecoiraulorilà

ilei pontifìcio rettore, dell'arcivescovo e

d'idonei testimoni si tenessero per un an

no depositate in qualche chiesa, scorso il

quale, senza che comparso fosse alcuno

legittimo erede, decretò che tali robe si

dividessero iti 3 porzioni come per l' in-

nomi si costuiuavu, da applicarsi alla cu-

tia di Benevento, alla chiesa e agli ospi

ti. Chiama giustamente il Muratori, cru

dele consuetudine e barbara legge quel

la de'pasiati secoli, per la quale il fìsco

occupava i beni di coloro che facevano

naufragio; iuiquiésima usanza appellata

Lagnn o Laganum, che fu in uso anche

presso i greci e romani antichi, e fami

liare presso quasi tutte le altre nazioni.

1 genovesi recatisi a Tunisi in soccorso

di s. Luigi IX re di Francia, nel ritorno,

la loro podei osa flotta fu spinta nelle co

ste di Sicilia, e fracassate le navi gran co

pia d'uomini vi perì. 11 re Carlo I fra lei

lo del santo, dimentico d'esser distiano,

operò contro i genovesi collegali c nau

fraghi peggio de' turchi. Così inumana

consuetudine talmente fu detestata poi

da' Papi e da' concili), che fulminala da

più scomuniche e posta nel ruolo dere

litti condannati nella bolla Coena Do

mini, finalmente cessò ne'paesi cattolici.

Nel voi. LIV, p. igo, riportai un bel nu

mero di bolle pontificie, cominciando da

Onorio 11 del i i 3o condanualrici del bar

baro presunto diritto. Per le barche e navi

si pagavano i tributi delti Ripaticum,Pa-

lìjictura, Transitura o Trastura, ePor-

tonaticum. Non la finirci mai se dovessi

riferire lutti i vocaboli riuniti da Mura

tori, sui tributi del medio evo ili Italia;

anzi egli riferisce che vi furono tributi e

aggravi, de'quali si conosce il solo nome

e non il significato, poiché in progresso

di tempo vieppiù crebbero; e siccome Te-

loìieum fu voce generale sinonimo del

l'antico Vectigalia ossia Gabella, così a

raccogliere i tributi, dazi e gabelle si de

stinarono uflìziali denominati teloneari,

vegliati da' deputati delti aclioiiarii. Gli

aggravi pubblici furono anco appellati 0-

nera publica, Angariai', Perangar'me,

Factionespublicac. Di gran peso dovette

esser quello di tulle le persone libere alle

alle armi, forzale a concorrere all'arma

ta e in ili In re, qualora veniva voglia o bi

sogno a'regnauli di fui' guerra, e pochi e-

rauogheseuti e dispensati, con grave di

scapito de'loro interessi. Per chi non on

dava era proporziouatala pena Heriban-

nuiii, legge dura e grave per quanto biso

gnava somministrare. Doveasi dare Vile-

ribergum, onde derivò la voce albergo,

cioè l'ospizio, Mansio, a lutti i ministri

e messi regi della giustizia, ed anche a're,

o a 'soldati quando lo richiedeva l'occa

sione: chi ricusava dovea pagare l'7/rn-

bannuni. Gli uomini delle provincie era-

iiotenuti per gli aggravi P ernii e Para-

{•eredi, a som ministrar cavalli e bestie da

soma, per condurre le bagaglie allorché

il re e la sua corte, i messi regi o conti,od

altri pubblici ministri straordiuari pas

savano pel paese; i messi alzavano Tri

bunale e col Placito (F.) a ni ministra va

no la giustizia a'populi che aveano titoli

di lagnanze contro gli ordinari giudici e

governanti, e solevano essere due, l'uno

ecclesiastico e l'altro secolare. Si chiamò

Cursus F'ehicularius o Fiscalis o l'u-

blicus, il disporsi ad ogni determinalo sito

di alquante miglia cavalli e carrette, per

portare con diligenza le lettere del piin-

cipe, e condurre sollecitamente i ministri

e uomini della corte. Fu iu uso anco sot

to gì' imperatori romani, e corrisponde

alla Posta (Jr.) d'oggidì, se non che toc

cava allora al paese dì somministrare e

mantenere i cavalli e le cui rette. Alcuni

buoni imperatori ne sgravarono il pub

blico, appoggiandone la cura al fisco; ora

sullo i re goti, longobardi e fi a tu In, du

rò quest'uugaria a spese de'sudditi. Non

era permesso negli antichi tempi alle per

sone privale di servirsi della diligenza,

Vehicularii cursus, o sia della posta, »e

non per singoiar privilegio o concessione

del principe. Conveniva anche leuer bar-
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che pronte, chiamate Dromoncs e Na

ve» cursoriae, a fine di condurre pe'fi li

mi e laghi i corrieri, cortigiani e magi

strali regi. Altro aggravio era il Fodruni

0 Foderimi, cioè l'obbligo d'alimentare

1 soldati, e lo stesso Imperatore'colla sua

corte passando ne' paesi, somministran

dosi pure foraggio e biada pe'cavaili: al

fixlro erano obbligali non metto gli ec

clesiastici che i secolari, ed il prepotente

imperatore Federico I lo pretese ila Pa

pa Adriano IV, mentre l'esenzione ernsi

accordata a tanti vescovi e abbati. Narrai

nel voi. L VII I, p. 28 t, che Rodolfo I re

ile'romani nel confermare a Gregorio X

le temporalità della s. Sede, si riservò il

fodro; ed ivi notai altre cuse sul fudro, e

dui mantenimento in Roma dell'impera

tore e sua corte, e ne' viaggi du'feudatari.

Ne'secoli più bassi, allorché le città pre

sero forma di repubblica, sottomettendo

al loro dominio le varie terre e castella,

obbligarono i popoli a pagar la boazia,

cioè un tanto per ogni paio di bovi. Dopo

il 1 000 ancora s'introdussero vari straor

dinari aggravi, a'quali specialmente era

no sottoposti i vassalli, chiamati Auxi-

Ha, Dona gratuita e Mutua, vale a di

re prestanze di denaro, che mai più si

restituiva. Venendo adunque occasione

ili guerre, o maritandosi il principe, o ac

casando egli le figlie, o dovendosi confe

rire a lui o a'figli il cingolo della milizia,

appellata cavalleria, o dovendosi fortifi

car la città o qualche castello, si esigeva

no Auxilia da tutto il popolo, ma più

sovente da'vassalli.Che se due o tre volte

si pagava dal popolo qualche aiuto, o in

denari o in naturali, sotto il nome di con

suetudine, seguitava poi questo peso: da

tuli consuetudini, che noti aveano mai fi

ne, niuna città probabilmente andò esen

te; biasimevoli usanze chiamate pure oc

casione*, di cui se ne trovano esempi Ira

gli antichi romani, come non ite fu esen

te una volta la repubblica ecclesiastica.

Imposizioni pecuniarie, di tasse e altre pe

ne civili ed ecclesiastiche, si stabilirono

per frenare e punire chi rompeva la Tre

gua del Signore (F.). Finisce Muratori

con protestare, che co' tributi e aggravi

de' secoli barbari, non pretese d' averli

mentovati tutti, poiché questo è un cani -

po vasto e fecondo, portando la disgra

zia, che introdotto un nuovo dazio o ga-

bella, ha la fortuna di conseguire il pri

vilegio dell'immortalità. Forse non vi è

riiuno de'popoli,sentendo i propri pesi.che

non se ite lagni, ma senza conoscere quelli

ancora d'altri paesi,che talvolta sono mol

to più gravi. A tizi scrisse Sai viano, parlan

do degli esorbitanti aggravi patiti al suo

tempo da'popoli del romano impero, che

senza paragone stavano meglio que' ro

mani divenuti sudditi de' barbari, non

curandosi perciò di mutar podrone. IV

secoli successivi, de'principali tributi del

le città e nazioni ne parlai a' loro luoghi,

e per lo slato pontificio ne'summentova-

ti articoli e in quelli in essi citati, ed a'

quuli qui aggiungerò alcune altre erudi

zieni.

Con s. Gregorio II incominciata la so

vranità papale, o per dir mpglio più a-

pertamenle venne riconosciuta da'popoli;

indi la piena amministrazione delle cose

civili in Roma e nelle provincie del prin

cipato temporale della chiesa romana me

glio si sviluppò con vigore circa 5o anni

dopo, sottoAdriano I del 772», nel cui pon

tificato il regno de'longobardi fu spento

dal rede'franchi Carlo Magno, che poi s.

Leone III elevò all'impero d' occidente.

Nel principio della dominazione tempo

rale de' Papi, questi seguirono il sistema

feudale, facendo governare le provincie e

le città da' loro ministri , conti , giudici,

gastaldi e altri governanti chiamali con

diversi vocaboli, fi a'quali fuvvi quello di

rettore , riservandosi il supremo potere.

Questo talvolta fu impedito dal furore

delle ribellioni, dalle differenze civili del

le fazioni, dalie-agitazioni politiche, e dalle

pretensioni feudali degl'imperatori fran

chi e tedeschi, non meno che da' re d'I

talia. Per tutte queste vicende, per la fu



184 T R I T II I

rtiosa lotta tra il Sacerdozio e l'Impero,

a motivo dell' Investiture ecclesiastiche

(J ■), i l'api si doverono contenlared'im-

pei are alla meglio, e lasciare die le città

e i luoghi, secondo lo spirito de'tempi, si

governassero a reggimento democratico

e libero, salva la suprema signoria. Nel

secolo XI i Papi principiarono a concede

re a particolari siguori, ed alle stesse cit

tà e comuni investiture con lievi tribu

ti, in riconoscimento dell' alta sovranità.

Altri tributi e censi in favore della s. Se

de eranie derivati fin da s. Zaccaria Pa

pa del y4 1 ; quando lè abbazie e i mona

steri bramarono I' esenzione, sottraendo

si dalla soggezione de' vescovi, e ponen

dosi sotto l'immediata protezione di s. Pie

tro e della Chiesa romana, pagando an

nuo tributo in denaro, cera e in altri og

getti, e da una di queste corrisposte eb

be principio la Rosa doro (/ .). Nello stes

so secolo XI, s. Leone IX, Nicolò II, A-

lessandro 11 e s. Gregorio VII comincia

rono a infeudale le due SuiHe colfinse

gna del Vessillo o Stendardo di s. Pie

tro (/ '.), con giuramento di vassallaggio

e fedeltà ed omaggio ligio, e con annuo

tributo, siccome dominio principesco del

la s. Sede. Prima fu stabilita la consegna

del tributo nel giorno di Pasqua, poi nel

la vigilia de' ss. Pietro e Paolo, e dipoi

alla somma vi fu aggiunto un cavallo

bianco e bello detto chinea , con nobile

bardatura. 1 Papi dierono l' investiture

delle due Sicilie, per avere nel principe

investito un conservatore e difensore dei

loro diritti. Anzi diverse investiture, co

me quella di Carlo 1 d'Ai>giò,oltre5o,ooo

marche sterline per ogni nuovo re, oltre

l'annuo tributo d'Sooo oncie d'oro, ol

tre il cavallo bianco, a richiesta del Pa

pa era tenuto l'investito di mandare 3oo

cavalieri ben armati, sussidio che secon

do i bisogni poteva permutarsi in nava

le stolium. Di non far lega e confedera

zione con alcuno, contro la chiesa roma

na; e di tener pronti almeno i ooo cavolie-

ii oltramontani, ed altra truppa apparec-

chiata per valersene ad prosccutiontm

negoliijidei. Ne'sccoli XII e XIII, sia per

la prepotenza d'alcuni imperatori, sia per

gli scismi, sia per le tremende fiziom dei

guelfi e ghibellini , venendo fomentali i

romani del loro partito a sognare il ri-

prislinamento dell' antico Senato e Re

pubblica romana, per le quasi continue

commozioni eccitale da ambiziosi clic a-

spiravano a dominarli, molli Papi furo

no costretti a esulare da Roma, a risiede

re nelle ciltà delle province vicine,eper-

sino a rifugiarsi in Francia. Per tante ca

lamità, convenne loro di accordare altre

investiture feudali delle terre della Chie

sa, con tributi e censi, riservandosi la su

prema sovranità, e per tale mezzo rico

noscere le usurpazioni fatte nell'infelici

tà di siffatti tempi. Notai nel voi. LIXIV,

p. 261), che il censo apostolico è antichis

simo, imposizione stabile e ordinaria, e

già esisteva a'ternpi d'Innocenzo 111 del

1 1 98. Si denominò anche Sussidio pap

ié, ed in tale articolo rilevai che il voca

bolo fu usato in generale per tutte l'im

posizioni. Nel secolo XIV il polere tem

porale de'Papi vieppiù venne invaso, do

poché Clemente V stabil'i la fatale resi

denza pontificia in Francia e ia Avigno

ne, ove restò sino al 1 377 con grafi-si-

nio danno altresì dell'unità della Chiesa,

pel funestissimo grande Scisma d'occi

dente che ne fu lagrimevole conseguen

za. Perciò i Papi avignonesi trovarooM

costretti nella loro lontananza dallo sta

to ecclesiastico, di riconoscere i prepotenti

signorotti e tirannetti usurpatori de' lo

ro domimi, quali vicari teinpoi-ali e feti

da tari investiture che puredieroaoaquri

che seguirono le loro parti e contribui

rono alla ricupera dello stato, soccorren

do i legati a tal uopo spedili , fra' quali

primeggiò il gran calciniate Albonwr.

Sebbene i Papi tornarono alla loro prò

pria sede Roma, per lo scisma e relali'f

turbolenze furono necessitati a rinuo"-

re le investiture e ad accordarne anclie

delle uuove. Tulle registrai e ili ebecou-
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sistemano le condizioni degl' investiti nei

tributi e alt i o cui ohhligaronsi, ne' tanti

ri^pellivi articoli, ilche agevolmente può

vedersi, insieme alle frequenti condona

zioni de'lributi e censi non soddisfatti. A

darne un'idea, dirò soltanto, che Bonifa

cio IX del i 389, dopo aver condonato al

feudatario Alberto d'Este signore di Fer

rara i censi non pagati per quel dominio,

rinnovò ol figlio Nicolò HI d'Este l'inve

stitura di Ferrara a vita, coll'annuo cen

so di 10,000 fiorini di camera, oltre a 100

uomini stipendiati in caso di bisogno pel

servigio della s. Sede. Inolile confermò i

Malatesta ne' vicariali di Hi/nini, Fano,

Fossombrone e altri luoghi, per l'annuo

censo di 7000 ducali;ed a Malatesta Ma-

latesti die per 10 anni in prefettura To

di, coll'annuo tributo di 3ooo scudi d'o

ro, assolvendolo dall'usurpazione che ne

avea latta. Concesse il vicarialo di Foli

gno ad Ugolino Trinci, col feudo di 1 000

scudi d'oro ogni anno. Al magistrato di

Bologna, il quale avea confessato con atto

solenne che alla chiesa romana apparte

nevano Bologna, Imola e Massa de'Lom-

bauli iu quella diocesi, concesse per a5

anni il governo di que'luoghi, coll'obbli-

go di contribuire annualmente alla ca

rtiera apostolica 5ooo scudi d'oro. Reca

tosi Bonifacio IX a Perugia, ricevè in de

dizione la città e il contado, riconoscen

do formalmente i perugini appartenere

al dominio della chiesa romana; rinno

vando il Papa l'investitura al vescovo e

cittadini, cou lieve tributo da pagarsi al

la camera apostolica per la festa de' ss.

Pietro e Paolo, in ricognizione dell'alto

dominio. Avendo Bonifacio IX assolto

Giovanni e Nicolò della Colonna, per ri

bellione da lui scomunicati , privati dei

feudi e confiscati ne' beni, concesse loro in

vicariato a 3.a generazione il castello di

Gallese e il vicino porto sul Tevere del

lo di Arzegiio. Si stabilirono i canoni tri

butari d'un cervo vivo per Gallese, e di

due fagiani similmente vivi per il porlo.

Godendo la chiesa di s. Ippolito di Por-

to la gabella detta dell' Ampolla, Boni

facio I X la concesse in appodazione vita

lizia per l'annuo censo d'un paio di per

nici. Di più il Papa infeudò Antonio Fie-

sclii del principato di Masserano nel Pie

monte, e delle terre di Crevacour mar

chesato e di Monte Capretto, col censo al

la camera apostolica d'uno sparviere. Col

medesimocenso Bonifacio I X. invesliCam-

porsevoli e Molile Leone a Francesco con

te di Coi bai a. Col tributo poi d'un cane

da rete e di una rete, accordò a Marino

Boiigiovaiini , Rotella d' Ascoli. Indi die

Canino in feudo a Paolo Orsini, col tri

buto d' un cane da caccia d' uccelli e di

lepri, boni et rxperli. Dipoi Eugenio IV

infeudò di Castel Alcione di Tivolia Gio.

Antonio e RinaldoOrsini, pel canone d'un

cane da relè e di una rete, da presentar

si per la festa di s. Pietro alla camera a-

postolica. Narrai all' articolo Famiglia

pontificia, che anticamente era n vi in es

sa i cacciatori, poiché i Papi conceden

do la quotidiana mensa a'ioro famiglia

ri numerosi, imbandendo nel Triclinio

(V.), oltre l'ospitalità a Pellegrini, Pran

zi, Convili e Cene (P.) nelle feste solen

ni, occorreva anche della selvaggina e

altra cacciagione per le vivande; ed ec

co perchè vari tributi furono di cani, di

reti, di fdconi , di cervi e di uccellame,

ec. M' istruisce il Cancellieri, Novena e

fetta di Natale, p. 1 38, che per questa so

lennità e per quella di Pasqua, dovea pa

garsi alla Chiesa romana un tributo di

cacciagione, come rilevasi da questa for

inola riportata dal Carpentier. fos re-

quirìmus ...districtus in/ungentes, quale-

nus venalionis Exe.niuni , ut inori* est,

sic devote, sicque honorifice in proxitno

futuro fitto Nalivitalis dominicae nobis

prò Romana Ecclesiafaciatis... ita qitoit

quinque diebits ante fistimi Nalivitalis

praedictae, dietimi Exeniunt, veslro no

mine, corani nostra praesentia praesen-

telur... e dopo si nominano, Exenia ve-

nationis infeslivitalibus Nalivitalis et Re-

surrectiouis Domini . Bonifacio IX lìual
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niente proibì, che i Beni di chiese, di mo-

imsteri e ospedali si potessero affittare o

dure in enfiteusi per più di 3 anni, e che

le loro rendite si potessero ricevere pri

ma del tempo annuale t divieti che am

pliarono alti i Popi, sottoponendoli al Be

neplacito apostolico (/'.). Già s. Leone I

avea proibito le alienazioni de' beni ec

clesiastici, eolla bolla Occasio speda-

tium, de' 3 1 ottobre 447> Bull. Rom.

I, i, p. 3rj; De rebus Ecclesiae. non a-

lienandis. Vi Furono pure annui tribu

ti camerali soltanto di piatti e di tazze

d'argento, anebe per infeudazioni di si

gnorie, terre e castella. Durante il seco

lo XV continuarono le infeudazioni, e

in pari tempo furono incamerati diverti

luoghi al diretto dominio della s. Sede,

per cessazioni d'investiture e morosità dei

' tributi. Terminò pure la temporanea in-

feudazione di Benevento e di Terracina,

pel ipnil vicariato Alfonso I die l'ebbe a

vita presentò il tiiboto di due sparvieri;

ed il figlio ricevendo Terracina per un

decennio, somministrò in tributo un ca

vallo bianco nella festa di Pentecoste. In

nocenzo V ili colla bolla Aposlolicae Ca-

iiierae}i\ti 17 febbraio 1 4^5, Bull. Rom,

t. 3, par. 3, p. 200: Contra annalas ex

fruclibus Benefìciorum Ecclesiaslicorum

statuiti temporibus non solvenles.\aà\ col

la bolla Ad reformandiim, de' 5 agosto

■ 485, Bull, cil.p. ao 1: Contra accipien-

les honorum Ecclesia/ uni , et Monaste-

rioruni adrniiiislrationeni absatie Sedis

aposlolicae licentia, lilei isque ab ea ini-

petrandis minime expeditis. Il successo

re Alessandro Vi pubblicò la bolla Inter

multiplicescuras, tlel 1 ."aprile 1 4<)3, Bull.

cit. p. a32 : Contra sibimel jus dicentes

aut cavalcalam aut hominum missio-

nem facientes in Statu Ecclesiastico. E

dispose colla bolla Citm ex relatione, dei

i3 dicembre 1 497( Bull. cit. p. 238: Con

tra non solventes census, canones, et a-

Ha fura, vel regalia rev. Camerae Apo

slolicae. La diresse a'vicari, u'fetidatari,

a 'governatori, a'censuari, agli affittuari,

agli eufiteuti e amministratori delle cit

tà, terre e castella, ed altri beni della >.

Sede di qualunque grado. Nel pontili

lo d'Alessandro VI molti vicariati delta

Chiesa furono tolti n'fetid.ilari dall'am

bizione di Cesare Borgia, prendendo mo

tivo du sospetti di ribellione, do' luì u

non soddisfatti, o dall'essere terin'iiMt» . ,

linea legittima degl'invertiti. Però Ales

sandro VI frenò l'ol tracotanza de'baroni

feudatari, e si può dire ch'egli fu il 1 .'Pon

tefice, che mise i suoi successori ioda

to di figurar nel mondo come polenti e

indipendenti sovrani temporali Appun

to l'inimicizia de'grandi da lui domai e

tenuti in freno, fece esagerare i|uellocbe

vi fu di censurabile nel suo pontifica

to, massime pel Nepotismo, E Giulio II,

d' animo grande e di spirito guerneio,

ricuperò alla s. Sede molti doaiiiii, es

tendo glorioso pel sacerdozio maestosa

mente esercitato, e pel principato valoio-

tornente sostenuto, l'aolo III stabili l'im

posizione chiamata sussidio trieuii.ile , e

ne fece fare il riparto da' commissari di

lui deputali, a tulle le comunità, cioè la

lassa di 3oo,ooo scudi d'oro, già esisten

do il sunnominato sussidio apostolico 0

papale. L'eguale e proporzionala distri

buzione de' tributi impegnò sino da an

tico tempo la sollecitudine de' l'api, n'e

silile di Paolo III colia formazione del Ca

tasto, e più lardi Pio VII istituì la Con-

fci-egazioue cardinalizia del Censo (' •)■

Inoltre Paulo III infeudò Parma e Po-

cerna, con l'annuo tributo di 9000 du

cali d'oro, in ricognizione del supremo (Io-

minio della s. Sede su dile ducati.-quesla

fu l'ultima infeudazione di province del

la Chiesa romana concessa da'Papi, il cu

tributo si pagava nella vigilia di s. l'i*-

Irò. Nel voi, XXIII, ». 21 1, narrai,

i Farnesi duchi di Parma e Piacenza, co-

nie feudatari della romana Chiesa, innan

zi a'Ioro Orti al Foro romano, uel A»-

sesso del Papa facevano iunalznreun nu

gulfico arco trionfale, e mentre vi pa*'J'

va il Pouldìce, 1' ageute ducale con un
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complimento gliene offriva il disegno. Il

can. Ceccoui nella ristampa «Iella Roma

sarra e moderna di Pancirolo, vi ag

giunte un Diario istorico, ove a p. 740

riporta la descrizione dell'arco trionfale

eretto nel 1 ya4da Francesco Farnese du

ca di l'arma e Piacenza, pel possesso di

Benedetto XIII. Il Cancellieri nella Sto-

ria de'Possessi de'sommi Pontefici, a p.

383 descrive l'arco fatto erigere da d.

Carlo di Borbone duca di Parma e Pia

cenza nel 1 74 1 Pe' possesso di Benedetto

XIV, il i|uale principe già era divenuto

re delle due Sicilie; ed a p. 4°7 l'arco in

nalzato nel 1769 da Ferdinando IV re

delle due Sicilie quale erede de'beni e de

gli Orti de' Farnesi, a Clemente XIV;

mentre a p.422 riferisce la descrizione del-

i'arcoivi eretto dal medesimo re nel 1 775

pel possesso di Pio V I, e fu l'ultimo Pupa

che ricevè tale dimostrazione d'ossequio.

Paolo IV pubblicò la bolla IncumbeiUia

Xobis, de'i5 ottobre 1 556, Bull Rom. t.

4, par. 1, p. 336: Cantra occupanies aut

invadente! bona, (errai, et loca rev. Ca-

merae Aposlolicae. Et conica se ingeren ■

te* in benejiciis ecclesiasticis, non expe-

difis lileris apostolici!. Ac non solveiiici

iti tempore annatas, et quindennia, cen

sii*, canones, aliaque regalia dictae Ca*

merae debita. Osserva il eh. Coppi nelle

Memorie Colonnesi, che i patrizi roma

ni ne'secoli di mezzo non solevano usare

titoli feudali concessi da'Papi. Paolo IV

occupato e confiscato Paliano, feudo dei

Colonna, fu ili." a costituirvi un ducato

territoriale (veramente non pare che Pau

lo IV fosse ili."ad erigere ducati territo

riali: tra'diversi anteriori esempi mi li

miterò a ricordare l'erezione del princi

pato di Benevento in ducato, fatta da A ■

lessandro VI, e donato con Tcrracina a

«110 figlio Giovanni Borgia; e l'erezione

del ducalo di Castro falla da Paolo III

pel suo figlio Pier Luigi Farnese: tutti

i paren ti stretti de'Papi divenivano pa

ttizi romani), e nel 1 556 ne concesse il ti •

tolo a Giuvunoi Cai afa suo nipote. Pio 1 V

nel i56o eresse in ducalo il castello di

Bracciano in favore degli Orsini, che ili

già lo possedevano da due secoli. Dopo

quell'epoca vari patrizi romani chiesero

ed ebbero da' Papi titoli principeschi o

ducali delle lene che possedevano , che

registrai negli analoghi articoli; ed in se

guilo talvolta i Papi eressero una massa

di beni in marchesato o contea, col l'an

nuo tributo al litolo d'un calice d'argen

to con patena. Nel 1 570 s. Pio V conces

se a Marc' Antonio Colonna il titolo di

principe e duca di Paliano; e nel 1 57 1 e-

resse Palestnna in principato, e ne con

ferì il titolo u Giulio Cesare Colonna, che

la possedeva, ed n'suoi eredi e successo

ri primogeniti. Zelando s. Pio V di soste

nere la dignità, i diritti e le ragioni del

principato temporale della Chiesa roma

na a lui affidala, per la conservazione in

tegrale di tutti i suoi domimi, di cui i Pa

pi sono custodi e amministratori, colla ce

lebre bulla Admonel «of, de' iq marzo

1567, Bull. Rom. t. 4> l)al'- a> p- 364 1

Prohibilio alienando, et infeudando Ci-

vitates et loca S. R. E., vel de eorum a-

lienationum,el infeudactionibus tracimi-

di,quovis praetextu,etiam evidenlis tilt-

litalis. La gimò e sottoscrisse in concisto

ro , e la fece giurare e sottoscrivere nel

medesimo da 3g cardinali, fra'quali Con

compagni poi successore Gregorio XIII,

indi solenneinentepubhlicòa'a3 maggio.

Dipoi la confermarono Gregorio XIII, Si

sto V, Gregorio XIV, Clemente Vili e

Paolo V. In questa bolla si dispone, che

non si possa da alcuu Papa in avvenire

infeudare qualunque città o altro luogo

del dominio ecclesiastico, a chiunque sia

ti O a vita o a 3. 'generazione, o per qua

lunque altro titolo, che importi aliena

zione, come di feudo, governo, vicarialo,

ducato o ultra relativa concessione pre

giudizievole alla sovranità della s. Sede,

rivocundo tulli i privilegi esistenti in con

trario. Per l'osservanza di ciò, viene pre

scritto a cardinali il debito di obbligarsi

per giuramento, prima di ricevere Wcap
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pedo cardinalizio, ed appena entrati io

conclave, innanzi di procedere all'elezio

ne del nuovo Pontefice, di non ricercar

ne nini la deroga, e di non acconsentire,

nè ammettere d'essere sciolti dal giura

mento, il clic riportai pure nel voi. LV,

]>. 283. A'f'uluri Papi poi incarica s. Pio

V di giurare e confermare la bolla, tosto

che sia seguita l'assunzione al pontifica

to, e che puntualmente la facciano osser

vare, siccome rilevai nel citato voi. a p.

281 , notando che fin dal IX secolo i Pa

pi solevano promettere dopo l' Elezione

e nel Presbiterio o antico Concistoro, a

seconda dell'antico uso, di mantenere an

che le cose temporali del principato. In

latti il suo immediato successore Grego

rio XIII non solamente giurò questa bol

la pubblicamente, nel principio del suo

pontificato, ma neli58i ritornò a ratifi-

carla e giurarla in concistoro segreto, co

me fu fallo altresì da tutti i cardinali col

le convenienti formalità. Leggo nel suo

annalista p. Ma Ilei gesuita , che la bolla

concistorialmente fu fatta giurare da Gre-

goi io XIII, secondo il prescritto da s. Pio

Y; e sebbene in vigore di essa pareva che

i cardinali restassero privi de*governi per

petui, che sino allora aveano goduto di

diverse città e luoghi dello stalo pontifi

cio, i cardinali la giurarono solennemen

te; il Papa che cos'i la interpretava, non-

d imeno deputò per maggior benignità so

pra quel punto 4 cardinali giuristi, ed in

clinando essi a favore del sagro collegio,

prese egli il temperamento di ridurre con

privilegio rinnovato la perpetua loroam-

ininistrazionea semplice triennio. Fu que

sto sì gi à ve alto di edificazione grande si

no agli eretici, e maggiormente in quel

le provincie e regni, dove gli abbati e i

vescovi contro i emioni e i divieti di s. Leo

ne I, Bonifacio IX e Paolo li, e contro

pure il giuramento da loro fatto, quoti

dianamente eseguivano indiscrete e im

pudenti alienazioni de'beni e diritti eccle

siastici. Da questa bolla in poi diminui

rono con notabile progresso gli annui tri-

Luti per le infeudazioni, che andavano

cessando per morte degl' investiti , per

termine della linea infeudata o dell'epa

cn dell'investitura, o per caducità de'tn-

buti non soddisfatti ; così il dominio di

retto della s. Sede andò successivamente

a ricuperare tante città e terre, ed in buon

numero sotto lo stesso Gregorio XIII, co

me osservai nel voi. L X \ II, p. 3 18; ed

anche in Piemonte, ove ricuperò con l'a

iuto di Emanuele Filiberto daca di Sa

voia i vacati feudi di MontnfiaeTigliole

nella diocesi d'Asti, ad onta delle preten

sioni che con armata mano pretende*!

sostenere la contessa di Slropiana;di Lou

zano devoluto per morte del conte Rango-

ue;e del castello pure piemontese diGsltr-

ua, parimente decaduto alla camera apo

stolica, ad onta che Antonio Acerbi ludi-

fendesse colle armi a favore del fratello

Sorso e fortificasse, situato ìd punto stra

tegico d'importanza, per cui convenne al

duca di Savoia Carlo L-nannd'c I som

ministrare al nunzio Laureo la fona aJ

espugnarlo. Inoltre Gregorio XIII ema

nò la bolla Ad Romani Pontifìcii ,

i.°giugnoi 58o, Bull. Rom. t. 4>P"-3>

p. ^^o-.^Contra non solvente: infato ti-

Pelri et Vanii, census , canones, et <ùn

fura rei'. Camerae Apostolicae. Sisto V

molto raffrenò le angarie de'baroni tri

butari alla s. Sede, perciò istituendola

Congregazione cardinalizia sopra i hi

rotti dello Stalo Ecclesiastico (f.)- E per

chè si moderassero gli aggravi di gabel

le e tributi, e si eliminassero le arbitra-

rie estorsioni, istituì la Coiigregazionecx

dinalizia per sollevare dagli ag$w< '

gravami lo stato ecclesiastico (*'•)• ^

pliò Sisto V i Luoghi di Monte {!'),'

per pagarne le rendite a molti attribuì 1

redditi di diversi tributi e gabelle. Coli

morte d'Alfonso II d'Esle duca di Fer

rara, la s. Sede si ricusò di riconoscer*

la linea di Cesare d'Este duca di Modt-

na, onde Clemente V 1 1 1 nel 1 5y8 dico»

rò il ducuto devoluto alla roma»" Chie-

sa, lo consegnò al perpetuo patrocioioJ"
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ss. Pietro e Paolo, e vi si recò a prender

solenne possesso del dominio diretto; a-

vendo giù istituito la Congregazione car-

dinalizia del Buongoverno^.),per quel

lo economico delle Comunità e Terre\ V.)

dello stato papale, e per vegliare sulla

giurisdizione de'baroni tributari. Confer

mando Urbano Vili la celebre bolla De

non alienandis, ed estinguendosi in Fe

derico Ubaldo duca d' Urbino tal feudo

della s. Sede, a questa riunì il ducalo. In

nocenzo X non solo incamerò il ducato

di Cattive Ronciglione (V-), devoluto

da'Faroese al diretto dominio pontifìcio;

ma fece prendere possesso in nome del

la camera apostolica a diversi altri feu

di, ad essa ricaduti per l'estinzione delle

linee investite. In tal modo, se notabil

mente si diminuirono gli annuali tribu

ti, dall'altra parte colle rendite de'luoghi

ricuperati s'aumentòl'introilo del pubbli

co erario, oltreché con immensi vantaggi

restò più libera l'azione diretta e governa

tiva de'Fapi, e cessarono non poche con

testazioni. Nel pontificato d'Innocenzo X

si ristampò del contemporaneo cav. Lu-

nadoro, Relatione della Corte di Roma.

l'orlando della Reverenda Camera apo

stolica, riferisce da chi composta e la sua

giurisdizione » sopra tutte le materie do

ve si tratta d'interesse dello Camera apo

stolica, istrumenti d'affitti, d'entrale del

la Sedia apostolica, delle tesoreriedi prò-

vincie dello stato ecclesiastico, cause di

comunità e di feudi ecclesiastici, cause di

spogli, cause di conti con oflitiali e mini

stri dello Stato sopra il battere e corso del

le monete.Cause d'appellationi dalli mae

stri di strade sopra gli edificj, etj'ure con

grui, materie di gabelle , datii, et impo-

Mtioni, et altri simili ... La Camera apo

stolica piglia vacanza quanto la Rota, e

nell'ultima Camera pure di Sua Santità

nel palazzo apostolico gli è fatto a tutti

che intervengono un bel banchetto, et un

altro ne fa ili." d'agosto il cardinal Ca

merlengo. La vigilia di s. l'ietro si paga

io Camera li tributi de' feudatai j di s.

Chiesa, li denari de' quali restano a cre

dito della Rev. Camera, li argenti come

tazze e simili sono tutte rigaglie di mg.

Tesoriere, generale, e le cere si partisco-

no tra li ('Itterici di camera". Spenta la

dinastia Farnesiana , Clemente XII di

chiarò vacanti i ducati di Parma e Pia

cenza e devoluti alla s. Sede suprema si

gnora de'medesimi, protestando solenne

mente contro le disposizioni prese sui me

desimi da alcune potenze d'Europa. Nel

la Sede vacante, per di lui morte, non po

tendo nella vigilia de'ss. Pietro e Paolo

nella basilica Vaticana aver luogo la for

male presentazione del tributo delle due

Sicilie, perchè doveasi fare colla Chinea

(V.) al Papa, mediante cavalcata, con for

mali solennità e festive dimostrazioni dal

l'ambasciatore deputato ad eseguire l'o

maggio (onde abbiamo la Raccolta di di

verti disegni di macchine con fuochi ar-

tifidali fatti in occasione della chinea

in Roma, incisi in rame da Giuseppe Vti

si), per cui si differiva l'atto per la festa

della Natività della [I. Vergine, nella qua

le si eseguiva per la Cappella papale che

celebra vasi nella Chiesa di s. Maria del

Popolo (^.);il sagro collegio pe'capi d'or

dine fece il solito decreto di sospensio

ne quanto al consueto giorno, colla clau

sola: Tempuset tempora non currere, co

me dissi anche nel voi. LXV, p. 271; a-

vendo notato nel voi. IX, p. 77,que'Pa-

pi che per impotenza riceverono il tribu

to della chinea nelle loro stanze, e anche

del Quii in ale. L' eletto Benedetto XIV

vedendo invasi senza investitura i ducati

di Parma e Piacenza, fece legale protesta

a difesa de'lesi diritti della s. Sede, che

ogni anno rinnovarono i successori , nel

recarsi al vespero pontificale della basili

ca di s. Pietro nella vigilia di sua festa,

precisamente innanzi la statua di Costan

tino I nel portico, alla presenza della ca

mera apostolica, dopoché mg.' procura

tore del fìsco ha fatto la protesta fiscale,

colla formola che riportai nel voi. IX, p.

73, insieme alla risposta del Papa. Indi
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dichiarò il re eli Sardegna, vicario tem

porale del principato ili Masseratio e al

tre signorie del Piemonte, appartenenti

lilla Chiesi) romana, cnll'annuo t rilutto di

2000 scudi o d'un calice con polena d'o

ro dell'equivalente valore, da presentar

si nella vigilia di s. Pietro. Quindi trovo

opportuno di riprodurl e quanto in prò*

potila di Alessandria riferisce il Borgia,

Memorie di Benevento, t. 2, p. 146, co

me già altro feudo delln s. Sede negli sta

ti del redi Sardegna. Nelle guerre Ira la

Lombardia e Federico I, i lombardi di

fendendo Pupa Alessandro 111 dall'impe-

rnloie perseguitato, a'eonfini del Pavese

e del Monfei rato nel 1 1 68 cominciarono a

edilìcare una città per loro propugnaco

lo, ed in ossequio a s. Pietro e al Papa la

cU\nraarotto Alessandria, poi delta della

Paglia, perchè in mancanza di materia

le In d'uopo coprire colla paglia la mag

gior parte de'letli delle case. I consoli del

la nuova città Rufino Bianco e Gugliel

mo di Bergoncasce, neh 169 si recarono

da Alessandro III in Benevento, ed ivi

alla presenza di tutta la corte pontificia

offrirono per fuslem a Dio, a s. Pietro e

ad Alessandro III e suoi successori la det

ta città, con obbligarsi di rinnovare per

ogni triennio in mano del Papa il giura

mento di fedeltà, e di pagare alla s. Sede

ti mino tributo. Dice l'atto della solenne

oblazione: Praeterea de Communi Con

solimi, et totius popttli mandato , mili

timi domus, et mercatorum, et quorum

facultas videbitur suffteiensad boves ha-

bendo», de sìngulis bovibus tres denarios

ejtisdem terrae infestoB. Martini exsol-

vent sìngulis annis. Celeri de singulti- do-

mibus unum denarium. Et infra oclavat

B. Martini solvetti ei, cui rontanus Pon

ti/ex jusserit. Inoltre alla s. Sede appar

tennero le Alpi Cozic (V.)■ Tornando a

Benedetto XIV, emanò poi la bolla Con-

credittwiNobis,iie 1 2 giugno 1 748, Bull.

Bened. XIV, t. 2, p. 1 85: De renovatio-

nibus Investilurarwn, et aliarum con-

cessionum honorum directi domimi Cu-

mcrae Apostolicae. Con essa dichinròan-

cora le facoltà de' cardinali legati nelle

provincie dello stalo papale, sulla rinno

vazione dell'investiture, enfiteusi, tribu

ti, ec. Molai nel voi. LI, p. 2 3 2, che caduta

nella sede vacante per la di lui morte la

festa de'ss. Pietro e Paolo , nella vigilia

tutti i cardinali si adunarono alla porta

del concio ve, e aperto il suo Goestrino, dal

lo piena camera apostolica adunala in

nanzi, per mg.' Gaetano Forti avvocato

fiscale udirono la formale protesta di de-

voluzionealla s. Sede pel tributo non sai-

disfallo, de'ducali di Parma e Piacela.

Mg/ Leonardo A 11 1 o nel I i segretario del

sagro collegio a nome di questo lesse il de

creto d'approvazione della protesti ste

sa, ordinando di registrarsi negli atti ca

merali. Con diffusione descrissi a Siam

la storia della sovranilà della Chiesa ro

mana de'regni di Napoli e Sicilia, e i'1

tutti i tributi ricevuti da'sovrani investi

ti da' Popi, con tutte le particolarità ri

ferite pure nel voi. I X, p. 76 e 77, quan

to al ceremoniale e forinole della prese»

lozione e risposta del Papa. Che nel 1 770

insorte ad arte dispule di precedenza tra

gentiluomini delle due corti, nella presen

tazione della chinea a Pio VI , la corte

del re delle due Sicilie f.tlalmenleinflutu

zata dal ministro Bernardo Tanucci, ir

reconciliabile nemico della s. Sede, uera-

vergli condannato un'opera da esso pulì-

blicata contro l'immunità, quando ei»

professore di diritto a Pisa , con suo di

spaccio dichiarò al Papa che non avieb-

be più falla la pubblica presentazione del

tributo, iliadi somministrare la consueta

somma di 7000 ducati d'oro pa i valida

mente olla camera apostolica, e 3oo scu

di in compenso della chinea e sua magni

fica bardatura, in lutto scudi 1 i,83b'e

bai. 75. Nondimeno nel 1777 l'ambascia

tore straordinario contestabile Colontni

ncir allo della presentazione variò il li

molano, prontamente però corretto nel

le parole di accettazione da Pio VI. IVr

la moderazione del Papa e l'iulerposizio-
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ne del re di Spagna nel 1778 e seguenti

anni si continuò In presentazione del tri

buto, e l'indegno Tnnucci che non nvea

cessalo di moltiplicare gli oltraggi alla s.

Sede, dovè domandare la sua dimissione.

Usaronsi poi nelle foi mole di presenta/io

ne espressioni di divozione invece di tri

buto c vassallaggio,finché nel 1 78S la cor

te siciliana decise di non più eseguirla ;

per cui il ministro in Roma portò la sud

detta somma al cardinal segretario di sta-'

lo, il <] utile ricusatala, passò a depositarla

nel monte di pietà inutilmente. Ma Pio

VI dopo il vespero pontificale nella ba

silica Vaticana, per la vigilia de' ss. Pie

tro e Paolo, prima della benedizione dei

pallii e prossimo al momento in cui era

solilo tra'due pili dell'acqua santa di ri

cevere il tributo coll'oniaggio della chi

ne», pronunzio un' allocuzione al sagro

collegio e al puhhlico, dichiarando la pro

pria sorpresa e la sensibilità destatagli,

per In lesione nè nttesn nè meritata, d'un

diritto così costantemente riconosciuto da

tanti secoli, replicatamene giuralo e ca

nonizzato con tanti atti dulia s. Sede; nu

trire tuttavolta fiducia, che hi religione ed

equità del re delle due Sicilie fosse per sol

lecitamente ripararvi, e che non avrebbe

permesso che restino violati i palli con

clusi co'suoi predecessori, anzi i suoi stes

si e il giuramento fallo, con reintegrare

la s. Sede del tributo in ricognizione del

supremo, vero e duello dominio sul re

gno di Sicilia, con tutta hi terra di qua

dui Faro sino »' termini e confini dello

stato ecclesiastico. Poscia dopo il pontifi

cale della seguente festa, il Pnpa seden

te in Sedia gestatoria, nel ricordato si

to ove soleva ricevere il tributo e la chi-

nea, si fermò ad ascoltare e accettare la

protesta che fece, pel tubulo non soddi

sfatto e per la chi nea non presentata pei

regni delle due Sicilie, ing.r procurato

re fiscale generale della camera aposto

lica , in compagnia di mg.r commissario

generale della medesima, al modo riferi

to dal n.°i4io del Diario di Roma del

1 782. In quelli del 1 790 e 1 791 si leggono

le ragionale allocuzioni, recitate da l'io

VI dopo le proteste di mg.' procuratore

fiscale generale: nel 1 7q7 essendo indispo

sto e per l'esplosione di polvere avvenu

ta nel Castel s. Angelo, non ebbe luogo

la protesta. Però «la tali proteste fiscali

ebbe origine quella protesta che si fece

ogni anno dal prelato procuratore fisca-

le, con accettazione pronunziata dal Pa

pa, colle forinole che ri portai nel voi. IX,

p. 81. Pio VI colle nuove dogane da lui

istituite a 'confini, abolì gli antichi tribu

ti e pedaggi feudali che inceppavano nel

l'interno dello stnto il commercio. Seguì

quindi l'invasione de'repubblicani fran

cesi dello stato pontificio, il fatale trat

tato di Tolentino (f.)che tolse alla so

vranità pontificia Avignone e il contado

Venaissino (/'.) in Francia, l'altre pro-

vincie avendole poi ricuperate.

Nel 1800 fu dello Pio VII, ed il n.°

5i dell'ofliciale Diario diRoma del 1 80 1 ,

avvicinandosi la festa di s. Pietro a' 27

giugno pubblicò:» Pagandosi il tribolo

da'sudditi al principe in ricognizione del

di lui supremo dominio, la solennità col

la quale in tutte le nazioni presentasi, fu

istituita per indicare la grandezza del

l'atto, e l'importanza del dovere. Quin

di fu ordinato da' sommi Pontefici In

nocenzo Vili, Alessandro VI, Paolo I V,

e più chiaramente dalla sa. me. di Gre

gorio XI II nella sua costituzione Conti ti

non solft-ntes canones (questa e le altre

di detti Papi le ricordai di sopra ), che

quest'augusta funzione si tacesse ogni an

no nella ricorrenza della vigilia o dell 1

festa de'gloriosi ss. A postoli Pietro e Paolo

protettori di quest'alma cillìi di Roma, e

che pei- ricevere i tributi colla dignità che

si conviene, si adunasse nel Palazzo a-

poitolico faticano (F.) la Camera, die

perciò dicesi Camera ile' Tributi (aven

do l'ingresso dal cortile denominato del -

la Camera.appunto perchè forma iugres-

soalla medesima Camera), coll'interven-

to del cardinal Camerlengo di s. Chic
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sa, de' Chierici di Camera, e di tutti fili

nid i prelati che in essa hanno luogo. Ed

inerendosi alla volontà de' lodati Pon

tefici, in tutti i contratti d'investitura che

si vanno facendo, si suole sempre e chia

ramente prescrivere , che si faccia ogni

anno il pagamento nella divisata manie

ra.Esiccorae innanzi a'supremi tribunali

non è permesso di presentarsi in abito pri

vato, così si è sempre per ('addietro co

stumato, che tutti gl'incaricati di paga

re i rispettivi canoni e tributi dovessero

venire alla presenza della Camera apo

stolica collegialmente congregata con

quell'abito e decenza, che richiede l'atto

medesimo (cioè in soltana e ferraiolone

neri, ma ora si può incedere anche vestiti

in oltro modo,bensì decentemente).Ma da

pochi anni in quo si sono introdotti due

gravissimi abusi, che sempre piùcrescen-

do hanno eccitalo l'attenzione dell'etili-

nenlissimo cardinal Bt aschi Onesti, ca

merlengo di s. Chiesa. 111." de'qunli si è

che molli agenti e procuratori, e talu

no ancora degli stessi investiti, invece di

comparire alla presenza della Camera, si

portano privatamente alla residenza di
mg.r Commissario generale della mede

sima a soddisfare senza le prescritte so

lennità al proprio dovere, credendo es

sere ciò lecito a tutti, perchè si è talvolta

accordato a qualcuno legittimamente im

pedito. L' altro inconveniente si è, che

molti di quelli che si portano al palazzo

Vaticano non si presentano al tribunale

della Camera con quella decenza di abito

che loro si conviene. Perciò l'Eni. " Suo,

volendo rimuovere l'uno e l'altro disor

dine, e rimettere in pieno vigore ledispo-

sizioni degli accennati Pontefici, e l'os

servanza delle leggi stabilite negli stru

menti d'investitura, coll'autoritìi del pro

prio cilicio di camerlengo di s. Chiesa ,

ordina a tutti quelli che dovranno paga

re i consueti canoni e tributi alla reve

renda Camera apostolica, che si presenti

no onninamente nelle stanze del Vatica

no, ed effettuino il pagamento nell'uno

o nell'altra delle due canin e, clic a tale

oggetto si tengono, la ■ . nella vigilia ili

s. Pietro, il dojio pranzo, la 2.' il giorno

della festa, la mattina prima della cap

pella papale; notificando a tutti per loro

regolamento, che non si riceverà più al

cun canone privatamente da mg.' com

missario della Camera, e che cli ni. , :

non comparila alla della Camera ile'Tri-

buli, sarà dichiarato contumace, ed in

correrà nelle pene prescritte nella citata

bolla di Gregorio XIII, come più diffusa

mente si legge nello stesso edillo pubbli

cato colla stampa della rev. Camera a-

poslolica". E qui dirò che ilcardinaleca-

inerlengo ogni anno ne' primi giorni di

maggio pubblica \' Edilio: Pei pagamenti

de'censi camerali da presentarsi nella Ca

mera de'Tributi nella vigilia e festa de'

ss. Apostoli Pietro e Paolo. Esso è sot

toscritto dal cardinale e da ing.' com

missario generale. Si pubblica ancora dal

Giornale di Roma del seguente tenore.

» Approssimandosi il tempo in cui i feu

datari investiti e cessionari della s. Se

de e rev. Camera apostolica inscritti nel

libro de' Censi camerali debbono paga

re i censi e canoni peli a Camera de'Tri

buti, che si aduna nel palazzo Vaticano

nella vigilia e festa de'ss. Apostoli Pie

tro e Paolo, ad oggetto di precludere lo

ro ogni scusa d'ignoranza siili' adempi

mento di ciò, che debbano eseguire per

la legalità dell'atto del pagamento, e del

la comparsa da farsi in detta Camera de

Tributi, rammentiamo espressamente le

loro obbligazioni, i.° A tal effetto ordi

niamo ed ingiungiamo o tutti quelli, ebe

secondo le leggi delle loro investiture so

no obbligati a pagare censi, canoni, livel

li, risposte, ed altre ricognizioni alla pre

detta Camera de'Tributi, siano di qual

sivoglia stato, grado, condizione, premi

nenza e dignità, debbano esibire negli al

ti de'segretari e cancellieri della Camera,

non più tardi del giorno 1 5 del prossimo

futuro mese di giugno,! mandali di prof

in, legiuslilìcazioui ed altre scritture cor
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relative tanto alla persona che in loro OS*

serkza per essi effettuerà la comparsa, pre

sterà I' omaggio ed eseguirà il pagamen

to , quanto alla traslazione delle partite

de'canoni che s'avessero a proporre nella

detta Camera de' Tributi a favore degli

altri compresi nell'investitura in caso di

morte de'precedenti possessori,ed a qual

sivoglia altro oggetto riguardante le me

desime investiture e concessioni, affinchè

possano accuratamente e coll'opporluno

tempo eseguirsi le necessarie e convenien

ti annotazioni ne'libri de'censi camerali,

die sogliono distribuirsi alla Camera de'

Tributinotel o che si stampano ogni an

no co'tipi camerali in Roma e per esem

pio con questo titolo: Liber Censitimi ari*

ni ■ 8 56: Andreas Cecconi, Angelus Te

sta, Secretarli et Cancellari R. C. A.).

2.°Inoltre, affinchè non rimanga occulta

alla R. C. A. la morte de'possessori, dalla

quale, se le investiture sono progressive,

risultano le traslazioni da farsi, e se tem

poranee, si rileva se tuttora durino, o se

sieno spirate, ciascuno enGteuta o inve

stito, che personalmente non comparisca

a prestare I' omaggio nella Camera de'

Tributi, dovrà in ogni decennio esibire

la fede della sopravvivenza negli atti de'

suddetti segretari di Camera. Quelli per

tanto pe'quali nel presente anno ricade

il decennio, debbono parimenti non più

lardi del detto giorno 1 5 del venturo giu

gno esibire la fede della loro sopravviven

za, oltre le giustificazioni di sopra accen

nate, che per altri rapporti si ricercas

sero. 3.°Pre:nesse queste legalità, ciascu

no investito e enfìleuta dovrà nella vi

gilia o festa de'ss. Apostoli Pietro e Paolo

del corrente annoi 856 comparire per*

sonalinente, o mediante legittimo pro

curatore deputato coli' accennato man

dato nella suddetta Camera de'Tributi

per prestare il dovuto omaggio, e paga

re nella medesima il tributo, censo, livel

lo, canone, risposta o altro dovuto alla

s. Sede e R. C. A., in ricognizione del su

premo e diretto dominio in qualsisiano

vol. un.

feudi, tenute, villaggi, casali, laghi, sel

ve, proprietà, benvolli/i, esenzioni, im

munità, privative ed altri qualsivoglia -

no beni, diesi ritenessero in feudo, ceuso,

enlìteusi, vicariato, governo,ovvero sotto

qualunque altro titolo, giusta le leggi del

l'investiture e concessioni (leggo nel Li

ber Censitimi consistere i tributi in cera

bianca lavorata ossia candele cerne albae

laboratae, ed anche cerae croccae j in

moneta di diversa specie d'oro o di ar-

geolo,scutum,florenos,ducatos,julios,o-

boles, unciarius auri, ducatos altrij pis

sidi e calici con patena d'oro e d'argento

dorati e con coppa d'oro,tazze d'argento,

crateri*_,-zucchei'o,pepej ed un tempo an

che carta , sale ammoniaco, nitro , fru

mento, colla cerviona, ec, tutto da pre

sentarsi in Camera Tribitlorum per ma-

ntts, annualmente, ed anche per bienni,

quinquenni,quinJenni, laudemii, ec: co

me pure di semplice presentazione e per

sonale omaggio nella stessuCamera, poi

ché si dice de' cappuccini , che pel con

vento del Lazzareltodi Civitavecchia de

ve presentarsi un religioso, prò ricogni-

tione. directi dominii, e per la conserva

zione del Papa deve invocare il ss. No

me di Gesii, oltre l'obbligo della messa

nella cappella in tutte le feste; ed inol

tre un cappuccino deve comparire per la

ricognizione del dominio del convento di

Pesaro, parimenti invocando li detto ss.

Nome per la conservazione del Papa: al-

trettantodeve fare il p. segretario del pro

curatore generale, pel convento de'cap-

puccini di Fano). 4-° Tutti poi quelli,clic

fra delti enlìteuti o concessionari descrit

ti ne'mentovali libri sono abilitati dalla

s. Sede e Camera apostolica nell'investi

ture e concessioni di pagare i censi e ca

noni fuori di Roma, potranno soddisfarli

nel predetto giorno 28 giugno nella cas

sa dell'amministrazione camerale di quel

la provincia, in cui essi sono abilitati a

pagare il censo o canone, rimanendo pe

rò in loro libertà di soddisfarlo diretta

mente ue'predetti giorni in Camera de'

i3
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Tnlxili. Questi medesimi l'iifilcnti per

nitro , nhhcnrhè abilitali come sopra ìi

paguri! il cannile nelle provi ucic, nvver-

Inno di non cssei e punto esenti, come ta

luno erroneamente opino, dall' obbligo

della comparsa nella Camera de'Tribuli

per prestare l'omaggio ricercalo dalla

bollii della sa. me. di Gregorio XIII, emù-

nato pe'canoui carnei ali, e perciò qua li

do c^i non compariscono personalmente,

per Iole atto debbono deputin e il loro spe

ciale proci) latore con mandato da esibir

si come sopra , e rimettere in ogni de

cennio la fede della loro sopravvivenza,

e produrre tutte le traslazioni ed anno

tazioni sulle loro rispettive parlile ne'li-

bri de'censi camerali die fossero per oc-

coi i ere, egualmente che sono tenuti qne-

gl'iuvettiti che debbono pagare nella Ca

mera de'Tribuli. 5.°ln caso di mancan

za dc'sunnouiiuali enfienti tanto nell'e-

sibita delle sopraccennate giustificazioni,

quanto nella comparsa in Camera de'

Tributi pei prestare l'alto d'omaggio, ed

effettuare l'intero pagamento di canone,

si procederà immediata mente all'acce!

tazione della devoluzione de'fctidi, beni

e diritti camerali, e di altri ad essi con

cessi , e all' esecuzione delle pene com

minale nella bolla di Gregorio XIII, ed

in altre apostoliche costituzioni e negli e-

ditti de'uostri antecessori, e senz'atten

dersi veruna scusa di pretesa ignoranza.

6. Siccome poi l'ulto del pagamento del

tributo ed ossequio dovuto da'si ulti i li al

sovrano in ricognizione del di lui supre

mo dominio sielleltuelà nel giorno della

vigilia e festa de'gloriosi ss. Apostoli Pie

tro ePaolo specialissimi protettori di que

sta dominante, e presso il supremo tri

bunale della piena Camera, così in riflesso

del tempo e luogo in cui l'alto si esegui

sce, ordiniamo e comandiamo che tutti

gl investili e concessionari ed i lord le-

giilimi procuratori debbano presentarsi

nel dello tribunale con quell'abito e de-

icnzn con cui si costuma di comparire ne'

tribunali, e dinanzi o'tnagistrali superio-

ri; ed in raso che taluno ardiste ili pie-

scolarsi in guisa diversa, non sarà aai-

uiessa la ili lui comparsa, e si procede

rà contro il medesimo ali i suddetta M-

cettaz'one come se ninno si fosse presen

tato. 7. Finalmente confermando le di

sposizioni del I editto del nostro predetti-

sore de' 1 5 giugno 1 8 1 6 e deil'arliculn -

degli altri emanati nel maggio de' suc

cessivi anni, dichiariamo clic debbano ri

maner ferme tutte le ragioni della (.Se

de e reverendi Camera apostolica riguar

do a'censi e canoni venduti nell'antece

dente cessato governo,non ostante la con

tinuazione del loro pagamento agli ac

quirenti, da (leti tirsi in ogni tempo sai ti

tolo degli acquisti a forma della notifi

cazione della segreteria di stato emanala

Iil5 novembre 1817. Avverta ciascuno

di eseguire esattamente quanto di saprà

è stalo ordinato, poiché in caso di tra

sgressione, si procederà alle pene indi

cate, volendo e decretando rhe il pre

sente nostro editto affisso e pubblic ità in

ltoma e nelle città principali dello sialo,

obblighi ciascuno come «e gli fosse stalo

personalmente intimalo. Dato in Came-

ra Apostolica, ce." Pertanto nella vigilia

de'ss. Pielroe Paolo i Cursori apostatici

(/ ".), nel cortile di s. Damasio del palami

Valicano, 11 nome di mg.r procuratore

fiscale generale dilla camera, al popolo

fauno 3 formali citazioni pe'tributi dotati

alla s. Sede in (al gioì no e non soddisfalli;

quindi il maestro di delti cursori intima

la 4.* citazione a nome e alla presenza ili

detto prelato nello sala regia, al passag

gio del Papa nel recarsi al v espero pan-

liticale,egualmente pe'tributi non pagali

alla s.Sede,con quella forinola che ripro

dussi nel voi. IX, p. 72, in uno alla rispo

sta di ammissione del Papa, percui si de

volvono interamente al fisco apostolico le

cose investite e concesse col censo. Neil»

mattina poi della festa de'Principi degli

A postoli,i cursori apostolici rinnovano nel

nominato cortile di s. Damaso altre 3 cita

zioni a'morosi de'lributi non soddisfalli,
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e piccia ailorcbè il Papa trapassa In sala

itgio nel portarsi al pontificale, il mae

stro ile' cursori ripete I' intimazione del

giurilo precedente, d'ordine del prestale

mg.* procuratore fiscale, ed il l'apa si

milmente torna a pronunziare la formo

li di accettazione. Tanto qnesta,che quel

la per Parma e Piacenza, se il Papa non

interviene alle funzioni del vesperoe mes

sa della festa de'ss. Pietro e Paolo nella

liasilica Vaticana, si fanno nelle sue do

mestiche stanze, alla presenza del pieno

tribunale della Camera apostolica. Per

amenza e impotenza del procuratore del

fisco, le proteste si fanno dal commisc

rici generale della Camera (come vidi pra

ticatone! 1 846 col Papa regnante, essen

do mg.r Ildebrando Rollini in missione

per lo stato pontificio d'ordine del pre

decessore pe' Tribunali), ovvero dall'av

vocato generale del fi«co. Il n.° 52 del

Diario di Roma del 1 80 i riferisce die

l'io VII ascoltò e accettò le proteste fi

scali pe' tributi non soddisfatti, inclusi-

vameole a quelle di Parma e Piacenza

e delle due Sicilie; ed altrettanto esegui

dopo la restaurazione di sua sovranità

neli8i5, comesi ha dui n.° 5i del Dia

rio di Roma. Prima di tale epoca, lo

slesso Papa Pio VII, ad onta che non si

pagava più dal re delle due Sicilie il tri

buto della chinea, rifiutò generosamen-

te d' investire del regno di Napoli Gioac

chino Murai, che ripetutamente gli oifri

il tributo, per averlo fatto ledei rnede-

'mio Napoleone I imperatore de'francesi.

Sebbene il re delle due Sicilie nel 1806

oiostravasi deciso eli rinnovare la pub

blica presentazione del tributo, come a-

giurato, e lo notai nel voi. LV, p.

290,111 uno alle relative trattative; pure

nel 18 16 Ferdinando I cambiò linguag

gio^ con quel tuono che riportai nel voi.

bXIX, p. 26G. Ma Pio VII, come avea

risposto ni polente e dispotico domina

tole Napoleone 1, quando voleva con ri

petute minacce intrudersi con pretensio

ni inammissibili uel principato e gover-

no temporale della s. Sede; dichiarò di

non poter convenire, riguardandosi co

me i predecessori semplice custode e am

ministratore de' diritti e sovranità della

medesima s. Sede, i quali per le obbli

gazioni contraile con Dio pe'giuramenti

fatti, dovea fedelmente trasmettere illesi

c integri a'suoi successori e come gli B-

vea ricevuti da' predecessori. Dagli atti

di Pio VII riportati dall' Artaud, da Pi

stoiesi e da altri storici, tutto viene dif

fusamente narrato, insieme alle dichia

razioni più volte emesse sulla sua respon

sabilità e doveri , ostacolo invincibile a

prestare la sua adesione all' imperatore

de' francesi , ed alla depressione della s.

Sede; dimostrando con trionfanti e in

vincibili ragioni, che nel degradare affai

to l'indipendenza della sovranità tempo

rale, le toglierebbe anche i mezzi del li -

bero esercizio dell' autorità spirituale, e

di essere padre comune de'fedeli, e uni

versale pastore del gregge cattolico; non

potere quindi pel suosagro carattere tra

dire la comune paternità commessagli da

Dio, e non intimorirlo la perdita della

sovranità temporale, negandosi altresì a

rinunciare senza alcuna correspettivitàa'

diritti della s. Sede sul regno di Napoli,

ch'era obbligato conservare.Detronizza-

to Pio VII nel 1809, per la sua fermez

za nel 18 14 più glorioso rfsafl sul trono

la cui integrità avea sempre propugnato.

Innanzi la sua deportazione il collegio de'

101 Scrittori apostolici (A.), nella mat

tina dell'Epifania, giorno in cuiGesù Cri -

sto ricevè i doni da'ss. Magi (fy.J, pre

sentava l'omaggio o tributo (come è det

to nelle Indicazioni de' Maestri delle

ceremonie pontiJicic)a\ Papa di 1 00 scu

di d'oro dentro un vaso o pisside d'ar

gento dorato, con diverse formalità.Que

st'atto si effettuava nella camera dell'u

dienza ordinaria, ove recavasi il l'apa in

rocchetto e mozze Ila sedente sul Irono,

assistito dal maggiordomo e maestro di

camera, dal prefello delle ceremonie in

cotta e rocchetto perchè uccompaguavn
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poi il Papa alla cappella, essendo le guar

die nobili presenti. Il cardinal pro-data

rio sedeva lateralmente su sgabello, quin

di il ditto ceremoiiiere introduceva a5

degli scrittori apostolici, preceduti dui lo

ro retcribendario portante in mano l'of

ferta, e tutti genuflessi, il rescribendario

più vicino al Papa recitava un'orazione

parimenti genuflesso, e sul fine presen

tava la pisside al cardinale, il quale l'of

friva al Papa baciandogli la mano, e pren

dendola il maestro di camera poi la por

tava nella stanza domestica del Pontefi

ce. Questi dopo aver brevemente rispo

sto al complimento, dava la benedizio

ne ni collegio, indi ammetteva al bacio

del piede l'oratore e gli altri scrittori, e

tornava nelle sue camere. Se il cardinale
pro-datario era impedito, suppliva mg.r

sotto-datario, che si poneva in piedi alla

sinistra delPapa.ea suo tempo genuflesso

presentava la pisside previo il bacio del

piede, prima dei rescribendario.Però do

po il detto ritorno di Pio Vii in Roma

cessò la narrata formalità, ed in vece del

la pisside co' 100 scudi d'oro il collegio

offre al Papa scudi 200 d'argento a mez

zo del cardinale pro-datario. Ripeto che

a Tesobiere genebale, siccome pontificio

e primario ministro nel quale si concen

trano lutti i rami delle rendite pubbli

che, inclusivamenle alle tasse e tributi ,

e lo sarà anche il censo dopo terminata

l'avanzata e lodata revisione de'catasti,

con dettagli ragionai de'tributi e finan

ze dello stato pontificio^ deplorando l'in

surrezione del 1 83 1 , narrai come indus

se Gregorio XVI.con ripugnanza del suo

animo, all'alienazionedi molli beni e ca

noni camerali, tranne i soliti pagarsi nella

vigilia dis. Pietro; vendita che quel Papa

pianse finché visse, lamentando l'urgente

necessità che imperiosamente la consigliò,

per difendere la sovranità e indipenden

za del principato della s. Sede, dalle in

cessanti e tenebrose trame de'nemici del

l'altare, del trono e dell'ordine pubblico.

I calici e le pissidi d'urgeuto che in tri-

liuto alla sovranità della s. Sede si per

Inno nella camera de'tributi nella vigi

lia de'ss. Pietro e Paolo, è uua partico

lare regalia spettante al Papa sovrano del

lo slato di s. Chiesa, e sotto Gregorio XVI

furono ntimentatijcioè leggoin uua delle

note a lui umiliale il numero di g calici,

e min pisside del valore di scudi 1 2; (pun

to a'euliei, uno d' oro del valore di scu

di \ 00, altro con coppa d'oro del valore di

scudi 200, altro durato .un 11 di 60 scudi e

altro di 5o, e 4 di scudi 25 l'uno. Qne>li

calici e la pisside Gregorio XVI donata

a chiese, massime se bisognose, ed a'ic-

scovi stranieri o vicari apostolici. Il de

naro ricavato da'lributi spetta all'erario,

inclusivamenle all'equi valente delle tane

d'argento, poiché si suol fure la presenta

zione di esse e quindi sborsarne il valore.

Il pepe spetta al procuratore generale del

fìsco, il zucchero appartiene al commi!

sai io generale, la cera allo stesso erario.

Sono pochi anni che cessò la presenta

zione al Papa di altro tributo da' no

ta ri dell'A. C. ossia del tribunale dell' V-

di(ore generale della Camera (f -)i t

consisteva in un calice d'argento eoo pa

tena, che si faceva a spese del nolaro as

sentata. Questo tributo si presentava al

Papa nel 1 ." giorno di ciascun anno nelle

sue stanze, prima della cappella della Cir

concisione, da'eapo-notari dell'A. C. com

preso I' assentiste, 1' ultimo de' quali fu

Vincenzo Petti. Cessò questa consuetu

dine allorché segui la soppressione del

l'assento colla nuova organizzazione delle

cancellerie de' Tribunali di Roma. Il re

gnante Pio IX, tra le beneficenze che e-

sercitò sugli Ebrei ( V.) di Roma, che ri

marcai nel 1 .* articolo e altrove,con plau

so de' saggi abolì il degradante tributo

(per le circostanze che l'accompagnava

no) di vassallaggio al Senato (P')t po

polo romano. Il Papa dichiarò cariche

prelatizie, oltre l'avvocato de'po veri, I .in

vocato e il procuratore del fisco, ed il

commissario della camera; e nel dicem

bre 1 847 conferì al prelato tesoriere il da
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lui istituito ministero delle finanze, per

amministrare le proprietà,! tributi e le al

tre renditedel dominio papale. Nella tem

poranea secolarizzazione de' ministri, il

tesoriere generale e ministro delle finan

ze restò il solo prelato del consiglio de'

ministri nel marzo 1 848. A' 1 4 di tal me

se il Papa promulgò lo Statuto fonda

mentale pel governo temporale degli

Slati di s. Chiesa, che dipoi abrogò. In

esso dichiarò nel § Vili. » Tutte le pro

prietà, sia de'pri vati, sia de'corpi morali,

su delle altre pie o pubbliche istituzio

ni, contribuiscono indistintamente ed e-

gual in ente agli aggravi dello slato, chiun

que ne sia il possessore. Quando il som

mo Pontefice dà la sanzione alle leggi so

pra i tributi, l'accompagna con una spe

ciale apostolica deroga all'immunità ec

clesiastica... .§ L.Rimangono inoltre a pie

na disposizione del sommo Pontefice i ca

noni, tributi e censi,ascendenli ad un'an

nua somma di scudi tredicimila circa,

noncbè i diritti de'quali si fa menzione

in occasione della camera de'tributi nella

"vigilia e festa de'ss. A postoli Pietro e Pao

lo. . . § LX. Se allorché muore il sommo

Pontefice il bilancio preventivo dell'an

no non fosse ancora votato d'ambedue i

consigli, i ministri di pieno diritto sono

autorizzati ad esigere i tributi e provve

dere alle spese sulle basi dell'ultimo pro

venti »o volato da' consigli e sanzionato

dal Pontefice." InJi a'a5 aprile il pre

lato Monchini tesoriere generale e mini

stro delle finanze rinunziò alla carica, ed

il Papa gli conservò col titolo di tesorie

re generale della rev. camera apostolica

gli onori annessi di prelato difiocchetto,

subentrando un secolare al ministero del

le finanze. Nella seguente solennità de'ss.

Pietro e Paolo il n.'iai della Gazzetta

di Roma notificò.» La rev. Camera a-

{>ostolica,uella vigilia e nella matlinadel-

la solennità, ricevette secondo l'usanza,

i canoni e tributi dovuti alla s. Romana

Clilesa. Per quelli non presentati il s. Pa

dre rinnovò le consuete proteste". Scop-

piata la ribellione in Roma a' 16 novem

bre 1848, il Papa ti ritirò nel regno di Na

poli co'cardinali e molti prelati, riceven

do dal re Ferdinando II quel riverente,

affettuoso e magnifico ospizio che cele

brai a Sicilia e Pio IX. All'anarchia di

Roma e dello stato success? la repubbli

ca, finché Roma fu liberala dalla dema

gogia u'3 luglio 1849, ritornando in Ro

ma il Papa n'ia aprile 18 io. Per la fe

sta de'ss. Pietro e Paolo riferì il n.°i48

del Giornale di Roma. » La rev. Came

ra apostolica.come nel giorno innanzi così

nella mattina di detta festività, secondo

il solito, ricevette i canoni ed i tributi do

vuti alla s. Romana Chiesa, e per quelli

non presentati furono emesse in nome di

Sua Santità le consuete proteste". Negli

anni i85i, i85ae 18 53 i Giornali di

Roma dissero de' canoni e tributi rice

vuti dalla Camera apostolica nella detta

ricorrenza, e che pe'non presentati il Pa

pa rinnovò le consuete proteste. Ma nel

i854 la rev. Camera apostolica avente

a capo il cardinal Antonelli segretario di

stato, in assenza del cardinal Riario ca

merlengo, nella vigilia de'ss.Pietro e Pao

lo si riunì nella Camera de'Tributial Va

ticano, onde ricevervi i consueti canoni

e tributi dovuti alla s. Sede; ed il Papa

non ommise di fare le solite proteste per

quelli che non furono presentati, i nel usi -

vnmente a quella contro il re di Sarde

gna Vittorio Emanuele 11, pei avere si

no dal 1 85 1 interrotta la prestazione an

nua del tributo di scudi 2000 pel calice

e patena d'oro, dovuto per la vicaria tem -

porale di molti fondi e terre del Piemon

te, di cui parlai di sopra, e quanto alla

protesta nel voi. LXIX, p. 278, pel de

creto delle camere costituzionali, ed ap

provazione del consiglio di stato sardo.

La Civiltà cattolica,1!.' serie,t. 7, p. aoo,

deplorò tale inadempimento, secondo

l'anteriore convenuto, e che nel giorno

solenne de'ss. Pietro c Paolo » non man

cano alla Chiesa le sue contraddizioni da

coloro che, per timore di mostrarsi trop
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po ossequenti all'autorità pontificia, ne

gano quel tributo o quel canone die do

vrebbero presuntale in ricognizione di

unticln debiti odi antico gratitudine. Pos

siamo più stupire se i sudditi sono ora

cosi riottosi versoiprincipi,quandoi prin

cipi negano lì pubblicamente il loro do

vere alla Chiesa? Ad ogni modo la Chie

sa non ci perde nulla : giacché non è cer

tamente un calice d'oro quello che le dia

la sua potenza ; ed il suo diritto ella poue

in salvo più che bastantemente colle pro

teste che ogni anno fa il suo Capo supre

mo in terra. Ci spiace dover annunziare

che la leni casa di Savola è ora entrata

|>er la i. 'volta tra quelle, contro cui pio-

lesta e protesterà sempre il tornino Pon

tefice, finché (e speriamo che sia presto)

ed essa e le altre comprenderanno il loro

dovere. Certamente il governo sardo eb

be già occasione di vedere a prova che la

s. Sede non è guidatala desiderio di ar

ricchire col l'esigere la prestazione di ciò

che se le dee. Se un calice d'oro è troppo

costoso, essa si contenterà d'un calice di

bronzo, ed anche d'un cereo di poche lib

bre. Ad ogni cosa si può rinunziare fuor

ché al diritto, di cui il Pontefice romano

non é che geloso custode e conservatore

per debito di suo sublime uffizio". Si dice

che neh 855 il re delle due Sicilie Fer

dinando II, in occasione che inviò al Pa

pa Pio IX l'ollerta di ducati ) 0,000 per

contribuire all'erezione della colonna in

Roma, in onore dell'Immacolata Conce

zione, o memoria del decretalo dogma,

di che tenni proposito nel voi. LXXIII,

p. 76; lo pregò a non fare più la protesta

pel tributo delle due Sicilie, non perequai

conseguenza di tal pia oblazioue. Si ag

giunge che il Papa l'esaudì, in conside-

ruziouedi sue benemerenze, avvertendo

ne i Scardinali capi d'ordine, acciò lo par

tecipassero al sagio collegio, e che al car

dinal Riario camerlengo di s. Chiesa, lo

notificò con biglietto del cardinal segre

tario di stalo, inule non ebbe poi luogo

la protesta nella (està di s. Pietro. Indi

alcuni la dissero sospensione temporanea,

altri l'allei roano slabile abolizione delia

protesta, il che sembra più probabile. Il

giornalismo, anche letterario, se ne occu

pò molto, e fra gli altri la Gazzella di

Venezia a p. 65o, e la Cronaca di Mi

lano a p. 6 1 4- Fatto é, che nulla più di

ufficiale fu pubblicalo in Roma; bensii

vero che la prolesta per le dueSicilie non

ebbe luogo, continuandosi a fare tutte le

altre; ed il Giornale di Roma deliSJj

nel n.°i47 si limitò a riferire. » La 1 et

Camera apostolica presieduta in assenza

dull'Em.tno Camerlengo, da Sua Eni."

Rev.ma j| sig.r cardinale Antonelli,segre

tulio di slato, si riunì in Vaticano per ri

cevervi secondo il costume i canoni ed i

tributi che si debbono alla s. Sede. Per

quelli che non furono presentati si sono

emesse le consuete proteste". Egualmen

te si legge nel n.° 147 del Giornale di

Roma del i856, che l'encomialo porpo

rato colla camera apostolica riceverono

i tributi che si debbono albi s. Sede. » E

le formuli proteste sono state emesse con

tro coloro, che non li hanno presentati".

Delle oblazioni di Candele, di cera die m

Roma si fauno al Papa nella festa della

Purificazione, riparlai nel voi. LXXIX,

p. 1 3g ; e per quelle delle Canonizzazio

ni (/'.). Avendo di sopra fatto cenno sul

catasto e censo, che tanta affinità hanno

co' tributi, credo opportuno di <pu ag

giungere. Il dicastero del censo neli85o,

nel presidentato del cardinal Vuonicelli-

Casoni, pubblicò i ragguagli delle diver

se misure agrarie locali dello stato pon

tificio, colla misura adottala nel quoto

censimento, equivalente al sistema me

trico; ragguagli compendiati da' 9 volti

mi che sulle stesse misure diede il me

desimo alla luce dal 1820 al 1838. Indi

nel presideutato del cardinal Bofondi si

pubblicò uel 1 856 altro volume colle la-

«ole di ragguaglio delle varie misure lo

cali di capacità dc'aiugoli territori! della

stnto pontificio , e de' principali luoghi

d'Italia ed esteri, colle «Misure del siste
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ina metrico; come pure la tavola di rag

guaglio delle diverse monete usate dagli

iinliclii eda'principali slati a'dì nostri,col

le monete pontificie, e con quella del si

stema metrico francese. Se ne dichiara

la grande importanza a p. 3gg del t. 3

dell' Enciclopedia contemporanea, che

cuti applauso degli scienziati e de'letterati

si pubblica a Fano; come pure nel n. 2

ilei Giornale di Roma del i856. E nel

n.° ix5 del medesimo si riporta la no

tificazione del cardinal Autouelli segre

tario di stato, de'3 1 maggio, nella quale

si dice. Che Fio VII nel provvedere più

stabilmente al censimento rustico, di

spose che si compilasse un nuovo catasto

I-egolalo n misura, mediante l'elevazio

ne delle mappe topografiche; ed a stima

per via analitica, basata sui principii ge

nerali applicali con uniformità di criterii,

nelle viste d'una stabilità permanente, e

di quel favore all' industria che meglio

serva ad incoraggire l'agricoltura, fonte

primaria di prosperità in uno stato emi

nentemente agricolo come quello della s.

Sede. Queste sapienti disposizioni ebbe

ro la loro esecuzione nel pontificato di

Giegorio XVI, e neh 835 nel pro-pre-

sidculalo di mg/ Cattaui fu attivato il

nuovo catasto. Effettuatasi la revisione

mediante l'opera d'esperti agronomi, o-

la che le principali operazioni vanno ac

costandosi al termine, e che nelle provin-

cie componenti le sezioni delle Marche so

no slate condotte a compimento anche

colla conseguente applicazione, il Papa

Pio IX ordinò che pe'territorii compresi

nelle provincie d'Urbino e Pesaro, Ma

cerata, A ncoua, Ferino e Ascoli sieno po

stilli attività gli eslimi riveduti, onde sui

medesimi si riparlino le pubbliche tasse

con una sola cifra d'imposta per tutta la

sezione,mediante le disposizioni contenu

te nella notificazione. Altre norme sta

bilirà il cardinal Bofondi presidente del

censo, per la più sollecita e regolare e-

secuzione di questa legge e di altro ri

guardante l'attivazione del ceusiineutu

rustico in detta sezione delle Marche. Al

lorché poi si attiverà l'estimo rustico nel

l'altre sezioni dello stato pontificio, sarà

perequata la cifra d'imposta in inodoehe

una sola sia quella che regola la dativa

di tutto lo stato, come una è quella che

va ora ad attuarsi per la sezione delle

Marche. Il cardinal liofoudi quindi a'3t

maggio [S5G stesso pubblicò il Regola

mento della presidenza delceuso analogo

alla nominata notificazione, sull'attiva

zione dell'estimo rustico riveduto nelle

provincie delle Marche; e si trova ne'n.

i4m42 e '43 «lei Giornale di Roma.

A'i5 marzoi85amg/ Monchini venen

do creato cardinale, restò vacante lu di-

guità di tesoriere generale, indi cessò il

pro-ministro delle finanze secolare , al

lorché il 1 dicembre 18 54 il Papa no

minò l'attuale ministrodelle finanze rag.'

Giuseppe l'errori. Ora mi gode l'animo

di potere riportare col Giornale di Ro

mane 1 7 giugno 18 56. «Sua Santità con

biglietto della segreteria di statosi è com

piaciuta di conferire a monsignor Giu

seppe Ferrari suo ministro per le finan

ze, i privilegi inerenti alla carica di Te

soriere generale della Rev. Camera A-
postolica." Laonde mg.r Ferrari s'inti

tolò quindi Tesoriere generale della

R. C. Apostolica e Ministro delle Fi

nanze. Arroge che io qui ricordi un'al

tra dolio opera sul discorso argomento

del eh. e laborioso mg/ Mario Felice Pe-

raldi chierico di camera: Sullo stato at

tuale politico ed economico de'Dominii

della Chiesa romana, Discussioni di

rette ad un professore di diritto P. II.,

Bastia 1 855. Opero che serve d'appen

dice a quella pure non meno sapiente del

l'encomialo prelato, che porta per tito

lo : Del civile principato della Chiesa

romana; dovendosi tener presente quel

l'altra scritta dol medesimo: Della civile

convivenza c del cittadino. » La coudi

zione de'lempi eccita lutti gli sforzi degli

uomini di voti a' diritti della s. Sede per

parare i colpi nemici, che li minacciano,
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e pei mettere in più chiara vista i perico

li, che si accumulano contro quest'anno

so Principato della Chiesa romana. . . .

Ila messo in miglior luce Taluni principi!

fondamentali del diritto pubblico di que

sti domimi, non prima stati cotanto pro

fondamente considerali e distinti; rima

sti sempre involti in certa confusione,qua-

si disconosciuti. . . . Era da colesta inve

stigazione, che vide tutta dover dipende

re la stabilità del competente civile go

verno ecclesiastico, e la spinta di una de

cisa risolutezza a non più aggiornarne il

pieno ritorno." L'illustre prelato tanto e

giustamente divoto agli antichi principii

fondamentali del nostro diritto pubbli

co romano, lo contrappone alle innova

zioni che l'hanno rovesciatojpoichè forse

gravi a noi ignoti ostacoli tenevano an

cor sospeso il compimento della reinte

grazione de' diritti politici della Chiesa

romana, per le prepotenti esigenze che

l'introdussero e le sostengono. Sempre

intento co' suoi profondi studi al grave

scopo, anche in questo ulteriore parto del

suo ingegno e testimonianza del suo co

stante zelo pel pubblico bene, fa arden

ti voli onde si ritorni al governainento

dell' ultima decade dello scorso secolo ;

ovvero all'aureo e più felice pontificalo

di Leone XII, che iu tanti luoghi cele

brai, ch'egli sostiene costituire come l'n-

Oelloamico tra'vecchi tempi e le moder

ne idee, ed in cui sarebbe salva la sostan

za della natura propria del governo ci-

vile-ecclesiaslico,e si soddisfarebbe al gu

sto della nostra età, senza essenzialmente

alterarsi l'indole del pontificio reggimen

to. » Erano allora sopportabili lepubbli-

che gravezze, non eccessivoil tributo,ben

tegolato l'ordine pubblico interno ed e-

Sterno, moderato il numero delle leggi."

TRICALA.TRICA oTRICCA, Tri

cot. Sede vescovile della i.'Tessaglia nel

la Etiotide, esarcato di Macedonia, sotto

la metropoli di Larissa, creila nel V se

colo. Al presenteècillà della Turchia eu

ropea, capoluogo del suugiacalp del suo

nome c della giurisdizione di Mulalik ,

presso la sponda sinistra del piccolo fiu

me pure omonimo, a i 3 leghe da Laris

sa. Domina l'ingresso della Tessaglia per

la valle del Peneo, in posizione importan

te e salubre. Ha moschee, bagni, uo bel

l'edilizio coperto di piombo, che contie

ne una scuola superiore, ed i molti giar

dini che l'abbelliscono la fanno parago

nare a Damasco: attende principalmente

alla tinturadelcotone.il numero de'suoi

abitanti è più di 7000, di cui 4oon so

no greci. Si conoscono 3 de'suoi antichi

vescovi , cioè Eliodoro che vivea nel V

secolo, Niceforo Callisto parlandone nel-

l'/7/.f<.yEcumcnio,cui sono attribuì le lid

ie Esposizioni sull' Epistole ili s. Paolo

e sull' Apocalisse di s. Giovanni; «IN.

vescovo di Tricala, che sepa rossi da 'greci,

i (piali si opposero all'introduzione del

la parola Filioque nel Simbolo, com'e

ra stato ordinato da Nicolò III Papa del

H77. Oriens chr. t. 1, p.i 18. Tricala,

Tricalen, è ora un titolo vescovile in par-

tibus, del simile arcivescovato di Larissa,

che conferisce la s. Sede. Essendo resta

lo vacante per morte di Cirillo di Barcel

lona, Leone XII lo die a Mariano Tala-

veru di s. Fede, canonico di tale metro

politana, per quelle doti che dichiarò nel

la proposizione concistoriale; quindi do

po 3 giorni, col breve Apostolici Nostri

muncris, de' 22 dicembre 1818, Bull.

Rom. cani. 1. 17, p. 433, lo nominò si

cario apostolico del vescovato di Guara

nà (P.) nell' America , la qual sede nei

|84' riebbe il suo vescovo, chea'endo

rinunziato nel 1 854, Papa Pio IX nel

1 856 gli sostituì mg.r Giuseppe Emanue

le Arruyo di Bcnezuela.

TRICARICO (Tricarùxnj.GUa «a

residenza vescovile del regno delledueSi-

cilie, nella provincia di Basilicata parte

dell'antica Lucania , a circa 9 leghe da

Matera e più di 6 da Potenza, capoluo

go di cantone. Questa piccola e bella ot

ta elevasi amenamente, iu clima tempe

ralo e salubre , parte iu colle e parte ro
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piniio, Ira il Basienln clie scorre alle ra

dia del molile e il Gradano, quae in suo

virciter mìlliari ambita i ooo domus, et

7000 pene complerlitur invola* , come

leggo nella proposizione concistoriale. E

citila d'un antico muro fiancheggiato da

Ioni, e tra'principali edilìzi si distingue

In liell issi iti a cattedrale dedicata olla D,

Vergine Assunta in cielo, nella quale Ira

leieliqitie è in somma venerazione il cor

po di 5. Polito martire patrono della cit-

là e diocesi: ha il baltisterio e la cura d'a

nime pel capitolo esercitala da un cano

nia) da esso eletto. Il capitolo si compo

nili 3 dignità, la 1 ,'è l'arcidiacono, la a,"

il cantore, la 3.' di posteriore istituzione;

di 1 ocnuonici prebendati, compre-i il teo

logo e il penitenziere, di 6 canonici so

prannumerari, d'i 1 preti Insignito* nun-

npat,e di altri chierici nddelli ni sei vi-

zio ili vino. L'episcopioè prossimoolla cat

tedrale. Oltre di questa vi sono due altre

chiese parrocchiali e pure munite del Fon

ie sagro, due conventi di religiosi, un mo

nastero di monache, 4 sodalizi, il semi

nario cogli alunni , ed altri pii luoghi. I

dintorni sono feracissimi di molte produ

zioni agricole, vi s'ingrassa notabile quan

tità di inaiali, traendosi dalla pastorizia

cospicue rendite. Il delizioso territorio

fornisce ancora ottimo frumento e loda-

tissimo vino. L'origine di Tricarico, Tri-

caricum, è antichissima , poiché crede»

fondata da Diomede, dopo l'incendio di

Troia, e che traesse il nome da'popoli gre

ci di Troia slessa e d'Argo, che vi si sta

bilirono. Co'suoi storici riferisce l'Ughel-

lii Italia sacra, t. 7, p. 1 44> Tricaricen-

sesEpiscopi. Ajunt enim,DioniediimCa-

panum graecorum ducem, post Trojae

'■icidium cum validis copiis, in Apidiam

lr<ijcc'isse,ibiqucDanii rcgisfiliam axo-

re duxisse, accepta dotis nomine a so-

c«"o dimidia regni partej ea vero miui-

me contentuin, et augendi imperii cupi-

dum,proximaquaeque involasse, ac vi

cino! suo sabj'unxisse imperio, dextru-

c(w e.orum civilalibus, ci inler cucteras.

Triga,et Argo solo aequatis. Quamvis

antan haee ab ipso restaurata fuerit,

priores tamen ineolas,ulslabilem in se

derà figercnt adduci non poluisse , sed

coitione facta cum iis, qui Trigae an-

tea habitarant eo in loco uhi hodie. Tri-

caricum silitui est communem sibi Civi

tatem co/istituisse. Inter haec lile.m in-

ter utrosque ortam de nomine civitati

imponendo, tain iis , quain illis velcris

patriae me.moriam retinere eupicntibus;

tandem vero ita inter eos convenisse, ut

sicitt font in communia fura, ac civita-

tem coiissent, ita eidem convnunc ex an-

tiquis utriusque. genlis nominibus com*

positum nomea inderetur, sicque a grae-

cis Trigargos initio dietafuerit, post a-

bilalis Tricaricum appellata, Haec qui

dam il li de origine, et nomine hujus ci*

vitatis: quorum fides penes auctores e-

sto. Utcumque igitur sit haec fabulosa

narratio, Tricaricum regia civitas est,

foeta populo, ac nobilitate. Din sub Co

mitiva fuit dilìone,priinum Rogerii Ro

berti Casertae Comitisfiliì, deiade San-

severinorum, postea Sfortiarum, ilem-

que Sanseverinoruni Bisiniani princi

pimi , mute (paret Salandrae Ducibus

ex Reverteria gente Comitum de Sac

caglia) sub lene, regium jugum quiescil,

Tricarici non exiguuni dccui episcopa-

lis conciliai dìgnitas , qiuie posteriori-

bus saeculis a cliristiana religione ibi

dem dissiminata iniinim habuit: digna

namque visa est ut Episcopali dignita-

tc cxornaretur anno 896, cum Polie-

ctus Constantinopolitanus patriarcha,

impii Nicephori Focae imperatorisjas-

su, dedisset in mandatis Ilydruntino e-

pisropa, ut in Tricarico episcopitm or

dinarci: verum cimi hoc in contemplarti

Romanae F.cclesiae esset excogilatum,

cum anelare deperiisse dicendimi est,

cum nulla deinceps ad annum usque

10,60 cxtet Tricaricensium Episcopo-

rum memoria. Hoc enimipso anno,vel

circa liane annum nova metropolis

cherunlina a Romano Ponlificc erecla
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est,ciunfacilitale in Tricarico, aliisque

vicini* civitatibus episcopos ordinandi:

eodcmque tempore, scilicet annoio6i .

Robertus Comes, antequain Sìciliae re

gimili occuparci , rnensam episcopalem

magnani exparte Trìcariccnsis episco

polui attribuiijobtiilitenim oppidaMon-

tis Muri, et Armenti, cian utriusquegia

da jurisdictione; ancia est deinde fide-

liiiin pia largilione, ex veclìgalibus op-

pidoritm Coniati , Agriani Murgitac,

Andriaci, et s. Nicolai in Sylva, quae

haclenus ab episcopi possidcnlur, prac-

ter Andriacuin, qtiod quidam episcopus

ahalienavit. Tantis inummitatibus epi

scopati^ hic olim fruebatur, ut quo ad

illasparifere passa, cum quolibet JYea-

politani regni antistite incedere possct.

l'eri ."vescovo l'L'glielli riporta Arnoldo,

Tricaricensis episcopus, che fioriva nel

1 068, al quale per In sua chiesa e di lui

successol i il conte di Monte Scabioto Ro

berto, signore e governatore di Tricari

co, donò il detto castello Armenti e quel

lo pure di Monte Muro con tulle le per

tinenze e diritti, mediante i due diplomi

diesi leggono nel medesimo Ughelli. Me

glio dell'origine dellu sede vescovile diTri-

cmiìco, ora suffragane;! dell' arcivescovo

d'Accrenza e Matera, ne tratta il Rodo

tà, Dell'origine del rito greco in Italia,

1. 1, p. ao 1 e seg. e 260. Pertanto narra i

tentativi degli ambizioni patriarchi di Co

stantinopoli, per imprimere negli animi

degli abitanti ili Puglia, che comprende

va le provincie d'Otranto e di Basilicata,

e di Calabria, avversione al rito della chie

sa romana, onde far loro abbracciare il

greco. A tale effetto l'imperatore Niceforo

Foca, empio verso le chiese, e pieno d'o

dio e di livore verso i Ialini, siccome non

poteva affliggere altrimenti il Papa e oscu

rare il nome romano, ordinò al patriar

ca Polyeucto che dilatasse la chiesa d'O

tranto con attribuirle 5 vescovi suffraga-

nei; e che non permettesse in avvenire si

celebrassero in tutta la Puglia e Calabria

i divini misteri in rito Ialino, ma in gre-

co. Polyeucto portato per le novità e va

go di far fronte al Papa, corse frenetico

ad abbattere in dette provincie finitori-

tà delia chiesa romana, pubblicando uri

q68 un editto col quale ingiunsea'vesoo-

vi di Puglia e Calabria il cambiameli!')

di rito, e di bandire dalle loro chiese le

romane liturgie; ed inoltre che i 'esco

vi di Tricarico, d' Acerenza, di Mute»,

di Tursi e di Gravina dipendessero, co

me dipendenti dal greco impero, quali

suffraganei dall'arcivescovo d'Otranto.*

cui si appartenesse la loro consagrnzione

esercitata sin allora dal Papa. Le dnecliie-

se d'Otranto e di Tricarico, non appren

dendo le conseguenze che provenivano

dall'accettazione dell'iniquo editto, vi ti

conformarono. Ciò premesso, dice il Ro

dotà, incerta e dubbiosa è l'origine del

vescovato diTricarico,chel' Ughelli si per

suase stabilito nel 968 , come quello di

Muterà, in vigore dell'edittodi Polyeucto.

Aggiunge, che ne fa argomento il ritugrv-

co che vi fiorì sino al secolo XI mantenu

to da'vescovi greci, i quali di molti abusi

stranamente lo deformarono. Facile cosa

loro si rese il sostenervi con dignità le ct-

remouie orientali, e farvi ri suonare l'ar

monia de'cantici in lingua greca nel cor

so d'un secolo e più, in- cui questa città fu

1 iguardata come membro degli stali pos

seduti da 'greci Augusti; poiché venuti!

trattato di pace l'imperatore d'occidente

Ottone 1 con Giovunni Zunisce successo

re di Niceforo, fu stabilito che la Puglia*

la Calabria, involate poco prima da Otto

ne I con sanguinosa strage al greco in

pero, ritornassero dopo le funeste rivolu

zioni sotto il governo de' greci imperato

ri. Compì il numero de' vescovi greci di

Tricarico un di loro, il quale accusato nel

sinodo di Melfi, celebrato da Papa Nico

lò Il nel io5c), d'uvere ricevuta l'impo

sizione delle mani essendo neofito dal giu

daismo, e quale ignaro de'misteri, de'pre-

celli, de^l'integnaaieuti e dell'istituzioni

11
della vita cristiana, e nulla versato nelle

di wDe Scritture, fu nel uiedesimopritato
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dell'onore della cai tedi a vescovile di Tri-

i anco. Furono ancora estinti ed estirpa

ti in questo concilio gli avanzi de'disor-

(lini dell'ecclesiastica disciplina, cagionati

iln'prcdccessori vescovi greci nello spazio

di (juasi i 5o anni dacché tennero la sede

di Tricarico. Finalmente fu ivi eletto il

i.'vescovo latino per nome Arnaldo, cui

indirizzò un diploma nel 1060 Godano

arcivescovo d'Acerenza, che perordinedi

.Nicolò II, insieme al suo legato Arnolfo

arcivescovo di Cosenza, era stalo deputa

lo ad esaminare gli atti de'vescovi accu

sali nel concilio. Il tenore di esso rende

chiara testimonianza d'essere stato trnsfe-

1 ilo dal rito greco al suo antico latino il

vescovato di Tricarico nel conciliodi Mel

fi , per mandalo apostolico di Nicolò II.

Questo documento si trova presso Anto

nio Zavarroni vescovo di Tricarico, nel

suo libro: Esistenza e. validità de privi

legi conceduti alla chiesa di Tricarico,

Nnpoli 1 749- Se la deposizione del vesco

vo greco estinse nella chiesa cattedrale di

Tricarico i riti orientali nel secolo XI, e

la destinazione d'Arnaldo I v'introdusse

nel tempo stes*o le venerabili ceremonie

della chiesa romana, afferma il Rodotà,

che vigoroso nondimeno si mantenne l'u

so de' greci istituti nelle chiese inferiori

della città, fiorendovi il rito greco anco

ne tempi susseguenti; di che una piova

indubitata somministra la lettera d'Inno

cenzo ili. Essendo vacante la chiesa d'Ait-

glona, i canonici presero di mira con co

mune consenii aleuto il cantoredella chie

sa di Tricarico, nato da greco sacerdote,

e lo elessero loro vescovo. L'arcivescovo

d'Acerenza, il quale godeva gli onori di

metropolitano, avendo esaminato gli alti

dell'elezione, non sapeva determinarsi di

approvarli. Dubitava che fossero loro di

ostacolo i natali dell'eletto, quasi non po

tesse sollevarsi all'ordine del vescovato un

figlio di prete, mentre hi disciplina della

chiesa greca permetteva la moglie a'suoi

sacerdoti, se contratto il mal l imonio ne

gli ordini minori, prima dell'imposizione

delle mani, e tollerato con prudente cir

cospezione da'Papi per non inasprire l'a

nimo de'greci; grave e delicato argomen

to, che sull'abuso delle mogli tra 'sagri mi

nistri greci, Rodotà svolge a p. 236 eseg.;

nieuti e a p. 433 parla de' canonici gre

ci della cattedrale di s. Severino ammo

gliati, i quali mantenendo in vigore la di

sciplina orientale erano sciolti dalla leg

ge del Celibato de'latini. La varietà del

la disciplina fece cauti i Papi di rimpro

verare a'greci ministri dell'altare l'incoo-

tinenza;ed il concilio di Trento difenden

do dalla mordace censura de'libertini no

vatori, non meno il celibato de'sacerdo

ti latini, che la podestà della Chiesa d'u

nire agli ordini sagri il voto della conti

nenza, si astenne dal prendere vermi prov

vedimento contro al matrimonio contrat

to da'greci innanzi l'imposizionedelle ma

ni, e dal biasimare questa loro consuetu

dine. L'arcivescovo dunque d'Acerenza

avendo ricorso al dottissimo Innocenzo

III, questi nel 121 2 colla decretale ripor

tata ila Rodotà , dileguò ogni dubbiezza

a favore del cantore di Tricarico. Da ciò

si fa palese, che nel principio del secolo

XIII qualche chiesu inferiore della cat

tedrale di Tricarico era tuttavia servita

da'sacerdoti d i ri to greco, i qua li ani ni ini -

stravano i sagrameuli a'na/.ionali alla lo

ro cura commessi. Estinto finalmente col

correre degli anni il rito greco anche nel

le chiese inferiori della città e diocesi di

Tricarico, unii restò del tutto sepolto l'an

tico grecismo, restandone un vestigio, li

Rodotà che nel 1 758 pubblicò la sua bel

la opera, dichiara ohe i canonici della cat

tedrale aveano a gloria diserbarne un'im

magine.» Rimase loro fissa nell'animo la

memoria delle venerabili ceremoniedel-

la chiesa orientale; e noti polendo dare

altro più chiaro e patente argomento del

loro rispetto verso le medesime, nella so

lenne adunanza de'fèdeli nella messa pon

tificale, cantano {'Epistola e {'Evange

lo in lingua greca. Si sono determinali

mostrarsi grati a'Ioro maggiori con una
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tnl ccremonln ritenuta (In alcnnc altre

cattedrali latine delle provincie napole-

laoe,le qnolicamminavano una volta an-

rltVsse dietro al rito greco, come questa

ili Tricarico. Ma ciò che sopra ogni altra

rota deve con lode aminirnrsi nel rispet

tabile consesso de'noslri canonici si è, l'a

vere rinunziato ad alcune distinzioni d'o

nore, ed essere stati sempre mai contenti

di vestire con mezzette nere, secondo l'o

rientale disciplina, la (piale con legge in

dispensabile obbliga i vescovi, i sacerdo

ti egli nitri ministri delle chiese, ancorché

sieno sollevati ad eminenti gradi di digni

tà e di ullizi, nd usare abili di nero colo

re. Benché un vescovo di Tricarico si fos

te adoperato con felice successo per otte

nere u canonici da Benedetto XIII l' in

dulto di cambiare il nero nel pavonazzo;

eglino pciò inespugnabili a questi assal

ii edecurose attrattive, generosamente ri

cusando le nuove insegne di molto pre

gio e decoro secondo la moderna discipli

na, si sono contentali andar dietro le or

me de'loro maggiori. Nulla variando del

l' aulica costumanza, donano un raro e-

seinpio dell'ecclesiastica moderazione con

serbare indelebile la memoria delle vetu

ste umili divise". Mi occorre lare un'av

vertenza : il dotto Rodotà chiama Ace

renza col nome di Cerenza (F.)j ciò può

indurre in errore, poiché Cerenza fu se

de vescovile diversa affatto da Acerenza,

c poscia fu compendiata con quel le di Ca

riali, Strongoli e Vmbriatico{ J7.).Quan-

to alla sulfragnneitù di Tricarico, raccon

ta Rodotà: Acerenza godeva gli onori di

cattedra vescovile, quando fu sollevata

al grado di metropoli nel 1060, o poco

prima del suo pontificato; fu data alle

fiamme nel 1090 da nomini malvagi, e

indi a qualche tempo restaurata da'pas-

sali danni dalla religiosa e pia munifi

cenza de'propri cittadini. Della chiesa di

filatera è ossili oscura l'origine e pare de-

nvata dal suddetto edillo di Polycucto

del 968. Avendola l'imperatore d'occi

dente Lodovico 11 sottratta dalla barba-

ra tirannia de'»araceni,tornò poco appres

so all'ubbidienza de'greci,da'qualiessen-

do dominata al tempo della promulga

zione dell'editto, potè essere eretta da lo

ro in vescovato, e data per suffragano

n Otranto. SoggiacqueMntern inseguen

ti tempi n sventure atroci e a deplora

bili calamità. Travagliata di nuovo da'

saraceni nel qr)6, fu obbligata alla resi

dopo 4 me>i di penose miserie, finché nel

1064 cadde in potere de'iiormanni. Da

questi fu privata dell'onore vescovile, ri

dotta a semplice abbazia e soggettata al

la cattedrale d' Acerenza, secondo glia-

cherontini. Ma la maestosa e illustre A-

cerenza, divenuta anch' essa squallida e

deforme [ter le gravi e ostinate guerre so

stenute circa questi medesimi tempi c li

tro a 'suoi nemici, e poco meno che deso

lata e ridotta a forma assai misera e la-

grimevole; né polendo mantenere il de

coro e la dignità arcivescovile, Innocen-

10 III nel 1207 eresse in cattedrale la chie

sa di Matcrn e la un'i ad Acerenza aeque

prìncipalìter, sicché l'arcivescovo fosse

fregiato de'due titoli ^(-/icrunf/nM* e Mu

teranno. Non durò la pacifica unione tra

loro che sino ad Eugenio IV, il quale per

recidere le gare di giurisdizione e le tem

peste oud'eraiio sovente agitale e con-

mosse, fu obbligato a separar l'unione e

a concedere a M alerà i propri vescoù

Rinacquero l'antiche conlese sotto Sisto

IV, il quale determinò, che il 1 ."de' due

titoli o Acheruntinus o Materanus, do

veste regolarsi dal soggiorno dell'arcive

scovo o in Acerenza o in Blatera. Furo

no disunite pure da Leone X, e final

mente dopo lungo contrasto Clemente

Vili le restituì all'antica forma data lo

ro da Innocenzo III, co'sufTraganei d'An-

glona, Gravina, Potenza, Tricarico, Ve

nosa. Tornando alla serie de' vescu'i di

Tricarico,dopo Arnoldo trovasi nel 1099

Librando Tricaricensis episcopus. Ro

berto fu nel 1 177 presente al matrimo

nio di Guglielmo II re di Sicilia con Gio

vanna d'Inghilterra, e nel 1 179 i"lM"
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lentie al concìlio generale ili La tarano III.

A I vescovo Ruggero e suoi successori, Pa

pa Gregorio IX nel i 207 concesse il pri

vilegio riprodotto ila Ughelli. Lu mog-

gior parte del capitolo avendo eletto M.

l'ai mei io Gali nsio, illusile per virtù e dot

trina, da lonoceuzo IV neh 254 P''e~

ferito a Roggero canonico della cattedra

le suo competitore. Dopo aver lodevol

mente governato inori, e il capitolo po

stulò A. Turino, e l'abbate J. de Bendi*

no, qui cum electioni libere eessissint,

idem canonicorum senalus jus tuum e-

ligendi pastorelli in Aclicruntinuin ar-

chiepiscopum transfuderunt, a quo, qui

seqidtur delectus estepiscopus. Fr. Leo

nardo Aragal de' minori, egregio lette

rato e ornalo di preclare doti, da Mar*

tino IV nel 1 284 confermato con lettera

diretta al cardinal Bianchi legato e ve

scovo di Sabina, riportata da Ughelli; in

di Bonifacio Vili lo traslutò all'arcive

scovato di Tiro, e uel 1 3o 1 a quello d'O

ristano. In sua vece trasferì da Cassano

a Ti icarico, Riccardo che mori neh 3^4

menti 'era stato postulato vescovo d'A-

versa,efu sepolto nella cattedrale di Tri-

carico. Subito Giovanni XXII gli surro

gò Bonaccorso, a cui nel 1 326 die in suc

cessore Gotifredo già vescovo d'Avellino.

Matteo mori neh 348, e neh 349 vi fu

traslato da Marsico Roggero. D11 Venti-

miglia uel i35o vi fu trasferito duClemen-

le VI Angelo cancelliere dell'imperato

re di Costantinopoli, e nel 1 364 passò a

Patrasso. Urbano V nel 1 365nomiuòPie-

tro Sei lupi suo cappellano e uditore del

palazzo apostolico. iN't 1 1 3 7 4- l'a Volter

ra qui fu traslato Andrea di s. Girolamo

bolognese,egregio pastore.Nel 1 378 Mar

tino, nel 1 383 Tommaso nunzio d' Ur

bano VI in Germania e Polonia. Boni

facio IX da Rossano neh 3() j vi trasferì

Nicola, che poi nel 1 3<)f) restituì all'an

tico arcivescovato, provvedendo la chie

sa di Ti icarico con Vito, giù vescovo di

Mi nugoli. Neh4<> ' da Pozzuoli vi passò

Tom maso2?/-tf*2Cflcc/(/ .)uapoletano,poi

cardinale e nipote di Giovanni XXIII >

governò bene, e neh 4 ' 7 gli successe Lo

renzo, che la regina Giovanna li inviò o-

ratore al nuovo Papa Martino V, insie

me all' arcivescovo d' Acerenza e al ve

scovo di Cassano. Angelo napoletano, ca

ro a Giovanna 11, traslato da Potenza uel

i.jiq e poi arcivescovo di Rossano; per

regresso tornò a governare Tricarico il

cardinal Brancacci, e continuò sino alla

morte neh427.Cn successe SlefanoC'ar-

rara de' signori di Padova, già vescovo

di quella cattedrale, di Nicosia e di Te

ramo: nel 1 432 commuto questa sede con

quella di Bussano col detto Angelo che

ritornò a Tricarico, ed intervenne al con

cilio generale di Firenze. Nel i438 fr.Ni-

cola veneto domenicano, anch'esso inter

venuto ni nominalo concilio, commenda

bile per dottrina teologica e virtù. Da Mar-

si neh 446 v> passò Saba de Carboiuhus

romano; e neh 447 da Pozzuolo fr. Lo

renzo de' minori. Nicolò V nel i448 fi-

lesse Onofrio Santacroce nobile romano,

illustre per dottrina e vasta erudizione,

virtù ed esperienza, canonico Laleriineu-

se ; funse varie legazioni, governò egre

giamente la sua chiesa, e morto in Roma

nel ■ 4-7 1 fu sepolto nella chiesa di s. Ma-

riainPublicolis di sua famiglia, della qua

le riparlai uel voi. LXI, p. 61. L'Ughelli

riporta il monumento marmoreo alquan

to singolare, poiché si vede scolpito il ve

scovo giacente cogli stemmi laterali al cu

scino ove posa la lesta, e dalle spalle a'

piedi tutto il corpo è coperto da un pro

lisso e onorifico epitaffio. Orso fu trova

lo degno a succedergli ; e Scipione nel

1 484 intervenne alla canonizzazione «li s.

Leopoldo duca d'Austria e nel 1 494 a"a

coronazione di Alfonso \\,pauloqucpost

miserabili fato occisus est. Agostino de'

baroni Guarino chierico Li Mense, sud

diacono apostolico d'Alessandro VI, da

questi fu eletto nel 1 497- Giulio 11 nel

i5io fece amministratore il celebre car

dinal Oliviero Carafa (^.). Leone X no

minò Lodovico dc'signori di Canossa ve



?ofì T R l T R I

ronese, abbate commendatario di «. An

drea di l'osco e di s. Apollinare di Ca

nossa, nunzio a Francesco I re di Fran

cia, e per l'eccellente sua condotta si gua

dagnò l'amor* di quel Papa e In grazia

del re, onde ebbe il vescovato di Bayeux.

Ne'poutiiìcnii di Adriano VI e Clemen

te VII fu adoperato con felice successo e

in difficili tempi per gravissimi altari; di

venuto consigliere del re, l'inviò suo ora

tore a Venezia, ove infermatosi grave-

niente, si trasferì a Verona, e rinunciala

la sede di Tricarico, mori nel 1 52f) in pa

tria, lodalo con orazione del dotto con

cittadino Bernardino Donalo, e tumulato

nella cattedra le,il vescovo e affettuoso a-

niico Giberti gli ei e-.se l'onorifico sepol

cro. Clemente VI I gli surrogò lo spaglino

lo Alessandro nobile e arciprete di Cor

dova, già referendario e prolnnotario di

Leone X, illustre per le sue qualità, e nel

giubileo presidente de*penitenzieri; mor

to in Roma, fu sepolto nella chiesa dis.

Salvatore in Lauro con epitaffio presso

riJgbelli. Paolo 111 nel 1 135 gli avea (la

to in coadiutore con futura successione

Girolamo Folenghi mantovano, a tricli

nio intimusque cubicularius, morto nel

1 53g. In questo divenne vescovo di Tri-

carico Francesco Orsini nobile roma no,

abbate di Forfa, che dopo i 5 anni abdi

cò; onde nel ■ 554 fi'' successe Antonio

de Caprioli romano. Gio. Ualt>>tu Sen

tono di Taranto vescovo d'Alile, da Si

sto V fatto Maggiordomo^? .),nel 1 586

vescovo di Tricarico e nunzio di Svizze

ra, morto in Roma nel i5cji. Gli succes

scOltavio Mirto napoletano, già vescovo

di Caiazzo, dipoi traslalo a Taranto nel

1 6o5. Nel medesimo Diomede Carafa no

bile napoletano, pio e Iodicissimo pasto

re, assai pianto quando terminò di vive

re nel 1 609 in Roma, tumulato in s. Ma

ria de'Munti,di cui fu divolissimo,ed ove

il fratello e più lardi successore cardinal

Pier Luigi seniore gli pose un elogio scol

pito in pietra. Paolo V nel febbraio 1609

nouiinòSetliuiio Ruba li romano, che a-

vendo rinunziato nel 161 1 (visse in Ru

mi. 1 sino ali vcccliisMtito esordo), gli

sostituì il fratello fr. Roberto dunietiici

no. Cibano Vili elesse Pier Luigi strino

le Carafa (A'.) nobile napoletano e fa-

tei lo di Diomede, nunzio benemerito ili

Colonia, pubblicando l'interessantissima

relazione, Lrgatio /7/>o.sro/;Vi7.DesiuViw

di tornare olla sua amata chiesa, usti dal

corso delle nunziature c per altri 1 (anni

la governò colmandola di grandi e con

tinue beneficenze, aumentando la me»

sa canonicale, ampliò ed abbellì la calle-

drnle e l'arricchì di sagre suppellettili ;

fibbricò un sontuoso organo e stabilitimi

rendila per mantenerlo e suonarlo, Ac

crebbe le rendite del seminario, e fu al

tresì benefico co' luoghi pii a vantatili

de'poveri. Creato cardinale da Innocen-

70 X, abdicò il vescovato, e fu confeiilo

ni nipote Pier Luigi giuniore, nobile 1»

polelano teatino, di esimia virtìl e bene

ficenza, piissimo e padre de' poveri; re

staurò la cattedrale dalla parte debole e

neaiiiiieiitò gli ornati, fabbricò uno splen

dido armadio per In sagrestia, aumentò

il numero de'canonici,e stabilì un'anmu

pensione pel tesoriere: dedicò la cappella

della Ri Vergine della Pietà e de'ss. Gae

tano e Andrea Avellino, in suffragio ùe

defunti ; adornò e restaurò l'episcopio

Per gratitudine i canonici a perennarne

l.i memoria, gli fecero scolpire un magni

fico elogio, in cui celebrarono ancorine

munificenze del cardinal zio, e si tegse

in Ughelli Morto nel 1672, l'anno se

guente gli successe Andrea d'Aquino no

bile napoletano, dotto, virtuoso, zelantis

simo e operosissimo pastore, modelloile

vescovi. Nel 1676 da Bilelto vi fu Irasldto

Gaspare Tor.dto nobile di Tropea; per

sua morie nel 1682 Gaspare Meizou»

naco napoletano, abbate e visitatore ge

nerale degli Olivetani, integerrimo e«f

luoio. Nel 1684 Fulvio Cri velli nobile mi

lanese, già canonico di Napoli, degno per

pietà e dottrina , pochissimo visse. M

iG85 Francesco Autooio Leopardi gni
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vescovo ili Mai sii-o) nel i 7 i S Luca Tra

pani traslnto ila Ischin, per tuli q mesi

circa, avendolo inpilo In morte ulte spc-

rame eli sua chiesa. DaTrevico »' \ unir

lo i 7 io pussò a questa sede Simone Ve

glino napoletano, ornato di tutte le virtù

e dottissimo, facondo e zelante predica

tore, i- perciò con gran giubilo de'dioce-

j-n ni; ma tosto si converti in pianto e do

lore, poiché a*2 3 luglio ne deplorò la per

dila, per l'eminente complesso ili sua san

lità, splendidamente celebrata dalColcli,

col quale termina Dell' Italia sarra In

serie de' vescovi, che compirò colle No-

tizie ili Roma. Il venerando Simone eb

be a biografo il p. Pietro Gisulfo, e di

lui basti il ripetere con Coirti: / ere mi-

raculwn hujus nostrae actalis /licere

jxtssumus, sive sapientiam in co spe

dare velimns tain diviiiarum , quam

luunanarum rerum, sive Immanitateia,

niansitetudinem, clementiam, cacteras-

qite omnes virtutes, quibus, non modo

Trivici,ct Tricariri infiilas, sed omnem

crclesiasticam hierarchiani decoravit.

Clemente XI nello slessoi7?o a'ifi di

cembre riempì la vacante sede con d. Ni

colò Antonio Caraffa, olivetnnodi Som

ma, al quale successero: nel i 74 1 Anto

uio Za vai rone, di Moni'Allo diocesi ili

<V>senza; nel 1760 Anton Francese!) de

l'Iato, di Calabrillo diocesi di Conza ,

traslato da Carinola.Rimasta la sede sen

za pastore quasi 1 o anni, nel 1 792 diven

ne vescovo Fortunato Pioto di Palermo.

Indi e da'primi anni del coi retile secolo

sino e'21 inarzoi 8 1 q, Tricarico deside

rò il pastore, che Pio V II gli die in fr.

Pietro Paolo Presicce, agostiniano scal

zo di Nardo. Per sua morteGi egorioX V l

nel concistoro de' 1 3 settembre 1 838 pre

conizzò I' attuale vescovo mg ' Camillo

Letizia napoletano, della congregazione

«Iella Missione di s. Vincenzo de Paoli,

per quelle egregie doti dichiarate dal Pa

pa nella sua proposizione concistoriale.

Ogni nuovo vescovo è lassato ne' libri

della camera apostolica in fiorini 3oo,

ascendendo le rendite della mensa a 1908

ducali napoletani, cunctis deductis one-

ribtis. La diocesi «i estende per più di 60

miglia, e comprende più luoghi.

TR.ICENARIO, TKICENNALI e

TRIENNALI'. Si dissero Tricenario le

preghiere continuate per 3o giorni, come

il7r/V/noper 3 e la Novena perq. Nel le re

gole monastiche viene chiamata Tricesi-

ma la 2." settimana di Quaresima, come

Viceiima significa la 3/ settimana. Fu

rono così nomate non già dal numero dei

giorni, ma per seguitare le denominazio

ni di Settuagrsima, Sessagesima, Quiu-

quagesima,Quaresiina, Trigesima e tri

gesima. Si chiamò Tricennale Io spa

zio di 3o anni. I romani facevano voli e

rendimenti di grazie in capo di questo

tempo per ringraziare gli Dei della felice

amministrazione dell' imperatore, e per

domandarne loro la continuazione. Al

trettanto fecero con vicennali, decennali c

quinquennali, lutti spazi di tempo corri

spondenti a 20, 10 e 5 anni, ne'qualicc-

lebravansi giuochi e si facevano sagrifizi.

Si chiamarono Triennali le feste di 3 an

ni in 3 anni, che celebra vansi dagli abi

tanti della Reozia e da' traci in onore di

Bacco, e in memoria della favolosa sua

spedizione nell'lndie.che si finse durata 3

anni. Tra gli ebrei furono epoche solen

ni, XAnno sabatico in cui si liberavano gli

schiavi, si riacquistavano i beni alienali

e si lasciava riposar la terra; più solenne

era il Giubileo o mino centesimo o giubi

lare, celebrato ogni Toanni. Il nostro An

no santo prese Ini nome dall'anno cente

simo o centenario. Abbiamo le Frate di

Anniversario , di Commemorazione , ili

Novendiali, di Otiava,ò'\ Triduo,A\Qun-

rant'ore; ed i Funerali di delle epoche,

ed anche del terzo giorno, settimo e tri

gesimo, quarantesimo e cinquantesimo,

come notai a Sepoltura, riparlando del

l'esequie. Ne'ricoidali articoli riportai le

corrispondenti erodizioni.

THICEREO o TRI ANGOLO o A-

RUNDUNE. i voi. Vll.p.aoi e 202
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nelle due colonne, XXV, p. 180, LXII,

p.84,LXIV,p.3i 1 e3i7,LXXI,p.7i.

TRICLINIO, Triclinium, Accubilum.

Camera osala (love i romani ni. ingi. iva

no. Tre lellivì aveano intorno alla men

sa, donde venne quel nome; c quelli or

nati sovente d'oro, d'argento, d' avorio,

d'ebano o di cedro o altri legni estranei,

e coperti di drappi purpurei o d' altri co

lori, 1 i cantati d'oro e di porpora, tot le ma

gnifiche coperture. Di que'letli ancora al

cuni dicevausi triclini, e di etti si varia

rono di frequente le forme; a poco a po

co si elevarono dall'altezza di due piedi

fino a quella di quattro, vieppiù avvici-

nandusi così alla tavola, perchè olii isserò

cibandosi un più comodo appoggio. In

siffatti letti, e ne'tripodi d'oro, d'argento

e di bronzo , consisteva la magnificenza

peculiare de' triclini. Aulo Gelliorarnpo-

guando il lusso de'romani per l'eccessiva

sontuosilù de' detti triclini, osserva ch'es

si davano ue'hanchetti loro agli uomini

letti più magnifici che agli stessi Dei. La

moda, volubile sempre, ne cambiò la for

ma e gli ornati; giacché se ne fecero di

lunghi, di ovali, in forma di mezzaluna.

Le tavole intorno cui i letti Iruvavansi di

sposti erano da principio della più gran-

de semplicità, ma di mano in roano si or

narono con un lusso stomachevole. Il Sar-

nelli, sull'etimologia del vocabolo Tricli-

11 11 m o Triclinium, dice che i romani fe

cero propria tale voce greca, cosi detta da

tre letli, poiché letto in greco dicesi cline,

ed in ogni cenacolo o sala in cui soleva-

si mangiare, erano esposti pe' convitati.

Questi letti da Cicerone si chiamarono di-

scubilorii, a dillerenza tle'cubicularii, nei

quali si dormiva la notte. Aggiunge che

l'uso de'letti era ab antico ne'triclini o ce

nacoli, solamente pegli uomini, poiché le

donne e i fanciulli stavano a sedere sopra

sedie, come riporta Valerio Massimo, I.

1 1 , c. 1 : Apud antiquosfoemina seden

te.! cum viri* cubantibus coenìtabanl;

qune consiietudo ex hominum couvictu

ad Divina penetravitj natii Jovis epulo

ìpse in lectulum, Junoet Minerva in iti-

la* ad coenani inultantur? qtiod grimi

severitàlis aelas nostra diligentius in Ca-

pitolio, quam in suis domibut semi Vi-

delicet, quia mulicrum disciplinam con-

tineri. Cos'i le donne ancora usarono a

mangiare giacendo ne'lelti; ma i fanciul

li sedevano alle sponde de'meilcsimi let

ti, come dice Svetonio nella vita di Clau

dio imperatore : More veteri ad [nitrii

lectorum sedentef vescebantur. Questo

prova, e lo si vede ne'monumeoti.cbeil

costume ili mangiare sdraiatisi!! lettiselo-

hi a tuttavia non essere stato intelaien

te comune, perché molte persone non se

guitassero a osservare l'antica in.iuiera di

cibarsi assisi sopra sedie. Le dgapio pa

sti de' primi cristiani, di cui riparlai nei

relativi articoli, offrono esempi della di-

sposizioue degli antichi triclini de'roma

ni. Oltre a ciò prima di mettersi su que

sti n giacere, sia pel Pranzo, per In Cene,

ne Banchetti e ne' Conviti ( f.), a si lava

vano nelle Terme o ne'Bagni [F.),0 al

meno faceva no la Lavanda de'pìedi{r.),

dovendodeporre le scarpeo 'x sandali

non imbrattare i letti; e spogliali delle te

ste usuali, vestivano le cenatone 0 con

vivali, cioè la Toga '.) rr/c/wiiVin>. Que

ste vesti, chiamale pure siDtese, non po

tevano indossarsi nel comparire al pub

blico ; il padrone della casa le wnnt -

strava a'eonvitati pel banchetto, e si ab

bandonavano dopo il pasto. Alcuni aùV

inanoche 3 letti erano nel triclinio attor

no al desco otavolo da roangiarejasuan-

dosi il4.°lato vuotoe libero pel servizio oc

corrente alla presentazione delle vitande

ed altro; e che d'ordinario ciascuno con

teneva 3 persone, ed i più ampi .{• » >: •

era cosa straordinaria. I romani non -

ma vano d'essere più di 1 3 a una stessa la

vola,laonde e per la Cena del Signore,o'e

egli compreso sederono 1 3, a motivo 00

traditore Giuda, si confermò la contra

ria Superstizione. I numeri che loro pia

cevano di più erano gl'impari, Ire, sette

o nove, secondo ii documento di Yariv
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ne riferito da Gellio, il quale appnntocon-

siglia dover essere il numero de'convita-

ti non minore di tre, uè maggiore ili no

ve, per alludere alle Ire Grazie o alle no

ve Muse, con eguale proporzione e ordi

ne. Il Cancellieri nell'erudito suo opusco

lo: Le selle cose fatali di Roma antica,

ron la spiegazione de'misteriosi attribu

ti de numeri Ternario e Settenario, dice

che numero Deus impare gaudelj quin

di che il numero ternario si è creduto il

più perfetto, di cui siasi servita la natu

ra, ed è notissimo il volgare detto, omnia

trinum est perfeclum. Il padrone della ca

sa collocatasi sul letto a dritta in capodel

desco, da dove vedendo l'accomodamen

to del servigio, poteva con maggior age

volezza ordinare a' suoi schiavi quanto

credeva opportuno. Egli riserbava un po

sto al di sopra. di lui per uno de'convita-

ti, e uno al di sotto persila moglie o qual

che parente. Il letto più onorevole era

quellodi mezzn; veniva in appresso quel

lo dell'estremità a sinistra; quello dell'e

stremità a dritta era reputato il minore.

L'ordine peli."posto su ciascun letto e-

sigevi di non avere alcun individuo al di

sopra di se, e il posto più. distinto era l'ul

timo sul letto di mezzo, che chiamavasi

il posto consolare, perchè effettivamente

assegnavasi sempre a un console, quan

do recavasi n pranzo da qualche amico.

Il vantaggio di questo posto consisteva

nell'essere più libero per levarsi dal de

sco, e il più vicino a coloro che soprag-

gmngevano per parlare di affari. I con

citati stavano colchi sui letti, uno accan

to all'altro, e mangiavano di fianco in si

tuazione più vantaggiosa della moderna,

per maggior facilitazione della digestio

ne. Poiché colcandosi dalla parte del pi

loro, avea più campo il cibo d'insinuar

si, e di triturarsi negl'intestini. Il sopra

stante al triclinio si disse Archilrìclinu$

e Triclinarcìia. Il Magri nella Notizia

de'vocaboli ecclesiastici, in quello di Ar-

chitriclinus, lo spiega capo o soprastante

del convito ov' erano tre letti, e che tra

VOL. LUX.

gli ebrei pure il capo de'banclietti prepo

sto all'ordine di essi dicevasi Archilricli-

no e Triclinarcìia, benché si trovi in al

cuni scrittori chiamato Biclinium, per si

gnificar la stanza o cenacolo di due letti,

mentre si appellò Telraclinium quella di

quattro letti. Il Menochio nelle Stuorc ci

parlò dell'oflìzio dell'Architriclino, nella

centuria 2." cnp. i5: Qtialfosse l'qffizio

dell' Architriclino, del quale si parla nel

cap. 1 dis. Giovanni. Riferisce con s.Gau-

deuzio e il Baronio, che negli Sposalizi

usavasi dagli ebrei nel banchetto di noz

ze disegnarsi un sacerdote per interve

nire al convito nuziale, acciò per In sua

autorevole presenza tutto procedesse con

modestia e buona regola , e che desso è

l'archi Iridino ricordato dall'evangelista,

nel narrare le nozze di Cana in Galilea.

Soggiunge aver trovato, che gli antichi

costumavano eleggere a sorte o in altra

maniera, tra quelli che intervenivano al

convito, chi ne fosse capo e governatore,

e desse quegli ordini e prescrizioni con

venienti e opportune, acciocché il con

vito passasse con ordine plausibile e al

legrezza degl'invitati. Si diede molta im

portanza a questo regolatore, a segno che

giunse a dire Tito Livio nella decade 5

(credo con esagerazione, sebbene ne co

nosca l'importanza), non volerci meno

giudizio e accorgimento in saper ordina

re un convito, che in disporre una bat

taglia per riportarne vittoria. Da'greci e

da' latini il soprintendente al convito fa

chiamato con vari nomi, esprimenti l'au

torità che avea di governarlo. I greci lo

dissero , Simposiarchas , Triclinarchas,

Archilriclinos. I latini li chiamarono.fl/a-

gistros Convivii, Reges Mensae, Modipe-

ratores, Arbilros , Dietatores, Convivii

dominos.Ora7\o§\\appe\\ò,CoenaPatres,

e con vocabolo greco, Parochus. Questi

due ultimi vocaboli il p. Menochio li cre

de più convenienti a quelloche invita gli

altri in casa propria, facendo la spesa e

l'apparato della cena, voltando la parola

Parochus in Praebilor. L'ollicio de' so-

>4
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pi astanti n'conviti era I' ordinare e pre

scrivere quanto e come si dovesse bere;

procurare che i ragionamenti fossero gio

condi e insieme modesti, che niuno offen

dessero, onde tulli i convitati più restas

sero allegri: all'energia dovea accoppiare

la tranquillità e la modestia. Non sede

va subito a tavola l'architriclino cogli al

tri, perchè dovea prima vegliare che tut

to fosse ordinatamente incamminato; e

per onorarlo, da'convitali gli si presenta

vano le cose migliori e le più delicate vi

vande, per dar segno con queste cortesi

dimostrazioni, di loro piena soddisfazio

ne; anzi i convitali Dell'offrirgli tali omag

gi, vi riunivano il simbolico e misterioso,

con allusioni di lode alla sua solerzia e

vigilanza; perciò se gli porgeva il cuore,

in segno di graia affezione, e altre parti

significative degli animali. Tanto e altro

scrissero gli antichi dell'archi Iridino,pre

sidente demotiviti, soprastante alle men

se del Triclinium, o stanza del cenacolo,

dal Piazza paragato in parte all'odierno

Hefettorio delle comunità religiose ; ma

quivi regna il silenzio, solo interrotto da

utili letture e da traiti di edificazione vir

tuosa. Si ha di Pietro Ciacconio, De Tri

clinio Romano Fulvi Orsini, Appendix,

Romae in aedibus S. P. Q. R.i638. Oas-

sovio, Dissertano de ttccubitii liebraeo-

rwn ad Agnum Paschalem, Witleber-

gaei6g8. Aldo Manuzio, De accumben-

diel comedendi ratione inter ejusdem O-

pusc. Girolamo Mercuriali , Disserta/io

de accubitus in coena orìgine , Liptiae

1 758. FilippoAnlonini, Del Triclinio dei

romani, Faenza 1 769.

Anche i cristiani ebbero i Triclinii,per

ospizio a'pellegrini, e per solennizzare le

maggiori festi vilà,con conviti derivati dal

l' antiche Agapi natalizie e funerali dei

primitivi cristiani, per celebrare lefeste

de' Martiri; con costumanze e riti oppo

sti al praticato da' gentili, introdotti dai

saggi prelati della nascente Chiesa co'no-

velli convertiti al cristianesimo, perallet-

tare maggiormente i geutili ad abbrac-

ciarlo. Avvezzi i pagani alla pompa di lo

ro feste, all'allegrezze e tripudi co'quali

si celebra vano,non erano tut li capaci d'in

nalzar la mente e il pensiero alle cose spi

rituali e celesti. Onde i vescovi permise

ro, che nel celebrarsi le feste de'martiri,

avessero i nuovamente convellili qualche

onesto divertimento e diletto, e special

mente con conviti pubblici e popolari, ac

compagnate da tegolaie allegrezze e dal

soave canto de'sagri inui e cantici. Cm

la Chiesa santificò i con vili e le ceoe fu

nebri anniversarie, colle agapi natalizie

de'martiri, e colle agapi funerali oell'o-

Dorare e suffragare i cristiani defunti; le

quali celebra vansi con tutta religiosità e

pietà cristiana, coll'iuvito de' sacerdoti e

di tulli i poveri, vedove e pupilli. Neru

mi tempi si celebrarono nelle chiese e sul

le tombe de'martiri, poscia si trasporta

rono altrove, finché insorti degli abusisi

fecero cessare. I triclini pe' pellegrini cri

stiani erano abitazioni aperte dall' ospi

talità cristiana vicino a'sagri Templi e "l-

le Sagrestie (F.) più cospicue; aveano an

nesso il Bagno o le Terme, a somiglian

za de'refeltorii gentileschi. Il dotto gesui

ta p. Lupi, Dissertazioni sagre, dissert

I, p. 5i, parlando de' Battisteri anlidu

e àn'bagni e fonti esterni viciui alle basi

liche cristiane e aveuti le loro porle, di

ce che non trovando fra gli architetti pa

gani chi non abbia fatto mistero sulle pro

porzioni che doveano avere i loro Incl--

ni,non potevaconfronlarli con quelli che

in appresso l'ospitalità cristiana aprì vi

cino alle chiese più cospicue nell'abitaii?

ni o Episcopio de' vescovi a ricovero dei

Pellegrini (P.), o anco a fomento di ca

rità fra'sacerdoti minori e il loi ocapo,cbe

quivi in alcune principali feste tulli ia-

sieme si inficiavano. Egli però vi conobbe

della somiglianza tra 1' una e 1' altra u

queste fabbriche,aveudoe i refettoni gen

tileschi e i cristiani presso di se il bagnOi

dove poco prima di porsi a mensa si 1»"'

vano i convitati fra'gentili,! pellegrini iia

iioi. Cosi i bogui utll'abilaiioue \iixu*
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presso s. Pietro, c nel patriarchio Late-

ratiense, e nel monastero di s. l'aolo sul

la via Ostiense, e in s. Lorenzo al campo

V'erano , ubi lavartilir patipe.res fralres

nostri, si conosce essere slati eretti e ri

storati da vari Papi, come lasciò scritto

Anastasio Bibliotecario, De vitis Roma-

nortim Ponlificum. Egli descrisse il bagno

del Vaticano eretto da s. Leone III del

7q5 sull'andata de' gentileschi, alto, ro

tondo, luminoso e ornato. Ond'èche que

sta fàbbrica, e quella del triclinio, in gra

zia ili cui era fatto il bagno , ragionevol

mente si potrà credere ricavata dal pa

gano. Parlando poi il p. Lupi della Tri-

buna a capo del Triclinio Leonia-

ìio Laleranense, che poi descriverò, dice

che bene mostra l'errore che alcuni pre

sero dal p. Rmweido, il quale unì insie

me tveTribune, dette Trichorus perquan-

to descrissi al citato articolo, tantosepara-

le, poiché le altre due erano a metà del

l'edifìcio, quanto essere state queste del

triclinio Leoniano si scorge dalla sua pian

ta, cioè la maggiore in l'ondo e rimpetto

alla porta d'ingresso, innanzi alla quale

tribuna si apparecchiava il convito, e nel

la metà del triclinio lateralmente una in

contro l'altra erano le tribune destra e

sinistra. A Palazzo apostolico Latera-

kense notai i triclini dove i Popi benigna

mente ospitavano i Pellegrini, i quali pu

re si riceveano nel Diaconico delle

Chiese delle Diaconie cardinalizie, delle

quali riparlai a Titoli cardinalizi, e ne

gli Ospizi eretti eziandio presso le chiese o

sui loro portici, nel cui articolo tornai a

ragionare dell'ospitalità usata dagli anli-

chi,dalle più colte nazioni tenuta per sa

gra, massime a Roma, e di quella pure

praticata da'romani gentili, i quali chia

mavano Parrocchie i luoghi ove in Ro

ma si riceveano gli ambasciatori e altri

ospiti.e curati quelli chegli accoglievano e

ne a veano cura. I Papi sempre ebbero pa

terni e speciali riguardi pe't'orastieri,per

si no ne' Tribunali di Roma e ne' Tributi

( ^ '-)- ove tornai a ragionare dell'albinag-

gio,dicendo inoltre nel vol.L.p. sg3 delle

discrete pigioni delle case.Da'secoli più re

moti accolsero nel loro Palazzo aposto

lico i Pellegrini ed i Poveri, gl'imban-

dicono la mensa e li servirono a Pran

zo (V.), dopo aver loro fatta la Lavan

da de' piedi (V.). Presso la Sagrestia

(f.) di molte chiese era l'alloggiamento

de' pellegrini. Il p. Severano nelle Me

morie sagre delle Sette. Chiese di Ro

ma, discorredi molti antichi triclini. Par-

In particolarmente del triclinio Vatica

no eretto da s. Leone III , ossia un pa

lazzo con 80 stanze per comodità de'

pellegrini, con un bagno pe' medesimi;

dipoi il palazzo fu convcrtito in abita

zione dell'arciprete, e si chiamò l' Arci-

presbiterato, finché fu demolito da Paolo

V nel 1610 nel fare l'attuale facciata e

portico della basilica. Il medesimo Seve

rano parla ancora del triclinio fatto da

Nicolò I nell'858, presso la Chiesa di s.

Maria in Cosmedin;iìe\ triclinio eretto

das. Zaccaria del 741 sopra la torre che

avea edificato nel palazzo Lnteranense,

con pitture esprimenti tutte le parti del

mondo, acciò i successori mirandole nel

farvi le cene, si ricordassero che di tutte

doveano aver pensiero, e fors'anco per

chè i pellegrini che vi erano cibali si con

solassero sapendo ch'erano di continuo

presenti alla mente del sommo Pastore;

inoltre s. Zaccaria avanti la basilica di

Teodoro I rinnovò il triclinio con orna

ti di marmo, metalli, musaici e pittu

re. Ma il principale triclinio, di cui, per

quanto dirò, abbiamo un fttc simile della

tribuna principale, era la basilica o Tri

clinio Leoniano detto Maggiore, edifi

cato da s. Leone III contiguo alle came

re papali, come affermano i rituali an

tichi , e particolarmente Cencio Came

rario: Transiens Ponti/ex per ipsam

basilic.ain Leonianam, intrat canterani

suam. Lo descrissero molti scrittori che

trattarono degli edilìzi del Latcraiw{ t .),

e. principalmente il custode della biblio

teca Vaticana Muoio Alemanni, De La
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terdnensibus Parietinis ab. Illustri.™, et

Reverendìis.DominoD.FranciscoCard.

BarberinoRestitutit,Dissertatiohistori'

ca, Romae anno Jubilaei 1623. Erudita-

niente ragiona in 1 5 capi. 1 ."De Latera-

ncnsibtu Parieliniii aliorum opiniones.

a.° An Carolus Magnili huiusfuerilau-

tor aedifìeij. 3.° Aedifìeij huius autor

Leo IIIPontifex. 4-° Ardificijhuius no

mina et usus. 5° Alterum eiusdem ae

difìeijnomen aliisque usus. 6." Duorum

LeonisIIITrìcliniorumLateranentium

distinctìo. 7.° Musivum Triclini] a Leo

ne IIIfuisseparatum. 8.° Camerae mu

sivum t/uid praeseferat. g.° Dexterae

partis Apsidis musivuni (pud raprae-

sentet. io." Sìnistrae. partis musivum

quid denotet. 1 1 .° Iiiscriplio Caroliima-

ginis explicatur.n.* Inseriplìo Leonis

imaginis exponitur. 1 3.° (Juac dieta sunt

quinque haberc diffìcultales videntur.

■4* An ius,el autorilalem Imperijtrans-

fe.rcndi hane tabula contineal.i5.° An

huius tabulae inscriptionis translati

Imperi]' eatisas indieent. L'insigne, co

spicuo e celeberrimo Triclinio Leoniano

è della massima importanza per gli accen

nati argomenti, pel significa lo del figura

to da'musaici che ancora ci restano, sicco-

nie accuratamente e con diligenza copiati

dagli antichi,oude in molti e gravi articoli

ne dovei ragionare, in uno alla dotta illu

strazione dell' Alemanni e sue la vole,iscri

zioni, iconografia e pianta del Triclinio

Leoniano, quella che esprime le vestigia

antiche dell'edilìzio, nell'apside primaria

e sinistra, quella che rappresenta questo

dopo il memorato restauro, cioè l'apside

primaria. Imperocché la pianta nella let

tera A ci dà l'indicazione della primaria

e superstite Tribuna o Apsidc a capo del

Triclinio; la lettera B I' Apside destra

non più esistente; la lettera C l' Apside

sinistra, le cui pareti furono riprodotte

nella a." tavola; la lettera D il Cubilorium

ove i l'api convitavano, cioè innanzi al

la primaria Tribuna; la lettera E la por

ta del Triclinio, cui rifondente e adia-

cente all'ingresso dell' oratorio di s. Lo

renzo di Sancla Sanctorum, ossia delce-

lebralissimo santuario della Scala San

ta (V.). Poscia ne restrinse la descrizione

del più interessante il p. Severano, e la

pubblicò in Roma nel 1 63o, insieme al

la pianta non meno del Triclinio, co'oV

segni de'suoi musaici, che della patriar

cale basilica di Laterano e dell'antico

Patriarchio Lateranense, in cui si le

de ove sorgeva il Triclinio Leoniano. Di

poi tale pianta della basilica e patriar

chio fu riprodotta con più dettaglio per

la sua grandezza, insieme a quella del

Triclinio, sua tribuna e musaico, situa

lo quanto all' ingresso Ira la basilica di

l'apa Vigilioe adiacenze del Sancta&in-

clonali e Scala Santa, quanto alla tri

buna maggiore accanto all'oratorio di s.

Nicola o bestiario ile' Papi, dal cardinal

Raspolli nel i656, De Basilica et Pa

triarchio Lateranensi. In quest'opera

nel lib. 4i trattandosi del patriarchio, s'il

lustra la basilica Leoniana o Aula de'Coo-

ci li 1 , le Scale sante, il Triclinio 0 la basi

lica Leoniana delta basilica Maggiore. e

gli oratori i di s. Nicola e di s. Loreozoo

Sancla Sanctorum, ove un leniposiw-

nerarono le Teste de'ss. Pietro e Pao

lo (!'■), e le basilica di Vigilio. Insegui

to nelle opere minori si pubblicò la piatila

del Triclinio riproducendosi quella del

l'antica basilica e patriarchio, coiueftce

ing.r Mazzuccoui, nelle Memorie stori

che della Scala santa e del santuario

diSancta Sanctorumo oratorio di s. Lo

renzo, de'quali ultimi sagri ediGzi ancora

la pubblicò, con l'adiacente superstite tu-

buna del TriclinioLi'Oiiiano; mentre nij.

Santelli nella dotta Dissert. sulFoltraf-

gio fatto a Leone III ed a Carlo Ma

gno, ci dié l'immagini d'ambedue e di s.

Pietro, del musaico del Triclinio, olire il

disegno del musaico della tribuna del me

desimo esprimente Gesù Cristo che dà la

missione agli apostoli. Il Ciampioi, re

terà Monumenta, par. 1 , p. 1 27: De. rr-

Icbri Leoniano Triclinio in antiquo La
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ter. Palatioconstructo an. 797. Cesareo

Giuseppe Pozzi scrisse 8 Dissertazioni

, sul Lconiano Tric linio, che furono mes

se nella biblioteca di s. Michele in Dosco

, a Culogua. De Lateranciisibits Parie-

tinis Dissert. hist.Additis, quae adidem

argumentum spcctantia scripscrunt C.

Rasponius, etJos. Asscmannus, Romae

1756. Durmanno, The.saur. Ital., t. 4»

par. ( Di a eccomi in compendio a parlare

del fumoso Triclinio Leoniano e suo nota

bile avanzo esistente nel sito in cui fu edi

ficato per memoria dell'antico e colla più

possibile somiglianza,poiché i fondamenti

dell'antico si trovano nell'orto de'religio-

si Penitenzieri Lateranensi, i quali han

no l'oratorio sii s. Nicolò o b estiario de'

Pupi.Questo monumento glorioso per la s.

Sede e degno della più grande conserva

zione, fu chiamato con diversi nomi, cioè

Basilica, Aula, Casa Maggiore, Regia,

Accubito, Triclinio Maggiore, Triclinio

J-eoniano perchè edificato da s. Leone III

circa il 7g6, oltre a moltissimi musaici e

pitture con che ornò Roma, come riferi

sce il Novaes nella Storia di s. Leone III,

celebrandone I' animo magnanimo e la

ni'iin licenza. Anastasio biblioteca! io chia

mò il nobilissimo edifì/io particolarmen

te col nome di Triclinio Maggiore, nel

descriverlo esattamente colle seguenti pa

role. Fecit Leo III in Patriarchio La

teranensi Triclinium Mains super o-

moia Triclinio, noniinis suis magnitudi

ne decoratimi, ponens in eo fundamen-

tafortissima,et in circuitu laminismar-

moreis ornavitj alque. marmoribus in

exemplis stravinci diversicolumnis toni

pnrpkyreticis, qtiamquc albis, et sciti-

ptis cum vasis, et liliis simul posilis de-

coravit. Camerata cum apsida de mu

sivo, et alias duas apsidas diversas hi-

siorias pingcns marmorum tncrw latto

ne paritcr in circuitu decoravil. Il Ma

rangoni, Delle cose gentilesche e profa

ne trasportale ad uso e ornamento del

le chiese, crede che s. Leone 1 1 1 cogli or-

uaiueuli e musaici sagri co'quaii rete tati-

to cospicuo il suo Triclinio, ch'egli dice

potersi annoverale fra il numero delle

chiese, si servi di colonne di porfido e di

inal ino bianco , cou una preziosa conca

di porfido, Aqùamfundentem, le quali

cose potersi giustamente ritenere che le

vate fossero dagli edifizi profani de'geu-

lili; e che la riportata descrizione d'Ana

stasio fu poi riprodotta dal cardinal Bar-

berilli tra le iscrizioni affisse allo stesso

Triclinio, cioè nella porta destra, comin

ciando però colle parole: Leo Papa III

fec.it, ec; altra iscrizione de'ristorameli-

li da lui fatti per conservare l'avanzo del

nobile edilìzio pose alla sinistra e si leg

ge nel p. Severano. Il Triclinio Leonia-

nò si chiamò sala e basilica non che re

gia, perchè in essa si facevano iu alcuni

tempi diverse funzioni principali e sagre

da' Papi, alcune delle quali si celebrano

nelle Cappelle Pontificie, ove pure nar

rai le altre, e cosi ancora feci ne'luoghi re

lativi, come nel voi. XLI , p. ^44i Pa

lando del Vicedomino (V.\ che dirige

va e presiedeva i sagri conviti, massime

quello solenne del giovedì santo. Il No

menclatore (/^.) era l'uffiziale che d'or

dine del Papa invitava alla sua mensa,

tenuta nell' Architriclinio Lateranensc.

In questo erano disposte-più mense, una

delle quali serviva al Papa, alla cui destra

e sinistra erano quelle de'cardinali vesco

vi, preti e diaconi , ed appresso ad esse

quelle degli altri prelati e de' magnati.

Tutti erano vestili in paramenti sagri, col

le mitre in capo; leggeva durante il cou-

vitoun cardinale diacono in piviale, e ter

minato il Pranzo (A^.), ove dissi le altre

particolarità, i cardinali accompagnava

no il Papa alle sue camere, e cogli altri

prelati tornavano a cavallo alle loro abi

tazioni, colle mitre in capo. Più comu

nemente il Triclinio Leoniano fu appel

lato Accubito o Triclinio per le cene pub ■

bliche alle quali particolarmente era de

stinato. Fu poi nominato maggiore a dif

ferenza ilei Triclinio Minore, e degli al

tri Triclini edificali nel medesimo paluz
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zo Lalcranense, i quali si chiamavano an

cora Panettarie, destinate ad uso de'pel

legrini, come quelli di Teodoro I , di s.

Zticcaria e di nitri Papi. Il Triclinio Mi

nore Leoniano, detto pure basilica e Sa

la del Concilio, fu edificato da s. Leone

III, e fino a Sisto V fu con tal nome ap

pellato. Onofrio Panvinio credè che tale

Triclinio fosse il maggiore, ma l'Aleman

ni sostiene ch'era il minore; sebbene dal

le sue ragioni e dal riferito d'Anastasio,

osserva il p. Severano, non pare che si

possa dire che fosse il minore Triclinio

n basilica l'edificala eziandio da s. Leo

ne 1 1 1, perchè questa fu fabbricata in luo

go basso e al piano della chiesa Luterà-

nense e della propinqua strada; mentre

l'altra basilica o Triclinio era posta in al

to ni piano de'corridori e stanze di sopra

■lei medesimo palazzo. Può ben essere,

che s. Leone IV, il quale 60 anni dopo

restaurò la detta basilica e Triclinio , il

Triclinio maggiore e altre fabbriche di s.

Leone III, l'avesse alzata nello stesso si

lo più elevata. Questa basilica Leoniana

o Triclinio minore fu assai grande, colla

tribuna a capo di essa, ornata di musai

co, e con altre 1 o tribune dalle bande, col

la fonte in mezzo, ornata di porfido. Era

poi dipinto attorno con diverse storie sa

gre , particolarmente rappresentanti la

predicazione degli Apostoli alle genti, ac

ciò i pellegrini di tutte le nazioni, men

tre in essa stavano cenando, si riducesse

ro a memoria, che i maestri loro erano

stati gli Apostoli, e che da essi aveano ri

cevuto la fede di Cristo, che professa la

Chiesa romana cattolica e apostolica. Di

questa basilica e Triclinio lasciò scritto

Anastasio Bibliotecario di s. Leone 111:

Ilemque fecit in Palalìo Lateranensi

Triclinium mirae magnitudini! decora-

tu'ii, cuni apsida de. musivoj sed et a-

lias apsidas decem , dextra, laevaqne

diversi* hisloriis depictas,liahenics A-

postolos geutibusprae.dicantestc.oliere.n-

tes basilicae Constantinianae. In quo

loco, et accollila collocavit,et in medio

concham porphyretic.am aqham firn-

denteili (cioè quella fonte che Marango

ni opinò che sorgesse nel Triclinio mag

giore), nec. non paviinentum ipsius mar-

moribus diversis stravit. Nella dettai.*

tribuna in capo alla basilica era una se

dia pontificaledi marmo;e perchè io que

sto luogo non solo vi si pascevano i pel

legrini, ma si facevano ancora talvolta le

cene solenni in alcuni tempi dell'anno,

come il Natale e la Pasqua, si leggeva so

pra la detta sedia l'orazione: Deuscuius

deitera b. Petrum ambulantem in flu-

ctìbus ne mergeretur erexit, et Coapo-

stolum eius Paulum tertio naufragai-

lem de profondo pelagi liberavil : tua

Sancla dexteraprotegat domum istam,

et otnnes convivantes, qui de donis Apo

stoli tuihic laetantur. A'tempi del p. Se

verano andatasi dalia-chiesa LateraDen

se a questa basilica Leoniana per quella

porta esistente nella nave della porla san

ta, e si saliva la scala lunga e larga che

vi conduceva, trovandosi nella nicchia 0

tribuna n manca la pietra poi collocata

nell'oratorio di s. Tommaso, posta su 4

colonne di marmo, creduta la misura del

la grandezza di Gesù Cristo. Poco più ol

tre la metà della scala era vi un tramez

zo con 3 porte o stipiti di marmo inta

gliati a fogliami, le quali, secondo la tra

dizione , appartennero al palazzo di Pi

lato in Gerusalemme, e per le quali oper

alcuna di esse più volte passò il Salvalo'

re nella sua passione; che perciò i divoli

che dalla chiesa salivano alla basilica 0

sala, passando per tali 3 porte e voltan

do a destra, andavano pel corridoio del

l'antico patriarchio alle cappelle di s. Sil

vestro I e di Sancta Sanctorumj le qua

li porle Sisto V fece situare in capo del

le Scale sante, avanti la cappella-di San

cta Sanctorum. Finalmente il Triclinio

minore e basilica Leoniana si chiamò

Sala del Concilio, perchè in essa Euge

nio IV vi compì quello generale di Fi

renze, e Giulio II e Leone X vi tennero

alcune sessioni del concilio generale di La
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terano V. Tornando al Triclinio maggio

re Leon inno, si disse maggiore anco per

chè servi particolarmente per gl'impera

tori, i re e altri potentati che venivano

a Roma ad Limino, dpostoloruni e per

trattare affari. Volle formarlo s. Leone

111 più magnifico e ornato degli altri Tri

clini Lateranensi, colle ricordate molte

colmine di marmo purio e di porfido, e

con altri marmi scolpiti e rappresentan

ti varie imuiagiui, colla tribuna in capo,

le due tribune laterali, con musaici e pit

ture esprimenti diverse storie. Quelle pe

rò ch'erano intorno al Triclinio e nelle

tribune delle bande s'ignora che contenes

sero, il tempo avendo diroccata 1 edilìzio,

e solo all'epoca del restauro della tribu

na principale nel i6a5, si vedevano ne

gli avanzi della tribuna a sinistra alcune

pitture scolorite, rappresentanti un coa

vito e gente che mangiavano; ma i mu

saici della tribuna principale che restò in

piedi, restaurati e rinnovati dal suddet

to cardinal Barberini nipote d' Urbano

Vili, affinchè non ne perissero le prezio

se memorie , furono descritti e spiegati e-

sattamente dall' Alemanni. Col rappre

sentato volle s. Leone III (F.) lasciare

un monumento di sua reintegrazione, e

delle traslazioni de'due Imperi, cioè dal

l' Occidente all' Oriente, e dall'Oriente

nuovamente in Occidente, per opera del

Papa nella persona di Carlo Magno. Pri

mamente debbo dire, che s. Leoue III a-

vanti che finisse d'ornare questo Tricli

nio, nel 799 fu iniquamente oltraggiato

da'ribelli Pasquale Primicerio e Campo-

Io cappellano della chiesa romana, polen

ti nipoti del predecessore Adriano l,che

aveano ambito il papato, onde liberato

per divino aiuto, si rifugiò in Francia da

Carlo Magno, già da lui confermato Pa

trizio di Roma e Difensore della Chie

sa. Onoralo dal principe, con esso u'29

novembre 800 rientrò trionfalmente in

Boma, ed in s. Pietro giustificatosi dal-

1 euipiecalunniede'suui nemici, fudi uuo-

W> da lutti acclamalo Pastore uimeisa-

le; esi disse la Lelania solila recitarsi nel-

I' elezione o restituzione del Papa, colle

parole: Tu illuni adiuva,ie\t\\cale all'in

vocazione di ciascun santo, alla presenza

di Carlo Magno e della gerarchia eccle

siastica e civile, cou quelle particolarità

e formole che ponno vedersi nel p. Seve-

rauo. Quindi nel giorno di Natale 800,

nella slessa basilica Vaticana, s. Leone IH

proclamò Imperatore d'occidente Carlo

Magno, l'unse e coronò, rinnovando e tra

sferendo in lui , come benemerito della

Chiesa, l'ini pero occidentale; dappoiché

l'impero d'Occidente era terminalo inMo-

milloA uguslolo,e gl'impèro tori greci d'O

riente che ne aveano assunto le preroga

tive, per le loro eresie, scismi e persecu

zioni contro la Chiesa n'erano decaduti,

e perciò divisi nella comunione cogli oc

cidentali. Volendo quindi s. Leone II I

che di avvenimento così memorabile re

stasse perpetua ricordanza, finì d'ornare

il suo Triclinio maggiore, e nella tribuna

principale vi fece rappresentare con di

verse figure le seguenti azioni, spiegalo

ue'simboli dall'Alemanni, dal p. Se veru

no, da mg.' Sautelli e da altri. In mez

zo alla calotta della superstite tribuna

maggiore, in tutta la parete di essa si ve

de l'antica pittura in musaico, in cui è il

Salvatore risuscitato nel centro in piedi,

che tornato tra'suoi discepoli annunzian

do loro la pace eiu atto di benedire, ha un

libro nella sinistra mano colle parole: Pax

Vobis. Gli stanno da'teli undici Aposto

li e pel primo a destra il principe de'nie-

desimi s. Pietro, stringendo colla mano

sinistra due Chiavi e la Croce green cou

due traverse. Mi sorprende come l'eru

ditissimo Alemanni, che di tutte le figure

e il figurato ci diede belle spiegazioni, e

che in più modi illustrò l'immagine di s.

Pietro, perchè rappresentalo con 3 Chia

vi, delle quali riparlai a Triregno, con

due e con una, perchè col simbolico pal

lio, perchè geroglifico della chiesa roma

na, come la sua immagine distinguesi da

quella di s. Silvestro 1; nulla poi ci disse
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della Croce forse dal mosaicista capric

ciosamente anche in questo monumento

espressa con due sbarre, o Croce doppia,

cliiamnln pati iarcnleegei osoliniilann, ed

ntirlie apostolica. Tale Croce, originata

dal greco orgoglio , non fu mai propria

de'Pnpi; l'impugnai con gravi autorità in

più luoghi, e con successo notabile, onde

eliminare tale erronea credenza, ed an

cora una volta imparzialmente tornai a

ragionarne nel voi. LXXV I l,p. 1 24, 1 25,

126, 127 , non senza rammentale dove

con più di proposito criticamente ne trat

tai. Concludo, che la Croce greca del tu u -

siien del Triclinio Leouiaiio probabil

mente é una impropria attribuzione degli

artisti, come in altri monumenti, la Cro

ce latina essendo I' insegna gloriosa del

sommo Gerarca della Chiesa universale.

Anzi ricordai nel voi. LXXIX, p. 1 1 5, ri

parlando del cardinal greco ruteno Isi

doro arcivescovo di Kiovia, che da Eu

genio IV dichiaralo legalo a Intere di Li

tuania, Livonia e Russia, per conferma

re l'unionedella chiesa greca colla latina,

seguita nel concilio di Firenze, entrò in

Mosca, sede unita a quella di Kiovia, pre

ceduto dalla Croce latina e da tre pasto

ralid'argento, poiché era pure tuetropo-

lilano delle chiese di Russia. Con quest'i

storia volle s. Leone III alludere ancora

olle patite persecuzioni a imitazione di

Cristo, comeché innocente, al suo ritorno

dando a'suoi la pace, alla riconciliazione

con essi, e alla sua piena reintegrazione e

restituzione dell' ubbidienza di tutti, nel

modo il più solenne. Volle pure esprimer

vi co'simboli tanto in uso in quell'età, la

pBce data da Carlo Magno alla Chiesa, con

estinguere le cospirazioni di Pasquale e

Campolo, tranquillate le fazioni, puniti

i ribelli, liberandolo così da'suoi nemici.

La pacificazione viene confermata dall'i

scrizione che fece porre nella curva ester

na dell'arcodella medesima tribuna: Glo

ria in excelsis Deo, et in Terra Pax ho-

minibusbonae voluntatis. Questa non so

lo dimostra che l'opera del Triclinio é di

s. Leone III. ma ancora perchè egli si ser

vivo di tale particolare molto, secondo l'u

so de'l'api, nelle bolle e diplomi, diche

tornai a parlare a Sigilli pontificii. Di

più il Papa volle anche qui usarlo, in si

gnificato della pace procurata e ottenu

ta col l'opera di Carlo .Magno, il quale, di-

votissimo a lui, appena lo vide in Francis,

intuonò siffatto inno angelico. Sotto la

detta iscrizione e in mezzo dello stesso ar

co si vede il nome di s. Leone III con

giunto con quello di Cristo, cioè il mono

grammaj£ col nome LEO in modo che le

lettere Led Osono laterali al monogram

ma, e la lettera E vedesi nel suo meno.

Il Papa volle così denotare, che quest'o

pera era stata fatta da lui . ma a giuria

di Cristo e con l'aiuto suo. Quantoall'al-

tra iscrizione che si legge in due linee sot

to i piedi delle figure , sebbene contiene

la missione degli Apostoli, si può nondi

meno dire che comprenda ancora l'an

nunzio della medesima pace; poiché quan

do il Signore comandò agli Apostoli di

andare a predicare per lutto il mondo, in

giunse loro prima che ovunque entrasse

ro, avanti d'ogni altra cosa, annunziasse

ro la pace. Dice l'iscrizione: Euntes dù

cete omnes gentes baptizantes eos inno

mine Patris, et Fili/, et Spiritus San

cii, et Ego vobiseum sum omnibus die-

bus usque ad consumationem saeculi.

Nelriufiauco destro dell'arco della tribu

na si scorge la figura del Salvatore sedu

to in trono, in atto di porgere a s. Pietro,

altri spiegarono s. Silvestro I, le due chia

vi, e lo stendardo a Costantino I impera

tore col manto e corona reale, i quali gli

stanno lateralmente innanzi genuflessi, il

Papa alla destra e l'imperatore alia sini

stra. Sulla testa di quest'ultimo vi è il suo

nome: R. Constantinus, cioè Rex Con-

stantinus. Sopra s. Silvestro I non si Tede

iscrizione alcuna, forse trovata consuma

ta dal tempo (e perciò alcuni antiquari

interpretarono la figura per tal Papa, co

me contemporaneo di Costantinol, mtn-

tre altri reputarono esprimere s. Pietro),
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quando gli antiquari col (lnllo Massnrelli

da (. Severino vescovo di Telese e segre

tario del concilio di Trento, verso il i >6o

covrirono copie di tali immagini c iscri

zioni, secondo la quale il restauratore del

musaico cardinal Barberini si .servi per

far supplire le parti mancate per vecchiez

za e intemperie. Le due immagini han

no il Diadema , cioè tondo quello di s.

Silvestro I come si usa co'sauti del cielo,

quadro quello di Costantino I comesi so

leva usare alle persone viventi ch'erano

slimale sante.sebbene in questo luogo non

pare che abbia tal significato il diadema

quadrato, essendo già Costantino I mor

to fin dal 337, se pure non si volesse spie

gare che s. Leone III lo fece rappresen

tare qtial contemporaneo di s. Silvestro

]. La forma del diadema quadro ha an

cora 1111 altro significato, che può meglio

convenirgli, per concedersi a persone in

signi per virtù, che diconsi di niente qua

drata esimili n una pietra quadra, la qua

le voltala d'ogni parte resta sempre in

piedi e nello slesso sito, come la descris

se s. Gregorio 1 nell'omelia d'Ezechiele.

Nell'opposto rinfìanco sinistro dell'arco,

le figure e l'iscrizioni che si vedono sono

le medesime che vi fece s. Leone 1 II, con

servate bene sino a' tempi del p. Severa-

no, non ostante i replicali incendi cui sog

giacque il Luterano, pe'qunli patirono i

musaici dorali, divenendo bianchi per a-

verne il fuoco consumale le foglie d'oro.

In queste figure si vede s. Pietro seden

te in trono, vestilo del suo abito ordina

rio pontificale col pallio, con 3 chiavi in

seno, in atteggiamento di dare il sagro

pallio a s. Leone 1 II, e lo stendardo a Car

lo Magno, che gli stanno ginocchioni la-

leralmenleo'piedi, ambedue col diadema

quadrato. A destra è s. Leone 111 vesti

to pontificalmente e col pallio, ricevendo

ne un altro. A sinistra Carlo Magno col

suo abito ordinario, colla corona e man

to imperiale. .Sopra ciascuno di essi si leg

gono i nomi. Sopra s. Pietro , 0 meglio

alquanto dal destro lato : Ses. Petrus.

VOL. ixxx.

Sopra il Papa: Scssimus D. 7V. Leo P. /'.

Sopra l'imperatore: D. IV. Carulo Regi.

Il Dnminus Noster di s. Leone 111 allu

de all'averlo i romani confessato e rico

nosciuto veroelegillimo Pontefice. 11 Do

mino Nostro di Carlo Magno significa

l'averlo i romani confessato e riconosciu

to per imperatore. A' piedi poi solto ili

tutti si legge io una cartella: Beate Pe-

tredona t'itavi Leoni PP. et Fictoriam

Carulo Regi dona. Questa fu l'acclama

zione fatta in s. Pietro al Papa ed a Car

lo, nell'alto che il 1 ."coronò il 2.0 In tut-

te quest'immagini dunque e iscrizioni vol

le esprimere s. Leone III l'istoria disua

reintegrazione e delle traslazioni de'due

imperi, e si danno le seguenti spiegazioni.

Usuo abito pontificale denota la podestà

che ha la Chiesa e il suo capo visibile, non

solo di sciogliere e legare, ma di dare c

levare gl'imperi a' Sovrani^.), quando

lo giudicò spediente, particolarmente A-

clriano I, il successore s. Leone III e al

tri Papi. Il pallio die s. Pietro dà a s. Leo

ne III, vestito in abito pontificale e con al

tro pallio, denota la sua suprema digni

tà e reintegrazione, nella quale non fu di

nuovo eletto, perchè sebbene gli conven

ne fuggir da l'ionia, non per questo restò

privo della podestà pontilìcia, ma fu ri

conosciuto e confessato di nuovo per ve

ro Papa, com'era slato sempre. Delle 3

chiavi tenute in seno da s. Pietro , così

parla l'Alemanni nel cap. 1 o. Triplicier-

go Clave, cutn amplissimam Petri po-

testateni majoreni dcnolaverint : quid

praeter geminimi illud ligandi, solven-

dinne jus ulterius innuerunt? Scilice.t

senserunt potestatem Ulani , quac ad

continendam, ino/Jìcio Christianorum,

Rempublicam, Petra concessa est, adei-

vilem quoque statimi temperandum ...

Tertiae igitur Clavis munus est illud,

quod ex ligandi, atque solvendi jure

consequitur, nempe saecularia ad spi-

ritualia,dirigendiauctorìtas. Quamoh-

rem aptissime ad rem praesentem, Ciri'

vis Petro appingitur triplextqtdppe qui
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simni ìlitiin potestatem converlerit ad

frmperandum Imperiti»!. Questo simbo

lo eia inolio in uso ni tempo di 8. Leo

ne III, e solevn porsi in qne'musaici, nei

quali si dovesse dimostrare In podestà del-

In Chiesa sopra l' Impero ; in prova di ciò

basterà addurre il solo musaico posto nel

X secolo al sepolcro dell'imperatore Ot

tone II, clie al presente esiste nelle Grot

te della Chiesa di s. Pietro in Vatica-

no, e quanto sulle Chiavi Pontificie (Ir.)

tornai a dire nel voi. LUI, p.l5e altro

ve. Carlo riceve lo stendardo genuflesso,

acciò si conosca die la podestà che han

no gl'imperatori e potentati cattolici del

inondo, lo ricevono in certo modo dalla

Chiesa romana eda'successoridi «.Pietro,

vale a dire quando i l'api approvavano

l'elezione degl'imperatori d'occidente,che

terminarono nel 1 8ofi. E perchè lo sten

dardo non era seguo d'imperatore, ma

di patrizio o difensore della Chiesn; acciò

non si credesse che allora gli fosse data

quella dignità che possedeva, lo fece rap

presentare col manto e corona imperiale

ch'esso gl'impose nella chiesa di s. Pietro,

sebbene nel resto coli' abito suo ordina

no, col quale liovossi quando all' im

provviso e senza che Carlo ne sapesse

cosa alcuna (secondo diversi scrittori),

fu dal l'apa acclamato e coronato im

peratore. Neil' iscrizione viene chiama

lo re , perchè solo nell' acclamazione fu

nominato imperatore; es. Leone III non

volle nel monumento olTeuder la mode

stia di Cnrlo, che mal volontieri accettò

il nome imperiale, come afferma Eginar-

do nella sua vita. Perciò volle continua

re ad esser chiamalo re, anco per non pro

vocare il risentimento dell' imperatore

greco, ed infatti queslo poi prelese di ne

gare all' Imperatore d'occidente talu ti

tolo, chiamandolo He e questa for

te fu In causa perchè il Papa nell'altro

Triclinio che lece poi in s. Pietro, aven

dovi parimenti fililo dipinger Carlo, non

lo nominò imperatore, ma Caroliti Prin-

cepsj e quando fu atterrato tale Tricli-

nio, divenuto Arcipresbiterntn, si trova

rono medaglie coli 'epigrafe: Re.r Caro-

Ins. La traslazione dell'impero fu espres

sa anche coll'operalndn Costantino l,che

da Roma lo trasferì a Costantinopoli, e

dopo il battesimo confermato imperato

re e difensore della Chiesa; chiamalo re

perchè anco con tal titolo talora furono

appellati gl'imperatori. Il Triclinio Leo-

niano, oltre s'i memorabili cose, fu degno

ili grande venerazione per le molte sagre

funzioni che vi fecero i Papi. Solevano

tenervi convito il giorno di Natale , coi

cardinali e primati del clero; ma per es

sere esposto a tramontana e perciò fred

do nell'inverno, Gregorio IV Papa del-

1*827 ^ece "n altro Triclinio in luogo piìi

ba-so e più comodo , del quale si servì

anche il successore Sergio II; o come vo

gliono altri, ombe'lne qne'Papi si servi

rono tal volta delTriclinio Leoninno, del

lo ancora come maggiore /frehitrirlùiin

Laleranense,eò altresì del Triclinio Leo-

niano minore o Sala del Concilio. Ad e«i

Popi succeduto nell'8'1 7 s. Leone IV, che

restaurò pei fellamente I' Architriclinio

Leoniano. tornarono egli ed i Papi succe*

tori a farvi le solite funzioni, ed i conviti

solenni nella Pasqua, dopo essersi recali

dalla basilica Liberiana con solenne prò

cessione di Cavalcata (^.)al patriarchio,

e dopo aver in questo distribuito il do

nativo del Presbiterio {T'.). Indi il Papa

veniva condotto in questo Architriclinio

nella tribuna maggiore , ove era prepa

rato eornato l'accubito o lettisternio col

la mensa pel Papa, in memoria dell'ul

ti ma Cena del Signore, onde e come nar

rai altrove, intorno alla mensa erano pre

parali 1 1 banchi in forma parimenti di let

ti peri 1 cardinali, cioè 5 Diaconi, 5 Pre

ti, ed il Primicerio della s. Sede (vera

mente e come diffusamente dichiarai al

suo articolo, il Primicerio della s. Sede

non era cardinale; se debba intendersi il

Primicerio della scuola de' Cantori, che

secondo alcuni Ordini Romani sedeva ni

detto convito, neppnr egli era cardinale,
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hen«.ì nell'elezione de'Papi si soltoscrivea

dopo I '< 1 1 li ino cani inni diacono colla for

inola : Primicerius Srholae. Cantorum

Illudo, et confinilo); oltre uno sgabello

innanzi alla stesso mensa pel Priore del

lo basii icario (cioè della basilica di s. Lo

renzo ad Sancta Sanclorum, perciò det

to pure Prior basiticele s. Laurentiidc

Palatio. che nel Possesso del Papa gli

daTa la Ferula e le Chiavi della basilica

Lateranense e del Patriarchio, ec. Erari

il collegio e la Scholant Basilicariam,

Srhnla Basilicae cum Clerici Basilicarii

miitistrantibus Papae, spedalini sarra

agenti in basilica Palatii, sive s. Lauren

tii ad ss. i$V7/?ctorj/77?,de'quali era capo il

deltoPrioreBasilicario,come può veder

si nel Morel ti , Ritus dant/iPresbiteriani),

a cui il Papa poneva in bocca un poco

dell'agnello che nvea benedetto.dicendo-

gli: Quodfacis, fac citius, sicutille ac-

cepit ad damnationem tu accipc ad re-

missionem.W resto dell'agnello il Papa lo

dava agli i i cardinali che seco mangiava

no, e ad altri secondo il suo beneplacito.

Verso la metà della cena l'arcidiacono

ordinava al diacono, che leggesse una le

zione, per la quale l'ostiario avea prepa

rato il lettorino o leggio col libro dell'o

melie; e leggeva sinché l'arcidiacono gli

faceva cenno che tacesse: allora il Papa

comandava all'accolito che facesse veni

re i cantori, i quali cantavano una sequen

za in musica coll'organo, e finito il canto

andava no a baciar il piede al Papa, rice

vendo da un cappellano una moneta det

ta bizantino, e dal Papa una tazza piena

di vino, che già egli avea gustato. Ne'due

seguenti giorni ivi si faceva il medesimo

convito, non però colla medesima rappre

sentazione dell' Agnello Pasquale; altre

cene pubbliche e altri banchetti solenni

si facevano col clero per altre festività

o per la venuta d'imperatori, re e altri

priocipi,e anche dopo la Coronazione, del

l' Iinperalorc(Pr.). Inoltre in questo Tri

clinio Leoniano si celebrarono altre fun

zioni sagre che ripeto descrissi allrove,par-

ticolarmentc la distribuzione delle Pal

me (F.),\e quali benedette nella basilica,

di s. Silvestro I, si portavano in questa

luogo e il Papa le distribuiva. In questo

Triclinio s. Nicolò I neli'SG i die la senten

za contro Giovanni i o."arcivescovod>! Ra

vennana presenza di molti vescovi con

gregati, e nell'istesso l'arcivescovo venuti

umiliato a disdirsi, ponendo la dichiara

zione e palinodia scritta di sua mano sul

le reliquie della ss. Croce, sopra i Sandali

del Signore, e sul libro degli Evangeli:

poi ripigliandola e tenendola in mano fe

ce con alta voce il solito giuramento alla

presenza dello stesso sinodo, e nel dì se

guente vi tornò di nuovo a ricevervi le

correzioni e le penitenze. Il medesimo s.

Nicolò I vi congregò un nitro concilio,pcr

la causa di Rotado vescovo di Soissons.

Insomma l'Archi triclinio di s. Leone 111

servì non solo per cenacolo a quel Papa

e successori,che si vuole vi convitasse Car

lo Slagno dopo la coronazione; mn per

luogo ancora da trattarvi i gravi affari e

negozi pubblici della Chiesn,come si pra

ticò poi nella sala del concistoro. Questo

antichissimo e nobilissimo monumento,

dopoché il cardinal Barberini lo salvò dal

la totale rovina (prima che divenisse nel

1627 arci prete Lateranense, e dopo la sua

rinunzia non poco contribuì per risarcire

e ornare l'oratorio dell'areico 11 fra temi

la del ss. Sagramento della sua patriar

cale basilica, il quale oratorio è situato

sotto la cappella di s. Lorenzo di Sancta.

Sanctoruin, e n'è protettore il cardinal

arciprete, che vi prende possesso dopo a-

verlo preso nella basilica, come notai net

voi. LXXV, p. l5o), avendo Clemente

XII adornata la basilica Lateranense col

sontuoso nuovo portico e magnifica fac

ciata esterna, per maggiormente ingran

dire la gran piazza, su cui il Triclinio at

tuale forma il prospetto, e perciò spiana

ta la peniteuzieria nel cui lato settentrio

nale era il Triclinio antico ch'era necessa

rio di togliere, nel 17J7 pensò di con

servarlo. A talcclicltoordiuòcliclu super
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slite tribuna maggiore fosse segala nella

sua volta, e per un ponte di legno di i G8

piedi fosse trasportata intera presso il

muro dell' oratorio di s. Lorenzo della

Scala Santa (della quale, del suo colle

gio Sisliuo, e de'recenti scavi fatti nelle

adiacenze riparlai nel voi. LXVII.p. i o5),

e stabilirla a questa laterale con nuovo

edilizio. Ma sembrandone poi assai diffi

cile l'esecuzione, pel pericolo che il mu-

saico/yjerc vermiculatojù sciogliesse,ab-

bandonù l'idea del trasporto, e comandò

che copiate accuratamente in pitture le

immagini e rappresentazioni, si decompo

nesse il musaico pietra per pietra, e col

mezzo della copiata pittura si rinnovasse

nel luogo destinalo. Ma sebbene vi spese

2000 scudi, come scrive Novaes, o fosse

la difficoltà dell'impresa o altra cagione,

la mirabile opera tutta si sciolse, e total

mente peri, co me deplora Marangoni,con

sommo dispiacimento degli amatori del

la sempre venerabile antichità e della sa

gra archeologia. Il successore Benedetto

XIV sino da'primordi del suo pontifica

to pensò di ristabilire nel miglior modo

possibile questa celebre e antica memo

ria; ordinò pertanto nel 1743 che presso

il lato orientale della stessa cappella di s.

Lorenzo, e di prospetto alla Porta s. Gio

vanni, con disegno del cav. Fuga si er

gesse un'ampia e ben disegnata tribuna,

ove con musaico il più diligente e accu

rato delineate fossero tutte le sagre im

magini già anticamente espresse nel tri

clinio di s. Leone IH, giusta gli antichi

lineamenti conservati in un codice Vati

cano. Eseguita la rinnovazione del mu

saico, quale dissopra lo descrissi,con plau

so fu ammirato dagl'intelligenti. Di più

vi ristabilì a destra l'iscrizione d'Anasta-

sioBibliolecario, a sinistra quella del car

dinal Bai berilli, ed in mezzo vi pose la

propria dichiarante l'operato, e come sot

to Clemente XII per imperizia e difficol

tà il musaico erasi interamente scompa

ginato. L'iscrizione trovasi nel Marango

ni, ma mg/ Fabroni, De vita Clcmentis

XII, lib. 3, con idonee testimonianze di

fese questo Papa dalla censura posta nel

la lapide. Ma che andò distrutto l'antico

musaico, è un fatto che confessò l'altro

fiorentino Vettori, nel Fiorino d'oro

illustrato. Neil' istesso anno Denedet-

lo XIV fece incidere una medaglia col

la sua efligie, con camauro, mozzetta e

stola, e tiel rovescio fece esprimere i'apsi-

de o tribuna del Triclinio Leoniano, col

localo in detto sito, di fianco alla faccia

la principale della basilica Laleraneiise,

con l'epigrafe: Triclinii Leoniani Pa-

rietinis Restituii^. Poscia il Papa fece

memoria dell' operalo nell' allocuzione

Annus Jubilaei, pronunziata a'3 marzo

ij^g,Bitll. Bened.XIF,\. 3,p. 54, col

la quale eccitò i cardinali alla riparazio

ne di loro chiese. Per le intemperie de'

tempi a cui è esposto I' edificio, avendo

molto sofferto, Gregorio XVI nel 1 83>i

ordinò provvidamente che con tutta di

ligenza e solidità fos^e racconciato in ogni

sua parte, onde neh 835 si vide intera

mente ristorato nel pristino slato, come

rimarcarono il Nibby nella Roma nel

1 838, ed il Melchiorri nella Guida me

lodica dì Roma, siccome monumento Un

to glorioso e illustre, non meno alia sto

ria ecclesiastica che al Pontefice romane,

per l'ini poi tantissima parte Simbolica di

sì comune uso nell' antichità ne' sagri

7V/??^/i(/'r.)ealtri edilizi ecclesiastici,tut

ta dimostrante la sublimità e l'eccellen

za dell' autorità pontifìcia, superiore a

quella di tulli i re, e sovraui del mondo,

come dichiarò con queste manifestazio

ni s. Leone Ili nell'anno stesso che dedi

cava l'opera a Carlo Magno. Acciocché

poi non fossero i simboli capricciosi, ma

secondo il costume ecclesiastico, fu sta

bilito dagli antichi Papi il celebre colle

gio de'Leviti Edili, il quale presiedeva a'

sagri edilìzi: che questo collegio durasse

a'tempi di s. Leone Ili, non vi è luogo a

dubilarne pel riferito dal dotto Aleman

ni nel cap. 12. Nec dubinm rum Leotùs

III tempestate, ac diu post antiqui*»
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m>.tm acpracstantissimum AediUnni Le-

vitarum Cotlegium perduraverit, quo

rum, miinusfuit sacris aedi/ìciisfaciliti-

difprocesse. Leonis III, Levita Aedilis,

ili sacello, quod ante Sixtianam demo-

lilionem pone Triclinium de quo agi-

mits extahat, hunc in modum inscripsit:

C'.irnntc y. Lebila Pctri, ad honorem

Arcltangelorum,Leo Tertius Papa fie

ri fitssit.

TRICLINIO LEONIANO. V. Tri-

clijuo.

TRICOMIA. Sede vescovile della t.'

Palestina nel patriarcato di Gerusalem

me, sotto la metropoli di Cesarea, eretta

nel IX secolo, chiomata tinche Tricopia

e Tricorica. Non devesi confondere, con

Tricomia sede vescovile della 2.* Arabia,

egualmente nel patriarcato di Gerusa

lemme, suffrngnnea della metropoli diBo-

.ira. Tricomiu di Palestina sotto la domi

nazione de'turchi, Tricomien, è un tito-

0 vescovile in /«zrf/ÌH?,dell'arcivescovalo

.imiledi Cesarea, che conferisce la s. Sede.

L'ra tali vescovi ricorderò Gio. Emanuele

ti ascoso, che Clemente XIV trasferì alla

ede vescovile di Tucuntaii ossia Cordova

l'America. Per morte diTommasoMagui-

e che n'era stato insignito, Gregorio XVI

iel concistoro de'i5 aprile 1 833 lo con-

esse a Giuseppe de Chelkowski di Posna •

lia, canonico di quella cattedrale e par-

oco, dichiarandolo suffrago neo dell'ar-

: vescovo di Posnania, per quelle quali-

1 che riferì nella proposizione concisto-

ale. Indi lo stesso Papa nominò vescovo

1 Tricomia e coadiutore del vicario apo-

olico del Tunkino orieulale, a'20 giù-
101 845, mg.r fr. Domenico Marti do-

1 enicano.Dopolasua morte, il Papa Pio

v il t ."dicembre i854 conferì il titolo di

i icocuia al vescovo coadiutore dell' al

iale vicario apostolico del Tunkino cen

ale, come si ha dalle Notizie di Roma.

TRIDUAM (s.), vergine. Fioriva in

cozia nel VI secolo, e vi ha molte chie-

« cappelle nell'Inghilterra settentrio-

ile, le quali portano il suo uome. Nul-

l'altro si sa della sua vita, se non ch'ella

disprezzò l' illustre sua nascita e le im

mense ricchezze che possedeva, per con

sagrarsi al Signore; che si segnalò colla

sua umiltà e col suo amore per la peni

tenza ; che arrivò ad un alto grado di vir

tù, e fu favorita del dono de'miracoli. E

menzionata dal Butler il giorno 8 d' ot

tobre.

TR I D UO, Triduum,Supplicatio.Spa-

ziodi pii Esercizi edivote Preghiere con

tinuate nel corso di Iregiorni, spazio det

to pure Triduano e Triduana , come

Quatriduano e Quatriduana dicesi il

periodo di 4 giorni. Gli antichi monaci

ebbero preghiere continuate per 3o gior

ni, tempo che chiamarono Triccnarìo;

ove dissi de' Tricennali o spazio di 3o an

ni,in capo de'quali i gentili facevano ren

dimenti di grazie a'numi loro; e dissi pu

re delle feste Triennali de'medesimi: in

oltre ricordai altre feste ed epoche reli

giose di periodo commemorativo, tanto

degl'idolatri, che degli ebrei e de'crislia-

dì, cerne di funerali. Il Cancellieri nelle

Selle cose fatali di Roma, copione eru

dizieni riunì sui misteriosi attributi dei

numeriTernario e Settenario. Noi cristia

ni veneriamo nel numero di tre la ss. Tri

nità (P.), e facciamo commemorazione

affettuosa e di vota delle tre ore di agonia

de! nostrodivino RedeiuorejdiciamoZW-

sagio (fr.) l'inno in cui ripetesi 3 volte la

parola Santo; e Triduo della Settima-

nasanta(V.) gli ultimi 3 giorni della me

desima. Anticamente dicevansi Lamen

tazioni i 3 giorni della medesima, mei--

coledì,giovedì e venerdì, incui essesi can

tano, cioè i treni di Geremia. Triduo duu-

que è propriamente il periodo di 3 gior

ni ne'qunli appositamente si fanno specia

li preghiere e divote pratiche in onore

della ss. Trinità, di Gesù Cristo, della B.

Vergine, de'Santi e Beati, in preparazio

ne alle loro feste, ovvero per implorare

l'efficace loro soccorso c patrocinio ne'no-

stri straordinari bisogni in questa terra

di miserie, temporaneo albergo di nostra
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esistenza, ed anche di ringraziainenlo pei

benefìzi ricevuti. Sono lai volta «juesle tri-

c Ina ne supplicazioni accotn pagliate dal s.

Sacrifizio, da'Sermoni, da' Panegirici,

ed lianuo termine col canto delle Litanie,

ilei Tantum ergo, e colla benedizione del

ss. Sacramento, talvolta nel 3.°giorno in-

tuonandosi il Te Deum. Si celebrano i

tridui più o meno solenni, in epoche de

terminale e straordinarie, come gli Ol-

tavarit le Novene (f.). Di ogni specie di

tridui ragionai u'Iuoghi loro, e quanto ai

holtnnissimi,pochi pel numero quasi con

temporaneo e pel complesso delle circo

stanze eguaglici anno quelli da lutto l'or

be cattolico celebrati con immensa effu

sione di tenera divozione, per solennizza

le il decretalo dogma dell'Immacolato

Concepimento diMaria Vergine, ed un co

pioso numero ne descrissi nel vol.LXX 1 1 1 ,

p. J[i e seg. nella mia storica narrazione

del grande e memorabile avvenimento.

Abbiamo di s. Alfonso di Liguori, Rac-

rolla di Novene, Otlavari e Settenari,

Milano 1817. Tridui e divozioniper le

jesle principali del Signore , della ss.

I erginee d'altri santi, Roma 1 770. Va-

nalesti, Discorsiper le Novene, Venezia

1752. l'i ola, De Novendialibus suppli-

rationibus, Romae 17 i4- luuumerabili

poi sono i tridui pe'sauti, per la B. Ver

gine e pel Signore, pubblicati colle stam

pe. Ve ne sono pure ascetici di pie me-

ditazioni,comeil Triduum sacrimiprae-

cipue Religiosorum usui accomodalum,

auctorc li. p. Aloisio Belicelo Societa

ti* Jcsu et s, tlieol. doctore. Àecedit Ap-

peiulix de metlwdo expedite. meditati-

di, Auguslae Taurinorum 1 835. Si ha pu

re del gesuita p. Francesco Neumayer,

Triduana exercilia quae ad resusci-

laudani gi uliani sacerdotalem sive in

communi convellili, sive in solitario se

cessi! institutipossimi, Moguntiaei855.

L'altro insigne gesuita Stefano Antonio

Porcelli. con aurea lalinitàdichiarò le di

verse specie de'sagri tridui, come leggesi

nel Lexicon lyiigraplucum Morcellia-

iium, compilato dal eh. mg.' Arcangetc

Gatuberini bolognese. Ne riporterò alcu

ni per la loro bellezza. Tiiduo del Cuo

re di Gesù: Incipit supplicatio in Tri

duum honori ss.Cordis /c.tu. Dell' Imma

coluta Concezione di Maria: Incipit sup

plicatio in Triduum honori D. N. ita-

riae Labis Nesciae. Del Patrocinio di s,

Giuseppe: Incipit supplicatio in Tri

duum honori s. Josephi oh palrocinium

ejits implorandum. Di suffragio de' de

funti : Pro piis Manibus ... Supplicatio

ad expiationem admissorum... In Tri-

duiun.Piis Manibus defunctoriimcivium

ritti solemni in Triduumperlitatur.Ct

lebrare triduo solenne : Triduana sol-

lemnia olire. Fatto un triduo per im

plorar l'aiuto celeste: Praesidio ... Tri

duum precibus imploralo. Annunziato

un triduo: Supplica tione in Triduumin-

dicta.

TRIESTE (Tergestin). Città grande

e florida con residenza vescovile dell'im

pero d'Austria nell'I lliria, capoluogo del

governo e della piccola divisione partico

lare del suo nome, a 20 leghe da Lubia

na, più di 25 da Venezia e 76 da Vien

na; situata all' estremità nord-ovest del

golfo di Venezia,alle faldeesul fianco du

na montagna, in fondo al golfo di Trie

sle formato dall'Adriatico, di cui deter

mina l'estremità noid-est, sulla costa oc

cidentale dell'I lliria. Sede del proprio pai -

ticolare governo, di uno de'due governi

che compongono il regno d" Illiria e di

cui forma col nome di Trieste le parti

meridionale ed occidentale, comprenden

do l'antiche provincie del Friuli in par

te, di cui è ora capitale Udine, e dell' /-

stria totalmente ; I' altro governo risie

dendo in Lubiana. Le -raodi isole di Ve

glia, Cherso, Oserò e altre meno impor

tanti , dipendono da questo governo dì

Trieste, che dividesi in due circoli, quel

li di Gorizia e d' Istria, i quali attra

versano l'estremità dell'Alpi Giulie che li

rendono montuosi. Inoltre Trieste è sede

delia corte superiore di giustizia perGon
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zia, Gradisca, Istria, nonché del governo

centrale marittimo. Un tribunale provin

ciale civile e criminale provvede alla giu

stizia ci vile e puniti va ini.3i*tanza,un tribu

nale mercantile alle comedi commercio e

«li mare, una pretura alle liti minori ed a

quelle di campagna. Il commercio ha pro

pria rappresentanza nella consulta e de

putazione di bor.»a, e sempre più Trieste

diviene l'emporio commerciale, come la

chiave Ira la Germania e \'Italia, la i ."

piazza di commercio della monarchia au

striaca pel commercio marittimo, massi

mamente della Germania meridionale,

dell'IUirio e della Schiavonia; per cui vi

risiedono i consolidi quasi tutte le nazio

ni d' Europa e degli Slati-Uniti. Come

capoluogo di governo provinciale,Trieste

ha lutti gli ullizi che a questo ramo di

pubblica amministrazione si addicono, e

che dalla condizione di porto-d auco di

mare sono richiesti; cosi pure la finanza,

la di cui amministrazione superiore si è

ancora quella della Dalmazia. Alle cose

militari di terra presiede un comando mi

litare, a quelle di mare il comando supe

riore della marina.L'iinperiale e regia cit

tà diTrieste colla campagna forma un sol

comune, al cui reggimento presiede il ma

gistrato, collegio di 4 assessori ed un pre

side, i quali intendono al politico e alla

giustizia punitiva per gravi trasgressioni

di polizia. Nelle cose che sono d'ammi

nistrazione comunale provvede un con

siglio unitamente al magistrato, or mi

nore di io cittadini, or maggiore di 4°i

a seconda dell'importanza delle cose. Il

municipio è immediatamente sottoposto

all'i, r. governo provinciale, seuza frap

posizione di ufficio circolare o delegazio

ne che in Trieste non vi è. Si divide la

città in vecchia e nuova. Lai.'trovasi in

uua eminenza del monte Tibcr coronata

da uu castello o cittadella che la difende;

]a a.' che dicesi Teresiana o Tlteresien-

sladt,d\ più regolare costruzione, si esten

de io pianura traversala da un canale.

Sorge il castello sulla sommità del colle

che domina la ciltà tutta, in prossimità

del duomo, e donde si gode il bel pano

rama di Trieste e dintorni , lo spazioso

mare e il porto con que'lanti ancorali na ■

vigli che formano un quadro imponente

e maestoso. Dentro il recinto dell'antico

Campidoglio vi era uua rocca, guasta as

sai per le guerre patite e inetta a vigoro

sa difesa, quando nel 147° capitanando

Giorgio diTscherueiubl,essendo i triestini

sovente in discordia fra loro, e frequenti

perciò nella città i tumulti, venne delibe

rato di costruire un castello regolare, an

che per timore delle scorrerie turche e

delle sorprese de' veneti, ma precipua dif

ficoltà offriva la proprietà ilei terreno

ch'era occupalo dall'episcopio, dal cou-

vento della Cella e dall'ospedale. L'im

peratore Federico II I ne ordinò la costru

zione, che cominciò a mandarsi ad effet

to durante l'occupazione veneta del 1 5o8,

per opera del comandaule Alvise Zeno e

del provveditore Francesco Cappello: ol

tre la rotonda maggiore, al tra torre e im

portanti fortificazioni vi furono fatte, ed

il bastione che guarda il levante ha an

cora d nome di Venezia. Il castello fu poi

assai avanzalo sotto il capitanato del con

te Giovanni deHoyos fra il 1 546 e il 1 558,

e portato a totale compimento neli68o,

insieme al forte s: Vito sulla vicina colli

na e comincialo nel 1 627. Nel castello a-

veano abitazione i capitaui, podestà e pre

sidenti di Trieste (ìlio al 1770 circa, eoa

cappella e ampio giardino, fra il duomo

e la via s. Michele. Erauvi i quartieri dei

soldati, le carceri pe'rei di stato, la torre

delle poi veri e amplissimi sotterranei tut

tora esisteuti. Olire gli assedi falli da've-

ueli, vigorosamente sostenuti, nell'otto

bre 181 3 solfrì forte caunoueggiauieuto

dagli austriaci e inglesi alleati, checostrin-

sero il presidio francese di 700 uomini

alla resa; pure per la sua favorevole po

sizione, malgrado un mese di blocco cir

ca, uou fu aperta la breccia, tanto le o-

pere sono solide, le quali oel resto non so

no spi egievoli avuto riguarJonlla cuudi
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zione ilella cillà ne'lempi in cui fu eret

to il castello. Essendosi Trieste di molto

dilatato, non fu Imitante un sol castello

per difendere la città, e perciò vennero

fabbricati i due lazzaretti, il rinomato mo

lo ih s. Carlo, il molo grande, e le batte

rie di Za u le e s. Andrea, essendovi pure

l'arsenale dell'artiglieria. La città è divi

si in y contrade o sezioni, distinte per nu

meri progressivi: si suole ancora dividere

in 4 parti, cioè Città Vecchio, Città Nuo

va o'feresia na , Ci tlà d i G i useppe f I , e sob-

borgo Fronceschino o di Francesco I. Ha

le vie generalmente bene fabbricate e re

golari, massime nella Città Nuova, la più,

bella eia più larga ili tutte essendo quella

del Corso, ma alquanto tortuosa verso la

sua metà: è contornata d' innumerabili

ricche botteghe fornite d' ogni sorla di

merci e ili galanterie^ di frequentatissime

caffè) terie,che primeggiano fra le lauteal-

tre ch'esistono in llaha,dopo quelle di Ve

nezia, di Padova, ec. Negli ultimi 3 gior

ni di carnevale il gran passeggio delle car-

rozzee de'cavalli a sella, le ricche masche

rate, il profuso gettilo di confetti e ili più

qualità di dolci, rendono lo spettacolo

carnevalesco uno de'più brillanti tra' si

mili d'altre città d'Italia; pubblico diver

timento originato in detta via nel 1783.

Quattro sono le piazze principali, massi

me della Dogana, della Legna e lu piazza

Grande o Maggiore. Ivi si alzava il gran

dioso palazzo pubblico o magistrale sopra

arcale, che amplissima sala con tene va,poi

convertita in teatro, ed altra minore per

le pubbliche radunanze. Dietro il palaz

zo stavano le pubbliche carceri, in un fian

co da un lato la curia criminale, dall'altro

la torre dell' orologio con due mori che

battevano le orejove in oggi sorge la locan

da Grande era l'arsenale, e questo era la

fronte della piazza da un lato. Dirimpetto

vi aveauo la loggia pubblica, ora sala del

consiglio municipale, e gli edilìzi pergl'in-

feriori dicasteri, che rinnovali e ampliati

servono oggi a residenza dell'i, r. magi

strato. Sulla chiave dell'arco verso la piui-

za v'era l'aquila imperiale, ed a destra e

sinistra l'insegne del capitano Coheuzl,e

della città consistente in uno scudo d'o

ro e di colore roseo trasversalmeule ri

parlilo, ih sopra con un'aquila doppiace

la e coronata, di sotto con una sbarra d'ar

gento e un'aquila nera rovesciala. Dalla

parte opposta dell'arco sulla chiave leg-

gesi l'epigrafedal S. P.Q. T. posta a Leo

poldo I per la vittoria e presa di Cada.

Al medesimo il comune nel 1660 innal

zò qui una colonna colla statua di bronzo,

quando si recò a Trieste, che poi ueli8o8

fu trasportala sulla piazza della Borsa, lo

faccia alla loggia s'ergeva la statua di s.

Giusto martire, patrono della cillà, e la

colonna dell'aquila imperiale, che soste

neva la statua di Ferdinando I; lolteaui-

bedue quando nel 1750 venne costrutta

la fontana grande che mette capo all'ac

quedotto che comincia dalla falda della

montagna. Da un lato della piazza è l'an

tica chiesa dis. Pietro del municipio, che

v' interveniva alle sagre funzioni, ed ha

una tavola di Palma il Vecchio. 1d que

sta piazza Maggiore vi è la colonna eret

ta a Carlo VI, in memoria di sua venuta

nel 1 728.Trasferitisi i governa tori diTrie

ste dal castello ove prima alloggiavano,

nell'edilìzio della dogana vecchia, or sur

rogato dal Tergesleo, nel 1 764 sullo M.'

Teresa si costruì il palazzo del governo.

Il teatro Grandeo Nuovo, vasta inoleche

in un amplissimo quadrato venne eretto

nel 1 800 con disegno del celebre veneto

Selva, con islupeudu facciala di Perisco

con tei razione e portico ed ornala di mol

te statue simboliche; l'interno dell'edili

zio scompartito ~a due, contiene il teatro

capace di 1 3oo persone con 5 ordini di

palchi, e la sala da ballo detta del ridot

to, per 2000 persone, ed abitazioni. Ab

bandonali i clamorosi spettacoli delle cac-

cie de' tori e del giuoco del pallone, as

sai prediletti, i pruni lino dal declinar del

secolo decorso, ed 1 secondi fino dal 18 1 5

circa, il popolo « abituò a' più placidi

trutlenimculi della scena; quindi uel 1 8 1 7
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fu eretto in prossimità all'ospedale mili

tare un teatro diurno a cielo scoperto,che

si disse Arena per le frequenti esercitazio

ni equestri. Poscia nel 1827 Leopoldo

Mauroiier costruì a proprie spese ampio

(entro coperto, precipuamente destinato

alle rappresentazioni mimiche a chiaro di

giorno, adatto però agli spettacoli eque

stri come anche a' notturni, il quale per

circostanze di tempi ebhe nome di Anfi-

teatro,che nuco in seguilo mantenne. Non

mancano belli palazzi ed eleganti abita

zioni ili particolari, poiché Trieste di pa

ri passo progredisce quotidiauameutc nel

suo ingrandimento e abbellimento , ve

dendosi di continuo sorgere quasi per in

cauto intere contrade con magnificile ca

se, e tra le altre quella dalla parte di s.

Andrea , che si estende per lunghissimo

tratto a costa al litorale. Mei ita ricordo

il gravide albergo del principe di Metter-

nicb, ora denominalo Hotel de la Ville,

grandioso edilizio in riva al mare, con de

corazioni esterne. La 1. 'dogana era situa

ta nell'interno della Città Vecchia, quin

di neli74° M-3 Teresa costruì ampio e-

difizio sull'area oggi occupata dalTerge-

stco, a cui l'arsenale dimesso, oggi occu

pato dal teatro , serviva di piazzale. Mei

1 r85 la vecchia dogana venne alienata,

si fabbricò la nuova sui fondi dell'auliche

saline, fu aperta nel 1 79 1 , e tuttora serve

all'uso destinato. Il duomo o cattedrale

è situata sulla sommità del monte Tiber,

sul quale è disposta la Città Vecchia , e

die ancor continua ad essere il centro in

torno a cui la novella città si va distri

buendo; colie ricchissimo di memorie del-

l'anlica colonia e della città de' tempi di

mezzo. Questa basilica è sotto 1' invoca

zione di s. Giusto martire triestino, pre

cipuo protettore della città, ed anchedel-

ìa B. Vergine Maria, perchè formata da

due chiese diverse per tempo di costru

zione e più tardi riunite. La basilica ap

parisce di stile bizantino in 5 navale, con

di più le cappelle aggiunte a' fianchi in

nat ie epoche meuo natiche. La Bave che

tuttora è a manca della principale e che

t'intitola del ss. Sagramento, era la prin

cipale della basilica di s. Maria, 1 ."duomo

di Trieste, costruita sul finir del IV seco-

Ioo nel principio del V; le colonne., le mu

raglie longitudinali, l'apside dell'altare

sonodi primitiva costruzione. L'altra na

ve a destra della principale e che s'inti

tola di s. Giusto, era lo maggiore di al

tra chiesa in onore di questo santo, eret

ta dal protoepiscopo Frugifero intorno al

53o, edella quale rimangono in gran par

te ie due muraglie che la cingevano , la

cupola e l'apside dell'altare. Mentre la 1 .*

chiesa di s. Maria ricordava colla sua di

stribuzione l'antiche basiliche romane a

3 navi; la a." di s. Giusto sentiva de'teni-

pi Giustinianei colla forma a croce e col

la cupola stiacciata. Dopo il 1 3o3 le due

chiese, ch'erano prossime, furono riunite

in una sola dal vescovo Rodolfo, toltele

muraglie che le chiudevano da un la

to eli' erano più vicine; ed utilizzato lo

spazio fra ie due navi principali per na

vata centrale, ne sortì basilica novella a

5 navi, disparata e varia per dimensioni

e distribuzioni, come ancora si vede. La

I." basilica di s. Maria venne eretta nel

sito già occupato dal tempio di Giove, di

Giunone e di Minerva, tacendo uso degli

antichi materiali ed anche in parte dì an

tiche muraglie, destinata a pubblico cul

to cristiano; la chiesa di s. Giusto all'in

contro fu costrutta per divozione e culto

al santo protettore, ambedue entro il re

cinto dell'antico Campidoglio romano, il

quale non più riservato agli antichi usi,

per una metà venne dato al duomo e al

l'episcopio, mantenuta l'altra agli usi di

guerra. Nell'interno della chiesa riman

gono dell' opere antiche degne di osser

varsi, i musaici de'due apsidi a fesseli i di

vetro, in uno de' quali si rappresenta la

B. V'ergine col s. bambino in atto di be

nedire, collocata fra due Arcangeli e al di

sotto i X_ 1 1 Apostoli col Salvntore in mez

zo, nell'altro la figura pure del Salvato

re che calpesta un basilisco, col libro del
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la vita iti mano, edu'lali s. Giusto e s. Ser-

volo nitro martire e patrono di sua pa

tria Trieste. La parte inferiore della i."

apside manca del tutto; quella della v.'

è decorata a colonne di marmo che 5

scompartimenti lascinno aperti, ne'quali

fino da aulico effigia vansi a pittura le ge

sta del santo protettore primario, rinno

vale con all'i eschi del secolo XV, oggidì

coperti con quadri a olio. La parte po

stica dell'altare di s. Giusto, nella quale

si custodiscono gli stromenti di martirio,

è coperta da tavola di marino nella qua

le vedesi rozzamente intagliata e ripela

ta la colomba che beve ad un vaso, sim

bolo degli antichi cristiani (del quale ri-

l>artai nel voi. LXXII, p. 208, descriven

do il Tabernacolo della cattedrale di Pa-

rcnzo). Della 1 .' basilica rimane ancora

nella cappella di s. Giovanni la vasca esa-

gona di inarmo, che serviva al battesimo

d'immersione, distrutto affililo l'edifizio

ottagono che la conteneva. Nella cappel

la di s.Carlo Borromeo vi è l'illustre tom

ba provvisoria di d. Carlos di Borbone

contedi Molina, ossia Carlo V re di Spa-

g/irt,cliefinì di vivere in Trieste, del qua

le soggiorno e de'memorabili regi fune

rali celebrali in questo tempio, ne farò poi

argomento di digressione, per compiere

il da me narrato altrove sul virtuoso e

sventurato principe. Anticamente questa

cappella era sagra a s. Caterina, ma per

testamentaria disposizionedel vescovoUr-

sino, questo vi fu sepolto nel 1620, e gli

eredi la fecero restaurare, cambiandole

il titolo in onore del santo cardinal arci

vescovo di Milano. Il coro attuale uella

chiesa è opera del tulio nuova, frullo del

le largizioni dell'ultimo vescovo defunto,

del municipio e de'divoli. Degno di me

moria si è il grande occhio che dalla fac

ciata manda la luce , tulio a traforo di

genere gotico,e degno di memoria pur an

co il sodato della nave principale, che già

era lutto di legno con iscoinpai Irnienti

che diconsi ducali e di forma non comu

ne. Fra le cose osservabili è una luvolet-

ta con figure di santi, ch'era già dell'al

tare maggiore e che si vuole opera del

Giottino; la chiesa stessa era nella nava

ta maggiore dipinta a freschi di qualche

pregio, che da lunghi anni cedettero al

tempo ed a'ristauri. Il lesero della chie

sa è ricco d'iusigni reliquie, e fra le sup

pellettili sagre si distingue 1' ostensorio

che il re di Francia Luigi XVIII donò al

la chiesa in memoria delle due zie e pro

fughe principesse M.a Adelaide Clotilde e

Vittoria Luisa,morte in Trieste nel 1 800,

e sepolte in s. Giusto nella tomba de' Bur

lo, doude furono trasportate in Francia

nel 1814. Laonde mi correggo pel rife

rito nel voi. XXVI I, p. 102, ove con al

tri le dissi morte in Sicilia e sepolte io

Gratz. La facciata esterna del duomo, ol

tre l'occhio suddetto, ha la memoria mar

morea posta in onore di Papa L'io II, già

vescovo di Trieste; le lapidi de* vescovi

raccolti dal pavimento della chiesa quan

do venne rifatto; e gli stipiti della porta

maggiore, i quali uniti formavano il mo

numento funebre della famiglia romana

Baibia di Trieste. Il campanile permei

ti riguardi è rimarcabile. Costruito fin

dal 1000 circa con unica muraglia sugli

avanzi d'un colonnato romano, il quale

già serviva d'atrio e d'ingresso all'antica

basilica di s. Maria, venne fra il 1 337 e

il (343 vestito d'altra solida muraglia, e

praticate fra'due muri le scale, co'mate-

riali d'antiche fabbriche romane, dispo

sti non lodevolmente sulla facciata, come

fregi, cornici, attici, trofei militari. Agli

stipiti della porta d'ingresso servirouoilue

piedistalli che già sorreggevano statue

nel Campidoglio, di Costantino I alzata

dal comune di Trieste in luogo di quella

di Licinio, e di Vario Papirio illustre per

cariche cittadine. Volga re credeuza attri

buiva questi e altri rimasugli ad arco

trionfale, indi da seguite esplorazioni uel

la muraglia che forma fronte al campa

nile, si ebbe il convincimento che questo

era l'atrio d'una delle celle del trino tem

pio di Giove, di Giunone e di Minerva,
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•«sia delle divinità Capitolina, e si videro

intatte 5 colonne scanalate sorreggenti un

cornicione, e le basi de'monumenti eque

stri d'illustri personaggi , la base della sta

tua di Giulia Augusta, l'iscrizione di que

gli che innalzò il tempio, un acroteriocoi

simboli delie 3 divinità e le teste colossali

di queste. Le 3 smisurate campane di que

sto campanile, dicesi pesare circa 20,000

libbre. Il capitolo della cattedrale si com

pone di 3 dignità, la 1."delle quali è il pre

posto, la a.' il decano e la 3.a lo scolastico

diocesano, di 4 canonici, di 4 vicari co

rali, e d'altri preti e chierici addetti al

servizio divino : l' insegne corali de'pri-

mi sono il rocchetto e la mozzetla pao

nazza, per concessio ne di Benedetto XI V.

lodi Clemente XIV concesse a I decano

l'uso della mitra, dell'anello e della cro

ce pettorale. Fero tale concessione non

fu mai mandala ad elletto. La cura d'a

nime è afliduta a una dignità o ad un ca

nonico, coadiuvato da uno de'vicari cora

li, essendovi il fonte battesimale nella cat

tedrale. Alquanto da questa distante è l'e

piscopio, decente e comodo, rimpelto al

la chiesa di s. Maria del Soccorso, chiesa

già de'francescani, ne'dintorni essendovi

stati i cappuccini, i benfratelli, i crocife

ri e l'ospizio de'ss. Martiri de'Mechitari-

sti (F.) della congregazione di Trieste o

di Vienna , ove passarono nel 1 8 1 o. Quan

to all'antico episcopio, i vescovi dovero

no abbandonarlo nella costruzione del

castello, e trasferirono poco lungi la loro

residenza, che essi formarono decorosa,

principiandoda Pietro Bonomo del i5oo,

eoo sufficiente giardino. Vi soggiornaro

no colla corte gl'imperatori Leopoldo I e

Carlo VI , e nella sala maggiore eranvi

dipinti i ritratti e i nomi di tutti i vesco

vi. Nel 1785 trasportalo l'episcopio ove

trovasi, l'edilìzio fu convertilo in ospeda

le (l'infermi, e quando questi passarono

ul nuovo nel 1 84' 1 fu destinato a mani

comio. Sul piazzale del duomo s'erge la

uilonna dell'Aquila che slava nella ricor

data piazza Maggiore fino dull56o, e poi

tolta lui finir del secolo passato, venne nel

i843 ristabilita ove trovasi, giù eretta in

onore dell'imperatore Ferdinando I, per

aver nell55o confermato i nuovi statu

ti municipali. Oltre la cattedrale nella cit

tà vi sono altre 4 chiese parrocchiali,

quae, siimam excipias, baptismalifon-

te praeditae sunt, dice 1' ultima propo

sizione concistoriale. La chiesa dis. Cipria

no, costruita nel secolo X VI l,ha contiguo

il monastero delle benedettine, ch'i l'u

nica comunità religiosa esistente ora in

Trieste; è come l'antico monastero della

Cella, originato nel 1278, prossimo all'e

piscopio, e le monache oltre l'educazio

ne di fanciulle nell'interno del chiostro,

hanno la cura della capo-scuola femmi

nile. La chiesa di s. Maria Maggiore fu

costruita nel 1627 dal principe d'Iiggeu-

berg duca di Crumluu, sottoil titolo del

l' Immacolata Concezione, pe gesuiti ed

uno de'quali il p. Briani modenese ne fu

architetto; ma 4o giorni dopo la sua coii-

sagrazioue, cioè a'2 1 novembi e 1 682, ar

se la cupola. Alla chiesa fu aggiunto il

collegio, il seminario, ed un convitto per

la gioventù. Attendevano i gesuiti pria*

cipalmeute all'istruzione della gioventù

nelle lettere latine, nella filosofia , nelle

matematiche, e anco nella nautica. Par

titi neli 773,la chiesa divenne parrocchia

le, il collegio quartiere di soldati e poi ca

sa d'inquisizione criminale, ed il semina

rio prima scuole normali, indi caserma

di polizia, alienandosi la casa del convit

to. La chiesa fu compita e la cupola rie

dificata dal parroco Millanicb , contri

buendovi diversi benefattori, e vi è una

Madonna di Sassoferrato di gran pregio.

Prima in Trieste vi fiorivano diverse con

fraternite, restale a due. Quella di s. An

tonio, già nella chiesa del Soccorso, nel

1767 eresse la chiesa dis. Antonio di Pa

dova in fondo al canal grande, di forma

esagono a 5 altari, ampia e decorata, e

fu la 1 .* che si alzasse nella Città Teresia-

ua. Nel 1777 costituita la città nuova iu

parrocchia, la cappella di s. Antonio di
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venne parrocchiale, aggiuntevi novelle o-

perc nel 1784. Divenuto insudiciente la

capacità di questa chiesa ni numero sem

pre crescente del popolo, nel 1827 atter

rato l'aulico si costruì l'odierno tempio

con disegno di Pietro Nobile, a tutte spe

se del comune, e riuscì nel complesso ma

gnifico e ornato. La chiesi parrocchiale

del ss. Salvatore viene alternativamente

ullicinla iu lingua italiana, francese e te-

de-ca,eil è denominala Elvetici, per quan

to vhiIo a riferire. Vi ha tradizione che

nella caso ove abitavano le ss. Eufemia e

Tecla vergini triestine martirizzale nel

a5(5,si radunassero i primi cristiani e che

fisse convertita in chiesa quando Costan

tino I die al cristianesimo il libero eser

cizio del culto religioso, e fu intitolala al

contemporaneo s. Silvestro I Papa. Nel

I 332 fu cousagrata dal vescovo Pace, ed

un'iscrizione dichiara che era la 1. 'chiesa

cristiana di Trieste. Fu l'attuale rifabbri

cata nel 1672, quando sino dal 1619 di

venuta proprietà dc'gesniti, l'aveano poi

assegnata al sodalizio dell' Immacolata

Concezione, il quale soppresso nel 1784

e venduta la chiesa , fu comprala dalla

comunità elvetica nel 1 786, che la ridonò

al divin culto. La chiesa di s. Spiridione

degl'I Unici fu lai.'ili rito greco eretta in

Trieste, cioè nel 1 752 jier indulto di M."

Teresa che anlicipòil denaro per costruir

la, ed in questo concorsero tanto i greci

di lingua, quanto gl'illirici della chiesa

orientale: l'abile Michele-Speranza daCor-

fìi dipinse a «Ilo le pareli e il soffitto, e

vi primeggiano i quadri esprimenti la

Creazione del mondo, il Giudizio univer

sale, il Paradiso, il 1 ."concilio generale te

nuto a Nicea. A questa chiesa Giovanni

Miletich lasciò 24,000 fiorini, che perciò

si edificarono due alti campanili, e nel

mezzo di ciascuno si pose l'orologio. La

diversità della lingua essendo di ostacolo,

i greci si separarono dagl'illirici nel 1782,

e con autorizzazione di Giuseppe II co

struirono la propria e decente chiesa di

«.Nicola de Greci presieduta da uuarchi-

ninndriln , nel sito ove surse la piccola

chiesa abbandonata per vecchiezza, già

confraternita di marini e pescatori, e to

sto venne fornita, di quadri e arricchita

da'doni di pii nazionali. La comunità il

lirica ha proprie scuole dotate col legato

Miletich. La comunità greca orientale

mantiene scuole, una pe'maschi e l'altra

per le femmine, ed avea pure l'ospedale.

E per non dire di altri templi cattolici, an

che i protestanti hanno il proprio fin dal

1786, quando comprala la chiesa della

11. Vergine del Rosario, la dedicarono al

la ss.Trinità, introducendovi il servizio di

vino in lingua tedesca. La comunità pro

testante e 1' elvetica hanno proprie scuo

le pe'fuuciulli e per le fanciulle. Vi è pu

re i I leni pio israeliti co o si nagoga , costrui

to sul finir del secolo passato, essendovi

nell'interno due sale d'orazione, la mag

giore delle quali ampia e di bella deco

razione. Antichissima si è iu Trieste la na

zione israelitica, la quale risale probabil

mente lino a'tempi romani. La comuni

tà mantiene a sue spese l'ospedale, e scuo

le per giovanetti egiovanette. Anche i cat

tolici hanno scuole, ospedale, monte di

pietà, ed altri benefici stabilimenti; ed il

ginnasio cessalo nel 1 8 1 3 venne ripristi

nato nel 1842. Fino da tempi antichissi

mi avea Trieste due ospedali annessi ai

duomo,l'uno pegli uomini dello di s. Giu

sto, l'altro per le donne detto della ss. An

nunziala, in amministrazione de'crocife-

ri di Venezia, parcamente provveduti dal

la carità spontanea de' fedeli. Nei 1769

M.a Teresa ordinò l'erezione d'un ospe

dale generale, destinato a raccogliere gli

ammalati, le partorienti e gl'inabili. Co

strutto l'edilizio, eh' è l'attuale caserma

maggiore, la fronte e i due lati furono di

sposti per gl'infermi, la parte postica pei

poveri, e venne aperto nelf774: l'edifi-

ziocomprendevaancheuncorlile e il giar

dino, e l'imperatrice nella sua pietà non

alla fondazione soltanto si limitò, magli

fece dono di terre appositamente com

prate. L'ospedale della s$. Anuuuziata fu
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soppresso ed unito al generale, insieme

a quello d'Aquileia. Giuseppe II nel 1785

convertì l'ospedale in caserma pe'soldati

die alloggiavano nel castello , e trasferì

l'ospedale nell'antica residenza vescovile,

a cui altri edilizi ci ansi aggiunti; e nel-

l'istesso anno si soppresse l'ospedale di s.

Giusto per unirlo al generale, l'er l'au

mentato popolo divenuto il sito insudi

ciente, fu stabilita la costruzione di am

pio ed ili? io, il quale si compì nel i 8 } o su

dimensioni grandiose. Allo spedale civico

tono annessi luoghi pii di dotazione im

periale, pe'lrovatelli e le gravide. Presso

ad esso è il campo di esercitazioni de'vi-

gili o pompieri, destinati al governo de

gl'incendi, a spese del comune e. della so

cietà d'assicurazione. Circa alla caserma,

fu poi accresciuta con fabbricati, forman

dosi pure l'ospedale militale, la pistoria

e la piazza d' armi, e chiamasi caserma

maggiore. L'ospedale fondato da M." Te

resa accoglieva bensì a ricovero i poveri

inabili per vecchiaia e malattia, non pe

lò gli altri che alla carità pubblica veni

vano raccomandati. Fin dal 1786 s'era

dato principio ad una caia di poveri e di

correzione, e nel ibi 7 infierendola cuie-

stia e la fame, formossi un'unione di be

neficenza per distribuire a'numeiosi fa

melici cibo e in parte ricovero; indi nel

1818 si fondò la rasa geneiale de'poveri,

la quale con assegnamelo del munici

pio, colla questua, e con private largizioni

provvede a'ricoverali d'ogni età e sesso,

e dispensa liniosine e cibo a domicilio. Mei

1841 la carità triestina aprì 4 saledi asi

li per l'infanzia, nel palazzo de'baroni Ma-

lenzi, poi traslocate nella prossimità del

la barriera vecchia. Le sale sono capaci

di 2oo fanciulli d'ambo i sessi, i quali vi

ricevono gratuita educazione secondo i

metodi generalmente adottati. L'accade

mia di commercio e di nautica venne a-

peila nel 1817, come istituto diretto a in

formare la gioventù nellescienze del com

mercio e della navigazione. li' provvedu

to di 3 gabinetti, l'uno di cose naturali,

l'altro di fìsica e chimica, e il 3." di mo

delli di costruzioni navali.Sulla piazzaPic-

cola è il Gabinetto di Minerva, eretto da

privato consorzio nel 1810, e fornito di

biblioteca e di giornali scientifici e lette

rari; nella stagione invernale vi si tengo

no lettore periodiche in ogni ramo di sci

bile, non escluse le scienze esatte. La bi

blioteca civica, originariamente legalo

della società degli Arcadi Sonziaci qui e-

sistita e sciolta nel 1802, aumentata per

l'annue dotazioni, fu arricchita nel 1 81^.2
pel lascito del cav. d.r Domenico de Ros

setti della raccolta delle edizioni dell'o

pere del Petrarca e del Piccolomini (l'io

11), preziose collezioni non ristrette sol

tanto allo stampato, ma ricche di mss. di

pergamene, di pitture, d'incisioni, di di

segni, di marmi e di gessi che a que'due

illustri si riferiscono. Alle due raccolte è

annessa l'annua dotazione di fiorini 100

per continuarle. Queste rinomate raccol

te Petrarchesca e Piccolominèa, bell'or

namento della biblioteca civica di Trieste,

vanno progressivamente aumentandosi ,

e gli acquisti notabili falli in questi ulti

mi anni furono pubblicati àa\V Osserva

tore Triestino, e riferiti dal Giornale ili

/lama del 1 85a a p. 1 1 2 1 . Quanto poi a

raccolte di oggetti d'ai te, Carlod'Ollavio

Fontana accrebbe quella di monete, che

in Ti ieste riunì, con 1' acquisto d' interi

musei fallo nell'Italia e nella Croazia; e

ne formò tale raccolta di monete greche

e romane d'ogni tempo da poter essere

decoro di città capitale, e degna d'essere

stata ordinata e illustrata dal celebre Se-

stini. Raccolse pure assiduamente vasi ita

lo-greci, e ne coltivò lo studio. Fra le rac

colte di monete assai interessanti va pu

re ricordata quella di Manussi. E qui di

rò che Trieste ebbe la zecca e coniò mo

nete pe'suoi vescovi, che per lungo tem

po furono signori di Trieste, per cui ab

biamo di Lusanio: Monete de' t'escavidi

Trieste, ivi 1788. Il Muratori, Dissert.

sopra le. antichità italiane, dissert. 27.",

riferisce che nel musco Muselii di Vero
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na cromi varie monete di Trieste, già cit

tà e colonia de' romani. La i." dice rap

presentare una città, e all'intorno: Civi

ta* Tcrgestumjne\ rovescio: SanctusJu-

xtus, il martire protettore di sua patria.

La 2." ha l'elligie d'un vescovo colle let

tele: Civardus Ep. cioè Episcnpusì non

conosciuto dall'Uglielli. Nel rovescio un

Agnello con due Croci, e Civitas Terge-

stum. La 3." ha l'iscrizione: ConradusEp.

Nel rovescio l'immagine probahilmente

di s. Giusto, e Civitas Tergestum. La 4-"

ha l'epigrafe: Potricus Ep., chel'U^hel-

li chiama Odclricus; e nel rovescio l'ab

bozzo d'una città colla solita iscrizione.

La 5." appartiene al medesimo 1 otricus,

rd è solamente diversa nel rovescio, do

ve si mira l'eflìgie di s. Giusto. La 6.a ha

le parole: Leonardus Episcopus. Questi

sembra il medesimo che dall' Ughelli è

appellalo Leonida*. Il rovescio simile ai

precedenti. La j.', 8.*eg." portano il ho

me: Arlongus Ep. Eletto nel i a54, fu de

posto da Alessandro IV nelia55. Ma la

diversità di questi suoi denari fa sospet

tare che durasse molto di più il di lui go

verno.

A promuovere le belle arti neli84osi

formò inTrieste la SocietàTriestina.di cui

fu autore e fautore il conte diWaldstein.In

quale fa in ogni anno pubblica mostra de'

prodotti degli artisti viventi d'ogni na

zione, e ne acquista co'propri fondi i mi

gliori, chea sorte toccano poi agli azio

nisti. Raccolte di pregevoli dipinti hanno

il conte Wimpfen, Leone Hierschl, Sa

lomon Parente, il cav. Gio. Sartorio, Mi

chele Sartorio, L. Gechter, Nicolò Lazo-
vich, d.r Durger, Pietro Sartorio, Gior

gio Heynes ed altri. Il terreno sul quale

è collocato il museo d'antichità, era giar

dino d'una dignità capitolare, poi cimi

la io cattolico (piando le ordinanze di

Giuseppe li vietarono la tumulazione nel

le chiese, e le nuove costruzioni persua

sero l'abbandono del cimitero pel popolo

alla Madonna del Mare. Aperto sulla stra

da Istriana il uuovo ciiniterio generale

cattolico in s. Anna nel 1 82 T,venne quel

lo di s. Giusto abbandonato, ed il terre

no in parte destinalo al superbo monu

mento funebre del celebre e sventurato

nrchelogo GiovanniWinckelmann, pel ri

manente destinato alle memorie di altri

illustri decessi ivi sepolti. Nel 1 83o il cav.

d.r Rossetti, con denaro offerto da tutta

Europa e col proprio, collocava il monu

mento funebre del principedegli antiqua

ri l'illustre Winckelmann, che sconosciu

to e di passaggio in Trieste, ebbe morte

proditoria 1*8 giugno 1 768 da certo Fran

cesco Arcangeli pistoiese, già per delitti

punito, il quale di passaggio pure in Ti le

ste e in cerca di venture, albergato nella

stessa locanda Grande contrasse dimesti

chezza col Winckelmann , e dalla vista

d'antiche medaglie fu indotto al barba

ro omicidio per cupidità , punito poi (li

morte infame sulla ruota 4<> giorni do

po commesso il delitto/ La scultura «lei

monumento è del veneto A. Dosa, l'epi
grafe del cav. d.r Labus di Milano e così

l'iscrizione. Sulle pareti della cella sono

registrati i nomi de' generosi oblatori, e

il monumento venne dal cav. de Rossetti

illustrato con apposita opera.Fin da quan

do egli coltoci) va il monumentoal Win

ckelmann, concepì il desiderio di disponi

all'intorno gli antichi monumenti roma

ni di Trieste, desiderio che per cura del

municipio ebbe effetto nel 1842, contri

buendovi le private largizioni, e così ven

ne formato questo museo municipale. Di

sposto il terreno del musco a giardino,

le tavole scritte sono inseritenel muro che

sostieneil terrapieno dinanzi il duomo, le

cose senile nel muro della cella del Win

ckelmann, i massi che rimaner devono

isolati, sparsi pel terreno. Il museo rac

coglie i monumenti soltanto ebe si rin

vennero nella città e nell'antico territo

rio romano di Trieste, monumenti cri

stiani, lapidi scritte de' tempi di mezzo,

o che sieno risultali di scavi, o che ven

gano donali o comprati. La raccolta è già

tale per numero e per importanza di
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monumenti da fornire materiali allo stu

dio dell' antiche cose e della patria sto

ria. Ti «'monumenti rimarchevoli v'han-

no l'insigne decreto della colonia diTrie-

ste in onore di Fabio Severo, importan

tissimo pel modo accennato di acqui

star la cittadinanza romana; l'iscrizione

in onore di Calpetano, personaggio con

solale non conosciuto, distintissimo per

cariche pubbliche; le iscrizioni in onore

d'Augusto e di Giulia; altra che riferisce

sentenza proferita da un legato di Clau

dio imperatore, per questioni di vie; al

tra ch'era già sulla porta del tempio delle

divinità Capitoline; altra e forse di tutte

più antica che accenna un tempio di Mi

nerva; un cippo militar?, senza numera

re le tante funebri, onorarie e altre. Vi

sono frammenti di sculture,di molti colti

letterati con nomi di famiglie, ed il mu

seo ha pure una raccolta di monete, libri,

mss. ed altro; poiché è d'istituto del mu

seo di promuovere gli sludi della storia

della città, raccogliendone! materiali, che

sono d' uso pubblico. La parte inferiore

del cimilerio venne decorata co' monu

menti degl'illustri defunti. I cimiteri delle

diverse confessioni degli orientali, illirici,

protestanti e israeliti non mancano di mo

numenti, fra'quali non pochi distinti per

pregio d'arte. Presso la caserma militare

vi è il giardino botanico aperto nel 1 827,

Bppoggiiito al ceto farmaceutico che vi

tiene sala per preparazioni chimiche; vi

si danno lezioni di botanica, chimica e fi

sica. Nel 1842 il municipio apri pe'gio-

vanetti campagnuoli una scuola domeni

cale agraria , nella loro lingua naturale

slava, ed in progresso fu attivalo anche

un corso d'agricoltura pegli adulti d'o

gni condizione civile, in lingua italiana.

Nel 1 824 fu aperto un bagno marino gal

leggiante con esercizio di nuoto, ed alla

punta del molo Teresiano s'istituì min

scuola militare di nuoto. Neli828 fuco-

stnuto ampio mulino a vapore per la ma

cina delle (arine, in supplemento al di

letto d'acque correnti di che il territorio

ha penuria. Iti Trieste si trovano fab

briche di biacca, di candele, di corami,

di carte da giuoco, d'acquavite, di rhum,

di rosolio, di corde, di gomene, di vasel

lame di gres, di pietre preziose artificia

li, raffineria di zucchero, purgo di cero,

l'ampio stabilimento Chiozza con fabbri

che rinomate di sapone, tipografie, lito

grafie, librerie che gareggiano con quel

le delle primarie città d' Italia e di Ger

manio. In Trieste si pubblicano undici

fogli letterari, politici, marittimi e com

merciali. La borsa eretta nel 1802 so

pra canale interrato a spese del privile

giato corpo mercantile, è un edifizio ar

chitettato dal maceratese A. Molari, che

costò scudi 35 1,000. Bellissima è la sua

facciata ornata di 4 grandissime colonne

e d'un portico, ove sono 6 statue colos

sali del Dosa e del Ferrari, che rappre

sentano l'Europa, l'Africa, l'Asia e l'A

merica, e le due laterali Mercurio c Vul-

enno. Si vuole, che dopo la gran borsa

d'Amsterdam, questa abbia il 1.* rango

per grandezza, e disegno che per giudi

zio dell'accademia di Bologna fu ritenuto

il migliore fra'vari proposti. I dipinti nel

la sala maggiore sono del Bisson, il qua

dro della sala terrena del Bevilacqua. Nel

la loggia fu collocato un meridiano so

lare. Olire l' uffizio della borsa e le sale

di radunanza per la consulta, accoglie l'e

dificio il montecivicoecommerciale.cioè

la cassa di risparmio e di sconto. Il pia

noterra è destinalo al convegno de' ne

gozianti ne'loro allori mercantili. Prima

che sorgesse l'edilizio di borsa, usavano

i mercanti e negozianti radunarsi sotto i

portici del vecchio palazzo, e M." Teresa

nel 1 7.55 gli autorizzò 0 costituirsi in bor

sa mercantile. Nel Tergesteo vi è il cele-

hratissimo Lloyd Austriaco, ed è un edi

lìzio pel suo carattere, per l'ampiezza e

posizione destinato ad essere centro al ce

lo mercantile triestino; accoglie in fitti

anche il detto istituto,il quale fin dalla pri

ma origine ebbe lo scopo pronunziato di

servire come punto centrale nella più ira
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portante piazza marittima dello stato, a

tutte le intraprese, proposizioni ed ini

ziative die potino influire sullo sviluppo

del commercio e sulla prosperità della

marina mercantile e dell'industria nazio

nale. Esso venne fondato neh 833 dalle

compagnie d'assicurazione di Trieste, ad

imitazione d' un simile istituto di Lon

dra, che servi di modello a tanti altri.

Cominciò dal raccogliere a profitto comu

ne, e mercè appositi agenti, le notizie ma

rittime e commerciali delle diverse piaz

ze mercantili; fondò un gabinetto di let

tura, che andò sempre più arricchendosi

di corrispondenze e di giornali; pubbli

cò prima un giornale proprio in lingua

italiana, poi anche un altro nella tede

sca, e finalmente erigendo una stampe

ria nel locale stesso del Tergesieo, ove di

due torchi celeri uno se ne nota fabbri

cato a Trieste, stampò anche il loglio pro

vinciale e completò così la prima sezio

ne. La seconda sezione, ossia società di

navigazione a vapore, venne forni ila nel

l836 per azioni. Essa andò grado grado

accrescendo la sfera di sua attività, e pos

siede piroscafi che viaggiano per Vene

zia, l'Istria, la Dalmazia, la Grecia, l'E

gitto, la Sona, le coste dell'Asia minore

fino a Trebisonda e Galalz sul Danubio,

Costantinopoli, ec. ec, servendo così per

le pronte e sicure comunicazioni ad age-

volareil tra dico delie cose e delle persone

fra quest'estrema parte dell'Adriatico e

lutto l'oriente.La società, perchè il paese,

che abbonda di abili capitani e costruttori

di navigli, fosse fornito anche di macchi

nisti necessari n questo nuovo veicolo,fon-

dò un proprio arsenale situato presso al

lazzaretto vecchio, ove con bravura e a-

lacrità si dà opera alla maggior parte de'

lavori richiesti dall' uso continuo delle

macchine de'pirosca fi.Mediante quest'ar

senale il Lloyd Austriaco provvede a'

continui bisogni de'suoi bastimenti, il cui

numero è sempre in notabileincremento,

e pegli operai dell'arsenale fondò altresì

una scuola di meccanica domenicale al

Tcrgesteo.Senza distenderci nelle lodi che

sono dovute a questa operosissima com

pagnia, e f.icendo in vece parlare i falli

che per se bastano a mostrarne l'utilità,

richiamo l'attenzione sulle pubblicate re

lazioni favorevolissime al successo della

bella impresa del Lloyd, e sull'aumento

mirabile e progressivo della sua attività,

della sua forza e de'suoi guadagni. I più

recenti successi sono assai lusinghieri, sor

passano i vantaggi consegniti negli anni

anteriori; ecolla continuazione della tute

la del savio governo,fondalaineiile fanno

concepire magnifichesperanze su'i isult.iù

sempre crescenti per una flotta mercantile

così importante di piroscafi a vapore, che

nessuna società, marittima ne possiede

maggiore. Pure essa non basta a' nuovi

bisogni elicsi vanno sempre più manife

stando,per non abbandonare ad a! tri quel

campo, nel quale la società del Lloyd ha

vinto con forza preponderante tutti gli

ostacoli e tutti i competitori. Riporta il

Giornale di Roma del ■ 856 a p. 5i8 *■

naloghe interessanti nozioni sullo società

di navigazione a vapore del Lloyd Au

striaco e del suo a 3." congresso generale

tenuto in Trieste, in cui erano rappre-

senlule 1 4<) J azioni conitìS voli. Il rap

porto letto dal segretario generale eav.

Toppo, fu accolto con soddisfazione gene

rale, giacché il proprio naturale miglio

ramento ascende in confronto dell'anno

anteceilentea 565,ooo fiorini. Il resocon

to presentato in questa occasione è il io.9

dall'attivazione dello stabilimento. Nel

l'anno passato la'società ebbe a deplorare

due soli disastri di qualche entilà.e questi

sono l'arenamento de'due piroscafi Africa

ed Egitto, l'uno in vista di Scio, l'altro

fuori di Sinope. Vennero però frattanto

allestiti due nuovi vapori, l'Aquila impe

riale ed il Progresso, entrambi già io at

tività. Fu inoltre acquistalo un grande

piroscafo americano della forza di 4oo ca

valli e della portala di 1420 tonnellate,

cui fu imposto il nome d'America. Altri

4 piroscafi a ruote, ciascuno della fora
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di 4oocavalli e della potenza di i ooo ton

nellate, cioè Jupiter, Neptun, Vulciin e

Fiuto, Irovansi in costruzione in Inghil

terra. Essi sono aitesi in Tiiesle entro il

corrente anno e sono destinati alle corse

celeri fra Trieste e Costantinopoli. Final

mente verrà acquistato un piccolo piro

scafo della forza di 4o cavalli dall'i, r. ma

rina. Esso sarà nominato Ticino ed è de

stinalo a prestar servizio sul lago Mag

giore. Fu venduto dalla società il piro

scafo Cliioggia a Costantinopoli, perchè

poco adatto al servizio del Lloyd. Men

tre l'anno scorso la società possedeva 60

piroscafi di 10,060 cavalli di forza, ora

ne possederà 65, con i2,o4o cavalli di

(orza, e cioè due di 4o cavalli di forza, u-

no di 5o, quattro di 60, due di 70, dite

d'8o, dieci di 1 00, otto di 1 20, due di 1 4 o,

cinque di 1 5o, sette di 160, uno di 200,

nove di 260, uno di 36o, e finalmente

dieci di 4 00 cavalli di forza, della portata

di 35,g55 tonnellate. Siccome neli845

il Lloyd possedeva 20 piroscafi, in un de

cennio gli ha più che triplicati, con rapido

e imponente incremento.il valore de'piro-

scafi in attività, senza contare 7 piroscafi

di 4oo cavalli di forza, e quello di 4o ca

valli di forzo,essendo parte in costruzione,

e per una parte non essendo ancora liqui

dali i conti, ascende a fiorini q, 1 67,000.

I viaggi fatti pel Levante importarono fio

rini 2,902, 1 2 1, caranlani 22. Questi u-

nitamente a'viaggi del Danubio, del mar

Nero, della Grecia, Isole Jonie e Malta

colle toccate d'Ancona, Mafetto (o Mol-

fetta) e Brindisi; finalmente i viaggi nel

golfo Adriatico e del Po.importarono alla

società la somma di 5,609,919 fiorini e

6 caranlani. Se si aggiunge l'utile rica

vato dalla vendita di 3 piroscafi con fio

rini 4825:5o, e la sovvenzione d'un mi

lione dall'erario, risulta un totale d' in

troiti di fiorini 6,657,644 Siccome

le spese di navigazione e di amministra

zione ascesero a fiorini 5,952,938:22, ri

sulta un utile netto di fioriui 705,006:37.

Fu rieletto nel congresso a direttore ad

voi,, itti.

unanimità il cav. Elio di MorpurgO, ed

n revisori furono nominati a pluralità di

voti, Vivant, RadicheSimeons. Più volle

il Lloyd ha difeso la sicurezza della na

vigazione dell'Adriatico contro i propu

gnatori degl'interessi marinimi de'purti

occidentali del Mediterraneo, per ostilità

contro la fiorente navigazione austriaca

e soprattutto contro Trieste, in un tem

po che siccome l'Adriatico giace 111 mez

zo al Mediterraneo, ognor più acquista,

nuova importanza, e la sua direzione me

ridionale orientale ne addita evidente

mente la sua destinazione di essere la na

turale via dell'oriente. Volle ili più dimo

strare, che fra tutti i porli di questo ma

re, che sono specialmente abbondantissi

mi in Dalmazia ed Istria, quello di Trie

ste è il più frequentato da'navigli d'ogni

nazione, sì perchè congiunto ad un pos

sente impero, come per le franchigie che

vi si godono e per l'opportuna sua posi

zione. Dichiarò inoltre, che il 2. grado

a tale riguardo occupa il porto di Vene

zia, al cui al lenamento si cercò ripara*

re mediante grandiosi lavori; esso però

se presenta varie difficoltà nell'enti arvi,

ha perfetta sicurezza di stazione. Anco

na poi è il 1 .° dello stato pontificio, ed li

no de'più considerabili della costu occi

dentale , capace di dare ricetto a grossi

navigli, ha posizione favorevolissima al

commercio e vi è attivissimo. La rada di

Fiume essere il sito più frequentato del

Quarnero, ed è assai comodo pel com

mercio con l'Ungheria.IaBilancia diMi

lano, ragionando della potenza marittima

dell' Austria, e quanto giovarono ad essa

e eliostato le industrie private del Lloyd

e quelle della società de' vapori del Da

nubio, nel riconoscere che tutta la costa

orientale dell'Adriatico dalla foce del Po

fino al monte Dubovizza è in potere del

l'Austria, rimarca che quella costa semi

nata di porti sicuri e frequenti, ricca d'i

sole numerose, con popoli che sono na

vigatori arditissimi, quali furono appun

to in ogni teuipo i diversi abitatoli eli que
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lidi, dichiarò pure: che l' A driatico uni

sce l' oriente a Trieste, senio della Ger

mania, ed a Venezia scalo d'Italia, e per

essa della Svizzera e «Iella Francia; e que

sta comunicazione è d' ogni altra la più

sollecita tra il Levante e l'Europa centra-

Ir.La maggior brevità di questa linea,gio-

vala dalla mirabile istituzione delLloyd

di Trieste, e delle Strade ferrate che da'

lidi dell'Adriatico tragittano il passeggie-

ro e la merce colla rapidità delle rondi

ni alla capitale dell' impero , a tutta la

Germania, nel Veneto e nella Lombar

dia, a 'ducati di Parma e di Modena, alla

Toscana, alla Bomagnn, al regno di Na

poli, al Piemonte, e quasi a'eonfìni della

Svizzera, dà una grande importanza al

l'Austria per le transazioni commerciali

tra l'Oriente e l'Europa centrale. Rile

gò l'alimentata influenza dell'Austriaco-

po l'istituzione del Lloyd, nell' Egitto e

nel Levante, per cui sembrava volereor-

mai effettivamente dare un maggior svi

luppo alla sua marina militare; ed osser

va, che se l'Austria avesse avuto una mari

na militare più forte.Trieste nel 1 849 non

sarebbe stala minacciata dalla squadra

sarda, e Venezia non avrebbe potuto rice

vere per via di marealimenti e soccorsi per

Innlo tempo. L'Austria con una marina

più forte non solo farà ad ogni evento ri

spettare le sue città maritlime,proteggerà

il suoeommercio e la sua marina mercati-

tile,ma poli à ni pari dell'altre potenze ma

rittime eflicacemente adempiere a quel

santoduvei eebe ha ogni potente stato cri

stiano, di proteggere i cristiani esposti nel

la Siria e in altri stati infedeli a durissime

persecuzioni, le quali è a sperarsi che ces

seranno del lutto per l'Uatli-Humayoun

di recente dato alla Turchia (!'.) dal re

gnante sultano. Se non che l'Austria ben

convinta della necessità di rinforzarsi sul

mare, ammaestrata dagli ultimi avveni

menti politici, fonde cannoni per l'arma

mento de' nuovi legni da guerra che fa

costruire ne'suni cantieri, munisce i più

importanti punti e più minacciali delle

coste, per assicurare Trieste e protegge

re il gran porlo di ['ola; istituì altre scuo

le di nautica, ed operò una nuova orga

nizzazione marittima. Lo sviluppo singo

lare, che ogni dì si fa maggiore, nella mi

rabile istituzione del Lloyd di Trieste, <>-

pera memoranda del fecondo ingegno del

barone di Bruck, alimenta le più belle spe

ranze della marina austriaca; mentre con

progresso di vera forza e proprietà spin

ge il Lloyd a nuove imprese, al crescente

sviluppo di sua marina, la quale oltre a-

gl" immensi benefizi recati all' industria

privata, contribuì al progresso della ma

rina militare, avendo i suoi ufficiali isti

tuito una scuola di marina. Intanto l'Au

stria non cessa dallo svolgere un'immen-

s<f attività, e dallo spendere enormi som

me per assicurare i centri del suo com

mercio marittimo e per avvalorare la >ua

marina militare. I lavori intrapresi nel

l'arsenale di Trieste e l'assicurazione del

Tasto porto di Pola, sono opere memo

rabili che manifestano l'Austria tutta pe

netrata del gran pensiero delle transa

zioni commerciali e della potenza marit

tima. Alla line del decorso anno la ma

rina militare dell'Austria conlava g3 na-

rigli da guerra annali di 762 cannoni,

tra' quali bastimenti vi erano 6 fregale,

5 corvette eio vapori; a questi devonti

ora aggiungere i vapori, pure da guerra,

il Principe Eugenio, e le fregate ad elice

Adria e Danubio, ognuno con 3 1 canno

ni e della forza di 5oo cavalli, varali nel

corso del corrente anno. La costruzione

del vascello di linea Imperatore, proce

de colla massima celerità; dicasi lo stesso

del fabbricato dell'accademia di marina

in Fiume, e de' lavori di porto a Pola ed

a Moggia. Tra la serie degli articoli pub

blicati dall' Oesterreicììische Zeitit/ìg ,

sotto il titolo di Lloyd, lessi ultimamen

te: che appena nella 3." decina di anni

del nostro secolo le potenze europee co

minciarono ad immischiarsi itegli aiiàri

della Turchia, Mehemet Ali agiva effica

cemente in Egitto, e per ultimo seguiva
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la proclamazione dell'indipendenza Jolln

Grecia dalla Turclua, a Trieste fu dato

di fare un passo decisivo in avanti; nel

sostituire cioè il grande principio ili as

sociazione a quella vita indipendente di

Cui le altre città vali debitrici alla loro

storio e allo sviluppo degli elementi della

loro posizione. Cominciò quindi il Lloyd

qual punto centrico delle società marit

time di assicurazione. Esse erano abitui

lo solite imprese per azioni ; però furo

no quelle che sopra ogni cosa promosse

ro lo sviluppo marittimo di Trieste. Lo

-! il ii Iiinciilu della società di navigazione

a vapore del Lloyd austriaco, è il gran

de sistema del Mediterraneo nella sua

congiunzione colTEuropa centrale. Egli

si è pel Mediterraneo quello che il siste

ma di diramazione delle strade ferrate si

è per l'Austria e per In Germania. Eser

cita le funzioni medesime, ma sul mare.

Egli ha vita do le; però il punto ove si ,

uniste coll'Europa centrale, dove ferro

vie e piroscafi si porgono fraternamente

la mano, onde stabilire un grande mo

vimento economico dalle coste d'Asia e

tl'Africa fino al Baltico ed b1 mare del

Nord, era Trieste. Da allora in poi Trie

ste non apparteneva più alla storia com

merciale del mare Adriatico, ma a quella

del mondo. La rete ferroviaria dell'Eu

ropa centrale descrive nel suo tutto un

leggero arco dall'occidente d'Europa al

l'oriente; piegasi poi, quasi rimbalzando

da' confini russi, verso il sud, e riunisce

in Vienna punto centrale tutte le linee

della maggior metà settentrionale del

l'Europa, toltene le poche che da Parigi

conducono direttamente al sud, ed ha

per unico punto meridionale di partenza

Trieste. 11 commercio terrestre d'Euro

pa, per conseguente ha di presente solo

due punti meridionali di pai lenza, Mar

siglia e Trieste. Tosto che, mercè il cana

le di Suez (dicui e del tagliodelsuo Istmo

parleròa Turchia, comechè l'Egitto ap

partiene al tuo impero), l'Europa potrà

comunicare direttamente coll'Iudie el'A-

sia estrema, la rete ferroviaria dell'Eli

rapa centrale raggiungerà uno stadio di

progresso che non si seppe antivedere

quando costruì vonsi le varie ferrovie. L'i

dea d'una rete ferroviaria dell' Europa

centrale, e la sua importanza, fu prospet

tata dn Trieste. Venezia e Trieste, pel

taglio dell'Istmo di Suez, pel grandioso

canale che congiungerà il Mediterraneo

al mare Rosso, si ripromettono al loro

commercio grande incremento. Quanto

al commercio dogli Stati Uniti d' Ame

rica del Nord co'porli austriaci dell' A

drialico, e precipuamente con Trieste e.

Venezia, se il commercio industriale del-

l' Austria gli darà (l'unno in anno un im

pulso maggiore, col soccorso della poten

te forza del vapore,' si può congeli m a

re, che le due piazze marittime di Trie

ste e Venezia nvrauno da adempiere la

grato missione di porre l'America indi

retta comunicazione coll'oriente. Ln pic

cola navigazione dell'antica Trieste pic

colo navale, erigeva, e questo si era nel

sito che oggi ancora ha nome dello Sque

ro vecchio, presso al mercato de' peso.

Carlo VI dichiarata Trieste porto-fruuco,

fondò un arsenale nel silo oro occupa

to dalla piazza del teatro e da questo. In

esso si costruirono molti legni armati io

guerra perle spedizioni d'Italia; ina cessa

to il bisogno, cessò anche l'arsenale, di

venendo il vecchio cantiere, riservato a'

navigli mercantili, vieppiù insufficienle.

Nel 1 7 Sg Odorico Ph ufi II i costruì loSque

ro nuovo ossia il navale che ne porta il

nome, e dal successore Antonio Pani] III

venne corredalo di quanto alla migliore

costruzione delle navi occorre. Divenne

poi cantiere del Lloyd, insieme a quello

di s. Marco, ampio navale cominciato a

costruirsi nel 1 840; ma da ultimo venen

do questo ceduto all'i, r. marina e quello

di Panfìlli ricevendo altra destinazione,

il Lloyd fu costretto di costruire un pro

prio arsenale, cantiere e drydohh secon

do i crescenti bisogni della società. Pri

ma che Carlo V I dichiarasse Trieste por
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Io-franco , il Mandracchio costruito nel

1G20 con disegno dell'ingegnere Vinta-

na gradiscano, era I' unico porto per le

burelle minori : i grossi navigli quii mio

approda vano gettavano l'ancora nel por

lo delle navi, in quel seno di mare che

t'orinasi fra la riva di Grumula e le rovi-

ne dell'antichissimo molo romano, sul

quale M.' Teresa costruì nel i 75 1 il gran

moloTeresiano,e introdusse l'acqua neh

la città; mentre prima del 1847 fu edifi

calo il moloGiuseppino, ed in cui si fece

ro lavori colla terra diSantoriuo.il ter

reno fra il Mandracchio e la casa de'Po-

veri era maremma e salina, tagliata da

3 canali, l'uno del Vino che per la piaz

za della Borsa giungeva a Riborgo; l'al

tro Medio che arrivava alla chiesa odier

na di s. A nlonio,accogliendo due torrenti;

il 3.° a un dipresso è il letto del torrente

maggiore; tutti e 3 accessibili a piccole

barche, e disposti pel servizio delle sali

ne. Allorquando fu deliberato di fissare

la distribuzione della Città Nuova, pre

valse il piano effettualo d'allargare il ca

nale Medio rendendolo capace a maggio

ri bastimenti, ili deviare da questo i tor

renti versandoli nell'estremo canale che

breve si era; di conservare parte del ca

nale del Vino pel piccolo barcolame; di

costruire il gran molo Teresiano, e di ga

rantire i navigli con fari da presa, ope

re tulle che l'immortale M." Teresa con

dusse a termine. Ne'tempi precedenti al

suo regno, erasi parlato di fondarla nuo

va città e il nuovo porto nella valle del

Broletto, ove fu costrutto il canale dis.

Marco, e felice si era il divisamento, ma

le inenti non erano preparate a si gran

diosa impresa e preferirono aggiungere la

nuova alla vecchia città. Avea Carlo VI

pel servizio delle guerre d'Italia costruiti

in Trieste, oltre de'legni minori, 3 mag

giori armati con 20 cannoni, che diceva

no navette, una delle quali chiamata s.

Carlo affondatasi nel 1 737, nè polendosi

ricuperare, vi si costruì sopra il molo di

s. Carlo, che difende il porlo dall'impe-

to de'venli. Nel 1 8 1 a per l'esplosione del

la polvere saltata in aria la fregata fran

cese Danae , con 7.00 vittime , al corpo

della nave affondata si assicurò un gavi

tello, seguale pe' navigli che vi passano

vicini. La lanterna sull'estrema punta del

molo Teresiano, fu alzata nei 1 834 ne'

sito ove sorgeva l'antica de'romani. Nel

1 84 ' costruì il molo alla foce del tor

rente maggiore, per difesa del porlo con

tro le lui Inde. 11 porto di Trieste è 'aito,

sicuro e frequentatissimo ; è per questo

porto appunto che si spedisce la maggior

parte delle mercanzie dell'impero desti

nate a'paesi d'oltremare, ed introducesi

la più parte degli articoli stranieri: an

che le esportazioni sono importantissime

principalmente in ferro ed acciaro greggi

e lavorati della Stiria edelln Carintia,pao

ni di Moravia, grano e canapa d'Unghe

ria, canapa d'Italia, lino, telerie e vetra

mi di Boemia, argento vivo, seterie del

Friuli, cera di Polonia, tavole e legnami

d'abete, ec. ec. Il Giornale di Roma del

i856 nel gennaio fece conoscere il mo

vimento d'introduzione nel porlo di Trie

ste della marina pontificia, e quello die-

slrazione, durante l'annoi 855. Il lazza

retto Vecchio è il più ai>tico stabilimento

del porto-franco, l'opera di Carlo VI e-

rella sopra un fondamento di saline di

messe, ch'era gin delle monache di s. Ci

priano. Ha la forma d'un pentagono, eoa

feritoie e vedette pe'soldati, perchè quan

do era destinatoai trattamento della pe

ste, continue guardie si tenevano alla sua

custodia. Nell'interno era n vi magauioi

sufficienti per lo spurgo, e casa pe'passag-

geri,non che alloggi pegli uffizioli sanita

ri. Divenuto inutile a'tempi del governo

francese, per la cessazione de'trallici, de

rivata dal blocco contineolale che tem

poraneamente ecclissò la crescente flori

dezza di Trieste, parte del lazzaretto ft

destinato a quartiere di soldati, parte ad

uso di depositi per la marina di guerra,

parte per reclusorio di donne di malaf

fare. Restituita Trieste all'aulico sona-
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no neli8i4> fu il lazzaretto restituito ad

uso delle contumacie minori, e la parte

già tenuta dal militare, destinata a quar

tieri e ad arsenale per l'artiglieria. Le pesti

assai frequenti nel medio evo,non cessaro

no di devastar l'Italia e le regioni circon

vicine, nnclie in tempi più vicini, ad epo

che quasi periodiche.Dal 1400 in poi ben

i 2 volte,coinpresa la pestilenza del chole-

ra asiatico, il morbo afflisse Trieste, cioè

neli449, 1466,1477,1479,1497,1511,

i543, i553, i555, 1600, e per l'ultima

volta nel 1601, nella quale de' 12 cano

nici, 10 perirono vittime generose della

cura dell'anime, onde furono invitati in

Trieste per le sagre funzioni i canoni

ci di Capo d'Istria. A frenare il morbo

che per le vie di mare veniva il più fre

quentemente introdotto, furono nel se

colo XVI attivate le discipline sanitarie

venete, con soggezione a que'aiagistrali,

discipline cbe consistevano nel respinge

re onninamente gli appestali, e nel sot

toporre ad esperimento quelli che n'era

no sospetti, e che per io vietato contat

to della città, si dicevano di contumacia.

Carlo VI affrancò Trieste da questa sog

gezione ad estero inagistrato,ed eresse nel

1 720 il descritto lazzaretto Vecchio, non

solo a contumacia,ma al trattamento del

la peste medesima. Venuto questo insuf-

Gciente per l'aumentala navigazione,Ma-

ria Teresa nel 1769 costruì il lazzaretto

di s. Teresa più ampio con porto chiuso,

e separato da ogni contatto, che porlo

sporco si disse; avvenimento chefustraor-

dinariameule festeggiato a'3 1 luglio con

medaglie coniate, con regata, con cucca

gna, con gettilo di vino dalle pubbliche

t«ntane.FinchèTriestefu unico porto del

l' Austria, il lazzaretto non era soltanto

di osservazione; ma dacché Venezia éTrie-

sleallo stesso scettro ubbidiscono, il trat

tamento della peste è devoluto a' lazza

retti veneti, quelli di Trieste sono di con

tumacia, e bastimenti infetti non vengo

no accettati. I due lazzaretti sono situati

in parte opposta tra loro, giacendo la cit-

tà nel centro di essi. Ne' tempi addietro

il passeggio per le carrozze era il gran mo

lo Teresiauo,e pe'pedoui il inolodis. Car

lo, e fornito quest'ultimo di botteghe da

caffè e da rinfreschi; la via al lazzaretto

di s. Teresa o Nuovoera il passeggio gra

dito e frequentatissimo nella stagione in

vernale; la strada di s. Andrea era stra

da rurale, e sul vallo che copriva la con

dotti!ra d'acqua, era tolleralo l'accesso a

chi lo chiedevu, ed ni quale si aprivano

i cancelli che il serravano. Verso il 18 12

privale persone piantarono n loro «pese

il viale dell'Acquedotto, la municipalità

allargò la via di s. Andrea e l'ornò d'al

beri. Più tardi il pusseggio dell'Acque

dotto si continuò a spese pubbliche lino

al Farnelo foresta erariale, quello di s.

Andrea fino a Servolo, e quello del Laz

zaretto restò deserto. Nel 1 843 il passeg

gio di s. Andrea venne unito alla città per

viale di nuova piantagione. Il bosco Far

nelo era da tempi più remoli piacevole

luogo di passeggiate estive, e nel 1 8 1 7 a

cura del negoziante Czeicke venne traver

sato da vie facili che mettono alla som

mità del monte, ove si tiene l'esercizio di

bersaglio: l'accesso colie carrozze è per la

valle di s. Giovanni. L'imperatore Fer

dinando I recandosi coll'imperatrice Ma

rianna nel settembre (844 a Trieste, do

nò Farueto al comune, a condizione che

in perpetuo rimanesse aperto ad uso del

pubblico e ridotto a diporto, ed inoltre

decretò il compimento del porlo. Prima

ancora che Trieste, per Carlo VI, M.a Te

resa e Francesco I, s'alzasse ad emporio

degli stali austriaci, le ville di delizia noti

erano sconosciute nè infrequenti, ed una

ancor ne rimane che fu già degli Argento

verso il lazzaretto nuovo, più tardi dal

proprietarioTrapp rinnovata e abbellita,

dicendosi il sito per la sua amenità Bel

vedere. Alla fine del secolo passato e sul

principio del presente bella mostra di se

facevano le ville Cassis a 'ss. Martiri, Bri-

gido al Montbijou, Porcia alle Campa

nelle, Sartorio in s. M. ' Maddalena, Lei-
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li» al Fai noto, Rosvlli in Chiadino, e ai-

Ire molte, ch'ebbero fama per natura e

ui le. In ogni tempo .unni omo i triestini

ili vivere alla campagna ne'mesi diesiate

pel soverchiocaloredella città, e per gl'in

nocenti piaceri della natura. Nel secolo

pi esente numerose vii lei le sorsero ne'd in

toni', fra le quali la villa Zanchi al laz

zaretto nuovo, la villa già Trapp, la Fon

tana, la Bidischini, la Schtvachhnfer, l'O-

iterreicher, la Moudolfo, la Rossetti, la

Sclilàpfer, In Ponti, la Bernardelli, la Sar

to! io, la fùlgido, la Giaunichesi, la Ro

smini, hi Bazzoni, la Parente, la Gnsslelh,

la villa Murai, ec. Ed è pur meraviglia

clic in terreno si angusto sorgessero ville

ricche di serre e di piante, perchè il di'

ma lo concede a grandi fatiche e l'arie

è nuova, i precetti e l'esperienza d'altri

luoghi non sempre giovano a terreno di

poca ['infondila, arido per natura, mag

gioì mente inaridito da sole cocente, da

borea o vento di tramontana imperver

sante e fìttale, oltre la scarsezza dell'ac

qua. Pure non gli olivi soltanto e i cipressi

e gli allori vegetano, ma i carrubi anco

ra, nè fallirono gli esperimenti falli co

gli agi unii e le camelie. A una lega e mez

za da Trieste è la scuderia di Lipizza o

i. r. raz?a di cavalli, fondata pel servizio

di colle ntli58o dall'arciduca Carlo di

Stirisi sovrano di Trieste, allorché dal ve

scovo ne compio il predio , rinnovando

quelle che l'antichità più remota celebra

ta in queste regioni. La scuderia è bene

della corona, e dipende dal gran scudie

re dell'imperatore. L'aridilà del terreno

sassoso, nè l'imperversare di borea impe

dirono che vi crescesse bosco rigoglioso.

L'altipiano montuoso denominato il Car

so che sovrasta a Trieste, è tutto di pie

tra calcare attraversata ila ampie caver

ne, le quali fra di loro per canali di va

rie grandezze corrispondono , seguendo

certe direzioni da natura prefìsse, caver

ne che frequentissime alla superfìcie del

terreno hanno cominciaincnto. Malage

vole sarebbe il dire se questa interna con-

figurazione sia opera di deflagrazione o

dell'acque; certo si è che la superficie e-

slerna presenta spesso avvallamenti non

dissimili da crateri spenti, i quali tutti fan

no capo a cunicoli, or aperti or ingombra

ti; siccome pure è certo che le colline a-

renarie, in contatto colle calcari, siffatte

cavernosità hanno mai, e che nè il car-

bon fossile, nè il bitume è al Carso stra

niero. A certa profondità che all' alture

di Trieste è per qualche tesa viennese su

periore al livello del mare, più a poneute

sotto il livello, gli strati sono impermea

bili alle acque. Queste filtrando perla su

perficie esterna si raccolgono in filoni, o

di già raccolte sul terreno arenario in for

ma di torrente e di fiume per qualche a-

perta cavità s* inabissano e scendono al

mare senza venir poste dall'uomo a pio-

fitto. Moltissime sono le caverne sul Car

so, nuche nella prossimità di Trieste, e

quella di Corniate ha meritamente fama

per la non difficile discesa, per la gran

diosità delle volte, per gli stillicidi impie

trili, pel colore de'massi: illuminala fi un

bellissimo e magico effetto. In s. Cancia-

iio il 'L imavo superiore che scende dallo

Schneeberg per la vallata di Pi eni, dopo

lungo corso entra in una caverna, rivede

per breve tratto In luce precipitando da

masso in masso, s'inabissa novellamente

per ricomparire n S.Giovanni diTiilia o di

Duino, a formarvi poito sicuro e facile.

£ questo il fiume celebratissiroo dell'an

tichità , meraviglioso agli antichi che le

sorgenti de' fiumi tennero in particolar

culto. Il Tinnito superiore, meno nolo,

non va del tutto oscuro, perchè il con

tine segnava dell' antica Giapidia , e ad

Augusto s' innalzò statua appunto dove

sparisce. Altra caverna ne' tempi addie

tro frequentatissima, si è quella di s. Ser

volo sotto il castello omonimo che siede

a divallerò della valle di Zaule, celebrato

pel culto di quel santo protettore di Trie

ste,che vi condusse vita eremitica. Nè que

ste sono le uniche prossime a Trieste, per

chè memorare si potrebbe quella diO-
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*po, la eli cui apertura, chiusa ila mura

innate di spingarde e di cannoni, servi

ta a difesa della villa entro la grotta giù

costrutta; ina quella di Adelsberg,in tem

pi recenti riaperta, fece dimenticar le al

tre, che a lei si proclamano per vastità,

per bellezza, per facilità di accesso inferio

ri. Quantunque il territorio di Trieste sia

piccolo e sassoso, nondimeno amenissimi

ne sono i dintorni, ed i suoi prodotti so

no abbondantissimi e scpi ititi. La raccolta

del frumento e del formentone è copiosa,

il lotte e i frutti sono in poca quantità,

ma in abbondanza provengono dagli stati

vicini. Il vino che produce il territorio di

Trieste si distingue di molto da quello de

gli altri luoghi d'Italia, per essere le vi

gne piantate nelle colline e nelle monta

gne, ottimi sono i vini bianchi , fumoso es

tendo fino dall'antichità il vino Prosec

co. La popolazione di Trieste che nel i joS

era di 5ooo abitanti, crebbe di mano in

mano che andò prosperando per l'esten-

sione del suo commercio e di sua indu

stria, per cui nel iy85 salì 317,600; indi

nel 1 7g 1 , a 24,-5oo; nel 1 80 1 , a 3 1 ,5oo;

nel 1 835, a 5o,2oo; nel 1 844> 8 60,000,

cioè cattolici 56,000, greci orientali 1 ooo,

serbici o serviani 34o, protestanti 1 36,

calvinisti a55,anglicani 2 1 8, ebrei 2800.

Nel dello i844 'a campagna era abitata,

da 2 1,000 contadini tutti cattolici, ripar

tili ima ville e in 11 contrade. Leggo u

p. 620 del Giornale di /toma del 1 856,

the l'inclito civico magistrato pubblicò

uel giugno il risultalo dell'anagrafi della

città di Trieste nel medesimo anno. Si de

sume da quel prospello che la popolazio

ne della ciltà,compreso il territorio,ascen

de a 96,253 anime, cioè 5g,585 in città,

e 38,668 uel territorio. Secondo le re

ligioni si contano di cattolici 89,7 18, de'

quali 53,623 in città, e 36,095 nel ter

ritorio; gli acattolici sono 2534, gli ebrei

4ooi incomplesso. Secondo le nazionalità,

si contano in città e nel territorio 57,1 3o

triestini, 3>,7io austriaci, 3,4 1 3 esteri;

secondo il sesso, vi souo fyjfioi. maschi,

e 48,63 1 femmine. Molti triestini illustri

liorirono 0 decoro della patria, anche in

santità di vita, olire i ricordati martiri c

patroni s. Giusto, s. Servolo, s. Eufemia

e *. Tecla vergini, martiri e protettrici

anch'esse della patria, diverse da quelle

sante di tal nome, delle quali col Cutter

e con altri feci le brevi biografie. Le di

verse feste di questi santi e sante triesti

ne sono notate nel Directorituit San-

ctae Calìiedralis Ecclesiae Tergeslinae

et Concathedralis Justinopolilaiùie, in

sieme a quelli di Capo d' Istria. Trieste

si vanta del titolo di Fedelissima. L'an

tica strada d'Opchiena,aperta nel 1 778 e>

che da Trieste innalzasi a 1 000 piedi per

poi bipartirli alla Germania e all'Italia,

fu neli83o abbandonata, aprendosi una

nuova (pianto comoda e magnifica, altret

tanto pittoresca.

Le più antiche popolazioni, che ten-

nerogli ultimi scoscendimenti i «piali dal

l'Alpi Giulie calano all'estremo seno del

l'Adriatico, furono galliche ossiauo celti

che, e propriamente tribù di quel popolo

ch'ebbe nome di Carni. Questi montana

ri e dediti a vivere vago, non amarono

radunarsi in città, ma preferirono di abi

tare dispersi alla campagna, ne delle cose

di mare si occuparono, comunque gran

dissimo incitamento avessero ue'tanti se

ni e porti. De'fasti di questi popoli tace

la storia, uè monumenti avanzarono del

loro grado di civiltà. In epoca remota ,

mi popolo trace caccialo da Dario Isilu-

spe, verso l'anno 502 avanti G. C. si al

lontanò dalle foci del Danubio e dell'I

tilo, ove teneva stanza, e rimontando la

Sava e la Lubiana, passò le Alpi, scese al

mare togliendo a'ceili aborigeni la costa

di uua penisola dal 'limavo all'Arsa, che

Istria fu detta, rinnovando il nome del

l'antica patria, la quale egualmente era

una penisola. Semino da Chio , il quale

d'ordine di Dario Isdaspe scrisse il nolo

Peri/ilo, 5oo anni avanti l'era corrente

(i biografi lo dicono autore della Perie-

gesis o Descrizione del mondo; che vi
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vea 80 anni avanti G. C, e che dedicò

tale opera in versi giambici a Nicome-

de II re di Bilinia, la quale presenta in

diversi luoghi delia conformità col citalo

Periplo, di cui però fu autore Scilace geo

grafo fiorito a tempo di- Dario, a cui de

dicò la relazione de'suui viaggi. Dunque

autore del Periplo tu Scilace il Vecchio

di Cariando città della Caria, e non Sci-

inno di Cliio), avea trovalo gl'istriani già

trasferiti a queste spiagge, e gli avea rico

nosciuti traci. A questi, die di grecanica

lingua e nazione erano, deve Trieste la

sua fondazione, ed il nome nella desinen

za este significante città, nasconde nella

1/ sillaba l'epiteto che i Traci diedero

al novello loro stabilimento. Altri prete

sero che Tergeste trasse il nome da tre

ruscelli le cui acque ivi gettavunsi in ma

re. Scrive l'Ughelli, Italia .sacra t. 5, p.

5 y4> Tergentini Episcopi: Tergestum ro-

manorum Colonia (vulgo Trieste) lito-

ralis est Islriae civilas, sex a Formio'

iris oslio, triginta tria ab Aquileja sta

dia dislans, sitaque est adSuperum ma

re in ipso sinus deflexu, cui a Tergeslo

l'ergestitrifecere cognomen. Illuni pu-

tant nonnuli Triestium posleafuisseap-

pellatam, quod ter a sedibus suis con

vulsa, tertio miserabili excidio sit mul

etata. Illias meininit Caesar in Com

mentariis. Non tutto la penisola gl'istria

ni traci occuparono, bensì la spiaggia in

tera, quanta è sul seno triestino, ed i porti

dell'Istria media e inferiore, costituendo

si in comunità, come gl'istituti loro pa-

trii portavano; restato il rimanente in po

tere degli antichi, ristretti alle montagne

ed a pochi porti di mare. Questi istriani

furono arditi navigatorie predoni dell'A

driatico, conservatori di tradizioni prese

n dileggio. Imperocché aveano gl'istria

ni colle patrie istituzioni trasportato pu

re su queste spiaggie le I l'adizioni del Pon

to Eusino , e lungo memoria serbarono

del viaggio degli Argonauti , della con

quista del vello d'oro, di Giasone, di Me

dea, di Castore,di Polluce, del gran Gu-

me Isti n, che la loro antica patria traver

sava. O perchè queste tradizioni cullo

scorrere degli anni tralignassero, 0 per

che i romani sopravvenuti male le com

prendessero e peggio le ripetessero, fu cre

duto che di quesla seconda Istria, della

novella dimora de'lraci, Risserò pioprie,

traili iu errore dal culto che a Diomede In

prossimità ul Timovo prestavasi Buche ì

lempi romani; e perciò, mescolando que

ste tradizioni con quelle del viaggio de'

traci istrioni, si folleggiò supponendo un

fiume Istro sparito, una comunicazione

dell'Adriatico col Danubio per via di ac

qua, lo discesa a Trieste degli Argonauti

culla nave sulle spalle, la pei sedizione di

Medea, l'uccisione di Absirto convellilo

nell'isole de'lìi ioni, la fondazione di Pula

per opera de' colchi. S'ignora se a quella

sola penisola fossero risii elle le immigra

zioni degl'istriani politici, o quali allean

ze e contalli avessero cogli aldi greci af

fini loro, che le spiaggie dell'Adriatica-

veano colonizzato, o co'loro fratelli del-

l'Eusino. La mancanza di monumenti an

teriori all'epoca romana, e la mala lede

in che erano, fa concludere che infuna

fosse lu loro civiltà; poiché di essi si fa men

zione nelle storie romane verso 1' anno

3oi avanti G.C. come di pirati, e pei fa

zioni piratiche vennero in contallo eonc

inani nel 11 1 avanti G. C. -e n' ebbero

punizione. I romani, fatta la pace con Car

tagine e con Filippo redi Macedonia, con

quistala o ricevuta in dedizione Mia Ir

talia, il Tagliameli lo segnò il confine dd-

la repubblica romana, quando nel lol

avanti G. C.fu mandala ad elfello la firn-

dazioned'Aquileia, 3 unni innanzi decre

tata, su terreno cheu'gnlli venne conte

so. Aquileia non solo esser dovea il ba

luardo d'I talia contro gli alpigiani eleva

zioni ollr'alpe, ma porto nell'Adriatico e

presidio di questi seni superiori, chela

Venezia era più alleala che suddita; A-

quileia dunque dovea essere stabilimento

del tutto romano, ed il principio del do-

111 imo della repubblica romana sull'Una
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si assegna a! 180 avanti G. C. Gl'istriani

die fìuo »! limavo giungevano, conob

bero qual destino turo soprastasse, e per

ciò cun improvvido consiglio risolsero

d'impedire colle armi la fondazione della

novella colonia. Radunato un esercito ,

gì' istriani ebbero a duce il regolo Epulo,

e collegato mi essi fu pure un esercito di

celti guidiiti dal regolo Carmelo, alleati

però non fidi; indi cominciando a scor

rere il mare. 1 romani con due legioni e

il console Manlio stavano in Aqmleia, e

aveauo una flottiglia. Il console attaccò

gl'istriani per mare e per terra, ma essi

non volendo arrischiare giornata campa

le contro le disciplinate e valorose legio

ni, pi elei irono un colpo di mano con na

scondersi nelle montagne; e mentre il con

sole entrò nelle loro terre, si accampò nel

la valle presso Bresto vizza, e fuce entrar

nel porto di Sesliana la flottiglia, per se

condare le operazioni di terra, gl'istriani

profittando che i romani eransi sperduti

in faccende, piombarono nel campo e tut

to lo saccheggiarono, senza che i celti ne

prendessero parte. Ma rannodatisi i ro

mani, ardendo di sdegno e vendetta, os-

salirouo vigorosamente gl'istriani, ne uc

cisero 8000, gli altri dispersero, e il reE-

pulo costi insero a precipitosa fuga. An

che i celli furono battuti, ed i romani ri

preso il campo, colla vittoria cancellaro

no il precedente disastro; non pertanto

essendo fallita l'invasione, Manlio tornò

ad Aquileia alle stazioni d'inverno. Giun

ta già in Roma la notizia esagerala della

■ otta, vi destò grande spavento, per cui

fu ordinato un esercito di soccorso, il con

sole M. Giuino dalla Liguria venne man

dalo in Aquileia, e il console Manlio ac

cusato da'tribuni della plebe. Chiarite le

cose, fu decretata la guerra dal popolo

romano contro gl'istriani, e commessa la

cura al consoleClaudio Pulcin o, che nel

la primavera del 1 78 avanti G. C. la con

dusse a fine. Rolli più volle gì' istriani,

furono stretti in Nesazio, e si uccisero sul

le fiamme della città. Questa, Mutila e

Faverin furono distrutte; gli notori della

guerra percossi di verghe e di scure; 5risa

istriani fatti schiavi e venduti; a migliaia

gli uccisi; il re Epulo con morte violen

ta si tolse al trionfo; la preda, maggiore

della speranza perchè povero il paese, da

ta a'soldati; la provincia intera venne in

pieno dominio del vincitore, e al console

fu accordato il trionfo. La quale guerra se

è memorabile per l'ostinalo proponimen

to del console Manlio di volerla esso so

lo condurre a termine, anche (piando al

console Po Ichro restò a(fidata, è memora

bile eziandio per l'amor patrio degl'istria

ni, che in Nesazio, ultimo loro rifugio, i

figli, le donne e se slessi uccisero, anzi

ché darsi prigioni 0 vinti, lasciando ar

gomento di vendetta e di odio al nome

romano a' superstiti istriani. Domata la

provincia, fu Trieste uno di que'territo-

rii che il vincitore tolse al vinto, e dura

ancora la faina che i triestini, valorosi nel

la giornata di Sestiann,disertassero la cit

tà, e ricoverassero a Emona Saviann e ol

ire monli. E a credersi che popolata Trie

ste da'romani, venisse tosto creata colo

nia non di fatto soltanto, ma di diritto, e

destinata a contenere quule militare an

temurale altra popolazione avversa a'ro-

inani,colleciii terre confinava la repubbli

ca, gì' irrequieti giapili che abitavano al

di là del prossimo Timavo superiore, i

quali ebbero celebrità per le gesta d'Au

gusto, che li domò in seguito compiuta

mente. Forse fu fatta colonia per conte-

neregl'istriaui medesimi. Fin d'allora, se

non voglia preferirsi l'epoca della guer

ra Giapidica del 1 28 avanti G. C, ebbe

verosimilmente gli ordinamenti di civile

reggimento, che per secoli conservò, cioè

governo di se medesima mediante sena

to di 1 00 decurioni, scelli fra' principa

li possidenti, con due magistrali alla te

sta chiamati duumviri, i qualiesercitava-

110 ugni pubblico potere; oltre i censori

preposti alla cura de'pubblici costumi, gli

edili pel buon governo degli edilizi e del

l'annona, e gli ordini sacerdotali di pon
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ttfici e di auguri. Fra la conquista e l'im

pero non si conoscono gli avvenimenti dei-

In regione, solo importante per la custo

dia de'confiui, segregala atfatlodalle pro

vinole cisdanubiane; bensì è noto che col

suo assoggettamento a Roma crebbe lu

materiale prosperità. Quindi Trieste vie

ne ricordala da Giulio Cesare, allorquan

do nel 702 di Roma o 5 1 anni avanti G.

C, narra la repentina depredazione e sac

cheggio paliti da'coloni triestini sorpresi

ila' giapidi ; depredazione rinnovata nel

718, é siccome sempre infesti, nel 33 a-

vnnli G.C. vennero totalmente soggioga

ti da Augusto, per di cui opera due anni

dopo si rialzarono le mura e le torri di

Trieste, e questa fu da lui pure restau

rata negli edilìzi. A tali benelìcenze, Au

gusto aggiunse l'assoggettamento de'car-

ni calali al comune di Trieste, 28 anni

avanti G. C. 1 catali erano non ignobile

popolazione celtica tributaria a Roma,

confinante col territorio di Trieste, nella

vallata ora di Pieni; popolazione cui era-

si lolla la propria amministrazione , pei'

affidarla a'procurotori, sotto l'intendenza

del proconsole. Augusto die questi cala

li in governo al comune di Trieste, il qua

le mediante i propri magistrati esercita

va il potere e percepiva le imposte ; nè

foise fu questa la sola comunità di alpi

giani affidata pel governo alla colonia di

Trieste, la quale nel confine giapidico al

zò una statua ad Augusto. Come Aqui-

leia saliva in ricchezze e commerci sotto

gl'imperatori, così crebbe Trieste, la qua

le a' traffici di maree di terra prendeva

non mediocre parte. Munita di porto ar

tificiale e sicurissimo, sulla grande via che

da Aquileia metteva nella Dalmazia, di

facile e sicuro approdo per chi da Italia

nella Panuonia e nella Dacia reca vasi, eb

be i tempi migliori imperando Tiberio,

Nerone, Traiano, Adriano egli Antonini,

dopo che i pamioui e i notici aggregali

all'impero romano, a questo ubbidirono

tutte le provincie dall'Adriaticoal Danu

bio. I'eiò Trieste allora solo salì a cou-

dizione di città prò vinciate,poiché U pros

simità d' Aquileia le inverdiva di alzarsi

n migliori destini. I*. Palpellio ammira

glio della flotta ravennate, nell'anno 56

di nostra era, a'tempi di .Nerone restau

rò il Campidoglio e il suo magnifico tem

pio nell'acropoli; ed un triestino a'tempi

di Nervo costruì o rinnovò il teatro. Be

nefìzio maggiore ottenne dall'imperato

re Antonino l'io, per opera di Fabio Se

vero senatore di Roma e nativo di Trie

ste, alle premure del quale i catali sogget

ti al comune vi furono incorporali e fit

ti capaci di esercitar le cariche municipa

li; d che riuscì d'alleviamento agli anti

chi decurioni, d'utile all'erario per lelas-

se aumentale, e di vantaggio all'interi

città per gli accresciuti cittadini possiamo

li. Sorgeva allora Trieste sul decliviodel

colle Tiber, ov' è in oggi la Ciltii Vec

chia, e giravano le mura pressoché un mi

glio; il Campidoglio erale a cavaliere cui

templi ed edilizi pubblici, colle slatuede-

gl'imperatori e d'illustri persone. A pie

del Campidoglio eravi il foro maggiore,

sul pendio verso levante il tealro;alli

spiaggia piccolo porlo per barche minori,

e fuori delle mura era la città mercantile,

nel sito ora denomiuato la Madonna del

Mare e s. Michele, e toccava la necropoli

che si disse poi de'ss. Martiri. Il Campo

Marzo era in riva ol porto maggiore. die

chiudevasi col molo oggi dello s. Terc>'>

e con altro distrutto che staccava» dalli

piazza Giuseppe II ad incontrarlo; alto

fanale additava il porto a'naviganli, luo

go acquedol lo prò v vedendo d'acqua a da-

vizia lu città. Triplice borgata stende"'

si sulla via d' Aquileia verso Cootoiclo,

sulla via di Emonia verso il monte Spac

cato, e sulla via di Liburnia verso Mon-

lebello, dal che la località conservi an

cor il nome di Triborgo o volgarfflt"1'

Riborgo. Altra borgata e la più nobilefra

tulle, sleudevasi sulla strada di Parto»

versus. Giacomo. Riservata a'cilladtni li

beri e possidenti la città murata, i borgfn

irano per gli affraucali e per gli artig1»*
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ni, ed in lutti vuoisi che sommassero a

1 3,000. 1 cittadini di Trieste erano (iscrit

ti alla tribù Pupinia,e militavano più fre

quentemente nella legione xv Apollinare

e anco nella flotta. Ampio atea il terri

torio proprio, ingrandito coll'iucorpora-

rioni de' carni orlali e di oltre popola

zioni, per cui calcolato il 1.° a i5o miglia

e quello de'secondi 56o, sommava a 710

miglia romane quadrate o sia 38 leghe

tedesche. Era presidiato da opere di for

tificazione, e traversalo da vie che riferi

vano alla città. Lungo vallo a torri sepa

rava il territorio di Trieste dalla Giapi-

dia, opera de'tempi della repubblica non

ancora distrutta. La condizione prospera

di Trieste colla storia dell'istituzioni mu

nicipali,e con quella delle provineiecisda-

nubiane si collega; per il che da Traiano

ad Adriano, fra il r)8 e il 1 17 di nostra

era, devesi segnare il massimo punto di

culminazione; l'infimo a'tempi di Costan

tino 1 intorno ni 3o6, salire e decresce

re esattamente ravvisabile ne'monumen-

li dell'arte. I correttori che per gl'impera

tori governarono la provincia dell'Istria,

cominciano da Isteio Tertullo del 3f)3.

Restituiti da Giuliano VApostata verso il

36 1 e più da Teodosio 1 nel 379 i mu

nicipi), allorché verso la metà del V se

colo nel 445, cadde Aquileia per la fero

cia di Attila re degli unni, Trieste non

molto soffrì, perchè posta fuori della via

per la quale i barbari scendevano in Ita

lia, e perchè Ravenna tenevasi ancora o-

pulente, fatta residenza degl'imperatori

d'occidente, come poi lo rimase de're d'I

talia. Ravenna bisognosa di navilio e di

commerci, quali a grande città si addico

no, all'Istria dovea ricorrere pe'generi di

prima necessità, olio, vino e grani, e pro

ve si hanno che gì' istriani trafficassero

persino sulle coste dell' Africa. Passata

Trieste nel 47^, collo scioglimento del

l'impero d'occidente, in dominio d'Odna-

cre re degli eruli, e nel 4g3 in quello del

goto Teodorico re d' Italia come il pre

cedente, Belisario d'ordine di Giustiniano

I imperatore d'oriente, nel 53$ la tolse

a'goti, onde gl'imperatori greci fecero tor

nare i correttori a governare l'Istria, ve

nendo Trieste visitata nel 5?2 da Narse-

te, che finì di cacciare i goti dall'Italia. A

sua istigazione calati nel 5(i8 i longobar

di in Italia, vi cominciarono il loro regno;

ma Trieste coll'lstria rimase all'impero

greco, il quale per governare la parte d'I

talia eh' eragli rimasta, creò 1111 Esarca

con residenza in Ravenna , chiamandosi

Esarcato le provinciedi sua giurisdizio

ne; indi i longobardi uniti agli avari ed a-

gli slavi devastarono l'Islria.Trieste restò

per 184 anni nella dominazione greca, in

coudizione «e non di prosperità,certamen-

te non di deiezione. Astolfo re de'longo-

bardi, sempre inteso a dilatare il suo re

gno, mosse guerra a'greci e tolse loro nel

7?i Trieste e l'Istria, e trannealcune cit

tà marittime, nel 752 conquistò Ravenna,

e pose incerto modo fine all'Esarcato dei

greci. L'Istria venne da'longobardi eret

ta in ducuto, del quale si vuole avessero

il governo Desiderio e Adelchi che furo

no poi gli ultimi re longobardi. Sebbene

per buona sorte i longobardi conquistas

sero Ti ieste in tempi ne'quali aveauo già

di molto dimesso la loro rozzezza, pura

non di prosperità furono i tempi di que

sta dominazione, nè di quella che vi suc

cedette. Astolfo oltre di avere occupato

quasi tutto l'Esarcato di Ravenna (?'■),

ch'erasi posto sotto la protezione della ».

Sede, perchè i greci trascuravano di di

fenderlo, usurpò vari domimi della mede

sima e minacciò di estendere le straai al-
o

la stessa Roma. Laonde Papa Stefano 1 1 f,

invocatoli soccorso poderoso di Pipino re

di Francia, questi costrinse Astolfo a la

sciare I' Esarcato, e lo donò a s. Pietro,

che già per dedizione de' popoli vi avea

signoria, e fino dal V secolo vi possede

va diversi Patrimoni! della s. Sede(f.),

fra'qnali eranvi quelli di Ravenna, Istria,

Liguria (f.), ec. e persino nella Dalma

zia e nt\\' Illiria (y.). Astolfo non adem

pì interamente il giurato, ed il successo
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re Desiderio fece peggio di lui, per cui co

strinse lJapa Adriano I a ricorrere all'a

iuto di Carlo Magno re de'franchi, il qua

le calato in Italia e vinto Desiderio, nel

773 die termine al regno de'longobardi

in llalin, poiché Adelchi appena regnò in

parte di essa. Carlo Magno restituì alla

Sovranità della s. Sede (P.) l'usurpa

lo da Desiderio, e con altre donazioni am

pliò il principato temporale de' Papi,e con

l'Esarcato pare che vi comprendesse pure

l'Istria. Nondimeno in questa vi dominò

Adelchi dal 759 in poi come duca, e dui

773 sino al 775 qual re, nel quale anno

ricuperò l'Istria e Trieste all'impero gre

co l'imperatore Leone IV, e sotto il di lui

successore Costantino V, l'una e l'altra

gli tolse Carlo Magno nel 789, che eret

ta in ducato l'Istria nel 7qg la conferì a

Enrico duca, col quale comincia la serie

de'duchi e marchesi d'Istria, dipendenti

dagl'imperatori d'occidente e da're d'Ita

lia, dopoché». Leone III in Carlo Magno

ripristinò l'impero occidentale. Divenu

ta Trieste e l'Istria suddita di Carlo Ma

gno, questi l'unì ni regno d'Italia, cam

ini) la forma d' amministrazione, e nel-

l'8o5a preghiere degl'istriani ridonò al

ti provincia l'antica forma ili reggimen

to municipale. Nel diploma d' Ottone I

imperatore, conferma tono delle donazio

ni fatte alla Chiesa romana daPipi no, Car

lo Magno, Lodovico I e altri suoi prede

cessori, riportato anco dal Cohellio, iVo-

titia, p. tao, si legge: Nec non Exarcha-

tiim Ravennatcn ... atguc Provincia F'e-

netiarum, et Istria. Al citato articolo

riportai come il Borgia spiega l'asserzio

ne che I' Esarcato confinava coli' Istria.

Frattanto gli ordinamenti feudali, predi

sposti da'longobardi, a Trieste prepara

vano totale cambiamento nella sua con

dizione, cambiamento che tanto più era

temuto e malgradito, inquantochèle pro

vi nciecisdanubiane aveauo dismesso ogni

traffico coli' Adriatico, Aquileiaera scom

parsa, Ravenna avea perduto la sua im

portanza, Venezia appena sorgeva ed al

dominio del rnareagognava. Trieste rien

trava nella condizione di città agricola

soltanto, e per di più. gran parte di ter

ritorio era perduta per com movimeli!, J:

guerra o per richiamo di liberalità de

gl'imperatori. Fiaccato il vigore di comu

ne governo, l'autorità reale o imperiale

era ridotta a nome, perchè il diritto di

guerra fu fatto comune a'diuasli e mu-

nicipii; cosicché il provvedere alla pro

pria sicurezza, alla propria salute diven

ne necessità anziché privilegio. Richiama

tisi gl'istriani, e Trieste fra questi, delle

novelle istituzioni, l'imperatore Lodovi

co I il Pio confermò l'antico sistema, e

Trieste abbandonata a se medesima,

provvide modestamente come megliosep-

pe e potè, con molto valore bensì e saga-

cita, e con prospero evento. Nel tempo

che corse dalle vittorie di Carlo Maga)

alla metà del secolo XII, Trieste dell'jn-

tica condizione altro non potè conserta

re che l'antica forma di reggimeo lo; ces

sate le relazioni co' paesi fra terra, le prin

cipali famiglie aveano in tempi ancor più

lontani abbandonato l'antica palrÌB,ea-

veano preso stanza in Venezia, fra le qua

li gli Albani,! Barbarico, i Barbaro, iLoa-

ghi, iDanusdio, i Donzorzi, i Raailwlioi,

i Tornarici, i Borrocaldi, i Barbacioi , i

Bonci, i Boncili, i Caotorta, i Diprelli, 1

Rocco, e molte di queste furono tribune

sche. Si vuole che in questi tempii triesti

ni si fossero dati al corseggiarci mari, e

che nel 939 in una escursione rapissero

diverse donzelle in mezzo a Venezia; ma

vaga n'è la tradizione, non essendo certi

gli storici di quel reato. Nè credibile il fan

no le condizioni non del tutto pregiudi

zievoli di questa città, la quale lentamen

te decadde dalla civiltà romana, sena a-

ver la sventura di scendere all'infialila dd

medioevo, per risorgere a novelli ordi

ni e costumanze civili. Alla quale Insta

fama si crede aver contribuito la pirate

ria allora frequente in questi mari, 'av

versione de'veueli a'triesiini, chea Trie

ste davano il nome di Monte . Barin*».
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11 cav. Mulinelli negli Annali urbani di

J enezia, riporta il ratio al q4^ a'3 1 gen

naio, in cui celebra mio i veneziani l'on-

ni Tersario della traslazione del corpo di

s. Marco, nella cattedrale solevano farsi

molti matrimoni, portando seco le spose

la loro dote. Certi ladroni triestini, o na-

renlani, o istriani, variando le opinioni,

avidi di bottino e sbucali da un nascon

diglio, a mano armata penetrati in chie

sa, minacciando e uccidendo, rapirono e

condussero alle loro barche sposi e spo

se. Rinvenuti i veneti dallo sbalordimen

to, inseguirono i rapitori, e raggiuntili in

un deserto porto dell' acque Caprulane,

ove gozzovigliando ripartivansi la preda,

piombati su di essi ne fecero di tutti ma

cello, ricuperando bravamente i fidanza

ti. Ed è pure in questo tempo die la cat

tedra vescovile ricevea nuovo lustro per

liberalità degl' imperatori. 1 vescovi di

Trieste ebbero nell* 848 da Lotario re

d'Italia, o meglio da Lotario figlio di Ugo

nel 948, in dono i diritti che il fisco rea

le avea sulla città con 3 miglia all'ingi-

ro, ossia il dominio temporale. Ne'seguen-

ti secoli X e XI egualmente ebbero per

privilegio la percezione delle regalie fi

scali che nella città spettavano al re, e le

decime di molli distretti, col dominio di

molte castella e terre ch'erano già del co

mune, ed altre nella penisola; sulla città

medesima esercitavano diritti che appar

tengono al buon governo anziché al po

tere finanziario; e comunque incerti per

la condizione de'tempi, niun motivo die-

rono a collisioni fra'prelali e il comune;

tanta fu la giustizia e la prudenza de've-

scovi, tanta la saviezza del magistrato;che

anzi venuta in istrettezze pecuniarie la ca

mera episcopale, per le guerre sostenute

contro i potenti del secolo, e al servigio

de'patriarchi d' Aquileia, preferirono! ve

scovi di vendere i loro diritti al comune

niedesimo,anzicbè a signore straniero che

titolo ne avrebbe tratto a dura soggezio

ne. Nel ()48 Trieste formava comune da

se con risii etto territorio, ed il reggi in eu-

to era sulla base che ni primo fortnursi

della colonia erasi adottato; ma i poteri

del municipio erausi sottoposti fino dui

tempi d'Adriano a novella magistratura,

quasi del comune tulrice,ed in ogni tem

po le liti maggiori, i delitti erano riserva

ti olla conoscenza de'magistrnti di Roma,

poi a magistrature provinciali,ebe corret

tori si dissero. Durante il governo greco

la creazione di magistrature provinciali

divenne necessità, ed un maestro de'mi-

hti reggeva tutta L'Istria e Trieste, a'qua-

li Carlo .Magno surrogava i duchi, poi i

marchesi, con potere di alta giurisdizio

ne civile, penale e di appellazione, e con

facoltà di tutori de'comuni. Nel 948 Lo

tario re d'Italia, oltre il concedere a've-

scovi di Trieste le ricordate percezioni fi

scali, uflìdò loro quel potere che sarebbe

stato de' marchesi , potere propriamente

non sovrano, ma magistratura sottoposta

al potere sovrano e amminislrulivo del

re d'Italia; per il che i vescovi in Trieste

sentivano le appellazioni dulie sentenze

de' magistrati municipali, confermavano

le magistrature , ne eleggevano alcune,

sentenziavano pene pe' delitti e li puni

vano, concedevano il diritto all'esercizio

di alcune arti , percepivano tributi alle

porle della città, aveano l'obbligo di re

staurare coti questi le mura c le strade.

Coniarono più lardi prima del 1 208 mo

neta, non per indulto speciale del re, ma

per la pratica invalsa dopo la pace di Co

stanza del 1 183, e per la tolleranza dei

patriarchi d'Aquilcia che avrebbero po

tuto contrastarne il diritto, siccome mar

chesi dell'intera provincia d'Istria, suben

trali ntl 1 1 3o alle case degli Eppenstein,

degli Sponheim e degli Amlechs,che per e-

1 editarla successione aveano governalo l'I

stria. Debole spesso per incapacità allear

mi il governo de' vescovi, il comune giun

se all'aliraucazione, non per idee che di

questi secoli mai furouo , ma per circo

stanze interne ed esterne, per l'esempio

d'altri coni 11 ni, per necessità di difesa con

tro le venete invasioni. Gli ordinamenti
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della città nuli erano tali ila offrile ele

mento a vigorosa reazione , die limitati

alla proporzione ili magistrature, al go

»eino d'inferiori interessi interni; sogget

ta del ri manente al gastaldo vescovile che

non valeva a difendei la conlro gli ester

ni nemici. Ne! 1216 fu introdotta in Trie

ste la magistratura del podestà, Marco ne

cominciti In seiie, e dopo di lui trovasi

Mainili docente diGorizia. Il vescovoGio-

vaimi IV neh a 36 alienava alla città al

cuni diritti, essendosi dispendiato perse

guire nelle guerre l'imperatore Federico

11, al seguilo del patriarca d'Aquileia Ber

toldo. ludi nel 1 253 il vescovoVolrico ven

dè il diritto di dettare leggi penali, d'e

leggere i consoli, di giudicare in appella

zione, d'esigere le multe, d'accordare l'e

sercizio di arti. In detto anno i triestini

assediarono Crescia per commissione del

patriarca d'Aquileia. Finodal 1 202 il do

ge di Venezia Enrico Dandolo,direttocoi

crocesignati alla volta di Costantinopoli,

impose tributo a Trieste, l'assoggettò al

la repubblica e le fece giurare fedeltà a

s. Marco. Dipoi neh 279 Trieste sottrat

tasi da' veneziani, si collegi) col conte di

Gorizia e con altre comunità per muover

loro guerra, ma venne assedialae costret

ta a pacificarsi nel 1 288; tullavolla restò

libera e sino al 1 325 non fu dominata dai

dogi veneti. Nel 1 2g5 il vescovo Brissa di

Toppo alienò anche il diritto di giudica

re de'delilti, di nominare ilgastaldo, e ri

servava a se quello dì coniar moneta, che

jioco dopo cessò con Rodolfo, e di perce

pire un unico leggero tributo che più tar

di venne redento. Al 1 2g5 va segnata l'af

francazione totale del comunedi Trieste,

e l'acquisto del pieno diritto del proprio

reggimento, il quale ad onta delle prote

zioni cercate ne'conti di Gorizia, diversi

de'quali furono podestà, non fu uè pacifi

co, nèdurevole. Completate in quest'epo

ca le leggi municipali, che fino dal [ 1 5o

d'ansi cominciate a raccogliere, provve

duto a difésa contro gli esterni nemici, re

golato il governo eoo saggi ordinamenti,

poco dopo corse grave pericolo per am

bizione d'interno nemico. Marco Banfi)

nobile feudatario, potente per armi e de

naro, d'illustre famiglia cittadina, spes-o

magistrato e in granile estimazione te

nuto, pensò a farsi signore di Trieste e col

se il momento in cui il Gglio Giovanni

dove» dimettersi dal carico di console 0

giudice in sul finir del 1 3 1 3. Il colpo man

cò: Marco Banfi) fu ucciso, la sua casa

spianata e interdetto di più costruire sul

fondo clic dovea rimaner nudo; Giovan

ili, le sorelle, gli aderenti furono banditi

in perpetuo, condannati nel capo e con

fiscati i beni; Ranfa e Chiara figlie ili Mar

co per colmo di sfregio dichiarate adul

tere, e le doti loro aggiudicate a'inariti;

la memoria de'tradiluri fu maledetta per

più generazioni , e solo risparmiate dal

l'ira popolare Agnese figlia di Marco, e

Filippina figlia di Giovanni. Intanto Trie

ste trovossi involta in guerre , ed a fre

quenti cambiamenti di dominatori e di

governi, non sempre sostenuti con felice

risultato da'conti di Gorizia, rinnovando

si le leggi municipali sotto il podestà Mar

co Dandolo nel 1 35o. ludi i veneziani ri

conquistarono Trieste nel 1 365, e libera

tasi da essi nel i374 si die al patriarca d'A

quileia. Riconquistala Trieste da' veneti

nel 1 37g, la città tentò di sottrarsi dalla

loro signoria per darsi al duca d'Austria,

ma non le riuscì. Intanto Matteo Maruf-

fo ammiraglio genovese, nel tempo che

ardeva la fiera e famosa guerra tra le re

pubbliche di Genova e Venezia, a questa

tolse Trieste nel 1 38o,e la consegnò al pa

triarca di Aquileia. In memoria di tale vit

toria, in una chiesa di Genova fu posto

il Leone alato colla leggenda: Iste lapis

in quo estfigura marmorea s. Marchi

de Venetiisyfuit de Tergeste capto a na

strisi 38o. Scematoli popolo per leguer-

re continue, depauperata la città, inutile

tornando il valore rontro la prcpouderau-

zade'veneti, inetti i patriarchi d'Aquileia

a difenderla, insudicienti i conti di Gori

zia, deliberava Trieste neh 38.?, mentre
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era slrelln d'assedioda'veneti, di por fine

« tante incertezze, e di darsi n padrone

saggio e potente. L'autorità del patriar

ca d'Aquileia era ormai pressoché nulla,

tulle le città marittime dell'Istria crauti

da le a' veneti dal 1 267 al 1 33 i;la più por

te dell'interno della provincia era de', un

ti d'Istria, che a stento difendevansi con

tro il Leone alato veneto; i possedimenti

del patriarca nell'Istria erano meschini.

Ad onta della pace di Torino, per la qua

le doveano abbandonar Trieste, i vene

ti non avrebbero rinunciato al desiderio

di tenere le spiagge tulle dell'Adriatico,

l'acque del ouale erano di loro, sia che li

(spingesse intemperanza di dominio, o to

me dicevano, li persuadesse necessità di

lenere il golfo. Estinta la linea de' conti

d'Istria, alfine a quella de'conti di Gori

zia, vi succedevano nel 1 3 7 4 p*f patto di

famiglia i duchi d'Austria, all'ini essi pu

re de'conti istriani: la contea del Carso,

già primo da questi posseduta, era conter

mine al territorio di Trieste, e potenti

principi erano gli austriaci, e di bella fuma

per valore nell'armi e per lealtà. Fino da

remoti tempi aveano deliberato i triesti

ni di dar la preferenza a'eonti del Carso

nella carica di podestà che annualmente

eleggevano, e non malgraditi erano alla

casa d'Absburg, poiché la città di Trieste

era stala madrina ad Elisabetta poi spo

sa d'Alberto (ìgliodi Rodolfo I d'Absburg

imperatore e progenitore di casa d' Au

stria. Nel 1 365 avea Trieste alzato ban

diera austriaca, ma presa la città a forza

da'veneti e stornalo per allora il divisa

mente, si die in sudditanza a Leopoldo

il Lodevole duca d'Austria, il quale nel

1 38a benignamente Pacrolse.e rinnovan

do que'buoni diritti che i predecessori di

lui ebbero dal volo di Trieste, accolse in

perpetuo patrocinio e dominio la troppo

travagliata città. Nello slesso anno inviò

per 1."capitano in Trieste l'austriaco con

te Ugone di Duino , che alzò il glorioso

vessillo d'A usi ria sulle torri dell'antica co

lonia romano; tuttora vi è spiegalo, e da

questo porto propagato alle regioni estre

me del globo.

A Leopoldo nel 1 386 successeli duca

Alberto III, a questi neli4o6 il duca Er

nesto, che nel 1 42 1 visitò Trieste, e dopo

di lui Federico V ch'eresse l'Austria in

arciducato, e divenuto imperatore Fede

rico III, gl'imperatori suoi successori fu

rono e sono sovrani di Trieste. Venut i

questa in dominio dell'augusta casa, ben

meglio si sarebbe ristorata da'solìerti gua

sti, se pienamente avesse potuto profitta

re delle benigne concessioni che i nuovi

sovrani leda vano per atti vare il commer

cio; ma 1 veneti teneano chiusi i mari e pa

droni eranodel rommercioe della naviga

zione di lutto l'Adriatico, per modo che i

privilegi accordali nella Spagna e nel re

gno di Napoli a' mercanti triestini nel se

colo "X V I, tornarono inutili pressoché del

lutto; la navigazione eia limitata a Vene

zia ed Ancona, il movimento commer

ciale alla provincia di Carnio; e questo

stesso, sebbene meschino commercio di

terra, distoglierlo voleano i veneti per ti

rarlo a Capo d'Istria, per cui nuovi di

spiaceri e nuove guerre, nelle quali Trie

ste tenne forte, e meritò nel 1 464 da Fe

derico III l'armeggio ossia lo stemma au-

st l ineo, di cui oggi ancora £1 uso in luogo

della Lancia, che fu l'antica impresa di

Trieste, e da tutti i regnanti la lode di

Fedelissima e ben meritala. Dopo aver

Trieste veduto nel i47° compila la for

tezza cominciata da'veneti,e rifalle le mu

ra, e dopb aver veduto i turchi scorrere

il Carso, nel 1 5o8 dalla repubblica di Ve

nezia si vide nuovamente invasa, pero-

pera de'gencrali Conlnrini e Cornalo, e

governala da Alvise Zeno e Francesco

Cappello militarmente e per pochi mesi.

In questi però fu taglieggiata con rigore,

multata di 1 5,000 ducati, e poi spogliata

di antichi monumenti che furono trasfe

riti a Venezia. In quella memorabile epo

ca, Venezia per intemperanza di domi

nio in terraferma, occupate ancora la con

tea diGorizia e alcune città pontificie, vide
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collegarsi in Cnmbray tnnln porte d'Eu

ropa per frenarla. Dopo ricupero la la li

bertà,'! triestini furono nel I Si l aflliltidul-

l'urribile terremoto, che abbattè le mu

ro e le torri; altri infortuuii furono la sud-

detta peste del 1600 con grande strage,

l'incendio nel l6qo del pubblico palazzo,

tosto ricostruito, e l'assedio inutilmente

tentato da' francesi nel 1702. Nel tempo

corso fra la fortunata dedizione all' Au

lir», e l'era novella a'tempi di Carlo VI,

Trieste salì e ricadde, acquistò Castel-

nuovo,ed avea l'animo di ricuperarel'an-

tico territorio; ma perde S. Servolo con

tro i veneti, perde altre e non poche vii.

le, die non più furono a lei riunite. La

condizione economica della città andava

col progredire de' tempi «cadendo per

sempre maggiori stretlezze,e sensibilmen

te diminuita negli abitanti. Piccolo il ter

ritorio e per buona parte non suscettibi

le di coltura, in niun contatto trovava»!

colla conica di Gorizia, la quale andava

miglioi'andoagricoltura,industria e com

mercio; in niun contatto culi' Istria au

striaca,perchè la veneta frappone vasi,e fa

cevano capo quelle popolazioni ad altro

porto di mare; in niun contatto coli' I-

stria veneta, perchè d'altra sovranità; io

pochissimo contatto colla Carniola, per

chè chiuso il mare, e perché Duino con-

siderovasi porto di quella provincia, sic

come a lei per governo unito dopo il 1 5oo;

porto della Carniola era Fiume da quel

la provincia dipendente. Trieste piena di

fiducia iiell' amorevolezza e protezione

che le accordavano i suoi sovrani, a loro

si rivolse, prima a Leopoldo 1 che fu a

Trieste, e poi al figlio Giuseppe I che bre

ve impero ebbe, al cui fratello Carlo VI

era riservalo di mandar ad esecuzione

quello che forse fu desiderio del padre, e

che le circostanze non gli permisero ese

guire. Trieste gli avea chiesto di poter in

prò delle provincie ereditarie adoperare

que'mezzi di che Dio l'avea fornita,di po

ter alzarsi ad emporio, purché il mare le

fosse dischiuso, e per eccezioni e privilegi

le foste dato di supplire ■'ditelli natura

li. Carlo VI deciso d'aprire alle sue pro

vincie tedesche un porto di mare, che i

commerci crensse piuttosto che avvivas

se, pose mente a questi cuoi litorali, e

volle affrancarsi dalle venete restrizio

ni. Pendeva il giudizio fra Aquileia che

voleva richiamarsi all'antico splendore,

ma vi ostavano l' isola di Grado e le la

gune in dominio de' veneti ; e fra Fiume,

.Segna e Corlobago, ma a giungervi con

veniva passare sotto il veneto cannone

dell'isole di Veglia, di Cherso e del lito

rale istriano: fu data la preferenza a Trie

ste perchè aperto il mare, e l'imperatore

si propose di farlo libero, come lo diven

ne per la fermezza mostrata, eia quale

non poterono declinare le solenni e ap

posite ambascerie. Nel 1717 Trieste, in

preferenza d' Aquileia e di Fiume, fu di

chiarato porto-franco, ammessi gli este

ri al traM'ico, concesse immunità, sollievo

di tributi e di tasse; di più accordò la fie

ra privilegiata di s. Lorenzo, ed alla com

pagnia orientale di Vienna concesse lar

ghe prerogative e ampi pi ivi legi,email Mi

llo pure leggi cambiarie. Recatosi Carlo

VI a' 10 settembre 1728 in Trieste, so

lennemente proclamò che la navigazio

ne per I' Adriatico dovea esser libera a

questi suoi stali, ad onta delle proteste

de' veneziani, e lo fu poisotto la figlia Ma

ria Teresa nel 1 7 5o, per quanto dessa 0-

però e celebrai di sopra. Cessata la com

pagnia orientale, nel 1 742 i greci comin

ciarono n frequentare il porto, conceden

dosi ad essi e agli altri stranieri tolle

ranza e libero culto; poscia essendo nel

1 747 a' capitani succeduti i presidenti,

ed a questi nel 1776 i governatori. Du

rante l' impero di Maria Teresa comin

ciarono navigli con bandiera austriaca

a solcar mari non pria conosciuti, e ves

silli stranieri ignorati frequentare assi

duamente il porto, quasi recantisi a fie

ra continua, mutui commerci avviarsi, e

consoli austriaci inviati in porti forestie

ri, consoli forestieri accogliersi io L'i .e
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ste, e nominare essa medesima un con

sole alla nozione greca, che tanto in al

lora dalla Turchia non poteva esigersi,

né sperarsi. Maria Teresa concluse trat

tati di pace e di commercio colla Por

ta ottomana e colle potenze di Barba-

ria, istituì il capitanato del porto, re

golò i sensali, creò la borsa mercantile,

die regolamenti sanitari, dettò leggi pe'

falliti, per la giurisdizione e procedura in

all'ari mercantili, per le cose di cambio e

di commercio, per le le dogane, pe'lran-

siti culla Lombardia e colle Fiandre. M."

Teresa potè veramenledirsi madreaTrie-

ste, e meritare che la sua ciltù novella si

fregiasse del suo celebre nome. Il figlio

Giuseppe II seguì le massime della gran

madre, volle accrescere l'ambito di sua

attività; per cui sembrandogli troppo ri

stretto il Mediterraneo che i navigli au

striaci frequentavano, e troppo locale il

commercio del Levante, fu volto il pen

siero alla Cina e alle Indie, e quindi pro-

vincie discoste dall'Adriatico si videro in

dirizzate per I' esportazioni a Trieste, a

cui nel 1^83 fu unita la contea di Gori

zia. Giuseppe 11 visitò Trieste nel 1784,

ed il fratello Leopoldo li fece il simile nel

1 790, il figlio del quale Francesco I nel

1 796 aggiunse alla città il rione del suo

nome, ed a cui la città eresse a suo onore

un obelisco sulla sommità del monte Op-

cina o Opchiena. Per la rivoluzione e re

pubblica di Francia, nel 1 797 ebbe luo

go la guerra d' Italia ; dopo l'assedio di

Mantova, e della battaglia al Taglia-

mento, il general di brigata Gioacchino

Min al a'23 marzo entrò in Trieste, e la

occupò per la repubblica francese; per

memoria della quale presa fu coniala me

daglia. Indi a'iq aprile il generale in ca

po Napoleone Bonaparte entrò in Trie

ste, e vi si fermò 24 ore- Seguì quindi la

taglia di 2,600,000 lire tornesi, e la ve

nuta in Trieste del general Bernadotle.

Poco dopo a' 24 """88'0 v' rientrarono

gli austriaci. Meli7g8a'24 luglio il gran

maestro dell' ordine Gerosolimitano fi",

vot. ixti.

Ferdinando barone d'Hompescli,caccia

lo da'francesi da Mattaci recò a Trieste;

dove nel 1799 vi giunsero pure le prin

cipesse reali di Francia M." AdelaideClo-

lilde e Vittoria Luisa, zie di Luigi XVI,

di Luigi XVII I e di Carlo X, e moren

dovi nel 1800 furono temporaneiimente

depositate le loro salme nella cattedrale,

donde nel 18 1 4S' trasportarono in Fran

cia, come narrai in principio. Nello stes

so 1800 arrivò in Trieste la regina delle

due Sicilie Carolina d'Austria. Neli8o5

seguì I' armamento della guardia civica

e la benedizione delle bandiere; ma il ge

neral Solignac in nome del maresciallo

Massena, prese Trieste per Napoleone I

imperatore de'fra noesi, la fece presidiare

da compagnie di mori americani,indi sog

giacque Trieste alla taglia di 4 milioni,

e vide successivamente nelle sue mura

Marmont, Massena e Serra*. Nel 1 806 vi

rientrarono gli austriaci, dopo 3 mesi di

assenza; e nel 1808 ordinarono l'arma

mento di due battaglioni provinciali, l'u

no di cittadini comandato dal conte P.

Brigido, l'altro di villici comandalo dal

conte B. della Torre. Nel 1 809 i triestini

recaronsi all'assedio di Capo d' Istria ed

a quello di Palma, e nella giornata di Pre-

wald i battaglioni provinciali pugnaro

no valorosamente, sebbene con sorte av

versa. Trieste presa di nuovo dall'armi

francesi guidate dal general Selliti, fu ta*

glieggiata di So milioni, e pel blocco con

tinentale cessò da'trallìci. Passata indo-

minio dell'impero francese, fu incorpo*

rata alle provincie illiriche; ed il gene

rale degl'insorgenti Montechiaro, presa

colle armi in mano,fu con altri 8 condan

nato alla fucilazione. Trieste fu successi

vamente governata da'francesi Marmont

duca di Raglisi, conte Bertrand, Junot

duca d' Abrantès e Fouché duca d'O

tranto. Nel governo francese di Napoleo

ne I, nel 1 8 1 o fu istituito il liceo e il gin

nasio, ebl>e luogo la recluta o coscrizio

ne, il transito de' conti dal Levante per

la Francia, I' Enlrepòt reale, la società

•7
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«lei In Minerva: nel 181 1 si fondò il col

legio imperiale di educazione; il lazzaret

to s. Teresa fu dichiaralo arsenale e vi si

costruirono, un vascello e due fregate, e

renne fatto il passeggio dell'Acquedotto:

nel 1812 si pubblicarono le leggi fran

cesi, si attivò la municipalità, e si fece il

passeggio di s. Andrea: neli8i3 fu ac

cordalo il porto- franco, il colonnello Ra-

bié assunse il comando della fortezza e

dichiarò la città in istato d'assedio; indi

a' 1 6 ottobre fu impreso l'assedio di Trie-

ale dagli austriaci, inglesi e siciliani, che

per 1 9 giorni circa lu bombardarono in

motto che le palle impresse in varie case

fanno leslimonianzii della forte resisten

za dèi castello, finché a*25 ottobre si rese

agli alleali, cioè al prode conte Nugent

generale austriaco e alla squadra britan

ni! che mai avea cessato di mandar sul

castello reiterate bombe,iitornandoTrie-

ste al dominio dell'imperatore d'Austria

Francesco I. Ad onta che le occupazio

ni nemiche del 1797 e deli8o5 furono

funeste per le taglie di guerra esorbitan

ti, e per gl'interrotti traffici, le guerre ed

i rivolgimenti in cui tutta Europa fu in

volta non tornarono a Trieste pregiudi

zievoli, perchè negli anni ne'quali l'Au

stria si tenne in pace, fu unode'pochi por

ti al quale la navigazione fosse libera, al

lenta come sempre fu l'Austria dell'In

ghilterra. Sciolta nel 1 797 la possente e

nobilissima repubblica di Venezia, dessa

con l'Istria, la Dalmazia e le Bocche di

Cattato divennero austriache; il nume

roso navilio de'Lussini, quello delle Boc-

rhedi Catterò, ebbero col navilio di Trie

ste comuue il vessillo, e vennero ad au

mentarlo. £ sebbene nel 1 8o5 le novelle

provincie di mare andassero perdute, pu

re la via era nota e calcata, e l'anno 1 809

segnava il mnssimo stadio della prospe

rità ed attività diTrieste, il di cui nome

notissimo si era nel vecchio e nel nuovo

mondo ; ma questo medesimo anno do-

vea segnare epoca infausta. Ceduta alla

Francia e incorporata alle provincie il-

liriche,ebbe la detta enorme taglia di 5o

milioni, c col frutto di pressoché 1 00 an

ni d'operosità e di travaglio, vide lolle

tulle le leggi che regolavano il suo com

mercio, ed alle quali dovette la sua esi

stenza ; la condizione sua equiparata a

quella delle altre città. E tosto Trieste al

l'antico stato ritornava ; scemato il nu

mero degli abitanti, che altri cieli etica-

vano, deserte le vie, ozioso il porto, uni

ca attività rimase il commercio di terra,

che da Salonicco ossiaTessalonica faceta

si per Costauizza nella Croazia, ina pie-

colo ancor questo e di vantaggio a dolIii

individui. Negli ultimi momenti di quel

governo straniero si decretava la resti

tuzione del porto-franco, ma fu tardo e

inutile provvedimento, perchè facile e re

pentino si è il distruggere, dillicile elenio

il creare. Ritornata sulla fine del i8i3

Ti ieste all' antico signore, senza avere

ad nliii giurata fede, perchè lo slesso ne

mico ebbe in grandissimo pregio la fe

deltà de'triestini all'augusta casad'Au

stria, e fucendone encomio come argo

mento d'ubbidienza, dispensò da un giù-

ramento.che o non si sarebbe prestatola

forza col labbro soltanto. Per la quale fede

tenuta anche nelle sventure e sotto siri

niero dominio, Francesco I impartì »h

città il titolo solenne di Fi -deli» fini,:. eie

restituì le antiche franchigie, all'ombri

delle quali crebbe a quel punto in che e

giunta fra le oscillazioni inseparabili dal

le mercantili imprese, sempi ealtiva, sem

pre coraggiosa, sempre fedele e ditola al

l'angusta casa, alla quale la sua fionda

za è dovuta, la quale sotto gli auspicii-del

regnante imperatore Francesco Giusep

pe è in via d'ulteriore e splendido incre

mento.

Dirò per ultimo, come di recente Trie

ste ebbe il tristo onore di ricoverare den

tro le sue mura, di albergare per più an

ni, e di raccogliere le ceneri illustri do

na delle tante vittime degli sconvolti

menti politici, di cui va cotanto prodi*'

la nostra infelice età. Intendo parlare"!
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magnanimo, leale, virtuoso e sventurato

d. Carlo infante di Spagna, ossia Carlo V

redi Spagna, per quanto narrai in quel-

I' articolo c negli altri relativi. Nato per

onorare il trono colle sue distinte qualità,

a cui per diritto legittimo stabilito era

de«tinato,come hanno pure provalo scrit

ti luminosissimi, ed io in breve riportai

a Spagna; diritto che a suo pregiudizio

alterato, gli fu contrastato dal prevalente

spirito rivoluzionario, nemico delle legit-

I ime successioni alle corone, come si espri

mono! detti scritti stampati, e dal più ri

provevole decadimenti che registrò la

storia. Fu inoltre lo stesso spirito rivolu

zionario, che sagrifìcò Carlo V quale e-

roico campione, che rappresentò ne'no-

stri deplorabili tempi il principio religio

so e monarchico, la legittimità de'troui,

ed insieme di porre miseramente a soq

quadro la disgraziata,cattolica e nobilissi

ma Spagna, massime con tutto l'operato

subito dopo la pubblicazione del mio ar

ticolo, e deplorato altamente dal Papa

Pio IX,principalmente nel concistoro de'

26 loglio 1 855coll'allocuzione: Nemo me

struili ignorai, di che trattai a Toledo in

uno all'allocuzione, mentre a Valenza fa

rò parola della recentemente vinta terri

bile rivoluzione nel luglio 1 856. A com

piere il riferito a Spagna sullo sfortunato

principerai aggiungerò: Che inaugurala

la guerra de'7 anni, dopo la morte del re

Ferdinando VII,dall'encomiato d. Carlo

«uo fratello e legale successore, e sostenu

ta vigorosamente per rivendicare i suoi

incontrovertibili diritti principalmente

dalle fedeli provincie del nord della mo

narchia, vale a dire dalla Navarra, dalle

provincie Basche, dalla Catalogna, Ara

gona, Valenza, Cartiglia, ec., il re in mez

zo a' suoi prodi difensoii e alle abnega

zioni die molle prove di principe caval

leresco e valoroso; ma per la tolta disu

guale terminata pel novello Giuda, Car

lo V soggiacque alla prigionia di Bour-

ges, nella quale nobilmente depose In co

rona di Spagna, e la collocò degnamente

sulla testa del saggio primogenito 1' in

finte d. Carlo-Luigi, che assunse il no

me di Carlo VI e ili conte di Montino-

lin. Dopo la sua abdicazione il re d. Car

lo, ricuperata la libertà, col titolo di con

te di Molina andò a stabilirsi a Genova,

ove gli onori e le premili ose sollecitudi

ni del re di Sardegna Carlo Alberto gli

procurarono i conforti e le consolazioni

di cui tanto abbisognava. Quella ospitale

residenza non dovea prolungarsi pe'caui -

biamenti politici; laonde gli furono aper

ti per amichevole soggiorno gli stati au

striaci; Trieste, e per qualche tempo Ve

nezia, fui 0110 scelli per fissarvi una dimo

ra, che riguardo alla prima delle nomi

nate città dovea essere per l'alUitto mo

narca il teatro ile' suoi ultimi dolori e la

tomba provvisoria dove riposa la sua spo

glia mortale. Gli spagnuoli che hanno

fede nel trionfo della causa della giusti

zia, chiamano Trieste tomba provviso

ria del loro illustre re Carlo V (come io

era Stata quella delle sue reali e illustri

parenti M.' Adelaide Clotilde e Vittoria

Luisa di Borbone per 1 4 anni, tumulate

nella slessa cattedrale) nella speranza che

verrà giorno in cui la nobile patria del

l'augusto defunto potrà rendergli il tri

buto di lagrime e di onore che merita ,

giacché non le fu dato offrirgli nella splen

dida reggia che lo vide nascere.gli omag

gi di rispetto e di venera 'ione ili cui fi

ni 11 degno. Mentre d. Carlo soggiornavi

in Trieste, nel dicembre 1849 fu colpito

da un attacco di paralisi al lato destro,

lasciandogli però libera la testa. Le cure

indefesse del suo medico d.' Cardoua, e

il metodo di vita inalterabile dell'infermo,

fecero si che il male non progredisse; ma

sul cominciar dell 855 peggiorò tostato

del principe, e nel febbraio s'aggiunse l'i

nappetenza,la quale arrivò a tal segno che

lo stomaco ricusava ogni alimento, per es

sersi a quell'organo estesa la paralisi. Pro

cedendo il languore e giunta la sua vita in

grave pei icolo.divotanientesi confessò da

d. Pietre Barrerà Raion suo confessore, e
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riceve con pio fervore il ss.Viatico dal ve
scovo di Trieste mg.r Legat, accompagna

to da solenne processione e dal governa

tore della città barone Puscoliui, ed in

contralo a pie delle scale dalla moglie di

d. Carlo, la regina M.* Teresa di Bragan-

za, e dal figlio l'infante d. Ferdinando con

torcie accese. Questi due personaggi in sì

supremi momenti, insieme a d. Giusep

pe Villavicencio conte della Costanza, al

medico e ad altri della corte, prodigaro

no al principe aggravato tutte quelle con

solazioni ch'erano in loro potere. Aumen

tandosi rapidamente il male, gli fu am

ministrata (estrema unzione in presenza

di tutta la famiglia, che prostrata a pie

di quel letto di morte pregava Dio per l'a

gonizzante sposo, padre e signore. Reci

tatesi le commoventi preghiere pe' mo

ribondi, dal re ripetute a voce sommessa,

questi conservandosi calmo e tranquillo,

gli altri e specialmente la regina e l' in

fante si struggevano in lagrime. La regi

na genuflessa baciò la mano dell'amato

consorte, e ne ricevè l'ultimo addio. In

ginocchiatosi il figlio domandò al diletto

padre la sua estrema benedizione, il qua

le profondamente intenerito l'impartì sul

suo capo, ed estensiva a'figli assenti, giù

per via comeché avvisati del pericolo del

genitore. Finalmente tra' conforti della

religione, a ore 9 e mezza de' 10 marzo

i855, nell'età di 67 anni meuo 21 gior

ni, rese la sua bell'anima al Creatore. La

regina con mirabile slancio abbracciò l'e

stinto sposo, e coprì e bagnò il suo volto

di baci e di pianto copioso; altrettanto fe

ce lo sconsolato figlio: indi ritiratisi am

bedue ne'loro appartamenti, diedero sfo

go al giusto dolore, dividendone la fami

glia di corte 1' angoscie. Queste non im

pedirono alla regina nella fortezza del suo

animo di rivolgersi ad essa, dichiarando

le con generose parole: Se avete perduto

un padre, ecco una madre che dividerà

con voi quel tozzo di pane, che la divina

Provvidenza vorrà conservarle. Ed 'allo

ra i gentiluomini di camera d. Viilaviceu-

ciò, d. Guillen, d. Teijeiro e d. Flore*,

promisero alla regina, che ue' 7 giorni in

cui il regio cadavere fosse restato sopra

terra giammai l'avrebbero abbandonato,

siccome fedelmente eseguirono. L'infau

sta notizia per telegrafo fu notificata al

l'imperatore Francesco Giuseppe, e a di

versi principi d'Europa, e celeremente ne

riportò le loro condoglianze agli afflitti

sposa e figlio. Collo stesso mezzo si pre

gò il granduca di Toscana dì partecipa

re la pianta perdila agli augusti parenti

di Napoli, al re Carlo VI figlio del defun

to, e all'infante d. Sebastiano figlio della

regina, i quali partiti da quella città per

Trieste doveano passare per Firenze. Fa

gliale avviso si fece pervenire all'infante

d. Giovanni dimorante in Londra (del cui

reale matrimonio celebrato in Modena e

festeggialo con Torneo, a quest'articolo

ne riparlai).Fraltantosi celebrarono mes

se di requiem in tulle le chiese della cit

tà; e 36 ore dopo la morte del re ne fu

imbalsamalo il corpo per iniezione col si

stema di Ganal, colla semplice apertura

della carotide sinistra, in presenza de'ri-

cordati gentiluomini e del segretario re

gio d. Domenico de Azeoaga, e poi fu ve

stito da maresciallo colle insegne del lo

gon d'oro, e delle grancroci di Carlo Ili

e di s. Ermenegildo. Tutta la servitù per

l' ultima volta baciò la mano all' estinto

signore, e con torcie ne accompagnò la

salma nel gran salone di sua abitazione,

ridotlo a cappella mortuaria , parata a

lutto cogli stemmi di Spagna. Ivi tra due

altari, ave senz'interruzione celebrassi il

s. Sagrifizio, restò esposto su alto letto im

periale, sovrastato da baldacchino , cir

condalo da 1 2 torcie, olire i 6 cerei late

rali al Crocefisso ch'era alla testala del

letto, e vicino fu collocata la corona reale

sopra un cuscino di seta bianca. Olire il

gentiluomo di guardia guarnì l' ingres

so della cappella una guardia d'onore dì

granatieri imperiali inviala dal governa

tore militare barone di Merlens. Graa-

de e riverente fu il concorso d'ogni ceto
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di persone per vedere il defunto re, come

da tulli veniva chiamato; ed ogni giorno

10 preti unitisi a'due regi cappellani can

tarono solennemente il vespero de'defun-

li. L'infante d. Ferdinando edificò tutti

con I' amore filiale, imperocché in tutte

le notti recossi a pie del catafalco a pian

gere il genitore, ed in ogni mattina a pre

gare riposo alla sua anima nelle messe.

Nella mattina del i a il barone di Mertens

in gran tenuta recossi in nome dell'im

peratore d'Austria a presentore alla ve

dovo regina e a tutta la real famiglia le

sue condoglianze, ed a mettersi alla sua

disposizione. In fatti nulla fu ommetto da

tutti,di ossequi e d'onori verso il defunto,

e di delicati riguardi e consolazioni pe'su-

perstili regi parenti ; e l'arciduca Ferdi

nando fratello dell'imperatore, contra ai-

mirante e comandante in capo della ma

rina imperiale residente a Trieste , seb

bene assente , deputò il suo aiutante di

campo conte Hadik a recarsi da Vene

zia a Trieste, non che inviò da Vienna

11 conte Michieli con lettera onde com

pii nienlare la vedova regina. Il i .* di tali

signori, come pratico del paese, dietro in

vito del conte della Costanza, assunse l'in

carico di dirigere i funerali, con appro

vazione della regina. A' 1 5 il telegrafo an

nunziò il prossimo arrivo di Carlo VI con

l'infante d. Sebastiano, ed eziandio del

l'infante d. Giovanni. Questi giunto, po

co dopo arrivò pure da Londra il cele

bre general Cabrerà conte di Morella col

la tua sposa. Un'ora dopo il meriggio fe

cero il loro ingresso in Trieste Carlo VI

con d. Sebastiano.! ndi ebbero luogo scene

strazianti e indescrivibili nel riunirsi la fa

miglia reale, per la commozione degli af

fetti , mescendo insieme le loro lagrime

in deplorare l'amara perdita. Quindi suc

cesse un cupo eloqu eolissimo silenzio,poi>

che il comun dolore soffocava le parole.

Questo desolante spettacolo ruppe l'in

fante d. Sebastiano, rivolgendo alla ma

dre parole confortati ici e di consolazio

ne, alle quali seguirono quelle rispettose

de'due cappellani, rammentando la pla

cida e santa morte del re, e la dolce spe

ranza che già una gloria imperitura co

ronasse quella vita menata pura attraver

so di tante tribolazioni che l'aveano tra

vagliala. Il generalCabrera da prode, con

servatosi tranquillo, superando la piena

de'senlimenti che lo dominavano, vinto

finalmente dalla sciagura, anch'egli sciol

tosi in lagrime, volle recarsi a pie del ca

tafalco, edivi sfogò il suo dolore col pian

to e con pregare Dio pel suo amalo re e

caro signore. Il vapore che recò a Trie

ste Carlo VI, vi condusse pure Enrico V

di Francia ossia il contedi Chambord,ac-

compagnatodal conte d. Ettore Lucche

si-Palli (suo padrigno come marito della

duchessa di Ben y, ed ora fatto dal re delle

due Sicilie duca della Grazia), dal duca

di Levis, e dal conte Edmondo di s. Mau

rizio: l'augusto principe si presentò a con

dolersi colla regina e cogli altri membri

della reale famiglia. Questa visita del i.°

rappresentante dell'eccelsa stirpe Borbo-

nica,ele parole ili confortocheleporse col-

l'amabilità e la schiettezza del suo nobile

carattere, riuscirono a'suoi afflitti parenti

d'immensa consolazione, anche per la sua

atfettuosa offerta di presiedere a'funerali

in nome della reale famiglia spaguuola.

Nella sera di detto giorno, formalmente

fu deposta la regia salma in una cassa di

piombo con coperchio di cristallo onde

potersi vederla,ponendosi al capezzale un'

iscrizione latina incisa sul bronzo e invol

ta in tela di seta, dentro cassetta, insie

me ad uno de'sigilli usati dal defunto, e

ad una moneta di rame coniata in Sego

via colla cllìgie dello stesso Carlo V. Sal

dato il coperchio della cassa, fu sigillata

col sigillo della città di Trieste. Poscia

la cassa fu racchiusa in altra di mogano

nobilmente ornata e fregiata dell'armi

di Spagna, e fu chiusa con due chiavi ,

che ritirarono una d. Azeoaga, I' altra il

coute della Costanza. Nella mattina del

1 6 segui il soleune trasporto del regio ca

davere alla cattedrale, su elegante carro
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funebre, coperto da baldacchino di vel

luto nero sostenuto da 4 colonne, da cui

pendevano gli stemmi di Spagna, essen

do il lutto sormontato dalla corona reale.

Era tirato il carro da 6 superbi destrieri

coperti di bardature nere e condotti da'

palafrenieri del l'arciducaFerdinando die

li avea forniti. Sopra il feretro si collocò

la spada, il bastone e la sciarpa di ma

resciallo, l'insegne equestri di Carlo III,

c la corona reale. A'4 luti pendevano al

trettanti nastri, che portavano i gentil

uomini regi. Lo circondavano con torcie

accese e vestili a bruno, i servi della rea!

casa e di detto arciduca, e 43 impiega

ti pubblici e distinte persone. La fante

ria austriaca iu due (ile mantenne l'or

dine della lugubre ceremouia. Precede

vano il carro un distaccamento di gen

darmi a cavallo; l'islitutode'poveri o casa

di Misericordia della città; le bande mu

sicali de' reggimenti Hohenlohe e della

marina imperiale; il capitolo cattedrale,

il clero e mg.' vescovo. Dietro il feretro

incedevano, I' augusto conte di Cham-

bord, ed a'suoi fianchi il conte Lucchesi-

Palli, il duca di Levis, il conte di Morella,

il segretario d.Azeoaga,d. Sacannel genti

luomo regio, il concedi S.Maurizio, edue

altri reali gentiluomini; seguivano per ulti

mo le autorità civili e militarle molte per

sone ragguardevoli della città. Immensa

fu la moltitudine accorsa dappertutto per

ove transitò il convoglio funebre,e con at

teggiamento ossequioso andava ripeten

do, abbiamo perduto il buon re, il be

nefattore de'povereIli. Conviene sapere,

che il principe sebbene ridotto a strettis

sime facoltà, col suo generoso cuore tro

vava i mezzi d'essere caritatevole co'bi-

sognosi, potendo dirsi che il povero lar

giva a'poveri, perchè dovizioso di carità.

Lentamente progrediva la pompa fune

bre fra le melanconiche melodie degli,

strumenti musicali alternate dal canto

grave e misurato del clero, mentre le cam

pane di tulle le chiese suonavano il flebile

doppio de'morti. Dopo due ore la proces-

sione giunse alla cattedrale, e collocato d

feretro sul catafalco innalzalo in mezzo al

la nave principale, il contedi Chambord

prese il posto d'onore preparatogli in mez

zo al presbiterio, e negli scanni immediati

que'che facevano parte della lugubre co

mitiva. Le autorità e le altre distinte per

sone che l'aveauo accompagnata, prese

ro secondo il loro rispettivo rango i po

sti già assegnati. Accanto al catafalco ri

masero i 4 regi gentiluomini e la servitù

del defunto. Pontificò la messa mg.' ve

scovo assistilo dal suo capitolo e clero, con

accompagnamento di numerosa cappella

musicale, terminandosi la solenne e com

movente pompa funebre col requiem e

l'assoluzione generale. La cei emonia cosi

terminata, e calala dal catafalco la regia

salma, fu portata nella coppella del bet-

tisterio della slessa cattedrale, ove essen

do presente il notaio procuratore sindaco

della città d.'Pietro Kandeler, il canonico

curalo d. Giorgio Dobrilla, e testimoni

per la regia casa diSpagna i 4 gentiluomi

ni esegrelnrio siimmenlovati, e per parte

della città 4 distinte persone della mede

simi», si aprì la cassa di mogano e si fece

la formale consegna del regio cadavere.

Chiusa la cassa di mogano, ne ritirò le

due chiavi il conte della Costanza, ed il fe

retro restò nella cappella sino a'3 i marzo.

In questo terminala la tomba reale fab

bricata appositamente con l'assenso im

periale nella cappella di s. Carlo Borro

meo nella stessa cattedrale, con l'assisten

za del capitolo e clero presieduti da mg.'

vescovo, della regia servitù, del d.' Kan

deler e d'altre distinte persone della città,

fu posta la cassa di mogano in altra mor

tuaria di legno, e così fu collocala nella

tomba. Cantatosi un Non recoreieris, e

data l'assoluzione da mg.' vescovo,»! chiu

se il sepolcro e sul quale dipoi fu messo

un marmoreo epitaffio. In seguito fu ce-

brata la messa di requiem dal caoooico

curato, colfintervento di mg.' vescovo,

del capitolo e clero, oltre le persone della

real casa e della città, e delle milizie avi
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die inviate dalla municipalità. Di tutto

questo ne rogarono l'atto il d/Kandeler e

d. A zeonga.Terminerò questo estratto de

gli ultimi periodi di vita e tumulazione

del real conte di Molina,che ricavai dalla

Memoria pubblicata da'suoi fedeli servi

tori, coll'aggiungere con essa. Che l'au

gusto Carlo V fu pianto io morte, quanto

amato in vita da'suoi numerosi amici, e

rispettato dagli stessi nemici. Che seppe

meritarsi vivente la particolare stima de-

gì' imperatori e delle imperiali famiglie

d'Austria e di Russia, che ne coltivaro

no le relazioni personali, non meno di

quella d'altri principi europei. Il popolo

triestino eziandio lo amò in vita e lo ve

nerò in morte, benché per lui principe

slraniero,e forse fu sincero interprete del

popolo spegnitoio, che senza dubbio lo

pianse in silenzio. Il vescovo di Trieste fe

ce mostra delle sue evangeliche virtù, re

candosi assiduamente ogni giorno a con

fortare la desolata regia famiglia, inge

gnandosi con soavi modi di sollevarne

l'abbattuto animo; come pure prestandosi

con zelo a tutto l'occorrente, e prenden

do personalmente parte a tutti gli onori

funebri resi all'dlustre defunto. +j> Que

sto virtuoso principe spugnuolo fu mo

dello di private e domestiche virtù, per

la sua straordinaria affabilità, e per la no-

billà del suo animo veramente spaglino

lo. La sua modestia singolare e le sue vir

tù poste nel crogiuolo d'ingenti tribola

zioni, produssero quell'amorevole carat

tere che lo resero oggetto della compia

cenza di tutti quelli che poterono avvi

cinarlo. Sotto l'aspetto di uomo politico

lascio alla storia d'apprezzarlo, se sovra

ni o principi di sua epoca, trovatisi in cir

costanze di perfetta analogia, seguitaro

no la linea di condotta da lui osservata;

acciò essa dica imparzialmente quanto il

inondo ha diritto d'esigere, anche sulla

memorabile lotta instancabile durata un

settennio contro 4 potenze collegate e mu

nite di forze formidabili, senza cedere ad

allvo che all'infame tradimento, quando

appunto trovnvasi vicino a raccogliere il

fruito della vittoria, e quindi immortalar

ne il suo nome. Per altre notizie sulla città

e porto-franco di Trieste , si ponno ve

dere : Ireneo della Croce, Istoria antica

e moderna, sagra e profana della città

di Trieste celebre colonia de' cittadini

romani, Venezia 1698 con figure. G. A-

gapito, Compiuta e distesa descrizione

della città e porto-franco di Trieste ,

Vienna (8i4- Cav. Matteo di Bevilacqua

siciliano, Descrizione della fedelissima

imperiale regia città di Trieste, Vene

zia 1 820. Guida alforastiero nellacitlà

di Trieste, ivi, per Papsch e compagni

tipografi del Lloyd Austriaco,! 845-11 be
nemerito dell'Istria d.r Pietro Kaodler,

Pelfausto ingresso dimg.r d. Bartolo'

meo Legai vescovo di Trieste e Capo

d'Istria, Trieste 1847.

La fede cristiana fu annunziata a Trie

ste fino dall' anno 5o dell'era corrente,

per opera di s. Giacinto inviato da s. Er-

magora, il quale dall'evangelista s. Mar-

co,per incarico del principe degli apostoli

s. Pietro, era stato preposto a vescovo di

Aquileia, venne con letizia e frutto ac

colto, e ne' primi 3 secoli numerosi mar

tiri suggellarono col sangue la dottrina

nuova dell'evangelo. Talifurouo Primo

compagno di Giacinto, considerato da al

cuni per protomartire della chiesa trie

stina; Marco, Giasone, Celiano, s. Apol

linare, diverso da quello di Ravenna, s.

Lazzaro, s. Sergio, le ss. Eufemia e Te

cla, s. Servolo, s. Giustina, s. Zenone, s.

Giusto. L'Ughelli riferisce che nella cat

tedrale si venerano i corpi de' ss. Giu

sto, Servolo, Lazzaro, Apollinare e Ser-

gio,del quale ultimo dice Coleti venerarsi

in Roma il suo corpo. Data da Costanti

no I la pace alla Chiesa e la libertà a'eri-

stianiper l'esercizio del loro culto, questi

poterono costruire il principale e pubbli

co tempio, e lo fecero nei finir del IV o

sul principio del V secolo nel Campido

glio, colle rovine di quello giù innalzalo

a Giove, Giunone e Minerva,dedicaudolo
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alla B. Vergine Maria. Già però notai clic

il i ."tempio de'crisliani in Trieste fu quel

lo eli ». Silvestro I, sialo abitazione delle

ss. Eufemia e Tecla, ed ove i primitivi

fedeli si adunavano alla preghiera ed a

celebrare le loro liturgie. Nel 5a4 Teo

dorico re de' goti permise l'istituzione

de' vescovati nell'Istria, ad i atei cessione

di Papa s. Giovanni 1, fra' quali anclie

que»lo di Trieste, e ue fu protoepiscopo

Frugifero uou conosciuto dall Uglielli e

riportato dui Coleli, il quale sottoscrisse

la donazione del potano Massimiano ar

civescovo di Ravenna, fatta ulla chiesa

di s. Maria Formosa o di Canneto da lui

eretta in l'ola, e fabbricò il duomo in o-

uore de'ss. Giusto e Servolo triestini, poi

riunito alla basilica di s. Maria, onde di

due se ne fui ino uuu,collocaiidovi i corpi

di delti sunti litolari, e di quegli altri mar

tiri eheuveano nobilitino la loro patria:

nella stessa epoca s'istituì il capitolo del

la cattedrale. Conviene qui riferire, che

la diocesi di Trieste n'esci ■ Ita dall' Ughel-

li era maggiore dell'antico territorio del

la colonia romana ili Tergeste, perchè

abbracciava l'intuente e Muggia. Passa

la fioco dopo l'Istria in potere degl'im

peratori greci, e l'Italia superiore in po

tere de'luugobardi,fu di i\ue$i\ Aquileias

Trieste e Grado (nella quale era stata

trasportata la sede poi patriarcale d'A-

quileia,da Niceta e da Paolino, e stabilita

da Elia con autorità di Pelagio 11 Papa

nel 579, secondo il Novaes) de'greci,che

in Ravenna tennero un esarca al gover

no di tali parli d'Italia che greche rima-

sero. Le divisioni politiche smembraro

no pure il patriarcato iu due, quello di

Aquileia pe'longobardi, quello di Grado

pe'greci, dimodoché il vescovo di Trieste

a quello di Grado era soggetto come a

suo metropolita, e con lui tu involuto ne'

tentativi di togliere all'ubbidienza della

s. .Sede, insieme a Ravenna, l'Istria nello

scisma de' TreCapitoli ( t '.), tentativi che

tornai ouo frustranei. li funesto scisma de'

l 're CapiU)li,dui lacerò la Chiesa più di

100 noni, forse v'involse Frugifero, ma

certamente l'imuiediato successore e gli

nitri, almeno in buona parte. Venuta

Trieste in potere di Carlo Magno, Aqui-

leia ricuperò i suoi diritti metropolitici

sui prelati di Trieste, i quali pressoché

tulli si scelsero fra'capitolari d'AquiWia,

mentre u' tempi de' greci sembra che si

scegliessero fra'iuonaci. Intorno ali ouo

le liberalità degl' imperatoli e de're d'I

talia, come di già uarrai, arricchirono Ji

molte donazioni la camera episcopale, di

altre varie regalie nella città stessa di

Trieste; oltre molte castella ile suoi dm-

torni, possederono i vescovi Oiougo, Ca-

lisedo sul Leme, i due castelli di Verino,

ed altre molte terre sulla costa istriani.

Conformandosi all'esempio de' patriarchi

d'Aquileia ed allo spirito de'teuiui, i pre

lati triestini ebbero numerosi vassalli e

militi per servizio di guerra, e uou isde

guarouodi trattare essi medesimi le armi

al seguito del patriarca; la quale loro con

dizione mettendoli a contatto cu'potenti

del secolo, ed attirando sopra di loro ni

mistà e guerre, li po*e a gravi strettene,

perchè ricusato da molti vassalli l'omag

gio, e datisi ad altro padrone, devastale

le terre della chiesa, mancarono loro 1

redditi a sostenere quel fusto e decoro ebe

tloveauo sfoggiare ulla corte del patriar

ca, che in ogni unno avevano debito di

visitare e seguire. I vesuovi, perduti molli

feudi, gravati di debiti, doverono nel se

colo XIII patteggiare col comuue e 'eli

dere a questo i diritti che avevano suiti

città; ed è degna di lode la moderazione

loro, se ue'leinpi di massima protpenù

non vollero estendere e consolidare il lo

ro potere terreno. Alcuni vescovi pori»-

rouo il titolo di conti di Trieste. Venni)

Trieste in dominio di casa d'Austm,iprC'

lati triestini ninna relazione conservaro

no col patriarca, più di quella cb'ente-

vano la dipendenza gerarchica e gli ulta

della religione ; l'influenza de'palriard'1

sulla scelta de' vescovi andò cessando. I>

quale scelta esercitata poi dal capitolodel
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la cattedrale, dando occasione troppo fre

quente a scandali ed a scissure, per in

dulto pontifìcio si devolse nel secolo XV

all'eliconi iata casa d'Austria, la quale pel

i ."nominò Enrico III, dopo di avere il du

ra Leopoldo il Lodevole ingiunto al ca

pitolo d'astenersi di procedere all'elezio

ne del vescovo. Nel secolo XVI la chiesa

triestina, lasciato il rito aipnleiese, che

diccvasi volgarmente patria rchino,adoltò

il roinauo nel 1 58G.Dipoi nel 1 7 j 1 perla

soppressione del patriarcato d' Aquileia,

Trieste fu dichiarala suffroganea del nuo

vo arcivescovato di Gorizia, da cui di-

pendctte sino al 1788, nel quale anno,

mentre appunto accrescevasi della dioce

si di Pedena nell'Istria austriaca, venne

il vescovato di Trieste soppresso e desti

nato a far parte della diocesi di Gradi-

sta, falla sullragnnea di Lubiana. Ma po

co dopo il 1 790 1 eslitui ta a Trieste la se

de vescovile, ebbe anti ad aumentarsi nel

1828 colla diocesi soppressa di Emonia

o Citlà Novnj cosicché in oggi si com

pone di 3 vescovati, non calcolato quello

di Capo d' Istria, perchè dali83o unito

soltanto nella persona dello stesso prela

to, ed ambedue sono tuttora suffragane!

di Gorizia. Dopo il vescovo Frugifero tro

vasi nel 5G(j Gemiuiano, che d'ordine di

Paolino patriarca d' Aquileia trasferì da

questa iu Grado le reliquie de' ss. mar

tiri. Indi nel 579 Severo Tergestinus

Episcopus intervenne al concilio provin

ciale di Grado tenuto da Elia patriarca

d' Aquileia, e poscia dall'esarcaSmaragdo

fu condotto col patriarca Severo a Ra

venna ad abiurare lo scisma, in cui tosto

ricaddero nel conciliabolo di Marano. Il

vescovo Firmino nel 602 per 1' esorta

zioni dis. Gregorio I e per gli eccitamen

ti fatti perciò a Sinaragdo abiurò lo sci

sma de' Tre Capito li.Giuitieuzio nel 679

intervenne al sinodo romano di Papa s.

Agatone, iu cui furono condannati i ino-

notclili: con questi l'Ughelli comincia la

serie de' vescovi di Trieste. Nel 7 1 5 circa

Gregorio,ludi uel 73 1 Giovanni l,oel 759

Giovanni II poi patriarca di Grado, nel

766 Maurizio, nel 788 Fortunato indi

patriarca di Grado, ueU'8o4 Leone, nel-

1*8 1 4 Teodoro, uell'848 Giovanni I II, a

cui Lotario figlio di Lodovico il Pio, ci-

vitatem Tergestuni donavit,ma sembra,

secondo Uglielli.che questo Giovanni fio

risse nel 948, e la donazione doversi piut

tosto attribuire a Lotario figlio di Ugo.

Taurino fiorì nel 909 e fu caro a Beren

gario I re d'Italia, il quale gli donò i due

castelli di Verino nel territorio di Peren

to. Radaldo del 929, e siccome in questo

tempo i vescovi di Trieste amministra

vano la diocesi di Capo d'Istria, il re Ugo

gli donò il vescovato di Sipar e Umago.

Nel 948 Giovanni 111, se non si ammette

il precedente di tal nome, viceversa il IV,

al quale si attribuisce la donazione di Lo

tario figlio <l' Ugo, del dominio tempo

rale di Trieste e suo territorio nell'esten

sione di 1 5,ooo passi, dicendosi nel di

ploma, prò amore Dei, animaeque no

stri patris, nastratane remedio: inoltre

ebbe in dono nel 965 dal patriarca d'A-

quileia Rodoaldo il castello di Rovigno,

allora della chiesa di Parenzo, ed assistè

alla cousagrazione di quella cattedrale e-

seguita dal patriarca. Nel 990 Pietro I,

secondo il Coleti nel t. io, p. 345 dell'/-

talia sacra. Ricolfo uel 1 006 intervenne

al concilio di Francfort. Adalgero nel

1 o3 1 assistè alla consagrazione che Pop-

pone patriarca d' Aquileia fece di sua ba

silica da lui edificata in onore della B. Ver

gine ed esistente ancora in Aquileia, e nel

1072 prestò il suo consenso alla donazio

ne che fece Poppone della chiesa di s. A-

polliuare posta nella sua diocesi, a Zeno

ne abbate del monastero di s. Nicolò del

Lido in Venezia. Eri berlo vivea nel 1 083,

ed amministrava la chiesa di Capo d'I

stria, come da quasi 3 secoli aveano fatto

i suoi predecessori. Neil 106 Erinicio a

Enrico, indi neh 1 i5 Artuico. Neil 1 14

Ilortacio tribuno donò a Memo abbate

di s. Giorgio di Venezia, la chiesa e i beni

de'ss. Martiri di Trieste. Neh 1 34 Diali"
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inoro o Diasimoro, die nel i 1 4-° tu let--

venno in Verona alla consagrazione della

chiosa di s. Giorgio, fatta dal patriarca

d' Aquileia Pellegrino. Nel i 148 Ber

nardo, die nel i 177 donò a' suoi cano

nici delle possessioni e intervenne alla

pace conclusa in Venezia tra Papa A-

lessandro IH e l'imperatore Federico 1,

nel quale anno Tu stabilito cessare in lui

l'aniministra7Ìone della diocesi di Capo

d' Istria. Nel t 1 85 Enrico I, nel 1 188

Luitoldo, nel 1 190 Volfingo o Woscal-

co canonico della cattedrale eletto dal

capitolo, sebbene il patriarca d'Aquileia

ne pretendesse la nomina, poscia confer

mato dal Papa Celestino 111. Nel 1200

Enrico 1 Rapido o Ha vizza figlio di Teo-

pompo nobilissimo triestino. Nel i2o3

WebaldooGeberardo, lo stesso che Gio-

b.irdoo Givardo, e dal Muratori descri

vendo le monete de' vescovi di Trieste

chiamalo Civardo; è ricordato in un di

ploma d'Ottone IV del 1209, diretto a

Vallerò o Volfechero patriarca d'Aqui-

leia, e nel 121 1 nella decisione senten

ziata da quel prelato tra l'abbate Mosa-

ccn 0 sia di Moggio e il conte di Gorizia.

Nel 1212 Corrado Bopni dalla Pertica,

intervenne ad una sentenza del rammen

talo patriarca, nel 1 223 ottenne dall'im

peratore Federico II la conferma de'pri

vilegi di sua chiesa, e fu munifico co'cauo-

Dici della cattedra le. Nel 1 232 Leonardo I

o Bernardo di Cuccagna, inetto per infer

mità, onde nel 1 233 scrisse al patriarca

Gregorio d' Aquileia il Papa Gregorio IX

acciò l'esortasse a rinunziare,onde il capi

tolo che lo avea elettogli sostituisse altro

idoneo. Nel 1235 Giovanni IV, che visse

io turbolentissimi tempi di guerre, ed a

cui scrisse Gregorio IX forse perseguir

le parli di Federico II nemico della Chie

sa. Neli237 onci ta53 Volrico o Odol-

rico dePorlis,ma la 2.' data forma ana

cronismo con dirsi dall' Ughelli che fu

al concilio di Lione 1, per la deposizione

di Federico il, il quale fu celebralo nel

1245, e neh 246 intervenne alla seuten-

za data dal patriarca d'Aquileia Bertoldo

in favore del vescovo di Faremo: bensì

nel 1 253 segui Rotaldo patriarca d'Aqui

leia, che con 3o,ooo uomini cinse Bre

scia d'assedio, contro Mainai do conte di

Gorizia che strenuamente la difese. Di

ce l' Ughelli, che sebbene si trovò costret

to per 800 inarche di vendere a'trieslini

il castello Pastorium, oppignorata lati-

fupdia a suo antecessore multa rede-

mit. Nel 1254 Guarniero o Givardo ca

nonico d'Aquileia eletto da! capitolo, con

tro del quale s'intruse Arlongo de Visio

ni 0 Wocisperch canonico della catte

drale, e postulato da alcuni suoi colleghi;

vi ripugnava Innocenzo IV.e nondimeno

scrisse a'vescovi di Pola, di Pedena e di

Capo d'Istria, che se idoneo lo confermas

sero; indi il successore Alessandro IV non

volle ratificare la sua elezione o lo depo

se. Pure sembra che fosse consagrato, e-

sercitasse giurisdizione, e coniasse mone-

la, ed ecco perchè il suo governo durò ol

tre il 1 255, che Muratori parlando di sue

monete ritenne continuare nel vescovato

dopo le censure da cui era allacciato. Nel

1 a 55 Alessandro IV riconobbe e confer

mò in vescovo di Trieste Givardo , che

l' Ughelli chiama Guaroerio; e nel 1260

era vescovo Leonardo o Leonida, il qua

le coniò le sue monete; indi si trova nuo

vamente vescovo Arlongo nel 1263 qua

le legittimo pastore, e visse sino al 1281

circa. Il Coleli però dice che nel 1273 vi-

vea il vescovo Antonio, secondo il Bucci-

lino. Nel 1282 Ulvino o divino de Por-

tis, al cui tempo, veneti hanc civitalem,ir

rito conalu obsederunt. Nel 1286 a' 19

febbraio il vescovo Oliverio, che dev'es

sere il medesimo Ulvino, fu eletto arbitro

a definire la controversia ch'era fra il do

ge Giovanni Dandolo, e il patriarca d'A

quileia Raimondo.Nel 1 287Brissa deTop-

po : Hic militare magis, quarti episco

pale gessit imperium. Etenim tum do

mi, tumforis, Ecclesiae sibi ereditar ar

matiti fura defendit,ejutdemaueErele-

siae Tergcslinis civibus aliquoljtìradi
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venlUdit , duriori urgente necessitate ,

prò cudendi denarios tantum sibì jitrt

reservato. Nel i agg Giovanni V de Tur-

i is.Nel i 3oo Enrico II Rapicio o Ravizza.

Neli3o3 Rodolfo Pedrazzani Moraodini

del castello di Rebecco, restaurò e ornò

la cattedrale ampliandola colla riunione

delle due chiese di s. Maria e di s. Giu

sto; ridusse a miglior forma il palazzo ve

scovile, redense diversi beni della mensa

impegnati, e fu l'ultimo vescovo a coniar

moneta. Morto nel 1 3ao, insorta questio

ne sulla scelta del successore, Giovanni

XXII nel i 3i3 dichiarò amministratore

fr. Gregorio domenicano vescovo di Fel-

tre e Belluno, e trovandosi nella curia pa

pale d' Avignone ivi mori nel 1327. In

questo il Papa trasferì da Sagona a Trie

ste fr. Guglielmo Franchi de' minori, e

morendo nel 1 33 1 fu sepolto nella chiesa

di s. Francesco del suo ordine. Nel mede

simo anno fr. Pace da Vedano domeni

cano milanese, che quale inquisitore con

tro gli eretici avea scomunicato Matteo I

Visconti signore di Milano co' suoi figli,

su di che gli scrisse Benedetto XII. Nel

suo vescovato, Trieste: Veneti ejurata

pace, hanc civitatem invaseruntj illeque

decessiti 3^o,post cujus excessum. Per

morte di Giovanni G remoti dal capitolo

postulato, Clemente VI nel 1 34? elesse

Francesco I Amerino o d'Amelia, scola

stico di Tulle e cappellano delPapa.il qua

le l'inviò nunzio in Ungheria e nel 1 346

traslalò a Gubbio: in sua vece nominò in

detto anno Lodovico della Torre milane

se, e nel 1 35o lo trasferì ad Giona e poi fu

patriarca d' Aquileia. Nello stesso i35o

Antonio Negri veneziano decano di Cre-

ta,ch'ebbe lunghe e gravi conlese «/trie

stini pe'tributi già alienali da'predecesso-

> i, pel castello di Morii e altri beni di sua

chiesa; assunse il titolo di conte, minac

ciò o fulminò le scomuniche, finché per

arbitri si pacificò neli35a. Hausitocu-

lìs hic praesid Tergestinac civitalis a

venetis illatum cxcidium.Nel 1 368 aven

do rinunziato, fu fatto arcivescovodi Cie*

ta. Nel 1 368 medesimo dalla sua patria

Chioggia vi fu traslato fr. Angelo. Dici 8

kal.februarii anno 1 38o Tergcslinam

civitatem Pannoniae rex venetis ademi.

Mortone! 1 383 gli successe fr. Enrico III

de Wildenstein moravo o boemo, bene

dettino o agostiniano, già vescovo diCroa

zia. Nel 1 385consagrò la cattedrale e l'i ri

tare maggiore a' 2 8 novembre, neli3gli

tenne il sinodo diocesano, ed accusato a

BonifaciolX qoaldilapulatorede'beni di

sua chiesa, nel 1 3g6 lo trasferì a Pede-

na, a fronte che Guglielmo tutore d'Al

berto IV duca d'Austria avesse preso a

proteggerlo: auch'egli s'intitolò : Dei et

Apostolicae Sedis gratia Episcopum et

Comitem Tergestinum. In pari tempo il

Papa traslti tò da Comacchio a Trieste fr.

Simone Saltarelli fiorentino domenicano,

maestro del s. palazzo e insigne teologo lo

chiama l'Ughelli: Htmc aegris oculis ler-

gestini intuebantur, quippe qui malvis-

sent civeni xibi praee.ise, quain exte.r-

num; ìdeoque satis contentiose ejus E-

piscopatus dicitur iniisse possessionem.

Decesso nel i4o8,Gregorio XII gli sostituì

nello stesso anno d. Giovanni VI abbate

benedettino di s. Maria di Fraglia e pado

vano; indi eletto nel giugno 1409 nel si

nodo di Pisa Alessandro V, lo trasferì a

Tripoli, ed a' 9 agosto dichiaiò vescovo

della patria fr. Nicola 1 de Cai turìs mi

norità triestino, ornato di rare virtìr.mor-

to nel 1 4 ■ 6, fu sepolto nella chiesa di s.

Francesco, ov'ern stalo guardiano, ora s.

Maria del Soccorso. Nel 1 4 1 7 fr- Giaco

mo Arigoni de Balardi domenicano, già

maestro del s. palazzoe vescovodi sua pa

tria Lodi, intervenne al concilio di Costan

za. Traslato ad Urbino nel i424> Marti

no V dichiarò vescovo di Trieste Mari

no deCernotis,già d'Arbe e allora diTrau,

mentre il capitolo avea eletto Nicola de

Aldegardi triestino e canonico scolastico;

ma per la viziosa sua elezione il Papa lo

rigettò, tornando alla vita privala, cum

apud cum plus valuisset Pontificis au-

ctoritat, quarti Cacsaris violenta- jus
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usurpalum, scrive Ughelli. Si deve inten

dere Federico figlio del duca Ernesto, che

pel i ."s'intitolò arciduca d'Austria, dopo

il >43q Tu eletto imperatore e nel i .\~vx

coronalo col nome di Federico IH. Par-

lurido l'Ughelli del vescovo Marino, sog-

giunge:;rdeuni obtistenlibus civibusxle-

rarpie, noviter eleetua sibi demandatam

nonpossetadire sederti, Martinus Vnon

modo clerum , sed populum ipsum su-

spendit,exilioque mìiltavil intrusum,do-

nec exaitetorilate Romani Pontifici* at

tributo Pastori sibi parentium esse ar-

bitraretur. Tranquillati gli animi, il ve-

scovogovernò liberamente, intervenne al

concilio di Ferrara, e morendo neli44'>

Eugenio IV Papa die luogo al giù desi

gnato dui capitolo Nicola II de Aldegar-

di; pio esanto pastore, che edificò la chie

sa di s. Sebastiano, e generosamente la

dotòdi beni, morendo nel 1 447- Postai-

j'us excesswn Fridericus Illrex roma-

norumobtinnii a RomanoPontifi.ee (Eu

genio IV) fu» praesentandi , lam sibi,

eptam suis successoribus,ad hanc Ter

ges tinam sedai* in Episcopum eligen-

dum,ca tamen lege, etconditione, ut no-

ìiiinarentexlernum, quo tergestini tran-

quillius degerent sub nulli obnoxio Pa

store. Quibus tamen conditionibus Cae-

sares non stetere: scribere m^tgis, quatti

aceipere leges assueti. Federico 111 no

minò successore il dottissimo ed eloquen-

tissimo Enea Silvio Piceolomini di Sie

na, già suo segretario e ambasciatore, ed

allora segretario e suddiacono apostolico

di Nicolò V che lo preconizzò a'5 luglio

1 447i dopo avere rigettalo il decano di

Trieste Antonio de Goppo eletto dal ca

pitolo, non ostante il divieto d'Eugenio

IV. Il Piceolomini, sebbene da tal Papa

fosse fatto canonico di Trento, non era

ancora sacerdote. Praefuit ad tres,eteo

amplios a ti un s tanta populi tergestini

gratulatone , ut civetn, non externum

hominem videretur excepisse. Impiega

to nell'ambascerie imperiali, non si recò

a Trieste che nel 1 4 \ 9, v'intraprese la vi-

sita pastorale della diocesi, ed a'?. 4 otto

bre dell'anno medesimo fu trasferito al

la sua patria Siena, di cui prese possesso

a' 1 2 del seguente gennaio, rilevando il

Pecci nella Storia del vescovado di Sie

na, perchè l'Urgugieri e l'Ughelli (rhe se

guii nella biografìa e mi rettificai aSini),

lo dissero traslato nel 1 45o: per amor pa

trio ricusò le sedi di Warmia e di Rati-

sbona, Calisto 111 lo creò cai dinaie, ed a

questi successe nel pontificato col celebre

nome di Pio II (V.). Memore del gradi

mento mostrato da'lriestini alla sua per

sona nel breve tempo dell'episcopato, do

po aver confermato agli arciduchi d'Au

stria il privilegio di nominare i vescovi

di Trieste , definitivamente cessandone

la prerogativa al capitolo, al quale limilo

quella dell'elezione de' propri canonici,

mediante le alternative con esso, il Papa

e il vescovo, però concedendogli l'uise-

gna corale dell' almuzia e al duomo ac

cordò varie indulgenze. Il capitolo per e-

ternare la memoria che un suo vescovo fu

sublimato alla cattedra di s. Pietro,edel-

le grazie elargite, gli pose un' iscrizione

marmorea sulla fiicciala della cattedrale

presso la principale porta. Nel i45o Lo

dovico della Torre, Iraslato nel 1 45l ad

Olorensis sedis (non Oleron di Francia,

non esistendo nella Gallia Christiana),

ed a'i5 maggio gli fu surrogalo il sun

nominato Antonio II de Goppo, già ri

cusato da Nicolò V, lodato qual vigilan

tissimo pastore, che celebrò il sinodo dio

cesano, clerum situinotiemendatissimos

instituit mores, e dopo circa 35 anni di

governo nel 1 485 morì. Nel 1 487 Acaoo

di Sobriach nobiledella Carintia.dairim-

peratore insignito del titolo di prìncipe.

Nel i5oi Luca I de'conti Rinaldi, a coi

neli5oa successe Pietro II Bonomo trie

stino, segretario di Federico IH e Massi

miliano I, bonis artibus exeoluerat asi

niuni, moresque emendaverat ad libri-

lum prudenliae. Ne'46 anni del suo epi

scopato ottenne la conferma imperiale

ai privilegi di sua chiesa, rifece e abbellì
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splendida mente il palazzo vescovile, in

tervenne al concilio generale di Laterano

V, fu amministratore della chiesa diVien

na, e secondo BuceWioo, primttsqite titil

limi Principis assequutus est; lasciando

gran desiderio di se, mori nel 1 546. Nel

seguente Francesco! 1 JosephichdeltoRiz-

zano o Rillano dalmati no, traslato da Se

gna sua patria: paucos menscs admini-

stravit £cclesiam, siquidem cum in su

spicione™ venisset, in exilium pulsus,

confectns moerorc, vitam finivit. In sua

vece nel 1 54g Antonio UlPareguezoPor-

roghe spognuolo di Castelicius, traslato

nel 1 558 all'arcivescovato di Cagliari, ove

fu esortulo da Pio IV a far uso modera

to delle censure, e intervenne al concilio

di Trento. Di questa città fu il successore

Giovanni VII de Betta o Berta abbate be

nedettino di s. Gottardo. Morto nel 1 566,

gli successe Andrea de Rapido triestino,

virclarissimuSjVenenofuil sublatus. Nel

■ 574 Giaciuto Frangipani del Friuli, che

morto nello stesso anno, nel 1 575 gli fu

surrogato Nicolò HI Coi et di Trento, il

quale fece abbellimenti all'episcopio. Nel

1591 Giovanni Vili de Bogarino nobile

di Gorizia, giù alunno del collegio Ger

manico di Roma, precettore di Carlo ar

ciduca d'Austria, lodalissimo e virtuoso

pastore. Nel 1 5g8 Ursino de Berlis tri

dentino o friulano, chiaro per le sue le

gazioni a Roma , in Lombardia e nella

Spagna,leggendosi nell'epitaffio nella cap

pella di s. Carlo del duomo ove giace, E-

piicopi et Comitis Tergestini, che mori

nel 1630. In questo o nel 162 1 fr. Rinal

do Scarlichio unga10 de'minori conven

tuali, neli63o trasferito a Lubiana, la

sciando di se onorata memoria. Da Peda

na neh 63 1 vi passò Pompeo de'baroni

Coronini di Gorizia. Morto nel 1 646, in

questo gli successe AnIonio I V baroneMa-

renzi, anch'esso già di Pedena. Da que

sta pure vi venne nel 1 663 FrancescoMas-

similiano de Vaccano di Gorizia, degno

pastore,morto nel 1 672. Nello stesso Gia

como Ferdinando de Gorizzulli di Gori-

zia. Nel 1 691 Gio. Francesco Miller nobi

le d'Aquileia, dottore in teologia, cui poi

per la sua avanzata età e cagionevole sa

lute, gli fu dato per coadiutore, con spe

ranza di futura successione, Guglielmode

Leslie scozzese d'Edimburgo, col titolo di

vescovo dìAhdera in partibus, ma trasla

to nel 1 7 1 8 a Lubiana, ottenne per altro

coadiutore con egual speranza di succes

sione Giuseppe Antonio de'baroni Del-

mestri di Corinons, prete d'Aquileia,mae

stro in teologia, fallo vescovo d' Ainicla

in partibus: questo per morte di Miller

gli successe nel 1720. Poco visse Deline-

St ri, onde a 16 giugno 1 724 gli fu sosti

tuito il fratello Luca II Sertorio de'ba

roni Delinestri di Cormons diocesi d'A

quileia. Nel 1 740 Giuseppe AnnibaleLeo-

poldo de'conti Petazzi di Vienna, poi Iro

sialo a Lubiana. A suo tempo Benedet

to XIV colla bolla Injuncta Nobis, dei

6 luglio 1 7 5 1 , Bull. Bened. XIF, t. 3, p.

1 77, ad istanza dell'imperatrice M.a Te

resa, e del doge e repubblica di Venezia,

soppresse il patriarcato d'Aquileia, ed in

vece eresse gli arcivescovati di Udine e di

Gorizia. Tra' suffragane'! dell."vi coni- '

prese i vescovati di Capo d! Istria e di

Città Nova; e fra quelli assegnali alla

metropolitana di Gorizia , vi comprese

Trieste e Pedena. E colla bolla Sacro-

sanctae Militantis Ecclesiac, de' 18 a-

prile 1 752, Bull. cit. t. 4>P- ■ > provvide a

quanto riguardava il nuovo arcivescova

to di Gorizia. A'6 aprile 1 761 divenne ve

scovo Antonio Fernando de'conti d'Her-

berstein di Vienna. A' 24 aprile 177?

Francesco Filippo de'conti I maghi di

Grain o Gratz diocesi di Secovia, il qua

le si recò ad ossequiare Pio VI in Gori

zia, quando nel 1782 l'onorò di sua pre

senza. Lo stesso Papa Pio VI ad istanza

dell'imperatore Giuseppe II, il quale già

ave» soppresso i cappuccini e cambiato

l'ospedale in episcopio,colla bolla In Uni

versa gregis, degli 8 marzo 1 788, Bull.

Rom. coni. t. 8, p. ii4i elevò la chiesa di

Lubiana io arcivescovato, e soppresse
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quello di Gorizia. Indi colla bolla Super

Specula, de' 1 9 agosto 1 788, Bull. Rom.

coni. t. 8, p. 2 1 o, eresse la chiesa vesco

vile di Gradisca nella Carniola , e sop

primendo le sedi vescovili di Trieste e Pe-

dena, vi formò la nuova diocesi vescovi-

le, alla quale sottopose la chiesa già sop

pressa e arcivescovile di Gorizia; Gradi

sca dichiarandola luffreganea diLubiana,

della qualeerano puresufFraganee le chie

se di Segna e Modrusca unite. A 1." ve

scovo di Gradisca, Pio VI preconizzò il

già vescovo (li Trieste lnzaghi, nel con

cistoro de' i5 dicembre 1788, col titolo

di vescovo di Gorizia ossia di Gradisca;

ma trovando che mancava di cattedrale

e di episcopio, ri tornò a Trieste a farvi

la residenza, siccome compresa nella sua

nuova diocesi, passando poi a dimorare

in Gorizia nella restituzione della sede, di

cui vado a far cenno. Divenuto impera

tole Leopoldo II, a rimediare tali scon

certi, ottenne che l'io VI colla bolla Re-

cti,prudentisque consiliis,de' 1 2 settem

bre 1791, Bull. Rom. cont. t." 9, p. Si,

ristabilisse il vescovato di Gorizia, vi tra

sferisse da Gradisca la sede e residenza

episcopale, la cattedralità e il capitolo, e

che il vescovo s'intitolasse di Gorizia os

sia Gradisca; che ristabilisse ancora la se

de vescovile di Trieste mediante la bol

la Ad supremum militantis Ecclesìae,

data nello stesso giorno, 2?'<//. cit. p. 53,

nuovamente dismembrandola da Gradi

sca, dalla quale tolse pure Pedena e l'u

nì a Trieste. Nel formare il nuovo capi

tolo della ripristinata cattedrale dis. Giu

sto, Pio VI dichiarò 1.'dignità il prepo

sto, 2." il decano; quindi fece sufTraganea

dell'arcivescovato di Lubiana la sede di

Trieste. Nel concistoro poi de' 26 settem

bre 1 79 1 promulgò in vescovo di Trieste

Sigismondo de' conti d' Hocheowart di

Gerlachstein diocesi di Lubiana, già ge

suita e maestro di Francesco I, poi a'i 2

settembre 1794 traslato a s. Ippolito e

quindi arcivescovo di Vienna ; mentre

l'antico vescovo dì Trieste lnzaghi, poi di

Gradisca, lo era divenuto di Gorizia, sen

za che le Notizie di Roma lo rimarcai

sero nella enumerazione delle diocesi ed

epoche della promulgazione de' vescoti.

A'27 giugno 1 797 Ignazio Gaetano deBu-

set di Tareschendorf diocesi di Lubiana,

già alunno del collegio Germanico e vica

rio capitolare di Trieste, morto nel i8o3.

Per le vicende politiche e molteplici dei

gravi tempi che si successero, la sede re

stò vacante del pastore , finché Pio VII

nel concistoro de' 1 3 agosto 1821 dichia

rò vescovo Antonio V Leonardis di Go

rizia, che governò lodevolmente. Alla sui

epoca Leone XII colla bolla Locum Ita

ti Petri, de'3o giugno 1 828, Bull Rom.

cont. 1. 17, p. 375: Suppressio, et unio

plurium Episcopalium Sedium in Dal-

matia,et Istria adAdriatici maris orai.

Fra le altre cose dispose, che la sede «e

scovile di Emonia o Città Nova (dissi

in quest'articolo, colle Notizie di Ronut

che lo registra vano vivente nel 1 835,aiof

lo in quell'anno l'ultimo suo vescovo, ma

in vece egli era decesso a'2 3 maggio 1 83 il

si sopprimesse e fosse unita a quelli di

Trieste, alla morte del vescovo che lag»

vernava, a Trieste inoltre dovendosi uni

re il vescovato di Capo d" Istria; ordi

nando ancora i rispettivi capitoli , ed a

quello di Trieste assegnò le dignità del

preposto, dell' arcidiacono, del decano

Morto il vescovo Leonardis nel gennaio

1 83o, durante la sede vacante l'impera

tore Francesco I supplicò ilPapa Pio Vili,

perchè reintegrasse Gorizia delgradodi

metropoli, poiché era Lubiana cessata del

tutto dalla dignità metropolitica etorna

ta semplicemente sede vescovile, come a

vea decretato Pio VII fino dal 1807 a'19

agosto, nel sopprimerla colla bolla QtW'

dani tenebrosa, presso il I.i3 del Bull

Rom. cont. p. 20 5, sciogliendo fin dal

lora dal vincolo di soggezione le chi«

suffraganee, e ricevendole sotto quella 1»

mediata della s. Sede, finché egli 0 i »«

successori non vi avessero prov veduto eoa

attribuirle ad altra metropolitana. IIP*
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fra esaudì il pio imperatore colla bolla In

supereminenti, de'37 luglio i83o, Bull.

cit. 1. 1 8, p. 1 20, reintegrando pienamen

te Gorizia della dignità arcivescovile, di

chiarandola metropoli ecclesiastica del re

gno illirico, e fra le chiese suffraganee che

le assegnò vi comprese Trieste e Capo d'I

stria, le quali congiunse aeque principa-

licer, assegnandone le parrocchie, ed al

cune sottraendone a Trieste per unirle a

Gorizia stessa ed a Lubiana. Innanzi di

compiere la serie de' vescovi di Trieste^

conviene che parli di quelli di Capo d'I

stria, come promisi a quell'articolo, con

aggiungere alcune altre nozioni e lo stato

presente della medesima secondo 1' ulti

ma proposizione concistoriale.

Capo tT Istria, Aegida, Capraria,

Justinopolis. Città con residenza vesco

vile del regno illirico , a più di 3 leghe

da Trieste, anticamente la primaria del

l'Istria e la capitale di essa, e perciò chia

mata Capo d'Istria, situata sull'Adria

tico nell'estremità di tale regione, e co

me a capo di essa, sopra l'isola Egida,

ove vuoisi che l'edificassero gli argonauti

(de'quali riparlai nel voi. LXXIX, p. 6),

ritornando dalla Colchide, e trovandola

opportuna a' pascoli delle capre si disse

volgarmente anche Capraria e Capris.

L'attualecitlà venendo rifabbricata e for

tificata con permessodell'iniperatoregre

co Giustino I) del 565, prese li nome dì

Giustinopoli. I tedeschi la dissero Ca-

Jèrs,g\ i schia voni Co/wi.Certo è che Ca po

d'Istria è antichissima,ricordata da Plinio

col nomedi Egida: ebbe il suo incremen

to da' fuggiaschi italiani, che nel tempo

della trasmisgrazione de'barbari, e par

ticolarmente negli ultimi anni del regno

di Teodorico re de'goti, cercarono fra le

sue mura un ricovero. Nel 1 378 si dedicò

alla repubblica di Venezia che la fece ca

pitale dell'Istria. Fu patria di diversi il

lustri , come del celebre pittore Vittore

Carpaccio, secondo alcuni, ma egli sotto i

suoi quadri sempre pose il nome con l'ag

giunta di veneti opus: Benedetto, suo fi-

glio 0 nipote,dipinse nella Rotonda di Ca

po d'Istria una Coronazione della Beata

Vergine, ove si segnò veneto dipingeva.

D'infelice fama fu il dottissimo e autore

di riprovevoli opere Pietro Paolo Verge-

rio giuntare, famoso apostata, cousagrato

da suo fratello Gio. Ballista vescovo di

Pola, in vescovo di Moclrusca, e poi lo fu

della patria,traendo il fratello ne'suoi er

rori. Altro Pietro Paolo Vergerio senio

re suo ascendente era fiorito sul finir del

secolo XIV e nel principio del XV, ri

guardato come uno tle'più dotti del suo

tempo, Juscianclo di verse opere.fra le qua

li De Urbe Juslinopolij fu caro all'im

peratore Sigismondo e intervenne ni con

cilio di Costanza. Girolamo Muzio della

famiglia de'Nuzii, letterato e poeta, auto

re del poema in verso sciolto intitolato E-

gida,d'imi non si ha che un prezioso fram

mento de'due primi libri e del principio

del 3." Santorio de'Santorii, l'Aristotile e

l'Esculapio istriano, sommo professore di

Illusoli a e medicina dell'università di Pa

dova al principio del secolo XVII , au

tore del rinomato libro sulla Medicina

Statica: la pronipote Elisabetta gli pose

un'iscrizione monumentale nella facciata

della cattedrale. Il conte Gian Rinaldo

Carli Rubbi, celebre antiquario ed eco

nomisla,illustra taredell'anfiteatro ili Po-

la, ed autore del Ragionamento dellean

tichità di Capo cT Istria. Trovasi nelle

diverse edizioni di sue opere, e negli O-

puscoli del p. Calogeri t. 28, p-i6g. In

esso rappresenta lo stato di sua patria a

tempo de'roinani, di cui fu municipio, e

rende ragione della diversità de'suoi no

mi. La dice lontana 1 3 miglia du Trieste,

unendola un ponte con molti archi al con

tinente. Per mancanza di documenti an

tichi, poiché uella luttuosa guerra de'ge-

novesi contro la repubblica di Venezia,

chesul finire del secolo XI V incendiarono

l'archivio della città e una miniera d'anti

caglie, nel sacco presero e portarono altro

ve lecaiteelecosepiùpreziose.e persiuo le

più venerate reliquie de'sanli,che tuttavia
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in buona parie si ricuperarono; e perchè il

più cbe abbiasi di Capo d'Istria sia nelle

opere del Manzuoli e del Naldini, il quale

nel 1700 pubblicò in Venezia, Corogra

fìa ecclesiastica, ossia descrizione della

città e diocesi di Giustìnopoli , il Carli

volle co' superstiti frammenti di antichi

monumenti ed iscrizioni illustrarli e di

chiararli, s'i i greci ed i romani, che i bar

bari. Ripugna nel credere la venuta nel

l'Istria degli argonauti e de'colcbi, bensì

ch'Egida fu municipio romano dell' or

dine più distinto, aggregatoalla tribù fu-

pinia, e contare per patroni i Crassi, ricor

dando le antiche famiglie celebri; ch'eb

be il gius della manumissione, ed un go

verno proprio di lei sì politico che eccle

siastico. Riporta la contrastata iscrizione

che ricorda la restaurazione di Capo d'I

stria, sulla quale mg.' Filippo della Tor

re vescovo d'Adria scrisse: Osservazio

ni sopra un iscrizione della città di Ca

po d'Istria, pubblicate dal Calogeri nel

t. 26, p. 1; della quale famosa iscrizione,

pubblicata anche da Ughelli, che alcu

ni pretendono falsa, il Carli produsse le

opinioni contrarie e le favorevoli, ragio

nando di tutti i nomi co'quali viene cliia-

mnta questa città, la quale dopo varie e

strane vicende sotto i romani, i greci, i

marchesi d'Istria, i patriarchi d'Aquileia,

da tributaria ch'ella era passò alla devo

zione della repubblica veneta, dopo lun

ga e calamitosa guerra, e nel 1278 essa

vi spedì a noniedel principe Keniero Mo

rosi ni ai." podestà, dalla quale domina

zione seguendo le vicende dell'Istria tro

vasi nell'impero d'Austria. La cattedrale

di Capo d'Istria è dedicata alla B. Ver

gine Assunta in Cielo sotto l'invocazione

di s. Nazario (^.) 1 .° vescovo della città

e protettore di tutta la diocesi, il cui cor

po riposa in gran venerazione nell'alta

re maggiore. Questo è un bello e ottimo

edilìzio a 3 navate, divise da 8 pilastri,

con architettura mista di doi ico-ionico.

Il pretbiterio,che occupa tutta la larghez

za della cliieso,è separato dal resto di essa

da una balaustra di noce ben lavorata,

e contiene 3 altari: il maggiore è dedicato

all'Assunzione di Maria Vergine, al quale

serve di mensa l'urna di marmo che rac

chiude le ossa di s. Nazario, e dietro al

quale si dilunga il coro, maestosa semi-

elissi ornata di due ordini di stalli di noce;

alla sinistra in elegante cappella è I' al

tare del ss. Sagrarnento,separatodaI pre

sbiterio da balaustra di bel marmo bian

co; alla destra è l'altare della B. Vergi

ne de' Dolori , espressa da antichissima

scultura in legno,ricco di rari marmi. Do

po il presbiterio, vi sono altri 6altari,cioè

a destra quelli de'ss. Pietro e Paolo, della

B. Vergine e di s. Barbara; a sinistra gli

altari del ss. Crocefisso, di s. Marco e di

S. Girolamo. Una bellissima pittura di

Carpaccio è nel presbiterio incontro alla

cattedra episcopale, e delle 4 porte late

rali della chiesa, sono rimarchevoli l'im

poste delle due porte a sinistra , perchè

lavorate a bel bassorilievo, e tolte da un

antico tempio di Cibele, con due leoni a-

venti fra le zanne una testa ili vitella co

ronata di pino, che il Carli chiama prin

cipale antichità di Capo d'Istria, e spie

ga tali simulacri: perchè Cibele in segno

d'aver ammollito la fierezza degli uomi

ni, o per esprimere la madre terra, si rap

presenta sedente in seggio con due leoui,

oda questi tirata nel suo carro; che ad

essa si sacrificavano particolarmente le

vitelle, ed il pino fu albore sagro alla dea.

La facciata esterna, rivestila di marmi

istriani, è maestosa, ma nascosta in par

te nell' ala sinistra colta massiccia torre

campanaria, opera del XV secolo. Il ca

pitolo si compone di due dignità, lai.'è

il preposto, la 2.* il decano, di 3 canoni

ci, 4 vicari corali, e di altri preti e chie

rici addetti al divino servigio. Nel clero

fiorirono un cardinale, un patriarca, a ar

civescovi, 12 vescovi, e moltissimi uomini

sapienti e profondi nelle sagre lettere, pa

recchi de'quali furono egualmente il so

stegno dell'umanità e della religione. La

sagrestia, fra molti ricchi e pomposi ar
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rcdi.conscrva un prezioso ostensorio d'ar

gento, smaltalo d'oro, in forma di pira

mide, e di notabile e fino lavoro, dono

di mg.' Francesco de Amlreis patrizio di

Capo d'Istria, vescovo di Scopia. Possie

de pure una magnifica e gi n tuie macchi

na per In divozione delle Qtiarant* ore,

che ha luogo dalla domenica delle Palme

al mezzodì del mercoledì santo, non che

per la festa del Corpus Domini. Essn co

pre dall'altare tutta la facciata sino al sof

fitto, e viene illuminata da circa 4oo can

dele. Nella cappella propinqua alla cat

tedrale vi è il battisterio, e la cura d'a

nime è amministrata da un dignitario o

da un canonico assistito da uno di detti

vicari. L'episcopio è quasi aderente alla

cattedrale , e doveati stabilire , intanto

supplendo il governo col pagare il fitto di

decente abitazione. Vi sono nella città al

tre 3 chiese secolari, cioè di s. Basso, di

s. Biagio e di s. Nicola, e 2 regolari in cu

ra de'minori osservanti e de'cappuccini,

die sono i soli religiosi in essa esistenti,

prima essendovi 6 conventi di regolari e

a di monache; senza contare le cappelle

o oratorii, fra le quali meritano menzio

ne quella della B. Vergine del Carmine

contigua alla cattedrale e nella quale pro

priamente è il battistero, e quella di s.

Giusto rio) petto alla chiesa de'cappuc

cini. La chiesa di s. Basso martire i ve

scovo di Nizza marittima , il cui corpo

si venera in Marano di Ripatransone, è

detta volgarmente dell'Ospedale perchè

unita all'antico ospedale di Capo d'Istria.

La chiesa di s. Biagio martire apparten

ne al demolito monastero delle agostinia

ne, ed è uflìziata da'eonfrati della scuola

dell'oratorio. La chiesa di s. Nicola di Ba

ri, il cui quadro è di Carpaccio, serve a'

poveri del vicino ospedale. La chiesa di

s. Anna de'minori osservanti ha 7 altari,

fi a'quali ponno ricordarsi pel pregio ar

tistico del quadro quello del ss.Crocefisso,

quello del ss. Nome di Gesù, opera di Be-

uedetto Carpaccio, il maggiore per la pit

tura insigne che lo nobilita, e una delle

VOL. LXXX.

opere più belle di Gio. Battista Cima da

Collegllano : il convento poi contiguo si

distingue per la sua struttura, ed è uno

de'più belli dell' ordine. La chiesa di s.

Marta coll'annesso convento de'cappucci

ni fu eretta per un voto fatto in occasione

della peste orientale del 1 63 1 . Vi è la con

fraternita del ss. Sagramento e altri so-

dalizi,i'ospedale,il montedi pietà, le scuo

le pubbliche. L'Ughelli, Italia sacra t.

5, p. 379, Jtistinopolitani Episcopi, o

meglio il suo annotatore Coleti, riferisce

che in Capo d'Istria eranvi due collegi,

uno'illirico o seminario de'chierici illirici,

eretto nell' episcopio da Paolo Naldini ,

l'altro de'religiosi delle scuole pie pe'gio-

vani di tutta la provincia. Vi fiori pure

l'accademia de' /?/ «ordisti tuita nel 1 667.

La religione cristiana fu promulgala inE-

gida nel suoi." secolo, d'ordine di s. Er-

magora vescovo d'Aquileia, il quale v'in

viò a predicarla nell'anno 56 circa di no

stra era, il suo diacono e discepolo s. E-

lioda Costabona, Castrimi Bona, ora pic

colo villaggio di Capo d'Istria, e da essa

distante quasi 7 miglia. Vuoisi che allo

ra fosse edificata la primitiva chiesa, poi

cattedrale, la quale fu ingrandita nel 2 1 o.

Le ossa di questo 2.° protettore di sua pa

tria si venerano in detto tempio nell'al

tare de'ss. Pietro e Paolo, in un'urna sca

vata entro il muro del medesimo, e si e-

spongono nella sua festa a* /8 luglio, e

in quella di s. Nazario. Quello che dico

no i Bollandoti di sua famiglia è molto

incerto,enon viene riferito da'patrii stori

ci, che certamente l'avrebbero asserito se

vi fosse stato un fondamento veridico. Si

ritiene a Capo d'lstria,che la sede vescovi

le sia stata istituita dopoché Papa s. Gio

vanni I, portatosi a Costantinopoli verso

il 525, per contentare in parte i desiderii

di Teodorico re de' goti, coronalo l'im

peratore Giustino I, si dice che l'indusse

a malincuore, onde concedere qualche co

sa agli stranieri, cioè che fossero restitui

te agli ariani le loro chiese, e che niuno

di essi fosse obbligato di abiurarne la setta.



366 T R I T R I

Per quello tolleranza religiosa, bramala

da Teodnrico, aveva da cjnesti già olle-

nulo l'erezionede'vescnvaltdeiristria, in

sieme a quello di Egida, onde porre un

argine all'eresia degli ariani professata e

proietta da'goli. Onde si crede originalo

il vescovato di Giustinnpoli nel 5a4> es'

celebra per i vescovo s. Nazari», in che

conviene ilColeti, rettificando l'Ughelli,

die non solo rilarda il suo vescovato, ino

lo dice 3." vescovo. Qtieslo santo prelato,

principale proiettore di sua patria e dio-

cesi di Cnpo d'Istria, la tradizione fa na

tivo di Bosle, villa al sud-ovest di Capo

d'Istria; fiori nel dello VI secolo, come

consagralo dopo il Si^, e morì verso la

metà di esso a' io, giugno, in cui se ne ce

lebra la lesta. Reslòdiiuentiuatoil suo cor

po sino al 60 1, in cui fu ritrovalo nella

cripta in medio pavimenti della chiesa

cattedrale, 'on una Inulina di piombo che

testificava l'identità del corpo e I' epoca

del bealo transito. Ciò avvenne per una

visione avuta dal suo custode e da un

cospicuo cittadino, a'quali fu rivelalo il

sito ove giaceva, ed insieme si rinvenne

ro i corpi de'ss. Elio e Alessandro, altri

proiettori di Capo d'Istria. Per altre no

tizie si pub vedere s. Nszabio e l'Ughelli.

La festa del sauto è solenuissima in Cnpo

«l'Istria, con vigilia di digiuno per tutta

la diocesi. In questo giorno si espone il

busto argenteo colla testa di s.Nazario che

si custodisce nella sugi estia, e nel dì se

guente ti porla in processione veramente

magnifica, alla quale intervengono le 4

confraternite della città, sotto baldncchi-

no,le cui aste sostengono i magistrati mu

nicipali , e nella sera dopo i «esperi col

busto si benedice il popolo, dopo essersi

scopertala cassa, che nell'oliate maggio

re ne contiene le altre ossa, alla venera

zione de'fedeli, a'quali per la stessa festi

vità si aprono le arche degli altri altari

contenenti le ss. reliquie degli altri san

ti. HeWItalia sacra trovatisi i seguenti

vescovi. Giovanni 1 nel 7^7 consagralo

da Vitaliano patriarca di Grado, il quale

ordinò pure il di lui successore Senatore.

Indi s'ignorano i successivi vescovi di Ca

po d'Istria, e pare che ne fossero ammi

nistratori quelli di Trieste. Uno di que

sti, Eriberlo, esplicitamente lo riporta il

Coleti, provandolo con documenti del da

lui operato. L'Ughelli riporta per 3." ve

scovo da lui conosciuto N.,promossovi da

Alessandro!!! verso ili i66,ad istanza del

doge di Venezia.Ma già notai di sopra, che

ttiIPnpa nel 1 1 77 dichiaròlerminare colla

morte di Bernal do o Wcrnardn o Guar-

nardo vescovo di Trieste I' amministra-

zinne del vescovato di Capo d'Istria, per

le richieste del doge Sebastiano Ziani e

del patriarca d'Aquileia Udalrico. Aven

do il podestà e consoli di Capo d' Istria

stabilita la mensa pel nuovo vescovo,dopo

la morte dell'amministratore, il patriarca

Golifrcdo neh 186 elesse e consagiò ve

scovo Aldeg.irio o Ardecario o Aldigero,

che nel 1212, con documentoripot tato da

Ughelli, convenne all'accordo seguito tra'

canonici della cattedrale e il clero della

chiesa di s. Mauro dell'Isola, sulle reu

dite della medesima. Il vescovo Assalon

ne del iati consagrò nel 1333 la chiesa

parrocchiale di s. Giorgio in Puntano, e

nel 1335 quella di s. Servolo marti te. A

suo tempo Papa Onorio III con lettera

scritta nel 1331 al decano e al capitolo,

stabili che esso fosse composto di 1 3 ca

nonici, come vuole l'Ughelli. Il Coleti poi

narra che il capitolo fu statuito uel 1 y j 5

con 1 o canonici, con lettera scritta al me

desimo da Innocenzo IV. Questo Papa

nel dello anno 1345 elesse Corrado ca

nonico d'Aquileia, che nel 1 357 consagrò

un altare in onore della st. Trinità, della

st. Croce e della B. Vergine, alla presen

za de' vescovi di Pola, Trieste, Purcuzo

ed Emonia; quindi nel 1365 autorizzò i

francescani di Capo d' Istria a demoli

re la loro chiesa di s. Francesco, e de'ce-

menti valersi per rifabbricare la nuova,

alla quale pose la 1 .' pietra, per cui ne ri

cevè lettera gratulatoria da Papa Cle

mente IV, riportala da Ughelli, iusieme
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al documento col quale il vescovo nel

1266 rimise le decime che le monache di

s. Antonio di Torcetto gli doveano per

un predio di Pirano. Azo del 1271 Rie

letto nrbitro e giudicò le controversie tra

gli abitanti di Buie e quelli di Umago.

Nel 1 9.75 era vescovo Pago o Papo, che

intervenne nel 1281 al sinodo d'Aquileia

del patriarca Raimondo Ternani. Nel

ligi circa Vitale Simeone, il quale nel

I2q6 si recò in Aquileia per comporre le

discordie, tra il detto patriarca e 13 ri ssa

vescovo di Trieste, che fervevano su ma

terie giurisdizionali; e nel 1 20,0, interven

ne alla rinunzia futta alla presenza del

medesimo patriarca, da Artuico di Ca

stello pel castello Invilirlo. Il vescovo fr.

Pietro Manolesso minorila permise alle

monache della Cella di Capo d'Istria di

professare I' istituto francescano di s.

Chiara,esentandoledalla giurisdizione ve

scovile: morì nelt3i3 e fu sepolto nella

chiesa dis. Frnncesco,con iscrizione pres

so l'Ughelli. Neli3i7 Tommaso Conta

rmi nobile veneto, che concesse con atto

riportato nell' Italia sacra, in feudo le

decime di Pedena e di Villnnova a' fra

telli Colmano e Simone de Vergerio, ras

segnalo da Celino de Sanino: nel i3ig

riconsagrò solennemente la chiesa di s.

Udalrico, già consacrata dal vescovo As

salonne, leggendosene il documento nel

luogo citato. Nel 1 324 consagrò la chiesa

di s. Andrea di Pirano, e nel 1 327 quel

la di s. Maria de Sexe. Nel 1 328 fr. Ugo

da Vicenza priore provinciale de'dome-

nienni di Lombardi,!, nel 1 335 traslato

a Mnzzara. Nello stesso Marco Semiteco-

|o veneto, canonico di s. Marco, morto

nella città Arausiense in Gallia nel 1 347-

I n questo Orso Delfino nobile veneto, ret

tore di s. Giacomo di Rialto, traslato al

la metropoli di Creta nel i34g, poi pa-

I riarca di Grado. In detto anno France

sco Qnirini patrizio veneto, pievano di s.

aria Formosa, trasferito all'arci vesce

vaio di Creta nel 1 363, indi anch'esso di

venne patriarca di Grado. Il Coleti ripor-

In un documento dal quale rilevasi che

nel 1 364 consagrò la chiesa di s. Matteo

di Pirano. Neil 364 Lodovico Morosi ni

nobile veneto, traslato poi n Modone a'

2 1 novembre 1 3go.ln questo e nello stes

so giorno Giovanni II Lorednno patrizio

veneto primicerio di s. Marco : morì nel

1 4- 1 1 e fu sepolto nella cattedrale con e-

pitaflio pubblicato da Ughelli. Quindi il

capitolo elesse Bartolomeo de Recupera

ti canonico dis. Marco, ma sebbene il do

ge Michele Steno ne ringraziasse con let

tera i canonici, Giovanni XXIII non l'ap

provò^ invece gli sostituì l'altro nobile ve

neto Cristoforo Zeno già vescovo diCliiog-

già. Morto nel 1 4^o, in questo gli successe

Geremia Pola canonico decano della cat

tedra le diCapo d'Istria,il quale,come nar

rai altrove, ricuperò da'genovesi i corpi

de'ss. Nazario e Alessandro, che aveano

rapito nel saccheggio della città, tratte

nendosi i genovesi per venerazione un

braccio di s. Nazario. Il zelante vescovo

nel 1422 si recò a incontrarli a Venezia,

e li ripose nella cattedrale con solenne

pompa. Nel 14^4 Martino de Bermi 1-

dinis veneto, priore de'cononici regolari

di s. Salvatore di Venezia, traslato a Mo

done e poi all'arcivescovato di Corfù. Nel

1428 da Arbe vi fu trasferito fr. Fran

cesco Sei vandi de Biondi fiorentino do

menicano, che a'7 novembre 1 44-^ con"

sagrò solennemente l'altare e la cattedra

le di s. Nazario. Nel f 44$ ('a Modone vi

passò Gabriele Gabrieli nobile veneto; e

dopo avere nel 1 47 * consagralo l'altare

de'ss. Tommaso, Filippo e Giacomo mo

rì. Neil' istesso anno Pietro II Bagnaca-

vallo milanese, morto neli475. In que

sto fu traslato dall'arcivescovato di Pa

trasso l'istriano Simone Vosich da Mon

tone, morto nel 1482 in Roma. Gli suc

cesse Giacomo Valaresso nobile veneto,

protonotarioapostolico e fratello di Maf

feo arcivescovo di Zara che lo consagrò :

funse diverse legazioni per la sua repub

blica e pel Papa, resse il patriarcato d'A

quileia, rifabbricò interamente l'episco



2G8 TRI T R I

pio, e morto nel 1 5o3 fu deposto nel se

polcro ch'erosi preparalo nella cattedra

le, con l'iscrizione che leggesi nell'Ughel-

li. Neli5o3 fr. Bartolomeo a Sonica luo

go di Bergamo, profondo nelle scienze,

intervenne al concilio di Laterano V, e

stimato da Leone X l'oppose «pud pro

pugnacolo contro la sorgente empia ere

sia di Lutero, nominandolo nel i 5io re

ferendario apostolico e generale inquisi

tore di Brescia e suo distretto, con piene

facoltà contro l'eresie. Morto nel i5ag,

gli successe Defendente de Valvassori, pu

re bergamasco, consagrato in Roma nel

la cappella pontifìcia da fr. Gabriele ar

civescovo di Durano e sagrista del Papa,

assistito da'vescovi di Nepi e Veglia; indi

fu anche suffraganeo di Pietro Lippoma-

no vescovodi Bergamo,ove mori nel i536.

In questo Paolo 111 vi trasferì da Mo-

drusca (che siccome unita a Segna, in

quest'articolo riportai in breve le notizie

de'suoi vescovi, e perciòdell'infelicedicui

vado a riparlare), Pietro Paolo Vergerio

di Capo d'Istria, già vedovo e di tale dot

trina e ingegno che Clemente VII l'inviò

nunzio in Germania a Ferdinando I re

de'roinani nel i53a, incaricato special

mente d'opponi con fermezza a'progres-

si de'Iuterani.Tre anni dopo lo richiamò

Paolo III,desideroso sa pere dalla sua boc

ca sicuri ragguagli delle cose germani

che; indi lo rimandò per annunziare la

prossima cou vocazione del concilio gene

rale onde por fine alle dissensioni religio

se. In tale a." viaggio di Germania, ebbe

la sventura di passare per Wittemberga,

ovesi abboccò con l'eresiarca Lutero.Tor

nato in Italia nel 1 536, il Papa l'inviò a

Napoli all'imperatore Carlo V, e ritor

nalo da tal missione, prima lo fece ve

scovo di Modrussa e poco dopo di sua pa

tria, venendo consagrato dal fratello ve

scovo di Pola. Ne'primi tempi del suo e-

piscopato, ne adempì tutti i doveri con

molto zelo, istruendo i popoli affidati alle

sue cure, e procurando almeno in appa

renza di premunirli contro i nuovi erro-

■ri. Neil 54o si recò in Francia col cardi

nal Ippolito d'Esle, e neh 54 1 fu dui re

Francesco I spedito alla dieta di YVonns,

dove tenne una condotta assai equivoca.

Reduce in Italia, avendo trovala la curia

romana seriamente preoccupala contro

di lui, si ritirò nella sua diocesi. Si for

tificarono allora in lui le prevenzioni, cod-

tro certe pratitdie già condannate da Lu

tero. Comunicò il suo erroneo sentimen

to al fratello vescovo di Pola, cheli la

sciò ben presto sedurre; ed ambedue, cia

scuno nella sua diocesi, incominciarono

a parlare contro la virtù, dell'indulgen

ze, e predicarono a'Ioro greggi altri er

rori di Lutero. Accusato a Paolo III, do

mandò Vergerio il permesso di giustifi

carsi dinanzi al concilio di Trento; inai

padri noa lo vollero ammettere, e fu ri

mandato al nunzio Giovanni della Casi

e ni patriarca di Venezia, incaricati di

processarlo. Vergerio orgoglioso, oon a-

vendo voluto ubbidire, errò in varie cit

tà, dalle quali recavasi segretamente t

visitare la sua patria e diocesi, e quella di

suo fratello,per rianimare il coraggio de'

loro partigiani. Il vescovo di Pola morì

improvvisamente nel 1 548 nella sua se

de. Il Vergerio allora, sentendo che An

nibale Grisoni suo compatrioti.!, d'una

delle molte nobili e primarie ftooigliedi

Capod'lstria.avea testé ricevuto in univi

titolo d'inquisitor generale la coinmiwo-

ne di processarlo, uscì d'Italia il 1 ."mag

gio 1 549i e si ritirò nel paese de'Grigio-

ni, ed apertamente vieppiù si dichiarò lu

terano. A' 3 luglio Paolo ili pronumi')

la definitiva condanna, che lo dichiara

va apostala, colpiva delle censure eccle

siastiche, e spogliava del vescovato. Al

lora Vergerio palesò lutto il Cele e tutto

il risentimento contro Roma e la s. Sede,

con una moltitudine d'empi opuscoli, in

fimi e vergognosi, auche contro la fede

cattolica e contro i cattolici. Chiamalo d'I

duca di Wurlemberg , a Tubinga nel

1 553,vi fu accolto con benevolenza; indi

viaggiò iuPrussia,iuUngheria,io 1'olon.J,
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in Ginevra, e tornò in Tubingn.ove morì

in elàalquantoavanzata a'4 ottobre 1 565

m'neramenle,libidiiiisservHS.'E pure tro

vò nel famoso concittadino conte G io. Ri

naldo Carli Rubbi un fervoroso apolo

gista ! Paolo 111 a'2 i agosto 1 549 trasla-

tò da Lavello a Capo d'Istria fr. Tom

maso Stella veneziano domenicano, già

vescovo di Salpe, dottissimo e di proba-

fissimi costumi, il quale incessantemen

te predicò in pubblico e in privato le ve

rità de'dogmi cattolici, per eliminare gli

errori disseminati dal suo indegno pre

decessore, e colla sua pietà fece di tutto

per cancellarne le tristi reliquie. Inter

venne al concilio di Trento, scrisse vari

libri, come De cliaritatc Christi, moren

do nel i566. Pochi giorni dopo gli suc

cesse fr. Adriano Valentino domenicano,

inquisitore contro l'eretica pravità e dot

to teologo; governò con integrità e lode

vole zelo, per distruggere le radici del

l'eresia piantatavi dal Vergerlo, e scrisse:

De inaitirendis haereticis,e De Sacra

mento Eiicharistiae conlra Calvinum.

Nel 1572 vi fu trasferito il giusliuopoli-

tano Antonio Elio allora patriarca di Ge

rusalemme inpfirtibus, già vescovo di fo

la, virtuoso e dotto, che intervenuto al

concilio di Trento vi uvea ben figurato, e

la s. Sede se n'era servila in gravi inca

richi, come lo celebra il prolisso epitaf

fio riportato da Ughelli, e posto al suo

sepolcro nella cattedrale, lodato pure qual

zelantissimo pastore. Nel 1 576 Giovanni

111 lugenerio veneto,celebre giureconsul

to, ampliò l'episcopio, e fra'suoi scritti si

ricorda : De coeletti physonoinia. Nel

1 600 fr. Girolamo I Contarmi nobile ve

neto domenicano, lodato pastore, ed au

tore della Pliysicam Arislotclis ci Theo-

tfuni totius Orlùs. Nel 1620 da Cullaro

vi passò fr. Girolamo 11 Rusua padovano

1 lo inculcano; gli successe nel 1 ti >o Pietro

111 Morati di Chioggia, canonico di quel

la cattedrale, ovvero nel 1 632 come vuo

le Coleli , già vicario di Parenzo, enco

mialo per prudenza, probità e altre vir-

Ifi, lasciando ras. I' [storia di Chioggia.

Morì neh 653 e fu sepolto nella cappel

la episcopale di s. Alessandro, con epigra

fe riportata da Coleti. Nello stesso anno

Baldassare Bonifazio di Rovigo, arcidia

cono, vicario generale e consultore del

l'inquisizione di Treviso, letterato, pio e

generoso pastore, benemerito della men

sa vescovile e del capitolo, costruì nella

cattedrale la cappella dell'Epifania e pres

to ili essa fu sepolto, con Pepi tallio ripor

talo da Coleti in uno all'iscrizione che i

canonici gli posero in coro per grato a-

nimo. Nel 1660 Francesco Zeno nobile

veneto,canonico e vicario generale diCre-

ta, pio ed eruditissimo: con Giacomo Fi

lippo TomasMiii vescovo di Città Nuova

scrisse 8 libri, Commentarla hislorica

geograpliica totius Histriae, nella quale

fu illustrata la serie de' vescovi istriani,

ed il ms. passò in potere del celebre ed

eruditissimo nipote Apostolo Zeno. Mor

to nel 1680 in Venezia, fu tumulato nel

la chiesa di s. Francesco de'miuori osser

vanti. Nel 1684 Pietro Antonio Delfino

patrizio veneto e arciprete di Padova :

morì dopoio mesi colpito da apoplessia

sul trono vescovile nel vespero della do

menica delle Palme, come è detto nell'e

pigrafe sepolcrale in s. Chiara, ove fu de

posto. Nel 1686 fr. Paolo Naldiui nobile

padovano, teologo agostiniano, e dotto

autore della ricordata Corografia eccle

siastica di Capo d'Istria: nell'episcopio

fece dipingere la serie de'snoi predeces

sori e con analoghe iscrizioni. Morto nel

1713 in questo gli successe Antonio M. '

Borromeo nobile padovano teatino, pro

fessore di s.canoni. promosse la disciplina e

l'istruzione del clero, ri fabbricò da'fouda-

menti la cattedrale,alimentò la mensa epi

scopale, e fu benemerito pastore.Con esso

VItalia sacra termina la seriede' vescovi,

che compirò colle Notizie di Roma. Nel

1733, Agostino Bruti di Capo d'Istria,

traslato da Canea. Nel 1747 Gio. Batti

sta Sandi di Venezia, poi di Belluno. Nel

1756 Carlo Camuzio di Tolmezzo dio-



a7o T R I T R I

cesi d'Udine, poi arcivescovo di Tarso e

patriarca d'Antiochia. Nel 1776 Bonifa

cio da l'onte di Venezia camaldolese,uior-

to nel 1810. Beatala vacante la sede, e

riunita come dissi qual coucatleilrale di

Trieste liei i83o,iudiGregorioXVT nel

concistoro de'3o setleinbrei83 1, e non

1 83o come si legge nelle Notizie di Ro

ma, promulgò 1 ."vescovo di Trieste e Ca

po d' Istria mg.' Mulleo Ruuuickur dì

Yuzhe nella diocesi di Lubiana e cano

nico onorario di quella cattedrale, retto

le del seminario, prudente, dotto e ver

sato in ogui esperienza, l'er sua morte il

regnatile Pio I X nel concistoro de'a 1 di

cembre 1846 pieconizzò l'odierno vesco
vo mg.r Bartolomeo Legai di Maclas dio

cesi di Lubiana, dottore in s. teologia e

professore di teologia dogmatica nel se-

miliario di G01 izia,coralodi s. MarialVIag-

gioì e di Trieste e cancelliere vescovile, fa

condo e zelatile predicatole, dolio, pru

derne e di ottima moralità, clic emise la

professionedifedeuellemanidi mg.'Gia-

coino Foretti vescovo di Chioggia, spe-

tialmeittedeputato dal nunzio di Vienila

mg.' Viale-Prelaoro cardinale. Nè aTrie-

sle, uè a Capo d'Istria esiste alcun semi

nario dopo la fatale ordiuauza dell' ini»

pelatole Giuseppe II, colla quale soppri

mendo i oiotibondi seminari vescovili di

allora, della provincia del Litorale , in

vece istituì un seminario generale e prò-

vincialea Gorizia,sotto la sorveglianza di

quel metropolitano, ove tuttora esiste. O-

gni nuovo vescovo di Trieste e Capo d'I

stria è lassato ue' libri della camera apo

stolica iu fioriui 4oo, ascendendo la men

sa a 1 2,000 fiorini, pari a 6000 scudi lo

ntani. Le diocesi unite sono ampie; quella

di Trieste contiene 1 58 parrocchie e più

luoghi; quella di Capo d'Istria contiene

18 partocchie e 3 luoghi principali, iu

Piruuu esseudovi la collegiata con cano

nici e la digitila dell' aiciprete che fun

ge la cura d'anime, ed il con vento de'frau-

cescaui.

TRIFONE e RESl'IClO (ss.), uiarli-

ri. Nati nella Bitiuia presso Apamen, fu-

tono presi nel 2 5o, infierendola perse

cuzione di Decio, e carichi di catene ven

nero condotti a Nieea, dote Aquilino go

vernatore della Bitinia e prefetto d'O

riente faceva la sua residenza. Traili di

nanzi ad esso, confessarono geucrosaoicn-

le Gesù Cristo, per cui furono slesi sul

cavalletto, la qual torturo durò quasi 3

ore. Dipoi il governatore, andando alla

caccia, ordinò che frattanto fossero espo

sti al rigore della stagione, essendo ado

ra freddo eccessivo. Tornato dalla cac

cia, chiese loro cosa pensassero, e aven

dogli essi risposto clic persistevano oe'lo-

10 sentimenti, li rimandò in prigione, mi

nacciando di trattarli con maggior rigore.

Qualche tempo dopo si fece uuovameule

condurre innanzi i due confesso! i,ed inva

no impiegò a persuaderli le più lusinghie

re promesse. Adirarlo di non poterli via-

cere, fece loro traforare i piedi con grol-

si chiodi, poi li fece crudelmente vergheg

giare, straziare con unghie di ferro, e bru

ciare i fianchi con torce ardenti. Final

mente il giorno appresso, subito uu altra

iuteirogatorio, furono decapitali, nello

slesso anno aóo. I greci onorano s. In

foile il 1 .°di febbraio, ma il martirologio

romano lo nomina insieme con s. Bespi-

ciò ilio novembre. La parte priucijwle

delle loro reliquie è stala deposta sullu

l'aitar maggiore della chiesa dell'uraq*

dule di s. Spirilo iu Sassia di Ruota, al

dire di Boiler, l'ero è indispensabile di

ricordare, che s. Trifone ebbe iu Roiur

propria chiesa antica e parrocchiale, uel-

l'allure maggiore della quale furouo col

locali i corpi o la maggior parte delle re

liquie del santo, di s. Uespicio e di s, Nin

fa verginee martire,della quale nello sto

la giorno ricorre la festa. Il Butler ce

de che porzione delle loro reliquie ti te

uei'iuo pure nella detta chiesa dell' Ospe

dale di s. Spirilo in Sassia. Indi \aChic-

sa di s, Trifone divenne Stazionali: e

Titolo cardinalizio, prerogative die in

sieme alle precedenti furouo Intjfei'W



T II I T RI 17 1

nella Chiesa di s. Agostino {f.), insic-

me «'corpi o principali reliquie de'ss.Tri-

fotte, Respicio e Ninfa, anzi l'annuale sa

gro Diario Romano esplicitamente elice i

luro corpi, senza far menzione della cliie-

ia di s. Spirito, nel riferire che ivi se ne

celebra la festa. Il sodalizio ch'era nella

chiesa di *, Trifone fu trasportato ove

tullora esUte, nell'antichissima chiesa del

ss. Sii Iva loie del Primicerio (P'.J, tolto

il titolo d' Arciconfralernìta del ss. Sa-

gramenlo, di s, Trifone e di s. Camillo

(l .), ed in esso si celebra la festa a' i o no-

veio lire de'ss. Trifone c compagni marti

ri. Riferisce il Piazrn nell'Einerologio di

Roma, che s. Ninfa si converti nell' am

mirare l'eroismo nel soffrile i tormenti

ile'ii.Trifone e Respicio] dappoiché Quel

lo che sostiene la costanza de'suoi Mar

tiri, ispirò a Trifone ed a Respicio un

coraggio superiore alla rabbia furiosa

d'Aquilino. Altrettanto leggo negligiti

sinceri de'martiri raccolti dal p, Rid-

nart, con prenozioni e note di Luchini,

t. a, p. 1 1 7, De' ss. Trifone e Respicio

martiri, convenendo che le loro reliquie,

unitamente a quelle di s. Ninfa, morta in

tempo e luogo diverso da essi, cioè in Ni

col e poco dopo di loro, in Roma furono

imitate e deposte parte nella chiesa di s.

Trifone e parte in quella di s. Spirilo.

Quanto a i. Ninfa, il Piazza aggiunge,

che di sue reliquie ne sono pure in s. Ma

ria in Monticelli e in s. Marco di Roma.

Inoltre a' ia novembre parla d'altra s.

ninfe martire, che sbarcata a Porto Ro

mano, fuggì con alcuni compagni la per

secuzione forse diDecio,esi nascose in una

grotta poco lungi, dove fu ella con essi

seppellita. Ivi la pietà de'fedeli eresse una

chiesa sotto il nome di s. Ninfa a cui fece

diversi doni s. Leone IV. Diroccata la

chiesa, il cardinal Francesco Barberini e-

resse per memoria sui fondamenti un pic

colo tempio rotondo coll'i avocazione del

la santa, nel quale pose una statua di

■■ninno scolpila da eccellente scalpello.

Muudiwenu lo stesso Piazza, riparlando-

ne nella Gerarchia cardinalizia, descri

vendo la diocesi di Porto, dice che alcu

ni non ammettono l'esistenza di s. Ninfa

in discorso, ma che la denominazione lo

cale sia nome antico corrotto e derivato

dal luogo detto ad Nympas Catahassi

della via Cornelia, dove patirono i ss. Ma

rio, Marta e figli martiri. Di questa s.

Ninfa il Martirologio Romano non ne fa

menzione, unicamente nominando quel

la de' io novembre, co' ss. Trifone e Re

spicio, mentre il Butler tale s. Ninfa la

vuole fiorita più lardi nel V secolo e mor

ta in pace in Soana. Nell'articolo s. Nitr

ir» vergine e martire, molto si alterò la

composizione della stampa, onde per le

ommissioni sembra con aperta contraddi

zione che la martire morisse in poce,e ciò

perchè mancano la notizie di s. Ninfa mar-

lire. Egli è per tale motivo che vi ho qui

supplito, avvertendo che il Butler sol

tanto tratta della vergine morta in Son

no. Finisco e concludo il mio dire con

dichiarare, che sembra sieno state due le

ss. Ninfe, ambo vergini e la più antica

martire.

TRIGONA e PARISI Gaetano Ma

ria, Cardinale. De' baroni di Sant'An

drea, nacque da nobilissima famiglia si

ciliana in Piazza a't giugno 1767. Con

successo fece i suoi sludi, e di buon'ora

esternò il desiderio di dedicarsi al servi

zio della chiesa, riuscendo istruito e ot

timo ecclesiastico, per cui dopo essersi e-

sercitalo in vari uflìzi del sagro ministe

ro, fu trovato degno di essere destinato a

1 ."vescovo di Caltagirone in Sicilia, dio

cesi formala con un dismembramento di

quella vasta di Siracusa. Pertauto Pio

VII e con beli' elogio nel concistoro de'

31 dicembre 1818 lo preconizzò vesco

vo di detta sede. La prudenza, lo zelo e

la sollecitudine pastorale lo fecero assai

distinguere nel paterno governo di quella

novella istituita diocesi; gli guadagnaro

no l'amore del clero e del popolo, e la

slima e considerazione del governo. Il re

gnante Ferdinando li re del regno delle
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due Sicilie, ammirando le tue virtù, ed

eccellenti qualità , lo presentò al Papa

Gregorio XVI pel trasferimento alla no

bile e metropolitana sede arcivescovile

di Palermo, alla quale venne traviatalo

nel concistoro de' i5 aprile 1 833 , con

que' particolari elogi che pronunziò il

l'apa nella proposizione concistoriale.

Nella nuova e più illustre sede, viemme

glio risplenderouo le molte virtù, che a-

domavano il paterno animo dell'arcive

scovo, e corrispondendo nell'esercizio del

pastorale ministero alla espellazione re

gia, il pio monarca fece calde istanze a

Gregorio XV I acciò lo volesse ornare del

la sagra porpora. Il Papa conoscitore del

l'egregie qualità e delle benemerenze di

sì lodevolearcivescovo, nel concistoro se

greto de'»3 giugno |834, lo creò e pub

blicò cardinale dell'ordine de' preti, co

me si legge nel n.° 5o del Diario di Ro

ma. In esso è pur detto, che il l'apa in

viò n Palermo, per recare al cardinale,

colla notizia di sua promozione, l'inse

gna del berrettino cardinalizio, la pro

pria guardia nobile conte Gio. Vincen

zo Vespignaui (ora commendatore del

l' ordine di s. Gregorio, e lenente dello

slesso nobile corpo col grado di brigadie

re generale). Nel n.° 5i del medesimo

Diario apprendo che il Papa deputò il

suo cameriere segreto soprannumerario

( ed è al presente il 2.° di lai classe del
Pontefice che regna) mg.r Mario Pulie-

i i,in qualità di ablegato apostolico a por

tare al novello porporato la berretta car

dinalizia. I due inviati pontificii furono

decorosamente accolti, trattali e regalali

dal cardinale, che si mostrò loro in tutto

amorevolissimo.La solenne funzione del

la tradizione della berretta 1' eseguì lo

stesso re inPalermo con tutte le formulila,

alla presenza della regia corte, del nunzio

apostolico, e di molli personaggi apposita

mente recatisi da Napoli eda altri luoghi

dell'isola; indi il generoso sovrano fece la

solita graziosa dimostrazione col pontifi

cio ablegato, e decorò la guardia nobile

colle insegne equestri e titolo di cavaliere

del real ordine di Francesco i. Mentre sul

cardinale eransi concepite liete speran

te, che si godesse l'eminente dignità per

qualche lustro, il micidiale morbo asia

tico furiosamente avendo invaso la Si

cilia e Palermo, tra le numerose e il

lusili vittime di quell' infausta epoca,

mietè pure la rispettabile vita del car

dinale a' 5 luglio 1837, quando da pli

chi giorni era entrato nell'anno 7 l.'di

sua età. Le solenni esequie si celebraro

no nella metropolitana ed ivi ebbe sepol

tura. Fu in quella tremenda e memora

bile circostanza che Palermo col suo car

dinal arci vescovo pianse tra'suoi 1 66,000

abitanti, a4>°°° morti iu 4 mesi, aven

do rapilo lo spaventevole cliolera anche

il celebre scienziato Sciuà. Il cardinale si

distinse per pietà, e per divozione e at

taccamento alla s. Sede, fu dotato di spi

rilo veramente ecclesiastico , e tornilo

d'un' abbondanza di lumi superiori, fa

ceva rispondere la copia delle sue cogni

zioni. Non essendosi recato in Roma, oon

ricevè nè la chiesa litolare, nè l'anello e

il cappello cardinalizio.

TRIM o TRIME. V. Mkath.

TR1NACRIA. V. Sicilia.

TRINCI Lucuto o Luciano, Cardina

le. Della nobile e antica prosapia de'conli

di Foligno (P.), principi dell'Umbria, fu

da Gregorio IV dell' 827 crealo cardi

nale diacono, e poi da s. Leone IV fu pas

sato nell'ordine de' preti col titolo di s.

Eusebio. Alcuni sono d' opinione che s.

Leone IV lo creasse cardinale, ma pare

miglior sentenza il ritenere, che Grego

rio I V lo elevò a questa eminente dignità.

TRINCI Gio. Domenico, Cardinale.

De'conli di Foligno, fratello di Giovanni

vescovo d'Amelia, in riguardo della su

blime scienza eh cui andava adorno, In

nocenzo 111 nel 121 1 lo creò cardinale

prete della Chiesa dis. Ciriaco alle Ti r

ine, diversa da quella omonima presso La

Chiesa di s. Maria in Via Lata. Altro

di lui uou si sa, se 11011 clic ucl 1 2 1 9 uni
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dalle aiiserie ili questa vita, tlopo 8 mini

di cardinalato. Lasoiòalcuni opuscoli russ.

che si collocarono nella biblioteca Va

ticana.

TRINITÀ' SANTISSIMA.AKZVim.

taf. Trinità significa propriamente unità

di Ire. Il mistero arcano e ineffabile della

ss. Tiinilà, questo dogma fondamentale

della religione cristiana, è dunque il mi

stero d'un solo Dio sussistente in Ire Per-

souc, Padre, Figliuolo e Spirito Santo

(/ .). E il numero ternario delle Persone

difiue realmente distinte una dall'altra, e

die tutte e tre possedouo la stessa essenza,

natura e sostanza. Vi ha dunque un Dio in

Ire Persone, va le a dire, che non vi ha che

una sola natura divina, e che vi sono 3

Persone in questa natura divina : di mo

do che l'unità della natura non impedi

sce la pluralità delle Persone. Questo su

blime mistero e incomprensibile supera

infinitamente i deboli lumi della nostra

ragione, ma è formalmente rivelalo nella

s. Scrittura e nella Tradizione. Sebbe

ne ci fu cos'i rivelato, non cessa però di es

sere un mistero oscuro e impenetrabile.

Dio non sarebbe infinito nella sua essen

ta, se la sua natura potesse essere scan

dagliata e spiegata da una creatura limi

tata e finita, molto meno se potessimo

comprenderla e renderla intelligibile noi

miserabili mortali nello stato di prova in

cui Dio ci ha posto. In tale stato nulla ci

può convenir meglio dell'esercizio della

nostra fede, e del sagrifizio della nostra

ragione, in ossequio e in sommessione cie

ca alla parola di Dio, nè niente può esse

re più glorioso a Dio dal cauto riostro.che

di adorare in silenzio l'incomparabile es

ser suo. Dice s.Agostino:»E impossibile di-

re alcuna cosa degna di Dio, perocché in

degno di lui é questo stesso che di lui può

dirsi. Tuttavia è mestieri dirne, onde po

ter pensare ciò che di lui non può dir

ti". Insegna però l'angelico dottore della

Chiesa s. Tommaso, che non si può sen

za temerità e pericolo alterarsi, ed oui-

uiouisce, che quuudo l'avellasi dell' ado-

rabile misterodella ss.Trinità vuoisi trat

tare con grande cautela e modestia. Il dot

to vescovo Brouzuoli, nelle Istituzioni

cattoliche, ragionando del i ."articolo del

•S/7/tZio/o,dicliiarnchenou vi è che un so

lo Dio, il quale è da se stesso l'essere per

fettissimo, suoi attributi essendo special

mente: Iddio è eternOjEgli è sempre stato,

Egli è, e sarà sempre. Iddio è purissimo

spirito, l'Ente il quale ha un intelletto

perfettissimo e un'ottima volontà, e non

ha figura uè corpo alcuno. Allorché la s.

Scrittura rappresenta Iddio come un Uo

mo, egli attribuisce ciò che al corpo com

petermi) è che sia veramente cos'i. LaSci il

io ra lo rappresenta in quella foggia, in

cui talvolta gli è piaciuto di apparire in

visione a'Profeti; ovvero con un linguag

gio metaforico, per adattarsi alla maniera

nostra d'intendere, parla delle cose divi

ne, voleudosotto la similitudine delle cor

porali, accennare le azioni corrisponden

ti a quelle , che sono proprie delle cose

da osa nominale. Iddio è ogniscieule. E-

gli sa lutto: il passato, il presente, il fu

turo, i nostri pensieri più occulti, e per

ciò uou può essere ingannalo. Iddio è som

mamente sapiente. Egli dispone tutte le

cose per arrivare a'suoi disegni, e sceglie

a tal elIeUo i mezzi più profittevoli. Iddio

è onnipotente. Egli ha crealo dal nulla il

cielo e la terra, e tutloeiò che vi è. Egli

conserva tultuciò che esiste. A Lui nessu

na cosa è impossibile. Iddio è immenso.

Egli riempie di se stesso il cielo e la ter

ra: è presente a tutto. Tulli i desideri! e

i pensieri d'ogni uomo sono da Lui sem

pre osservati. Iddio è sommamente san

to. Egli è perfettissimo in tutte le perfe

zioni. Ama, vuole il bene, ed abbonisce

il male. Non può mentire. Iddio è immu

tabile. Egli è in se eternamente lo stesso.

Iddio è sommamente buono,uon solamen

te in se stesso, ma anche buono somma

mente e benigno verso le sue creature.

Tutto il bene ci viene da Lui o diretta-

mente o mediatamente. Iddio è somma

mente uiiseriuordioso.Egli perdona a'pec
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calori die si convertono a Lui. Iddio è

sommamente giusto. Iigli premia la vir

tù e castiga il peccato. Questo Dio, uno

in essenza, è in ti e distinte eguali Persone,

le quali si chiamano Padre, Piglio, Spi-*

riloSauto, conforme si rileva dalla «.Scrit

turala quale a ciascuna di esse attribui

sce la divina natura ed essenza, i divini

attribuii, il nome divino, l'opere e il cul

to divino, dal die risulta die ciascuna ù

Dio, benché non sieno Ire Dei , ma mi

Dio solo, percliè una sola l'essenza divi

na. Le Ite divine Persone sono tra loro

distinte così. Il Padre è da se slesso eter

namente. Il Figlio è generato dal Padre

eternamente. Lo Spinto Sauto procede

eternamente dal Padre e dal Figliuolo.

Sebbene tulli gli attributi e le eslei ne o-

pei azioni di Dio, egualmente e perfetta

mente sieno proprie di ciascuna delle Ire

divine Persone, pure riguardo al motivo

formale, per cui l'uno dall'altra si dislin

gue e si nomimi, a ciascuua si appropria

no in modo speciale i seguenti attributi

e operazioni:al Padre l'onnipotenza, per

chè principio dell'altre due Persone) al

Figlio la sapienza, perchè procede dalla

cognizione che il Padre In» di se stesso ;

allo Spinto Santo la bontà, perchè pro

cede dall'amore del l'adi e e del Figlio.

Laonde si appropria al Padre la creazio

ne, in cui principalmente risplende la po

tenza. Al Figlio la redenzione, perchè ol

tre ad essere questa l' opera particolar

mente propria di Lui, perchè Egli solo è

che si è incarnato, è anche la manifesta

zione della sapienza diviua. Allo Spirito

Santo la comunicazione delle grazie , il

che compete alla diviua bontà. Tulle tre

le divine Persone unitamente si dilania

no la ss. Trinità. Siccome il Padre è prin

cipio dell' altre due Persone divine, la

creazione e conservazione di tulle le co

se, e tulle le opere che poitano l'impron

ta della potenza e della grandezza sono

nLui particolarmente attribuite, tuttoché

le tre Persone insieme siano la causa co

mune ed unico di tultu quello che esiste;

per questa ragione egli è detto Padre, ed

alcuni antichi I' hanno dello per modo

enfatico fi/o,ma egli è riguardalo in que

sta deiiomiuazione come quegli che rac

chiude il Piglio c lo Spirilo Santo. Quin

di la Chiesa rivolge comunemente le sue

preghiere a) Padre piuttosto che a tutte

e tre le Persone , per esprimere l'unità

della divinità; ma senza mai perù sepa

rare le alti e due Persone che derivano dal

Padre. Noi offriamo a tutte e tre le Per

sone i voti che indirizziamo ad alcuna di

esse, poiché il linee i frulli di tulle le no

stre domande souo l'elicilo comune del

l'azione delle tre Persone o di lulla la

Divinità, come mostrò s. Fulgenzio nel

trattato su questo grave argomento. Non

dimeno noi rivolgiamo più particolar

mente la nostra attenzione verso la Per

sona, alla proprietà della quale luegliu si

riferisce la nostra domanda.LaChiesa pre

ga il Padre per mezzo del Figlio, perchè

la parola per mezzo significa qui l'origi

ne che il Piglio trae dal Padre; e accen

na ancora In sua qualità di mediatore, fa

cendoci comprendere che noi domandia

mo lesue grazie per li meriti del suo «San

gue (/'',) preziosissimo; ch'Egli è nostro

Pastore, In porta e la via per cui andia

mo a Lui. Lo Spirito?)aulo,secoiido Usua

proprietà, è l'umore del Padre e del Fi

glio, e quindi tulli gli effetti dell'amore,

della misericordia e della bontà a Lui su-

nogeneraliiieiite assegnati, coai e l'Incar

nazione del Figlio di Dio nel seno della

\ ergine Immacolata, Quindi ili cesi anco

ra, cheDiofa econserva tulle le cose nel

lo Spirito Santo. La dottrina fio qui ap

pena accennata è un semplice abbozzo Ji

luttociò che sino ad ora si è potuto sa

pere coll'aiulo della fede sul mistero inef

fabile dell'Augustissima Triade sacrosan

ta. Il cristiano cattolico esprime il miste

ro dell' Unità e Triuilà di Dio, e quello

dell'Incarnazione e morte del Salvatore

coi sa lutiferoaeguo della Croce (/*.). Que

sto portentoso segno consiste uel fòriua-

re una croce poi laudo la destra mano
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pi i ini alla fronte, poi sotto al petto,quin-

di alla spalla sinistra e destra, e nel «lire

in tempo di quest'azione: nel nome del

l'adi e, del Figliuolo e dello Spirito Sali

to. Cos'i sia o Amen. Queste pai ole espri

mono l'Unita e Trinità di Dio. loiperoo*

cliè non per altro si usa la parola singo

lare nel nonw e non piuttosto In plurale

ne'nomi, come sarebbe più notili «le, se

non perchè vogliamo significare che Id

dio è uno. La Trinità poi è espressa coi

nomi propri delle divine feritone. La Cro

ce finalmente ricorda ed esprime die la

seconda Persona ha assunta l'umana car

ne, ha palilo ed è morto per la salute ilei

genere umano. Gesù Cristo istituì il Bat

tesimo (/ .) avanti la sua Passione, ed u-

gli battezzava, almeno per iue?zo du'suoi

discepoli, poiché abbiamo in s. Giovanni)

Andò poi Gesù co'suoi discepoli nella

Giudea, e ivi si trattenne con essi e bat

tezzava. Allorché poi dopo la Risurrecio-

ii e ordinò agli Apostoli di andare a pre

dicare a tulle le nazioni il mistero adora

bile della Trinità, e di battezzare quelli

che credessero in lui, a loro disse; fio ri

cevuto ogni potestà in cielo e in terra!

andate, istruite tutte le genti, battezzan

dole nel nome del Padre, del Figliuo

lo e dello Spirito Santo, Cosi Gesù Cri

sto di quest'articolo fondamentale di no

stra fede ne dimostrò nuovamente lu ne

cessità , poiché senza di esso ninno può

salvarsi, cornedichiarò lo stesso Gesù Cri

sto. Le divine parole usate nel ministra

re il primo e il più necessario di tutti i

siluramenti, esprimono I' Unità di Dio e

la Ti inità delle Pei sune distintamente no

minale. Nel voi. LXVII,p. 33, riparlan

do della solenne amminislrazioue del bat

tesimo e Padrini, notai che se per gli

antichi canoni ne fu permesso un solo,

anche per simboleggiare I' unità di Dio,

poi alcuni colici Ili consigliarono tre pa

drini, per la più espressa fede sensibi

le della Trinità, e forse per vieppiù con

futare i nemici del mistero. Nelle Bene

dizioni del Sommo Pontefice (h colle

prime tre dito della mano destra alzate,

viene figurata la ss. Trinità, la cui invo

cazione accompagna sempre le benedizio

ni, a differenza de' vescovi greci che corri-

partono la benedizione unendo l'aurico

lare col pollice, sebbene anche cos'i si de

noti la ss. Trinità. L'uso di benedire con

l'invocazione della ss. Trinità risale a tem

pi apostolici, benché diversi furono i mo

di di segnare la croce, cioè o colla mano

in aria o imponendola sulle cose da be

nedirsi, come varie furono le preghiere

che esprimevano le divine Persone, Opi-

nanoalcuni che l'origine della Benedizio->

ne (nel quale articolo parlai come anti

camente fu rappresentato Dio Padre inat

to di benedire colle tre prime dita, per

chè come sono esse in una mano alzate,

così sono tre Persone in una sola Deità),

rimonta a quella data da Giacobbe a'suoi

figli, altri sostenendo che il Salvatore nel»

l'ascendere al cielo innalzò le inani a mo

do di croce e benedi, rito che già esiste

va ne'tem pi apostolici. Il Gretsero nel lib.

De Cruce. Domini, narra che i primitivi

cristiani segnavano sempre se stessi colla

crocee tulle le cose di loro uso, e [«Chie

sa l'introdusse nelle sue Liturgie, ed an

che nel benedire venne usato. Deriva da

gli Apostoli l'uso di benedir le cose che

servono a' Sagramenti, alleluiando s. Ci

priano nel lib. de Bapt.,9 S. Agostino nel

trai, 1 18 in Joan., che solevano benedir

si col segno della croce. L'uso di benedi

re i catecumeni cull'imporre sopra di lo

ro le Mani, è della prima Chiesa, e la pra

tica de'fedeli d'inchinarsi innanzi al ve

scovo per riceverne la benedizione, è chia

mata da s. Gregorio I imposizione di ma

no. Che queste imposizioni eziandio era»

no fatte col segno della croce, lo «Henna

Tertulliano nel lib. de Bapt., dicendo elio

non solo le persone, ma eziandio le cose

che si usavano solevano per stabile costu

manza benedirsi, riportando all' uopo la

benedizione che si faceva del pane alla

mensa, di cui si parla nel libro su Giob

be attribuito ad Origene, ma con più ve
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i-ilà da Mabillon as. Ilario. L'origine del

l'invocazione della ss. Triade nel l'accom

pagnai e il segno della croce, cominclòcol-

l'avere i primi cristiani congiuntonl glo

rioso segno quella venerabile invocazione,

e ne derivò l'uso della medesima nel be

nedire; e siccome i cristiani aveano ap

preso dalle liturgie della Chiesa il detto

rito, questo non è che una privata bene

dizione ricavata dalle benedizioni che per

eccellenza si adoperavano ne'sagramenli

coli ni vocazione della ss. Trinità. Ciò con

ferma la benedizione dell' Eulogio, nel

nome della Trinità, come lo dichiara s.

Paolino nella lettera ad A 1 1 pio, e s. Gre

gorio Mazianzeno parlando di sua madre

guarita da grave infermità, il quale dice:

Panibus bcnediclis signo Crucis in Tri-

nitale consigliali! convaluit. Nelle bene

dizioni che si danno nel s. Sagriftzio del

la Messa sul popolo, con molte forinole

secondo i riti, sempre si contiene l'invoca

zione della Trinità, facendoti nell'atto la

croce; le quali forinole, per la chiesa la

tina si ponno vedi l e dagli Ordini Roma

ni e da'Sagrainentan di s. Gregorio I; pei*

la greca dalle liturgie di s. Gio. Crisosto

mo e di s. Basilio, e per le altre chiese o-

rieulali dalle loro particolari. L'antichis

simo e apostolico rito nel segnarsi e bene

dire colla croce, è corroborato dall'espres

sioni de' Padri della Chiesa, i quali fanno

testimonianza della ferma credenza de'fe-

deli, che dalla croce venga loro ogni be

ne, l'ai lontanameli tu d'ogni mule. Nel pre

gare da Dio qualche bene o sopra l'uo

mo o sopra ogni altra cosa di suo servi

zio, di qualche seguo era conveniente che

l'uomo o la cosa si contrassegnasse, dal

la virtù ed eliicacia del quale ne venis

sero santificati, perciò fu convenienlissi-

ino il seguo della croce. La fiducia de'fe-

deli, checché sia della questione de'teo-

logi nel determinarne la virtù , giova a

rendere più copioso l'effetto delle bene

dizioni, laonde è utilissimo il segno visibi

le della croce sulla cosa benedetta; poi

ché la memoria che suscita d'essere stato

Cu v venturoso istrumenlo di redenzione,

apre il cuore del cristiano a speranza e

fiducia. Egualmente fu conrenieotissiino

l'introdurre l'uso della espressione della

Trinità, che presenta l'idea più sublime

di Dio, da cui ogni benedizione acquista

virtù; per l'utile della Chiesa e de'fede-

li, i quali con questa invocazione glorili-

caudo il più sublime mistero della Divi

nità, si rendono meno indegni d'ottene

re le grazie di cui hanno bisogno. Gioia

anche finalmente, per la disposizione del

cristiano, per l'effetto delia benedizione.

L'idea della potenza congiunta coli' idea

della misericordia di Dio accende ne'cuo-

ri de'fedeli la speranza e la fiducia, e l'ef

fetto delle benedizioni i santi desiderii. Ma

il cristiano ne'nomi personali dell'Augu

stissima Triade ricorda con più speciali

tà nel Padre la potenza, nel Figlio la uii-

sericordiu, nello Spirito Santo la santifi

cazione : dunque nell' espressione delli

Trinità ricorda tutti i molivi che ponilo

disporlo u ricevere in abbondanza di ef

fetto la benedizione. Chiamasi Dossolo

gia (^.) , il versetto e inno del Giona

Patri, et Filio et Spirititi Sancto (f ■),

col quale sino du'lempi apostolici si ter

mina la recita de' Salmi nel l'ullizio dui

no; fu stabilito nella Chiesa per apostoli

ca tradizione, per glorificare la ss. Triade,

e si lascia iu segno di tristezza; indi nel

325 vi fu aggiunto dal concilio Piceno le

parole: Sicul erat in principio, et nuitc,

et semper, ec, per confutar l'errore de

gli Ariani eretici, e per lo stesso motivo

il concilio prescrisse che nelle lettere t or

mate (V.) si ponessero in principio le pa

role Pater, Filius, Spiritus Sanctus,Pi-

trus per riverenza della Sede romana nel

la quale è il principato di tutta laCbieu

cattolica, oltre l'Amen. Di più questa dos

sologia giustamente fu unita alla quoti

diana Preghiera del Pater noster

insegnata da Cristo, e perciò la più eccel-

lented'ogni altra, ed ancora congiunta al

la Salutazione Angelica (F.),coùntlh

recita della Corona divozionale e dd*



T R I T R I a77

Rosario (f.). La ss. Trinità non si può

nelle Immagini (V.) dipingere secondoil

suo essere, ma si dipinge cocne le (re Di

vine Persone sono apparse a noi. Il Ber-

nino, Historia di tulle l'eresie, osserva,

die la chiesa romana non vietò le ss. Im

magini di oggetti veri, e di persone de

gne d'onore per l'eccellenza della loro san

tità, come sono le immagini di Gesù Cri

sto, della sua ss. Madre e de' Santi, alle

quali si dà venerazione per le immagini

t he rappresentano. Dipingonsi le Persone

della ss. Trinità, il Padre in forma di vec

chio, il Figliodi giovane, elo SpiritoSan-

to di colomba, di fuoco o di vento, egli

Angeli in forma di bellissimi donzelli alati,

non perchè abbiano corpo, ma perchè in

tali forme vengono descritti dalla s. Scrit

tura, e sono apparsi agli uomini; costume

praticato fino da' primi secoli da' fedeli,

benché non ne rimanga distinta memo

ria, forse smarrita per le molte persecu

zioni patite dalla Chiesa; mentre nel V se

colo l'eretico Xenaja e nel VI l'empio Se

vero si opposero alle immagini dello Spi

rito Santo e degli Angeli. Il vescovo Sar-

nelli, Lettere eccl. t. 6, ci diede la lelt.

1 3: Se si debba dipingere il Padre E-

terno in forma umana. Ma quanto ri

guarda le sagre Immagini delle Persone

della ss. Trinità, e il modo di rappresen

tarle , con dotta erudizione è prescritto

nella bolla Solicìtudìnì nostrae, emana

ta da Benedetto XIV ili." ottobre 1745,

ed è la 1 41 del t. 1 del suo Bullarium. Il

citato Bernino discute se possa dirsi: Tri

na Deitas , Trina Trinitas e Triplex

Trinitas.S'mo dal nascere delladiiesa lo

spirito di menzogna fece ogni sforzo per

combattere il mistero della ss. Trinità e

per annientarne la fede, quindi per Tri

nitari (f-'.J s'intesero denominare gli e-

■ etici che insegnarono errori risguardan-

11 il mistero della ss. Trinità, e si chiamò

Triteismo (V.) l'eresia insegnante esser

vi in Dio non solo tre Persone, ma an

cora tre sostanze divine, per conseguen

ze tre Dei. la onore della ss. Trinità si fon-

darono gli ordini regolari de' Trinitari

e delle Trinitarie (V.); e con quel

lo della Trinità creata fu istituita una

congregazione di donzelle religiose, le

quali sotto tale denominazione venerava

no la s. Famiglia composta della B. Ver

gine, del Bambino Gesù e di s. Giusep

pe. L'istituzione si fece nel 1 65q in Fran

cia nella città di Uochelle , da un certo

numero di virtuose zitelle per occuparsi

dell'educazione delle orfane. Poco dopo

abbracciarono la vita regolare e fecero i

voti, con regole e costituzioni stampate a

Parigi nel 1664, col titolo di Regole del

le figlie della Trinità Creata,delle re

ligiose della congregazione dis.Giusep-

pe. Non vi furono altre case di questa isti

tuzione, sebbene in molte città di Fran

cia vi furono e sono diverse congregazio

ni sotto il titolo di s. Giuseppe , per lo

stesso caritatevole scopo. Inoltre ad ono

re della ss. Trinità s'intitolarono città e

vescovati, come del la ss. Trinità di Bue

nos Ayrcs, e della ss. Trinità di Port

d'Espagne (V.); non che delle abbazie

regolari, come della ss. Trinità della Ca

va, la quale poi divenne sede vescovile,

e fu unita a quella di Sarno (V.), e per

non dire di altre, l'abbazia della ss. Tri

nità di Yendòme de'benedettini, nella cit

tà omonima, diocesi di Blois; e l'abbazia

della ss. Trinità di Brondolo de'benedet

tini e poi cistcrciensi, nel villaggio di tal

nome, luogo antichissimo che distrussero

i genovesi nel 1 379, per cui ora non vi è

che la chiesa di s. Michele di Brondolo,

nella diocesi di Chioggia, colla qual città

comunica a mezzo di due ponti. Inoltre

sotto l'invocazione medesima si fabbrica

rono innuaierabili chiese e cappelle, e si

fondarono moltissimi sodalizi , fro'quali

primeggia quellodella ss. Trinitàde Pel

legrini (F.) di Roma. Colla formala: In

nomine SS. et Individuae Trinitatit,

s'incominciano vari atti pubblici e solenni,

come i Concordati. Ne' diplomi antichi

de'sovranisi leggono comunemente le for

inole: In Nomine Dei aeternitet Salva-
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toris NostriJrsu Christi: Tu nomìneSan.'

cine, et Individuile Trinitari.*, Patris, et

Filii, et Spiritus Sancii. Amen. L'odo-

labile Trinilìi venne invocala miche nei

solenni olii delle celebri alleanze, come

a'noslri giorni s'intitolò qnelln die prese

il nome di Santa, quasi volesse dire alle

gelili: hi politica Ionia a conoscet e un Dio.

La festa della ss. Trinila si celebra nella

domenica dopo la Pentecoste, di cui va

do a parlare.

Lo festa della ss. Trinità in piìi modi

Morcelli la descrisse Ialinamente, Eccle

sia codesti/estimi diem Trinitari Ali-

gustae sacratile. Nu'mini Uno Aeterno

Patris Filioque et Spiritili Sancto.Nii-

mini Uni Aeterno omnipolenti. Trinita

ri Augnstae. Albano Buller, Dellefeste

Mobili, nel Imitalo X: Sulla Domenica

della ss. Trinità, ragionò dottamente nel

cap. i ."Sul mistero della ss. Trinità: i .°

Il inisteiodellass.Tiinilà dimostratodal-

In Scrittura. 2.0 Il mistero dell'Incarna

zione suppone quello della Trinila. 3.°

Non si dee predicare la Trinila agl'infe

deli, die dopo aver predicalo loro i pre-

celli della morale.^" Spiegazione o trat

tazione del mistero. Discorse nel cap. a.0

In aitai maniera noi dobbiamo onora

re il mistero della ss. Trinità. Pertan

to egli dire, die la vita d'un cristiano de

v'essere uno continua festa dell'adorabi

le Triade, com'essa è la festa eterna dei

santi nel cielo. Infatti solamente a fine

di lodare e di onorare Dio incessantemen

te a loro esempio, noi mortali abitiamo

sulla terra. Noi onoriamo questo mistero

colla nostra fede, colla santità, della no

stra vita, e cogli omaggi delle nostre lo

di e del nostro amore. Quanto più que

sto mistero è incomprensibile, tanto più

il sngrifìzio the facciamo a Dio della no

stro ragione nel crederlo,èo lui glorioso

ed accello.Nè alcun articolo di nostra cre

denza può esser mai contro la nostra ra-

gione,comunque allo sopra di essa; poiché

niente può esser più conforme alla ragio

ne, che il credere ferinamente ciò che Dio

si dpgnn rivelare agli iiomini.benchèque-

st:i slessa ragione noi possa comprende

re. Il credere in questa maniera è un pro

fessar che Dio è al tulio incomprensibi

le. Ora e che vi può esser inai di più, ono

revole alla sua suprema sapienza, di que

st'umile confessione delle sue creature?

Noi non possiamo formarci idea più al

la della sua grandezza, che confessando

l'incapacità assoluta di qualunque cren-

tura possibile a scoprire la profondità del

suo essere. Perciò la nostra ragione, umi

liandosi in questo modo, viene a rendere

ni suo autore l'omaggio più giusto, cui"-

rando in silenzio, confessa lo sanlaeinef-

fabile Trinità nella maniera più degni

di essa. In questa fede nell'adorabile Tri

nità noi fummo battezzati, ci siamo ag

gregati fra 'suoi adoratori; fummo onora

li «Ielle prerogative più gloriose, e delle

promesse s'i della grazia, che della gloria

eterna, registrate nel santo Evangelo. Co

gli atti fervorosi di questa stessa fede nel

la ss. Triade, di speranza e d'amoie, noi

ci prepariamo a tulli i sagramenti. Nel

sagi» nome della ss. Trinità sono tatti gli

Esorcismi, tulle le Consagrazioni, tul

le le Benedizioni, tutti i Sacrifizi diesi

offrono, tulle le Prcgluere: in esso final

mente si cominciano e si compiono mi

te le opere buone. All'ora tremenda del

la nostra morie, il ministro del Signore

rafforzerà le nostre anime, e melterii il

terrore nelle legioni infernali col nome

del Padre e del Figliuolo e dello Spirilo

Santo.» P;u ti, dirà egli, anima cristiani',

nel nome ilei Padre che li ha creato, dd

Figlio die ha patito per le, dello Spinto

Santo che ti ha santificato". Con questa

santa fede, colla sincera ed umile adora

zione della ss. Trinità, egli ci raccoman

derà alla divina misericordia.» Benchèalf

bia peccalo, questo moribondo Cristian",

dirà allora il sacerdote, egli non ha neg'-

to il Padre, nè il Figliuolo, nè k> Spin

to Santo; mn serbò la fede e lo zelo per

I' oiior di Dio, fedelmente adorò qo'"9

che fece tutte le cose". Il mistero della*
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Trinità viene particolarmente glorificato

in noi coll'unione de'nostri cuori e culla

fi alellevole cnrità. Qual dolce riposo, qua

le amore, qual gloria, qual gioia pos«edo-

no in se stesse le tre Persone, e Cuna nel

godimento reciproco dell'altra, prima di

tutti i secoli e per tutta l'eternila! Qual i-

neffabile piacere gustano Elleno nel pos

sedimento della loro felicità e delle per

fezioni infinite? Quale sublime lezione di

concordia e di carità, non ci dà però Dio

in questo mistero? » Un Signore, una Fe

de, un Battesimo". Quanto mostruoso

non sarebbe mai che le membra di un lai

capo fossero tra loro divise? Qual delitto

non sarebbe rompere un legame sì sagro?

■ Ti e rendono testimonianza nel cielo, il

Padre, il Verbo e lo Spirilo Santo, e que

sti Tre sono Uno". Della stessa maniera

noi dobbiamo sulla terra rendere testi

monianza a Dio co'vincoli della concor

dia e della più perfetta cnrità all'esempio

de' beati, i quali sono si strettamente uni

ti tra loro nel regno di Dio. Così noi dob

biamo onorare la ss. Trinità collii fede,

colla santità della vita e coli' unione dei

cuori ; al che dobbiamo aggiungere gli

omaggi continui delle nostre laudi, del

le nostre adorazioni e del nostro amore.

Poiché qual è nel cielo l'occupazione del

Coro degli Angeli e de'Beati, e quale sa

rà durante tutta l'eternità? Adorare e lo

dar Dio in tre Persone, e cantare senza

interrompimento ciò che il profeta Isaia

udì una Tolta ripetere in sì armonioso

concerto da'Serafini.il Trisagio{f.):San~

lo, Santo; Santo il Signore degli eser

citi; tutta la terrae piena della sua glo

ria. Unendosi a'eon celesti, tutte le ani

me sante, tutte le caste spose del Signore

sulla terra sono anch'esse occupate gior

no e notte a celebrare le sue laudi. Of

friamo nello stesso spirito tutte le nostre

azioni ad onore e gloria dell'adornlli li-Tri-

nilà, pregandola di farci sempre adem

piere la sua santa volontà. Interrompia

mo sovente le nostre ordinarie azioni, per

'culaie alcune fervide parole in suo o-

nore, come quelle con cui accompagnia

mo il segno della croce, o colla dossolo

gia adottata dalla Chiesa contro l'empia

eresia ariana. Onde lutto l'onore, tutta

la gloria, col più perfetto sagri tìzio ed umi

liazione di noi slessi e di tulle le creature,

siano rese al Padre, Signore di tutte leco-

se; al Figlio coeterno e consustanziale ni

Padre, nostro amabile Redentore; e allo

Spirito Santo, gran consolatore e grande

santificatole dell'anime nostre; in quella

maniera che da tutta l'eternità le tre Per

sone divine si sono glorificate l'ima l'al

tra a vicenda, col loro amore infinito, col

riposo che hanno goduto nel fruimenlo

delle loro supreme pei fezioni;siccome El

le sono slate glorificate sino dal comin

ciar del tempo, e dagli Angeli dal momen

to della loro creazione, e da' fedeli servi

di Dio in tutti i secoli; e finalmente co-

m'Ellesono glorificate ni presente da tut

ti gli spirili beati, da tutta la Chiesa mi

litante sulla terra, e smanilo da noi sles

si mercè l'aiuto della sua misericordia, se

condo lutto il potere e la forza del no

stro spirilo. Non coutenti di rendere tut

ti i nostri omaggi nlln ss. Trinità, dobbia

mo riferire e consagrnre a Lei quanto noi

siamo, la nostra vita e le nostre azioni, i

nostri patimenti, le nostre fatiche, in una

parola quanto abbiamo ricevuto da Lei,

1' uso del nostro ingegno , delle nostre

membra e ile' nostri beni. Pieghiamo il

Padre di cancellare dalla nostra memo

ria ogni idea di mondana vanità , e di

stamparvi quella della sua divina presen

za, per modo che la occupi interamente

ed unicamente. Preghiamo il Figliuolo,

che ci rischiari la mente, che ne sgombri

le tenebre, e ci conduca in sulla via del

la salute culla fiaccola della fedeedell'e-

ternesue verità. Preghiamo loSpirilo San

to, che santifichi la nostra volontà colle

snute fiamme del suo amore, allineile nes

suna cosa mai vaglia a separarci da lui,

nè nel tempo, uè nell'eternità. Il Sarnelli

uel t. 9, leti. 53: Come la s. Chiesa ce

lebri lafesUi del Padre Eterno, rispou
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«le ni (lubl)ìo propostogli: Percliè In s.

Chiesa celebra Innle feste ilei Verbo in

carne, e ilello Spirilo Santo, e del Padre

Eterno non solennizza alcuno speciale e

particola re giorno. Pertanto dichiara, non

avere la s. Chiesa dedicatoal Padre Eter

no un giorno di festa particolare per la

sciarlo in nostra libertà , acciocché non

una vòlta, ma ogni giorno, in ogni mo

mento fossimo ricordevoli del caro e dol

ce nome di Padre; perchè in ogni istan

te del nostro vivere egli ci conserva, som

ministrando a noi l'aiuto tempora le e spi

rituale. Soggiunge poi con Durando. Ra-

tìonale Divinarum Offìciorum 1.6, eop.

i 1 4, n.° i , che gli antichi tennero che la

festa del Padre Eterno fosse quello del

Natale del Salvatore, perchè gli nacque

il Figliuolo secondo In carne. Onde In i .*

messa delln mezza notte comincia: Domi-

nua dixit ad me. Filius mens es tu, ego

ìtodie geniti te. E sebbene questo si spie

ga della generazione eterna, si può anche

intendere della temporale, al ri feri re del

lo stesso Durando, cap. i3, n.° 19: Ego

hodie genia' te, de utraque est, et expo-

nitur; tiodie, idest , aeternaliter; nam

secundum August. hodiepraesenliani si

gnificai, et quod aeternum est scraper

praesens est. Nè Cristo ebbe nitro Padre

nell'una e nell' altra generazione, che il

Padre Eterno, cos'i il Damasceno, De fi

de, lib. 4, ci 5: Debuit sine virili com

mercio nasci Dominila, ne duos ìiabcret

Patres, Sicché il Natale del Signore è la

festo del Padre, la Pasqua del Figliuo

lo, la Pentecoste, dello Spirito Santo. E

in quanto a'moderni non ponno aver mos

so questo dubbio, essendovi la festa della

«.Trinità, Patire, Figliuolo e Spirito San-

to,tre Persone e un solo Dio. L'autore del

Ligni vilae, vuole che sia stata istituita

da Gregorio XI del 1 370, e Pisanella nel

l'art. Feria § 3, ne fa autore Giovanni

XXIII deli4to. Indi il Sarnelli asseri

sce che Durando, nel luogo citato, narra

che Alenino compose l'uflicio De ss. Tri

llitale e l'offrì ad A lessandro Papa, il qual

rispose: Non est cclchrandum festiunde

Trinitate,sicul nec de lenitale.Nam sin-

gulis diebusfitfestum Trinitatis, rt li-

nitatia.qitia semper dicitur Gloria Pa

tri, et Filio,el Spirititi Sancto. Qui os

servo un anacronismo o sbagliato il nome

del Papn, poiché Alcuino nacque versoi!

^35,etlAleaaandro II fu creato Pagine!

1061, come narrai nelle loro biografie;

bensìAlcuino sci isse detrattati: DcTrini-

tate ; De Processione Spirititi Sancii;

Ofjìcias perferina; De divinia O/Jìciis;

Sacrnmentorurn liber, contenente lecol-

lette, le segrete, i prefazi e post-commu

nio per 3» messe differenti, ec Noterò

inoltre, che al cardinal Ivone di Cliar-

trea (f '.j, nato verso il 1 o4o, si attribui

sce il Micrologo{T'.), il quale tratta pu

re della celebrazione della messa e di di

verse pratiche della Chiesa sotto il pon

tifica todi «.Gregorio VI I, immediato suc

cessore di Alessandro II. Trovami pure

diverse osservazioni sulla disposizione de

gli uffizi divini. Apparisce da ciò ch'è det

to nell'uffizio della ss. Trinità, die non

se ne celebrava la festa a Roma in prin

cipio del secolo XI, e che non approda

si che si celebrasse altrove in un giorno

particolare, perchè in ciascuna Domeni

ca (V.), od anche in tutti i giorni, sicc-

lebra la memoria di questo mistero nel

l'uffizio della Chiesa, bicorderò pure d'a

vere riferito a Pbefazio, che nel 57831»

esisteva quello proprio della ss. Trinità.

Tuttociò premesso, leggo in Novaw nel

la Storia di Giovanni XXII, che Me-

Sandro II, come prova il Lambertini nel

lib. De Fcstia, cap. 1 1, e non già Ales

sandro HI come alcuni credono, compie

sti il Sarnelli, nel la decretale Quoniamdc

Ferii», dice : «Che la festa della ss. Trini

tà soleva celebrarsi secondo il costume di

diverse regioni, da alcuni nell'oliata di

Pentecoste, da altri nella Dorneaica pri

ma avanti la venula del Signore. La chie

sa romana però non usa in tempo alcu

no di celebrare questa festa, perchè 0501

giorno dice il Giuria Patri et Fi»*'



T R I TRI a8i

Spirititi Scindo con altre simili lodi al

la Trinità appartenenti". Riferisce ili più

il Novaes, clie Giovanni XXII nel i 333

ordinò, che la festa della ss. Trinità si ce

lebrasse solennemente nella domenica do

po la Pentecoste, mentre la chiesa roma

na non era solita fino a quel tempo ili ce

lebrare questa festa con particolare ulli-

zio in alcun giorno determinato , il che

affermano Tolomeo da Lucca nella Fi-

tatti GiovanniXXJI, presso lìaluzio, Vi-

lis Papar. Avenion. l.i, p. t 77; e Lam-

bel lini, De Festis § 63o, p. 2 1 o. Rileva

pure Novaes, che l'Advocat nel Diziona

rio portatile, all'articolo Pietro àiAilli o

Aylli, dice che questo cardinale predicò

in Genova nel 1 4°5, con tanta energia sul

mistero della Trinità, che l'antipapa Be

nedetto XIII, mosso dalla sua predica ne

istituì la festa. Ma certo è , che essendo

questa festa già in uso per molte chiese,

Cavea Giovanni XXII ordinala di precel

lo alla chiesa universale, come ne fanno

fede Marlene , De antiq. eccl. discipl.

cap>. a8; Tornassi ni, De Dier. Festor.ee-

lebrat. cap. 18, lib. 2,n.°i3; Baillet, De

festo Trinit. § 1 ,n.0 4; Ciacconio, in Fila

Joannis XXIIj Gnvnuto e Merati, innot.

ad Gavantum, 1. 1, par. 2, p. 1222; Pa

gi, in Breviar. Rom. Pont. t. 4>'« Vita

Joannis XXII, ^"86, ed altri citati dal

Lambertini. Tornando a Sarnelli, egli di

ce che Radulfo fiorito nel 1 4oo attesta che

In festività fu approvata e intimata dalla

chiesa romana, e quindi comunemente ce

lebrala, e perciò opina che autore di tal

celebrità fu Gregorio XI e non Giovan

ni XXIII; ma poi in altra lettera si cor

regge ed il 2.0 chiama Giovanni XXII,

al quale propriamente l'alti ibuirono Ra

dulfo e l'isauella. In questa sua creden

za, che Gregorio XI approvasse lo festa

e ordinasse che si celebrasse per tutta lu

Chiesa, riporta quanto dichiarò il Duran

do: Che dopo celebrala la festa del Pa

dre nel s. Natale, qui Nalivilas dicilur

Ji-stivilas Patris, dopo celebrata la festa

del Figliuolo nella Pasqua, e la festa del-

VOI. LXXX.

lo Spirito Santo, nella di lui missione, me

ritamente nell'ottava di Pentecoste si fa

la festa della ss. Trinità, per dimostrare

che ledette tre Persone sono un solo Dio,

e questa è la 1 .'cagione perchè si celebra

la festa delle tre Pèrsone unitamente; la

2.' cagione è, che dopo la festa dello Spi

rito Santo, ossia dopo la sua discesa nel

Cenacolo, cominciò subito a predicarsi e

credersi il mistero della ss. Trinità , nel

cui nome si dava il battesimo «'convel

liti fedeli. La 3.' è, perchè la Chiesa di

mostra a'suoi figli, quel Dio Trino e Uno,

da cui sono lutti i beui, di cui ha l'im

magine e di cui debbono aver la somi

glianza , e che debbono sempre lodare,

ringraziare e celebrare, per cui l'introi

to della inessa comincia colle parole: Be-

nedieta sit sanata Trinitas, alque indi

visa Unitas; confitebimur ei, quiafecit

nobiscuni misericordiain suam. Dopo

avere il Sarnelli riportato pure quanto

l'Herolt scrisse su l'una e l'altra festa del

Padre Eterno, conclude che la questione,

perchè la Chiesa non solennizza alcuno

speciale e particolare giorno festivo del

Padre Eterno, è questione di nome, per

chè non vi è nelle feste il titolo de Pa-

tre Aeterno; anzi la s. congregazione dei

riti proibì la messa de Palre Actcrno

fatta in Madrid, senza autorità della s.

Sede. Ma non di fallo , poiché di fatto

tutti i nostri maggiori bau tenuto, che la

festa del Padre Eterno fosse quella del

la Natività del Siguore; del resto ab an

tico tulle l'orazioni sono dirette al Padre

Eterno, imitando Cristo che disse: Sic er

go vos orabitisj Pater nosler, qui esiti

Coelis, etc. E a chi si offre il Sagrìjizia

della s. Messa (V.), se non all'Eterno Pa

dre? Te igilur clementissime Pater, per

Jcsuin Christumjilium tuum , cioè nel

principio del Canone. Cristo non fece in

terra che manifestare la gloria del suo E-

terno Padre, ed a cui prima che patisse

diresse la dolcissima orazione, presso 9.

Giovanni cap. 17: Haec locutus estJesus;

et sublevalis ovuli* in coelum dia il: Pa-

■9
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ter venit Iwra, glorificaftlìum tuum, ut

filius tuus clarificc.t te , etc. In quanto

all'oliava «Iella lesta della ss. Trinità, o-

gni Domenica è oliava: Primo die, quo

Trinilas beata mundumcondidit. Si leg

ge l'8.° responsorio: Duo Seraphim, etc.

Si canta il Simbolo di s. Atanasio (V.),

quando non occorrono altre solennità.

Dov'è titolo della chiesa, si fa I' 8.* nei

giorni che seguitano la festa, della qua

le dice il Guvnnto sopra il Breviario c.

ig, n.° 2. Aliud est loqui de Ecclesia

universali , in qua quaelibet Dominica

Trinitaticrat dicala; aliud est loqui de

Titillo F.cclesiae parlicularis, et in hoc

sensu s. lìititum congregatio decrcvit,

Octavam ss. Trinila tis, et digniorem in

propria Ecclesia esse , quam octavam

Corporis Chrisli. In quest'ottava non si

replica il simbolodis. Atanasio: quiado-

rninicae assignatum videturjù'ice lo stes ■

so Gavanlo nel Simbolo s.Athanasii, cap.

io, e però si dice nel giorno 8.°, perchè

è di domenica. Termina Sornelli con ri

petere, che la festa della ss. Trinila oggi

è la i .'domenica dopo la Pentecoste, e tut

te le altre domeniche e ogni giorno In ce

lebriamo e adoriamo. Indi colla leti. 54:

Dell'inejfabilemislcro della ss.Trinità,

«spiega sul gran mistero i 3 quesiti, i /Se

la Divina essenza differisca dalle Persone.

2." Come le Persone sieno fra loro distin

te. 3." Come d Figlio sia coeterno al Pa

dre. Esorta poi, perchè questo ineffabile

mistero è dillìcile n intendersi, è neces

sario a crederlo e adorarlo con sommis

sione di spirilo, e non andarlo cercando

con curiosila. Ci deve bastare, che Dio,

il quale è la verità medesimo, ne l'abbia

dichiarato in questa guisa, e che la fede

che dobbiamo alla sua parola, ne obbli

ghi a crederlo, benché non possiauiocoin-

pi eliderlo: Fides Catholiea haccest, ut

Unum Deum in Trinitate, ci Trinila-

lem in Unitale veneremur. Cosi disse s.

Alanasio, impugnatole degli ariani, nel

suo simbolo. Ed Innocenzo IH nel conci

lio generale di Lalerano IV, in decrel.fi-

dei, cap. i. Firmiler credimus, et siiti-

pliciter eoiifilemur,quod Unus solus est

veni.'- Deus Pater, et Filius, et Spiritili

Sanctus ; Tres quidem Personac , sed

Una essentia, et substantia, seti natu

ra omnino simplex. Ne dogmi, pereti-

tare cavillazoni e sofismi, ancora di si

curezza è il dire: Credo tutto quello ebe

crede la s. Madre Chiesa. Il medesimo Sar

nellì nel t. 4 ragiona nella lelt. 2$: Per-

cliè la Domenica della ss. Trinità simet

ta fra quelle, di prima classe, e la Fe

sta fra quelle di seconda classe. Pre

mettendo la dichiarazione, che sebbeneè

molto dillìcile portare le ragioni delle co

se, quando s'ignora la metile degl'istitu

tori di quelle, ad ogni modo indagando

ne le congruenze , su questo argomento

cos'i discorre. Se la festa della ss. Inditi-

dun Trinila si fosse falla di i." eia sse, con

veniva sopprimere lai.3 domenica dopo

la Pentecoste, perchè niuna festa ilei Si

gnore di i.'classe ha commemoi azione >>i

domenica, come la Pasqua e la Penteco

ste; e sopprimendosi la i .'domenica (lupo

la Pentecoste, si avrebbe dovuto esulare

l'ordine e il titolo dell'altre domeoiche.

dicendosi piuttosto Domeniche dopo Li

Trinità, e sarebbe bisognato metterti,

dov'è la 2.a, e così sarebbe cresciuto an

che il numero delle domeniche, le <\»ii

non sono meno di 2 3 uè più di 18 fino

all'Avvento, e si suppliscono colle dome

niche le quali avanzano dopo l'Epica",

e I' ultima è quella che nel breviario <

notata 25, la quale anche quando a»*

23 si legge l'ultima, dicendosi la l3 nd

sabato antecedente. Oltre a ciò la f<>'»

del Corpo del Signore eh 1 ."classe avidi*

dovuto seguitar l'8.", e questa non ocxor-

reva, sì per non esser necessaria , come

avverte ilMiciologo, De Eccles. obser-

cap. 60, perchè ogni domenica eolia"

della ss. Trinità, anzi ogni giorno >ei*

fa memoria, benché dov'è titolo di chic»'

particolare abbia la ricordala olla»», '»

quale nella propria chiesa è più degna 01

quella del ss. Corpo di Cristo, sì
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perchè essendo stata istituita prima la fe

sta del CorpusDomini colla sua 8/,e con

correndo alle volte pure con questa an-

che 18. di s. Giovanni, sarebbe stato un

mescolamento d'ottave. Che la festa del

ss. Corpo di Cristo fosse stata istituita pri

ma da Urbano IV nel 1262 si vede dal

l'asserto del contemporaneo s. Tomma

so, clic la dice collocata nel 1 ."giovedì do

po l'8/ di Pentecoste, uè fu alcuna men

zione della festa della ss. Trinità ; onde

appare che questa festa della ss. Triade

sia stata istituita per tutta la Chiesa uni-

versaledal PnpaG iovanni XXII eletto nel

[3 16. Fu conveniente adunque farsi la

festa della ss. Trinità dia.' classe più con

gnia colla 1 .'domenica dopo la Penteco

ste, benché la a." classe è delle maggiori;

per cui del santo semplice, che occorre in

tal giorno, se ne fa soto la commemora -

rione nelle laudi e nelle messe private. E

perchè occorrendo in detta domenica

qualche festa di 1." classe non escludesse

della festa della ss. Trinità, fu posta nel

le domeniche di 1 ."classe la domenica del

la Trinila, Dominira Trinitatis, le qua

li domeniche di 1 /classe non mai si lascia

no; e se nelle seconde vesperi concorre con

fesle di 1 .aclasse,si fa de'seguenti curn com-

memora tione Trinitatis tantum. Se con

festa di 2.' classe le intere vesperi saran

no della Trinità, come di festa maggio

re, e si farà la commemorazione della mi

nore di 2/ classe. Sicché la 1.' domenica

dopo la Pentecoste, ut sic, è della stessa

ragione delle domeniche seguenti, perchè

non s'intende di essa la rubrica della do

menica di 1 /classe, ma della domenica co

me domenica della ss. Trinità, e ciò è pa

tente, perchè lutto l'officio si fa della ss.

Trinità, e della 1 ."domenica di Penteco

ste la commemorazione solamente, e la

slessa commemorazione come si è detto si

lascia nelle seconde vesperi, se nella feria

?..* si celebra festa di i/o 2." classe. Quin

di è, che la festa della sagrosanta Triade

ora dicesi festa, ora domenica, perchè l'u-

tio e l'altro è vero, e per ragione della do-

menicn, nella quale sempre occorre, ha

questo che non mai si lascia l' uffizio del

la ss. Trinità, benché in quel dì in qual

che luogo occorra festa di r /classe; e per

ragione della festa ha quello ch'è propria

delle fesle di 2." classe. Conclude il Gavan-

to, [psamet Trinila t sic voliti t , a qua

regitur Ecclesia. E forse nella domeni

ca di 1 / classe s'intende la 1 / Persona del

Padre, nella festa di 2/ classe la seconda

Persona delFiglio, nella domenica 8/ del

la Pentecoste In Persona delloSpirito San

to, e tulle Ire sono una sola solenuit:i, cu

me sono tre Persone e un solo Dio. A mag

gior schiarimento, dirò con l'ai). Diclich,

Diz. sacro-liturgico: Domenica. Le do ■

meniche, altre si dicono maggiori, ed al

tre minori, ossia fra l'anno. Le maggio

ri sono quelle nelle quali si venerano i

principali misteri della Creazione eReden

zione, e sono: 1/ Le domeniche de\Y Av

ventoj 2/ Quelle che occorrono dalla A77

tuagesima fino alla Domenica in Alhis

inclusivamente; 3.° Quelle della Pente

coste e della ss. Trinità. Le domeniche

minori, ossia fra l'anno, sono quelle che

accadono per tutto il corso dell'anno. Le

maggiori si dividono in due classi, di pri

ma cioè, edi seconda classe. Quelle di pri

ma classe non cedono ad alcuna Festa,

e perciò mai non si ommeltono: tali so

no la 1 / dell'Avvento, la 1 .* di Quaresi-

ma,la domenica di Passione, quella del

le Palme, quella di Pasqua, la douieni -

ca in AUiis , quella della Pentecoste , e

della ss. Trinità. Il Lamberlini, Della v.

Messa, a p. 8 1 rende ragióne, perchè alla

ss. Trinità ue'secoli antichi non s'indiriz

zavano l'orazioni. Dice pertanto, che l'o

razione Suscipe s. Trinitas, s'indirizza

nella messa alla ss. Trinità , mentre nei

primi 4 secoli della Chiesa tulle le di lei

preghieres'indirizzavanoa Dio Padre: Vi

in Altari semper ad Patrcm dirigatitr

oratio, come disse il 3/ concilio di Car

tagine al cap. 23. Sapevano bensì i fede

li, che non si adorava il Padre, senz'ado

rare il Figlio e lo Spirilo Santo; ma con



284 TRI T R I

giusto motivo trolatciavati di nominar la

ss.Ti inilrt,pel timore che la pluralità degli

Dei, che da' cristiani iinpugnavasi, non

fosse loro opposta da chi non conosceva

il mistero delle tre Persone Divine, come

ben riflette Floro di Lione nel suo trat

tatole Actione Missae. Ma lui lodi mez

zo il detto tiraore,non ha dubitalo la Chie

sa tanto latina, quanto greca, Dell'offrire

il sagrifizio, di dire Suscipe s. Trinità*.

Nella medesima orazione si prega la ss.

Trinità a ricevere l'oblazione anche in o-

nore della 13. Vergine , di s. Gio. Balli

sta,de'ss. Apostoli Pietro e Paolo, de'San-

ti de'quali sono le reliquie dell'altare, e

di tutti gli altri Santi, ut illis prqficiat

ad honorem, nobis autem ad salutoni

perchè quanto hanno di gloria e d'onore

i Santi,tutto hanno i icevuto per virtù del

sagrifizio di Cristo; e perchè la gloria e

l'onore di Cristo passa ne'Sauti, che so

no membri viventi, ad esso congiunti co

me a loro capo, non potendo verun cat

tolico negare, che il sagrosanto Sagrifi

zio della messa non sia glorioso a Gesù

Cristo, come diffusamente spiegano i no

stri teologi. Clemeute XIII per maggior

mente promuovere il culto della ss. Tri

nità, con decreto de'3 gennaio! 7 5g, pres

to il Guerra, Epit. Comi. Apost. t.i.p.

36, sleso per commissione del cardinal

Tamburini prefetto della s. congregazio

ne de'riti, dal celebre benedettino e suo

teologo p. Galletti poi vescovo di Cirene,

il quale avea insinuato questo rito, ordi

nò che in ogni domenica, nella quale non

vi fosse Prefazio proprio della corrente

messa, si dicesse dal celebrante il prefa

zio della ss. Trinità. In Roma e da tem

po antichissimo, nel palazzo apostolico si

celebra la festa della ss. Trinità con cap

pella papale, che descrissi nel voi. IX, p.

42,con discorso in onore della medesima.

Per onorare la ss. Individua Trinità , i

Papi concessero indulgenze a varie pre

ghiere ed esercizi divoti, che sono ri

portate nella Raccolta dell' Indulgen

ze; e nel giorno di sua festa più volte ce-

lebrarono le solenni Canonizzazioni de

Santi.

TRINITÀ' SS., Festa. F. Tanni »

TRINITÀ" SS.,Arciconfraterniui del

la ss. Trinità del riscatto degli schiavi.

V. Trinitari del terz'ordiiie.

TRINITÀ" SS., Arciconfratcriila.

1 '. A rciconfr atern ita deh a ss. Timita'

de' Pellegrini, Ospizi di Roma: Ospi-Jo

della ss. Trinità, ed i voi. L, p. 1 1 4 LA',

p. 263 e 264.

TRINITÀ' SS. DI BUENOS AYRES,

De Buenos Ayres SS. Trinitatis. Citta

con residenza vescovile dell'America me

ridionale, capitale della provincia e go-

veruodi Buenos Ayres. Inaggiuulaatale

articolo, per le innovazioni a v venule dopo

la sua pubblicazione, e dopo ancora l'arti-

coIoRepubblica, ove feci cenno degli Stali-

Uniti e delle repubbliche d'America, di

rò alcun'altra nozione, insieme allo sta

to presente del vescovato e degli ultimi

suoi vescovi. Si estende sopra un'altura,

presso il fiume Argentino, cioè sulla ri'a

meridionale del Rio de la Piata rimpeito

alla foce dell'Uruguay a 5o leghe daMon-

te Video. Le sue cupole, le torri e le aoi

de' suoi edifixi le danno un aspetto me

lanconico, rappresentando l'insieme una

immensa fortezza. Le strade sodo larghe,

diritte e regolari, e ad intervalli pure re

golari si aprono ad angoli retti col Rio de

la Piata; alcune sono la sin cai e ed m -

clivio verso la metà, e quasi tulle liiono

marciapiede : quella della ss. TrinidaJ

e quella di s. Benido, sono le principi .

la 1." attraversando quasi tutta la città, ed

essendo abitata dalle più ricche Lavi ■■

La sua gran piazza è divisa io dueparti,

la piazza d'armi e H mercato, mediaoie

un edilìzio lungo e basso che forata uua

specie di bazar. Sulla piazza d'armi tro

vasi il cabildo o palazzo della città, eh e

un bel fabbricato; sulla piazza del mer

cato sta il forte, le cui muraglie discen

dono sino alla riva del Rio de la l'I*1*»

e non lungedul quale si trova, fra la oli*

e la riva, una piantagione di pioppi di'
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serve di passeggio. La camera de' depu

tati è uno degri editili più osservabili ;

essa fu costrutta da uo architetto francese

sul modello della camera de'pari in Pari

gi. L'ultima proposizione concistoriale di

ce che nel suo trituri circiter milliarium

ambita ultra centum mille continct ha-

bitatores. L' ampia e bella cattedrale si

gloria anche del titolo del ss. Corpo di Cri

sto , con baltisterio e cura d'anime am

ministrata da un canonico approvato dal

vescovo, il quale mancava d'episcopio, e

così dei seminario e del monte di pietà.

Il capitolo si compone di 5 dignità, la i."

delle quali è il decano, di 4 canonici, di

4 mansionari, de'quali 2 diaconi e 2 sud

diaconi, e di altri preti e chierici addetti

al servizio divino. Vi sono diverse chiese

parrocchiali, i conventi di religiosi, i mo

nasteri di monache, ? ospedali per am

bo i sessi, un ospizio pegli esposti, altro

pegli orfani, un anfiteatro pe' combatti

menti de'tori, il teatro, l'accademia delle

scienze matematiche e fisiche, e un osser

vatorio. Dopo la rivoluzione vi si stabilì

qualche fabbrica , e le più considerabili

sono quelle di cappelli e di lavori di fer

ro. Il governo eia intento a proseguire lo

scavamento d'un porto, poiché i vascelli

erano obbligati di fermarsi a 3 leghe in

feriormente e d'inviare le merci sulle bar

che o golette, e di andar poscia 8 leghe di

là nella baia di Barragan onde aspettare i

loro carichi. I suoi paraggi sono poco sicuri,

non solamente a cagione della quantità di

roccie, di banchi di sabbia e di bassi fon

di, ma per cagione ancora della violenza

de'venli pamperos che soffiano frequente

mente. Malgrado tali inconvenienti Bue

nos Ayrese il luogo di deposito di un este

so commercio, per le merci che riceve dal

l'Europa e in particolare dalla Gran Bre

tagna, dagli Stati-Uniti, dal Brasile e da

altre regioni. Fa coll'alto Perù un com

mercio considerabile in bestiami e muli:

ì suoi mercati sonode'meglio provveduti,

e la carne vi è tanto abbondante che spes

so si distribuisce a' poveri. 11 miscuglio

di negri e mulatti è di poco rilievo; le don

ne si fanno distinguere per belletta e gra

zia. II clima è dolce, I' aria sana, i calori

non vi sono mai eccessivi : il suo nome si

gnifica Buon Aria, Boni Aerei*. Non ca

de mai neve, non gela che debolmente,

ed il ghiaccio leggero che vi si forma è ac

curatamente raccolto per rinfrescare le

bevande. Dissi al suo articolo , che nel

1810 cominciò la definitiva indipenden

za di Buenos Ayresdalla Spagna, e il prin

cipio del suo governo democratico con

propri magistrati, della quale indipenden

za sì del paese che dell' altre colonie a-

mericane restate alla Spagna, fu il segnale

l'invasione di questa operata da'francesi.

Il governo provvisorio ebbe poca stabi

lità sino al 1 8 i5,in cui forraossi una giun

ta suprema, poi un triumvirato, che pub

blicò un regolamento in cui questo stato

fu nominato Provincie Unite del Rio del

la Piala; un governo superiore vi fu po

scia stabilito, e fece questo creare l'as

semblea sovrana costituente. A questa as

semblea successe una giunta di osserva

zione, che convocò il congresso nazionale

radunatosi a Tucuman verso la fine di

detto anno, trasferito poi a Buenos Ay-

res, ove ancora risiede. Formando il suo

stato parte della confederazione d'Argen

tina e degli Stati- Uniti della repubblica

della Piata, per le dissensioni insorte tra

il general Urquiza direttore generale di

delta confederazione e Buenos A yres,que-

Sla provincia si separò nel (853 con al

tre 1 3, che prima componevano la repub

blica della Piata, e formarono un gover

no particolare, alla testa del quale fu po

sto un governatore-capitano generale, e
a' 12 ottobre vi fu eletto il d.r d. Pastor

Obligado, residente a Buenos Ayres ca-

pitaledel nuovo stato, ed ove dimora pu

re il corpo diplomatico.Le provincie sono:

Buenos Ayres, Entre-Rios e Corrientes,

Santa Fè, San Luis de la Punta, Cordova,

Santiago del Estero, Mendoza, s. Juan

de la Frontera, Rioja, Cantamarca, Tu

cuman, Salta e Jujuy, con più di due mi
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J ioni d'abitanti. La sede vescovile di Due

llo* Ayres fu creila nel 1620 da Paolo

V, e filila suffraganea dell'arcivescovo di

1 Piata, e lo è tuttora. Le Notizie di Ilo-

rna riportano i seguenti suoi vescovi. Nel

1 y3t> d.. Giuseppe Perù Ita; nel 1 746 Giu

seppe Gaetano Pacheco de Cardenas diA-

1 equipe; nel 1 Gaetano Marcellano-

y-Agraoiont di Pace; nel 1757 Giuseppe

Antonio ISasurco di lìoenos Ayre»; nel

1 7G2 Emanuele de la Torre d'Ausilio

diocesi di Palencia. Iraslnto da Paraguay;

neh 777 IV. Sebastiano Malbar (le'iniuori

osservanti di Salcedo di Coniposlella; nel

1 785 Emanuele de Azumor e lìoinira di

Yillablanca di .Siviglia; nel 1802 Bene-

dellode Luz-y-Iliegu del porto di Lastre;

diocesi d' Oviedo, morto ne' primi anni

del corrente secolo. Mal soffrendo Gre

gorio XVI clie questa sede e altre di A-

uierica gemessero in lunga vedovanza ,

perchè la Spagna antica sovrana delle

medesime pretendeva nominarvi,la prov

vide di pastore nel concistoro de'2 luglio

j832, con trasferirvi da A ulona in par-

lil/us Mai (ano Medi ano e vicario aposto

lico dello slesso vescovato di Buenos Ay-

res. Mei medesimo concistoro il Papa di

chiarò suo ausiliare rug.' Mariano Esca ■

Jadu di Buenos Ayres , conferendogli lo

stesso titolo d'A ulona. Per morte del ve

scovo Mediano, il Papa Pio IX nel con

cistoro de'23 giugno i854 gli sostituì il

prelato ausiliare mg.' Escalada, che n'è

l'attuale pastore. Ogni nuovo vescovo è

tassato ne libri della camera apostolica in

fiorini 33, ascendendo la mensa ad ul

tra sex milliaponderimi illiits monv.tac.

La diocesi è amplissima, per cui Grego

rio XVI riservò olla s. Sede di dividerla

e di restringerne i limiti , uti melius in

Domino expedire, videbitur.

TRIN1TASS. o PORT DESPAGNE,

PorlusHispaniae.Cìtih con residenza ar-

civcscovileall'eslreinità dell'America me

ridionale, nell'isola della ss.Trinità o Tri

nidad sulle bocche dell'Orenoeo, fertile

e ricca per natura ed opporlunissima al

commercio, già vicariato apostolico che il

J'apa Pio IX nel 1 8 5o elevò al grado di ar

civescovato, colia sede di Roseau per sof-

fraganea. L'isola ebbe il nome dell'Au

gusta Triade dal gran Cristoforo Colom

bo di Cuccaro in Monferrato, scuopritc-

re dell'America e ritrovatore del Muovo

Mondo, circa 55 secoli dopo la sua crea

zione. Quel pio e nobilissimo conquista

tore, che consigliava Isabella I a far l'ac

quisto della Terra Santa, prescelta dalFi-

glio di Dio alla nostra redenzione, nel 3.°

suo viaggio in America, ove peli."inal

berò il glorioso e trionfante vessillo della

Ci oce,l'ultimo di luglio 1 498scuopri l'iso

la piìi principale delle piccole Antille, alla

quale giunto pose il nome della ss. Trinità

in memoria delle grazie da essa ottenute,

onde l'invocava nelfincominciai e tutte le

sue azioni, ed anco perchè l'isola formava

tre montagne. Siccome Pori aVEspagiu:

capitale dell'isola della ss. Trinità, dopo

pubblicato tale articolo, ha ricevuto a'i 7

aprile 1 855 il 2.°pastore in mg.' Vincenzo

Spaccapietra,dal medesimo Papa Pio IX

traslalo da Arcadiopoli in partibus, ed

insieme dichiarato amministratore della

vacante sede di Roseau, imporla di regi

strare lo spirito religiosodella nuova me

tropoli e il singolare onore ricevuto dal Pa-

pa,onde in parte meglio supplire alla scar

sezza delle notizie relative alla sede, non

essendosi stampata proposizione concisto

riale, perchè eletto per breve apostolico

come il predecessore. Appena si divulgò

nella città la nomina del novello arcive

scovo, il popolo al suono della campana

che l'annunziava si affollò alla chiesa e

al collegio di s. Giorgio, ove risiedeva l'e

letto, indi si fecero preparati vi per la so-

lenne intronizzazione fissata nella seguen

te domenica. Tutto il popolo di Pori d'E-

spagne e de'contorni si radunò nella spa

ziosa cattedrale per assistere al più au

gusto e commovente spettacolo ebe siasi

giammai veduto nel paese. La ricognizio

ne del proprio arcivescovo, e il reciproca

ni testalo de'più caldi e religiosi affetti del
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gregge e del pastore. Dopo le ore 9 il clero

riunito si mosse processionalmeiitesegui-

lo da tutte le catluliche notabilità per ac

compagnare olla cattedrale il nuovo ar

civescovo. Alle 10 la processione entrava

in chiesa cantando il Benedictus Deus,

Deus Israel. Ogni occhio era rivolto al

fa rei vescovo, il quale dignitosamente in

cedeva sotto un baldacchino sostenuto da'

ir. abbati Poirier suo vicario generale e

direttore delle monache di s. Giuseppe

di Cluny, Albertini, Ford e Coste, e mo

strava nel suo volto i vari alletti di gioia e

timore onde era compreso. Giunto alla

sede arcivescovile incominciò la solenne

messa cantala dal rev. Smith, vicario ge

nerale delia sede vacante di Roseau, as

sistito da' ir. Bayod e Cazales. Dopo il

vangelo il r. ab. Cueant dal pulpito fece

lettura della bolla pontificia, in cui isti

tuitasi mg.r Spaccapictra arcivescovo di

Pori d' Espagne e amministratore della

vacante scile sulfragauea di Roseau. Fi

nita la inessa egli stesso rivolse la 1 ." volta

eloqnenlissirue parole al popolo, che re

stò vivamente commosso e intenerito; e

terminò invocando i lumi e gli aiuti dello

Spirilo Santo. Quindi a pie del trono ri

cevè gli omaggi di lutto il clero. Nelle se

re si distinsero le case cattoliche con fe

ste luminarie abbellite da analoghe iscri

zioni. Alcune dicevano: Dio ha pensalo

a'poveri. I nostri voti sono stati esau

diti. Sia benedetto colui ehe viene nelno

me del Signore. Ne'seguenli giorni furo

no fatti silicei i indirizzi da'eapi del clero,

da'professori e dagli studenti del collegio.

In quelle elaborate allocuzioni,come nelle

risposte di mg.r Spaccapielra si ammirò

spontaneità di espressioni, facondia e sen

timenti di verace pietà e sudditanza. Spe

cialmente visi rinvenne una profonda ve

nerazione verso la s. Sede, e grandi en

comi e ringraziameuti al sommo Ponte

fice Pio IX, dal cui incoili parubile zelo è

diramato tanto beue a' popoli dell'isole

della ss. Trinità, tra'quali fiorirà sempre

la cattolica fede. La Civiltà cattolica ne 1-

nella serie 3.", t. 3, p. 497 e5«)3,con due

articoli interessanti, eruditi, dilettevoli e

profittevoli per consolazioni religiose, in

titolati : Un viaggio alle Anlìlle, pub
blicò la relazione scritta dall'ottimo mg.r

Giorgio Talbot de Malahide (di cui a

Schrewsdury) cameriere segreto parteci

pante del Papa Pio I X, da questi invialo

)'8 novembre 1 855 all'arcivescovo della
Trinidad neil'Antille mg.r Spaccapielra,

per imporgli il sagro Pallio (di cui riparlo

a Triregno). Questa pontificia degnazio

ne verso l'illustre pastore, il cui nome è sì

noto e sì caro all'Italia, mentre nuova

mente onorava così reinolachiesa metro

politana e il degno suo arcivescovo, offe

rì all'egregio invialo apostolico comoda

occasione d'osservare la condizione delle

chiese dell' A ni i Ile, per avvisare poscia i

mezzi più opportuni a procurarne la pro

sperità e l'incremeuto. Ma non fu pago

a questo il conosciuto zelo di mg.* Tal

bot, esercitato ancora in altri simili uber

tosi viaggi, poiché nel vasto campo che

trovò, infiammato di ecclesiastico zelo vi

aggiunse: un predicare quasi continuo in

fianceseein inglese, un amministrare as

siduamente i sacramenti del battesimo,

della cresima per ispeciale delegazione

pontificia, non essendo insignito del ca

rattere vescovile/Iella penileuza,deU'Eu-

caristia, del matrimonio; un tener confe

renze ul popolo in inglese, un ricevere

abiure, un estinguer scismi, un compar

tire a mille a mille beuedizioui apostoli

che, ed un tutto proprio d'un vero fer

vidissime missionario apostolico, siccome

munito meritamente dal Pontefice di fa

coltà straordinarie. Giunto alle Aulille,

nel!' opulenta isola di s. Tommaso e iu

Roseau capoluogo dell'isola di Dominica,

dopo avervi esercitato l'apostolico mini
stero, a'23 dicembre approdò mg.r Tal

bot a Port d'Espague vestito da prelato

domestico. Venne onorevolmente accol
to da uig.r Spaccapielra e condotto alla

cattedrale, l'arcivescovo vi desiò la gene

rale commozione de'cattolici nel notiti
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cai loro la benignila ilei sommo Pontefice

(li mandar un suo inviato, intimo cubi

culario, espressamente a far turo visita e

onoiare la chiesa del sagro pallio. Nel dì

seguente l'inviato fu presente a una pre

miazione che le suddette suore di s. Giu

seppe, istituto che fiorisce anche in Ro

ma Dell' orfanotrofio loro affidato, fece

ro alle alunne da esse educate. La sera

poi assistè nella cattedrale alle solenni

l'unzioni della notte del s. Natale, edifi

cato grandemente dalla pietà e divozio

ne del buon popolo; c nel dì seguente r

(|uelledella solennità Natalizia del Signo

re. L'imposizione del pallio seguì nella

stessa cattedrale il i ."del 1 856, alla pre

senza di tutto il clero dell'isola e di po

polo numerosissimo, dopo che mg/ Tul-

bot ebbe celebrato il sacrifizio nell'alta

re maggiore. L'arcivescovo in ginocchio

pronunziò il consueto giuramento, ed al

lora l'inviato pontificio io nome di Sua

Santità gl'impose col solilo rito sugli o-

meri la veneranda insegna dell'autorità

arcivescovile, qual testimonianza nubi

lissima della s. Sede verso il degno pa

store, pegli illustri suoi meriti verso la

Chiesa, e per l'eroico suo zelo nel procu

rare la salvezza dell'anime. Come prima

della funzione il sunnominato suo vica

rio generale con discorso francese avea

spiegato l'origine e il significato del pal

lio, come emblema di giurisdizione, fini

ta la cereinonia lo stesso arcivescovo in

breve dichiarò al popolo la sua ricono

scenza all'augusto Capo della Chiesa e il

valore dell' emesso giuramento ; quindi

pontificò la messa solenne; dopo il van

gelo della quale mg/ Talbot, preso per

lesto il Tu ex Petrus, predicò in inglese

e in francese sul doppio tema che offri

vo la circostauxa,cioè sulle ceremonie del

l' ornamento del pallio, e tuli' autorità

della Sede apostolica. La religiosa gene

rale letizia del faustissimo giorno, fu co

ronata nella sera da splendida illumina

zione di tutta la città. Benché la missio

ne uell'arcidiocesi di l'ori d'Espague fot-

se per mg/ Talbot compiuta, nondime

no a istanza dell'arcivescovo rimase nel

l'isola della Trinidad quasi altri due me

si fino alla celebrazione del sinodo dio-

cesano,che nella metà di febbraio si tenne

nella cattedrale con gran decoro e pom

pa di «agri riti e con numerosissimo con

corso di fedeli. L'arcivescovo predicò al

la i .'sessione, col fervore consueto di «ita

apostolica eloquenza; nella a." dopo la

messa cantala pe'vescovi defunti, si les

sero ad alta roce i decreti del sinodo co

loniale tenuto due anni innanzi, pure a

Fort d' Mspagne, già approvati dalia s.

Sede; e nella 3.' si pubblicarono solenne

mente. Non è a dire quanto mg.' Talbot

fosse festeggiato e venerato; basti il ri

cordale, che nel caritevole tra lo strepi

to e l'allegria pubblica, sempre a modo

e con decenza, le maschere genufletteva

no al di lui passaggio per riverenza. Nel

la sua" bella relazione, oltre la descrizio

ne de' luoghi percorsi, si diffonde sulla

condizione, massime religiosa, dell' isola

Trinidad, la cui popolazione partecipa

quanto all'indole e al carattere dello spa-

gnuolo, del francese e dell' inglese, da'

quali fu successivamente coIoniiirzata,ma

gli ultimi v' introdussero il protestanti

smo che ne corruppe i costumi, migliora

ti dall'infaticabili industrie di mg/ Spac-

capielra, nel che gli fu d'aiuto potentis

simo il cholera, ch'è dappertutto il mi

gliore missionario del mondo. Perciò nel

la città furono celebrati ben 5oo matri

moni di concubiuari,e nel contado vi fu tal

parrocchia dove, mentre non trovata-i

prima del morbo un sol uomo unito in le

gittimo matrimonio, dopo il flagello non

rimase pur un solo concubinariu. Del re

sto essendo il popolo in generale assai do

cile e pieghevole al bene, inclinalo alla

pietà e di costumi temperante e sobrio.

A'26 febbraio mg/ Talbot si accomiatò

dall'arcivescovo, e si recò a visitare nel

l'America meridionale le missioni catto

liche della (juiana inglese, ed ivi pure lé

ce molto bene, come iu altre da lui frut
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filosamente percorse; fu alla Martinica,

nel vescovato di s. Pierre e Fori de Fran

co fiorente pel zelo del vescovo; celebrò e

predicò nella cattedrale di Rosemi. Si fer

mò i 5 giorni neila Dominici, il di cui po

polo quanto a bontà d'indole è il miglio

re dell'Anlille, predicando, confessando,

visitando tutte le parrocchie dell'isola, e

amministrando la cresima a un grandis

simo numero di fedeli : nella sola catte

drale di Rosemi la i .* domenica cresimò

fino a 35o individui, tra'qunli più d'uno

uvea sorpassato gli 80 anni. Cresimò pu

re molti cai albi, antichi indigeni dell'i

sole, che vivono tuttora con proprio re,

i quali pel catolicismo cambiarono la na

tura feroce de'loro padri antropofaghi in

uno mitezza che incanta. Anche nell'iso

le danesi di «.Crocee di Frederickstadt

amministrò la cresima e altri sagra inenti

e fece brevi missioni. Finalmente abban

donate le care Antille, a'3 1 maggio s'im

barcò per l'Europa, e dopo 8 mesi d'as

senza ebbe lo consolazione di ribaciare il

piede al Papa e riprendere al suo fianco

l' intramesso servizio.

TRI Pi ITA RI. Eretici che insegnarono

errori riguardanti il mistero della ss. Tri'

n/i<}(/T.);dicendo»i Tritcismoff.gl'eresia

insegnante esservi in Dio non solo tre Per-

sone,roa ancora tre «ostanzedivine.di con

seguenza tre Dei; e Triteisti gli eretici se

guaci di GiovanniFilopoiin grammatico e

filosofo alessandrino del 601 «'tempi di

Foca, come li appellò il concilio Trullano,

i quali nella ss. Trinità ammisero tre es

senze e tre nature particolari, e per con

seguenza tre Dei, sebbene ciò non osas

sero pronunziare : questo sistema mo

struoso secondo alcuni fu immaginato dal

l' abbate Gioacchino , di cui riparlerò,
nondimeno mg.r Giuseppe Assemani,.fli-

bliotlieca Orientali* , lib. 3, p. 237, fa

vedere che l'eresia del Triteismo fu in

ventata da Giovanni Ascasnagus nativo di

Siria. Anche Anti- Trinitari (P.) furo

no detti gli eretici che ardirono combat

tere e contraddire l'adorabile e sublime

mistero dell'Augustissima ss. Individuale

Triade. Il pio,dottoe zelante Albano But-

ler nelle Feste Mobili trattato X: Sulla

Domenica della ss. Trinità, cap. 3, Di

quelli che combattono il mistero della

ss. Trinità, deplora che sino dal nasce

re dellaChiesa lo spirito di menzogna ardi

orgogliosamente fare ogni sforzo per ten

tar d' annientare la fede dell' ineffabile

mistero della ss. Trinità. Al tempo stesso

degli Apostoli, Cernito capo de' Cerin-

tiani (/'.) e giudeo d'Antiochia, pretese

che Gesù fosse un puro uomo; che il Cri

sto fosse disceso sopra di lui nel suo bat

tesimo , e lo avesse abbandonato prima

della sua passione, cos'i di Gesù Cristofa-

cendo due persone. Verso il medesimo

tempo Ebione(V.) insegnò il Cristo non

esscreclie uomo.Per confutare questi due

ereti ci ^.Giovanniscrisse il saoEvangelo,

cui egli comincia dicendo: Che il Verbo

era avanti tutti i tempi, vero Dio col Pa-

dreene\ Pad re; per conseguenza una per

sona distinta nella stessa indivisibile na

tura. Dicendo in appresso, che il Verbo

si è fatto carne, egli abbatte l'empietà di

Cerinto,econdanna anticipatamente Ne-

storio caposetta de''Nesloriani (I''.), fon

dando la dottrina cattolica dell'Incarna

zione. A'tempi di Papa s. Vittore I, Teo

dolo eresiarca <\e Teodoziani{V e con

ciatore di pelli bizantino, dopo aver rine

galo Gesù Cristo avanti a' persecutori ,

per diminuire il suo fallo rinnovò l'ere

sia di Ebione, negando la sua divinità, o

pretendendo ch'egli non esistesse prima

della creazione dell'uomo, onde il Papa

lo scomunicò. Teodoto ebbe « discepolo

Teodoro il trapezila o banchiere, il quale

sostenendo che Gesù Cristo era inferiore

oMelchisedeccoiSace/Y/ote dell'Altissimo,

die origine all'eresia de' Melchisedevchia-

ni (?'.). Anemone capo degli Artemo-

niani(V.),v\ produsse la stessa eresia; indi

Paolo di Samosata , autore degli eretici

Paulianisti o Samosateni (V.) , empio

vescovo d'Antiochia nella Siria, protetto

da Zeoobia regina d'oriente, nel 262 spar
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sciale bestemmia con granile strepilo, ma

non andò molto che fu condannato dal

concilio d'Antiochia e da tutta la Chiesa.

Questa eresia era s'i contraria alles. Scrit

ture e alla fede unanime, com'anco alla

Tradizione costante della Chiesa, che fu

schiacciata tosto che levò la testa. I teo-

(loziaui s'avvidero essere impossibile pie

starle alcun appoggio, senza mutilar gran

parte del nuovo Testamento. Tuttavia el

la filialmente fece tanti lagrioievoli pro

gressi pe' Sociniani (E.) , anche in non

lontani tempi, che minacciò persino d'in

ghiottire un gran numero di chiese Pro

testanti. Ario, autore dell' eresia degli

Ariani (E.), seppe co'suoi artifizi e colle

sue sottigliezze raddolcire quanto il suo

errore avea di ributtante ; per maniera

che in bocca sua non parea che fosse sì

apertamente contrario alle divine Scrit

ture, come lo era quello de'leodoziani e

degli antichi precursori di Soci no.Egli va-

leasi anzi dell' autorità de' sagri oracoli,

ma spiegali a suo capriccio, e sembrava

ammettere una specie d'Incarnazione. E-

gli esaltava la dignità diCristo co'più gran

diosi elogi, dandogli il tilolo di primo

genito fra tutte le creature, facendolo più

grande di tutti gli Angeli, dicendolo islro-

nieuto col quale Dio avea creolo tutte le

cose. Ma egli non lo bestemmiava perciò

meno, mettendolo nella cl.isse delle crea •

ture, dicendo ch'era stato tratto dal nul

la; e che per assai dell'eternità egli non

avea esistito. L'eresia disseminata in A-

lessandria, fu condannata dal i. conci

lio generale di Nicea /nel 3a5, e il pio-

colo numero de'discepoli d'Ario ostinati

nel seguire il furbo impostore, per ricu

sare di ubbidire la Chiesa, furono esiliati

da Costantino I. Eusebio, vescovodiNi-

comedia, il più possente e più scaltro pro-

tetloredi quest'eresia, i cui seguaci si dis-

tero Eusebiatii (E.), fu costretto dissimu

lare e sottoscrivere al concilio. Fero Eu-

sebio,proteltoda Costanzo e da lui intru

so nella sede di Costantinopoli,difFuse l'a

rianesimo, e lasciò per tutto l'oriente iu

gran forza e in gran credito gli eusebiani.

Questi erano ariani mascherali ancor più

di Ai io, d'ima tempera sì furba e m pie

ghevole, che sapeauo sempre torcere le

loro espressioni, acconciare le loro profes

sioni di fede alle circostanze e discende

re all' umore di quelli di cui cercavano

procacciarsi il favore. Con tal carattere

e colla protezione costante del loro capo,

Macedonio successore d'Eusebio nella se

de di Costantinopoli e capo de'sellari Ma-

catoniani (E.), assai esperto nell'arti e

negl' intrighi degli ambiziosi cortigiani ,

stabilì anche la setta de' Semi-Ariani

(ì .)j poiché la sua eresia si divise in tanti

rami (pi. mi' erano le teste che la segui

vano. Alcuni negavano la divinità dello

S/jiritoSanto, ma riconoscevano la conso-

slanzialità del Figlio. Altri, e in maggior

numero, appellavano il Figlio somiglian

te al Padre, senza dirlo consustanziale ,

ne eguale al Padre, ma d'una natura in

feriore e distinta; e lo chiamavano somi

gliante in sostanza, poi delta anche ipo

stasi, non consustanziale. Tra questi, al

cuni dicevano il Cristo eterno, increato,

e come il Padre in tulio. Si potino vedere

le loro decisioni negli atti del conciliabolo

A'Andra del 358,lenutoda Basilio d'Au-

cira, da Eostazio di Sebaste caposelta de

gli Eustaziani (/ '.), e da alti i capi di que

sta setta, mentre l'armeno Aerio die o-

rigme agli Aeriani (E.). Altri tra que

sti negavano l'eternità del Figlio; e quao-

tunque gli dessero le più eccelse prero

gative, lo metteano però nell'ordine del le

creature tratte dal nulla. Dopo la morte

d' Eusebio di Nicomedia , il più scaltro

maestro nell'arte di fìngere, i più sfron

tati ariani ebbero a loro capi Teognide

di Nicea, Maris di Calccdonia, e nell'oc

cidente Arsacio o Ursacio di Singidoo e

Valente di Min sa in Pannonia; scomu

nicali nel concilio di Sardica, e si tro-

Tarono ne'concilii di Sirmio e di Hi/nini.

ove fecero quel male che io tali articoli

narrai. Le loro bestemmie erano spinte

agli ultimi eccessi da Aezio prete d'An-



T R I TRI »9i

tiocliia nel 347, e dal suo discepolo Eu-

nomio di Cappadocia, capo degli Etino-

minni (F.) ; dn Eudossio, il quale dalla

sede di Germanicia si era intruso in quel

la d'Antiocliia nel 357, dopo la morte di

Leonzio ariano,e da Euzoio, uno de'suoi

successori nel 36 1. Es*i insegnavano che

il Figlio era dissomigliante dal Padre; dal

che furo no n p pel la t i AnotneifF.).(j\ i aria

ni e i semi-ariani facevano quasi ogni dì

nuovi si in boli ,e ciascun anno, anzi ciascun

mese,si veden sortire dalle loro mani nuo

vi dogmi, come li rimbrotta s. Ilario. I

progressi dell'arianesimo furono sì rapidi

e tanto vasti i suoi danni, che la prote

zione di Dio sulla sua Chiesa non si mo

sti ò mai più così visibilmente come in que

st'epoca fittale. L'eloquenza e l'arte di se

durre, l'ingegnoacuto e insidioso de'niae-

stri che lo sostenevano, I' autorità di di

versi imperatori eretici diedi manoin ma-

nolo difendevano, la persecuzione di pa

recchi re Goti, e Mandali assai potenti,

resero questa setta sì formidabile, che pa

reva minacciar la Chiesa stessa d'una rui

na, se non avesse ella avuto il sostegno

delle promesse infallibili di Gesù. Cristo.

Ma comunque terribile sia slata per sì lun

go tempo, tuttavia si dileguò come una

violenta burrasca; e dopo la conversione

de' Longobardi, che l'aveano professato,

l'arianesimo cessò dappertutto. Il nemico

della salute assaltò ancora il mistero della

ss. Trinità con un'eresia affatto opposta.

Prassea di Frigia, ch'era stalo discepolo

di Montano caposetta de''Montanisti(F.),

ma avendo scoperto le imposture di que

sto eresiarca se n' era poi staccato, e ne

avea informalo s. Vittore I, anco de'suoi

errori contro la Triade sacrosanta, ribel-

lossi poi alla Chiesa, e negò apertamen

te questo mistero fondamentale della fe

de, insegnando versoi! i5o, che le Perso

ne della Trinità non sono renimeli te di

stinte, per modo che il Padre è realmente

il Figlio, e che per conseguente il Padre

>era fallo uomo ed avea palilo in Gesù

Cristo, onde i suoi settatori chiama rotisi

Patropassia«ioPatripassiani(I''.). Que

sta bestemmia fu combattuta da Tertul

liano, sebbene allora nionlanista. Noeto

nato n Smirne, da cui derivarono i Noe-

ziani (V.) , insegnò la stessa eresia nel

l'Asia minore, poco tempo avanti Pras-

sea, circa il 240, e incorse pel suo delitto

nella pena della scomunica. Egli fu com

battuto da s. Ippolito vescovo e dottore

della Chiesa. Anche Snbellio, eresiarca

de' Sabelliani (?'■), sparse il veleno di

questa dottrina a Tolemaide e nell'alta

Libia verso il a55: s. Dionigio o Dioni-

sio d'Alessandria lo confutò in una let

tera che tutta respira lo zeìo della fede, e

nella quale alcuni pretesero ch'egli met

tesse il Figlio nella classe delle semplici

creature: accusa di cui egli mostrò l'in

giustizia nell'apologia che mandò e Pa

pa s. Dionisio. Sabellio seppe trarre a se

maggior numero di discepoli, che non a-

vcano fatto Noeto e Prassea; e benché in

segnasse coni 'essi che il Pndre,il Figliuolo

e lo Spirito Santo altro non erano che tre

nomi differenti in Dio, che traevano u-

nicauiente origine da tre sorta di azioni

differenti (per modo che il Padre è detto

Figlio nell'opera della Redenzione, e Spi

rito Santo in quella della Santificazione);

pure negava che il Padre fosse stato Croce-

Jìssojà\ che sembra ch'egli tenesse ilFiglio

per puro uomo; laddove che Noeto e Pras

sea credevanoDio incarnato, e sotto questo

rispetto lo chiamarono il Figlio, ma senza

che ilFiglio cessasse di essere una persona

col Padre. D'altronde i Teopaschili (f.)

eretici del V secolo.in sostanza anche Euti-

chiani furono così denominati per

insegnare che Dio il Padre e tutte e tre le

Persone della ss. Trinità aveano sofferto

nella Passione di Gesù d isto: quest'ere

sia ebbe per capo Gnafvo o Pietro

Fullone, falso vescovo d' Antiochia, an

che colla giunta che fece al Trisagio Che

rubico, e l'abbracciarono pure i monaci

acemeli eotichiani di Scizia, sostenendo

la loro formula o proposizione: Unus ex

Trinitate passus est in carne, di che ri
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parlai nel voi. LXXII, p. 3oo. In questa

formolo si fecero delle varianti nel ripor

tarsi. Il Novaes nella Storia di Papa s.

Ormisda In riferisce in questi termini :

Inus ile Trinitate passiti est carne; e

clic il Papa In riprovò come nuova e Gl

orie ad interpretarsi in sinistra parte da

gli eretici. Nella Storia di rapa s. Gio

vanni II, dice che questi approvò come

cattolica la proposizione de monaci della

Scizia: Unus de Trinitate crucifìxus est

carne. Allorché i monaci appellarono a

s. Ormisda per tale forinola , questione

che eccitò rumori nell'oriente, e che in

se stessa nulla ha che possa tacciarsi di e-

l'etico, propriamente il Papa non li quali-

lìdi eretici, soltanto li accusò come per

turbatori, superbi , ninnoli della novità

e delle discordie.insubonl inali e sediziosi.

La greca voce ipostasi, fi «'teologi greci ■

e latini fu cagione d'una lunga disputa,

cui in parte fu posto (lue col sinodo te

milo nel 362 in Alessandria dnl gran s.

Atanasio con s. Eusebio Ai Vercelli, uno

de'più importanti della Chiesa. Siccome

la parola Ipostasi ossia sussistenza tur

bava alloro tutta la Chiesa; imperocché i

Ialini intendevano per questo termine la

slessa sostanza, e non volevano ricono

scere in Dio che uno sola ipostasi, accu

sando d'arianesimo coloro che neammet

tessero tre; i greci all'opposto per la pa

rola ipostasi intendendo la Persona, so

stenevano ch'era necessario ammetterne

tre per non cadere nell'eresia di Saltellio:

s. Atanasio per accordar gli uni e gli altri,

gl'interrogò con dolcezza, che cosa inten

dessero^ rilevando dalle risposte,che tut

ti erano dolio stesso sentimento e che non

aveano altra fede che quella dellaChiesa,

permise a ciascuno di far uso del termi

ne ipostasi, giacché convelli vano nel sen

so, e gl'ioipegnò a contentarsi determini

del concilio Niceno,senza arrestarsi a que

ste nuovequestioni. Con tuttociò e ad on

ta della saggia condotta di s. Atanasio, la

Chiesa fu ancor lungo tempo agitata per

la parola ipostasi. La voce greca hypo»

stasis è sinonimo di prosopon, persona,

e non di usia, sostanza, secondo altri; di

conseguenza, a tenore di tale spiegazione,

per ipostatica unione vuoisi che dovesse

intendersi l'unione dell'umana e della di

vina natura nella persona del Diviri Ver

bo. Quanto alla ss. Trinità, una essen-

tia o substantia, tres Personae. Papa s.

Parnaso /nel 377 fu consultalo dal dot

tore s. Girolamo,ne potesse cattolicamen

te dirsi, die in Dio cifossero tre Ipo

stasi ; rispose , Che professasse in Dio

un'Ipostasi e tre Persone. Con termini

deferenti fu espressa precisamente la stes

sa ideo, e ripeterò qui pure, che parlando

d'un mistero incomprensibile come quello

dulia ss. Trinità, vi è sempre il pericolo di

cadere in eiTOie,allorchcuno si allontana

dal linguaggio consagrata dalla Chiesa,

ed io fervidamente in tulio credo quello

che crede lei. La fede della Chiesa è che

avvi in Dio una sola natura, una sola es

senza e Ire ipostasi, ossiano Ire Persone.

Il dottissimo gesuita p. Carlo Passaglia,

pubblicando in Roma neli85o alquanti

suoi commentari teologici, come De Di

vinae Trinitatis rationc in veltistiori-

bus symbolis; De ecclesiastica signifi-

calione essentia, quum de divina Tri

nitate sermo estjDe testimoniisScriptu-

rarum quibus cadem adprobalur : in

questi due ultimi discute il primario va

lore che gli scrittori dellaChiesa danno al

lo voce essenza, frequentemente usata ne'

sagri monumenti, ed in particolare quan

do si Imita del mistero dellaTrinilà; quin

di neli." commentario ne considera ap

punto il sigili (leu lo ecclesiastico,ponendo

lo a paragone col profano; e nel 2.* si vale

dell' autorità delle Scritture per confer

mare quell'uso precipuo, che si fa dell'a

dottalo vocabolo ne' monumenti della

Chiesa.Resero contezza egregiamente del

l'importanza e orditura di delti Conimeli-

tariorum, e di altri teologici che non ri

cordai, gli Aanali delle scienze religiose,

3." serie, cioè nel t. 8, p. 1 or), del 1 -° il prof,

d. Vincenzo Anivilli; uel l. io, p. 4o8,
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degli altri mg.' Raffaele Monaco la Vn*

Ielle. Maometto neWAlcorano (V.), li

bro che contiene le leggi del Maometti

smo (!'.), co' sabelliani negò la Trinità

delle Persone, oltre altri errori. Di altri

eretici Trinitari trattai ne'loro arliculi,

chiamali anche Unitari. Nel concilio di

Laterano IV fu dichiarata la dottrina

della ss. Trinità, contro Gioacchino (V.)

abbate e fondatore della congregazione di

Flora. Inoltre il mistero della ss. Trinila

fu combattuto negli ultimi tempi dagli

antitrinitari Servelisti (F.)t e dalle pe

stifere opere del capo loro Serveto si cre

de abbiano attinto i loro errori i Socìnia-

ni, altri eretici antitrinitari, così chiamati

dall'eresiarca Socino, sulla cui tomba fu

posto per epitoflio: Lutero spezzò i tetti

di Babilonia, Calvino ne atterrò le nut

ra, ma Socino scavò sino le fondamen

ta ! Tali ed. altri bestemmiatoli riuniti

contro la Trinità, ma divisi nella manie

ra di combatterla, andarono seminando

vari errori, tutti più mostruosi l'uno del

l'altro, ed entrarono in tale novero an

che gli Svedenborgisti ,).Da tutte que

ste eresie opposte fra loro , e eh' ebbero

origine dalla superbia e dalla temei iti) di

voler penetrare nel mistero incompren

sibile d' un Dio in tre Persone, noi im

pariamo quale sia stata in lutti i tempi

la vera dottrina della Chiesa rispetto al

l'adorabile e benedetta Trinità. Poiché,

te la fede cristiana non avesse sempre in

segnato la distinzione reale delle tre Per

sone, Ario non avrebbe mai avuto il mi

nimo pretesto di spargere le sue bestem

mie, nè avrebbe preteso farne la norma

della fede de'suoi sciagurati seguaci. Dal

l'altro canto , non sarebbe mai stato in

ventato l'errore de'Sabelliani, se flou si

fosse riconosciuta sempre Ih divinità del

Figlio e dello Spirito Santo , che insie

me al Padre lodo e glorifico col Triadi

co (V.) de'greci e colla Dossologia in e-

terno.

TRINITARI CALZATI DELL'OR-

DliNEPRIMITIVO.O/ do rt ligiosorum

ss. Trinitatis redcmplionis captivorum.

Ordine religioso fondalo sotto gli auspi

ci] dell'ineffabile e adorabile ss. Trinità,

(f.), pel riscatto degli Schiavi (V.) cri

stiani dalle mani degP Infedeli (V.). Il p.

Helyot, Storia degli ordini religiosi,

tratta nel t. 2, par. 2, cap. 45: De'reli-

giosi Trinitari, o della Redenzione de-

gli schiavi, detti in Francia Mathurins,

colle vile de' ss. Giovanni de Matita e

Felice de Valois loro fondatori; dice

che quantunque i religiosi trinitari ab

biano una regola particolare, vi sono non

dimeno molli storici che gli annoverano

tro'fìgli di s. Agostino, ed egli li pose nel

rango de'canonici regolari(wa leggo nel

le officiali Notizie di Roma annuali, che

sono collocati nella categoria de'Frati e.

loro Riforme); poiché il p. Paigc nella

sua Biblioteca di Premonstralo, riferi

sce non potersi loro negare questo carat

tere. E vero, soggiunge il p. tli-lyot,che

ciò è stalo contrastato anche a Preinon-

stratensi, ma Ira coloro, cui vien questa

.prerogativa disputata, non vi sono altri,

che di loro abbiano migliore ragione di

pretendere questo titolo. Ciò fece risol

vere lo storico illustre degli ordiui rego

lari, di parlare de'triuitari religiosi, ove

discorre non solo de' veri canonici rego

lari, ma ancora di quelli chesunoslali ri

putati per tali, il di cui abito assai con

formasi a quello de'canonici regolari,tan

to più che a questo titolo essi pretendono

d'avere ragione. Comunque sia la cosa,

i trinitari sostengono di essere stati rico

nosciuti per canonici regolari da Clemen

te Ti IV, quando approvò le costituzioni

de'trinilari di Francia dell'antica osser

vanza, da essi formate nel capitolo nazio

nale del 1 768, colla bolla Ex incumben-

ti, comunicala a (ulto l'ordine il 1 ."giu

gno 1772 dal ministro generale p. Pi-

chaull. Ma le provincie di Spagna uon-

dimeno,continuando nell'ubbidienza del

generale, trovando le nuove costi lozioni

alquanto in opposizione colle precedenti,

e qualche difficoltà da parie del governo,



294 TRI T R I

si astennero dall'accetlarle, continuando a

governarsi colle antiche costituzioni.Ebbe

questo benemeritoe insigne ordine princi

pio neh ig8nelpontifìcalodelgrau Inno

cenzo 111, die poi nel concilio generale di

Luterano IV (\ichim b il mistero della ss.

Triade, contro gli eretici Trinitari (V.),

e suoi fondatori furono i ss. Giovanni de

Matita e Felice de Valois (V.). Nacque

il i°.nel i 161 circa in Foucon, borgo sui

confini di Provenza, da genitori nobili e

illustri,'! quali gl'imposero tal nome per

chè venuto alla luce nel giorno di s. Gio.

Battista. Sino dalle fascie die indizi della

futura sua santità, ricusando di succhia

re il latte o altro alimento in certi gior

ni della settimana, per cui In pia madre

lo consagrò per voto a Dio. Nella pueri

zia disprezzò i giuochi fanciulleschi, e di

12 anni passò agli studi in Aix. capitale

di Provenza, ove a un tempo imparò gli

esercizi -cavallereschi, e si esercitò nelle

più belle virtù, sollevando le miserie de'

poveri, visitando l'ospedale ove medica

va, serviva e curava i malati con affettuo

sa carità. Terminato lo studio dell'uma

nità, ripatriò per dedicarsi totalmente al

la divozione in un piccolo e vicino romi

taggio, ma vedendosi troppo esposto alle

visite de' parenti, che usavano ogni indu

stria per impegnarlo nello stato laicale,

portassi a Parigi a studiar teologia per

rendersi capace dello stato ecclesiastico a

cui ardentemente aspirava. Malgrado la

sua umiltà, meritò la laurea dottorale, e

nell'atto che il vescovo di ParigiSully l'or

dinò sacerdote, pronunciando le parole

ricevete lo Spirito Santo,campavie uua

colonna di fuoco sulla di lui testa : que

sto prodigio fu seguito da altro quando

celebrò lai /messa nella cappella del ve

scovo, che lo assistè cogli abbati di s. Vit

tore e di s. Genoveffa, col rettore dell'u

niversità, e ne furono meravigliati spet

tatori. Imperocché nell'alzaie la s. Ostia,

comparve sull'altare unAngelo splenden

te con bianca veste, avente sul petto una

croce rosso-cerulea, colle braccia iucro-

cinte e distese sul capo di due schiavi av

vinti da catene, col volto diversamente

colorito, l'uno essendo bianco e cristia

no, l'altro inauro o moro e infedele; sulla

testa del bianco teneva In mano destra,

su quella del nero la sinistra. Egli erasi

preparato con istraordinarie preghiere e

penitenze alla i." oblazione dell' augusto

sagrifìzio; e considerando quasi di conti

nuo le beneficenze che il Signore aveagli

largheggiate, calorosamente bramava di

mostrarsene riconoscente,supplicaodoDio

affinchè si degnasse indicargli sopra ciò

il suo maggior beneplacito. Rapito dun

que beatamente nella celeste visione, il

luminato da soprannaturale intendimen

to, conobbe tosto i voleri celesti, e che

quel Dio, il quale avea già proclamalo per

bocca del suo Unigenito, che quanto sarà

adoperato verso un suo minimo Io avrà

come fatto a se stesso, quel Dio medesi

mo chinina vnlo alla generosa opera delia

redenzione degli sventurati schiavi ebe ge

mevano numerosissimi nelle coste e nei

paesi africani della Barbarla e dellaMan-

ritiana. La missione era sublime e insie

me gravissima, e da non potersi effettua

re senza speciale soccorso divino; a im

plorare il quale e viemeglio accertarsi del

volere superno, deliberò il fervido sacer

dote di recarsi nella solitudine, nel bosco

cioè della diocesi di Meaux vicino al bor

go di Gnndeleu nelln Urie, e quivi dedi

carsi all'orazione e alta penitenza. Colà

giunto volle Dio che si abbattesse in un

altro eremita, venerando vecchio che da

molto teinpoconduceva una vita più che

umana in quello stesso deserto, informa

to alla pietà fin da'più teneri anni da t.

Bernardo dottore della Chiesa. Era que

sti Felice di Valois, nato nel i 1 17, ram

pollo del sangue reale di Francia, come

nipote di Ugo conte del Vermandese 3.'

figlio d'Enrico I re di Francia, che aven

do portato il nome Ugo dell'avo l'avn

per umiltà mutato in quello di Felice. Al

tri non ammettono che fosse del raoio

reale della casa di Valois, ma solo nata
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nel paese di Valois, compreso iiell* Isola

di Francia e che nven Crrpy per copo-

luogo. Ma il negare eh' egli non appar

tenga alla famiglia renio, non es-emloap-

poggialo che in argomenti negativi, non

inerita credenza. Giovanni strinse amici

zia con Felice, pregandolo a riceverlo in

sua compagnia, e a guidarlo per la via

della perfezione. In questa pratica già e-

sercita vnnsi insieme da 3 anni.quando un

l>el giorno, ragionando tra loro secondo

l'uso di spirituali argomenti, presto d'un

fonte videro con istupore correre alla lo

ro volta un sitibondo cervo bianchissimo

con intrecciala tra le corna una croce ros

ta-azzurra. Allora il più giovane degli a-

nacoreli raccontò per disteso all'attonito

compagno la visione apparsagli tra la so

lennità di sua i .'messa. Quindi raddop

piarono ambedue le preci per meglio co

noscere il giudÌ7Ìo celeste, e 3 volle furo

no avvertiti in sogno da un Angelo di re

carsi appiè del sommo Pontefice ad im

plorare da lui l'istituzione d'un ordine

diesi dedicasse alla redenzione degli schia

vi. Sebbene inverno, nel declinar del i 1 97

intrapresero il viaggio di Roma, ove ar

rivati i due pellegrini furono accolti eo-

«pitali nel patriarchio Lateranense amo

revolmente da Innocenzo III nel 1 198,

appena eletto, it quale dopo aver inteso

da loro e dalle lettere commendatizie del

vescovo di Parigi, il motivo di loro ve

ittita, tolse tempo a deliberare intorno al

pio desiderio che gl'infiamma va. Il Papa

radunati i cardinali e alcuui vescovi nella

basilica Lateranense per sentire il loro pa

rere sull'argomento, ordinòdigiuni eoi a-

zioni per ottenere da Dio una piena di

chiarazione del suo volere, ed invitò i me

desimi personaggi ad intervenirealla ines

ca, che a questo effetto celebrerebbe nello

slesso tempio nel dì scgnente,in cui ricor
revo la 2.a festa di s. Agnese ossia nella

sua ottava a'28 gennaio. Recatovi»! In

nocenzo III, accompagnato dal clero e da'

due servi di Dio francesi, mentre celebra

va Dell'alzar lu s. Ostia per farne oslen-

sione al popolo, apparve a lui pure l'An

gelo di Dio culla croce bicolore e in atto

di ledimele deglt schiavi. Dal qual mi

racolo chiarito il Pontefice del volere su

premo, non dubitò che Giovanni e Feli

ce fossero ispirati da Dio,appro*òi loro

santi desideri! di stabilire nella Chiesa un

nuovo ordine religioso, il cui principale

scopo fosse l'affaticarsi nella redenzione

degli schiavi, che gemevano sotto la ti

rannia degl' infedeli. Pertanto a' 1 feb-

braio,festn della PurificazionedellaU. Ver

gine, vestì i due santi colle proprie mani

d'una tonaca candida e crocesegnata qua

le ci 11 già l'Angelo, e volle che I' ordine

da loro iniziato, in riguardo all'abito tri

colore della veste bianca e della croce in

essa cucita rossa e lui china, si appellas

se: Ordine della xs. Trinità j>cr la re-

denzione degli schiavi, perchè a que-

st' effetto istituito. Il Pupa rimandò in

Francia i due santi religiosi colle sue a-

postolichebenedizioni,e accompagnati da

lettere di favore scritte al vescovo ili Pa

rigi e all'abbate di s. Vittore, a cui or

dinava di prescrivere loro una regola e

di procurare un convento. Giunti a Pa

rigi si presentarono al re Filippo 11 Au

gusto, a cui narrarono quanto era loro av

venuto in Roma, pregandolo di accon

sentire allo stabilimento del loro ordine

nel suo regno. 11 re non solo lo accordò,

ma molto contribuì a'progressi del me

desimo colla sua autorità e munificenza.

111."che die ad essi luogo nelle sue terre

per fabbricarvi 1111 convento, fu Gualtie

ro o Valcario 111 signore di Chàtillon;

ma essendo questo luogo divenuto ben

presto troppo angusto al concorso di tut

ti quelli che abbracciarono questo nuovo

istilnto.egli concesse loro quello incili era

ad essi apparso il cervo,che per questo fu

denominalo Ccrfroy (Cervo frigido) tja

Gandeleue la Fertc-Milon sui confini del

la Brie e del Valois.ove fabbricarono un

convento, che divenne capo dell' ordi

ne tutto. Margherita contessa di Borgo

gna c 3.' moglie di Gualtiero d'Avenues,
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fece loro parimenti donazioni pel man

tellimenta di 20 religiosi. Tra le persone

che abbracciarono ben tosto l'istituto, ta

luni, anzi gran parie di loro, furono ce

lebri per dottrina e merito: fra questi e

discepoli di S. Giovanni di Matba, furo-

do Giovanni Anglicodi Londra, Gugliel

mo Scototl'Oxford, PielroCorbellino poi

arcivescovo di Sens, e Giacomo Souinier

indi vescovo di Todi,al diredel p. Helyot,

ma temo che sia errore di vocabolo o tli

stampa. Appena fu compilata Ih regola,

nello stesso 1 198 tornò a Roma s. Gio

vanni per farla approvare. Innocenzo III

l'esaminò.e dopo conferma Inconcesse de'

privilegi all'ordine onde farlo fiorile, co-

mechè avea per fondamento la più pura

e la più eroica carità, ludi colla bolla O-

perdute divinae dìspositionis, de' 1 6 di

cembre 1 198, Bull. liom. t. 3, p. 76, di

retta : Jolianni Ministro etfratrilms ss.

Trinitari*, Innocenzo 111 approvò cano

nicamente l'ordine e la regola da osser

varsi da'frati trinitari. Donò ad essi la ca

so c chiesa di s. Tommaso in Foimis sul

le vetta del Monte Celio, pres-o la chiesa

di s. Maria iu Domnica, della quale par

lai nel voi. XII, p. 327, come divenula

filiale della basilica Vaticana, e nel voi.

LV l li, p. 1 74- Acciocché dell'apparizio

ne dell'Angelo in atto di liberare il cri

stiano col moro restasse memoria, Inno

cenzo III ordinò che sulla porta della chie

sa vi fosse rappresentato in musaico, il

cui disegno riporta il Panciroli, Tesori

nascosti di Roma, p. 782. Di questa ap

parizione parla pure il Piazza atlVEuse-

vologio Romano a p. 49°> qunle avver

te che la chiesa fu intitolata alla ss. Tri

nità, a s. Michele Arcangelo e al Riscatto

degli schiavi, e che la figura dell'Angelo

fu poi mutala nell'immagine del Salva

tore, forse perchè la visione del Papa se

gui nella basilica del Salvatore, cioè la

Laterauense, ed intorno al musaico fu po

sto l'epigrafe: Signum ss. Trinitatìs et

Captivorum. Ne riparla nel Santuario

Romano a p.444> oolaoUo che nella delta

cosa fu giù un ricco spedale o ospizio pe'

riscattati che venivano a Roma infermi

o senza ricapito. Mentre i Papi risedeva

no in Avignone, i religiosi lasciarono la

casa e la chiesa nel 1 348, per essere l'I

talia assai travagliala dalla peste e dalle

fazioni; ed allora fu eretta iu commenda

cardinalizia, ed il cardinal Poucello Or

sini fu l'ultimo commendatore, che mor

to nel 1 395, Bonifacio I X 1' uni al capi

tolo Valicano, il quale vi si reca ad ufli-

ziar la chiesa a'21 dicembre, festa di %.

Tommaso. Considerabili erano le rendile

assegnale alla chiesa e allo speda le, di cui

un 3.°,conforme alla regola, erano desti

nate al mantenimento dell'ospedale, al

tro 3." per quello de'religiosi,e l'altro 3.°

pel riscatto degli schiavi. La famosa te

nuta di s. Pietro in Formis dello slesso

capitolo, non appartenne mai a ». Tom

maso in Formis, come alcuni credevano,

e lo avvertii ne' voi. XII, p. 3 1 4, LV II, p.

284, descrivendo il lenimento e rendendo

ragione perchè prese il nome di Campo

Morto. Giovanni e Felice edificai 0110 di

versi conventi inFrancia,e mandarono al

cuni loro religiosi a'eonti di Fiandra e di

Blois, e ad altri signori ci ocesignati ch'e

rano per partire per la Palestina. Que

sti religiosi doveano occuparsi nell' am

maestrare i soldati, nell'aver cura degli

infermi, e nel riscattare i prigionieri. Ve-

denclo Giovanni de Malha stabilito il suo

ordine, come suoi."ministro generale,

spelli Giovanni Anglico e Guglielmo Sco

to a Marocco in Africa al re Mii amoli

no, con lettera commendatizia del Papa,

per pattuire con esso il riscatto de'pove-

ri cristiani che ivi gemevano iudura ser

vitù, ed ebbe il loro trattato cos'i felice

esito, che nel 1201 ne rimisero in libeUa

186. Il santo riguardava nel riscatto a

due cose, al liberamento de'corpi e alla

salvezza dell'anime che corrono forte rì

schio fra'popoli barbari. Nell'istesso an

no Guglielmo di Honscotte fondò nella

sua lena omonima in Fiandra un con

vento pe'religiosi; ed avendo Gio. de Ma-
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tlia risoluto di portarsi nello Spagna, pas

sò per la Provenza, ove stabilì un' altra

fondazione in Arles, fatta (la loibertoii'

Arguiere,che n'era vescovo. Prosegui di

poi il suo viaggio, ed essendo giunto nel

la Spagna, coll'eflicacia del suo7elo risve

gliò nel re, ne' principi e nel popolo tal

compassione verso gl'infelici cristiani, che

languivano tra' ceppi degl' infedeli, nel

continuo pericolo d esser costretti a ri

negar la fede, che ottenne da molte per

sone contribuissero alla fondazione di

molti monasteri e spedali in quella regio

ne. Indi passò a Tunisi nel 1 202, e vi li

berò più di ito schiavi. Restituitosi poi

in Provenza, ivi ammassò grandissima

quantità di denaro, di che servissi per pro

curare la libertà ad una moltitudine d'in

felici che gemevano sotto i ferri de'mori,

che aveano invasa parte della Spagna.

Tante buone operazioni di S.Giovanni e

e de' suoi discepoli acquistarono tale ri

nomanza e edificazione,che ispirarono poi

all'altro francese s. Pietro Nolasco, il de

siderio di fondare presso a poco colle stes

se regole e benefico (ine I' ordine della

Mercede di s. Maria della Redenzione

degli schiavi(F.). Intanto Innocenzo III

sempre più amorevole coll'ordiue de' tri

nitari gli concesse molti privilegi, con bol

la diretta a Johanni Ministro etfratri-

bus ordinis ss. Trinitatis, tam praesen-

tibus, quam fuluris. La bolla comincia

colle parole: Operante Patre luminum,

de' 1 8 giugno i zog,Bull.Rom. t. 3,p. 1 34-

Iodi nel i a io s. Giovanni recossi la a/vol

ta a Tunisi, ove molto ebbe a soffrire da'

fanatici maomettani, irritati dall'esorta

zioni fatte agli schiavidi preferire la mor

te alla relegazione della fede cattolica ;gli

riuscì tuttavia tornare a Roma con 120

schiavi riscattati. S'egli però scampò con

essi dalle crudeli mani de' maomettani,

non fu senza visibile protezione del cielo;

poiché macchinando alcuni di rapirgli i

cristiani, infransero il limone e straccia

rono le vele al vascello che li conduceva,

onde il santo supplì nel modo mirabile

voi. nix.

che narrai nella biografia. Montr'egli con

felice successo s'affaticava nella Spagna e

in Italia, s. Felice rendevasi egualmente

ammirabile in Francia, ov'egli procurò

con esilo meraviglioso alla propagazione

dell' ordine, particolarmente lo stabili

mento d'un convento a Parigi, nel luogo

ov'era una cappella dedicata a s. Matu

rino, donata a'trini tari dal cnpitolodi Pa

rigi, per cui derivò in Francia a'religiosi

il nome di Mathurins, mentre nell' In

ghilterra furono appellatifrati rossi, per

la croce rossa -azzurra posta sull'abito. La

chiesa di s. Maturino fu dipoi rifabbri

cata e ampliata da Roberto Gaguin, dot

to ministro generale dell' ordine, eletto

nel 1490. Avendo quindi Dio per divina

rivelazione fatto palese a s. Felice il gior

no di sua morte, radunò egli tutti i suoi

religiosi per esortarli all'osservanza de'di-

vini comandamenti e della regolar disci

plina; indi dopo aver data loro la bene

dizione, munito de' ss. Sagramenti della

Chiesa, rese lo spirito a Dio,dopo aver go

vernato le case di Francia, nella solitu

dine di Cerfroy a'4 novembre 1 2 1 2, d'85>

anni e1/ mesi circa. Fu sepolto nella tom

ba fabbricata già pel barone UgodiChà-

tillon o Castiglione nella chiesa presso il

convento, cioè nella ricca cappella di s.

Gio. Battista. I miracoli strepitosi ripetu

tamente operati da Dio per glorificare il

suo servo, furono esaminati dal vescovo

di Meaux, il quale dichiarò il santo de

gno di culto. Allora il capitolo di Meaux

si obbligò con voto di portarsi due volte

l'anno, nella festa della ss. Trinità e in

quella del santo, ad assistere alle solen

nità, che i religiosi del convento celebra

vano in detta chiesa. recitandovi le oreca-

noniche.Ciò riporta il benedettinoDu Ples-

sis nell' Histoire de l'eglisc de Meaux,

Paris 1731. Essendo questo convento di

Cervo Frigido il i.° dell'ordine, acquistò

tal fama e venerazione, che tutti i prin

cipi ivi mandarono i propri figli per ap

prendere le lettere e i buoni costumi. Ivi

formo5si uu collegio ben vasto, ove pie-

20
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lati « altri personaggi ili rango si educa

vano e consultavano i religiosi negli af

fari spininoli. Il supcriore locale ossia mi

nisi ro convcnl iiiile era cosi consideralo

in Francia, die avea posto ne'pai lamenti

e ne' sinodi diocesani di Meaux e Alli

brilo,ed era giudice, l'er la crescente ve

nerazione e celebrila dell'ordine, gli ere-

liei ugonotti mirando con rabbia la rigi

da osservanza de'lrinitari e il loro sape

re , e che erano baluardo inespugnabile

contro i loro pestiferi errori, per odio fu

riosamente nel secolo XVI piombarono

sul monastero e la chiesa, e tulio distrus

sero, offrendo i religiosi l'olocausto di lo

ro vita pel bene della religione cattolica.

In quel terribile disastro, insieme a lutte

le altre ss. Reliquie, si perde il corpo di

s. Felice. Dipoi il re Luigi XIV riedifi

cò la chiesa e il convento con grande ma

gnificenzn. Dopo il suo viaggio in Barba-

ria, s. Giovanni di Madia impiegò i due

ultimi anni di sua vita in opere di mi

sericordia, come nel visitare in Roma i

carcerati, in consolare e assistere gl' in

fermi, in sollevare i poveri dalle miserie,

nel predicare con successo di molte con

versioni la necessità della penitenza, spar

gendo dappertutto il buon seme della di

vina parola; onde affranto da tanli tra

vagli, snervalo affatto il naturai vigore,

mori di 61 anni (meglio 53), in Roma a'

3 1 dicembre 1 a 1 3 e non nel 1 a 1 4- Nel

l'esequie celebrate nella chiesa di s. Tom

maso in Formis con solemiissima pompa,

pel buon odore di santità che avea lascia

lo, vi si recò od assistervi Innocenzo 111 co'

cardinali, nella quale occasione seguiro

no molli miracoli; indi il bealo corpo fu

tumulato nella medesima chiesa. Ora col

Novaes, che ne tratta eruditamente nella

Storia d'Innocenzo XII, perchè cano

nizzò i due santi fondatori dell'ordine de'

Trinitari, dirò del loro culto, avendone

scritta la vita Egidio Gonzalez de Avita,

in ispagnuolo: Compendio de lasvidas

de los glorioso.* s. Joan de Mata e Fe

lix de Vaiola, Madrid 1 638. Francesco

de Mncrdo di s. Agostino già gesuita e poi

minore osservante, l'ita s. Fe.licis et s.

Johannis de Matita, Ronuiei66o. Vo

gliono alcuni che questi santi tinsero so

lennemente canonizzati da Urbano IV in

Orvieto ili." maggio 1263, ovvero a'4 ot

tobre i?ti3. Cos'i affermano de Figueras,

in Chronicon; Spina, IIi.slor.de adventu

Relig. in j4ngliani,cent. 1 ,cap. 8, |>. aoq;

Tamnjo, MartyroL Hisp. t. 6, die 2 1 de-

ceinli.;eGiovanni Aas.Fe\iee,Supplrmuid

Flos Sani toruin Ribadcneira in /' ita s.

Johannis de MathajkvA tesi i monio appog-

giali di Antonio Lupiano Zappata, il qua

le sostiene d'aver veduto nel 1 635 l'au

tentica bolla di questa canonizzazione. Ma

oltre che lo Zappata fu scoperto un so

lenne impostore, e falsificatore di bolle,

privilegi ec.,comecon alcuni autoi i dimo

stra il Laiubertini, De Con. Sanclorutn

lib. 1, cap. 4t, § 6, lo stesso ordine della

Trinità non prestò fede a questo racconto,

poirbè molto ili poi introdusse la causa de'

suoi fondalori, per impetrare la solenne

canonizzazione,per la quale infatti abbia

mo: Sentenlia card. Ginettiprò Canoa,

ss. Johannis de Matita, et s. Felicis de

Valois, Roinae 1666. Precedentemente

spedita in vigore della supplica la com

missione, il cardinal Ginetti vicario di Ro

ma a'3 1 luglio 1 665 dichiarò,che consla

va del caso eccettualo da' deci-eli d' Ur

bano Vili , e per conseguenza del cullo

immemoi abile di questi due santi, nel

pontificato di Alessandro VII; onde las.

congregazione de' riti coli' approvazione

di Clemente X ordinò nel 1 670, che ì lo

ro nomi fossero messi nel martirologio, e

fu poi concesso il loro ullizio e messa ad li

bitum nella Spagna con decretodello sles

so Clemente Xa'i4 novembre 1 67 5, cioè

per s. Giovanni de Malha nel giorno 17

dicembre, e per s.Felicedi Valois nel gior

no 4 novembre. Essendo però impediti

questi giorni, la medesima congregazione

a'i4 novembre 1676 assegnò per le due

festività i primi giorni non impediti. Indi

Innocenzo X I con bolla dc'3o luglio 1 Geo,
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staliiTi il giorno 8 febbraio per s. Giovan •

ni, ed il giorno 20 novembre per s. Fe

lice. Lo stesso Innocenzo X I col bre»e£vT-

jmni nohis, de' 28 gennaio 1681. Unii.

Unni. t. 8, p. 223, concesse alla Francia

il medesimo uffizio e messa che giù da

molto prima si celebrava dalla Spagna.

Innocenzo Xe Alessandro VII aveauo ac

cordato indulgenza plenaria a quelli, die

nel giorno anniversario di questi santi vi

sitassero una chiesa de' trinitari, e Cle

mente. X col breve Redernptoris, de'20

dicembre 1670, Bull. cit. t. 7, p. 76, la di

chiarò perpetua e l'altare privilegialo pe'

defunti nelle cappelle al nome loro dedi

cate. Da luttociò nondimeno non risul

tava che una equipollente beatificazione,

quindi segui la loro canonizzazione anco

ra eqoipolleute,quando Innocenzo XII a'

iq maggio 1 69 4 ordinò di precetto, che

l'olliziuemessa di questi due santi fossero

col rito doppio celebrati nella chiesa 11-

ni versate. Clemente XI II, con decreto de'

29 novembre 1 768, presso il Guerra, E-

pitoni. Bull. Unni. 1. 1 , permise; che tra

sferendosi ad un altro giorno la festa di

s. Giovanni de Matha, si dovesse ancora

traslatore con essa la ceremouia dell'as

soluzione generale che usano i religiosi tri

nitari, e descritta nel Ceremoniale del

l'ordine della ss. Trinità e del Riscatto,

Roma 1 829. Dopo la morte di s. Giovan

ni de Alatila seguirono molte vicende al

suo corpo. Riposava questo nella chiesa

di s. Tommaso in Formis, quindi nel se-

coIoXVII considerando due frali laici tri

nitari, Gondisalvo di Medina e Giusep

pe Vidal, che il loro santo fondatore non

era in quella solitudine venerato quanto

essi bramavano, risolverono di furtiva-

niente- levarlo da detta chiesa, e neh 655

lo trasportarono a Madrid, ove il nun

zio Camillo Massimo lo ricevè, e si con

servò nel palazzo della nunziatura anco

sotto de' nunzi successori Bonelli, Vis

conti, Marescoltì cDurazzo lino ni 1 686,

in cui da quesl' ultimo nunzio fu dato

a'frnti trinitari scalzi per collocarlo nella

cappella eretta nella detta capitale della

Spagna, nella cella del ven. fr. Tomma

so della Vergine, ed un braccio con una

costa ebbero 1 trinitari calzati, che pose

ro nel loro vasto tempio. Fu poi nel 1681)

e nel 1 7 1 5 proposto il dubbio dell'iden

tità di questo santo corpo nella congrega

zione de'riti,la quale rispose non constare

de illentifafr.Esseiido però in questa con

gregazione Lambertiui , poi Benedetto

XI V, il quale come promotore della fede

aveva allora fallo su questo dubbio il suo

voto,che si legge nella sua opera,De Can.

i9.S'.lib.4,par. 2,c.25,n."9,tantoegli operò

a favore di questa causa, che nel [72 1 ot

tenne che la stessa congregazione, con de

creto de'6 settembre conformato da In

nocenzo XIII a' 16 dello stesso mese, de

cidesse praesrio recessi! a decisi*, consta

re de ideatitate. E siccome il Lamberti-

ili era canonico Vaticano, ottenne inol

tre che il suo capitolo, al quale appartie

ne la suddetta chiesa di s. Tommaso in

Formis, dopo la partenza da essa de'tri-

nitari, non insistesse più che i frati tri

nitari riportassero in Romaailaloro chie

sa il corpo di s. Giovanni deMalha. Quin

di divenuto egli Papa, col breve Mini

me dubitamus, de'3 febbraio 1 ji±g,Biill.

Magri. 1. 1 7, p. 3o3, facendo un ispleu-

dido elogio del benemerito ordine, inan

dò al ministro generale de'lrinitari scalzi

di Spagna, in questa penisola l'urna stessa

di marmo coll'iscrizione, in cui era slato

il santo sepolto, allineile i frati ve lo tor

nassero a collocare. L' iscrizione si può

leggere nel già citato teologo faucit'oli.

Questi inolile descrivendo le riferite ap

parizioni dell'Angelo vestilo di candidis

sime vesti, colla croce sul petto azzurra

e rossa, dà le seguenti simboliche spiega

zioni. Dice che il bianco, ch'è il principio

di tutti i colori, significa l'Eterno Padre,

ch'è principio dei Figlio e dello Spirilo

Santo; il colere azzurro.composlo di bian

co e di seuro, il Figlio unito alia natura

umana; e filialmente nel rosso lo Spirito

Santo, ch'è fuoco e amore. Lodando pui
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Tisi ituzione«lcirorilineTiini(ario,!o chia

ma veramente nobile, necessario e utile.

Noliile,poichè lo stesso Figlio dell'Elenio

Padre per alno non venne al mondo, se

non a riscattarlo dalla misera servitù di

Satana. Necessario, perchè dal manca

mento di lei molli cristiani schiavi si fa

cevano turchi, con divenir come rineguli

maggiori nemici e persecutori de'cristia-

tii, e più degli stessi turchi. Utile finalmen

te, poiché in questa sola opera di miseri

cordia si vengono a racchiudere tutte le

altre si corporali come spirituali, delle

quali uno schiavo nelle mani de'turchi è

del tutto privo, non avendo se non mali

consigli e peggiori portamenti , e dopo

morte altra sepoltura non ha che le onde

del mare, nelle quali è gettato. In questa

degna impreso,racconta lo stesso Panciro-

li, i trinitari sono del tutto dedicati, e nel

1 5991 iscattarono 2 36 schiavi inAlgeri e li

condussero a Barcellona.Riferisce il citato

Piazza, che dichiarò Innocenzo III,che la

varietà de'colori descritti significava la ss.

Trinità, cioè il bianco la prima Persona;

il turchino, simile al livido, il Figliuolo

per noi battuto e flagellato, di cui sta scrit

to, Cujus livore sanali sumusj il rosso,

come segno d'amore, lo Spirilo Santo;

l'Angelo che teneva due schiavi, i fedeli

liberali dalle mani de'turchi; e perchè do-

vessi praticare da questi religiosi tra'ne-

mici della fede, denotava che porterebbe

il nome della ss. Trinità, col segno della

Redenzione, che sono i primi misteri del

la religione. In quanto alle reliquie di s.

Giovanni de Mattia, dopo le ultime la-

grimcvoli vicende di Spagna, si trovano

presentemente un braccio e una costa nel

la chiesa parrocchiale dis. Croce di Ma

drid, dove furono trasferite dal magnifi

co tempio de'trinitari calzati, dopoché il

sontuoso monastero architettato dal ce

lebre Herrera, fu destinato ad uso pio-

fùuo. La testa e la maggior parte del cor

po si tiovano nella chiesa de'trinitari scal

zi di detta capitale.

Anche il PapaOuorio HI, che pel 1 2 1 G

successe a Innocenzo III, confermò la re

gola de'trinitari colla bolla Operante di

vinile dispositionis, de'9 febbraio 1 2 1 7,

Bull. Iiom. t. 3, p. 182: Approbalio Bc-

gulac ordinis ss. Trinilatis Redernptio-

nis captivorum, indirizzata a Jo/inni mi-

nistroetfratribus etc. Indi i religiosi eb

bero da s. Luigi IX re di Francia in cu

stodia la cappella reale di Fonlainebleau.

La medesima regola era rigorosissima

nella primitiva sua istituzione, poiché i

religiosi non doveano mangiare mai car

ne, né pesce; non si pascevano che di pa

ne, di uova , di latte, di formaggio, di

frutta, d'erbe e di legumi, cui condivano

solamente con olio. Se tuttavia alcuno re

cava loro in limosina della carne, ne po

tevano mangiare nelle domeniche e nel

le principali solennità, ed era loro inol

tre proibito usare il cavallo viaggiando,

dovendosi servire degli asini, onde furo

no appellati frati degli asini , e con tal

vocabolo erano pure chiamati quelli di

Fonlainebleau, come si ha da un docu

mento del i33o. Perciò venendo poi la

regola corretta e mitigata dal vescovo di

Parigi, e dagli abbati di s. Vittore e di

s. Genoveffa, deputati a quest'effètto da

Urbano IV , fu dal suo successore Cle

mente IV approvata nel 1267 colla bol

la Inordìne veslro,de'j dicembre, Bull.

cit., p. 462: Mitigano, et declaratio Re

gninefratrum ordinis ss. Trinitatis Rt-

dernptionis captivorum. Per tali mitiga

zioni permise loro di viaggiare a cavallo,

di comprare e mangiare carne e pesce. Da

quest'ordine primitivo derivarono le due

riforme de' Trinitari Riformati (f.) otl

1 5 lì; At' Trinitari scalzi (V.) neh 5q4

nella Spagna, e nel 1 601 nella Francia; le

monache Trinitarief/ '.^dell'antica osser-

vanza e scalze; ed i Trinitari dt l Terì'or

dine (V.\ non che I' Arciconfraternitx

della ss. Trinità del riscatto degli schia

vi [V■). Ora non esistono che i Trinita

ri primitivi, i Trinitari scalzi, e le mo-

nacheTVi/jttoric.Clemenle VII colla bol

la Grattini Dco, de' 1 7 aprile 1 5a4»
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Rom. t. 4> pnr. i , p. 42> autorizzò i trini

tari a questuare limosinepel riscatto de

gli schiavi. Paolo Ili colla bolla Inter cu-

ras mtiltiplices, de'i3 novembre i534i

Bull. cit. p. il 8: Quoti omnes gratiae,

et excmptiones concessile, et conceden-

daeper Sedem aposlolicam locis, etper-

sonis ordinis ss. Trinitatis , in provin-

cine Caslellae,et Legionis,ac Bcthicac,

concessele censeatur locis , et personis

cjusdem ordinis in regno Portugalliae.

L'ordine dell'antica osservanza e primi

tivo, a tempo del p. Helyot, che mori nel

1G86, contava circa 2 io conventi divisi

in 1 3 provincie, di cui 6 di Francia, cioè

Francia, Normandia, Picardia e Fian

dra, Champagne, Linguadoca, Proven

za; 3 di Spagna, cioè Castiglia nuova, Ca

rtiglia vecchia, ed Aragona; una d'Italia,

altra inPortogallo:avea anticamente quel

la d'I nghillerra,in cui erano 43 case; quel

la di Scozia, in cui ve n'erano 9, e quel

la d'Irlanda, in cui ve n'erano 52, tutte

rovinate dagli eretici, con moltealtre ca

se giù esistenti inSassonia,Ungheria, Boe

mia, ed in altre molte provincie. Antica

mente le sole provincie di Francia , di

Champagne, di Picardia e di Normandia

aveano il gius d'eleggere il ministro ge

nerale nel capitolo che convocavasi sera-

pie nel. convento di Cerfroy capo di tut

to l'ordine, e tulle le altre provincie stra

niere doveano riconoscere il generale e-

letto da tali 4 provincie. Ciascuna casa dei

trinitari essendo governata da un supe

riore chiamato ministro, quelli delle ca

se di Champagne, di Normandia e di Pi-

cardia erano perpetui, mentre altrove e-

l'ano triennali. Noterò che al riferito del

p. Helyot sul numero delle provincie e

de'conventi, deve farsi questa rettificazio

ne. Malgrado tutte le perdite fatte dal

l'ordine, e cagionate principalmente dal

le crudeli persecuzioni de'turchi e dalla

peste del 1 348, l'ordine contava 768 con

venti che formavano 34 provincie. Indet

ta fiera epidemia I' ordine perde più di

Jooo religiosi , quindi un gran mimerò

di loro case restarono chiuse. Le 3 pro

vincie poi d'Inghilterra, Scozia e Irlan

da contavano 1 36 conventi, vale a dire

45 in Inghilterra, 37 in Iscozia, 54 in

Irlanda. Nel pontificato d'Innocenzo VI

i religiosi spaglinoli si divisero dall' or

dine, ed ottennero fucollà d'eleggere un

generale tra loro; ciò fecero nel 1688 in

un capitolo tenuto a Madrid, in cui eles

sero per ministro generale ili Spagna il

p. Piguerola. Ma assunto che fu a quel

trono il francese Filippo V, il ministro

generale di tutto l'ordine in Francia fece

ricorso per rientrare al possesso de' suoi

antichi diritti, I' ottenne compitamente,

essendosi deciso iu suo favore con auto

rità di Clemente XI e pegli ordini del re

di Spagna. Il p. de la Forge, ch'era sta

to allora eletto ministro generale da'frau-

cesi, portoghesi e italiani, dopo la morte

del p. Tissier, radunò nel 1 70 j il capito

lo generale net convento di Cerfroy, ove

a vendo spontaneamente rinunziato al suo

uffizio, fu di bel nuovo ristabilito ne! gra

do da tutti i vocali, tra'quali eranvi an

cora de'religiosi spagnuoli; quindi non vi

fu che un ministro generale universal

mente riconosciuto da tutti i religiosi del

l'ordine primitivo, mentre per quello de

gli scalzi di Spagna, che fin dali636 eb

bero facoltà di eleggerne uno proprio,

ciò tuttora esiste; se non che quanto alla

Francia , la rivoluzione che pose a soq

quadro l'ultimo periodo del secolo pas

sato, abolì tutti gli ordini religiosi d'am

bo i sessi, e ciò avvenne pure in altre pro

vincie, laonde al presente i trinitari del

l'antica osservanza sono quelli di Spagna,

cosi i trinitari scalzi ove sono pure am

messi gl'italiani e di altre nazioni. Il sud

detto p. Roberto Gaguin scrittore delle

Cronache di F,'ranciae ministro genera

le dell'ordine, essendo in Roma ambascia

tore del re Cai In Vili, fece in iscrittomi

accordo con Filippo Cluys podestà della

Morta e Guglielmo Caorsini vice cancel

liere, ambedue deputati dal gran maestro

deca validi gerosolimitani di Rodi (/".),
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per trattare e concludere l'unione d'am

bedue questi ordini, ciascuno de'quali pe

lò dovea ritenere il suo abito. L'alto fu

sottoscritto a'4 l«»glio 1 4o^*» l,,a non eu~

l>e però alcun effetto. Quantunque i tri

nitari abbiano una regola particolare, vi

furono nondimeno de' Papi che li rico

nobbero per religiosi dell'ordine di s, A-

gnslino. Clemente V I nella bolla d'unio

ne della cura di s.Wast di Verberie al con •

vento della Trinità dello stesso luogo, fat

ta nel i 35o, dà loro il nome difratres s.

Triiùtatis ordinis s. Angustiai. Bonifa

cio IX, s.Pio V e Clemente Vili dierono

loro lo stesso titolo. Nel capitello genera

le dell'ordine tenuto a Cerfroy ue! 1 4*°i

in cui stabilironsi alcuni regolamenti, in

un capitolo che tratta del modo di cele

brare l'uffizio divino, leggonsi le seguen

ti parole: Fratres curri timore, et reve-

ren tia Dio servinn t, secundum regulam

B. P. nostri Angustiai. I capitoli gene

rali del 1 3^5 e del i 56a hanno parimen

ti riconosciuto s. Agostino per padre e

proiettore dell'ordine. Il suo uflizio con

l'o".* trovasi notato ne'bi eviari, negli an

tichi ordinari e calendari dell'ordine Tri

nitario, che celebra ancorale feste delle

sue traslazioni edellasun conversione. Di

ce il p. Helyol, che i religiosi trinitari pre

tendono d'essere canonici regolari, e ta

le qualità viene loro data in una transa

zione fatta nel <468 tra'canonici regola

ri della chiesa di s. Trollino d'Arles, ed

i trinitari della medesima città, dicendo

si: Canonici regulares Ordinis ss. Tri-

nitalis su!> rcgula s. Augustini. Teobal

do conte di Champagne nel 1260 die ai

religiosi un canonicato nella chiesa di s.

Stefano di Troyes; altro ne aveano nella

collegiata di Mortaigne nella diocesi di

Seez. Nel 1206 i canonici della cattedra

le di Meaux unirono la cura di s. Remi

gio di lui città all'ordine de'trinitari, in

di nel 1238 pretendendo alcuni che que

sti religiosi non potessero posseder parroc

chie, ne fu rimessa la decisione a Gugliel

mo vescovo di Parigi, il quale dopo aver

esaminale le loro scritture dichiarò che

potevano possederle, e che ne aveano in

più luoghi. Dopo questa sentenza molte

cure furono unite alle case dell' ordine.

Quella d* Avon, anticamente parrocchia

di Foutainebleau, vi fu unita dal cardi

nal Bourbon arcivescovo di Sens a istan

za di re Francesco I. Erano inoltre i tri

nitari non solo cappellani della regia cap

pella del castello di Foutainebleau , ma

curati primitivi di sua parrocchia. Nel

la diocesi possedevano la cura di Brume!

dipendente dal convento di Cerfroy, e ne

aveano altre 3 nella diocesi di Toni, 1 3

in quella di Treves, 4 in quella di Lisieux

e molle in altre diocesi. Nel 1 5p8 il ca

pitolo generale ordinò, che alcun religio

so dell'ordine non potesse sema licenza

de'superiori entrare nelle chiese parroc

chiali vacanti, e che quelli i quali erano

provveduti di cure potessero essere ri

chiamati; ciò fu altresì decretato nel ca-

pitolodel 1610 colla dichiarazione, che in

quanto alle cure, clic non sono dell'ordi

ne, non potessero i religiosi accettarle e

ritenerle, se non col consenso de'superio

ri e per quel tempo solamente che a'me-

desimi piacesse; e che circa a quelle che

sono annesse all'ordine, non potessero co

loro i quali col consenso de'superiori n'e

rano provveduti, esser richiamati, se non

per errori commessi; e che i richiamati

potessero appellare per la loro relegazio

ne al ministro generale, o al capitolo ge

nerale. Il re Luigi XIV con dichiarazio

ne de'27 febbraio 1703, ordinò conforme

a ciò che avea conceduto a'superiori dei

canonici regolari della congi egaziooe ili

Francia, ed a quelli dell'ordirle di Pre-

monst rato con site lettere patenti del 1679

e sua dichiarazione dell 700, che nessun

religioso trinitario potesse esser provve

duto d'alcun benefizio, fosse curato, prio

rato curato o vicinalo perpetuo o altro,

se non vi era in iscritto espresso il con

senso del generale di quest'ordine; e che

quelli che ne fossero provveduti, potes

sero essere richiamati dal capitolo 0 su
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perioie generale per delitti commessi o

scandalo, nolo all'arcivescovo o vescovo

diocesano, ed al loro superiore, o ancora

ciò richiedendo il bene o l'utilità dell'or

dine, di consenso però cogli ordinari nel

le cui diocesi fossero situali i benefìzi. Gre

gorio XIII col breve Exposcil pastora

li* ofjìcii, de'7 ottobre 1 575, Bull. Rotti.

t. 4> par. 3, p. 3 1 o; Quod praelati or

dinisfratrum ss. Trìnitatis Redeniptio-

nis caplivorum benedicere passini vasa,

vestimento, et ornamenta ecclesiastica.

Nello stesso anno i5y5 Gregorio XI li die

a'triuitari la parrocchiale chiesa di s. Ste

fano a Piazza di Pietra, detta del Trul

lo per la sua rollo e cupola, di cui tratta

il Panciroli; ma pochi antri dopo fu de

molita. Imperocché trovo nel Piazza, E-

mcrologio di Roma, a p. 1 37, che quan

do veuue in Roma il b. («io. Battista del

la Concezione per fare approvare la ri-

furuia de'trinilari scalzi, alloggiò nel con

tiguo con velilo, che poi demolito e sop

presso, mentre ancora era in Roma, ven

ne ospitalo da' carmelitani scalzi. Anche

la chiesa fu demolita. Clemente Vili col

la bolla Ex omnibus, de'29 luglio 1 ^97,

Bull. cit,, I. 5, par. 2, p. 1 5g, confermò

la doiiaziouc folta dal vescovo di Sigueu-

za ul convento di Madrid, pel manteni

mento di due religiosi in Algeri, per l'assi

stenza spirituale e caritatevole degli schia

vi ivi esistenti, ludi col breve Dccet Ro-

manuiii, àe'q maggio 1603, Bull, cit,, p.

4* 1 : 'Praefinitio formac communica-

tionis indulgentiarum , oratiotiiunque,

ac aliorum honorum operum, servando

afratribus ss. Trìnitatis Redemptionis

caplivorum, sta tis diebus,<juilmsìpsi ge-

neralem benedictionem Jacerc consue-

veruni. Paolo V col breve Ex omnibus,

degli b febbraio 1608, Bull. Rom. X. 5,

par. 3, p. ag5i Gratiac, etindulta fra'

trum ordinis ss. Trìnitatis Redemptio

nis caplivorum , ad partes injìdelium

prò dieta redemptione se transferen-

U'um ; nec non aliorum ehristìfìdelium

eliam non caplivorum ibi existentium.

Gregorio XV col breve fu/ aneti nobis,

de' 18 aprile 1622, Bull, cit., t. 5, par. 5,

p. ?3, confermò i privilegi, le grazie e

gl'indulti concessi all'ordine da'suoi pre

decessori. Urbano VIH col breve Domi'

nicigregis,*ìe5 luglio 162 5, Bull, cit., p.

346, confermò il decreto del capitologe-

nera le, nel quale fu stabilito spellare al

definitorio nominare i religiosi da inviar

si alla redenzione degli schiavi. Innocen

zo X col breve In eminenti, de' 13 ago

sto 1 654, Bull, cit., 1.6, par. 3, p. 279,

confermò la legge che prescrive la cele

brazione del capitolo generale ogni 6 an

ni. Innocenzo Xll col breve Salvatoris,

de'27 giugno 1 6g3, Bull, cit., t. 9, p. 3o6,

concesse all'ordine i privilegi e le indul

genze degli altri ordini regolari. Clemen

te XII proibì alla provincia d'Italia di ri

cevere frali di altri ordini, col breve Sol-

lieiludo, de'27 §'US"° 1 735, Bull. 1. 1 4,

p. 28. Clemente XIII col breve Aliasprò

parie, de'i3 febbraio 1 762, Bull. Rom.

coni. t. 2, p. 32 1 : Attenta alternativa

super electione Ministri generalis , et

Procuratoris generalis ordinis ss. Trì

nitatis Redemptionis caplivorum divisi

in binas familias nempe intra, et extra

- Hispaniam, statuitur metìiodus su/fra-

gioruniferendorum tam in Capitulisge-

neralibus ordinis, quatti inCapitulis rc-

spectivarutnfamiliarum, qttae singulti

Pontificia auctorilaic confirmantur. Lo

stesso Papa col breve Pastoralis affidi,

de' 1 5 gennaio 1765, Bull, cit., t. 3, p.

4o: Collegitun Cursorum vulgo Pasan-

tes prò sludiis religiosorutn ordinis ss.

Trìnitatis Redemptionis caplivorum in-

slilutum in convention B. AI. f ~.de Vir-

tutibus in provincia Castellaecotifìrina

lar, etapprobatur una cwn Statutisprò

ejusdem Collegii directione.Di più Cle

mente XIII col breve Militantis Eccle-

«ae,de'20 novembrei 765, Bull, cit., p.

1 49: Confirmalur rcsolutio diffinitorii

provinciac Castellac , Legioni*, et Na-

varrac ordinis ss. TrinilatisRedemptio

nis eaptivorum, quatti slatiulur ut inpo
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sleriwi ministrieorum, qui liuic resolu-

l'ioni assensum praebue.runt , eligantur

in rapili/lo provinciali. Inoltre Clemen

te X 1 1 1 col breve Apostolici cura, de' 1 9

luglio 1 768, Bull, cit., p. 544^ Facultas

Ministro generalis ordinis ss. Trinita-

tìs Redemplionis captivorum, deputati-

di l 'icarium generalcm,ettres assistei-

tes cjusdem ordinissub certis legibus,et

c.onditìonibus in provinciis Castellile^

Betliicac, et Aragoniae. L'abito de'tri-

itila ti era diverso in ciascun paese, por

tando in Francia la sottana di saia bian

ca, collo scapolare parimenti di saia, su cui

vi era una croce rossa e turchina, comune

a tulli i trinitari. Quando stavano in cu

ro usavano nell'estate la colta e nell'in

verno la coppa con una specie di cappuc

cio aperto davanti. In casa portavano una

inozzetlu, e quando uscivano assumeva

no il mantello simile a quello degli eccle

siastici. Tali abili furono adottali verso

la metà del secolo XVII, poiché in prin

cipio dell'istituzione de'lrinilari, vestiva

no di panno con cappuccio, tanto inco

ro, che in casa e per città, il qual abito

conservarono'! riformati, I religiosi d'I ta

bu presso a poco vestivano come i rifor

mali, nèaltro divario passava Ira loro, se

non che gli abiti de'primi erano più lar

ghi e di saia, portando la cappa tanto in

coro quanto per la città. Quelli della Ca

rtiglia vecchia e nuova, dell'Aragona, Ca

talogna e regno ili Valenza portavano ve

ste bianca e cappa nera. Nel reslaule del

la Spagna non portavano cappe, ma so

lamente il gran cappuccio nero che scen

deva fino alla cintura; que'di Portogallo

parimenti portavano la cappa nera, e lut

ti, a riserva degli scalzi, usavano scapola

re e sopra la cappa o mantello una cro

ce rossa e turchina. Questi religiosi pol

lavano anticamente in coro sotto la loro

cappa la colta, in certi giorni determina

ti, come era espresso in un antico Ordina

rio ms. che si conservava nel, convento

de'iVIalhurius a I'arigi, ed in quc'gtorni

alle processioni lasciavano la cappa e por-

tavano solamente la cotta. II ministro ge

nerale e il ministro di Fonlainebleau a-

veauo i titoli di consiglieri e limosi uteri

del re. Avea l'ordine in Francia per ar

me un campo bianco con una croce chiat

ta iuss». turchina .circondata da fregio pa

rimenti turchino , adornato da 8 gigli

gialli; lo scudo avea per cimiero la coro

na reale di Francia sostenuta da due cer

vi bianchi. Il p. Rouanni nel Catalogo

degli ordini religiosi, par. 1, p. 83, ri

porta un cenno sull'istituzione dell'ordi

ne, insieme alle 3 suddescrille apparizio

ni, colla figura del trinitario che descri

ve così.» Solevano questi religiosi ni al

cune provincie della Spagna usare l i ve

ste bianca e la cappa di color bruno in

clinante al nero dello tanè, per decreto di

Pio IV fatto nel 1 559". Il Copparoni che

riprodusse tale opera nella Raccolta de

gli ordini religiosi che esistono nella

città di Roma, sebbene riferisca le slesse

parole, rappresenta il religioso trinitario

calzato con ligure colorala, come leal

mente ora veste in lloina. Questi religio

si vestono la tonaca con maniche e lo sca

polare con mediocre cappuccio attaccato,

il quale ha la mozzella aperta davanti al

petto, ed una gran cappa , tutto di saia

lina e dicolore bianco. In petto, ossia sul

lo scapolare, portano la croce mezza ros

sa e mezza turchina, della forma che par

tecipa della biforcata e dell'ancorata, ed

altra simile ne hanno sopra la cappa nel

la parte sinistra. Il cappello nero è l'an

tico cappello ecclesiastico degli spngnuoh

con grandi laide alzate, come sino a'ilostrì

giorni l'usarono i gesuiti perchè il glorioso

s. Ignazio loro fondatore era spaguuulo,ed

ora portano il comune cappello ecclesia

stico. Così lo descrisse il p. Annibali da

Latera, Compendio della storia degli

ordini regolari esistenti, t. 1, cap. 33 :

Dell'ordine de' Trinitari. Anzi noterò,

che Alessandro VII coUtveve Ejc infumio

nohis, dell'8 febbraio* 666, Ball. Rum.

t. 6, par. 6, p. 1 06, permise di usare la

cappa nera aìriuitari calzati di Cantigli*,
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Aragona, della Detica e eli altre Provin

cie. L'obito de'lrinitnri dev'essere tutto

bianco; In concessione della cappa nera o

J <i iim,i è siala introdolln per ilispensii di

Adriano VI,concessu alla provincia di Ca-

Stiglia |>e' religioni che andavano alle re

denzioni in Alnei e Asia, poi eslesa u're-

ligiosi di tutta la provincia da l'io IV, ed

a tutto l'oidiuedu Alessandro VII, tran

ne le case di Roma. L'ordine Trinitario

prima aven in Roma un cardinale protet

tore. In questo dell'aulica osservanza, ol

tre i nominati santi e personaggi illu

stri, principalmente fiori il b. Simeone

0 Simone di Iioxas(J .), beatificato da

Clemente XIII nel 1766, nel quale anno

pubblicò in Roma la Vita il celebre ge

suita p. G. C. Cordara. Oitre gl'mnume-

1 abili inni tiri che l'ordine Trinitario eb

be dalla sua origine in Africa , in Asia,

nella Spagna, in Italia, il secolo XVI ne

fu il più fecondo, in cui il furore dogli e-

retici iutieri coulro i difensori della reli

gione cattolica, massime nellaSvc7.ia.Sas-

Sonia, Ungheria, Boemia, Olanda, Inghil

terra, Scozia e Irlanda. Ed è a notarsi

specialmente, che in questi 3 ultimi regni

morirono nelle persecuzioni d'EnricoVUl

e «.li sua figlia Elisabetta 33^7 religiosi

trinitari, dovendo dirsi a gloria di questo

cospicuo ordine, che in esso non fu mai

alcun apostata, come afferma Clemente

Heinero, negli Annali della chiesa An-

gliemia tuli apostolato de' Benedettini,

p. <i4- " Questo è meraviglioso, che tra le

altre famiglie religiose noti manco qual

che apostata, e i monasteri dell' ordine

della ks. Trinità, ch'erano in Inghilterra,

Scozia e Irlanda non ne ebbero nessuno.

J . perchè forse questi monaci tenevano il

titolo della ss. Trinità, dato loro dal cie

lo, lutti senza eccezione d'alcuno furono

abbruciati, abbracciando allegramente e

fortemente i tormenti del fuoco, ove ri-

splendevauodi prodigiosa luce. Abbiamo

pure il b. Marco Criado martirizzato dai

inori uel 1 570, trinitario della provincia

li elici d'Andalusia, c gode cullo iu lolla

la diocesi di Guadix per decreto di Bene

detto XIV emanato nel 1 7^7. Il fanciul

lo s. Cristoforo vesti l'abito di terziario

nel convento di Toledo e fu martirizza

to da'giudei a'3 1 marzo 1 4g > > avendo es

si esercitalo sul suo corpo tulle le crudel

tà che i loro antenati fecero a Gesù Cri

sto: questo martirioseguì in una rupe vi

cino alla villa dellaGuurdia, diocesi di To

ledo, della quale è patrono. Gli si rende

culto per tutta l'arcidiocesi di Toledo,co-

me in lutto l'ordine, con uffìzio proprio.

I trinitari vantano un bel numero di scrit

tori, di vescovi e di cardinali, fra'quali il

cardinal Antonio Cerdano(V.)Ae\ titolo

di s. Grisogono, già procuratore genera

le dell'ordine, da Pio II chiamalo il prin

cipe de' teologi del suo tempo. Quanto

l'ordine de' trinitari recò sollievo all' u-

mauilà solferenle, nel tempo in cui i pira

ti e corsari maomettani padroni di diver

si mari, mettendo a ruba e succo le cit

tà litorali, menavano Schiavi (?' •) quan

ti più potevano, lo celebrò la storia, e con

tratti d'inaudito eroismo, offrendo di con

tinuo la loro vita in olocausto per la li

berazione de'cristiaui dalla schiavitù, re

stando talvolta per essi in ostaggio e sot

tentrando alla loro sventura, come s. l'ie-

Iro Arinengol che si rassegnò a morire

per ultri appeso alle forche. Questo uma

no, religiosissimo e santo istituto, non so

lamente con indefessa virtù s'impiegò nel

redimere gli schiavi cristiani dalle mani

degl'infedeli, ma ancora prese cura del

le loro anime in mezzo eziandio al la schia

vitù stessa, ned' assisterli nelle loro ma

lattie in- tutto quello che loro bisognava,

e nel governo e regolamento degli ospe

dali o ospizi dal medesimo fondati tra

gl'infedeli. In lutti i tempi i trinitari, 111

adempimento del loro esemplare e cari

tatevole istituto, si segnalarono nelle più

splendide opere di cristiana misericordia,

massime in Africa, in Asia, iu Grecia, e

nelle parti delle Spagne quando erano do

minale dal giogo dc'inori maomettani. (

Iriuitun operarono i3Gi redenzioni o ti
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scalti generali e parziali, nelle quali libe

rarono circa un milione di schiavi, tra i

quali moltissimi personaggi, ed a cagio

ne ti' onore ricorderò fra essi il celebre

Cervantes, autore del Don Chisciotte,

sotto gli auspici) del loro stendardo che

La per epigrafe: G loria Dco Unoet Tri

no et Captivis IAbcrtas, Laonde l'ordi

ne de' trinitari conosciuto cos'i utile allo

stato, non meno che alla Chiesa, meritò

sempre la protezione de'Papi, de'vesco-

vi, de'sovrani cattolici, e delle popolazio

ni esposte alla schiavitù. L'eminente ca

rità de'padri nell'assisleregli schiavi,spe-

cialineule infermi e singolarmente nelle

frequenti pestilenze, sovente destò l'am

mirazione degli stessi infedeli, i quali tal

volta provandone la loro benignità, ser

vi per far loto concepire un'alta idea del

la religione cristiana, ed a temperare la

loro crudeltà verso gli schiavi apparte

nenti alla medesima, oude il nome de'tri-

itila ri restò in benedizione in' di verse ino

spite regioni. Obbligati i trinitari a can

tar l'uffizio divino, con intendimento d'o>

Durare la ss. Trinità, finché durò la schia

vitù delle piraterie , il fine precipuo del

lui o istituto, fu quello di questuare limo-

sineda'ledeli, onde recarsi poscia fra 'bar

bari a riscattare gli schiavi cristiani, im

piegando ciascuna casa tutti gli anni un

3.° di sua entrata in questa pia opera

zione. La regola e gli statuti de' trinita

ri furono stampali nel i5yo. Bonaven

tura Hai une scrisse gli Awuiles ordinis

.sì. Tfinitatis, RoniaeiBS}. Le provin-

cie in cui sono i religiosi dispersi, dopo

la soppressione degli ordini regukiri, fat

ta anni addietro nella Spagna (/'.), ri

masero a tre e con 76 case, oltre la pro

vincia di Portogallo con 6 case. Ora a mo

tivo di detta soppressione e politiche vi

cende, non esistono che 4 conventi, quel

lo di Roma appartenente alia provincia

di Castiglia , due in Polonia ed uno in

Palermo. Il convento di Roma ha forma

lo il suo stemma di una Croce in campo

biacco colle cateue, e sotlo uu Cervo coj-

la Croce, ed è sormontalo dalla corona

reale. In Roma i trinitari calzali italiani

di Lombardia nel 16 14 edificarono la

chiesa di s. Francesca romana con con

vento annesso, ora del Conservatorio 0

Ritiro della Croce di s. Francesca Ro-

mana (V.). Questi trinitari ebbero ver

tenze col vicino ospizio e chiesa de'ss. Gia

como e lldefonso degli agostiniani scolii

spaglinoli, e ne parlai uel voi. LXXVI,

p. 361; venuti in concordia, Alessandro

VII ne confermò i capitoli col breve Mi-

litanlis Ecclesiae, de' l5 marzo 1666,

Bull. Rom. t. 6, par. 6, p. 1 08. Della con

fraternita eretta in detta chiesa, parlerò

dicendo de' Trinitari del terzi'ordine. 0-

ra in Roma de'trinitari calzati spagnuo-

li dell'ordine primitivo, nella casa della

loro chiesa clic vado a descrivere , risie

dono il ministro generale e il procurato

re generale. Presentemente vi è il com

missario apostolico generale nominalo

dal Papa PiolX.iIR.mo p. Antonio Mar

tin liiencs, già ministro della casa esegra-

tario generale dell'ordine; ed il procura

tore generale al presente è vacaule. Il det

to commissario apostolico ha intrudulto

nel convento di Roma la segreteria del

la beueficentissima opera della s. Infan

zia in favore de' Trovatelli ofanciullie-

sposti cinesi (/'.), che ha lauta relazione

con l'antico riscatto, ed un religioso tri

nitario n'é il segretario.

Chiesa della ss. Trinità de' Trinita

ri calzati spaglinoli. E' situata nel rione

Campo Marzo, al principio della lunga

Strada dc'Condotti, che da quella delCor-

so conduce a piazza ili Spagna. Deside

rando i religiosi trinitari di Castiglia di

fondare in Roma un convento pel loro or

dine e provincia, furono aiutati nel! im

presa dalla generosa munificenza di fr<

Diego Morosilio arcivescovo di Lima nel

Pei il, e viceré dell'Indie occidentali spa-

gnuole. Pei Unto fu acquistato il luogoe

l'isola, compreso il palazzo Hucellai, noi-

petto in parte a quello tle'Ruspoli, già »p"

parteueutea'medesimi Rucellaijueriffiu'
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tlernnrono il prospetto lini Into del Cor

ico, e si iliè principio al convento o ospi

zio nel muggini 74 1 , e poco dopo si po

se anche la 1 .'pietra fondamentale per la

nuova chiesa in onore della ss. Trinila,

il che eseguì il cardinal Antonio Saverio

Gentili protettore di tutto l'ordine Ti ini-

Iorio a'iq settembre. Dell'uno e dell'ul

tra edifìcio fu architetto Emanuele Ro

di iquez de Santes portoghese. La faccia

ta esterna della chiesa formasi di colon -

ne e pilastri di travertino, ed è ornata con

statue di stucco: quelle in cima furono la

vorale da Baldassare Maltei; l'Angelo co-

gli schiavi.clie sovrasta la porta, venne e-

*eguito da l'ietro Pacilli, ed i due fonda

tori ss. Giovanni e Felice, da Pascasio La-

tour. 1/ interno della chiesa è di forma

el ittica con 6 cappelle sfondale cogli alta

ri, 3 per parte, l'altare maggiore in fon

do, oltre la cappella a destra dell'ingresso,

dedicata al b. Simone de Roxas. Gli al

tari e le balaustrate sono di marmi di

versi, decorali da stucchi dorali; compre

so il grande, ov'è il bellissimo ciborio di

metallo dorato, furono lavorali dal det

to Mallei , con diseguo dello spagnuolo

Giuseppe Hermonsiila, cosi di quelli che

formano l'ornamento del resto del tem

pio, eziandio eseguiti dal Maltei. Sopra

la poi la è un buon organo. Il quadro del

1."altare a destra entrando è pittura di

Giuseppe Palladino messinese, che vi e-

spresse s. Caterina ; il 2.° esprimente s.

T'elice di Vnlois, è di m.' Lambert fiam

mingo; il 3." coll'lmmacolata Concezio

ne, è di Francesco Preziado spaglinolo.

Il dipinto dell'altare grande, esprimente

la ss. Trinità con l'Angelo che libera due

schiavi, fu condotto da Corrado Giaquin-

lo; e questo cappellone, oltre d'essere ab

bellito du'detli stucchi, è anco ornato con

nllreschi, tanto nella cupola, (pianto nei

peducci, liscili di mano d'Antouio Vela-

squez spagnuolo , il quale colorì pure i

due ovali laterali all'altare. Il Buon l'a

store siili." aliare dopo il maggiore, da

mano sinistra, è altresì opera del Velu-

«qnez; il s. Giovanni de Madia nel a.° al

tare venne dipinto da Gaela no Lapis; la

s. Agnese nell'ultimo fu condotta dal Ce

nerini. Le pitture nelle volte del coro e

della chiesa, non che quelle della sagre

stia, sono di mano di Gregorio Gugliel

mi. Di recente i religiosi hanno nobilmen

te restaurato la chiesa e l'adiacente con

vento.

TRINITARI RIFORMATI, F/vj/rw»

Reformatarimi Ordini* ss. Trinitatis,

L'ordine de'religiosi Trinitari (K), per

le vieendo de'lempi caduto in notabile ri

lassamento e perciò bisognoso di riforma,

fu (lessa ordinata nc'capitoli generali del

13730 del 1 576; tullavolta non si effet

tuò , lìnchè Dio fece sorgere i due san li

eremiti riformatori p. Giuliano di Nan-

toville della diocesi di Charlres.e p. din

dio Aleph della diocesi di Parigi, abitalo-

ri d'un romitaggio dello di s. Michele vi.

ciuoa Ponloise. Domandarono essi licen

za a Papa Gregorio XIII di portare l'a

bito dell'ordine della ss. Trinità, e il Pu

pa infirmato dell'austera e regolare vita

da essi menata conio altri compagni nel

nominato eremo, lo convertì in una casa

dell'ordine, con bolla de' 1 S marzo 1 578,

ed essi uè fecero la professione nel conven

to di Cerfroy primario dei medesimo, l'<S

ottobre 1 58o. Si dierono immantinente

od osservare con ogni più minuta esattez

za e con sì gran fervore la regola e quanto

concerneva l'istituto, che molli religiosi

dell'ordine vollero imitarli, richiamando

-in se medesimi lo spirito de'ss. fondatori

Giovanili de Mattia e Felice di Valois, e

dilatarono l'ordine con nuove fondazio

ni. Nel 1 60 [Clemente Vili permise a que

sti trinitari riformati di presentar due o

tre de'loro religiosi al ministro generale,

allineile ne scegliesse uno per visitato

re generale. Paolo V nel 1619 die loro

facoltà d'erigere nuove case e d'introdur

re la loro riforma nell'antiche, come an

cora d'eleggere ogni tre anni un vicario

generale, volendo pelò che fossero sem

pre soggetti al ministro generale dell'or
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cline primitivo. Cibano Vili neli624°"

vendo data autorità ni ministro generale

eli visitare il suo ordine, dichiarò con un

breve, ch'egli non intendeva di derogar

puntoa'privilegide'riformali, nèdi recar

loroalcun pregindizio;ordinando per con

trario, che eglino non potessero essere vi

sitati contro lo stabilito ne' loro statuti,

approvati dalla s. Sede. Queste bolle e

questi brevi furono autorizzali da lettere

patenti del re Luigi XIII, nonostante le

opposizioni falledaque'dell'anlicn osser

vanza,!: registrate nel consiglio a' 1 9 mag

gio 1627. Non avendo però i non rifor

nititi desistito, ma continuando ad inquie

tare i religiosi della riformo , ottennero

quelli ultimi un breve d.i Urbano Vili,

de'a5 ottobre 1 635, in cui il Papa nomi

nò il cardinal LAochcfoucaud, coni metten

dogli far la visita e riformare da per se,

o per mezzo di chi giudicasse a proposi

to, tutti i conventi de'trinitari di Francia.

Si opposero gli antichi, e malgrado le lo

ro opposizioni , il re con lettere del set

tembre 1637 volle diesi eseguisse l'ordi

nato dal breve, e nominò a tal effetto in

commissari Roissy, Fouquet,Saiiguin ve

scovo diSenlìs, Seguier vescovo di Meaux,

e Limicele la Maiguerie, con diversi con

siglieri di stato per ascollare e regolare

questi religiosi in tutte le loro differenze.

Ciónca pertanto, volendo il ministro ge

nerale de'trinitari, insieme cogli antichi

religiosi, impedire l'esecuzione del breve,

ch'essi pretendevano surrettizio, appella

rono come d'abuso al parlamento di Pa

rigi; ma il re avocò al suo consiglio que

st'appello con decreto del dicembre, con

cui rimesse le parti a'eommissari da lui

depiitati,ordiuò ad essi sentire le differen-

zeepòi riferirle a lui. Volendo il cardinal

Rochefoucaud mandare in esecuzione il

breveponii(lcio,diè coinmissionea'3o di

cembre 1637 al p. Faure riformatore dei

canonici regolari della congregazione di

Francia, di visitare il monastero de' tri

nitari di Parigi, delti Mathurins. Essen

dosi il cardiaalciufornialo dello slato del

le case, le cui entrate doveansi impiega

re per la 3." parte nel riscatto degli schia

vi, trovò che la casa di Parigi, cheavea

d'entrata 1 0,000 lire l'anno, non era tas

sata pel riscatto che di sole 18 lire; quel

la di Meaux corredata di 1800 lire di ren

dita, quella di Fontaiueblcau 1 600, quel

la di Clermont 1 200, e quella di Verbe

ne 1 200, non erauo tassale che di 6 li

re, e così le altre a proporzione; oltre che

si ei a da'religiosi perduto ogni buon uso

di regolare osservanza; onde col consiglio

d'alcuni de' commissari, e di 1 2 religiosi

di deferenti ordini riformati, cioè deca-

nonici regolari, de'foglianti, de'domeni-

cani, de'cappuccini e de'carmelitaui scal

zi, pronunziò il 1."giugno 1 638 sentenzi.

Con questa ordinò, che il ministro gene

rale de'trinitari avesse due assistenti, da

nominarsi dal cardinale, di quell'ordine

religioso che a lui paresse più proprio, e

che tutti insieme reggerebbero il gover

no dell'ordine; che tulti gli alti sarebbero

in avvenire firmati da questi tre , colli

pluralità de'voti, sotto pena di nullità de

gli alti stessi; che due religiosi foglianli

dimorerebbero nel convento di Parigi, af

fine d'istruire i religiosi nel 1' osservanta

regolare, per tutto quel tempo che giu

dicherebbe»! necessario; e che due padri

della compagnia di Gesù anserebbero al

convento di Cerfroy per ivi fare le me

desime cose. Quanto a' regolamenti per

l'osservanza regolare, ordinò che la rego

la, la quale di lì innanzi professerebbe^

in quest'ordine, fosse la regola primitiva

spiegata da Papa Clemente IV lai quale

è distesa nel libro intitolalo: Regala et

Statuta fralrutn ordini* ss. TriniUUis,

stampato in Douai nel 1 536; ed in un al

tro intitolato: Regiilafratrum ss. Tri-

nitatis, stampato in Parigi nel 1 635; la

quale regola è conforme alla bolla di Cle

mente IV, della quale parlai nel prece

dente articolo. Che i 3 voli di castità, po

vertà e ubbidienza fossero interamente,

osservati; che nessun religioso da coro po

tesse uscir solo dal conveulo; che potei-
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sero andar calzali per ordine del ministro

generale o del provinciale; che la stabi

lità , di cui si fa menzione nella regola,

dovesse intendersi nell'ordine, e non in

convento , stando alla dichiarazione di

Clemente Vili, confermata da Paolo V;

e ch'essi non potrebbero portare se non

camicie di luna. Contengono questi re

golamenti i o capitoli o articoli principa

li. Tratta il i ."della regola e de'voti;il a."

della missione de' fiati; il 3.° del riscatto

degli schiavi, e della 3.' parte delle ren

dite che deve impiegarvi ciascuna casa;

il 4-° delle vesti, con proibizione delle ca

micie di lino; il 5.° del vitto, dell'astinen

za e del digiuno; il 6.° de'luogbi regola

ri; il <j.° de'capitoli locali; l'8.° del capi

tolo generale; il g.° delle case di novizia

to; il i o.° dell'uffizio divino, in cui viene

espressa l'alzata a mezza notte perla re

cita del mattutino. Dipoi la sentenza fu

confermata da un decreto del consigliodi

stalo dei3 novembre 1 638, ed il cardi

nale dichiarò ch'egli non intendeva com

presi in questa sentenza e ne'pi esci itti re

golamenti gli antichi religiosi , che fino

allora non erano stati allevati nell'osser

vanza di ciò che concerne l'astinenza del

la carne, l'uso delle camicie di lana e il

mattutino di mezza notte , rimettendosi

circa l'osservanza di queste cose a quan

to detterebbe loro la propria coscienza.

Laonde queste austerità s' ingiuriselo ai

soli riformati, a cui non era lecito man

giar carne che le domeniche, e in alcune

feste solenni espresse dalla regola. I Pa

pi Leone X e Adi iano VI aveanodispen-

salo i trinitari dell'antica osservanza dal

l'astinenza,con permetter loro mangiarla

carne in refettorio. 1 superiori delle Pro

vincie di Champagne, Picardia e Nor

mandia erano perpetui, ed appellavansi

ministri; que'delle provincie di Spagna e

d'Italia, e i superiori de'riformati erano

triennali. Formarono dire provincie, una

in Francia, l'altra in Provenza, in cui a-

venno circa 24 conventi, nel numerodei

quali ei a quello di Cerfroy capo dell'or-

dine. Giovanni III re di Portogallo, aven

do anteriormente neh 554 procurata la

riforma degli ordini religiosi nel suo re

gno, erano stati compresi in essa anco i

trinitari,e convenne loro di ripigliare l'os

servanza della regola modificata. La ri

voluzione francese scoppiata nello scorcio

del secolo decorso, soppresse anche i tri

nitari riformati.

TRINITARI RIFORMATI SCAL

ZI DEL RISCATTO, Ordo reforma-

torum discaleeatus ss. Trinitatis re-

demptionis captivornm. Essendo stata

ordinata la riforma de' Trinitari cal

zati dell'ordine primitivo (/''.), da due

capitoli generali del medesimo nel i5y3

e nel 1 5y6, fu dato principio a questa in

Francia nel 1578 cu Trinitari riforma

ti (y.), quindi alle premure de'capitoli

generali perla riforma, neli5g4 si uni

rono ancora i religiosi trinitari delle pro

vincie spugnitele di Castiglia, Aragona ed

Andalusia, i quali tennero un capitolo ge

nerale a cui presiedè il p. Diego Gusinan;

e siccome l'ordine era in tutto il regno de

caduto in profondo rilassamento, fu nel

capitolo decretalo,che in ciascuna provin

cia si determinassero due o tre case in cui

si dovesse osservare la regola primitiva,

col vivere i religiosi con maggior auste

rità, sì riguardo agli abiti, che doveauo

essere di panno più grossolano, sì rispet

to al tenore di vita; con questo però, che

avesse ciascuno la libertà di ritornare nei

suoi antichi conventi quando più gli pia

cesse. 1 religiosi zelanti e osservatori del

la regola, provarono inesplicabile conlen

to nell'udire queste sante determinazio

ni del capitolo; ma gli altri religiosi con

gran calore vi si opposero, ed i superiori

medesimi che aveano fatto il decreto, non

si presero gran pensiero di vederlo ese-

guilo. In questo stato di cose scorse un an

no e mezzo, quando avvenne, che il mar

chese di s. Croce d. Alvarez Bussano, com

mendatore dell'ordine dì s. Giacomo, ge

nerale dellegalere di Napoli e di Spagna,

andando ad Almagro pitse in sua coni
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pngnia un religioso trinitario, con cuicon-

versando, gli palesò il disegno clic uvea

concepito tli fonilare un convento a Val-

depegnas, villaggio della diocesi di Tole

do. Udito ciò il religioso, lo pregò a far

lo pel suo ordine; ma protestando d. Al-

vorez non poterlo esaudire, per aver de

tcrminato di collocarvi de'religiosi rifor

mati e scalzi, gli replicò il trinitario ebe

avrebbe ottenuto il suo intento metten

dovi de'religiosi del suo ordine, poiché per

decreto del rapitolo generale erasi riso

luto di stabilire in ciascuna provincia del

le case di riforma. Da queste ragioni per

suaso il marchese, si trattò 'l'affare cogli

abitanti del luogo, e tra gli articoli del

la fondazione, espressamente fu stabilito:

Che non si ricevessero se non religiosi ri

formati che andassero scalzi. Il contento

e la chiesa fui uno celeremenle fabbrica-

ti; e nella 2.a vi si potè celebrarla i.'mes

sa a'9 novembre 1 5g6. I religiosi che vi

entrarono si spogliarono de'loro abili per

vestirne di più grossolani, e giusta la con

venzione fatta cogli abitanti di Viildepe-

gnas, introdussero l'uso di andare scalzi,

riservandosi solamente di portare piccoli

sandali di cuoio o di corda all'usanza di

Spagna. Il b. Giovanni Battista della

Concezione fu uno de'primi che si

unì a questi religiosi, ile' quali fu eletto

superiore, e viene riconosciuto per istitu

tore di questa riforma, pel cui zelo e fer

vore devesi il suo mantenimento, non a-

vendo i religiosi che prima di Ini erano

entrali nel convento perseverato nelle

sante loro risoluzioni, per esser tornati ad

abitare que'conventi donde per desiderio

di maggior perfezione erano usciti. Sino

dalla fanciullezza il b. Giovanni die sag

gio di santa vita, quello che Dio gli fece

operai e a sua gloria gli fu predetto dal

la fondatrice de'carmclitaui scalzi s. Te

resa, e per gli esempi de' medesimi car

melitani scalzi abbracciò l'istituto de'lri-

nitari nel convento di Toledo, di cui ve

stì l'abito nella vigilia de'ss. Pietro e Pao

lo del 1 58o,di 1 9 unni; indi studiò la leo-

logia sotto il b. Simeone o Simone di tto-

Xas provinciale di Casliglia, e confessore

delia regina Elisabetta di Francia mo

glie di Filippo II. Impiegato da'superiu-

ri nella predicazione, e operando co'miui

discorsi numerose conversioni, gli fu do

mandato ove attingesse le materie di sì

dotti sermoni. Rispose con modestia : Il

libro donde li traggo, è Gesù Cristo e l'o

razione. Siccome il decreto per la riforma

ordinava, che sr stabilissero in ciascuna

provincia 3 case di recollezionc pe'rifor-

mati di stretta osservanza, la riforma e-

rasi parimenti inlrodolla ne conventi di

Ronda e di Rienparada. Ma i religiosi che

vi dimoravano , non si mosti arano più

fervorosi di quelli di Valdepegnas; veden

do (póndi il b. Giovanili, che questa ri

forma mai avrebbe avuto sussistenza, fin

ché i religiosi giovandosi del decreto del

memorato capitolo avessero libertà di tor

nare fra gli antichi , e finché gli antichi

fossero padroni de'conventi de'iifóraiali,

risolvette di recarsi a Buina per ottenete

da Clemente Vili lo stabilimento della

riforma medesima, e che gli scalzi fosse

ro interamente separali da'trinitari del

l'antica osservanza, ma che di fatto non

osservavano la regola primitiva. 1 religio

si calzati, cioè gli antichi, fecero vigoro-

seopposizioui alle virtuose operazioui del

servo di Dio; e l'ambasciatore di Spagna

che avea da prima favorito il riformato

re scalzo , gii attraversò poi per quanto

valse i suoi disegni. Nondimeno il b. Gio

vanni, dopo avertoggiornatoin Roma cir

ca 1 8 mesi, con sommo suo giubilo otten

ne da Clemente Vili il breve Ad miti-

tantisEcclesiaejàe ao agosto 1 5gcf,BulI.

Rom.X. 5, par. a,p.258: Instituiio Con-

gregationisfratrum Reforrnaloriini, ac

Discalceatortini ordinis ss. Trinilatis

redemptionis caplivorum. Approvando il

Papa la riforma de' trinitari scalzi, con

cesse loro le 3 case di recollezione di Val

depegnas, di Ronda e di Rieupai'ada. Ma

se il beato molto si all'alleò per ottenere

Lui breve, di più malagevole gli riuscì il
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furio eseguire nella Spagna; giacché i re

ligiosi di Ronda e di Bienparada non vi

vollero in alcun modo ubbidire, e ritor

narono (ra'trinilari cciloiti, i qtit>lis'im|)H-

dronirono d'ambedue i conventi, e ripu

gnanti acconsentirono che l'altro di VaU

depegnas restasse agli scalzi, e ciò perchè

non potevano loro impedirlo, a cagione

della condizione colla quale eruuo stati ri

cevuti dngli abitanti del luogo, che ivi non

dimorassero se non religiosi riformati e

scalzi. Ne prese quindi il b. Gio. Battista

della Concezione pieno possesso nel 1600,

e die principio alla riforma, die fu di su

bilo ridotta a un solo convento. Intanto

nel 1601 in Francia per opera d'altro ser

vo di Dio furono istituiti i Trinitari ri

formati scalzi del riscatto di Francia

(/.), i quali riuniti poi a questi trinitari

di Spagna formarono un ordine diviso in

due congregazioni , questa di Spagna e

quella diFrancia. Ma i trinitari scalzi fran

cesi restarono estinti nella rivoluzione

francese, che pose a soqquadro l'Europa

negli ultimi anni del secolo passato. Quei

trinitari che aveano abbandonalo il con

vento di Valdepegnas c consentito che re-

Masse al b. Giovanni, penleridosene vol

lero rientrarvi notte tempo col riprove

vole disegnò di cacciarvi i riformati scal

zi, nè riuscì loro difficile il penetrarvi sic

come pratici della casa, l'i imamente an

darono alla celletta del riformalore.il qua

le dallo strepito che facevano uscito d'im

provviso, si Vide innanzi a 3 o 4 religio

si provveduti di corde, che assicuratisi di

sua persona, lo spinsero villanamente nel

la sagrestia, ov'egli cadde a terra. Gli le

garono le maniper di dietro con tanta vio

lenza , premendolo colle loro ginocchia

sulle spalle, che tutte gli scorticarono le

braccia. Cos'i legato lo strascinarono ad

'ina fossa piena d'acqua, per quivi gettar

lo; ma liflettendochc l'affogarlo gli avreb

be accelerato la morie, per l'estremo de

bolezza cui era ridotto, stimarono meglio

di chiuderlo in una prigione insieme ad

altro religioso. Commessa appena tanta

«cellernggino, i frati persecutori riconob

bero il loro ini sfili lo, e riflettendo sopra le

perniciose conseguenze ch'erano per na

scere, prima che spuntasse il giorno par

tirono, e poi non più molestarono i rifor

mali scalzi, che pacificamente restarono

nel convento. Quindi in due anni si fece

ro 4 fondazioni nuove, cioè in Socullu-

mos, in A Ica lìi, in Madrid ed a Yallado-

lid. Nel i6o5 Clemente Vili vedendo che

giù crauvi 8 conventi di questa riforma,

permise a'irinitari scalzi che eleggesseio

ogni 3 anni un provinciale. Radunato il

loro i." capitolo in Valladolid, fu eletto

provinciale il b. Gio. Rallista, il quale ot

tenne da Paolo V successivamente, per

le altre fondazioni di conventi dal suo in

cessante zelo operate, il breve Ecclesiae

Catholicae, de' 1 5 dicembre 1 609, Bull,

lioni. t. 5, par. 3, p. 387, col quale il Pa

pa ascrisse tra gli ordini religiosi mendi

canti, e colla comunicazione de'privilegi,

questo de'trinitari scalzi. Il breve Ex de-

l>ilo,Ae'o.^ dicembre 1 609. Bull, ài., p.

389, e siccome ivi si riporta il posterio

re breve In supremo, de' 1 4 agosto 1 6 1 3,

l'argomento d'ambedue è questo. De di-

stinctione duarumprovinciarum Castel-

lat et Bethicae,el electione Picariigene'

ralis, Ministrorum provineia lium, L)e-

Jinitorum, et aliorum MinistroriiniCon-

gregationisfratrum Rejormatorum Di'

scalcealoruni ss. Trinilatis redemptio-

nis captivorum in rcgnis Hispaniarum.

Inoltre il b. Giovanni ebbe la consolazio

ne, che Paolo V emanasse il breve Quac

piae, de* 10 febbraioiGio, Bull, cit., p.

3g 1 -.Approbatio Constitutionis Clemen-

tis Vili super confirmationc. Congrc-

gationisfratrum Discalceatorum ordi-

nis ss. Trinilatis redemptionis captivo

rum , primitivam Regulam observan~

tium, cimi adjectione duorum votortim,

ultra alia votaipsius ordinis, cioè di non

pretendere o procurai e direttamente o in

direttamente nell'ordine gli ollizi e le di

gnità, e cos'i fuori di esso. Il b. Gio. Ral

lista della Concezione, dopo aver fondu
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lo 1 8 conventi di rifnruintisrn1zi,dftpr>chc

la sua penitente Francesca «li fi omero isti

tuì le Trinitarie scalze (V.), dopo esse

re sialo eroe di penitenza e di amor di

vino, ed impiegato il testante di sua vita

esemplin e nel governo dell'ordine rifor

mato, d'anni 5a soavemente spiròin Cor

dova a' 1 4 febbraio 1 6 1 3,nello slesso gior

no in coi 1 6 anni prima era entrato nel

convento di recollezione, e pronuncian

do queste parole: O mio Dio! voi sape

te aver iofritto tutto anello cìie poteva;

seguile dal versetto: Laetatus situi ìnhis

ejuae dieta svnt titilli, in ilomum Do

mini ibimus. 11 buon odore di santità da

lui lasciato, i miracoli da Dio operati a

sua intercessione, particolarmente al suo

sepolcro, mossero il dolio fiazza nel pub

blica re nel 1713 il suo Enterologia di Ro

ma,» fu re nel dì anni versano del suo tran-

silo In Digressione 16.*: Del veti, servo

di Dio il p. Gio. Battista della Conce

zionefondatore della riforma dell'or

iline della ss. Trinità del Riscatto. In

questa ne celebra le virtù e le sante ope

razioni , e tra le notizie interessanti che

di lui riporta, narra ch'ebbe a maestri di

spirito s. Teresa e il venerando maestro

Giovanni d'Avila denominato VApostolo

dell'Andalusia. Papa PioVII neli8ig

decretò 8*27 aprile la solenne beatifica

zione del b. Gio. Battista della Concezio

ne, fondatore de'trinitari scalzi riforma

ti, la quale fu celebrata nella basilica Va

ticana a'26 settembre, e non a'ag apri

le come dice il Butler; poiché se ne leg

ge la minuta descrizione della pompa, de*

gli addobbi, de'dipinli e delle iscrizioni,

nel n.°78 del Diario di Roma di detto

anno. Ivi pure si riferisce, che i trinitari

spaglinoli scalzi del convento di s. Carlo

alle Quattro Fontane di Roma, sulla fac

ciala della propinqua chiesa esposero il

quadro rappresentante il loro beato fon

datore, contornato da torcie di cera, e da

bene intesa illuminazione di lanternoni e

fiaccole, e per giulivo trattenimento del

divoto popolo accorrente vi fecero cse-

guirc bellissime suona te a piena orchestra

di strumenti da fiato. Nel medesimo an

no si pubblicò in Roma il Compendio di

sua vita. Il b. Gio. Battista essendo pro

vinciale de'trinitari scalzi di Spagna, a'-j

febbraio 1 6og avea adunalo in MadriJ il

capitolo provinciale, e fra le altre cose vi

fu deciso, che pel bene della riforma con

veniva fare una fondazione in Roma ed

aprirvi un convento con procuratore pres

so la curia romana o s. Sede. Ad elicitela-

re il decretato furono mandati ili Itoma

il p. Gabriele dell'Assunta ed il p. Tura-

peri di s. Francesco, il p. Francesco del

l' Assunta e fr. Giovanni di s. Caterina

converso. Vi giunsero nel marzo della

slesso 1609, e dopo superate uon poche

difficoltà, avendo comprato nel settem

bre 1611 una casa accanto ad una delle

Quattro Fon tane, nel sito ove ara è il con

vento di s. Carlo, detto volgarmente!.

Carlino, a'3 giugno 16 il la ridussero a

furino di ospizio, e col contemporanei! ac

quisto dell'altre due contigue case l'am

pliarono a guisa di convento. Iodi edu

carono una piccola chiesa annessa, la qua

le dedicarono alla ss. Trinità ed al car

dinal s. Carlo Borromeo arcivescovo di

Milano, e perciò la 1 .'eretta sotto l'iuvoca-

zione di tal santo dopo la sua canonizza

zione, eseguila da Paolo V nel 1 61 o.l tri

nitari scalzi spagnuoli vi presero solenne

possesso e vi collocarono il ss. Sagraiuen-

lo,n vendo celebrato solennemente la mes

sa il cardinal Ottavio Bandini protetto

re dell'ordine. A' 19 aprile 1 638 il cardi

nal Francesco Barberini nipote d'Urba

no V 1 1 1 pose la 1 .'pietra per lo nuova chie

sa esistente, venendo edificata sulln pre

cedente troppo meschina in miglior for

ma, ed anco il convento fu rifabbricato

al modo come si vede. Dall'epoca di det

ta fondazione sino al presente il conven

to di s. Carlo è stato consideralo conven

to nazionale spaguuolo,per procurare tw

in curia romana gli affari della congre-

gnzione de'iuedesimi trinitari sentii spa

gnuoli, i quali sempre hanno formato u
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comunità flel convento in discorso, e tut

tora proseguono. Urbano Vili col breve

Commissi nobis, de'9 agosto 1 6i^,Bull.

Rom. t. 5, par. 5, p. 1^0: Nefratres re-

formati discalceali ss. TrinitalisHispa-

niae , post emissam professionern , sub

quovispractextu,transeatadaliosquos-

cumque ordines , etiam fratrum mini-

inorimi s. Francisci de Paula, exrepto

carthusianoruni ordìnem. Indi col breve

Ex incumbenti , de' 5 settembre i63i,

Unii, cit., t. 6, par. i, p. 286, concesse

l'indulto a' trinitari scalzi di Spagna, di

questuare e ricevere limosine, oblazioni

e legati , o qualunque altro sussidio pel

riscatto degli schiavi cristiani. Di più Ur

bano Vili col breve Injuncti nobis, Aei

22 agosto 1 633, Bull. ài. p. 35g: De va-

ratinile non expleto sexennio , et aliis

rasibus ministri generalis fratrum di-

scalceatorumordinis rcformalorum ss.

Trinilatis redemplionis caplivorumHi-

spaniariini. A'medesimi colla bolla Re-

rlrwptoris nostris , de'28 marzo 1 634,

Bull, cit., p. 382, comunicò lutti i privi

legi degli ordini mendicanti e non men

dicanti, non die delle congregazioni dei

chierici. E col breve Cum siati accepi-

mus, de'29 ottobre 1 634, Bull, /iom.t.

6, par. 2, p. g: Proliibetur, quominus de

caetero rccipiant personas sacculares

ad habitum Donatorum. Iis vero , qui

nunc existunt sub nomine Donatorum,

habitum, nomenque Laicorum concedi

posse permittilur. Avea Paolo V divisa

la cougregazione de'riformati scalzi spa

glinoli in due provincie, ciascuna delle

quali doven essere governata da un pro

vinciale, permettendo d'avere un vicario

generale pel governo di tutta la congre

gazione, però la sua elezione dovea essere

confermala dal ministro generale di lut

to l'ordine; ina Urbano VII I inleramen-

le esentò dalla giurisdizione, ubbidien

za e superiorità di questo i trinitari scalzi

spagnuoli,e permise di eleggere il proprio

ministro generale, il quale fosse indipen

dente capo della loro congregazione, me-

voi. LXXX.

diante la bolla Ex quo regimen, de' 28

febbraio i636, Bull, cit., p. 52. Quindi

col breve Exponi nobis, de'3 dicembre

1 636, Bull, cil., p. 83, esentò il ministro

generale dopo la sua elezione da qualun

que conferma. Finalmente Urbano Vili

col breve A liasa nobis, de'4 aprile 1 637,

Bull, cit., p. 96; Ne fratres discalceati

ss. Trinitatis, post emissam professio

nern possint transire ad ordinem fra

trum minimorum s. Francisci de Pau

la. Clemente X col breve Inscrutabilidi-

vinae providentiae, del 1 luglio 1 676,

Bull. Rom. t. 7, p. 334, confermò le co

stituzioni della congregazione de'trinita-

ri scalzi spaglinoli, eie pubblicò collo sles

so diploma. Dipoi Innocenzo XII col bre

ve Exponinobis,Ae\ 1 ."marzo 1 692,/?;///.

Rom. t. 9,p. 240: Permittilur modcralio

particulae Constitulionum, de nomini-

lis ad habitum non recipiendis. Essendo

si successivamente aumentato il numero

de'convenli nella Spagna,si divise la con

gregazione in 3 provincie, a cui si diero-

no i nomi della Concezione, dello Spirilo

Santo, e della Trasfigurazione. Nel 1 686

i trinitari scoisi ottennero a mezzo del

cardinal Denoll, dal redi Polonia Giovan

ni III, un convento a Leopoli, i di cui re

ligiosi si diffusero poi in altri conventi che

si fondarono in diverse provincie di Polo

nia, e formarono la 4-' provincia di que

sta congregazione, la quale ebbe altresì la

5/ in Germania, ove questa riforma pas

sò dalla Polonia nell'impero di Leopoldo

1 ,il quale concesse areligiosi una casa nel

la sua capitale Vienna, la quale ne pro

dusse altre in Ungheria e in Boemia. Fi

nalmente Pnpa Clemente XI eresse la 6."

provincia in Italia, cui die il nome di s.

Giovanni de Mattia, ed alla quale uni i

conventi di Torino, di Livorno, di Fau-

con nella Provenza , che appartenevano

agli scalzi di Francia. Lo stesso Clemente

XI col breve Exponi nobis,Ae 20 novem

bre 1 705, Bull. Rom. 1. 1 o, p. 1 5 1 , cano

nicamente unì i conventi delle provincie

d'Italia all'ubbidienza del ministro gene-

2 1
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iole della congregazione di Spagna; im-

perocchei religiosi dal 1 688 in poi aveano

riscattato più di 2000 Schiavi ( f. ^reden

zione di cui gli avea incaricati anco il pre

decessore Innocenzo XII ed egli slesso. Il

solo p. Pietro di Gesù procuratore gene

rale in Roma, nel 1701 essendosi recato

a Tunisi, ne riscattò 1 4 1 , e li condusse in

Roma. Clemente XI col breve Exponi

uobis mipcr, de'6 dicembre 1 7 19, Bull.

Rom. 1. 1 1, par. 2, p. 1 53, confermò il de»

cielo del capitolo generale, De mutato

ne vestis fratrum donatorum seti lai-

corum, exfinca in nigram. Indi col bre

ve Exponi nobis, de'2 marzoi 720, Bull.

cit., p. 1 5>7 , concesse che il commissario

generale dell'ordine continuasse nell'uf

fizio, anclie se avanti il capitolo vacasse

il ministro generale. Benedetto XIII eres

se in Polonia la nuova provincia di s.

Gioacchino padre della B. Vergine, col

breve Admonetnos,Àe'i 1 gennaio 1 726,

Bull. Rom. t. 12, p. 64; altra ne eresse

conio conventi negli stali di casa d'Au

stria, col breve Sacrosaneti apostola fus,

de'i4 agosto 1 727, Bull, cit., p. 246. Di

più col breve Alias, de'3o settembre, lo

co cit., p. 256, concesse la facoltà di eri

gere un'altra provincia «/conventi d' I-

bilia e d'altre pari i.ClenienteXI II col bre

ve Pasloralis ojjìcii, degli 1 1 settembre

1730, Bull. I.i3,p. 34, confermò gli sta

tuti e decreti fatti nel capitolo e defini

torio generale; ed altrettanto fece col bre

ve In supremo, de' 10 dicembre 1733,

Bull, cit., p. 368, e nel quale sono ripor

tati. Col breve Inter religiosorum,de'2

ngosloi738, Bull. 1. 1 4> p- 253, Clemen

te XII confermò e pubblicò le costituzio

ni de'lrinitari scalzi della congregazione

di Spagna. ClementeXIll coll'autorilàdel

breve Nuper prò parte, de'3 settembre

1 76 1 , Bull. Rom. cont. t. 2, p. 1 96: De-

cretum quo reformaliones , nonnullo-

rum capilum constilutionis approban-

tur, apostoliche auctoritate confirma-

tur et robatur. ludi col breve Sacrosan-

cti,<le' t o dicembre 1 76 i,Bull. cit.,p.2 1 3:

Ne recursus adappellationeshaleride-

beantcontro statuto ordinis,et peculia

re s. Congregalionis sperialis decretum

jubet sub nullitate, alìisque poenis. Per

un secolo e mezzo la riforma stabilita dal

b. Gio. Battista fu governata da un ge

nerale, benché contasse molle provincia a

congregazioni,come quelle di Francia, Ita

lia, Austria, Polonia, Spagna, ec.jmanel

1760 per le vicende politiche e altre dif

ficoltà che impedirono la riunione defe

cali capitolari, le congregazioni d'Italia,

Austria, Polonia e Francia cessarono di

comunicare con quella di Spagna, ch'era

stala di tutte la i.', ed allora vedendosi

questa come sola domandò a Pio VI l'op

portune facoltà pel suo generale; ed il Pa

pa con rescritto della s. Peiiitenzieria dei

1 o maggio 1 784, le concesse la facoltà di

poter da se sola fare capitoli generali, ed

in essi eleggersi il proprio e particolare

generale e gli altri rispettivi superiori^

da quella continuò a fare. Nel 1840 mo

ri il p. generale, e il procuratore generi

le della stessa congregazione di Spagna

R.mo p. Giovanni della Visitazione do

mandò a Gregorio XVI il da farli in cir

costanze che la congregazione di Spagni

non conlava che il convento di s. Carlo di

Roma,e la Spagna era in tumulto, oppri

mendosi i religiosi di tutti gli ordini eoa

persecuzione e anarchia che pose a soq

quadro cogli aldi religiosi anche i li mu

ri scalzi spagnuoli, molti de' quali supe

rati gravi pericoli poterono fuggire in Ro

ma e stabilirsi in detto convento, l'unico

loro restalo, dedicandosi a gloria di Dio

e bene delle anime , nella redenzione ii

esse dalla schiavitù del demonio, scopo

principale del loro istituto. Pertanto Pa

pa Gregorio XVI, con rescritto della coa-

gregazione de' vescovi e regolari de'i3 a-

pi ile di detto anno, nomiuòcommissano

apostolico l'encomiato p. procuratore ge

nerale, con facoltà di nominare altri su

periori senza capitolo. Passato • miglio'

vita il commissario apostolico, il regoli

le Papa Pio IX nominò l'attuole colle ok-
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delime facoltà di generale. Ln congrega

zione de'trioitari scalzi d'Italia possiede

diverse chiese e conventi, come in Napo-

li,Rocca Guglielma, Arpino.Li voi no, Pa

lestina , Rocca di Papa nella diocesi di

Frascati, s. Oreste nell'abbazia delle Tre

Fontane, ed in Terracina conquelln ma

gnifica chiesa che descrissi in tale artico

lo. In Roma hanno i conventi e le chie

se di s. Maria delle Fornaci, di s. Griso-

gono in Trastevere, e di s. Marta. Tulli

i religiosi di questa congregazione sono

italiani. Ha quest'ordine prodotto molti

religiosi d'eminenti virtù, santità di vita

e dotti'ina, de'quali il p. Diego ilella Ma

die di Dio descrisse le vite nelle Crona

che della congregazione, in cui si fa men

zione de' suoi scrittori. Il p. Raffaele di

s. Giovanni ministro generale pubblicò

un trattato sull'elezione canonica, e mol

le altre opere. Tra quelli che fiorirono in

santità di vita, oltre il fondntore, ricor

derò il b. Michele de'Santi (r'.)spagnue-

lo, le cui virtù in grado eroico approvò Be

nedetto XIV ed i miracoli riconobbe Pio

VI che lo fece solennemente beatificare:

ora pe'oiii acoli da Dio operati a sua in

tercessione, già approvati dalla s. congre

gazione de'riti, si procede alla sua cano

nizzazione,» seconda del decreto della me

desima dell'i i settembre 1841, confer

mato da Gregorio XVI. Altri illustri tri

nitari scalzi furono il p. Giovanni ilis Giu

seppe; il p. Tommaso della Vergine Ma

ria, le vite de'quali descrisse il gesuita p.

Alfonso Andrada, e di cui fu introdotta

la causa per la beatificazione. Il p. Giro

lamo Fantini lucchese, già confessore di

Pio VI in Roma, per tale fu preso nuo

vamente da quel Papa quando fu depor

tato a Siena, alla Certosa di Firenze, ed

a Valenza, e lo assistè indefessa mente fi

no alla morte, come narrai nella biogra

fia di Pio VI. L'abito de'trinitari scal

zi consiste in una tonaca con maniche di

panno grosso bianco, in simile cappuccio

tondo e angusto, e lo scapolare su cui e

corrispondente al petto è cucita una cro-

ce rossa e turchina, della forma delta pia

na ocortata; incedono scalzi, usando san

dali, né portano il cappello. Quando e-

scono di casa o vanno in coro assumono

la cappa o mantello che giunge sino alle

ginocchia, con cappuccio, di panno gros

so nero, che prima era di color tanè, e

nella parte sinistra vi è attaccata altra cro

ce come la descritta. Cingono la tonaca

con cintura di cuoio, usando la lana sul

la nuda carne. Ne riportano la figura eoo

un cenno il p. Bona 11 ni, Catalogo degli

ordini religiosi, 1. 1, p. 8g; ed il Cappa-

roni con figura colorata, nella Raccolta

degliordinireligiosi che esistono in Ro

ma. In questa città i trinitari scalzi spa-

gnuoli e italiani possiedono le 4 chiese e

conventi che vado a descrivere, dimoran

do il commissario apostolico de'trinitari

scalzi spaglinoli, R.mo p. Giuseppe della

ss. Trinità, nel convento di s. Carlo alle

Quattro Fontane; ed il ministro genera -

le de'trinitari scalzi della congregazione

d'Italia, che ora è il R.mo p. Antonio del

la Madre di Dio, nel convento di s. Ori-

sogono,e così il procuratore generale, che

di presente è il R.mo p. Andrea di s. A-

gnese. Dell'ordine trattò ancora il p. He-

lyot, nella Storia degli ordini religio

si, t. a, cap. 47 : De' religiosi trinitari

scalzi di Spagna; ed il p. Annibali da

La tera, Compendio degli ordini regola

ri esistenti, t. i,cap. 3^: Di varie rifor

me dell'ordine de'trinitari. Lo steuuna

dell'ordine formasi d'un campo bianco,

colla suddetta croce rosso-turchina, e lo

scudo ha per cimiero la corona reale di

Spagna. Si può leggere : Sumrnariiim

Indulgenliarum a Summis Pontijicibus

concessarutn Confraternitalibns ereclis

et instìtulis ab ordine ss. Trinitalis Re-

demptioniscaptivorum Divina rivelatio-

nefandato a ss.Joanne deMatha etFeli-

cede Valois, Roniaei853. In quest'opu

scolo vi è la benedizione dello Scapolare,

quella del Trisagio e il modo di recitarlo,

l'indulgenza per la novena della ss. Tri

nità, e lulte le altre iodulgcuze accenuate.
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Chiesa dis. Carlo alle Quattro Foli

tane. Nel i-ione Munii, per la Stradi) Pia

e adiacente al quadrivio delle Quattro

Fontane (I .), cioè nell'angolo meridio

nale, sul Moute Quirinale. La fabbrica

rono i trinitari scalzi spaglinoli nel 1 638,

sopra la sumcnentovata antecedente, con

tribuendovi generosamente il caidiual

Francesco Barberini nipote d* Urbano

Vili. Ne fu architetto il bizzarro cav. Bor-

i omini comasco, e si vuole che fosse la i .*

fabbrica colla quale cominciò ad acqui

stare rinomanza. Egli die saggio di mira

bile ingegno e di fino intendimento, poi

ché in luogo così ristretto e augusto, on

de volgarmente dicesi s. Carlino , seppe

abilmente distribuire un' abitazione beu

decorata, cou tante comodità e bellissi

mo cortile, ed una chiesa con tanta va

ghezza, leggiadria e distribuzione di alta

ri, di ripieghi e curiosità , così bene or

nata, ricca e luminosa, oltre il lodato sot

terraneo, per cui è considerala comune

mente un miracolo dell'arte. Ma il seve

ro e strano Milizia, Le vile de'più cele

bri architetti, ne die Quest'opposto giu

dizio.» II delirio maggiore del Dori omini

è la chiesa di s. Carlino alle Quattro Fon

tane. Tanti retti, concavi e convessi, con

tante colonne sopra colonne di diversa sa

goma , e finestre e nicchie e sculture in

sì poca faccia tina, sou cose che fan pietà".

Tanto il prospetto esterno della chiesa

che del convento, lo riprodusse il Venu

ti nella Roma moderna a p. 1 58. L'inter

no èelitlico, comeancoraovale è la cupo

la. Il quadro dell'altare maggiore è una

bell'opera di Pietro Mignai d detto il Ro

mano, e rappresenta la ss. Trinità, il car

dinal s. Carlo Borromeo, con altri santi:

questo stesso pittore dipinse pure l'An-

nunziazione della Vergine sulla porla, la

quale pittura fu poi coperta o restò di

sfatta nel 1 855 per l'orchestra fissa e per

manente costruita con disegni del cav. Fi

lippo Marlinucci. Lai."coppella n sinistra

ha un quadro dipinto da Gio. Domenico

Ceri ini perugino.Quello della cappella se-

guente.espi unente la ss. Vergine con Ce

sò Cristo, è del Romanelli. Di là dall'al

tare maggiore il i ."quadro è del nummo-

Io Cernili; finalmente il ss. Crocefisso coi

santi nell' ultima coppella è di Giusep

pe Milanese. Questa è la descrizione die

dei quadri degli altari fanno i descritto

ri delle chiese di Roma. E però di fitto

che l'altare la lei a Le al maggiore ha per

quadro l'effigie del b. Gio. Battista La-

datore della riforma, e nel medesimo al

tare vi si venera un' immagine di Gesù

Nazareno mollo miracolosa,con bella cor

nice intorno. Nell'altare di contro il qua

dro esprime I'ellìgie del b. MicheledeSnu-

lis dipinto dalla de Angelis, nell'alto che

cambia il suo cuore con quello del Sal

vatore: sotto a tale quadro vi è l'imma

gine del Cuore di Maria mollo miracolo-

sa,con cornice eguale a quella di Gesù Na

zareno, anch'essa colorita dalla lodata

pittrice. Vi è il monumento sepolcrale del

cardiiialD('!;o//',d.i Giovanni III redi Po

lonia invialo a Innocenzo XI per la libe

razione di Vienna. Nella libreria del con

tiguo convento è il bel quadro d'Orano

Borgianni, rappreseli tante s. Carioche a-

dora la ss. Trinità, che già stava Dell'al

iare maggiore, come avverte il Venali.

OsservaCaucellieri nella Descrizione ilei-

la basilica Vaticana, che I' area della

chiesa econvenlo, secondo le misure pie-

se, hanno la slessa circonferenza d'uno

de'4 gran piloni che sostengono la cupo

la Vaticana. Oltre la festa del santo lito

lare s. Carlo a'4 novembre, vi si celebra

solenuemeule quella di Gesù Nazareno,

a'^3 ottobre, per la di vola immagine die

ivi si venera. E una gloria di quest'ordi

ne l'avere propagato in tulio il cristiane

simo la divozione, lo scapolare e la no

vena dell'adorabile Gesù Nazareno: cero

ne la breve notizia che ricavo dalla sua

Novena. Una di vola immagine di Gesù

Nazareno, vestito di tunica rossa, col ci-

po coronalo di spine e colle mani legni'

da una corda, era nella chiesa della tor

tezza o castello di Momora in Africa o
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S. Michele olire mare. S'ignora'quando vi

fosse portata, ma rappresenta grande an

tichità, e da molti anni trovatasi esposta

all.-i pubblica venerazione de' fedeli. Nel

i GS i entrati i mori nel regno di Fez, ed

espugnata Mamora, fecero sacrilegamen

te schiave tutte le ss. Immagini di detta

chiesa, e per impulso di furore diabolico

l'oltraggiarono viluperosamente,indi per

maggior dileggio le portarono come tro-

fri alla corte di Mequinez, restando de

solati e piangenti di dolore i cristiani a cui

le aveano predate, che fatti schiavi era

no a fili Iti spettatori delle derisioni e mot

teggi di cui erano segno la venerabile ef

lìgie di Gesù Nazareno, e quelle della B.

Vergine e de'snnti. Pervenuta l'infausta

notizia dell'accaduto in cognizione de're-

ligiosi trinitari scalzi, dedicati alla re

denzione degli schiavi, animati da fer

voroso zelo si portarono nel barbaro re

gno, senza curare il pericolo al quale si

esponevano. Piacque a Dio di consolarli,

secondando col suo potente aiuto nel 1682

e con felice successo, i travagli e le perse

cuzioni patite da'religiosi, onde poterono

ricuperare e riscattare 11 1 schiavi cri

stiani, ei6 ss. Immagini, tra le qualità

più distinta di Gesù Nazareno, che in se

gno d'essere stala trattenuta Ira'mori e

di averla ripresa da essi nel generale ri

scatto, porta sul petto lo.scapolare de'lr'i-

nitari, ossia abitino bianco colla croce ce

leste e rossa, ch'è la particolare insegna

degli schiavi redenti e dell'ordine Trini

tario. La veneranda immagine di Gesù

Nazareno fu portata in Madrid capitale

della Spagna a modo di religioso trion

fo, e con divota solentiissima processione

in collocata nella chiesa dell'ordine, tra

la generale compunzione dell'innumera-

bile popolo d'ogni grado accorso; le al

tre ss. Immagini venendo poi donate a

diversi principi esovrani che vivamente le

bramavano. La chiesa divenne tosto un

santuario, a cui con sagri pellegrinaggi si

recarono da tutta la Spagna, da ogni par

ie e sino dall'Indie orientali, a prestare

alla santa effigie di Gesù Nazareno l'o

maggio della profonda e universale ve

nerazione , aumentata e confermata da

strepitosi e stupendi miracoli operali dal

la divina misericordia, con innumerabi

li conversioni. Tosto i trinitari diffusero

dappertutto la divozione alla gloriosa im

magine di Gesù Nazareno, nostro tenero

conforto nelle afflizioni, ed oggetto di ge

nerale fiducia ne'tra vagli in questo mise

ro terreno e temporaneo nostro albergo,

nell'invocarne il possente e divino patro

cinio, e nel praticare il pio esercizio del

la novena per la festa e nelle tribolazio

ni e bisogni. Di presente ancora la vene

rabile immagine riscattata da' mori è

nella chiesa in cui fu portata a Madrid,

giù del conventode'trinitari scalzi, ed ora

delle monache agostiniane. Tra le altre

ss. Immagini e simulacri di Gesù Nazare

no, che in Roma principalmente sono te

nero e fiducioso oggetto della generale

divozione, merita chequi in particolare

ricordi edivotamente celebri l'antica ve

nerabilissima immagine di statua in pie

no rilievo delle monache del ss. Bambino

Gesù (f.) di Roma stessa (le quali gran

demente fioriscono, ed hanno oltre l'e

ducandato, a peculiare istituto l'istruire

e ben disporre le fanciulle a ricevere san

tamente lai.1 comunione, e di dare an

nuali mute di profittevoli esercizi spiri

tuali a oneste e civili zitelle e donne; e

pel loro mirabile incremento, ora stanno

ampliando la fabbrica del monastero di

nuovo braccio) e esistente nella loro chie

sa omonima, la quale- ad essa pervenne

in un modo portentoso e singolare, e fu

d'allora in poi sempre inesausto fonte di

grazie a chi con viva fede vi ricorre, on

de ne dispensano gli Scapolari e l'adora

bile eiligie. Siccome questa si venerava

privatamente in una delle cappelle inter

ne del monastero, e soltanto esponeva*!

solennemente nell'altare maggiore della

propinqua chiesa per la sua festa e otta

va, quindi ad appagare la pubblica divo

zione, con lodevole e applaudito divisa
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mento, fu dall'ottime religiose nel 1 856,

pel suo maggior culto, glorificazione ed

ossequio,col)ocala decorosamente in mo

do slabile in tale chiesa, dentro cioè nuo

va elegantissima cappella, appositamen

te edificata in forma di nobilissimo ta

bernacolo, ricavato in un vano a destra

presso l'ingresso della chiesa, sotto la can

toria, e chiusa con bussole di noce con

cristalli. Generosamente vi contribuì la

pia munificenza dell'amorevole loro pro

tettore il cardinale Mario Mallei vesco

vo di Porlo e s. Ruflina, sotto-decano

del sagro collegio, arciprete Vaticano e

prefetto di Segnatura, il cui stemma fu

dipinto sull'interna lunetta della porta,

a memoria pei enne, poiché all'idee del

l' eseguilo forni i rispondenti preziosis

simi oggetti che compongono il tempiet

to, e sovvenne di considerevole somma di

denaro pel suo compimento. L' interno

di questo leggiadro monumento è ricco

di stucchi dorali, di dipinti e pietre pre

ziose variai issime; e nel suo maestoso com

plesso desta riverenza, per la pioporzione

e armonia delle parti, e piesenla in com

pendio la gravità e lo splendore del cul

to cattolico, non meno come in Roma fio

riscono l'arti belle delle quali è sempre

madre e maestra. La sua forma è di cro

ce greca, però colle braccia latitudinali

meno prolungate per mancanza d' altro

spazio. Il tabernacolo è in foggia di mc-

chione girato in semicerchio, la di cui se-

micuba sostengono 4 colonne corintie iso

late d'alabastro egiziano baccellate a spi

ra. Nella cavità rispondono ad esse 4 P'"

lastri dello stesso marmo a capitelli e ba

si dorate, a'quali si riammettono pareti

formate da'mermidi vei de antico, di pao-

nazzelto, di sette base, di giallo antico, tut

ti disposti mirabilmeute. Il grado dell'al

tare pe'candellieri è abbellito da i5 cir

coli di metallo dorato Tramezzati d'inta

gli d'oro e riempiuti di malachite, diaspri

rossi, lapislazzuli, astracani, ametiste. Nel

suo mezzo si alza un piedistallo di fiordi

persico c giallo antico, sulla cui faccia una

cornice dorata e contornata di malachi

te racchiude il disco composto di diaspri

e altre pietre preziose. Su questo decoro

samente sedente come in suo trono trion

fo l'effigie miracolosa, commovente e pie

tosa óeU'Ecce Homo, per la quale fu eret

ta la sagra edicola. L'altare sottoposto ha

il paliotlo pure d'alabastro d'Egitto con

simmetrici sfondi da cui spicca il verde

plasma, e nel mezzo sopra disco di fiordi

persico risplende una croce di metallo do

rato innestata di malachite e diaspri. Il

resto dell'edilìzio è formato da ordini di

parastote cave disposte ad angoli salien

ti e rientranti, vestite d'intrecci d'acan

to o candeliere a stucchi dorati. Su que

sti incurvansi e posano 4 archi soste

nenti una cupola a vela, nel cui centro

s' apre un occhio circondato al di den

tro di balaustra e coretto per le mona

che. Le volte degli archi e della vela so

no lavorati a stucchi dorati e fascie di

greca doppia, e sparsi d'aligeri e serafini

celesti composti a umile adorazione,e por

tanti gli emblemi dellaPassione.Sui 4 pen

nacchi della vela stanno effigiati a tempera

i profeti Ezechiele , Daniele, Geremia e

Isaia. Nel fondo delle due suddette brac

cia meno prolungale, si vedono dipioti a

olio iu due grandi riquadri la Cattura e

la Flagellazione del Redentore, saggio dei

maturi studi e squisito ingegno del giova

ne romano Francesco Grandi , eziandio

autore d'ogni altro dipinto della cappella.

In ciascun lato delle due braccia longi

tudinali è una nicchia, in volticelladi con

chiglia a costole dorale, e dentro esse sono

i simulacri de'4 Evangelisti modellati dal

valente giovane centese Stefano Gattelli,

artista di bellissime speranze. Sotto agli

ordini di parastate ricingono in giro tut

to l'edilìzio una fascia di greca doppia; lo

stilobate che infinge perfettamente le di

verse specie di vari marmi e 1' armonia

delle loro combinazioni; e stremamente

la base è di marmo bianco sopra zooco

lo del vero porto renere. Finalmente il

pavimento, che nella parte mediana ri
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batte lo scompartimento della vela, tut

to è di elettissimi marmi, come il gial

lo antico, il porta santa, la breccia co

rallina, 1' africano verde, il Gor di per*

fico, il cipollino, il paonazzelto. Archi

tetto encoiuiatissimo e generoso di ope-

ra ti vitruviana e divola, gaia e ornati**

sima è il prof, conte Virginio Vespigna-

ni, dal cui fecondo genio e attitudine in

esprimere i rapporti degli occhi col cuo

re, della pietà col decoro degli altari e dei

templi, diè più saggi, d'uno de'quali dis

si parole d'ammirazione, parlando della

prodigiosa immagine della Madonna del

l'Archetto del Palazzo Muti Papazzur-

ri(V.). 11 Giornale di Roma del i856

a p. 63o, e l' Eptacordo pure di Roma

nel n.° 1 4 del medesimo onno.meglio e più

degnamente descrissero quanto qui in

breve ho riferito. Inoltre artisticamente

e coscienziosamente illustrò e descrisse la

cappella, il eh. Francesco Gasparoni ar

chitetto, colla bella Descrizione della

nuova cappella intitolata a Gesù. Na

zareno nella chiesa del Bambin Gesù,

l'ionia tipografìa del Vero Amico del Po

polo 1 856. L'encomialo cardinal Mattei

con solenne rito la benedì a'27 aprile in

onore dell' angusto Gesù Nazareno, e

d'allora in poi venne esposta al pubbli

co cullo.

Chiesa di s. Maria delle Grazie det

ta delle Fornaci. Nel rione Borgo e fuori

della Porta Cavalleggieri (P.), prese il

nome delle Fornaci dalla porta omoni

ma ,di cui riparlai nel voi. LI V,p. 1 70,che

all'una e all'altra lo diedero le propinque

fornaci e fubbrichedi mattoni, tegole, va

si e altri materiali di argilla e creta cot

ta, ed il Monte della Creta. Il Bombelli

nella Raccolta dell'Immagini della D.

Vergine Maria, t. 4, p- 1 29! La Madon

na delle Fornaci, descrive conte segue

l'origine della chiesa. Giuseppe Faraldi

di s. Severino in Calabria, piissimo sacer

dote, e Anna Maria Villa, nobile donzel

la romana, verso ili 683 fiorivano in Ro

ma per la pratica di specchiata pietà. Un

giorno il sacerdote si reco con alcuni gio

vani suoi allievi nello spirito a prendere

innocente sollievo fuori di porta Caval

leggieri, ed ivi posti a sedere su d'un rial

to fecero di vota conferenza; piacque il pio

esercizio a'giovani, che bramarono ritor

narvi e rinnovare l'utile divertimento, ed

il loro numerosi aumentò. L'umile e ope

roso sacerdote impiegandosi volentieri al

vantaggio spirituale di que' giovani , fu

presoda timore che in quella pratica ci

mettesse dell'amor proprio, e perciò non

piacesse a Dio. Per essere sicuro della di

vina volontà, ricorsealleorazioni dell'en

comiata donzella da lui pure diretta , e

l'esemplare penitente l'ubbidì, quindi lo

persuase a proseguir l'opera cominciata,

promettendogli la divina assistenza. Ani

malo Faraldi dalla risposta, a maggior

cautela ne domandò il beneplacito del ce

lebre cardinal Gaspare Carpegna vicario

di Roma; nondimeno due giovani furono

cagione che l'opera fosse sul punto d'es

sere abbandonata, e colla loro uscita dal

l'unione ritornò la pace. Allora la com

pagnia de'giovani cominciò a formare in

detto rialto alcuni gradini per comodo

dell'adunanza, alla cui costruzione l'af

fittuario del terreno condiscese cortese

mente; non così fece il procuratore della

ragguardevole padrona del fondo, minac

ciando il sacerdote e i suoi allievi di di

sfare tutto. In questo la Villa scrisse pre

ghiera alla damo, la (piale condiscese pie

namente alle brame del sacerdote, onde

potè continuare le sue costruzioni tran

quillamente, vi aggiunse un piccolo pog

gio per ragionare e una cellette di ritiro

per asciugarsi dal sudore ne'gìorni dical

do. Indi volendo decorare il luogo con

l'immagine della 13. Vergine per onorar

la con pii esercizi, la fece dipingere su te

la da Egidio Alet fiammingo, che la rap

presentò in atteggiamento umile e divo

to, tenendo in seno ildivin Bambino in

atto di benedir colla destra e sostenendo

il globo colla sinistra. Fu chiamata s. Ma

ria interceditrice digrazie, ma poi il voi
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go dallo località in cui si venera la disse

Madonna delle Fornaci. La pittura es

sendo riuscita con lode e muovente a di

vozione, appena fu esposta al pubblico fu

circondata di adoratori, i quali riceven

done benefizi, accorrevano a ringraziar

vi la Regina del cielo e ad implorare il

suo patrocinio; così verificandosi quanto

ave» predetto la serva di Dio Villa. Per

ciò convenne alzare un grosso muro per

sostenere il terreno cretoso del rialto. A

questa spesa supplì l'impensata limosina

di i oo doppie di Francesco II duca di Mo

dena, in riconoscenza di Livore ottenuto»

Tra le altre offerte si vide presentare il

Furatali una cassetta per ricevervi le li

moline con uno scudo dentro, e per de

licatezza ottenne dal cardinal vicario de

putati per aprirla e per amministrarle, a

motivo die molte se ne fecero.Mentre pro-

segoivusi il lavoro, il capitolo Valicano

vietò d'andare innanzi e radunanza, co

me luogo di sua giurisdizione. Addolora

to il sacerdote cominciò a condurre i gio

vani a s. Croce in Gerusalemme, e ricor

se alle preghiere dellu Villa, la quale con

sigliò di fare un memoriale a Innocenzo

XI, ed il cardinal Carpegna, col consenso

del capitolo Vaticano, rescrisse la conti

nuazione de'lavori e della pia unione, lu

tatilo nel 1 683 si formò una chiesuola di

legno , dedicandola alla Madonna delle

Grazie, ma per l'acquisto del fondo, i pro

prietari pretendevano nullo l'operato co

me iìdecommisso. Però le liniosine arri

vando a più di scudi 100 mensili, oltre

la copia della cera e l'abbondanza dell'o

lio, si potè nel 1691 comprare il fondo,

derogando al fidecommisso Alessandro

\ 1 1 1, e quindi anche cominciare una chie

sa di materiale. La nuova fabbrica fu e-

tetta con disegno del celebre Andrea Poz

zi gesuita, e si fecero le suppellettili sa

gre. Sopraggiunta la peste, lu s. Imma

gine lu trasferita prima nella chiesa di s.

Venanzio de'cameriuesi, poi in quella di

Tur degli .Specchi, quindi nella cappella

della Divina Pietà uel palazzo del duca

Mattei, perchè avesse culto, mentre et an

si chiuse le porte di Roma dalla parte di

ponente pel contagio. Cessalo il timore di

questo, fu riportala nell'antico luogo da

J )io destinatole, ad onta di tante contrad

dizioni. Il trasferimento della s. Immagi

ne e il principio del suo culto con qual

che differenza di particolari, lo narra an

che il Piazza nel suo Clwrosilogio a p.

i 1 4 e i io; ma se alcune circostanze sem

brano relative alla Madonna delle For

naci, in fatto è una s. Immagine alfallo

diversa. Tuttavia perchè non ingerisca in

alcuno errore e confusione, ne farò cen

no. Secondo il suo racconto la s. Imma

gine fu esposta nel sito delle Fornaci dal

sacerdote Giovanni (Stanchi) della Cro

ce d'A rezzo,e che nel 1 67 5 già era in gran

venerazione e si diceva Nostra Signora

de Miracoli, e che nel pericolo della pe

stilenza venne trasportata iu «.Venanzio,

residenza della nobile congregazione de

gli operai della Divina Pietà, c iudi tra

sferita nella chiesa di s. Galla, ove anco

ra si venerava nel 1708 in che fu pub

blicato il libro. Di tal congregazione ce

lebra 1' esemplare e zelante aretino per

fondatore, approvala nel 1680 da Inno

cenzo XI e confermala nel 1 686 col titolo

di Operai della Divina Pietà. Di questo

benemerito istituto tuttora fiorente par

lai uel voi. LV, p. 1 5. In ulteriore prova

che tale s. Immagine è interamente di

versa da quella della Madonna delle For

naci, nella zecca pontifìcia si conserva il

conio della medaglia coniala per l'erezio

ne della chiesa , che vi è espressa colla

facciala e l'epigrafe: InnocentioXIIPont.

Max. A. V: Gasp, Card. De Carpinea

Urb. Nel rovescio è quest'iscrizione: Ae-

dia s. Muriae Deum nobisexorantispio-

rum elemosini*fundamentajacta vetc-

ricompreltcnsoSacello cura JosephiFa ■

raldiin Figuliiùs f alicanisjampridi m

conslruclo an. VDCXcrr quo classis Ro

mana faederalis ad Cidi expug/uitio-

nem sulisidio adivi/. Quanto al Bombel-

h egli prosegue la uarruliva cori due, die
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In serva di Dio Villa virtuosamente mo

ri e fu sepolta nel sepolcro gentilizio nel

la iliiesa del Gesù innanzi aliti cappella

dell» ss. Trinità; e die il l'araldi deside

rando morire all'ospedale, per una disgra

zia lu portato in quello della Consolazio

ne ove piamente rese l'anima a Dio. In

di riferisce, che nel pontificato di Clemen

te XI, dopo la conquista falla sui turchi

duci istituii di Belgrado e Teoieswar, il

Papa donò la chiesa a' religiosi trinitari

scalzi spngnuolì , i quali col zelo loro la

resero più decorosa e fornirono magni fi

ca mente dell'occorrente; i quali religiosi

dipoi la concessero a'trinitari scalzi della

provincia d'It.ilia, che ne imitarono l'e

sempio, custodendola con proprietà ede

cenza. Dice pure che tra gli altri benefat

tori della chiesa si distinse la nobile casa

Passerini, la quale colla spesa di più mi

gliaia di scudi fece costruire la sontuosa

cappella isolata che forma l'altare mng-

giore,con tutti marmi fini, e in mezzo sul-

I altare si venera la miracolosa immagi

ne della Madonna delle Fornaci. Quest'o

pera fu cominciata nell'aprile 1 724 e ter

minata a'3o ottobre l726;BeoedeltoXI II

ne cousagrò l'altare, concedendo indul

genza plenaria a quelli che lo a vesserò vi

sitato. I descrittori delle chiese di Roma

riferiscono, che i trinitari scalzi spaglino

li la rinnovarono con disegno di France

sco Multò, ed il suo interno è adorno di

pitture, e fabbricarono il contiguo con

vento. Le statue del 1 ."altare a destra, sa

gro a s. Gio. Nepomuceno, sono di stuc

co e lavorate da Gio. Battista Maini; le

pitture ne'lali l'eseguì Francesco Scara

muccia. La a. cappella ba il quadro col

la ss. Trinità e i santi dell'ordine Trinita

rio, pittura del napoletano Onofrio Avel

lino. Nella 3." Francesco Fusi colorì s.

Giovanni deMalba fondatore dell'ordine.

La volta dell'altare maggiore la dipinse

lo stesso Fusi. III."altare a sinistra orna

to di marmi, l'eresse il cav. Gio. Bernar

dino Puntici, e contiene il quadro di Giu

seppe Chiari esprimente lu s. Famiglia;

il laterale a destra colla Natività di Ge

sù, è di Nicolò Ricciolini; quello a sini

stra colla Fuga in Egitto, l'espresse Pie

tro Bianchi; le lunette sono di Marco Be-

riefial.ele pitture della cupolelta le fece

Pietro de Pietri. Nel con vento era il colle

gio di s. Maria delleGrazie delta delleFor-

naci, per le missioni apostoliche già alit

ila te a'trinitari scalzi del riscatto riforma

ti. Mentre quest'ordine vieppiù prospe

rando si propagava nella Spagna, in Por-

togallojin Italia e in molti altri regni d'Eu

ropa, come nell'Austria, Ungheria, Boe

mia, Transilvania, Polonia, Lituania , il

procuratore generale espose a Clemente

XI di essere desiderio di tutto l'ordine

d'avere in Roma un collegio per educar

vi i migliori giovani di tutte le provincie,

per renderli più adatti al le sagre missioni,

ed intenti alla grand'opera della reden

zione degli schiavi, ed essere opportuna

al fine proposto la chiesa di s. Maria delle

Grazie detta delle Fornaci con tutti i suoi

beni e dipendenze. Il Pa[>a considerando

che questa cessione poteva esser utile al

la Chiesa, poiché i religiosi presterebbe

ro un aiuto spirituale alle famiglie, che

tengono domicilio nelle vigne vicine, e

perchè dn questo luogo uscirebbero mis

sionari istruiti, condiscese alla richiesta, e

volle formare nel medesimo un collegio

o seminario apostolico , come quelli dei

francescani di s. Pietro Molitorio e di s.

Bartolomeo all'Isola, e sotto la dipenden

za della s. congregazione di propaganda

fide. Pertanto Clemente XI col breve

Ecclesiac Catholicae, dell' 8 novembre

1720, Bull. Pont, de Propaganda fi

de, t. 2, p. 8, eresse in collegio delle mis

sioni il convento di s. Maria delle Forna

ci , per la conservazione e propagazione

della fede cattolica; colle condizioni e con-

venzionichesi leggono nel medesimo, per

la fabbrica eziandio della chiesa e del col

legio, e del compenso da darsi a d. Ange

lo Finita sabiuese, che da 24 anni custo

diva la chiesa cou lode. Indi Innocenzo

XIII col breve*Ad pastoralis, de'4 ago



32a T R I TRI

sto 1 72 1 , Bull, cit., p. 46, die le regole a

questo collegio e seminario di missioni a-

postoliche, quali io esso sono espresse. Do

po 6 anni dove» aprirsi il collegio, ed ei a

questa la 1 .* condizione apposta da Cle

mente XI all'atto dello cessione della chie

sa e casa; ina passarono 18 anni prima

che si aprisse il collegio, per proroga ot

tenuta du'religiosi, alla quale servi di ra

gione la mancanza di mezzi dopo la spesa

di scudi 1 2,000. Dipoi Clemente XIII col

breve Infunati nobis, de' 17 settembre

1 759, Bull. Pont, de propaganda fide,

t. 4,p- 11, e Bull. Rom. coni, t. i,p. a3ai

Approbatio decreti congregationis pro-

pagandaejidei,nec non resolutionis ca-

pittdi generalis ordinis fratrum.excal-

ceatortini ss. Trinitalis redemptionis

captivorum, qno collegium romanum de

propagandafideB. M. Firginis adFor-

tiaces prope, et extra moenia Urbis ag

gregatur familiae Matris Redeniptoris

extra Hispaniam. Soppresso il collegio

ne'primi anni del corrente secolo, per l'in

vasione francese, tornò in vita e fu ripri

stinato nel pontificato di Leone XII; ina

da qualche anno ne cessò l'esistenza, re

stando semplicemente con vento,senza cu

ra di missioni apostoliche. Dopo la cadu

ta dìAlgeri (V.) conquistato da Carlo X

re di Francia , e le relative convenzioni

degli stati Barbareschi di Tripoli edi Tu

nisi (V.), per la soppressione della pira

teria e degli Schiavi (P.), cessò l'ogget

to principale della fondazione di questo

collegio.

Chiesa di s. Grisogono, titolo cardi

nalizio con parrocchia. Avendo ili tale

articolodescrittola chiesa e basilica situa

ta nel rione di Trastevere, presso la via

Lungarina, contigua alla quale fu il Pa

lazzo apostolico di s. Grisogono (V.),

poi abitazione da' cardinali titolari, eoa

convento abitato per ultimo da'carmeli-

tani calzati, per concessione del 1 484 d'I n-

nocenzo VI II, aggi ungerò alcune al tre no

zioni relative al suo attuale stalo. In que

sta magnifica chiesa sì onora l'immagine

antica in musaico del la Madonna del Car

mine, in onore della quale i carmelitani

nel i543 istituirono una confraternita,

sotto il titolo del ss. Sagramento, rinno

vando la precedente denominata s. Ma

ria Mater Dei, i guardiani delia quale

ottennero dal capitolo Vaticano, che a'7

ottobre 1662 fosse coronata con corona

d'oro, in uno al divin Figlio, che in atto

di benedire è tenuto tra le sue braccia. Di

quest'immagine trattò il Bombelli, Rac

colta delle Immagini della B. t'ergi

ne, t. 4! p- ■ 3, ed il p. Giacomo Gabriele

Povillard carmelitano ci die la Breve no

tizia dell'antica e divota immagine det

ta delle Grazie, che si venera nell'an

tichissima chiesa di s. Grisogono in

Trastevere da'pp. carmelitani. Inoltre

il p. Povillard lasciò mss. le descrizioni

delle chiese di s. Grisogono, di s. Maria

in Traspontina, della Madonna di Monte

Santo, e de'ss. Silvestro e Martino a'Mon-

ti, appartenenti al suo tempo al proprio

ordine. Per la festa della Madonna del

Carmine,chesi celebra in s.Grisogono nel

la domenica fra l'8.", ha luogo la solenne

processione che fa il sodalizio nella seguen

te domenica. Narrai nel voi. LXVII.p.

1 90, die a vendo il Papa Pio IX nel 1847

concesso la chiesa e convento di ». Gri

sogono «'trinitari scalzi, trasferì i carme

litani calzati,che ivi dimoravano,nella ca

sa e chiesa di s. Nicola a'Cesarini, già de'

Somaschi, a'quali secondo il disposto di

Gregorio XVI avea datola chiesa e mo

nastero de'ss. Alessioe Bonifacio sul mon

te Aventino. Si legge a p. 264 dell'Os-

scrvatore Romano deli85o, come i tri

nitari scalzi festeggiarono nella basilica di

s. Grisogono martire il felice ritorno in

Roma di Pio IX, in occasione della festa

della ss. Trinità, che celebrarono con pre

cedente solenne triduo. Riferisce il d.° 34

del Giornale di Roma del i854, che i

trinitari scalzi del riscatto 1' 8 febbraio

celebrarono con solenne pompa nella loro

chiesa di s. Grisogono la festa del loro fon

datore s. Giovanni deMatba,eche ilcar
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dina(Gioacchino Pecci arcivescovo vesco

vo di Perugia, che nel giorno precedente

area preso possesso del titolo presbiterale,

pontificò ! primi vesperi e la messa solen

ne cantata con iscelta musica. Grande fu

il concorso del popolo, poiché non vi a-

vea veduto più. cai (linai titolare dopo

il cardinal Filippo M." Pirelli morto nel

1 77 i. Nel voi. LXII, p.i 53, dopo aver

celebralo nell'articolo Schiavo l'abolizio

ne della schiavitù, riprovalo il crudele e

infame traffico de'negri, non che riferite

le benemerenze dell'ordine Trinitario e

quel le degli altri ordini religiosi nel riscat

to degli schiavi, raccontai che tultavolla

l' iniquo commercio della carne uraanu

sussiste in diverse regioni, come iti diver

si stati d'America e crudelmente, per un

oltraggioso e sordido lucro, a fronte della

solenne condanna pronunziata da Grego

rio XVI,allorquando alloalzaudo la voce

riprovò la tratta de'negri, ne dichiarò in

giusta la schiavitù, e l'obbligo che corre

ad ogni cattolico di considerarla come a-

bolita. £ che perciò nel 1 8?2 erasi stabi

lita in Nimes I1'opera del riscatto, da un

sacerdote francese, per trarre dalla schia

vitù, massime de'turchi e persiani, le don

ne e i giovanetti neri e farli cristiani; di

più istituito il vicariato apostolico del

l'africa centrale. Principalmente poi ra

gionai dell' opera ingegnosa e caritatevo

le per eccellenza, anteriormente istituita

sotto i possenti auspicii dell'Immacolata

Concezione, dal genovese sacerdote Nico

lò Gio. Battista Olivieri, il quale colle sue

abbondanti questue intraprese con un ze

lo nuovo d'apostolico eroismo lunghi, pe

nosi e frequenti viaggi nell'Egitto pel ri

scatto delle povere fanciulle nere, quindi

da lui affidate ne'monasteri e altre case

pie per farle educare cristiane, e ne re

gistrai ivi e altrove molti esempi, anche

collo speranza che tali morette potran

no riuscire a qualche stabilimento reli

gioso nell'Africa, e contribuire alla pro

pagazione della fede di Cristo. Ma diffu

samente e da pari sua la Civiltà calto-

lica, a." serie, t. 7, egregiamente ragionò

con interessante e morale narrativa : La

redenzione delle Morette per opera del

sacerdote Nicola Olivieri, in 3 articoli:

I." Cattività e liberazione, a." Educa-

zione efrutti. 3.° Favorieperpetuità.tiei

1 .° articolo parla de'negretti collocati gra

tuitamente dall'amoroso e benefico Oli

vieri nel monastero di Subiaco, e ne' se

minari di Lucca, Perugia, Jesi, Cesena,

Gubbio e altrove, sebbene essi sieno po

chi in paragone delle zitelle more dalla

sua industre e sovr' umana carità prov

viste in Francia e in Italia presso a un

centinaio di monasteri. Che tale reden

tore di tanti miserabili avea paternamen

te estesa I' opera sua insigne e laboriosa

anche a favore de'giovatietti inori, dopo

il prospero esperimento fatto con uno di

essi nel celebre collegio Urbano di pro

paganda, che idoneamente istruito e or

dinalo sacerdote, fu spedito tru'suoi na

zionali nella Guinea, ove ora spande fe

condi sudori e raccoglie messi pel granaio

del celeste Padre. Contribuirono all'insi

gne intrapresa dell'Olivieri, oltre la pia

e generosa curila de' fedeli sovventori e

ricevitori de'moretti e delle morette, as

sumendone col gratuito mantenimento la

cristiana e civile educazione, eziandio 3

illustri piemontesi, il conte Solaio della

Margherita ministro di Carlo Alberto re

di Sardegna, l'ambasciatore di questi a

Parigi marchese Brignole Sale, e il con

sole sardo al Cairo cav. Paolo Cernili ;

non che la degna coadiutrice di tanta im

presa, cioè la virtuosa e vecchia servente

dell'Oli vieri, compagna pure in alcuni de'

faticosi viaggi suoi,e perdi lui indisposizio

ne due volte gl'iutiapiese soletta, di video-

do,siccome piena essa pure di spirito apo

stolico, con lui le materne cure per le mo

rette riscattate da obbrobriosa e tirannica

schiavitù, e da'più brutali trattamenti,

i di cui particolari non si possono legge

re senza intenerirsi di compassione, con

seusi di venerazione verso il portentoso

sacerdote.Egli riscatta dalla doppia sebia
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vilù quotili sia possibile di qtie'miseri e

misere, per ridonarli alla duplice libertà

eli uomini e di donne, e quel che più im

porla li rende buoni cristiani, come ri

levasi dalle Relazioni ch'egli va pubbli

cando. Si rende ragione perchè l'abbate

Olivieri non mai affida le morette a par

ticolarie private famiglie, ma sempre alle

religiose, preferendo l'acquisto delle mo

rette a'aioretti, sebbene questi si vendo

no a minor prezzo. Nel 2.° articolo la Ci

viltà cattolica fa rilevare, come l'ab. O-

li t ieri colloca ne'monasteri le morette da

lui comprate, ricevute dulie religiose con

festa, e con fervida ed esemplare carità

le istruiscono al ben essere del corpo, alla

coltura della mente e alla conversione a

Cristo, facendole degne del salutare la va

erò e degli altri sagra menti; corrisposte da

meravigliose disposizioni e mirabile intel

ligenza, da conlentezza e riconoscenza ,

riuscendo e divenendo fervorose cattoli

che. Tutto risulla da parecchie lettere

scritte dalle superiore de'monasleri, che

riceverono leavvenlurate morette, le cui

ledere riempiono l'animo di spirituale le

tizia. Finalmente nel 3.° articolo rimar

co la Civiltà cattolica l'impresa dell'O

livieri, considerandola nell'innocenza de'

mezzi e nella santità dello scopo in com

prare ne' pubblici mercati tanti infelici

per donar loro la libertà e metterli sulla

regia via del paradiso, e ne'manifesli se

gni della prolezione celeste che mirabil

mente vi coopera , per cui dichiara che

lo redenzione delle morette è una di quel

le opere le quali la sola religione di Cri

sto sa ispirare e condurre a compimento,

ne'molteplici e singolari modi che narra.

Imperocché i buoni cattolici incoraggia

rono in tutti i modi l'intrapresa dell'Oli

vieri,egareggiaronoa soccorrere il suo in-

stancabil zelo, vescovi, canonici, parrochi,

comunità religiose e pii fedeli, il cui lun

go catalogo per gratissiino animo pubbli

ca quali benefattori il sacerdote nelle sue

annue Relazioni sitili progressi del ri

scatto dellefanciulle /«ore, stampate. Vi

furono religiose famiglie, che non paghe

d' ospitare e provvedere parecchie delle

morelle, con caritatevole industria som

ministrarono vistose somme di denaro

pel sempre nuovo incremento de'riscatli.

In una parola l'opera si può dire racco

mandata alla divina provvidenza e alla

pietà de'fedeli, e verrebbe senza fallo a

mancare ove questa di continuo non tar-

gheggiassejchele .spese a condurla innanzi

e dilatarla sono assai considerevoli. Ogni

moretta costa nell'atto della redenzione

quasi 5oo lire, indi bisogna vestirle, nu

trirle, trasportarle per forse 2000 miglia

di viaggi marittimi e terrestri; sicché cia

scuna redenta viene a costare circa un mi

gliaio di lire, pria che venga collocata ne'

monasteri. Il regnante Papa Pio IX aven

do grandemente a cuore l'opera della re-

denzionedelle morette, più volle ammise

al bacio del piede il buon sacerdote col

la sua fantesca, degnandosi di sentire di

loro bocca le particolarità più notevoli

dell'ardue fatiche, lodandone a un tem

po e infocolandone lo zelo, porgendo lo

ro benigni consigli, regalandoli di meda

glie benedette da appendere al collo de'

redenti, e largheggiando di sussidi! pecu

niari non meno che di spirituali favorì.

Dappoiché oltre ad una speciale benedi

zione impartita nel 18) a a quanti ebbe

ro o avranno parte all'opera pia favoreg

giandola, aiutandola o in qualsiasi ma

niera beneficandola , si compiacque nel

|853 di concedere a tutti i benefattori di

essa l'indulgenza plenaria o remissione de'

peccati in punto di morte. Malgrado! ra

pidi progressi della santa impresa, molli

de'suoi fautori trepidavano per la durata;

l'età senile dell'Olivieri, l'affranta sua co

stituzione faceva ragionevolmente teme

re che, venuto meno il fondatore, rovi

nasse seco l'opera sua; ond'egli a chi ti

mido dell'avvenire esponeva tali riflessi,

con Gducia rispondeva: la patrona ss. Ver

gine Immacolata ci penserà. E questa in

premio dell'illimitata confidenza dell'Oli

vieri, provvide in modo meraviglioso non
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solo alla perpetui lìi, ma all'incremento pe

renne della sublime impresa, allorquan

do nel 1 853 ["online de' trinitari scalzi vi

si associò di buon grado e ne tolse sopra

di se la continuazione. Ciò avvenne nel

ripensare un buon religioso dell'ordine,

alle visioni che dierono origine al mede

simo e che narrai parlando de' Trinitari

calzali dell'ordine primitivo; e credè di

spiegare iu essa un significalo a cui per

l'addielro non erasi posto mente. Del qua

le argomento conferendone col suo supe

riore gli disse : Fin qui i figli di s. Gio

vanni de Matha riscattami»* i bianchi cri

stiani figurali nello schiavo bianco sopra

cui stendea la destra l'Angelo del Signo

re; ora poi che per divina provvidenza è

cessata la rapina turchesca e la schiavitù

de'biauchi, non sarebbe egli da adempie

re l'altra parte della mistica apparizione,

applicandosi I' ordine nostro al riscatto

de'negri infedeli rappresentati dal mau

ro che slavagli a sinistra ì Queste paiole

non fecero dapprima gran senso nel su

periore cui erano comunicale e quasi non

vi rispose; tornandovi pei ò sopra col pen

siero gli sembrarono piene di giusto ac

corgimento, degnissime dello scopo del

tuo istituto, e capaci di l'infocai ne lo zelo

a nuove magnanime intraprese. Dopo al

cuni mesi, nella primavera deli 853 con-

gregossi in Roma iu questo convento di

s. Gì isogono il capitolo generale dell'or

dine a trattare, secondo l'uso, de'bisogni

della religione e provvedervi con opportu

ni decreti. E già era sullo spirare il tempo

stabilito dalla regola de comizi, quando il

p. Andrea di s. Agnese, ora procuratore

generale, quegli appunto die nvea fatto

la considerazione riferita, introdusse il ra

gionamento intorno all'eccellenza dell'o

pera del prete Olivieri, facendo vedere

con peculiare unzione quanto importasse

al principalissimo scopo dell'istitulo.al be

ne de'corpi e delle anime di lauti schiavi,

e alla gloria di Dio l'aggregarla all'ordi

ne de'trinitari, e procurarle per tal guisa

quella pcrcuuilù che ad un sol uomo era

inutile lo sperare. Esultarono a tal pro

posta i pp. deputati, uè vi ebbe chi con

parole e con cenni non mostrasse aper

tamente di approvarla. Nondimeno, per

chè il voto avesse quella libertà che l'im

portanza dell' argomento richiedeva , fu

messa a squittinio segreto la pruposizio-

uè del p. Andrea,e questa senza fallire nep

pure uu solo suffragio, venne a pieni voti

confermata. Allora confortato lo slesso re

ligioso dell'esito favorevole del suo parla

re,supplicò i padri clic, a compimento de'

suoi desiderii, piacesse loro di nominarlo

coadiutore dell'Oli vierijil che ottenne pu

re con pienezza di voti ed esultanza uni

versale. Tali cose avvenivano nel capitolo

generale de'trinitari scalzi in s. Grisogo

no, quando nello stesso tempo o poco pri

ma, ma certo senza saputa de'medesimi,

il Papa l'io IX ordioava ul cardinal Della

Genga prefetto della s. congregazione de'

vescovi e regolari di far conoscere a'pp.

congregali in s. Grisogono: Esseresuo de

siderio che l'opera della redenzione delle

morette venisse aggregata all'ordine Tri

nitario, affinchè pigliasse maggior incre

mento e ottenesse la durazioue de'secoli.

Chi può dire la dolce meraviglia che pro

varono i buoni religiosi, l'illustre porpo

rato e lo stesso Pontefice all'intendere che

lo Spirito del Signore avea indulto il ca

pitolo a sancire con solenne decreto ciò

slesso cheispira va al suo Vicario in terra,

organo de'divini voleri, e padre comune

e amoroso di tulli gl'infelici ? La fausta

notizia corse ben presto all'Olivieri, che

n'ebbe indicibile conforto, e stampata po

scia ne' giornali, rassicurò i benemeriti

fautori della santa opera, i quali conobbe

ro- più chiaramente la protezione tolta

ne dalla divina provvidenza e l'efficacia

del patrocinio diMaria senza macchia con

cetta. Il p. Andrea di s. Agnese unissi to

sto all'Olivieri e fece già con esso lui un

viaggio in Egitto , il quale riuscì ad uu

tempo e disastrosissimo e lucrosissimo so

pra quanti ei alisene prima percorsi allo

stesso intento. Or dunque la durala del
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l'opera col favore di Dio è assicurata, nè

polea l'Olivieri augurarti più degni com

pagni e conlinualori che i discepoli de'ss.

Giovanni de Mattia e Felice de Valois,

i quali olire al corredo delle tante virtù

proprie de'religiosi, vi arrecano la grazia

speciale di loro vocazione. Considerando

poi la Civiltà cattolica, che l'opern ha

bisogno d' ulteriore dilatamento, per le

savie e previdenti ragioni che esprime,

opina che utile provvedimento sarebbe il

fondare qua e colà appositi collegi di di

verso sesso, da udìdui si a comunità reli

giose dedicate ali' istruzione. Conclude :

» 11 senno e l'esperienza dell'ordine illu

stre che tolse a promuovere l'opera santa,

e mollo più la tutela celeste sotto cui essa

è collocata, perfezioneranno I' impresa e

rondurranla a compimento.... Dopoché il

Pastore de' Pastori non solo mostrassi a

molti argomenti assai benigno verso l'o

pera, ma volendo provvedere alla sua du-

razioue degnavasi confortare ad incari

carsene un ordine religioso il più oppor

tuno all'uopo, nell'atto stesso che detto

ordine ragunalo in capitolo generale nel

convento di s. Grisogono sanciva per de

creto, senza saperlo, il consiglio e il de

siderio del Vicario di Cristo." I rispetta

bili compilatori della Civiltà cattolica

riceverono dal sottoscritto la seguente let

tera che pubblicarono nella 2.' serie, t. ■ i,

p. yo3. » Qualora amassero far cenno nel

loro periodico delle morelle riscattate nel

passato mese di novembre e nell* aprile

dell'anno corrente, sappiano che in que

sti due ultimi viaggi se ne sono riscattate

I 1 6 ; sicché le morette finora riscattate

ascendono a 43 i , comprendendo il detto

numero 22 maschi e i lattanti. In queste

ultime 1 1 6 sono comprese 6 madri co'io-

ro bambini e bambine, l'una delle quali,

anzi potrei dire due,d'aunii 6 circa, sem

brava che fossero stale educale in qual

che monastero, tanto erano prudenti, ri

spettose e docili. Delle slesse 1 1 6, sonosla-

le collocate 8 in diversi monasteri dello

stalo pontificio, ove ne souogià 4?ì a Stra-

slmrgo 7 al Buon Pastore; 12 poi le ho

condotte a Monaco in Baviera, le quali eb

bero l'onore d'essere in breve tempo vi

sitate due volte da sua maestà la regina,

che sebbene protestante, diede segni di

grande esultanza in vedere quelle pove

re creature, dalle quali non poteva slac-

carsi,essendone rimasta moltocommossa.

Sé deve, recar meraviglia che sua mae

stà siasi di tanto degnata, perchè, come

mi fu detto, va pur anco a visitare gli ani -

malati ne'pubblici ospedali, ed assiste alle

funzioni di chiesa quando sua maestà il

re v'interviene pubblicamente.E qui deb

bo pure far onorevole menzione del re

gio cappellano il rev. cavaliere d.'Mùiller,

che non la perdona nè a stenti nè a fa

tiche affine di raccogliere elemosine per

vieppiù far progredire la santa impresa.

Due morette sono collocate nel convento

delle salesiane di Pinerolo, 84 negli stati

di sua maestà l'imperatore d'Austria, 6

cioè nella casa dell' orsoline a Rlagen-

furlh nella Carinlia, 38 nel Lombardo-

Veneto, e 4° fra il Tirolo italico e il te

desco. £ poiché parlo del Tirolo,per da

re gloria a Dio e a confusione di tante città

della nostra Italia, debbo confessare che,

da che giro l'Italia, la Francia e qualche

poco la Germania, non ho mai trovato

popoli cos'i buoni, così religiosi e pieni di

viva fede come i tirolesi. Ma di questo, a

Dio piacendo, farò onorevole ricordanza

nella nuova relazione che pubblicherò, in

cui dirò del rispetto che hanno que'po

poli verso de'sacerdoti, e che le locande

e le osterie di quella terra benedetta so

no per così dire tanti oratorii, perchè ivi

si recita da'passeggieri la 3.' partedel Ro

sario, e si fanno preci avanti di mettersi

a tavola; ci sono immagini del Crocefisso

in ogni stanza, e perfino l'acqua benedetta

per farsi il santo segno della croce appe

na si entra in casa. E con ciò faccio fine.

Ora debbo recarmi nel regno di Napoli

percollocarvi 3 morette che ancora mi ri

mangono. Di colà probabilmente passerò

colla mia serva, e il rev. p. Andrea, mio
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n malissimo compagno, in Egitto, per ve

dere se si potranno fare nuovi acquisti che

mi sono ob quanto preziosi ! Raccoman

dino per carità ine e tutte le povere mo

relle a Maria ss. Immacolata, e ini cre

dano sempre ec. Roma 21) agosto 1 855.

Prete Nicolò Gio. Bai. Olivieri".Inci

viltà cattolica nel t. 8, p. 83 iliè contez

za con giusti cncom ii delle Letture istrut

tive per le fanciulle more fatte cristia

ne, compilate da Vincenzo M.' Michet-

toni prete dell'oratorio ripano, Ripa-

transone 1 853-54- Inoltre abbiamo pu

re l'interessante libro: Il riscatto da'ne

gri considerato alioccasionedie il rm."

p. d. Antonio Anselmi abbate del mo

nastero dis. Pietro in Gubbio, il d) sa

gro al padre de' monaci camaldolesi

compiva il sagro rito delprimo sagra-

mento sul giovinetto negro Dati impo

nendogli il nome di Romualdo, Parole

dì d. Eusebio Reali canonico regolare

Lateranense, Gubbio 1 855.

Chiesa di s. Marta presso la basilica

Valicana econligiia a\Seminario fatica

no (F.). Leone XII die all'ordine de'tri-

nilari scalzi della congregazione d' Ita

lia la chiesa di s. Marta filiale della ba

silica Vaticana, della quale parlai ne'

«•). XXIII,p.74,XLI,p. a66,e nel i845

la restaurarono. Eretta nel 1 537 ^° '>u0'

lo III con contiguo ospedale per la Fa-

migliapontificia, e ristorata da altri Pa

pi, il quadro dell' altare maggiore è uu

buon dipinto del Baglioni, esprimente la

santa litolare.e per disopra nella volta so

no pitture di Sebastiano Strada. Il s. Gia

como collocato nel 1 .° altare a dritta fu co-

lori loda Land anelli, così la s. Orsola nel

seguente. Il Crocefisso di mezzo rilievo che

•vedesi nel 3.°, è pregevole lavoro d'Ales

sandro Algardi. Dall'altra parte il s. Gi

rolamo è lodato dipinto di Muziani,o di

Daniello da Volterra, ed ils. Antonio eh'è

sull'altare è di Biagio Puccini romano 0

lucchese.

TRINITARI RIFORMATI SCALZI

DEL RISCATTO DI FRANCIA. Orda

rrformatorum discalceatiis ss. Trinita-

tis redemptionis captivorum in Gallia.

Devesi il merito della riforma de' trini

tari scalzi della congregazione di Fran

cia al zelo del veti. p. Girolamo Haliel

del ss. Sagra mento. Nato in Bretagna

e conosciute le vanità del secolo, di 33

anni entrò nell' oviUne de' Trinitarical

zati dell' ordine primitivo (F.), e pre

se l'abito nel tempo in cui faticavano io

Francia per formare i Trinitari rifor-

mati (A'.)della prima riforma dell'ordine,

ed egli non poco contribuì ad introdurla in

alcuni conventi; poiché due anni dopo la

sua professione fu mandato a Roma in

qualità di procuratore generale, per solle

citarne la conferma pressoClemente Vili,

dal quale nel 1601 ottenne il breve con cui

approvò la riforma colla mitigazione della

regola, e fu dal medesimo Papa eletto per

1 ,° visitatore, acciocché maggiormente la

dilatasse. Sciolse egli allora il freno al suo

zelo, e non solamente si alfaticò in rifor

mare molti conventi di Francia, che s'e

rano abbandonati al rilassamento, ma ne

fondòancorade'nuovi. Rimandato in Ro

ma collo stesso carattere di procuratore

generale, ivi fondò nel 1619 il conven

to e la chiesa di s. Dionisio l'Areopagita

(in vicinanza de' quali edilìzi pochi unni

dopo i trinitari scalzi spagnuoli eressero

la chiesa e convento di s. Carlo), ed ot

tenne da Paolo V la separazione de'con-

venli riformati ila quelli dell'antica osser

vanza, facendoli erigere in due provin

ce che doveano essere governate da un

vicario generale. Quantunque i felici pro

gressi di questa riforma dovessero appa

gare lo zelo del ven. p. Girolamo del ss.

Sagramento, volle egli nondimeno pro

muoverla anche di vantaggio; poiché con

siderando, che quantunque si praticasse

ro molte austerità e mortificazioni nelle

due provincie della sua riforma, nondi

meno avendo i religiosi della regola pri

mitiva dell'ordine molto deviato, volle e-

gli introdurre anche una nuova riforma,

da' professori della quale fosse la regola
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esattamente osservala. Confuti questo suo

disegno al cardinalBandini protettol e del

l'ordine, ed egli propose la riforma a Gre

gorio XV, il quale l'approvò con brevedei

4 agosto 1622, autorizzando il servo di

Dio a promuoverla. D'allora in poi egli

non pensò che a mandare ad effetto quau-

to erasi proposto, e volendone egli stesso

dar l'esempio a'suoi frati, professò la re

gola primitiva conalcuni altri religiosi nel

convento di s. Dionisio di Roma, che fu

ili." della nuova riforma. Persuase poi i

religiosi d'Aix in Provenza e di Castel-

Briant in Bretagna a far lo stesso, ed ag-

giuuse all'osservanza della primitiva re

gola l'asprezza dell'abito e la nudità de*

piedi, affinchè i religiosi di questa rifor

me potessero menare una vita penitente

e conforme alla santità del loro stato. Sic

come però l'inti oilursi delle riforme suole

sempre aver degli ostacoli, e il comune

nemico dell'uman genere tenere ogni via

per impedirne i progressi, il p. Girolamo

a fine di prevenire lutte le difficoltà che

fossero potute insorgere ne domandò la

conferma a Urinino Vili, il quale col bre

ve Àlias a nobix, de'28 febbraio i63l,

Bull. lioin. t. 6, par. 1, p. i^'j, eresse la

riforma in congregazione e provincia se

parata dall'altre, quando vi fosse un nu

mero sufficiente di conventi. Volle egli

stesso portare il breve in Francia per far

lo accettare, ma trovò tanta ripugnanza

nel ministro generale dell'ordine e ne're-

ligiosi delle due provincie, ch'erano state

in avanti riformale, che gli convenne li

sa r gran coraggio per superarne le diffi

coltà , onde pervenire al conseguimento

del suo (ine: alle opposizioni si aggiunse

ro l'imposture e le calunnie, colle quali

egli ed isuoi frali furono gravati. Sofferti

i travagli con virtuosi! pazienza, finalmen

te trionfò sui nemici della propria rifor

ma. Il breve d'erezione fu registralo ne'

parlamenti di Parigi e d'Aix, e la s. Se

de impose perpetuo silenzio alle parti, par

ticolarmente al ministro generale princi

pale oppositore, rueulre il breve poutifi-

ciò non nccordavagli altra giurisdizione

sugli scalicene quella di visitare personal

mente i loro conventi, quando però non

volesse deputare a visitarli un religiosi)

della stèssa riforma. Essendovi i religiosi

spagnuoli,che aveano stabilito somiglian

te riforma, il p. Girolamo si portò a Ma

drid per apprendere tulte le pratiche au

stere della regolare osservanza e delle vir

tù esercitate dagli scalzi di Spagna, a fi

ne di servir poi d' esempio a'suoi frati.

Nella sua dimora dii 1 mesi nella capita

le della Spagna, esercitò le pratiche più

auslcre,sebbene di 60 anni, e per la grande

stima che si procacciò, hi regina Elisabet

ta e i grandi della corte vollero conoscer-

lo.Tornalo in Francia fu trafitto da dolo

re in sentire rapiti dalla peste i suoi religio

si d'Aix, tranne un converso, vittime ili

loro carità verso gli appestati. Rilutoti)

quella famiglia co'religiosi falli venire da

Roma e da Castel-Rriant, ed esseudone

stato eletto ministro, formò eccellenti no

vizi, i quali colla loro edificante condotta

fecero terminare la persecuzione per one

ra del ministro generale nuovamente in

sorta. Ristabilito il convento d'Aix, intro

dotta la riforma in A vignone.che poi fu co

stretto a lasciare il convento in un a quel

lo diCastel-Bi iant,il p .Girolamo si restituì

a Roma rieletto ministro di s. D:onisio,nel

cui convento, perseverando nell'esercizio

di sue austerità e modificazioni, mori san

tamente a'3o gennaio 1637 d'anni 80 e

fu sepolto nella chiesa. Dopo qualche lem-

po essendosi aperta la sepoltura, fu tro

vato incorrotto e tramandando sangue dal

naso. 1 suoi religiosi animati dal zelo clic

aveano ammirato in lui, dilatarono la ri

forma colla fondazione di più. conventi in

Francia e in Italia. In seguito ne abitati-

donarono alcuni, restando loro quelli ili

s. Dionisio in Roma, d'Aix, di Seyne, ilei

monte s. Quirico presso Brignole, At\U

Palude di Marsiglia, di Brignole, di Lue

e di Marsiglia. Aveano ancora que'di Li

vorno, di Torino e di Falcone, ina furo

no eretti in proviucia uej iyo5 da Oc-
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menle XI e soggettati al ministro gene

rale degli scalzi. Lo stesso Clemente XI

col breve Redemptoris , de' i 3 agosto

i 703, Bull. Rom. Lio, p. 54: Confir-

nmntur quaedamcapitulapro bono re

gimine orciinis ss. Trinitatis captivorum

congregationis Gallicanae.tie\ 1 670 so

lamente avenno avuto il numero de'con-

venli prescritto da Urbano Vili col bre

ve che l'eresse in provincia separata, e nel

lo stesso anno tennero formalmente il t

capitolo della riforma in presenza del car

dinal Grimaldi arcivescovo d'Ai \, che ne

avea ricevuta commissione da Clemente

X. Già Alessandro VII col breve Expo-

ni nobis, de' i5 aprile 1662, Bull. Rom.

t. 6, par. 5, p. a 1 1 : Proibitio transiti»

fratrum discalceatorum congregatio

nis Gallicanae ordinis ss, Trinitatis re-

demptionis captivorum ad calceatos ,

vel discalcealos congregationis Hispa-

niae, rum praecepto, ut qui huc usque

transierunt remittantur. Essendo pro-

tetloredi tutto l'ordine Trinitario il car

dinal Gio. Costanzo Caracciolo, Clemen

te XIV col breve Ex debito, de' 1 3 ago

sto 1771, Bull. Rom. cont. t. 4> p. 36a:

Unio et incorporatio domus .*. Diony-

sii de Urbe, ejusque provinciae, ordini,

ac abati generali canonieorum regu-

larium ss. Trinitatis et captivorum cu-

j'ns attirimi in albo canonieorum regu-

larium cum omnibus privilegiis, juri-

bus, et indultis adscribuntur. Vennero

governati questi trinitari scalzi da un vica

rio generale, edaveanoquasi le medesime

osservanze de' trinitari scalzi di Spagna,

a'quali molto si conformavano nell'abito,

altro divario non passando tra quello de'

francesi e quello degli spngnuoli, se non

che i primi vestivano tutti di bianco co

nte fu ordinato nella prima fondazione

dell' ordine trinitario, e lo riferisce il p.

Bonanni che ne riporta la figura a p. 90

del Catalogo degli ordini religiosi, l.t.

Avi-ano per stemma una croce di panno

rossa e turchino in campo bianco, attor

niata da un fregio azzurro, ornalo da 8

VAL. ixxx.

gigli gialli. Lo scudo avea per cimiero la

corona realedi Francia. Scrissero di que

sto ordine il p. Alfonso d'Andrada gesui

ta; il p. Agostino Macedo, nella Vita di

s. Felice di Valois; il cardinal de Lu

ca, nel Religioso pratico; il p. Helyot ,

Storia degli ordini religiosi, t. 2, cap.

48 : Della congregazione de' religiosi

Trinitari di Francia,- e il p. Annibali

da Latara, Compendio della storia de

gli ordini regolari, ti, cap. 34- La ri

voluzione francese degli ultimi anni del

trascorso secolo soppresse anche questa

congregazione, e la chiesa e convento di

s. Dionisio di Roma nel 1 8 1 5 Pio V 1 1 la

diede al Conservatorio e monastero di

Maria ss. in s. Dionigio alle Quattro

Fontane (V.).

TRINITARI DEL TERZ'ORDINE,

Orda Tertius ss. Trinitatis redemptio-

nis captivorum. Riferisce il p. Helyot, nel

la Storia degli ordini religiosi, t. a, cap.

5o : Del Terz'ordine della ss. Trinità

e redenzione degli schiavi, die eranvi

anticamente nell' ordine de' Trinitari

(V.) delle persone, che si ascrivevano ad

esso in qualità di oblati, del cui nume

ro prelendesi essere stato Berengario si

gnore d' Anguillaia, uno de' primi ba

roni di Catalogna, ed Anglina sua mo

glie, che nel (209 fondarono un ospeda

le da loro dato a'religiosi dell'ordine.Que-

sti oblati forse sono stati quelli che in pro

cesso di tempo dierouo luogo alici stabi

limento del terz'ordine della ss. Trinità.

Nelle persone illustri de'terziari trinita

ri si noverano i due re di Francia Fi

lippo Il Augusto, e s. Luigi IX, il quale

dicesi che andava vestito di cappa rego

lare in coro co' religiosi. Fu altresì ter

ziario Alfonso Vili re di Castiglia e di

Leon, e lo furono ancora molte altre per

sone illustri per santità di vita o per di

gnità. Però lo stesso p. Helyotdubita, che

sia avvenuto al terz' ordine de' trinitari

quanto si verificò ne* terzi ordini d'altri

regolari, i quali si fecero gloria di porre

tra il numero de' terziari persone morte

aa
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qunlclie secolo pi ima dell'istituzione.Ben

sì é mollo probabile, clic il terz'ordine ile'

trinitari non sia stato stabilito die sot

to gli auspici! del p. Bernardo Domenici,

ministro generale de' trinitari verso il

] 584, poiché in quell'anno egli appro

vò, confermò e permise che si stampas

sero le Regole e statuti de'fratelli e del

le sorelle del terz'ordine della ss. Tri

nità, quantunque però nella sua appro

vazione, ch'è posta in fine della regola,

dica fondarsi questo terz'ordine in virtù

delle bolle de' l'api ; ma soggiunge il p.

Helyot, sarebbe nondimeno assai difficile

il riprodurne una, che propriamente di

esso trattasse. E vero che trovami pon

tificie bolle in favore dello scapolare del

la ss. Trinità, ma non può negarsi, che

questa confraternita sia diversa dal ter

z'ordine, come chiaramente si deduce dal

le regole del terz'ordine stesso e di questa

confraternita, che furono per la a." volta

stampate separatamente, e nello stesso

tempo a Rouen nel 1G70 con licenza de'

superiori dell' ordine. Quanto alla con

fraternita trovo nel Bull. Rom. t. 7, p.

1 io, il breve Ex inj'uncto, degli 1 1 feb-

braioi673 di Clemente X: Confirman-

tur indulgentiae a Paulo V concessae

Archic.onfralernìtatibus sub invocatio-

ne ss. Trinitatis redemplionis captivo-

rum, irritantur nonmdlae , et addun-

tur aliae, et quae sint. Di più e del me

desimo Clemente X, il breve Alias nos,

de'3 giugno 1673, Bull. cit. p. 32 1 : Ex-

tensio, et deelaralio brevis circa Con-

fraternitates sub invocatione. ss. Trini

tatis redemplionis captivorum erectas,

et erigendas,elalia nuper emanata,ad

Confralernitates a ministro generali,et

procuratorigeneralicongregationisHi-

spaniae fralrum discalceatorum dictì

ordinis erectas, et erigendas cum omni

bus clausolis, concessionibus, et decretis

expressis in dicti brevi. Il contempora

neo Piazzo, nell' Eusevologio Romano,

trai. 7,cap. 29: Della confraternita del

la ss. Trinità del riscatto degli schia-

vi a s. Francesca a Capo le Case, ed

a s. Carlo alle Quattro Fontane (delle

quali chiese parlai ne' precedenti artico

li), dice che s. Giovanni deMatba fondi

tore dell'ordine de'trinitari, con autori

tà d'Innocenzo III che Cavea approvato

neh 198, eresse una confraternita, a cui

comunicò tutte le grazie, privilegi e pre

rogative dell'ordine, acciocché come par

tecipi dell'opera lo fossero anco del pre

mio; col cui concorso caritatevole era usi

fatti innumerabili riscatti di poveri schia

vi, de' quali molti senza di questi aiuti

avrebbero rinegata la fede. Aggiungerne

moltissime sono le indulgenze concesse

alla confraternita, le quali sodo descrit

te nel suo sommario stampato e ricono

sciuto dalla s. congregazione dell'indul

genze neli67g. Che il solo ministro ge

nerale può erigere e aggregare per lutto

il mondo le confraternite di cui si fa so

lennemente la comunicazione de' beni e

suffragi ne'giorni della festa di s. Cateri

na e di s. Agoese, del mercoledì delle Ce

neri e del giovedì santo, e della ss. Tri

nità. Tornando a'terziari de'trinitari, il

loro abito consisteva in una veste bian

ca e nello scapolare su cui era una croce

rossa e turchina; però in alcuni paesi non

era vi l'uso di portarlo pubblicamente,

ma sotto gli abiti secolari. Facevano un an

no di noviziato, compiuto il quale veniva

loro fatta un'esortazione sull'osservanza

della regola, finita la quale, avendo il su

periore benedetto gli abiti, quelli che fa

cevano professione, ad alta voce recita

vano la seguente forinola. » Io frate N.

confidando nella ss. Trinità, prometto al

la ss. Vergine Maria, a'ss. Giovanni e Fe

lice, ed a voi mio padre, con pura, sin

cera e retta intenzione, deliberatamente

e fermamente di osservare i comanda

menti di Dio, d'emenderei miei costumi,

procurando di amare in avvenire, più

che non ho fatto pel passato, Iddio e il

prossimo mio, disprezzando i piaceri de/

mondo, spogliandomi d'ogni mondino

affètto, staccandomi dal mio amor prò



TRI TRI 33i

pi-io, rinunziando per sempre ni demonio

e alla carne per potere avvantaggiare gli

interessi della min salute, e procurine an

cora quella del mio prossimo, colla grazia

del nostro Signore, e partecipare come as

sociato de'priVilegi, prerogative, gruzie e

indulgenze dell'ordine della ss.Triniià per

la redenzione degli schiavi, ricercandone

l'avanzamento,l'onore e il bene, con ogni

fedeltà per maggior gloria del Padre, del

Figliuolo e dello SpiritoSanto. Cos'i sia."

In Parigi dopo la metà del secolo XVII

si eresse una comunità di fanciulle seco

lari, le quali viveano secondo la regola

dell'ordine lrinitario,echinmate le Suo

re, della ss. Trinità. Il loro abito somi

gliava a quello de'religiosi, e invece del

mantello portavano sulla veste bianca

una sottana aperta nel davanti. In luogo

del soggolo usavano una specie di gor

giera, di cui ambo le parti die scendeva

no davanti terminavano in punta, e sot

to il velo nero portavano la cullia bianca,

e pendente dal collo ima medaglia d'ar

gento Irinugolnta. Insegnavano a legge

re, scrivere e lavorare alle povere fan

ciulle. Dissi a Trinità ss., che nel 1639

in Francia per l'educazione delle orfane

furono istituite le Figlie, della ss. Tri

nità creata, delle religiose della con

gregazione di s. Giuseppe. Le monache

trinitarie del 3.° ordine presentemente

limino 3 monasteri nelle vicinanzediMar-

siglia, uno in Subiaco, ed altro vicino in

Cappadncin borgo del regno di Napoli.

TRINITARIE DELLA REDENZIO

NE DEGLI SCHIAVI, Montale» ordi-

nis ss. Trinilatis redentptionis captivo-

rum. Istituito da s. Giovanni de Mattia

«eli 198 l'ordine de Trinitari della re

denzione degli schiavi (P.), si recò nel

la Spagna, ove un grandissimo numero

di cristiani gemevano schiavi de'mori in

vasori, e vi giunse nel 1201 munito di

lettere commendatizie di l'apa Innocen

zo 111 pe'principi cattolici, onde fu cor

tesemente ricevuto da Alfonso IX re di

Cutiiglia e di Leon, da Pietro 11 re d'A-

ingoila e da Sancio VII re di Navarra.

Non solamente questi principi contribui

rono alla fondazione di molti conventi ne'

loro stati, ma furono d'impulso a molti

signori a seguirne l'esempio. Pietro II era

in Darcellona quando vi si recò a osse

quiarlo il santo, e gli fece fabbricare il

convento d'Aytona nella diocesi di Len

tia, di poi dotato di copiose rendite da

Pietro di Belluys dell'illustre famiglia de'

Moncada.Predicando il santo In divina pa

rola, tuie una impressione fece negli spa

glinoli che molti contribuirono con limo

line al riscatto degli schiavi e altri ne ab

bracciarono l'isti luto. Alcune pie donne,

vedendo impedito al loro sesso di portar

si colla persona al riscatto degli schiavi,

domandarono d'essere associate all'ordi

ne, per potere almeno colle orazioni con

correre all'adempimento de' loro santi

desiderii. Vestirono l'abito dell'ordine,

che presero dalle mani del santo fonda

tore, e si ritirarono nel monastero da lui

per loro fabbricato in un romitaggio pres

so Aylona, in una torre detta A viugnvia,

che loro donò nello stessoi 20 1 il nomina

to Belluys. Per allora non s'impegnarono

con voti, non essendo che una congrega

zione di divote donne, cui conveniva solo

il nome A'oliale o secondo l'uso di Spa

gna di beate. Nel 1236 il monastero, de

dicato allaMudouna degli Angeli, si riem

pì di vere religiose sotto la direzione del

l'infanta d. Costanza figlia del re Pietro

II e sorella di Giacomo I. Il p. Nicola.G."

ministro generale dell'ordine, fece tran

sazione con questa principessa, e per i-

slruinenlo convenuto tra loro, col con

senso del provinciale di Catalogna e di

Aragona, egli cede alle religiose la casa

con tutte le terre e rendite a lei appar

tenenti, colla facoltà d'amministrare da

loro medesime il temporale, riservandosi

lo spirituale e la visita de'inonasteri alla

giurisdizione de' superiori dell' ordine ;

colla condizione inoltre, che il 3." di loro

entrate, conforme alla regola de'trinita-

ri, fosse impiegalo ucl riscatto degli scluu-
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vi; venendo le religiose collo slesso atto

dispensale da molle austerità della rego

la. Fu quindi la principessa d' Aragona

la irreligiosa delle trinitarie, e lai." al)-

badessa o superiora di questo monaste

ro. Era ella stata moglie di Guglielmo di

Moucada visconte di Bearn e siniscalco

d'Aragona, che morto nella presa di Ma

iorca, nella sua vedovauza erusi intera

mente dedicata a Dio in quest'ordine, a

cui (ondò neh 23 1 un monastero in Ma

iorca, dotandolo di molti beni ch'erano

toccati in sorte al marito per la conqui

sta dell'isola futladal fratello Giacomi. I.

Accrebbe pure l'entrate di quello d'Avin-

gavin, in cui dopo essere vissuta santa

mente per alcuni unni, morì nel i 2 ji, e

il suo corpo fu deposto in sontuoso avello

nella cappella della Madonna del Rime

dio, decorato da molte figure e-pi imenti

religiose dell' ordine, alcune delle quali

con battei e spada al fianco, ed altre a

cavallo cogli stendardi in mano. Anche

altre signore di sangue reale illustrarono

l'ordine, con vestire I' abito delle trini

tarie nel inoDaslero d' Avingavia, tra le

quali d. Suucia d'Aragona sorella di d.Co

sta uzu, che inori nel i 2 ">.\ ; e l'infinta d.

Maria figlia di Giacomo i fu abbadessa

del monastero di Cannes nella diocesi di

LVrpiguano,e fu tumulata in quella chie

sa nel 1 3o7, monastero fondalo nel 1 248

da Pietro Tarojai vescovo di Perpetui

no. Quello di Avingavia fuubilato dalle

religiose sino al 1 52g, in cui non essen

dovi rimasta che una monaca corista cul

la conversa, fu ceduto a' frati trinitari.

Le monache fiorirono anche in altri loro

rounusteti,consistendo il loro abito in ve

ste e scapolare bianco, sul secondo essen

dovi cucila la croce parte rossa e purte tur

chino, assumendo una lunga cappa nera

in coro, su di cui nella parte sinistra è

cucila altra simile croce, il capo velan

dolo con panni bianco e nero, come rile

vasi dalla figura espressa nel descrivere

le liinilariedal p. Uonniiui nel Catalogo

degli vrdiui religiosi e delle vergini a

Dio dedicate, t. 2, p. 96; ed il Cappato-

ni che Io riprodusse con figure colorale,

nella Raccolta degli ordita religiosi e

delle vergini a Dio dedicate. Trattano

ancora delle tiinitarie.ilp.Helyot, Storia

degliordim religiosi, t. 2, cap. 4g: Del

le religiose trinitarie; ed il suo compen

diatole p. Annibali da La tera nel Com

pendio degli ordini regolari , cap. 35:

Delle religiose trinitarie dell'antica os

servanza. Esistono presentemente nella

Spagna 1 1 monasteri di monache trini

tarie dell'antica osservanza ; iti Francia

e in Algeri 43 monasteri, senza però che

quest'ultime monache facciano i voti so

lenni, vietali dulie leggi francesi. la Por

togallo vi sono due monasteri, uno de'

quali nella capitale Lisbonu. Di altre re

ligiose trinitarie parlai nel precedente ar

ticolo, e delle scalze nel seguente.

TULNITA RIE SCALZE DELLA RE

DENZIOINE DEGLI SCHIA V I, Mania-

les discalceatae ordinis ss. Tri/iittitis

redemptionis caplivorum. Verso il 1 612

Francesca di Romero figlia di Giuliano

luogotenente generale dell'armi di Filip

po III re di Spagna in Fiandra e vedova

d'Alfonso d'Avalus e di Gusiuan, volen

do fondare un monastero di religiose scal

ze dell'ordine di s. Agostino, da Toledo

fece venire a Madrid 3 religiose di quel

l'ordine, ed avendo radunalo mi nume

ro di nobili fanciulle, stifliciente a forma

re una comunità, si ritirò con esse in al

cune case a lei appartenenti nella via de

Cantari alias, ove volle fondare il suo mo

nastero. Intanto che si dovea stabilire la

clausura e l'eiezione della chiesa, le re

ligiose reca vausi nella vicina chiesa dei

Trinitari scalzi di Spagna ('*.) pera-

scollate la messa e ricevere i siluramen

ti, allidaudosi alla direzione del b. Già.

Battista della Cónceziojte, istitutore di

quella riforma. Quindi prendendo afel

io all'istituto de'lrinitari scalzi, la fonda

trice e le fanciulle di sua comunità, ab

bandonalo il disegno di rendersi agosti-

uiuuc scalze, doiuuudmuuo al b. Gru. Bai
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lista premurosamente d'essere aggregate

al suo ordine, ed egli ve le ammise con a-

bito di oblute. Indi alle replicate istanze

dalle medesime falle ond'essere perfetta

mente soggette a'ti'initari scalzi riforma

ti, e di seguirne la regola e le costituzio

ni, i religiosi vi si opposero e anzi prete

sero obbligarle a spogliarsi dell'abito ri

cevuto; e poiché il b. Gio. Battista incli

nava a contentare le religiose, fu allon

tanalo da Madrid e mandato nell'Anda

lusia. La Rumerò e le sue compagne ve

dendo che i trinitari scalzi erano fermi

in ricusare di prenderle sotto la loro giu

risdizione, ricorsero al cardinal Bernardo

Sandoval arcivescovo di Toledo, che a-

vendo loro permesso di vivere giusta le

costumanze e regole delle monache Tri

nitarie (V.)% colle regole e riforma de'tri-

■i ilari scalzi, e di vestire il loro abito, es

se Io ripresero a'g noveinbrei6i i eco-

iiiiiiciaiono l'annodi noviziato. Ma la fon

datrice Rotnero, che malgrado le opposi

zioni de'lrinitari scalzi avea proseguito a

portarne l'abito ed a praticar le loro os

servanze, poi mutato pensiero fu la i."

a deporlo e con molto vigore procurò di

persuadere le compagne a seguirne l' e-

sein pio; esse però persisterono nell intra

presa risoluzione con ferma costanza. Fi

nalmente la fondatrice e i religiosi vi ac

consentirono, e compito l'anno di proba

zione, fecero tutte, a riserva della fonda

trice, i loro voti solenni, e si soggettarono

al l'urei vescovo di Toledo. La Rumerò le

provvedeva di tutto il bisognevole, ma

pretendendo che alla qualifica di fonda

trice andasse congiunta quella di supe

riora, vi esercitava l'uffizio con autorità

assoluta , uccellando le fanciulle che si

presenta vauo,senza ricercarne il consenso

della comunità, contro gli statuti dell'or

dine. Inoltre obbligava le religiose ad u-

scire dalla chiusura, e le allontanava dal

le loro osservanze; e tulio questo indus

se le religiose a ricorrere all'arcivescovo

di Toledo il cardinal Bernardo Sandoval,

il quale per ovviare a tuli ihaui'diui aiu-

cesse alle monache di potere scegliere fra

loro la superiora. Radunatesi senza sapu

ta della fondatrice, a pieui voli elessero

n superiora la veu. m. Agnese della Con

cezione. Vedendosi la Rouiero pri vaia del

governo, rinunziò alla qualità di fonda

trice e nello stesso tempo si astemie dal

somministrare l'occorrente alle religiose;

indi tentò di distruggere il monastero, ri

correndo a Roma perchè fosse annullata

la professione religiosa. Invece le mona

che rinnovarono i voti nel 1619, ed eles

sero nuovamente per superiora la ven. in.

Agnese, la quale è tenuta per islitutrice

delle trinitarie scalze. Il cardinal Zappa

la amministratore dell'arcivescovato di

Toledo,avendo tolto dallecostituzioui dei

trinitari scalzi ciò che non era confacen

te al sesso femminile, ne compilò delle

particolari per queste religiose, ed a loro

le diè nel 1627, venendo approvate da

Urbano Vili nel 1 634- Le religiose in luo

go della Rumerò trovarono ultra fonda

trice in Maria de Villetta vedova di d.

Sancio della Cerda, che loro lasciò per le*

slamento neh 63 1 considerabili somme.

In sostanza la regola che le trinitarie scal

ze poi seguirono, fu quella assegnata eoa

miglior forma neli63i a'trinitari scalzi

spuguuoli. Vestivano queste religiose co

me i religioni , cioè tonaca e scapolare

bianco con cappa color bigio scuro fino a

mezze gambe, l'uno e l'altra segnata col

la croce rossu e turchina. In cupo porta

vano velo bianco e sovrapposto altro ne

ro; incedevano scalze, cuoprendo i piedi

con sandali di canape. Ne riporta le noti

zie e la figura il p. Bonamii, Catalogo de

gli ordini religiosi e delle vergini a Dio

dedicate, 1. 1, p.97; riprodotte con figu

ra colorata del Cappuroni, Raccolta de-

gliordini religiosi e delle, vergini a Dio

dedicale. Neh 65 1 il cardinal Baldassa-

re Sandoval arcivescovo di Toledo dal

monastero di Madrid cavò cinque trini

tarie scalze per fondare un altro mona

stero nella slessa città, istituito da d. Bea-

luce de Silvera per le cai uielilaue, e do
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po averle istruite nell'osservanze regola

ri, tornarono al proprio monastero nel

i655. Le trinitarie scalze ebbero altri

monasteri, come in Lima del Perù. In

nocenzo XI col breve Sacrosancti Apo-

stolatus,deii febbraio 1 685, Bull. Rotti.

t. 8, p. 354: CoiifirmaiUur Constìlulio-

ties Motu'alium Recollectarum ordititi

ss. Trhiitatis Redemptionis captivorum

in Ilispania. Vi sono riportate le costi

tuzioni medesime in italiano, e vi si ricor

da la costituzione emanata da Alessandro

VII per le monache Trinitarie. Scrisse

di loro il p. Helyot, Storia degli ordini

religiosi, cap. 49= Delle religiose trini

tarie scalze; compendiato dal p. Anni

bali da La tera, Compendio degli ordini

regolari, t. I, cap. 35: Delle religiose

trinitarie scalze. Attualmente le mona

che trinitarie scalze di questa congrega

zione hanno soltanto i ricordati monaste

ri di Madrid e di Lima.

TMOCALA.Ciltà vescovile di Sicilia,

ora borgo deuomiiiatoCa/afa£e//otó,che

in parte ne occupa il sito, nella provincia

di Girgenli,da cui è distantei i leghe, ca

poluogo di cantone presso la riva destra

del (lume Criiniscis, ora chiamato Cala-

labellota , in vicinanza del quale Timo-

leone alla testa di 6ooo siracusani tagliò

n pezzi un' armata di 70,000 cartagine

si. Triocala, antichissima e celebre città,

è rinomata per le dolci sue acque, per la

feracità del suo territorio, massime in vi

no e olio, ed inaccessibile per le sue rupi,

nonché per la guerra degli schiavi roma

ni che vi si rifugiarono, 1 o5 anni avanti

ia nostra era. Ruggero normanno conte

di Sicilia vi riportò una vittoria sopra i

saraceni, i quali avendo rovinala Trioca

la, circa 1000 passi distante surse Cala-

tabellola. La tradizione dice che sino dal

tempo degli Apostoli in Triocala fu sta

bilita la sede vescovile, e Fiocco Pin i, »$»■

(iliae sacrae, t. 1, p. 43a> riporta i se

guenti vescovi della Ecclesiae Triocali-

tanae. 111." Triocalitanus episcopus fu

s. Pellegrino, fiorilo nell'anno 90 di no

stra era, che vuoisi inviato da s. Pietro

10 Sicilia. Non si trovano altri sino a Pie

tro del 598,8 cui Papas. Gregorio I com

mise la visita della chiesa di Girgenti.

Massimo nel 649sotloscrisse il sinodoLa-

teranense di s. Martino I. Gregorio nel

680 fu al VI concilio di Costantinopoli.

Giovanni nel 787 intervenne al concilio

di Nicea 11, dopo il quale per l'invasione

saracena Triocala cessò d'avere il vesco

vo, si formò il priorato di s. Giorgio di

Trocalis e fu unito all' Archimandrita

di Messina.

TK1ODI0, Triodium. Libro ecclesia

stico usato nella chiesa greca, che viene

ad essere come una parte del breviario

latino; mentre comprende l'uffizio d'una

parte dell'anno, cioè dalla domenica di

settuagesinia,chiamata domenica delPub-

blicano e del Fariseo, fioo al sabato san

to.! greci ha uno degl'i 11 ni,o canoni coni 'es

si li chiamano, per le feste di Gesù Cri

sto, della B. Vergine e de'Sauti. Ora que

sti inni o canoni sono divisi nelle strofe cui

danno il nome di ode, e la maggior par

te si recita in tempo dell'uffizio contenu

to nel Triodio, e che si trovano per con

seguenza in questo libro, e sono compo

sti di tre sole odi o strofe, ond'é che chia

mano il libro Triodion, quasi dicessero

11 libro che contiene gV inui di tre odi.

Gli altri cantici, che i greci recitano nel

loro uffizio, sono composti di 9 odi. Alcu

ni hanno creduto non esser l'inno com

posto di tre odi quello che chiamasi Trio-

dio, ma errarono come può vedersi nel-

I' Eucologio de' greci, i quali chiamano

Diodion gl'inui che hanno due strofe, e

Tctradion quelli che ne hanno quattro.

FINE DEL VOLUME OTTANTESIMO.
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